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fra  noi  avean  redato  maggior  consistenza  e  vigore.  La  sola 
che  sopravvive  a  tante  mine,  e  sfidando  le  ingiurie  del  tem- 
po, per  volger  di  secoli  non  cresce  né  scema,  è  quel  che  v'ha 
di  universale  in  noi,  l'umanità. E  lo  stesso  che  diciam  degli 
nomini,  possiamo  ripetere  degli  esseri  tutti.  Che  anzi  a  quel 
modo  che  gV  individui  umani  sono  frammenti  deir  umanità, 
questa  è  una  piccola  parte  di  un  essere  più  sterminato  di  lei, 
r  animale.  E  V  animale  a  sua  volta  è  frazione  del  vivente,  ed 
il  vivente  è  anch'  esso  forma  fugace  di  un  Essere  immenso 
che  è  tutte  cose,  ma  nessuna  in  particolare.  Questo  solo  è 
ciò  che  permane  immutato,  è  T  ordito  su  cui  s' intesse  la  va- 
riopinta trama  della  natura,  è  V  Oceano  che  serba  costante 
il  volume  delle  acque,  benché  suir  immensa  superficie  s'  av- 
vicendino i  flutti  rumorosi.  Questi  arditi  concetti  sono  adom- 
brati nel  De  divisione  naturae  di  Giovanni  Scoto  Erigena. 
Cosi  nella  prima  metà  del  nono  secolo  quella  Filosofia,  che  si 
dice  serva  del  domma,  prende  le  mosse  da  un  libro,  il  quale 
parecchi  secoli  dopo  (nel  1225)  da  Papa  Onorio  III  verrà 
condannato  alle  fiamme. 

Né  men  libera  ed  ardita  è  la  scuola  opposta  dei  Nominali- 
sti. Il  concetto  dal  quale  partivano  Roscellino  e  i  suoi  se- 
guaci, afiatto  discorde  da  quello  dei  Realisti, é  il  seguente:  la 
vera  realtà  é  V  Individuo  ;  gli  universali  sono  astrazioni  che 
la  nostra  mente  forma  togliendo  ed  isolando  ciò  che  han  di 
comune  gP  individui,  ed  é  un  cattivo  abito  della  mente  il  dar 
corpo  e  consistenza  alle  sue  forme.  Se  il  Realismo  menava 
dritto  al  concetto  di  sostanza  unica,  di  cui  gì'  individui  son 
gli  accidenti,  il  nominalismo  in  quella  vece  di  conseguenza 
in  conseguenza  riescir  doveva  alla  dottrina  dell'  originarietà 
degli  individui,  o  in  altre  parole  all'  atomismo.  Tali  erano  i 
due  indirizzi  della  speculazione  di  quel  tempo,  i  quali  mutati 
nomi  e  fattezze  si  sono  conservati  sino  ai  nostri  giorni.  Ma 
e  r  uno  e  1*  altro  sistema  eran  guardati  con  sospetto  dagli 
Ortodossi,  cui  non  isfuggi  che  sotto  l' apparenza  dell'  accor- 
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do  si  nascondesse  un  grave  dissidio  tra  la  Fede  e  la  Filosofla. 
Ben  fu  tentata  una  via  di  mezzo  tra  i  due  opposti  estremi, 
la  quale  sembrava  s*  accordasse  meglio  colla  Tradizione  ;  ma 
il  tentativo  non  ostante  la  pietà  e  1*  ingegno  di  Anselmo  di 
Aosta  falli  ;  né  a  torto  gli  scolastici  posteriori  ebbero  a  te- 
mere che  l'idealismo  dell'arcivescovo  di  Canterbury  non 
fosse  meno  avventuroso  degli  altri  sistemi,  né  sapesse  tenersi 
egualmente  lontano  dal  misticismo  degli  uni  e  dal  raziona- 
lismo degli  altri.  E  questi  erano  infatti  li  scogli,  nei  quali 
rompeva  la  speculazione  di  quel  tempo,  in  cui  i  fllosofi,  non 
usi  ancora  a  infingersi,  come  fu  stile  dei  secoli  posteriori, 
traevano  dai  loro  principi!,  saldi  argomenti  a  trasformare  i 
dommi  e  le  dottrine  tradizionali. 

Cosi  i  Realisti,  al  cui  misticismo  nessun  mistero  ripugna- 
va, tra  le  nebbie  della  credenza  popolare  s' argomentavano  di 
scoprire  le  proprie  teorie.  Onde  tornò  in  fiore  il  metodo  del- 
l' interpetrazione  allegorica,  già  usato  ed  abusato  dallo  Gno- 
sticismo, pel  cui  magistero  tutto  par  chiaro  come  in  pieno 
merìggio.  Il  domma  della  Trinità,  ad  esempio,  rappresenta 
un  ciclo  cosmogonico,  secondo  il  quale  il  Padre  é  la  fonte 
dell'  Essere,  il  Figlio  le  idee  o  l' infinita  causa,  lo  Spirito  il 
mondo  o  l'effetto  infinito.  Né  in  diverso  senso  s' ha  da  in- 
tendere la  Hedenzione,  la  quale  non  é  in  fondo  se  non  la  pe- 
rennità dell'  effetto  garentita  dal  perenne  intervento  della 
causa.  Non  ispiccavano  al  certo  così  alti  voli  i  Nominalisti, 
al  cui  buon  senso  mal  s' addiceva  il  nebuloso  misticismo  de- 
gli avversarìi  ;  ma  non  cessavano  pertanto  dallo  studiare  i 
dommi  religiosi,  né  facevano  meno  uso  dell' interpetrazione 
allegorica.  Se  non  che  le  loro  spiegazioni  erano  più  piane, 
non  elaborate  certamente  nel  grande  stile  dei  Realisti  ;  ma 
meglio  confacenti  allo  scopo  loro  di  far  luce  piena  dove  più 
s' addensava  l' ombra  del  mistero. 

La  setta  nominalistica  o  concettualistica  che  dir  si  voglia 
fu  per  tal  guisa  r  iniziatrice  del  Razionalismo,  ed  il  suo  più 
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illustre  rappresentante,  1*  infelice  Abelardo,  ragionatore  in- 
stancabile e  strenuo  propugnatore  dei  dritti  del  libero  pen- 
siero, cadde  vittima  della  sua  dialettica.  Odiosum  me  mun- 
do  reddidit  Logica,  Per  ben  due  volte  ei  fu  tradotto  davanti 
a  Sinodi  provinciali  sotto  V  accusa  di  eresia.   La  prima  nel 
1121  in  quella  stessa  città  di  Soissons,  dove  pochi  anni  in- 
nanzi era  stato  condannato  Roscellino  per  sospetto  di  tritei- 
smo ;  la  seconda  nel  1140  a  Sens,  dove  egli  sperava  battere 
colle  armi  delle  sue  implacabili  argomentazioni  V  accusatore 
suo  S.  Bernardo.  Ma  né  Y  una  volta  né  1*  altra  gli  arrise  la 
fortuna;  che  a  Soissons  fu  condannato  a  bruciare  colle  sue 
proprie  mani  V  Introductio  ad  Theologiam,  e  come  se  ciò 
non  bastasse  fu  chiuso  in  espiazione  dei  suoi  falli  nel  con- 
vento di  S.  Medard.  A  Sens  poi  gli  sarebbe  capitato  anche 
peggio,  se  r  accorto  filosofo,  presentito  V  imperversar  della 
bufera,  non  se  ne  fosse  appellato  al  Pontefice.  E  ventura  per 
lui  che,  mancategli  le  forze  lungo  il  viaggio  alla  volta  di 
Roma,  riparasse  nell*  abbazia  di  Cluny,  ove  fu  accolto  affet- 
tuosamente da  Pietro  il  venerabile,  miracolo  ed  esempio  di 
vera  carità  cristiana.  Se  fosse  proceduto  oltre,  non  avrebbe 
trovata  eguale  accoglienza  nel  Papa  Innocenzo  II,  il  quale 
non  poteva  al  certo  darla  vinta  al  filosofo  palatino  contro 
quello  stesso  S.  Bernardo,  alla  cui  opera  egli  doveva  in  parte 
il  trionfo  riportato  sul  suo  rivale  Anacleto.  £  d' altro  lato 
come  mai  quel  Pontefice,  che  pochi  anni  innanzi  scomunica- 
va nel  concilio  lateranense  del  1139  T  audace  Arnaldo  da 
Brescia,  avrebbe  ora  dubitato  di  condannare  il  maestro  e  la 
guida  deir  abbonito  novatore  ?  Non  eran  forse  questi  due 
uomini  stretti  sifikttamente  in  un  pensiero,  che  agli  occhi 
del  chiaravallese  1*  uno  paresse  il  gigante  Golia ,  e  r  altro  il 
fido  scudiero  1  E  per  fermo  lo  stesso  ardore  di  libertà  scal- 
dava i  loro  petti.  Entrambi  volevano  la  riforma  della  Chiesa, 
r  uno  spogliandola  dei  mal  tolti  beni  temporali,  cagion  pri- 
ma di  scandali  e  corruzioni  ;  r  altro  sciogliendola  da  quelle 
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pastoie  dommatiche  che  impedivano  la  libera  espansione  del 
sentimento  religioso. 

Ed  entrambi  erano  specchio  fedele  di  queir  età  turbinosa, 
in  cui  infranti  nella  lotta  delle  riforme  e  delle  investiture  i 
vincoli  dell*  antica  disciplina,  il  prestigio  della  tradizione 
vien  meno,  e  Papi  combattono  contro  Papi,  come  nello  sci- 
sma di  Cadalo,  di  Guiberto,  di  Anacleto  ;  vescovi  contro  Papi, 
Imperatori  contro  questi  e  quelli  ;  nulla  di  saldo  e  durevole; 
ed  oggi  si  proclama  campione  della  Chiesa  chi  domani  vien 
condannato  da  eretico  e  fellone.  Si  comprende  di  leggieri  co- 
me in  queste  lotte  incessanti  crescesse  e  si  dilatasse  lo  spi- 
rito critico,  e  quale  potere  esercitasse  sulle  giovani  menti 
uno  ingegno  cosi  acuto  come  quello  di  Abelardo,  che  mise 
lo  scompiglio  nella  teologia  autoritaria  colle  famose  antino- 
mie del  sic  et  non.  La  sua  parola  affascinava,  la  sua  dialet- 
tica stringeva,  e  quando  si  ritrasse  nel  romitaggio  del  Para- 
cleto,  i  discepoli  accorrevano  a  torme  alle  sue  lezioni,  con- 
tenti di  vivere  in  miserabili  capanne,  non  curanti  dello  scar- 
so nutrimento,  che  il  deserto  luogo  concedeva.  Confortato 
da  queste  prove  di  affetto,  né  fiaccato  dalle  persecuzioni  pa- 
tite, r  intrepido  maestro  continuava  a  battere  in  breccia 
illum  fidei  fervorem,  qui  ea  quae  dicantur  antequam  in- 
ielligat,  credit^  et  prius  his  assentii  ac  recipit  quam  quae 
ipsa  sint  videat^  et  an  recipienda  sint.  Era  naturale  che 
questa  critica  assottigliasse  fuor  di  misura  i  dommi  tradizio- 
nali, e  riuscisse  alle  interpetrazioni  razionalistiche  di  un 
pallido  deismo.  Le  tre  persone,  ad  esempio,  sono  tre  nomi 
con  cui  è  descritta  diligentemente  la  perfezione  del  sommo 
Bene  :  la  creazione  non  è  libera,  ma  necessaria  ;  il  peccato 
originale  non  è  colpa,  ma  trasmissione  ereditaria  della  pena 
che  al  primo  fallo  successe  ;  il  Redentore  è  1*  esempio  del- 
r  uomo  perfetto  che  adempie  al  dover  suo  non  per  timore 
ma  per  amore  ;  il  cristianesimo  in  una  parola  «  non  è  altro 
e  se  non  un  ritomo  alla  legge  naturale,  la  quale  ò  certo  che 
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«  fu  seguita  da  filosofi,  mentre  la  legge  mosaica  si  appoggia 
«  su  precetti  più  simbolici  che  morali  (magis  figuralibus 
«  guam  naiuraliìms  niiatur  mandatis)  ed  abbonda  più  del- 
«  l'esterna  che  dell'interiore  giustizia  ».  S.  Bernardo,  ben 
consapevole  della  gravità  di  questi  arditi  commentarii  escla- 
ma tristamente  :  Omnia  usuì^at  sibi  humanum  ingenium, 
/idei  nil  reservans.  Tentai  altiora  $e,  fortiera  scnUatur, 
irruit  in  divina,  sancia  temerai  magis  quam  reserat,  ciati- 
sa  et  signata  non  aperti  sed  diripit  (Ep.  188).  Se  non  che 
era  vano  sperare  che  colla  punizione  del  filosofo  si  potesse 
sofibcare  la  libeiià  del  pensiero,  la  quale  in  quella  vece  si 
levava  più  fiera  e  minacciosa  dalle  violenze  patite.  Colla 
morte  di  Abelardo  non  peri  1'  indirizzo  razionalistico,  e  Ber- 
nardo Silvestre  trova  nel  platonismo  inteso  a  modo  suo  la 
soluzione  dei  problemi  religiosi  ;  Guglielmo  di  Conches  at- 
tacca la  superstizione  come  la  peggior  nemica  del  progres- 
so intellettuale  ;  persino  Gilberto  Porretano,  dal  1142  vesco- 
vo di  Poitiers,  costruisce  una  dottrina  della  trinità  così  poco 
ortodossa,  che  vien  costretto  a  ricredersene  innanzi  al  con- 
cilio di  Rheims  del  1148. 


IL 


Ma  altri  pericoli  minacciavano  la  Chiesa  e  ben  più  gravi 
del  mal  dissimulato  razionalismo  di  questi  filosofi.  La  guerra 
tra  r  Impero  e  la  Chiesa  si  rinnovava  con  maggior  violenza, 
e  tre  antipapi  1'  un  dopo  l' altro  contesero  per  venti  anni  la 
tiara  al  terzo  Alessandro.  In  questa  lotta  disperata  il  Barba- 
rossa  si  valse  dei  medesimi  elementi,  che  un  tempo  avea  ado- 
perati Gregorio  VII  a  favor  suo,  e  quello  stesso  Imperatore, 
che  avea  sacrificato  Arnaldo  da  Brescia  a  Papa  Adriano,  or 
protegge  contro  il  successore  di  lui  V  eresia  dei  Patarini.  I 
quali  scismatici  che  tolsero  il  nome  di  Valdesi  nel  Piemonte, 
e  di  Albigesi  nel  mezzogiorno  della  Francia,  predicando  con- 
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tre  il  lusso  e  la  corruzione  del  clero,  santifìcando  la  povertà 
ed  il  dispregio  dei  piaceri  mondani,  prescrivendo  una  vita 
austera  ed  incontaminata,  erano  al  certo  una  leva  potente 
in  mano  di  chi  sapesse  adoperarla.  Né  solo  alla  riforma  dei 
costumi  essi  attendevano,  ma  benanco  alla  rinnovazione  del 
domma  ;  che  la  lor  setta,  avanzo  delle  eresie  gnostiche  e  ma- 
nichee venuteci  dal  lontano  Oriente,  sosteneva  la  dualità 
originaria  dei  principii  del  Bene  e  del  male,  la  cui  eterna  e 
variabile  lotta  forma  la  storia  non  pure  della  Religione,  ma 
dell*  Universo.  Onde  il  Cattolicismo,  secondo  loro,  sarebbe 
una  forma  religiosa  transitoria  come  le  altre,  alla  quale  pre- 
sto 0  tardi  deve  sottentrare  una  ben  più  spirituale  e  pura,  o 
come  essi  dicevano,  catarinica. 

Me  questa  setta  fu  sola,  che  come  nei  primi  secoli  del  cri- 
stianesimo alle  eresie  gnostiche  tenne  dietro  la  montanistica, 
di  cui  fece  parte  il  grande  apologista  Tertulliano,  così  nel 
secolo  decimosecondo  un'  ultima  eco  del  catarinismo  si  ri- 
percuote nelle  dottrine  dei  cosi  detti  spirituali.  Il  calabrese 
Gioacchino,  di  spirito  profetico  dotato,  che  reggeva  Y  abba- 
zia cistercense  di  Fiore,  fu  l'autore  di  questo  rinnovato  mon- 
tauismo,  secondo  il  quale  come  al  regno  del  Padre  successe 
quello  del  Figlio,  cosi  a  questo  deve  tener  dietro  il  regno 
del  S;  Spirito,  allor  che  la  vera  legge  di  amore  governerà  la 
società  umana,  e  la  carità  evangelica  sottentrerà  a  quel  mal- 
nata egoismo,  che  è  la  cagion  prima  di  tutti  ì  mali.  L'Evan- 
gelio Eterno  dell'  abate  Gioacchino  fu  condannato  nel  conci- 
lio lateranense  del  1215  ed  in  quello  di  Arles  del  1260  ;  ma 
le  sue  dottrine  continuarono  a  vivere  occulte  in  mezzo  a 
quello  stesso  ordine  religioso  dei  Francescani,  che  fu  isti- 
tuito per  combattere  le  eresie  degli  Albigesi. 

Queste  lotte  religiose  vi  spiegano  come  si  sia  allargata  in 
quel  tempo  la  cerchia  degli  avversarli  di  ogni  credenza  posi- 
tiva,  che  anche  allora  ebbero  il  nome  d' Indifferenti.  Rico- 
noscevano a  lor  capo  il  grande  filosofo  arabo  Averroè,il  quale 
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sosteneva  tutte  le  religioni  avere  egual  valore  innanzi  agli 
occhi  della  ragione.  Son  tutte  vere  perchè  in  tutte  v*ha  una 
forza  morale  che  serve  ad  infrenare  il  ribelle  volere  delle 
masse  ;  son  tutte  false,  perchè  la  schietta  verità  filosofica  è 
ottenebrata  da  imagini  ed  allegorie.  Certo  Y  importanza  e  la 
perfezione  relativa  delle  religioni  è  diversa  secondo  le  varie 
condizioni  dei  tempi,  ma  ciò  mostra  che  il  criterio  di  valu- 
tazione delle  religioni  deve  essere  storico  non  speculativo. 
Questo  nuovo  nemico  era  al  certo  molto  più  temibile  dei  pre- 
cedenti, imperocché  tra  i  filosofi  ed  eruditi  arabi  si  conser- 
vava la  più  ricca  tradizione  della  coltura  ellenica  ;  nò  solo 
la  maggior  parte  delle  opere  aristoteliche  conoscevano,  ma 
benanco  i  più  importanti  dei  commentatori,  Alessandro  di 
Afrodisia,  Temistio,  Porfirio,  Ammonio.  Onde  Avicenna  nei 
primordil  del  secolo  undecime  ed  Averroè  nel  duodecimo 
scrissero  i  più  estesi  commenti  dello  Stagirita.  Le  quali  opere 
voltate  ben  per  tempo  in  ebraico,  e  dall*  ebraico  in  latino  fu- 
rono accolte  con  trasporto  dai  filosofi  d'  Occidente,  che  in 
tanta  venerazione  tenevano  Aristotele,  per  quanto  scarsa  co- 
noscenza aveano  delle  sue  opere.  Se  non  che  lo  studio  di  Ari- 
stotele attraverso  questi  infidi  espositori  non  era  senza  pe- 
ricolo. Che  r  interpetrazione  più  che  al  testo  di  Aristotele  si 
confaceva  alle  chiose  neoplatonìche,  onde  il  teismo  aristo- 
telico tramutavasi  per  tal  via  in  un  panteismo  mistico,  quale 
è  svolto,  ad  esempio,  nel  Fom  viiae  deir  Avicebronìo.  Gli 
effetti  di  questi  agenti  dissolutori  si  vedono  chiari  in  due 
filosofi  che  vissero  tra  la  fine  del  secolo  XII  ed  il  principio 
del  XIII,  Americo  di  Bena  e  Davide  di  Binando,  condannati 
entrambi  come  eretici  in  religione  e  panteisti  in  filosofia. 

Ma  la  Chiesa  ormai  era  uscita  più  vigorosa  dalla  lotta  so- 
stenuta con  Federico.  Alessandro  III,  che  seppe  trovare  un 
efficace  aiuto  nella  forza  giovane  e  rigogliosa  dei  Comuni, 
avea  disfatto  il  suo  potente  rivale  cosi  che  neanche  il  matri- 
monio di  Enrico  VI  con  Costanza  di  Sicilia  valse  a  restaura- 
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re  le  sorti  dell*  Impero.  Che  anzi  nuovi  danni  si  maturavano 
alla  causa  imperiale,  quando  morto  in  fresca  età  V  ardimen- 
toso Enrico,  del  fanciullo  erede  assumeva  la  tutela  una  don- 
na debole  e  bigotta,  la  quale  non  seppe  trovar  migliore  pro- 
tezione air  infuori  del  Papato,  al  cui  soglio  veniva  in  quel 
torno  levato  uno  dei  maggiori  uomini  del  tempo,  Innocen- 
zo III.  Questi  procede  con  insolito  vigore  contro  gli  avver- 
sarli della  Chiesa.  In  danno  degli  infelici  Albigesi  e  del  bra- 
vo Conte  di  Tolosa  bandisce  nel  1209  una  crociata,  la  quale 
dopo  lunghi  anni  di  guerre  e  calamità  distrugge  V  eresia,  ma 
spegne  con  essa  il  fiore  della  coltura  provenzale.  Nello  stesso 
anno  un  sinodo  provinciale,  tenuto  a  Parigi,  decreta  che  ven- 
ga tolto  alla  pace  del  sepolcro,  e  gettato  in  terra  non  bene- 
detta il  corpo  di  Americo,  morto  due  anni  innanzi;  che  sieno 
degradati  e  condannati  a  carcere  perpetuo  parecchi  ecclesia- 
stici, convinti  di  eresia;  che  vengano  consegnati  al  vescovo 
di  Parigi  i  quaderni  del  maestro  Davide  di  Dinant;  infine  che 
sia  proscritta  da  Parigi  la  lettura  delle  opere  di  Aristotile. 
Nec  libri  Aristoielis  de  naturali  philosophia  nec  commenta 
legantur  Parisiis  pubhlice  vel  secrete.  Et  hoc  poena  excom- 
mufdcationis . 

Insofferente  di  opposizioni  Innocenzo  taglia  quei  nodi  che 
non  può  sciogliere,  e  della  supremazia  dell'  autorità  sua  su 
tutte  le  podestà  della  terra  ha  tale  coscienza,  da  costringere 
a  ribellarglisi  la  sua  stessa  creatura,  Tlnaperatore  Ottone  IV. 
Né  per  ostacoli  che  incontri,  vacilla  queir  animo  gagliardo; 
ma  dalle  nuove  opposizioni  attinge  maggior  forza;  onde  ran- 
nate nel  1215  un  solenne  concilio  nel  Laterano,  vi  scomu- 
nica r  Imperatore,  al  quale  oppone  il  suo  pupillo  Federico  ; 
condanna  solennemente  non  pure  le  sette  dei  Caterini,  ma 
benanco,  come  dicemmo,  i  libri  profetici  dell'  abbate  Gioac- 
chino ;  non  dubita  infine  di  dichiarare  decaduti  dal  trono 
quei  Principi  che  non  isvelgano  col  ferro  e  col  fuoco  V  an- 
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noso  tronco  delle  eresìe.  Ed  instrurnenti  di  tali  implacabili 
persecuzioni  doveano  essere  quegli  ordini  religiosi  dei  mino- 
riti, che  appunto  in  quel  torno  nascevano  coir  obbligo  di 
non  restarsene  isolati  e  neghittosi  nel  silenzio  del  cenobio, 
bensì  di  vivere  in  mezzo  al  popolo,  accattare  da  lui  giorno 
per  giorno  la  sussistenza,  dividerne  le  gioie  ed  i  dolori, 
spiarne  i  più  segreti  pensieri  ;  onde  non  is fuggisse  al  loro 
acuto  sguardo  il  più  lieve  indizio  di  opinioni  e  tendenze  ere- 
tfcali.  Né  tutto  questo  bastava.  Le  misure  preventive  e  re- 
pressive, per  quanto  accorte  e  vigorose,  non  potevano  eli- 
minare ì  più  profondi  bisogni  della  ragione.  Il  credo  ut  in- 
ielligam  di  S.  Anselmo  era  sempre  il  motto  d*  ordine  degli 
spiriti  superiori.  Era  dunque  necessario  che  le  menti  più 
elevate  della  Chiesa  si  mettessero  a  scoprire  la  via  di  una 
conciliazione  tra  la  Ragione  e  1*  autorità,  e  che  si  ristudiasse 
da  capo  il  problema  filosofico  per  metterlo  d*  accordo  col  re- 
ligioso. E  come  il  grande  filosofo  era  tuttora  indiscutibil* 
mente  Aristotele,  bisognava  esaminare  se  il  commento  e 
r  interpetrazione  araba  fosse  proprio  quella  che  meglio  ri- 
spondesse al  pensiero  dell'  autore.  Questo  è  V  intendimento 
dei  maggiori  filosofi  del  secondo  periodo  della  scolastica, 
Alessandro  di  Hales,  Alberto  Magno,  Tommaso  d*  Aquino,  i 
più  grandi  raccoglitori  del  sapere  contemporaneo,  che  con- 
densavano nelle  lor  somme,  libri  chiusi,  cui  non  occorreva 
aggiungere  o  toglier  verbo.  Ma  quale  fu  il  risultato  di  tanti 
sforzi  generosi  ?  Valga  per  tutti  S.  Tommaso. 


III. 


La  prima  cura  del  Dottore  Angelico,  come  del  suo  maestro 
Alberto  Magno,  fu  di  comporre  il  dissidio  tra  Nominalisti  e 
Realisti  che  travagliò  il  periodo  precedente.  Concedevano  ai 
Nominalisti  1*  universale  non  essere  un'  Entità  a  sé,  e  indi- 
pendente dair  Intelletto  che  lo  forma  pel  noto  processo  di 
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astrazione  o  eliminazione  ;  ma  nel  contempo  davan  ragione 
ai  Realisti  in  quanto  che  la  formazione  dei  concetti  di  ge- 
neri e  specie  non  è  punto  arbitraria,  ma  ben  fondata  sulla 
natura  delle  cose.  In  una  parola  Y  Universale  non  è  sostanza 
separata,  ma  legge  di  natura.  Per  ben  intenderci  adunque 
bisogna  distinguere  V  universale  ante  rem,  in  re,  post  rem. 
L' ante  rem.  sono  le  idee  di  Dio  creatore  ;  quello  in  re  il  di- 
vino pensiero,  divenuto  legge  delle  cose  ;  il  posi  rem  infine 
il  concetto  o  volgare  o  scientifico ,  che  noi  uomini  acquistia- 
mo dopo  un  lungo  lavorìo  di  astrazione.  0  per  dirla  con  un 
noto  esempio,  Y  universale  ante  rem  è  il  concetto  che  Y  ar- 
tista vagheggia  nella  sua  mente  ;  Y  in  re  è  Y  attuazione  di 
quello  net  marmo  o  nei  colori  ;  il  post  rem  la  sua  riprodu- 
zione nella  mente  dello  spettatore  e  del  critico.  Posto  termi- 
ne in  tal  guisa  agli  interni  dìssidii,  si  sperava  di  raccogliere 
in  un  fascio  tutte  le  forze  contro  Y  eterno  nemico,  Averroè, 
il  quale  di  qui  innanzi  diviene  il  rappresentante  dell*  Incre- 
dulità pervicace.  Ed  a  prostrare  un  avversario  cosi  formida- 
bile» S.  Tommaso  non  risparmia  nessun'arte;  né  contento  di 
combatterlo  nelle  opere  generali,  scrive  contro  di  lui  trattati 
speciali,  come  ad  esempio  il  celebre  opuscolo  :  De  unitaie 
inieilecius  contra  Averroistas. 

La  quistione  dell*  Intelletto  nacque,  come  è  noto,  dalle 
oscurità  della  Psicologìa  aristotelica.  Nel  terzo  libro  del  De 
Anima  lo  Stagirita  avea  distinto  Y  intelletto  passivo  dalP  at- 
tivo, e  r  uno  avea  fatto  mortale,  Y  altro  eterno  e  separato. 
Cosa  intendesse  Aristotele  per  questo  doppio  intelletto  è  dif- 
ficile dire  ;  ma  secondo  il  principio  che  governa  la  psico- 
logia aristotelica  che  le  potenze  inferiori  sono  grado  ed  av- 
viamento alle  superiori,  il  Nous  passivo  dovea  significare  un 
intelletto  non  ancora  sviluppato  o  in  potenza,  e  Y  attivo  un 
intelletto  pervenuto  al  suo  più  alto  grado  di  energia.  Se  non 
che  i  caratteri,che  separano  i  due  intelletti, sono  cosi  spicca- 
tamente opposti,  che  le  loro  differenze  più  che  di  grado  si 
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dovrebbero  tenere  invece  per  specifiche  ;  onde  queir  Essere 
che  è  fornito  dell'  Intelletto  attivo  non  potrebbe  identificarsi 
con  r  Ente  fornito  di  solo  intelletto  passivo.  In  altre  parole 
r  Intelletto  attivo  sarebbe  estrinseco  al  passivo  ;  e  più  che  il 
supremo  grado  della  mente  umana  sarebbe  invece  Tintelligen- 
za  divina,  ovvero  quella  ìiotfris  i/oyjcrsws  che  nel  XII  della  me- 
tafisica è  tutt'  uno  col  Motore  immobile.  Tanto  vero  che  uno 
dei  più  sottili  e  fidi  interpetri  della  dottrina  aristotelica,  TA- 
frodisio,  che  pure  ha  la  tendenza  di  eliminare  ogni  elemento 
mistico  dalla  filosofia  peripatetica,  mentre  considera  Y  intel- 
letto passivo  come  il  compendio  e  T  integrazione  delle  poten- 
ze inferiori  dell'  anima,  pervenuto  air  intelletto  attivo  can- 
gia metro,  e  lo  dice  tutt*  uno  con  Dio,  e  lo  pon  fuori  dell'uo- 
mo. Qnal  meraviglia  adunque  che  i  filosofi  arabi,  dominati 
dalle  intuizioni  neoplatoniche,  non  pure  accettino  questa 
interpetrazione,  ma  la  guastino  e  complichino  fuor  di  misu- 
sa  ?  Era  conforme  all'  indirizzo  del  loro  filosofare  V  accre- 
scere il  numero  delle  entità  intermediarie  tra  l'Unità  supre- 
ma e  il  mondo  sensibile  ;  onde  a  quel  modo  che  Aristotele 
avea  moltiplicato  tante  volte  il  motore  estrinseco, per  quante 
sfere  celesti  gli  offriva  1'  astronomia  del  suo  tempo,  nella 
stessa  guisa  i  filosofi  arabi  moltiplicano  V  intelletto  attivo, 
e  per  ciascuna  sfera  ne  immaginano  uno,  che  ha  la  doppia 
funzione  di  muovere  la  sfera  ed  illuminare  le  menti  degli 
abitatori.  Né  questo  è  tutto,  ma  ben  altra  stortura  conviene 
aspettarci.  Avicenna  (980-1038;  avea  tenuto  come  sostanza 
separata  il  solo  intelletto  attivo,  il  quale  inhaeret  vel  assi- 
sta animae  rationali  sicut  inhaeret  lumen  visui,  Averroè 
(1126-1198),  come  se  ciò  non  bastasse,  dichiara  esterno  an- 
che r  intelletto  passivo,  che  per  tutti  i  suoi  predecessori  era 
stato  tenuto  come  intrinseco  all'  anima  umana,  o  per  meglio 
dire,  come  la  sua  funzione  più  alta.  Se  è  esterna,  ei  dice,  la 
sorgente  luminosa,  estemi  sono  anche  i  raggi  che  da  quella 
piovono  su  le  cose.  E  come  la  sorgente  è  r  Intelletto  attivo, 
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i  raggi,  che  ne  emanano,  formano  T  intelletto  passivo  ;  dnn* 
que  e  V  uno  e  V  altro  sono  esterni  ali*  anima  umana  ;  e  V  uno 
e  r  altro  sono  un  solo  e  medesimo  per  tutti  gli  uomini.  E  se 
volete  sapere  chi  sia  questo  intelletto  unico,  che  illumina  le 
nostre  inferme  fantasie,  è  subito  detto.  E  il  motore  dell* ulti- 
ma sfera  celeste,  che  secondo  1*  antica  astronomia  è  quella 
della  luna  ;  onde  non  a  torto  Astolfo  sale  fin  lassù,  per  pe- 
scarvi il  senno  di  Orlando.  Le  conseguenze  di  questa  dottri- 
na sono  facili  ad  intendere.  In  quel  tempo  le  prove  che  si 
adducevano  dell*  immortalità  dell*  anima,  eran  tutte  cavate 
da  questo  concetto,  che  1*  anima,  avendo  attività  o  funzioni 
sue  proprie,  affatto  separate  dalle  corporee,  debba  essere 
di  una  sostanza  diversa  da  quella  del  corpo,  ed  agevolmente 
separabile.  Il  quale  ragionamento  sarebbe  venuto  meno  quan- 
do fossero  state  accolte  le  dottrine  averroistiche.  Imperocché 
se  r intelletto,  da  qualunque  aspetto  si  consideri,  è  estrinseco 
air  anima,  a  lei  non  restano  di  proprio  se  non  le  funzioni 
del  senso,  e  delPistinto,  le  quali,  comecché  legate  indissolu- 
bilmente coir  organismo,  cessano  quando  questo  si  dissolva, 
e  traggono  nella  loro  rovina  il  soggetto  stesso  senziente. 

Era  ben  naturale  che  i  Dottori  della  Chiesa,  i  quali  s'ado- 
peravano a  metter  d*  accordo  la  Scienza  colla  Fede,  si  vol- 
gessero a  combattere  questo  punto  dell* averroismo.  Ed  Ales- 
sandro e  Alberto  Magno  e  S.  Tommaso  si  fecero  a  dimostra- 
re esser  le  teoriche  di  Averroè  non  pure  false  in  sé  medesi- 
me, ma  in  aperta  contraddizione  colle  dottrine  aristoteliche. 
Né  si  può  negare  che  la  interpetrazione  più  conforme  allo 
spirito  dell'aristotelismo  è  quella  appunto,  che  abbraccia 
TAquinate,  secondo  la  quale  1*  intelletto  attivo  ed  il  passivo 
sarebbero  bene  una  stessa  cosa,  stantecché  1*  uno  é  in  poten- 
za quello  che  1*  altro  è  in  atto  ;  ma  e  1*  uno  e  V  altro  s' han 
da  tenere  come  funzioni  dell*  anima  :  onde  lungi  dall*  essere 
unico  r  intelletto,  o  attivo  o  passivo  che  sia,  si  rompe  in 
qnelia  vece  in  tanti  intelletti  singoli,  per  quante  anime  dar 
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si  possono.  Se  non  fosse  cosi,  T  anima  umana  non  sarebbe 
gran  fatto  diversa  dalla  parete  su  cui  cadono  i  raggi  lumino- 
si; e  come  la  parete  benché  illuminata  dal  sole,  non  vede,  cosi 
r  anima  nostra  benché  rischiarata  dall'  Intelletto  agente  non 
intenderebbe  nulla  di  nulla.  E  se  non  è  lei  che  intende,  cosi 
neanco  è  lei  che  vuole*  e  opera,  ma  queir  Essere  dal  quale 
spiccia  la  fonte  della  intelligibilità. 

E  indubitato  adunque  che  S.  Tommaso  vide  molto  più  ad- 
dentro dei  commentatori  neo-platonici  ed  arabi.  Ma  quel  pe- 
ricolo che  crede  di  sfuggire  da  un  lato,  gli  si  presenta  dal- 
l' altro.  Imperocché  a  quel  modo  che  V  intelletto  attivo  s' i- 
dentifica  col  passivo  piuttosto  secondo  lo  spirito  che  la  lettera 
della  Psicologia  aristotelica,  cosi  pure  s*  ha  a  dire  lo  stesso 
deir  intelletto  passivo  rispetto  alla  fantasia  ed  alla  percezio- 
ne sensibile.  E  come  Aristotele  dice  che  senza  il  fanta- 
sma non  potrebbe  aver  luogo  V  intelletto,  cosi  è  impossibile 
che  r  anima  abbia  funzioni  e  vita  propria,  ove  mai  si  sciolga 
da  quel  corpo  che  in  lei  ingenera  sensazioni  e  fantasmi.  Lo 
Stagirita  senza  dubbio  tenne  per  mortale  l'intelletto  passivo, 
e  ove  mai  l' attivo  ed  il  passivo  son  la  medesima  cosa,  con 
qual  diritto  affermeremo  dell'  uno  ciò  che  dell'altro  si  nega? 
Air  acume  dell'  Aquinate  non  isfugge  questo  pericolo,  dal 
quale  s' argomenta  di  scampare,  ammettendo  nel!'  anima  una 
misteriosa  tendenza  verso  il  sensibile, la  quale  perdura  sempre 
anche  quando  s' infrangono ilacci  corporei.  Questa  tendenza 
è  come  un  corpo  interno,  del  quale  l'anima  non  si  sveste  mai; 
onde  né  il  sentimento  né  i  fantasmi  le  verranno  mai  meno, 
ed  è  per  sempre  assicurata  la  base  su  cui  poggiano  le  più  alte 
potenze  intellettive  e  pratiche.  Teorica  codesta,  strana  quan- 
t'  altra  mai,  e  per  giunta  non  nuova  ed  attinta  a  quella  stessa 
fonte  neoplatonica,dalla  quale  rampollava  la  teorica  degli  in- 
telletti separati,  che  S.  Tommaso  ripudia.  Se  non  che  ella 
era  un  espediente  inevitabile  non  solo  per  sottrarsi  alle  con- 
seguenze estreme  della  teorica  dell'  unità  degl*  intelletti  ;  ma 
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per  conciliare  altresì  Y  immortalità  dell*  anima  colla  teorica 
deir  individuazione . 

Questo  problema  dell*  individuazione  fu  il  pomo  di  discor- 
dia tra  le  scuole  realistiche  del  secolo  XIII,  come  quello  de- 
gli Universali  travagliò  1  secoli  precedenti .  Abbiamo  già  detto 
che  i  Realisti  concordemente  ammettevano  oltre  V  Universale 
ante  rem^  che  esiste  solo  nella  mente  di  Dio,  ed  \\  post  rem ^ 
che  sta  nella  mente  umana,  anche  un  altro  Universale,  che 
essi  dicevano  in  re,  vale  a  dire  insito  nelle  cose  stesse.  Ora 
le  cose  tutte,  secondo  i  concetti  aristotelici,  constano  di*ma- 
teria  e  forma,  in  che  dunque  è  riposto  l'Universale  nell'uno 
0  neir  altro  di  questi  fattori  ?  Aristotele  stesso  s*  era  posto 
in  qualche  modo  questo  problema,  quando  facevasi  la  diman- 
da opposta,  cioè  che  cosa  fosse  V  individuo.  Ed  egli  dopo 
lungo  contrasto  venne  nella  conclusione:  Tindividuo  non  es- 
ser né  la  materia,  né  la  forma,  ma  l'unità  di  entrambi,  il  si- 
nolo,  come  egli  diceva,  dei  due  universali.  Se  non  che  am- 
messa pure  questa  soluzione  aristotelica,  il  problema  rinasce 
sempre  sotto  un'  altra  forma.  Dei  due  fattori,  il  cui  intreccio 
C03tituisce  l'individuo,  quale  dei  due  è  il  determinante  e 
quaI^  r  indeterminato,  o  in  altre  parole  dove  sta  il  princi- 
pium  individuationis  ?  Per  un  certo  rispetto  sembra  che  il 
principio  individuante  stia  nella  materia  ;  perchè  la  forma, 
secondo  le  stesse  parole  di  Aristotele,  è  un  tipo  unico  il  quale 
si  riproduce  in  tante  differenti  impressioni  per  quanto  diver- 
se sono  le  materie  in  cui  s' impronta.  E  questa  fu  la  dottrina 
seguita  da  Alberto  Magno  e  dall'  Aquinate;  ma  non  senza 
gravi  e  ben  fondate  opposizioni  da  parte  delle  altre  scuole. 
Come  mai,  si  diceva,  sarà  la  materia  il  principium  indivi^- 
duationiSy  ovvero  la  radice  di  tutte  le  distinzioni,  e  specifi- 
cazioni quando  ella  medesima  è  qualche  cosa  d' indistinto  ? 
Che  cosa  è  la  materia  destituita  di  forma  ?  Non  è  forse  l' in- 
determinato, la  potenza  pura  direbbe  Aristotele,  la  quale  ap- 
punto per  opera  della  forma  acquista  limiti  e  contomi  ?  Il 
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sostrato  universale  dunque  è  la  materia,  e  la  forma  è  il  prin- 
cipio che  da  questo  fondo  comune  cava  fuori  le  specie  e  gl'in- 
dividui. Sembrano  discussioni  bizantine  cotesto,  e  lo  stesso 
Jourdain  cosi  addentro  nella  filosofia  scolastica  rimprovera 
S.  Tommaso  di  esservisi  cacciato  dentro.  Ma  siamo  giusti. 
Non  è  forse  un  profondo  bisogno  di  qualsiasi  filosofia  reali- 
stica la  deduzione  o  costruzione,  che  dir  si  voglia,  dell*  indi- 
viduo ?  Il  problema  era  adunque  inevitabile,  e  più  che  a  por- 
lo sarebbe  occorsa  molta  industria  per  ischivarlo.  Comunque 
sia,  egli  è  fuor  di  dubbio  che  il  problema  deirindividuazione 
servì  a  crear  sul  finire  del  secolo  XIII  due  nuove  scuole,  che 
si  combattevano  non  meno  aspramente  delle  antiche,  e  che 
dai  loro  fondatori  tolsero  il  nome  di  Tomisti  e  Scotisti. 

A  rinfocolare  le  ire  avrà  contribuito  senza  dubbio  l'antico 
livore  tra  Domenicani  e  Francescani  ;  ma  il  problema  intor- 
no a  cui  disputavano  non  era  meno  grave  di  quello  degli 
Universali,  e  qualunque  soluzione  si  accettasse  veniva  a  rom- 
pere contro  le  barriere  della  Teologia.  E  valga  il  vero.  Lo 
Scotismo,  che,  mettendo  il  principio  d'individuazione  nella 
forma,  ha  V  aspetto  di  un  Realismo  più  compatto,  cade  in 
quelle  conseguenze  panteistiche,  che  vedemmo  non  iscom- 
pagnarsi  mai  dalle  intuizioni  realistiche.  Le  parole  stesse 
del  Dottor  sottile  lo  dicono  chiaramente.  Ego  autem  adpo^ 

sitionem  Avicembronis  redeo mundusesi  arbor  quae'- 

dam  pulcherrima,  cujus  radix  et  seminariiim  est  materia 
prima,  folta  flueniia  sunt  accidentia,  frondes  et  rami  sunt 
creata  corrupiibilia,  flos  anima  rationalis  :  fructus  natU" 
rae  consimilis  etperfectionis  natura  angelica.  Ma  neanche 
il  Tomismo  è  mondo  di  peccato,  che  le  schiette  dottrine  filo- 
sofiche solo  per  via  di  artificiosi  espedienti  sono  messe  d' ac*» 
cordo  coi  dommi  tradizionali.  Se  Wprincipium  individua^ 
tionis  è  nella  materia,  è  chiaro  che  gli  angeli  e  V  anima 
umana,  comecché  in  sé  medesimi  destituiti  di  materia,  non 
possono  essere  individui.  Della  natura  angelica  Tommaso 
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non  dubita  di  afiérmare  non  esservi  distinzioni  individuali  » 
bensì  generiche  e  specifiche  ;  ma  in  quanto  ali*  anima  umana 
escogita  quella  teorica  della  tendenza  al  sensibile,  di  cui  ab- 
biam  fatta  parola.  A  tale  dovea  ridursi  una  mente  eletta,  co- 
me quella  dell*  Àquinate;  segno  evidente  che  il  dissidio  tra 
il  contenuto  filosofico  ed  il  dommatico  era  superiore  alla  vo- 
lontà degli  uomini,  e  quel  semlrazionalismo,  che  dovea  com- 
porre in  armonia  le  più  opposte  tendenze,  riescìva  invece  a 
dirimerle  di  vantaggio.  Onde  alcuni  contemporanei  sì  argo- 
mentarono di  battere  una  via  diversa  dalla  tomistica. 


IV. 


E  primo  e  più  geniale  fra  tutti  è  S.  Bonaventura  (1221- 
1274),  che  venne  a  ragione  chiamato  Doctor  Seraphicus. 
Animo  profondamente  mistico  £i  non  crede  che  nelle  mate- 
rie comuni  alla  Fede  e  alla  filosofia  il  ragionamento  possa 
aggiunger  nulla  di  forza  al  convincimento  religioso.  E  la  ra- 
gione stessa  ha  un  ufi9cio  affatto  secondario ,  comecché  ella 
serva  di  guida  per  elevare  la  mente  per  varii  gradi  alla  con- 
tonplazione  beatifica  di  Dio.  Ma  pervenuti  a  quest*  alta  ci- 
ma, lo  splendore  dell'  infinita  luce  ne  abbaglia  la  vista  ;  la 
forza  del  nostro  argomentare  si  fiacca,  e  Y  anima  dimentica 
di  sé  stessa  si  smarrisce  neir  oggetto  della  sua  contempla^' 
rione  e  dell*  amor  suo.  Fra  gli  oppositori  del  Tomismo  si  pò* 
trebbe  annoverare  anche  T  altro  francescano  Raimondo  Lullo 
(1235-1315),  strano  miscuglio  di  capestrerie  cabalistiche  ed 
astrologiche  e  sconfinate  pretensioni  razionalistiche.  Secon- 
do lui  credere  non  est  finis  iniellectus  sed  intelligere.  Fi- 
des  est  necessaria  hominiìms  ncsticis,  ìtiscììs^  ministeria- 
Ubus^  et  non  hdbentilms  iniellectum  elevatunif  qui  nesciunt 

cognoscere  per  rationem sed  homo  subtilis  facilius  tror 

ìdtur  ad  veritatem  christianam  per  rationem  quam  per  fi^ 

6ion.HA»ouToLL^  Mano  1S79  (Nuora  Serie).  3 
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dem.  Onde  ei  s*  affida  di  distruggere  non  solo  le  false  filoso- 
fie ;  ma  benanco  le  false  religioni  e  le  eresie  col  nudo  magi- 
stero della  Ragione.  Ed  air  uopo  escogita  una  tal  macchina 
ragionatrice,  una  specie  di  tavola  pitagorica,  coir  aiuto  della 
quale  senza  scomodarsi  molto,  si  può  scoprire  e  dimostrare 
qualunque  verità.  Si  sente  in  lui  il  filosofo  del  Rinascimento, 
come  in  un  altro  francescano  ed  oppositore  del  pari  si  rav- 
visa già  il  precursore  dei  tempi  moderni.  Intendo  parlare  di 
Rogero  Bacone  (1214-1294),  di  quel  genio  solitario  ed  infe- 
lice, che  scontò  colle  più  crude  sofferenze  il  grave  peccato 
di  richiamare  sulla  buona  via  le  menti  smarrite  dei  suoi  con- 
temporanei. Straniero  all'  età  sua  ei  ben  seppe  scoprire  dove 
stessero  i  veri  impedimenti,  e  come  ei  dice  maxima  com- 
prehendeniae  veritatis  offendicula,  che  sono  la  falsa  auto- 
rità, r  abito  inveterato,  1*  illusione  del  senso,  il  bisogno  di 
nascondere  colle  lustre  di  un  falso  sapere  la  propria  igno- 
ranza. Ed  al  falso  metodo  delle  deduzioni  arbitrarie  Ei  vuol 
sostituire  quello  di  una  ben  regolata  esperienza,  ed  ai  com- 
menti sui  libri  naturali  degli  antichi  uno  studio  diretto  della 
natura,  integrato  e  compiuto  dalle  costruzioni  matematiche. 
Povero  Rogero  !  La  tua  voce  suona  nel  deserto,  e  correrà 
molto  tempo  prima  che  un  tuo  Omonimo  riprenda  e  seguiti 
con  migliori  auspici  V  opera  da  te  intrapresa.  Il  secolo  XIII 
era  per  fermo  immaturo  a  tanta  riforma,  che  per  quante  op- 
posizioni gli  si  movessero,  il  Tomismo  pur  sempre  dominava 
le  menti,  ed  alle  sue  dottrine  s' informavano  non  pure  la  teo- 
logia, ma  benanco  le  lettere  di  quel  tempo. 


V. 


Una  splendida  prova  del  dominio  del  pensiero  filosofico  di 
S.  Tommaso  sulla  letteratura  è  senza  dubbio  la  Divina  Com- 
media, nella  quale  con  immagini,  spesso  nuove,  sempre  felici, 
sono  chiarite  le  più  astruse  dottrine  dell'  Aquinate.  Valga 
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per  tutti  il  XIII  del  Paradiso,  in  cui  Dante  mette  in  bocca  a 
S.  Toroinaso  stesso  la  dottrina  delP  universale  ante  rem,  o 
pensiero  divino  ;  dell*  universale  in  re,  raggiamento  della 
divina  luce,  ed  infin  della  cagione  dell*  individualità  che  deve 
trovarsi  non  pure  nella  materia  in  cui  si  stampa  il  segno 
ideale,  ma  benanco  nell*  opera  delle  cause  seconde,  la  quale 
non  è  cosi  ferma  e  sicura  come  quella  del  primo  autore.  Non 
sarà  inopportuno  riferire  tutto  il  passo. 

Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire 

Non  è  se  non  splendor  di  queir  Idea 

Che  partorisce  amando  il  nostro  Sire. 
Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 

Da  lui,  né  dall'  Amor  che  in  lor  s*  intrea, 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 

Quasi  specchiato,  in  nove  sussistenze, 

Eternamente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  all'  ultime  potenze. 

Giù  d' atto  in  atto,  tanto  divenendo, 

Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 
E  queste  contingenze  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produco 

Con  seme' e  senza  seme  il  Ci  al  movendo. 
La  cera  di  costoro  e  chi  la  duce 

Non  sta  d' un  modo,  e  però  sotto  il  segno 

Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 
Onde  egli  avvien  che  un  medesmo  legno 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 

E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  soprema, 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 
Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema 

Sìmilemente  operando  ali*  artista 

Che  ha  1*  abito  dell'  arte,  e  man  che  trema. 

Né  solo  le  linee  generali  dell*  intuizione  filosofica  son  tolte 
da  S.  Tommaso,  ma  benanco  i  più  minuti  e  riposti  partico- 
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lari.  Se  la  materia  è  il  principio  individuante,non  si  può  dare 
una  materia  non  specificata,  come  sostenevano  i  Scotisti. 
Questo  cosiddetto  sostrato  universale  è  una  astrazione  filo- 
sofica ;  in  realtà  :  Farad.  XXIX ,  22 

Forma  e  materia,  congiunte  e  purette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette. 

Ed  a  quel  modo  che  la  materia  non  può  essere  staccata  dalla 
forma,  il  corpo  non  può  del  tutto  separarsi  dall'  anima,  e 
r  integriti  della  persona  umana  sta  appunto  neir  intrinseca- 
zione  dei  due  elementi.  Onde  Salomone  dice  nel  Par.  XIV,  43. 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Ed  è  quindi  ben  naturale  che  gli  spiriti  eccelsi  affrettino  coi 
loro  voti  il  giorno  della  risurrezione,  che  anche  nelle  loro 
anime  pure  v'  è  quella  tendenza  irresistibile  verso  il  corpo, 
che  ammetteva  r  Aquinate.  Ivi,  61. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
£  r  uno  e  V  altro  coro  a  dicer  amme, 
Che  ben  mostrar  disio  dei  corpi  morti. 

Il  corpo  adunque  non  può  essere  considerato  come  qualcosa 
di  talmente  estrinseco  air  anima,  che  Ella  se  ne  possa  spo- 
gliare 0  vestire  come  d' un  abito,  e  debbono  andar  messe  tra 
le  fole  le  utopie  platoniche  e  neoplatoniche  della  preesisten- 
za e  trasmigrazione  delle  anime,  se  pur  sotto  il  velame  di 
questi  miti  il  grande  filosofo  non  abbia  voluto  far  trasparire 
una  verità  più  peregrina.  Farad.  IV,  49. 

Quel  che  Timeo  dell'  anima  argomenta, 

Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 

Perocché  come  dice  par  che  senta. 
Dice  che  V  alma  alla  sua  stella  riede, 

Credendo  quella  quindi  esser  decìsa. 

Quando  natura  per  forma  la  diede. 
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E  forse  sua  sentenzia  è  d' altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona,  ed  esser  punte 
Con  intenzion  da  non  esser  derisa. 

Né  questo  solo  è  T  errore  dei  platonici,  e  degli  interpetri 
platoneggianti  di  Aristotele,  che  non  contenti  di  avere  cosi 
recisamente  staccati  V  anima  dal  corpo,  dividono  ancora  l'a- 
nima stessa  in  parti  cosi  opposte  fra  loro,  che,  in  luogo  di 
frammenti  di  un  tutto  solo,  sembrano  al  contrario  tante  to- 
talità, o  anime  separate.  I  fatti  più  ovvii  della  esperienza 
psichica  stanno  contro  questo  (Purg.  lY,  5). 

error  che  crede 
Che  un'  anima  sovr*  altra  in  noi  s' accenda; 
E  però  quando  s' ode  cosa  o  vede, 
Che  tenga  forte  a  sé  V  anima  volta, 
Vassene  il  tempo  e  V  uom  non  se  ne  avvede. 

Per  lo  che  alla  teoria  psicologica  fondata  sulla  separazione 

assolata  delle  facoltà,  bisogna  sostituire  quella  più  giusta  di 

Aristotele  e  S.  Tommaso,  che  fa  svolgere  le  facoltà  superiori 

dalle  inferiori  ;  stantechè  la  radice  di  queste  potenze  (Purg. 

XXV,  74). 

è  un'  alma  sola 
Che  vive  e  sente  e  so  in  sé  rigira. 
£  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Guarda  il  caler  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola  ; 

E  se  tutte  le  facoltà  dell'anima  si  svolgono  le  une  dalle  altre, 
anche  l' intelletto  passivo  segue  la  stessa  legge,  né  v'ha  teo- 
rica più  assurda  dell'  averroistica  che  (Purg.  Ivi  64). 

fé  disgiunto 
Dall'anima  il  possìbile  intelletto: 
Come  pure  ò  assurda  la  dottrina  delle  idee  innate  e  la  remi- 
niscenza platonica  ;  perchè  (Purg.  XVI,  v.  85). 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 


22  GIORNALE  NAPOLETANO 

L' anima  semplicetta  che  sa  nulla 
Se  non  che  mossa  da  lieto  Fattore, 
Volentier  torna  a  lui  che  la  trastulla. 

Potremmo  continuare  per  un  bel  pezzo  a  notare  le  più  evi- 
denti coincidenze  tra  le  teoriche  tomistiche  e  le  dantesche  e 
non  pure  in  metafisica,  ma  in  Etica,  in  Teologìa,  in  esegesi 
biblica.  In  un  sol  punto  Dante  discorda  dal  suo  maestro,  nelle 
quistioni  politiche,  dove  il  dissidio  è  tanto  più  aperto  per 
quanto  più  pieno  fu  l'accordo  nelle  altre  dottrine. 

L'  antica  e  tragica  lotta  tra  V  Impero  e  il  Papato  s' era  già 
da  un  bel  pezzo  rinnovellata  con  maggior  vigore  da  Grego- 
rio IX  in  poi.  Non  orpelli,  non  infingimenti  da  una  parte  e 
dall'altra,  ma  franca  e  solenne  dichiarazione  delle  loro  dot- 
trine e  dei  loro  fini.  Gregorio  afferma  apertamente  il  dritto 
del  Papato  alla  Signoria  suprema  su  tutti  i  principi  e  popoli 
della  terra,  perchè  lo  Stato  non  ha  un  valore  intrinseco,  ma 
quello  solo  che  gli  viene  dall'  autorità  pontificia;  e  dal  canto 
suo  Federico  li,  prevenendo  i  tempi,  difende  l'autonomia 
dello  Stato,  l'indipendenza  dalla  podestà  religiosa,  ed  il  dritto 
e  dovere  di  ridurre  il  Papato  alla  povertà  gloriosa  dei  pri- 
mi secoli.  S.  Tommaso  prese  parte  alla  disputa  che  ferveva 
animosa  tra  i  Giuristi  Imperiali,  e  i  Canonisti  ;  e  traendo  le 
ultime  conseguenze  dai  suoi  presupposti  filosofici  sostiene 
apertamente  le  ragioni  dei  Papi.  Come  l'anima  esercita  un 
assoluto  dominio  sul  corpo,  cosi  il  Pontefice  sui  principi  tutti 
della  terra.  Ei  solo,  rappresentante  di  Dio,  è  la  fonte  dell'au- 
torità; e  di  seconda  mano  da  lui  la  debbon  ricevere  tutte  le 
altre  potestà.  Il  Pontefice  sta  all'  Imperatore  come  la  splen- 
dida luce  del  sole  al  pallido  chiarore  della  luna,  e  la  spada 
che  Egli  brandisce  è  di  tanto  più  formidabile  di  quella  che 
mette  in  pugno  all'  Imperatore,  di  quanto  lo  spirito  vince  la 
materia;  e  gì'  interessi  celesti  sovrastano  alle  meschine  gare 
della  terra.  A  queste  dottrine,  che  sotto  la  sembianza  di  pie- 
tà religiosa  nascondevano  le  più  smodate  passioni  mondane, 
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non  sapeva  acconciarsi  V  anima  fiera  del  gran  Fiorentino,  e 
nella  Divina  Commedia  e  nel  De  Monarchia  sdegnosamente 
vi  si  ribella.  Strano  contrasto  tra  i  due  sommi  !  S.  Tomma- 
so, del  gentil  sangue  dei  conti  di  Aquino,  pronipote  del  Bar- 
barossa  e  cugino  del  secondo  Federico,  rompendo  colle  tra- 
dizioni degli  avi  suoi,  si  caccia  nel  fitto  della  mischia,  pala- 
dino di  quella  Corte  pontiGcia,  che  avea  giurato  e  inesora- 
bilmente compiuto  lo  sterminio  dì  Casa  Sveva.  Dante,  che  da 
giovane  combattè  nelle  fila  dei  guelfi,  ricredutosi  per  tempo 
deir  error  suo,  si  converte  alla  fede  ghibellina,  ed  il  domi- 
nio temporale  e  le  cupidigie  e  le  ambizioni  della  Corte  Ro- 
mana sfolgora  nelle  tremende  invettive  del  Poema  sacro.  A 
quel  genio  divinatore  ben  presto  si  discoperse  V  assurdo  ed 
il  danno  della  mistione  dei  due  poteri,  e  con  argomenti  che 
calzano  anche  ai  nostri  giorni,  sostenne  arditamente  V  au- 
tonomia dello  Stato,  o  per  dirla  col  linguaggio  del  tempo, 
r indipendenza  deir  Impero. 

Ma  non  a  torto  £i  protesta  di  far  parte  da  sé,  che  le  sue 
dottrine  politiche,  non  del  tutto  conformi  a  quelle  dei  Qhi- 
belliniy  s*  inspirano  a  quello  spirito  umanistico,  che  fra  non 
molto  farà  rinascere  la  tradizione  ed  il  culto  deir  antichità. 
Per  Dante  la  storia  antica  non  era  chiusa  peranco,  né  pote- 
va chiudersi  giammai  ;  imperocché  la  Provvidenza  afiidò  al 
popolo  Romano  il  primato  su  tutto  il  mondo,  né  altra  gente 
per  alte  virtù  e  gesta  gloriose  se  ne  rese  più  degna,  nò  ao* 
cadrà  mai  che  questa  veneranda  compagine  deir  antico  stato 
si  dissolva.  Al  popolo  romano  adunque  appartiene  di  dritto 
r  Imperio,  ed  ei  solo  può  commetterne  a  Cesare  V  esercizio. 
Non  il  Pontefice,  non  i  Principi  tedeschi  sono  di  dritto  gli 
Elettori  deir  Imperatore,  ma  solo  il  popolo  dì  Roma.  Questa 
teoria  bastava  combattere  tutte  le  pretensioni  guelfe  ;  im- 
perocché se  r  Imperatore  non  deve  al  Papa  la  elezione  sua, 
non  é  obbligato  a  riconoscer  da  lui  la  sua  autorità.  Ma  essa 
non  era  nata  soltanto  da  un  intendimento  polemico,  né  si 
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può  dire  che  sia  un  sogno  da  poeta.  Fra  non  molto  Ludovi- 
co il  Bavaro,  convocata  un'assemblea  popolare  nel  Campido- 
glio (11  gennaio  1328)  chiederà  la  corona  imperiale,  che  per 
solenne  plebiscito  gli  sarà  conferita.  E  più  tardi  campione 
dei  creduti  diritti  di  Roma  si  leverà  un  uomo  singolare,  il 
quale  assunto  il  dimenticato  nome  di  tribuno,  affermerà  Tau- 
torità  sua  e  il  non  vano  suo  potere  di  contro  al  Papa  e  al- 
l' Imperatore.  E  gli  uomini  più  celebrati  del  suo  tempo  gli 
crederanno,  ed  il  Padre  dell'  Umanismo,  se  pur  non  gli  ri- 
volgerà una  delle  sue  più  belle  canzoni,  certo  si  raffredderà 
per  ragion  di  lui  coi  Colonna,  antichi  suoi  amici  e  protettori, 
e  scriverà  al  glorioso  plebeo  lettere  di  calda  ammirazione. 
Ma  benché  nel  De  Monarchia  aliti  questo  spirito  classico  e 
democratico,  pure  il  fondo  del  ragionamento  è  schietto  me- 
dievale, ed  affatto  tomistiche  le  premesse  che  Dante  pone 
per  trarne  conseguenze  affatto  opposte  a  quelle  dell'Angelico. 
Anche  Ei,coroe  tutti  i  filosofi  di  quel  tempo, non  sa  concepire 
l'ideale  se  non  incarnato  in  una  meschina  ed  angusta  realtà; 
ondestabilita la  necessità  dell'unificazione  delle  genti,  la  qua- 
le soffochi  il  germe  di  guerre  intestine,  vien  di  conseguenza 
che  quest'unità  si  debba  impersonare  in  un  corpo  politico, 
l'Impero,  ed  in  un  uomo,  l'Imperatore.  Ma  altri  avrebbe  po- 
tuto inferire  il  vero  regno  unico  e  cristiano  esser  la  Chiesa, 
e  la  suprema  autorità  delle  genti  il  Papa.  Per  toglier  le  con- 
seguenze facea  mestieri  di  negare  le  premesse,  e  dimostrare 
come  l'unità  del  genere  umano  sia  solo  ideale,  ed  a  tradurla 
in  realtà  vi  si  oppone  non  pure  l'ordine  delle  cose,  che  vieta 
uno  stato  così  mostrupsamente  sterminato  ;  ma  benanco  le 
profonde  ed  insuperabili  differenze  che  la  natura  e  il  cor- 
so della  storia  hanno  poste  tra  le  nazioni.  Per  siffatta  guisa 
si  scalzava  quel  falso  realismo,  che  dando  corpo  alle  ombre, 
popolava  il  mondo  di  realtà  immaginarie.  Ma  opera  siffatta 
non  poteva  essere  tentata  se  non  da  un  riformatore  della  Fi- 
losofia, il  quale  in  verità  era  già  nato  e  negli  ultimi  anni  della 
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vita  di  Dante  avea  acquistata  non  poca  fama  nell*  insegna- 
mento. 

VI. 

Con  Guglielmo  Occam,  il  vigoroso  ristauratore  del  Nomi- 
nalismo, s*apre  l'ultimo  periodo,  o  vogliam  dire,  la  dissoluzio- 
ne della  Scolastica.  Il  Realismo,  già  travagliato  dalle  interne 
scissure  di  tomisti  e  scotistl,  battuto  in  breccia  da  opposti  lati 
per  opera  dei  mistici  e  degli  esperì mentalisti,  era  già  un  edi- 
fizio  scrollato,  quando  T  ardimentoso  minorità  gli  dette  1*  ul- 
timo assalto.  Non  bisogna,  ei  diceva,  moltiplicare  gli  Enti 
senza  necessità,  né  attribuire  un'esistenza  sostanziale  ai  con- 
cetti  della  nostra  mente.  La  realtà  può  venir  colta  soltanto 
dalla  diretta  intuizione  ;  ciò  che  supera  i  conQni  della  perce- 
zione immediata,  o  non  può  da  quella  essere  mediatamente 
raccolto,  non  è  argomento  di  scienza;  onde  mal  s'appongono  i 
realisti  di  ragionare  di  Dio,  e  del  modo  come  ei  pensi,  e  delle 
idee  che  in  lui  si  accolgano  ;  mentre  il  nostro  circoscritto  in-, 
telletto  non  può  penetrare  i  misteri  dell*  Essenza  divina.  Né 
meno  assurdo  é  dimandare  il  principio  dell'  individuazione, 
perchè  l'individuo  é  posto  fin  dall'origine  tale  qual'è,  né  acqui- 
sta per  via  le  note  individuatrìQi.  Questo  audace  filosofo  seppe 
meglio  di  Dante  sostenere  le  teoriche  ghibelline,  e  quando 
gliene  si  porse  il  destro,  si  offerse  campione  del  loro  dritto 
a  Re  ed  Imperatori  fu  Tu  me  defendas  gladio^  diceva  a  Ludo*» 
vico  il  Bavaro,  ego  te  defendam  calamo.  9  Nel  1305  al  tempo 
della  vivace  lotta  tra  Bonifacio  Vili  e  Filippo  il  Bello  ei 
scrisse  un  arguto  dialogo  tra  un  prete,  che  rincalza  con  sillo- 
gismi scolastici  le  boriose  pretensioni  di  Bonifacio  Vili, ed  un 
soldato  che  con  apparente  bonomia  li  ribatte  ad  uno  ad  uno. 
II  prete  tenendosi  stretto  all'  argomentare  tradizionale  esce 
ad  esempio  in  questa  tirata  a  minori  ad  majus  : 

«  Se  non  negate  che  Cristo,  padrone  del  Cielo  e  della  terra 

GiORir.NAPOL.Vot.I.— Mano  1879  <Nae?a  Serie).  | 


26  GIORNALE  NAPOLfiTAKO 

possa  disporre  dei  beni  temporali,  come  potrete  senza  rossore 
negare  questa  stessa  facoltà  al  suo  vicario  in  terra?  »  Ma  il 
buon  soldato  non  si  lascia  prendere  airamo,  e  tranquillamente 
risponde  :  aiutivi  a  viris  sanctis  ac  devotissimis  duo  tem- 
pora in  Carisio  distingui^  alterum  ìiumilitatis  et  alterum 
potestatis.  Humilitatis  usque  ad  suampassionem,  potestatis 
post  suam  resurrectionem...  Petrus  autem  constitutus  est 
Christi  vicarius  prò  statu  humilitatis,  non  prò  statu  gloriae 
et  majestatis.  Tutto  il  dialogo  è  informato  al  concetto  del- 
l'autonomia  dello  Stato.  Il  qual  concetto  brilla  di  più  viva 
luce  in  un  altro  scritto  del  1342  intitolato  Tractatus  deJuriS" 
dictione  Imperatoris  in  caussis  matrimonialiòus ,  il  primo 
abbozzo  della  teorica  affatto  moderna  del  matrimonio  civile. 
Lavori  di  maggior  lena  scrisse  il  nostro  filosofo  quando  più 
aspre  fervean  le  contese  tra  Giovanni  XXII  e  Ludovico  il  Ba- 
varo,  nei  quali  lunghi  e  faticosi  trattati,  non  senza  le  solite 
sottigliezze  scolastiche,  vengon  combattuti  ad  uno  ad  uno 
tutti  gli  argomenti  papalini,  e  non  pure  i  filosofici,  ma  i  tra- 
dizionali ricavati  dai  testi  biblici,  e  gli  storici  fondati  sulla 
pretesa  donazione  di  Costantino  e  la  successiva  traslazione 
dell'Impero  nei  Franchi.  Una  gran  parte  di  queste  critiche 
non  è  certo  nuova,  ma  nuovo  è  senza  dubbio  lo  spirito  che 
informa  la  polemica.  Il  misticismo  medievale  scompare  af- 
fatto, che  r  Impero,  se  non  è  una  creazione  del  Papa,  non  ò 
neanco  una  istituzione  divina,  ma  schiettamente  storica. 
Essa  nacque  ecc  ordinatione  humana  et  non  ex  divina  lege 
per  conservare  la  pace  e  la  tranquillità  delle  genti.  Quan- 
do questo  scopo  fallisse,  e  l'elezione  dell'Imperatore  lungi 
dal  portar  concordia,  dovesse  provocare  nuove  guerre,  non 
esset  talis  assumptio  attentanda  ;  quia  quod  provisum  est 
ad  concordiamo  non  dehet  tendere  ad  noxam  ».  Ed  un 
altro  punto  deve  essere  rilevato.  La  lotta  tra  Bonifacio  e 
Filippo  il  Bello  era  scoppiata  per  quelle  stesse  ragioni  che 
tante  Tolte  avean  messi  alle  prese  il  Papato  e  l'Impero, 
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e  quella  stessa  Francia,  che  prestò  alla  Chiesa  il  suo  poten- 
te braccio,  vide  torcere  contro  di  sé  le  armi,  che  avean  fe- 
rita a  morte  la  casa  Sveva.  Nel  qual  fatto  traspare  chiara- 
ramente  il  carattere  universale  della  lunga  lotta  combattuta» 
che  in  fondo  riducevasi  al  vecchio  dissidio  tra  la  Chiesa  e 
lo  Stato,  dissidio  che  non  potea  cessare  agevolmente,  ed  oggi 
spegneTasi  in  un  punto  per  riaccendersi  Findomani  in  un  ai- 
tro.  Se  non  che  ciascuno  Stato  difendendosi  in  questi  con- 
trasti colle  sole  sue  forze,  acquistava  piena  consapevolezza 
della  sua  indipendenza  non  pure  dalla  Chiesa,  ma  benanco 
dair Impero.  A  quel  fittizio  organamento  imperiale,  il  quale 
sotto  le  sembianze  di  un  vasto  accentramento  celava  in  realtà 
lo  sparpagliarsi  di  mille  signorie  feudali,  sottentravano  ora 
le  monarchie  autonome,  o  già  formate,  o  in  via  di  rapida  for- 
mazione. L*  individualismo  che  in  Filosofia  era  rappresentato 
dalla  scuoia  dei  Nominalisti,  in  politica  si  ripercuoteva  nella 
costituzione  degli  stati  autonomi.  Ed  all'acuto  sguardo  del- 
l'Occam  non  isfuggirono  questi  gravi  mutamenti.  «  Quando, 
ei  dice,  per  eflfetto  della  divisione  deir  Impero  Carolingio 
il  regno  franco  si  separò  dal  resto  dell*  Imperio,  tutti  quei 
dritti  che  pria  spettavano  air  Imperatore  venner  trasferiti 
integramente  al  Re  francese.  Il  quale  nei  confini  del  suo  re- 
gno può  promulgare  nuove  leggi  ed  emendare  o  affatto  abo  - 
lire  le  antiche.  L'Impero  per  tal  guisa  non  è  più  lo  Stato  per 
eccellenza,  e  l'Imperatore  non  è. più  la  suprema  autorità,  in- 
torno alla  quale  gravitano  i  Re  e  i  principi,  come  i  pianeti 
intorno  al  sole.  L'Impero  in  quella  vece  è  uno  stato  tra  gli 
stati,  il  quale  per  giunta  ha  minore  forza  delle  potenti  monar- 
chie che  lo  circondano.  Questa  era  già  da  gran  tempo  la  vera 
condizione  di  fatto,  ma  prima  di  Occam  non  s'era  mai  aperta- 
mente dimostrato  che  la  condizione  di  fatto  rispondesse  al- 
l'intima ragione  del  dritto.  E  per  fare  questa  dimostrazione 
era  necessario  che  le  menti  sgombrassero  l'errore  del  vecchio 
realismo  di  dar  corpo  e  consistenza  agli  astratti  concetti. 
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Quanto  cammino  abbia  fatto  la  mente  umana  nel  volger 
di  pochi  anni  si  può  raccogliere  dal  confronto,  sempre  fatto 
e  sempre  da  fare,  tra  i  due  grandi  poeti  della  nostra  lettera- 
tura, Dante  e  Petrarca.  Dante  non  solo  mostra  una  grande 
riverenza  per  i  filosofi  scolastici,  ma  ne  accoglie  e  commenta 
poeticamente  la  dottrina;  Petrarca  non  è  stanco  mai  di  col- 
pire dei  suoi  frizzi  quegi*  importuni  dialettici,  quei  barbari 
dello  stile,  che  fra  le  dispute  astruse  smarrirono  la  tradi- 
zione del  divinoPlatone,e  lo  stesso  Aristotele  da  dolce  e  soave 
che  è,  tramutarono  in  rude  scrittore.  Nel  Petrarca  rivive  lo 
scetticismo  di  Cicerone,  dell*  autore  latino  che  Egli  avea  so- 
pra tutti  gli  altri  caro.  Sic  jam sola  Philosophaniis  infantia 
et  perplessa  balbuties,  innitens  supercilio  aique  oscitans^ 
ut  Cicero  vocat,  sapientia  in  honore  est.  E  ben  volentieri 
al  pari  del  suo  duca  e  maestro  contro  le  vane  elucubrazioni 
dei  filosofi  invoca  Tautorità  del  buon  senso  e  della  tradizione. 
Sint  piane  Aristotelici,  sint  pìiilosophi . , .  neqtte  enim  darà 
haec  nomina  illis  invideo,  quibus  falsis  etiam  tiiment,  non 
miài  invideant  humile  verumque  Christiani  nominis  et  Ca- 
tholici,  Petrarca  non  è  più  dominato,  come  Dante,  dalle  idee 
medievali;  ed  a* ragione  vien  da  tutti  riconosciuto  come  il 
primo  Restauratore  del  Classicismo.  Si  comprende  da  ciò  co- 
me in  lui  il  concetto  dell'Impero  non  possa  avere  quel  non 
so  che  di  grandioso  e  mistico  che  gli  presta  la  fantasia  del- 
TAllighieri.  L' impero  pel  Petrarca  non  è  più  di  un  ricordo 
classico,  e  la  grandezza  di  Roma,  e  la  salute  dell*  Italia,  più 
che  r  unificazione  di  tutte  le  genti,  è  il  suo  ideale.  Venne  no- 
tato molto  opportunamente  che  Petrarca  più  che  Dante  insi- 
ste sui  confini  naturali  che  separano  il  bel  paese  dalle  altre 
regioni;  e  con  maggior  compiacenza  ricorda  1* antica  opposi- 
zione tra  barbari  e  latini: 

Che  fan  qui  tante  pellegrine  spade  ? 

Perchè  il  verde  terreno 

Del  barbarico  sangue  si  dipinga  ? 
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La  salute  d*  Italia,  corsa  da  sfi*enate  compagnie  di  ventu- 
ra, e  in  preda  a  incessanti  guerre  intestine  ;  la  salate  di  Ro- 
ma erede  del  nome  antico,  ed  ora  vilmente  abbandonata  da 
Papi,  ed  Imperatori,  questo  è  l'unico  scopo  a  cui  intende  il 
poeta.  Ed  ove  si  possa  conseguire,  anche  malgrado  l'Impero,  e 
per  opera  di  un  generoso  romano  —  come  parve  per  poco  pos- 
sibile al  tempo  di  Cola— nessuno  meglio  di  lui  affretterà  coi 
suoi  voti  il  compimento  della  nobile  impresa.  Certamente  e 
prima  e  dopo  di  Cola  di  Rienzo  il  Petrarca  si  volgerà  ora  ai 
Papi,  ora  agl'Imperatori  perchè  abbiano  pietà  della  patria  infe- 
lice. Gli  sarebbe  parso  dì  mancare  al  suo  dovere,  se  non  avesse 
cercate  tutte  le  vie  di  salvezza;  ma  non  si  dissimula  pertanto 
che  sull'Impero  si  debba  contare  ben  poco,  né  che  altra  spe- 
ranza vi  sia  fuor  della  concordia  deglltaliani.  In  una  lettera 
al  Doge  Dandolo  esprime  chiaramente  questi  pensieri  :  Itali- 
cus  homo  ad  italicam  querelam  vento,  Surgitis  nunc  ad 
arma  duo  potentissimi  populi ,  duae  flo?'entissimae  urbeSy 
duo  lialiae  lumina:  quae,  ut  milii  quidem  videtur,  per  op- 
portune adeo  hinc  illinc^  circum  Ausonii  orbis  claustra  di-» 
stribuit  natura  parens,  ut  vobis  ad  Arcton  et  ortum  solis, 
iUis  ad  meridiem  et  ad  occasum  versis,  t  post  debilitatum 
«  inclinatumque  Jani  ne  dicam  prostratum  prorsus  et  extin- 
«  ctum  romanum  imperium,  adhuc  reginam  Italiam  quadri- 
«  partitus  orbis  agnosceret.  »  Quello  stesso  pensiero  che  ab- 
biamo trovato  nell'Occam  si  riproduce  nel  Petrarca,  il  quale 
si  rivolge  a  Roberto  di  Napoli  perchè  riduca  in  sua  mano  il  go- 
verno della  penisola,  onde  l'Italia  possa  trovare  un  posto  ono- 
rato tra  le  grandi  monarchie  di  Europa. 

Ma  torniamo  al  nostro  minorità,  il  quale  non  pure  prese 
parte  alle  quistioni  politiche  del  tempo,  ma  benanco  alle  re- 
ligiose. L'antico  dissidio  tra  Francescani  e  Dominìcani  si  fece 
ancor  più  profondo  nella  prima  metà  del  secolo  XIY.  I  se- 
guaci del  santo  mendico  di  Assisi  sostenevano  calorosamente 
le  massime  dei  cosidetti  Celestini,  ed  in  un'  assemblea  gene- 
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rale  dell*  ordine,  raccolta  sotto  la  presidenza  del  loro  capo 
Michele  da  Cesena,  proclamarono  come  domma  di  fede  la  po- 
vertà assoluta  di  Cristo,  e  dichiararono  eretici  e  scismastici 
quelli  che  non  credevano  questa  dottrina,  né  seguivano  il  di- 
vino esempio.  Questo  domma,  che  menava  dritto  alla  distru- 
zione del  potere  temporale,  per  quanto  tornasse  acerbo  al 
Pontefice,  di  tanto  vantaggiava  l'Imperatore.  Onde  allorché 
Giovanni  XXII  lanciò  la  scomunica  contro  i  sottoscrittori 
della  nuova  dottrina,  Ludovico  li  tolse  sotto  alla  sua  prote- 
zione, ed  aflSdò  ai  suoi  giureconsulti  la  lor  difesa.  L'  Occam 
era  uno  dei  sottoscritttori,  né  é  a  dire  con  quanto  calore  so- 
stenesse la  causa  del  generale  del  suo  ordine,  che  era  per 
giunta  uno  degli  amici  della  sua  giovanezza.  E  coiroccam  si 
associò  il  più  dotto  giureconsulto  di  quel  tempo  Marsilio  da 
Padova,  il  quale  nel  Defensor  pacis  sostiene  non  esser  la 
Chiesa  costituita  dal  solo  Pontifice  e  Cardinali,  ma  da  tutti  i 
fedeli;  e  quando  il  maggior  numero  di  essi,  raccolto  fti  assem- 
blea solenne  pronunzia  una  sentenza,  le  si  deve  inchinare  il 
Papa  per  il  primo.  Dottrine  che  non  tarderanno  molto  a  trion- 
fare nel  Concilio  di  Costanza.  Né  contento  di  questo  il  giuri- 
sta patavino  nega  che  il  vescovo  di  Roma  abbia  un'  autorità 
maggiore  degli  altri  primati  della  Chiesa,  dubita  della  venuta 
di  S.  Pietro,  e,  quel  che  più  monta,  mette  la  scrittura  al  di  so- 
pra della  tradizione.  In  queste  ardite  sentenze  si  riconosce 
già  il  precursore  di  ViclefTo  e  Giovanni  Huss.  Senza  dubbio 
il  Medio-Evo  é  tramontato,  e  dall'opposto  lido  spunta  di  già 
la  splendida  aurora  del  Risorgimento. 

Raccogliendo  le  sparte  fila  del  mio  lavoro  credo  di  aver  di- 
mostrato che  nei  tre  periodi  della  scolastica  il  pensiero  filo- 
sofico cammina  di  conserva  collo  spirito  del  tempo.  Nel  I**  pe- 
riodo mentre  il  Realismo  promuove  o  si  associa  con  quelle 
sette  religiose,  che  giovandosi  dell'  allegoria,  trasformavano 
le  credenze  tradizionali,  il  Nominalismo  dall'altra  parte  vien 
penetrato  da  tutte  le  tendenze  razionalistiche  di  queir  età. 
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Nel  2^  periodo  si  costruisce  quel  mirabile  sistema,  nel  qua- 
le debbon  comporsi  tutti  1  dissidi  dell*  età  precedente,  ed  a 
norma  del  quale  s*  hanno  a  stabilire  immutabili  rapporti  tra 
la  Scienza  e  la  Fede,  Io  Stato  e  i  sudditi,  la  Chiesa  e  1*  Impe- 
ro. Questo  sistema  non  domina  solo,  e  non  pure  vien  com- 
battuto da  molti  Glosofl  contemporanei,  ma  anche  quelli,  che 
ne  accettano  le  dottrine  fondamentali,  ricusano  poi  le  più  im- 
portanti conseguenze  nel  campo  politico.  Nel  3^  periodo  in- 
fine la  dissoluzione  della  scolastica  trae  seco  la  rovina  di 
quel  grande  edificio  politico  e  religioso,  che  fu  la  gerarchia 
medievale . 


P.  Tocco 


INTORNO  ALLA  TRAGEDIA  ITALIANA 


STUDIO 

DI 

CARLO   LANZA 


§1. 

La  forma  drammatica,  poiché  mette  sotto  gli  occhi  i  fatti 
ed  in  atto  le  persone,  che  operano  questi  fatti,  stanca  meno 
che  la  lirica,  alletta  più  che  V  epica  stessa.  Essa  è  la  più 
naturale  di  tutte  ;  e,  come  è  stato  osservato  da  molti,  è  spon- 
tanea in  ogni  gente.  Quando  la  esaminiamo  già  coltivata  da 
qualche  tempo  in  un  popolo,  facilmente  potremo  osservarla 
variamente  modificata  dalla  cultura  diversa  di  altre  genti  e 
e  di  altre  età  ;  ma  questo  non  esclude,  che  senza  ninno  stra- 
niero soccorso  non  sia  pur  essa  frutto  d'ogni  terra  e  patrimo- 
nio primo  di  ogni  favella.  Fatti  ridicoli,  e  grandi  imprese 
ugualmente,  allorché  si  raccontano,  spingono  coloro,  che 
narrano,  a  contraffare  o  ad  imitare  quelli,  che  si  trovarono 
in  sul  luogo,  che  operarono,  che  parlarono.  Per  questo  a 
Frinico  ed  a  Tespi  negò  Platone  (1)  il  vanto  d'avere  inventata 
la  tragedia.  E  antica,  ei  disse,  la  tragedia  in  questa  terra, 
né  cominciata  da  Tespi,  né  da  Frinico  ;  e  se  tu  vorrai  esa- 
minar bene  la  quistione,  troverai  questo  assai  antico  compo- 
nimento e  trovato  di  questa  città.  Generalmente  fu  detto  che 


(1)  Platone  nel  Minos. 
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Frinico  fu  il  primo  ad  introdurre  la  donna  nel  dramma  ; 
Tespi  r  inventore  della  stessa  forma  drammatica  ;  ma  più 
minuto  esame  chiari  di  poi,  che  già  prima'  dell'uno  e  dciral- 
tro  vi  era  stato  chi  al  ditirambo  in  onore  del  nume  aveva 
sostituito  la  rappresentazione  di  fatti  umani  ;  e  che  se  da 
prima  la  turba  avea  gridato  con  isgomento  :  Nulla  più  v'haj 
che  a  Bacco  s' appariieney  posteriormente  le  Eroine  e  le 
Baccanti  dcirantichissimo  Epigene  (1)  da  Sidone  erano  pure 
tornate  gradite.  Chi  sa,  che  con  migliori  sforzi  e  con  maggior 
numero  di  documenti  non  possa  venir  fatto  di  trovare  altri, 
che  precedettero  Epigene,  siccome  fu  assicurato,  che  egli 
davvero  precede  Tespi  ?  Cercar  dunque,  dove  prima  abbia 
avuta  origine  la  forma  drammatica  è  vana  fatica  ;  non  perchè 
i  Greci  ebbero  ingegno  inventivo  e  favella  dolcissima,  nelle 
altre  terre  dovette  succedere  diversamente  che  non  accadde 
fra  loro  (2).  Potette  la  loro  forma  poetica  modificare  la  cul- 
tura delle  altre  nazioni,  che  dai  Romani  ebbero  leggi,  lettere 
ed  arti  ;  ma  ciò  non  può  far  credere,  che  la  forma  dramma- 
tica, sia  in  Italia  sia  altrove,  prima  di  essere  modificata  da 
gente  più  eulta,  non  fosse  comechessia  rozzamente  adoperata 
da  per  tutto.  Questa  forma  è  addivenuta  componimento  ar- 
tistico ;  ed  oggi  è  in  maggior  pregio  che  le  altre.  Io  credo 
aver  dimostrato,  che  in  Italia  potevamo  tentare  di  far  da  noi 
questo  componimento  senza  aiuto  né  dei  Greci  né  di  altri  ; 
mi  sforzerò  in  questo  esame  di  mostrare  quel,  che  in  vero 
facemmo  da  noi  ;  ma  non  cesserò  per  questo  dal  riconoscere, 
che  appunto  per  avere  voluto  imitare  gli  altri,  ed  i  Greci 
sopra  tutti,  non  siamo  poi  giunti  a  queir  altezza,  a  cui  gli 
altri  meravigliosamente  si  sono  levati. 
Nei  tempi  antichissimi  le  arti  sono  più  congiunte  fra  loro  ; 


(1)  Mancini— Voi.  2.  Arch.  Grec. 

(2)  Orazio  A.  P. 

Giot!r.NAPOL.Vol.I.— larao  1819  (Nuova  Serie),  ^ 
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e  le  forme  di  una  medesima  arte  sorgono  quasi  unite  insieme 
e  confuse.  II  riso  ed  il  pianto  furono  dapprima  nell*  arte  ma- 
teria di  un  componimento  solo.  Con  V  andar  del  tempo  la 
commedia  e  la  tragedia  divennero  componimenti  fra  loro  del 
tutto  differenti,  e  solo  in  particolari  rincontri  si  trovarono 
di  simigliar  tanto  da  ricordare  la  loro  origine  comune.  Dal 
separarsi  di  questi  due  componimenti  nacque  una  terza  forma, 
che  sta  di  mezzo  fra  Tuna  e  Taltra,  la  quale,  ove  non  si  voglia 
riconoscere  nel  dramma  satirico  degli  antichi,  è  frutto  delle 
mutate  condizioni  dei  popoli,  è  il  ritratto  del  terzo  stato  della 
novella  società.  Questo  componimento,  che  sta  di  mezzo  fra 
la  commedia  e  la  tragedia,  ritiene  il  nome  generico  di  dram- 
ma; ed,  almeno  quanto  al  nome,  è  più  avventurato  deiruna  e 
deir  altra,  la  cui  denominazione  può  ricordare  V  origine  ed 
il  costume  antico,  ma  non  già  Tindole  del  lavoro. 

Di  questi  tre  componimenti,  la  tragedia  cioè,  la  commedia 
ed  il  dramma,  noi  presentemente  studieremo  soltanto  come 
il  primo  abbia  avuto  suo  svolgimento  in  Italia;  e,  poiché  sarà 
necessario  toccare  molte  volte  alcune  cose  da  noi  imitate 
dagli  antichi,  rapidissimamente  ci  sarà  mestieri  di  ricordare 
alcune  vicende  della  tragedia  greca  e  latina. 

Da  canti  popolari  in  onore  di  Bacco  si  andò  a  mano  a  mano 
formando  un  genere  di  poetare,  che  per  la  materia  del  lavoro 
e  per  la  stagione  nemica,  in  cui  si  adoperava,  pigliava  un 
certo  che  di  lugubre  e  di  terribile.  Non  è  questo  il  luogo  di 
disputar  più  oltre,  se  altri  popoli  prima  dei  Greci  ebbero 
appunto  questi  medesimi  canti,  e  come  la  natura  delle  com- 
posizioni fu  pure  lugubre  e  tempestosa,  secondo  Tindole  del 
nume  ,  a  cui  essi  facevano  onore.  Mi  importa  ora  notare 
cotesto,  che  fra  le  genti  greche  sopra  tutte  le  altre  nobilis- 
sime e  gentili,  questa  specie  di  componimento  ebbe  più  che 
in  tutto  Tuniverso  mondo  intera  artistica  perfezione.  Di  tutte 
cose,  e  delle  piante  medesime,  vediamo  avvenir  questo  stesso. 
Alcune  anche  nate  per  avventura  in  terra  poco  loro  amica 
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in  lungo  tempo  allignano  appena,  laddove,  o  sorte  comeches- 
sia,  0  trapiantate  in  altra  parte,  in  poco  tempo  mirabilmente 
germogliano  e  moltiplicano. 

Ài  tempi  di  Tespi  la  tragedia  aveva  già  cessato  di  essere 
schiettamente  nn  mesto  ditirambo,  ed  il  carro  di  Tespi,  che 
gli  dette  maggior  fama,  fu  forse  il  primo  palco,  che  ebbero 
le  genti  greche  antichissime.  Frinico  aggiunse  più  effetto  alla 
azione  per  avervi  introdotto  il  personaggio  della  donna.  Motti 
cupi  e  sovente  mordaci  adoperò  Cherilo  per  alzarne  lo  stile, 
e  così  fu  da  taluni  chiamato  poeta  satirico.  Tali  furono  i 
principii  del  poetare  tragico  della  Grecia;  ma  dei  molti  lavori 
di  alta  drammatica  pochissimi  sono  infine  a  noi  pervenuti, 
e,  quantunque  troviamo  ricordo  di  un  gran  numero  di  poeti, 
di  tre  soli  possediamo  gli  scritti.  Le  cose  di  Eschilo,  di  So- 
focle, e  di  Euripide,  che  si  conservano,  anche  senz*  altra 
tradizione,  farebbero  supporre  ch*altri  li  dovettero  precedere. 
Sarebbe  un  fatto  assai  singolare,  che  senza  altre  relazioni 
ed  anteriori  sforzi  mente  umana  fosse  venuta  a  queiraltezza, 
a  cui  Eschilo  pervenne.  In  mano  di  Eschilo  la  tragedia  ha 
già  dismesso  la  licenziosa  maniera  del  mesto  ditirambo,  ed 
adopera  il  velocissimo  verso  giambo  fatto  appunto  per  V  a- 
zione.  Già  V  attore  non  adopera  più  il  costume  di  tingersi  il 
volto,  usa  invece  la  maschera  (1)  e  palco  conveniente.  Chi 
abbia  aggiunto  alla  scena  il  terzo  attore,  fu  lungamente  qui- 
stionàto.  Trovasi  questo  costume  in  Eschilo  ed  in  Sofocle. 
Vollero  gli  antichi,  che  primamente  lo  avesse  usato  Sofocle, 
e  che  posteriormente  Eschilo,  vistone  il  vantaggio,  seguisse 
r  esempio,  dell*  emulo  suo.  Il  simigliante  è  a  dire  di  molte 
cose  rispetto  all'apparato  scenico,  che  taluni  vogliono  quasi 
inventato  da  Sofocle,  ma  che  Yitruvio  tuttavia  riconosce  da 
Eschilo  (2).  Certa  cosa  è  che  ad  Euripide  pervenne  la  tragedia 

(1)  Orazio  A.  P. 

(2)  Primus  Agatharcus  Athaenis'Aeschyio  docente  tragicam  scenam 
fecit.  VU:  Ar: 
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vestita  assai  più  gcatilmente  che  non  V  avea  avuta  Escbilo. 
A  questo  proposito  ricordano  tutti  gli  scrittori  antichi  le 
parole  di  Diogene  Laerzio ,  le  quali  ,  se  poco  convengono 
rispetto  al  paragone,  che  si  fa  del  filosofare  col  poetar  tragico, 
sono  per  altro  buona  prova  del  pieno  svolgimento,  che  questa 
forma  di  componimento  avea  da  Eschilo  e  da  Sofocle  ottenuto 
in  Grecia.  Non  dovrà  per  questo  negarsi,  che  la  tragedia  fosse 
anche  modificata  da  Euripide.  Se  tuttavia  prima  di  lui  assai 
sovente  la  tragedia  ricordava  la  sua  prima  origine,  e  simi- 
gliava a  componimenti  lirici,  da  lui  ebbe  forma  più  dramma- 
tica non  sempre  disgiunta  da  certa  pompa  sentenziosa  ed 
oratoria,  che  generalmente  e  con  buona  ragione  in  lui  dis- 
piace. Questa  forma  più  drammatica  parmi  che  sia  stata 
poi  la  cagione,  che  questo  genere  di  poetare,  il  quale  da  prima 
fu  r  espressione  della  vita  dei  Greci,  cominciò  a  coltivarsi 
con  intendimento  diverso  da  quello,  che  ebbero  gli  scrittori 
primamente. 

Gli  scrittori,  che  precedettero  Euripide,  fecero  del  teatro 
una  scuola  di  valore  e  di  virtù.  Frinico  fu  dal  popolo  gridato 
capitano  in  teatro,  perchè  dai  suoi  versi  si  argomentarono 
sentimenti  generosi  e  guerrieri  ;  Eschilo  avea  pugnato  gio- 
vanetto a  fianco  del  fratello  Cinegiro  a  Maratona,  ad  Artemisia, 
a  Salamina  ed  a  Platea  ;  e  Sofocle  stesso  fu  uno  dei  dieci 
capitani  che  con  Pericle  vennero  alla  spedizione  di  Samo  (1). 
La  vita  stessa  dei  Greci  era  significata  dalla  tragedia  greca 
antica.  Il  fato  inesorato  implacabile  gravava  i  Greci,  che  si 
credevano  autoctoni,  siccome  la  maledizione  di  Urano  avea 
oppressi  i  Titani  (2)  figli  della  terra  anch'essi. 

La  prima  storia  mitologica  e  ieratica  delle  genti  Elleniche 
è  piena  di  avvenimenti  fatali.  La  spedizione  di  Coleo,  la 
fratricida  guerra  di  Teòe^  le  bellezze  della  greca  Elena  sono 


(1)  Smith.  Storia  di  Grecia. 

(2)  Esiodo — Teogonia. 
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tutte  opere  di  un  volere  fatale.  Lo  spettacolo  di  chi  intrepido 
guarda  la  sventura  inesorata  ed  inevitabile,  fortifica  l'anirao! 
Forse  opera  più  artistica  in  tutto  il  campo  del  teatro  greco 
non  sarà  possibile  indicare  che  il  Prometeo  di  Eschilo,  né 
questo  soggetto,  che  celebra  il  primo  sventurato,  potea  trovar 
poeta  più  dicevole  che  il  fratello  del  prode  Cinegiro. 

Da  Euripide  dunque  a  me  pare  che  V  arte  poi  degenerando 
abbia  incominciato  a  divenire  scopo  a  sé  stessa.  In  altri  termini 
da  lui  io  suppongo  sia  venuta  primamente  la  scuola,  che 
discerne  il  bello  dal  bene  e  dal  vero,  e  non  crede  che  bene 
vero  e  bello  possano  essere  le  apparenze  d'  una  idea  sola, 
ovveramente  il  diverso  modo  in  cui  noi  questo  veggiamo, 
laddove, per  che  sieno  bene  vero  e  &(?//o, abbiano  ad  essere  bene 
vero  e  bello  insieme. 

Avendomi  proposto  di  studiare  la  poesia  tragica  degllta- 
lianiy  ho  accennato  cosi  alla  sfuggita  a  queste  pochissime  co- 
se, né  mi  fermerò  più  oltre. 

Quanto  ai  Latini,  come  Livio  Andronico,  Ennio  e  gli  altri 
abbiano  trattata  la  poesia  tragica,  non  si  può  valutare.  Che 
nella  commediagli  scrittori  osarono  celebrare  fatti  nazionali 
{domestica  facta)  lasciando  le  orme  dei  Greci  (vestigia  g. 
ausi  deserere  )  dalle  parole  di  Orazio  si  argomenta  (1).  Le 
opere  che  abbiamo  sono  nondimeno  quasi  tutte  di  soggetto 
greco  della  commedia  nuova  e  tratte  quasi  sempre  da  Menan- 
dro  da  Difilo  da  Filemone  (2). 

Oltre  questa  messe,  che  i  Latini  trassero  dalla  Grecia  di 
oltre  mare,  e  parte  dalla  Magna  Grecia,  aveano  preso  dalla 
Etrnria  i  canti  Fescennini,  dalla  Campania  le  Atellane.  Il 
primo  svolgersi  della  forma  drammatica  nel  Lazio  non  ci  ha 
lasciato  di  sé  vestigio  ;  i  pochi  frammenti  che  rimangono, 
appartengono  tutti  a  lavori,  che  riproducono  le  imitazioni  dei 


(1)  Orazio  A.  P. 

(2)  Vedi  Ann.  alle  Gom.  di  Terenzio  da  mo  pubblicate. 
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Greci.  Non  possiamo  ricordar  che  nomi,  e  fra  questi  dovranno 
essere  notati  quelli  di  Vario  di  Ovidio  e  di  A.  Polllone. 

Le  tragedie,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Seneca,  da  taluni 
si  attribuiscono  al  filosofo,  da  altri  al  retore;  e  da  altri  anco- 
ra ad  un  terzo  Seneca  diverso  dalFuno  e  dairaltro.  Ho  fra  le 
mani  una  dissertazione  del  Firrao,  nella  quale  con  molto  giu- 
dizio si  dimostra  ciò,  che  pure  era  stato  affermato  da  altri: 
le  tragedie  di  Seneca  esser  di  più  scrittori.  Questo  mi  pare 
innegabile,  quando  si  guardi  la  struttura  dei  lavori  e  lo  stile, 
con  cui  son  condotti.  Quel,  che  non  mi  sembra  giusto,  è  Jo 
assegnare  V  una  tragedia  piuttosto  air  uno  che  alFaltro  dei 
due  Seneca,  e  cosi  venirle  ripartendo  tra  loro.  Dopo  tanti 
anni  senza  altra  guida  che  questa,  assai  sovente  ingannevole, 
dello  stile  e  della  lingua,  si  fatto  procedere  può  condurre  a 
gravi  errori.  Mi  piace  invece  di  notar  cotesto  :  Chi  raffronti 
i  lavori  di  Eschilo  con  quelli  attribuiti  a  Seneca  troverà 
differenza  notevolissima,  e  quasi  non  potrà  persuadersi  che 
questa  tragedia  latina  sia  pure  non  altro  che  la  tragedia  greca 
trapiantata  nel  Lazio.  La  poesia  drammatica  è  il  ritratto  più 
spiccato  delle  genti  e  della  età.  Diversissimi  erano  gli  uomini, 
i  tempi  ed  i  costumi  ;  diversissime  furono  le  opere  e  gli 
artisti,  che  le  composero.  In  Grecia  la  tragedia  figlia  del 
mesto  ditirambo  ritenne  per  lungo  tempo  V  antica  indole  lu- 
gubre e  tempestosa.  La  lotta  delFuomo  col  fato  porgea  larga 
messe  di  glorie  di  colpe  e  di  sventure,  che  il  tragico  celebrava 
alle  future  età.  Quando  si  vennero  divulgando  fra  quelli,  che 
meglio  valevano,  quelle  dottrine,  che  a  Socrate  fecero  bere 
la  cicuta,  a  Platone  inspirarono  filosofia  novella  e  ad  Isocrate 
insegnarono  dolcezza  singolare  di  costumi  ;  con  le  false  su- 
perstizioni, che  si  vennero  dileguando,  si  pose  da  banda  an- 
che la  falsa  religione,  ed  infino  a  che  poi  non  venne,  e  non 
fu  conosciuta  la  vera,  nessuna  più  ve  ne  ebbe.  Tutte  le  loro 
cognizioni  dalla  Grecia  e  dalla  Magna  Grecia  attinsero  i  Ro- 
mani ^  e  con  quelle  anche  la  coscienza  della  falsa  credenza. 
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Se  pure  simularono  il  rispetto  ai  numi,  fra  loro  se  ne  fecero 
beffe  solenni.— Ecco  la  principale  cagione  perchè  le  tragedie 
non  risentono  di  tutto  quel  cupo  mistero  religioso,  ch'avvolge 
la  tragedia  antichissima  dei  Greci.  Il  fato  vi  entra  come  mac- 
china, che  deve  far  giocarla  favola  per  modo  che  abbia  mezzo, 
nodo  e  scioglimento,  e  lo  scrittore  possa  darsi  a  credere  di 
aver  conseguito  quel  tanto  d*  interesse,  che  i  critici  posero 
nella  scala  degli  affetti. 

La  locuzione,  che  adopera  Io  scrittore  di  queste  tragedie 
attribuite  a  Seneca  è  fiorita,  vibrata,  per  lo  più  nitida  od  al- 
meno  nitida  tanto,  quanto  può  sperarsi  da  uno  scrittore  dei 
suoi  tempi.  Vi  s' incontrano,  spesso  anche  troppo,  sentenze 
bellissime.  Taluni  queste  sentenze  apposero  alla  imitazione 
di  Euripide.  Non  negherò  che  questa  pecca  sia  cosi  ne'lavori 
di  Euripide,  come  in  questi  altri  ;  ma,  parendomi  vero  che 
questi  ultimi  appartengano  a  diversi  scrittori,  e  trovando  il 
vizio  egualmente  in  tutti,  più  che  a  brama  d'imitare  altrui, 
ascriverò  quel  male  ai  tempi.  Neil'  una  e  neir  altra  società 
già  Tarte  avea  in  parte  ceduto  il  campo  airartifizio,  ed  uguali 
cagioni  nei  Greci  e  nei  Latini  produceano  i  medesimi  effetti. 
Tuttavia  sarebbe  vera  ingiustizia,  se  non  riconoscessimo  in 
moltissime  di  queste  tragedie  latine  pregi  non  pochi.  Le 
maledirono  gli  antichi,  vaghi  sopra  tutto  della  bella  forma 
degli  scrittori  del  secol  d'oro  ;  ma  esse  non  possono  reputarsi 
indegne  d'essere  ancora  studiate.  Massimamente,  non  la  lin^ 
gua,  ma  lo  stile  in  talune  scene  è  condotto  con  mirabile  arte. 
Alcune  risposte  cupe,  recise,  vibratissime  vennero  certamen^ 
te  studiate  dal  nostro  Astigiano,  furono  da  lui  trapiantate  su 
teatri  nostri,  ed  ancora  ci  commuovono,  e  ci  piacciono.  Certo 
lo  Scaligero  ebbe  gran  torto ,  quando  affermò  che  queste  tra- 
gedie non  erano  per  nulla  inferiori  a  quelle  dei  tre  maestri,  e 
che  per  ornamenti  e  per  grazia  talvolta  superavano  quelle  di 
Euripide  ;  ma  non  avrà  dall'altra  parte  ragione  il  Tiraboschi 
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6  tutti  gli  altri,  che  vennero  di  poi,  i  quali  caQciarono  queste 
tragedie  in  tutto  e  per  tutto  in  oblio. 

Nei  tempi  che  seguirono  il  teatro  venne  sempre  più  deca- 
dendo, come  andò  decadendo  ogni  bell'arte;  anzi  tanto  mag- 
giore fu  il  peggiorare  della  tragedia,  quanto  più  pericoloso 
era  nei  tempi  imperiali  mettere  in  iscena  le  grandi  prove  di 
virtù  e  gli  altissimi  affetti.  Come  raffrenasse  Caligola  Tardire 
improvvido  di  un  tragico  poeta,  non  è  mestieri  che  si  ricordi 
in  questo  luogo.  Per  altro  non  mancarono  le  sceniche  rap- 
presentazioni,  anzi  furono  con  tanto  maggior  pompa  d'apparato 
condotte,  quanto  più  sciagurati  erano  i  tempi,  in  cui  veniva- 
no eseguite.  Vero  è,  che  fino  dai  tempi  di  Orazio  e  di  Teren- 
zio in  generale  il  gusto  tendeva  molto  a  queste  sceniche 
pompe  ;  (1)  ma  i  principi  corrotti  e  corruttori  a  questi  gusti 
dettero  Tesca.  Cosi  il  silenzio  della  tragedia  addivenne  sempre 
più  lungo,  e  la  mimica  e  la  danza  furono  onorate  e  gradite.— 
Che  più  !  Fino  quel  principe,  che  ebbe  nome  di  sapiente,  dalle 
danzatrici  tolse  poi  colei,  che  gli  fu  a  lato  onorata  dai  sog- 
getti ! 

Cosi  la  forma  tragica,  cittadina  di  ogni  terra,  fu  la  prima 
volta  sulle  nostre  scene  modificata  dalla  cultura  greca,  e  forse 
anche  dalla  etrusca  e  dall'osca;  durò  finché  vi  fu  popolo  e 
libertà  ;  ma  sciaguratamente  non  ci  lasciò  esemplare  alcuno, 
in  cui  potessimo  veramente  contemplarne  le  forme.  Nel  teatro, 
che  va  sotto  il  nome  di  Seneca,  vediamo  già  la  sua  vecchiezza, 
ma  tale,  che  ci  dà  indizio  della  bellezza  de'suoi  anni  più  verdi, 
e  rende  maggiore  il  desiderio  delle  cose  perdute.  Quando  gli 
Italiani  rinvigoriti  di  spiriti  novelli,  in  associazioni  più  o 
meno  grandi,  cominciarono  ad  avere  idea  di  popolo  e  coscien- 
za di  sé  medesimi,  tornarono  novellamente  a  coltivarla.  Il 
primo  componimento  di  un  italiano,  che  ci  rimanga  scritto  in 
lingua  italiana  é  un  lavoro,  che  ha  forma  drammatica.  À  me 


(1)  Terenzio,  La  Suocera— Orazio,  Epistole  L.  II. 
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pare  che  se  ne  abbia  a  tenere  più  conto  che  di  tutti  gli  altri, 
i  quali  vennero  appresso;  imperocché  mi  sembra  innegabile, 
che  quello  sia  frutto  nato  e  non  fatto,  sia  prodotto  non  dì  chi 
fa  il  poeta,  ma  di  chi  deve  essere  poeta,  perchè  sente,  e  crea 
secondo  gli  detta  dentro  la  passione,  che  lo  innammora. 

Ognuno  ha  già  inteso  che  qui  parlo  della  tenzone  di  Giulio 
di  Alcamo  :  non  è  questa  una  tragedia;  non  una  commedia; 
Don  fu  rappresentata  ;  non  potrebbe  rappresentarsi  ;  ma  è 
pure  forma  drammatica  ;  ed  il  dialogo  deir  amante  e  di  ma- 
donna f  V  uno  che  chiede  amore,  V  altra,  che  nega,  nega,  e 
poi  si  arrende,  sono  1*  espressione  di  quella  forma  insita  a 
tatt'i  popoli,  con  la  quale  s'imitano,  e  si  contraffanno  le  cose, 
che.più  ci  commuovono  per  la  loro  grandezza  o  per  V  affetto 
loro.  Non  farà  meravìglia,  che  nel  mezzodì  trovisi  il  docu- 
mento più  antico  della  cultura  italiana.  Fu  oramai  osservato, 
come  qui,  ed  in  Sicilia  specialmente,  s'erano  scontrate  potenti 
razze,  di  uomini  e  culture  diversissime.  Gli  Arabi,  massime 
in  Sicilia,  aveano  introdotto  tutto  il  fantastico  e  tutta  la  vo« 
latta  di  Oriente;  i  Normanni  vi  aveano  tratto  la  cavalleria  ed 
il  culto  della  donna.  Non  può  supporsi,  che  il  componimento 
di  Giulio  d*Àlcamo  sia  solo  senz'altri  compagni,  che  pure  do- 
vettero esistere,  ancorché  non  pervennero  infino  a  noi.  Quello 
non  ritrae  la  cultura  aulica  e  cortigiana,  non  è  T espressione 
degli  studiosi  di  Bologna,  è  poesia  popolana,  e  dovette  il  popolo 
non  averla  sola  senza  relazione  di  sorta.  Chi  si  fa  ad  esami' 
*  nare  anche  dopo  tanti  anni  r  indole  della  gente  del  mezzodì, 
potrà  aver  modo  di  osservare,  come  il  linguaggio  di  azione  e 
Tabitudine  d'imitare  sia  generalissima  e  spontanea,  massime 
nel  popolo  minuto;  e  quindi  potrà  spiegare  come  la  forma  dram- 
matica tutta  popolana  potò  per  tempo  esplicarsi  in  queste 
parti.  Non  mi  fermerò  a  quistionare  intorno  al  tempo,  in  cui 
nacque  Giulio  o  Vincenzo  di  Alcamo.  Questa  ricerca,  che  ta^ 
Inni  vollero  fare  per  istabìlire,  se  di  lui  o  di  Foicacchiero  da 
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§1. 

La  forma  drammatica,  poiché  mette  sotto  gli  occhi  i  fatti 
ed  in  atto  le  persone,  che  operano  questi  fatti,  stanca  meno 
che  la  lirica,  alletta  più  che  Y  epica  stessa.  Essa  è  la  più 
naturale  di  tutte  ;  e,  come  è  stato  osservato  da  molti,  è  spon* 
tanea  in  ogni  gente.  Quando  la  esaminiamo  già  coltivata  da 
qualche  tempo  in  un  popolo,  facilmente  potremo  osservarla 
variamente  modificata  dalla  cultura  diversa  di  altre  genti  e 
e  di  altre  età  ;  ma  questo  non  esclude,  che  senza  ninno  stra- 
niero soccorso  non  sia  pur  essa  frutto  d'ogni  terra  e  patrimo- 
nio primo  dì  ogni  favella.  Fatti  ridicoli,  e  grandi  imprese 
ugualmente,  allorché  si  raccontano,  spingono  coloro,  che 
narrano,  a  contraffare  o  ad  imitare  quelli,  che  si  trovarono 
in  sul  luogo,  che  operarono,  che  parlarono.  Per  quésto  a 
Frinico  ed  a  Tespi  negò  Platone  (1)  il  vanto  d*avere  inventata 
la  tragedia.  È  antica,  ei  disse,  la  tragedia  in  questa  terra , 
né  cominciata  da  Tespi,  né  da  Frinico  ;  e  se  tu  vorrai  esa- 
minar bene  la  quistione,  troverai  questo  assai  antico  compo- 
nimento e  trovato  di  questa  città.  Oeneralmente  fu  detto  che 


(1)  Platone  nel  Minos. 
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Prinico  fu  il  primo  ad  introdurre  la  donna  nel  dramma  ; 
Tespi  r  inventore  della  stessa  forma  drammatica  ;  ma  più 
minato  esame  chiarì  di  poi,  che  già  prima  dell'uno  e  dell'al- 
tro Ti  era  stato  chi  al  ditirambo  in  onore  del  nume  aveva 
sostituito  la  rappresentazione  di  fatti  umani  ;  e  che  se  da 
prima  la  turba  avea  gridato  con  isgomento  :  Nulla  più  v'ha, 
che  a  Bacco  s' appartiene^  posteriormente  le  Eroine  e  le 
Baccanti  deirantichissimo  Epigene  (1)  da  Sidone  erano  pure 
tornate  gradite.  Chi  sa,  che  con  migliori  sforzi  e  con  maggior 
numero  di  documenti  non  possa  venir  fatto  di  trovare  altri, 
che  precedettero  Epigene,  siccome  fu  assicurato,  che  egli 
davvero  precede  Tespi  ?  Cercar  dunque,  dove  prima  abbia 
avuta  origine  la  forma  drammatica  è  vana  fatica  ;  non  perchè 
i  Greci  ebbero  ingegno  inventivo  e  favella  dolcissima,  nelle 
altre  terre  dovette  succedere  diversamente  che  non  accadde 
fra  loro  (2).  Potette  la  loro  forma  poetica  modificare  la  cul- 
tura delle  altre  nazioni,  che  dai  Romani  ebbero  leggi,  lettere 
ed  arti  ;  ma  ciò  non  può  far  credere,  che  la  forma  dramma- 
tica, sia  in  Italia  sia  altrove,  prima  di  essere  modificata  da 
gente  più  eulta,  non  fosse  comechessia  rozzamente  adoperata 
da  per  tutto.  Questa  forma  è  addivenuta  componimento  ar- 
tistico ;  ed  oggi  è  in  maggior  pregio  che  le  altre.  Io  credo 
aver  dimostrato,  che  in  Italia  potevamo  tentare  di  for  da  noi 
questo  componimento  senza  aiuto  né  dei  Greci  né  di  altri  ; 
mi  sforzerò  in  questo  esame  di  mostrare  quel,  che  in  vero 
facemmo  da  noi  ;  ma  non  cesserò  per  questo  dal  riconoscere, 
che  appunto  per  avere  voluto  imitare  gli  altri ,  ed  i  Greci 
sopra  tutti,  non  siamo  poi  giunti  a  quell'altezza,  a  cui  gli 
altri  meravigliosamente  si  sono  levati. 
Nei  tempi  antichissimi  le  arti  sono  più  congiunte  fra  loro  ; 


(1)  Mancini— Voi.  2.  Arch.  Grec. 

(2)  Orazio  A.  P. 

6iOB9.NAroL.Tol.L— lane  1819  (Innova  Serie),  ^ 


42  GIORNALE  NAPOLETANO 

Siena  sia  il  più  antico  componimento,  clie  noi  abbiamo,  mi 
trarrebbe  fuori  del  mìo  argomento.  Certo  noi  non  abbiamo 
tutto  che  fu  fatto.  Molte  cose  son  perdute,  altre  smarrite 
solamente;  e  Tesserci  pervenuto  uno  scrittore  di  questa  o  di 
quella  terra,  anziché  spingerci  alle  meschine  gare  di  campani- 
le, dovrebbe  confortarci  a  ben  altra  disamina.  Non  mi  sgo- 
menterà neppure  il  giudizio  di  Dante  (1)  che  caccia  Giul- 
io ne*  poeti  plebei.  L* Alighieri  nello  esaminare  questo  scrit- 
tore ebbe  riguardo  all'  eloquio,  alla  elocuzione,  alla  for- 
ma della  lingua;  e  le  voci  siciliane,  le  provenzali  e  le  na- 
poletane lo  indussero  a  dare  quella  sentenza.  Dante  non  si 
occupò  della  disamina  del  contenuto  artistico  del  lavoro,  e 
ad  onta  di  una  spontanea  forma  ingenuissima  non  potè  met- 
terlo a  paro  di  quei  poeti,  che  a  lui,  studioso  della  scuola  di 
Bologna,  doveano  certamente  piacere  di  più. 

L'indole  del  componimento  non  permette,  che  neriportiamo 
brani.  Tutto  piace  e  si  legge  volentieri  anche  più  volte  :  i 
brani  staccati  non  fanno  quella  medesima  buona  vista,  impe- 
rocché la  maggiore  bellezza  sta  appunto  nel  modo  come  l'uno 
insiste  e  l' altra  a  poco  a  poco  viene  piegando. 

Il  dialogo  è  ripartito  a  stanze,  ed  ognuno  degl'  interlocu- 
tori si  suppone  che  dica  una  stanza.  Ciascuna  stanza  si  com- 
pone prima  di  sei  versi  settenari,  di  cui  tutti  gli  impari  sono 
sdruccioli,  ed  i  tre  pari  rimano  fra  loro.  Seguono  due  versi 
endecasillabi,  i  quali  parimenti  fanno  rima  tra  loro.  Di  che 
contando  quei  primi  sei  versi  a  coppia  a  coppia,  antichissimo  * 
degl'Italiani  appare  il  verso  di  quattordici  sillabe,  che  poi  ri- 
vedremo nella  tragedia,  e  che  tuttavia  ascoltiamo  nella  com- 
media dei  nostri  teatri  non  raramente  (2). 
Questo  componimento  di  Ciullo  (3),  da  taluni  fu  chiamato 


(1)  Dante— Voi.  Eloq. 

(2)  Tragedie  di  Pier  Jacopo  Martelli. 

(3)  Il  prof:  C.  M.  Tallarigo  mio  amico  e  collega  ha  minutamente 
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Frinico  fu  il  primo  ad  introdurre  la  donna  nel  dramma  ; 
Tespi  r  inventore  della  stessa  forma  drammatica  ;  ma  più 
minato  esame  chiari  di  poi,  che  già  prima'  dell'uno  e  dell'al- 
tro Ti  era  stato  chi  al  ditirambo  in  onore  del  nume  aveva 
sostitaito  la  rappresentazione  di  fatti  umani  ;  e  che  se  da 
prima  la  turba  avea  gridato  con  isgomento  :  Nulla  più  v'ha, 
che  a  Bacco  s' appartiene,  posteriormente  le  Eroine  e  le 
Baccanti  deirantichissimo  Epigene  (1)  da  Sidone  erano  pure 
tornate  gradite.  Chi  sa,  che  con  migliori  sforzi  e  con  maggior 
numero  di  documenti  non  possa  venir  fatto  di  trovare  altri, 
che  precedettero  Epigene,  siccome  fu  assicurato,  che  egli 
davvero  precede  Tespi  ?  Cercar  dunque,  dove  prima  abbia 
avuta  origine  la  forma  drammatica  è  vana  fatica  ;  non  perchè 
i  Greci  ebbero  ingegno  inventivo  e  favella  dolcissima,  nelle 
altre  terre  dovette  succedere  diversamente  che  non  accadde 
fra  loro  (2).  Potette  la  loro  forma  poetica  modificare  la  cul- 
tura delle  altre  nazioni,  che  dai  Romani  ebbero  leggi,  lettere 
ed  arti  ;  ma  ciò  non  può  far  credere,  che  la  forma  dramma- 
tica, sia  in  Italia  sia  altrove,  prima  di  essere  modificata  da 
gente  più  eulta,  non  fosse  comechessia  rozzamente  adoperata 
da  per  tutto.  Questa  forma  è  addivenuta  componimento  ar- 
tistico;  ed  oggi  è  in  maggior  pregio  che  le  altre.  Io  credo 
aver  dimostrato,  che  in  Italia  potevamo  tentare  di  fìtr  da  noi 
questo  componimento  senza  aiuto  né  dei  Greci  né  di  altri  ; 
mi  sforzerò  in  questo  esame  di  mostrare  quel,  che  in  vero 
facemmo  da  noi  ;  ma  non  cesserò  per  questo  dal  riconoscere, 
che  appunto  per  avere  voluto  imitare  gli  altri,  ed  i  Greci 
sopra  tutti,  non  siamo  poi  giunti  a  queir  altezza,  a  cui  gli 
altri  meravigliosamente  si  sono  levati. 
Nei  tempi  antichissimi  le  arti  sono  più  congiunte  fra  loro  ; 

(1)  Mancini— Voi.  2.  Arch.  Grec. 
(?)  Orazio  A.  P. 
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E  solo  pur  pensandoci — La  dia  quanno  vo  foro 
Femina  d' esto  secolo — Non  amai  tanto  ancore  l 
Quanto  amo  te  ve,  rosa  invidiata, 
Ben  credo  ch«  mi  fosti  destinata  ! 

A  me  pare  questa  tendone  superiore  di  molto  per  affetto 
agli  altri  componimenti  antichissimi  delle  nostre  lettere.  Le 
storpiature  delle  parole  sono  più  forse,  che  in  altro  compo- 
nimento non  si  trovino  ;  ma  la  forma  del  tutto  mi  pare  mi- 
gliore, appunto  perchè  è  più  popolana. 

Senza  dubbio  la  forma  è  drammatica,  e  se  non  è  né -comme- 
dia, nò  tragedia  ;  se  non  fu,  e  non  potrà  esser  mai  rappre- 
sentata; bisogna  pur  dire,  che  anche  le  antichissime  forme 
drammatiche  degli  stranieri  sono  nella  medesima  condizione. 

Di  queste  specie  di  lavori  in  meno  remoti  tempi  si  potreb- 
bero addurre  anche  altre  memorie.  Me  ne  passerò  per  altro 
volentieri  per  venire  a  toccare  invece  di  quelli,  i  quali  più  si 
avvicinano  al  genere  tragico.  Non  potrà  certo  negarsi,  che 
mentre  la  lingua  era  ancora  bambina  andavano  attorno  su  per 
le  piazze  alcuni,  non  saprei  dire  se  più  giocatori  od  istrioni, 
che  faceano  una  specie  di  canto  forse  in  parte  rappresentativo. 

Un  passo  di  una  vecchia  cronaca  milanése  riprodotto  dal 
Muratori  ci  dà  notizia  della  forma  di  un  teatro,  in  cui  questi 
istrioni  cantavano, 0  declamavano  i  loro  componimenti,  forse 
a  quel  modo  istesso,  che  per  lunga  stagione  appresso  fu  fatto 
delle  avveiiture  di  Rinaldo  e  di  Orlando.  Di  qual  natura  per 
altro  abbìan  dovuto  essere  questi  lavori  e  chi  li  recitava,  fac- 
cia fede  la  legge  del  Comune  di  Bologna,  che  rigorosamente 
vietava  a  cotesti  giullari  e  cantori  di  potersi  su  per  le  piazze 
fermare.  Intanto  fino  dai  principi!  suoi  la  Chiesa  trovò  modo 
di  valersi  di  quanto  le  si  parava  innanzi  per  commuovere  i 
credenti  ed  acquistare  devoti. 

Segnius  irritant  animos  demissa  per  aurem, 
Quam  quae  sunt  oculis  subjecta  fideUbus,  et  quae 
Ipse  sibi  tradit  spectator. 
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Avea  anche  la  Chiesa  ad  essere  come  il  farmaco  di  salute 
contro  le  rappresentazioni  sovente  alleffrissime  dei  liberi 
istrioni y  i  quali  pure  piacevano  al  popolo.  Né  in  teatri  ma 
nelle  medesime  Chiese  le  rappresentazioni  sacre  si  recitarono. 
Religiosi  sovente  fecero  le  parti  di  attori  ;  e  fra  queste  com- 
pagnie dei  sacri  drammi,  fu  famosissima  quella  del  Gonfalo- 
ne {}).  Se  queste  compagnie  rappresentassero,  siccome  in  un 
teatro,  se  i  lavori  fossero  tutti  componimenti  drammatici» 
0  se  la  più  parte  di  esse  si  restringessero  a  spettacoli  mimici, 
fu  quistionato  lungamente.  Certo  almeno  alcune  furono  dram- 
matiche, ed  un  dramma  greco  tuttavia  si  conserva  intorno 
alla  passione  di  Gesù  Cristo,  il  quale  dramma  attribuito  da 
molti  a  S.  Giovanni  Crisostomo  e  da  altri  negato  a  lui^  cer- 
to non  può  ritenersi  come  fatto  solingo,  che  non  abbia  al- 
tre relazioni.  A.  Zeno  trovò  fra  le  scritture  del  Podestà 
di  Padova  memoria  di  un  dramma  sulla  Passione  Morte  e  Ri- 
surrezione di  N.  Signore  rappresentato  nel  1243.  Altri  di- 
mostrò, che  nel  1208  nel  Friuli  fu  rappresentata  un'altra 
azione  sullo  stesso  argomento.  Il  Villani  racconta  un  caso 
occorso  nella  sua  terra,  che  dà  notizia  di  simiglianti  spettaco- 
li: «  In  questo  medesimo  tempo,  ei  dice,  che  il  Cardinale  da 
Prato  era  in  Firenze  et  era  in  amore  del  popolo  et  de*cittadini 
sperando  che  mettesse  buona  pace,  per  le  calende  di  Maggio 
1304,  come  al  buono  tempo  passato  del  tranquillo  et  buono 
stato  di  Firenze,  si  usavano  le  compagnie  et  le  brigate  dei 
sollazi  per  le  città  per  fare  allegrezza  e  festa  ;  si  rinnovarono 
et  fecionsi  in  più  parti  della  città  a  g<'ira  Tuna  dairaltra  con- 
trada, ciascuno  chi  meglio  sapea  o  potea.  Infra  le  altre  come 
per  antico  Governo  per  costume  quelli  di  Borgo  S.  Friano  di 
fare  più  nuovi  et  diversi  giuochi,  si  mandarono  un  bando  per 
la  terra,  che  chi  volesse  sapere  novelle  dell'  altro  mondo  do- 
vess' essere  il  di  di  Calende  di  Maggio  in  sul  ponte  della  Carnea 


(1)  Storia  dei  Teatri— Napoli  SignorelU. 
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e  d*  intomo  Arno,  et  ordinarono  in  Arno  sopra  barche,  na- 
vicelle et  palchi,  et  fecionvi  la  simiglianza  e  figura  dell*  in- 
ferno con  fuochi  et  altre  pene  et  martorii,  con  huomini  con- 
traffatti a  Demonia,  horribili  a  vedere,  et  altri  i  quali  have- 
vano  figure  d*  anime  ignude  et  mettavangli  in  quelli  diversi 
tormenti  con  horribili  grida  et  strida  et  tempeste,  la  quale 
pareva  odiosa  cosa  et  spaventevole  a  udire  e  vedere.  E  per 
lo  nuovo  giuoco  vi  trassero  a  vedere  molti  cittadini,  et  il 
Ponte  pieno  et  calcato  di  gente  essendo  allhora  di  legname 
cadde  per  lo  peso  con  la  gente  che  vi  erano  suso  ». 

Il  Vasari  nella  vita  di  Buffalmacco  dipintore  ricorda  anche 
questo  con  le  parole  :  «  Ed  ei  si  trovò  con  molti  ad  ordinare 
la  festa,  che  in  dì  di  Calende  di  Maggio  feciono  gli  uomini  di 
Borgo  S.  Friano  in  Arno  sopra  certe  barche  ». 

Nella  forma  popolare  di  Giulio,  nella  forma  religiosa  dagli 
altri  adoperata  vedesi  la  drammatica  spontanea  nei  primi 
rozzissimi  suoi  cominciamenti;  ma  in  Italia  ve  n*ebbe  un'al- 
tra anche  antica  abbastanza  tutta  di  scuola,  la  quale,  se  ap- 
pare diversissima  dalla  forma  di  Euripide,  di  Sofocle  e  di 
Eschilo,  dimostra  nondimeno  chiare  tracce  della  imitazione 
di  quei  lavori,  che  vanno  sotto  il  nome  di  Seneca. 

Ognuno  ha  compreso,  che  io  qui  intendo  ragionare  di  Al- 
bertino Mussato  da  Padova  e  degli  altri  del  suo  tempo. 

Non  può  negarsi,  che  i  componenti  di  A.  Mussato  sian 
posteriori  per  tempo  a  quelli  della  religiosa  Roswita  (1)  e 
posteriori  ancora  al  lavoro  di  autore  ignoto  che  va  sotto  il 
titolo  di  Ltidus  de  inteìHtu  ei  adventu  Antecristi ^  che  fu  dato 
in  Germania,  secondo  osserva  il  p.  Pez  ;  ma  mi  par  giusto 
notare  che  i  componimenti  della  religiosa  potrebbero  dirsi  con 
più  ragione  lavori  comici,  anzi  che  componimenti  tragici  ;  e 


(1)  Costei  monaca  di  Gaudecskeim  vissuta  forse  alla  metà  del  X^  se- 
colo (v.  Mabillon — ann.  Benedettini)  lasciò  sei  lavori  intitolati  com- 
medie e  scritti  in  rozzo  latino —  Gallicano  —  Dulcizio — Callimaco — 
Abramo  Eremita— Pafunzio — Speranza  Carità  e  Fede. 
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quello  dello  ignoto  scrittore  par  che  abbia  ad  essere  noverato 
fra^coroponimenti  drammatici  dei  misteri, meglio  che  frale  poe- 
sie di  alto  coturno.  I  lavori  per  altro  di  quella  religiosa,  o  non 
furono  giammai  recitati  in  Italia,  od  almeno,  che  sieno  stati 
Tisti  daglltaliani,  non  è  prova.  Un  ricordo  di  componimenti 
anteriori  al  Mussato  si  ha  da  una  lettera  di  lui  medesimo  scritta 
alla  società  dei  notai  di  Padova.  Solere  etiam  inquiiis,  egli 
scrive,  amplissima  regum,  ducumque  gesta ,  quo  se  vulgi 
itUeUigentiis  conferant  pedum  syllabarumqvLe  mensuris 
tariis  linguis  in  vulgares  traduci  sermones,  et  in  theatris 
et  pulpilis  canti  lenarum  modulatione  prò  ferri.  Ma  queste 
parole  non  sono  si  chiare  da  farci  comprendere  di  quale  spe- 
eie  dì  poesia  drammatica  si  parli.  Intende  egli  dir  di  quella 
presso  che  simigliante  alla  forma  sacerdotale  dei  misteri  e 
delle  laudi,  o  della  forma  della  tragedia  antica  degli  Italiani? 
Del  Faidits  lodato  tanto  ai  suoi  tempi,  e  ricordato  dal  Nostra- 
damos  non  abbiamo  i  componimenti  ;  forse  anzi  non  ne  era 
scrìtta  che  parte,  e  Taltra  veniva  recitata  mutandosi  le  parole 
ed  1  concetti  ali*  occasione,  quasi  forse  come  furono  le  com- 
medie dell'  arte,  che  poi  rovinarono  il  teatro  italiano  nel  se- 
colo XVII.  Questo  provenzale  pare  che  sia  morto  nel  1220 
in  fama  di  valoroso  trovatore  e  tragico.  I  frammenti  assai 
poco  certi  che  gli  si  attribuiscono,  e  i  nomi  stessi  de*  lavori 
lo  fanno  supporre  artista  del  genere  del  nostro  antico  sici* 
liano,  anziché  del  tenore  di  A.  Mussato. 

Albertino  Mussato  non  è  il  cantore  delle  pietose  istorie  da 
poter  essere  raffrontato  con  lo  scrittore  del  componimento 
rappresentato  in  Germania  ;  non  è  colui,  che  discende  adatti 
della  domestica  vita  da  potersi  paragonare  alla  religiosa  sud- 
detta. A.  Mussato  celebra  gli  alti  fatti  dei  grandi  e  dei  popoli, 
e  mercè  il  terrore  e  la  compassione  tempra  V  animo  ai  ga- 
gliardi affetti.  Il  Mussato  segue  il  cammino  incominciato  dagli 

■ 

antichi  ;  non  si  fa  da  capo  a  trovare  un  sentiero  novello.  La 
sua  luce,  qualunque  essa  sia,  è  luce  di  un  tramonto  non  di 
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una  novella  aurora.  Pur  questo  tramonto  a  me  pare  uno  dei 
più  belli  del  cielo  d'Italia. 

Ei  nacque  a  Padova  verso  il  1261,  come  argomentasi  da 
una  delle  sue  elegie.  Povero  ed  orfano  fu  quasi  padre  per 
affetto  alle  sorelle  ed  al  minore  fratello,  di  poi  compagno  di 
sue  sventure.  Insegnando  e  penando  a  copiar  codici  trasse  la 
vita  innanzi  ;  finché  datosi  a  negozi  del  foro  non  si  fu  aperta 
miglior  via.  Indi  dette  anche  ei  la  sua  parte  alle  cure  delle 
cose  pubbliche,  e  in  servigio  dei  Padovani,  neppure  sempre 
a  lui  grati,  sostenne  parecchie  ambascerie.  Fu  anche  storico 
veridico  e  minuto,  né  gli  mancò  la  fama  di  valoroso  uomo  di 
guerra  e  prode  battagliero.  Si  trovò  anche  egli  alla  giornata 
dei  16  Settembre  1314,  e  disperatamente  combattendo,  essen- 
dogli sotto  morto  il  cavallo,  ed  egli  trafitto  da  undici  ferite 
resistette  pure  sempre,  finché  caduto  tramortito  non  fu  da 
nemici  pigliato.  La  sua  condotta,  durante  la  prigionia  in  mano 
di  Can  Grande^  assai  lo  onora.  Liberato  di  poi,  fu  nel  1325 
bandito  di  Padova,  mentre  ei  ne  era  lontano;  e  dal  medesimo 
Cane  tenuto  al  confine  a  Chioggia,  dove  assai  vecchio  si  morì. 
Tale  fu  r  uomo  !  Noi  non  esamineremo  lo  scrittore  in  ogni 
suo  lavoro  ;  diremo  solo  qualche  cosa  di  lui  come  d'antichis- 
simo tragico. 

Segna  il  Mussato  quanto  a  forma  il  trapasso  dal  mondo 
antico  dei  Latini  al  novello  delle  società  italiane.  Il  contenuto 
nondimeno  è  tutto  italiano,  ancorché  la  forma  sia  quella  di 
Seneca,  la  lingua  sia  la  latina.  Eppure  questo  latino  del  Mus- 
sato, «e  voi  gli  togliete  qualche  poca  cosa,  se  gliene  aggiun- 
gete qualche  altra  poca,  non  lo  troverete  poi  gran  fatto  dif- 
ferente dall'  italiano  di  Dante  e  di  Gino.  Egli  forse  lo  fé'  ap- 
posta ;  ovveramente  si  accorse  di  averlo  fatto,  e  disse,  di 
avere  scritto  alla  buona  (rudis  cum  rudibus)  appunto  per 
essere  inteso.  Da  Italiano  e  da  Padovano  egli  mette  sotto  gli 
occhi  dei  suoi  cittadini  nella  fiera  nudità  la  trista  figura  di 
Ezellino.  Ciò  solo  fa  comprendere  come  lo  scopo,  a  cui  egli 
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intende,  è  più  alto  di  quello,  a  cui  mirarono  molti,  che  ven- 
nero dopo  in  Italia,  e  moltissimi,  i  quali  fuori  anche  usarono 
l*arte  drammatica. 

Coloro,  che  con  miracolo  di  memoria  e  raro  esempio  d'in- 
faticabile studio,  guardarono  dei  lavori  semplicemente  la 
forma,  quasi  non  fosse  altro  che  una  maschera  da  potersi 
comechessìa  adattare  a  tutti,  osarono  dire  che  la  tragedia 
del  Mussato  era  copia  pessima  di  originale  cattivo,  siccome 
imitazione  di  quelle  di  Seneca.  Certo  le  regole  di  Aristotile, 
0  meglio  quelle,  che  vogliono  di  lui,  se  furono  poco  curate 
da  Seneca,  dal  Mussato  furono  del  tutto  neglette.  Il  lavoro 
infatti  del  Mussato  è  diviso  come  in  tanti  quadri,  i  quali  tutti 
compongono  un  vasto  panorama  ;  ma  questi  quadri  si  coor- 
dinano, e  si  compiono  1'  uno  dair  altro  per  forma  che  com- 
pongono un  tutto  bellissimo,  che  raggiunge  lo  scopo  di  com- 
muoverti di  terrore,  e  temprarti  l' anima  ad  affetti  migliori. 
Questo  concetto  di  veder  la  tragedia  nella  vita  reale  deiruomo, 
che  poni  in  sulla  scena,  par  che  non  abbiano  avuto  glltaliani 
per  lunga  stagione  appresso.  Lo  ebbero  sovente  gli  stranieri 
e  sopra  tutti  gì'  Inglesi,  e  nessuno  più  che  Shakespeare.  Gli 
ultimi  nostri  hanno  voluto  tentar  cotesto,  ma  facendolo  per 
imitazione  altrui  più  che  per  maniera  propria  di  concepire,  o 
per  vero  bisogno  del  soggetto,  sono  restati  da  meno,  che 
altri  non  aspettava  da  loro,  e  nelPArnaldo  nel  Carmagnola  e 
nel  Gorradino  dei  nostri  ultimi  scrittori,  tuttoché  venuti  dopo 
tanti  anni,  non  mi  pare  che  si  trovi  conseguito  lo  scopo 
artistico  più  pienamente,  che  neirEzellino  non  sia  fatto. 

Ma  per  ora  torniamo  al  nostro  argomento  :  Cinque  atti  ci 
daranno  la  vita  del  tiranno.  Il  primo  atto  esprimerà  come  la 
madre  narri  ai  due  suoi  figliuoli  l'origine  diabolica  di  lor  ma- 
ledetto seme  e  l'adultero  nascimento.  Dal  congiungimento 
per  due  volte  ripetuto,  a  cui  il  demonio  l'ha  tenuta  per  forza, 
la  madre  narra  ai  figli,  che  essi  sono  nati.  Il  fratello  è  atter- 

GiQurJlANi-yo]  J.— Mano  1879  (Naoya  Serie).  7 
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rito  ;  ma  Ezellìno  rìde  di  gioia  infernale.  In  una  stanza  boia 
di  rocca  antichissima  egli  invoca  scongiurando  Lucifero.  E 
questa  scena,  come  osserva  un  chiaro  storico  delle  nostre 
lettere,  pare  condotta  da  Milton. 

E  davvero  leggete  di  questo  adulterio  iftfernale;  provate  di 
tradurre  le  parole  di  Ezellino,  che  ne  rivelano  V  animo,  e 
troverete  un'affetto  nuovo  e  raro  nei  primi  tragici  Italiani. 
Se  si  fosse  trattato  di  altri  che  di  Ezellino,  À.  Mussato  non 
avrebbe  potuto  né  saputo  farlo.  Egli  fu  veramente  in  questo 
Io  specchio  del  suo  tempo,  e  senti  quel  che  scrisse,  siccome 
sentiva  Dante,  quando  gridava  ai  dolori  delia,  serva  Italia  e 
quando  imprecava  a  Firenze,  che  spandea  suo  nome  in  in- 
ferno. L'adulterio  infernale  non  è  mezzuccio  di  rettorica 
trovato  dal  Mussato  ;  è  la  dipintura  del  tempo.  Preti  e  frati 
aveano  predicato  Ezellino  come  figlio  del  demonio  ;  moltis- 
simi al  suo  tempo  vi  credettero  ;  e  l'Ariosto,  venuto  tanti 
anni  dopo,  se  ne  ricordò  anch'egli,  come  vedesi  dai  versi  : 

Ezellino  immanissimo  tiranno, 
Che  fìa  chiarito  figlio  del  demonio. 

Neil'  atto  secondo  si  ha  la  dipintura  vivissima  delle  scia- 
gure della  disgraziata  città.  Un  messo  racconta  le  avventure 
prospere  di  Ezellino.  Questo,  che  qui  si  racconta,  fingesl  av- 
venuto fra  l'uno  e  l'altro  atto.  Ciò  fece  giudicare  severamente 
il  lavoro  a  quelli,  cui  troppo  gran  fallo  pai*eva  aver  trascu- 
rato i  precetti,  che  gli  antichi  attribuirono  ad  Aristotile  quanto 
all'  unità  del  tempo. 

Neil'  atto  terzo  dal  dialogo  dei  due  fratelli  si  ha  non  pure 
il  quadro  storico  dei  tempi;  ma  anche  si  delineano  gl'inten- 
dimenti, le  mire  e  le  brame  di  casa  da  Romano.  Ezellino  gode 
per  la  nuova  della  morte  di  Monaldo  ;  ma  per  lui  anche  ci 
sono  amaritudini  e  sventure.  Le  armi  dei  Veneziani,  dei  Fer- 
raresi e  del  Papa  medesimo  hanno  aiutati  gli  sforzi  dei  Pado- 
vani. Gli  usciti  già  sono  tornati  in  città.   Tempo  ei  non  ha 
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più  da  perdere,  se  vuol  tentare  la  sorte  delle  armi.  Oli  gridano 
i  suoi: 

Invade  trepidos  ;  tolle  pendentes  moras... 
Fortuna  vires  ausis  nostris  dabit. 

L' andata  di  Ezellino  contro  Padova  ci  viene  raccontata 
dal  coro.  Così  sapremo  ancora  del  suo  ritorno  in  Verona,  e 
di  sua  crudeltà  contro  i  prigionieri.  In  questo  luogo  ugual- 
mente troveremo,  che  molti  si  scandalizzano  reggendo  get- 
tare bravamente  da  parte  le  regole  del  tempo  un'altra  volta. 
Qual  tempo  è  corso,  addimandano,  dair  andar  di  Ezellino  al 
racconto  del  coro  ?  Dicono  cosi  ?..  Lasciamoli  dire.  Non  po- 
trà da  noi  invece  negarsi,  che  quel  brano  è  uno  dei  più  belli 
del  lavoro  del  Mussato.  Egli  dimenticò  luoghi  e  tempi.  Due 
cose  vide  :  le  sciagure  della  sua  terra  e  la  crudeltà  di  chi  la 
oppresse  fieramente.  NelP  impeto  lirico  del  coro  si  lasciò 
trarre  a  quei  sentimenti,  che  potentissimi  gli  bruciavano  il 
cuore . 

Nel  quarto  atto  narransi  da  un  messo  assai  brevemente  le 
battaglie  ultime  di  Ezellinb  e  la  morte.  Termina  Tatto  con  una 
ode  saffica,  in  cui  si  rende  grazia  alla  Provvidenza  per  la 
morte  di  quella  fiera.  Se  avesse  posto  qui  fine  al  lavoro,  avreb- 
be fatto  assai  meglio;  tuttavia  il  poeta  aggiunge  un  altro  atto, 
in  cui  si  dà  conto  di  tutte  le  sventure  poi  occorse  alla  fami- 
glia di  Ezellino.  Mi  è  grato  trascrivere  alcuni  brani  : 

La  madre  narra  ai  figli  r  origine  di  loro  semenza: 

Eeceri$ius  0  mater  mea,  id  pande  ocius. 

Adhtkila,     Gum  prima  noctis  bora  communis  quies 
Omni  teneret  ab  opere  abstractum  genus, 
Et  ecce  ab  imo  terra  mugitum  dedit, 
Grepuisset  ut  centrum  et  foret  apertum  Chaos  ; 
Altumque  versa  resonuit  coelum  vice. 
Faciem  aeris  sulphureum  invasit  vapor, 
Nubemque  fecit.  Tunc  subito  fulgur  domum 
Lustravit  ingens,  fulminis  ad  instar  tono 
Soquente,  oletum  sparsa  per  talamum  tulit 
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Fumosa  nubes.  Occupor  tunc  ot  premer. 
Et  ecce,  pudori  adulterum  ignotummihi. 

Eceerinus»    Qualis  is  adulter,  mater  ? 

Adhéleita.  Haud  tauro  minor 

Hirsuta  aduncis  cornibus  cervix  riget. 
Setis  coronant  ispidis  illum  jubae. 
Sanguinea  binis  orbibus  manat  lues  ; 
Ignemque  nares  flatibus  crebris  vomunt^ 
Favilla  patulis  auribus  surgens  salit, 
Ab  ore  spirans.  Os  quoque  eructat  levem 
Flammam,  perennis  lambit  et  barbam  focus. 
Votis  potitus  talis  ut  adulter  suis 
Implevit  uterum  venere  lethali  meum  ; 
Cum  strage  cessit  Victor  e  thalamo  petcns. 
ToUuris  ima  cessit  et  tellus  sibi. 
Sed,  heu,  reccpta  pertinax  nimium  venus, 
«.  Incaluit  intus  viscera  exagitans  statim 

Onusque  sensit  terribile  venter  tui, 
Eccerine,  digna  veraque  propago  patris  ! 
Tcstor  supremum  numen  adversum  mihi, 
Quos  egi  ab  inde  gravida  m^ises  decom 
Lacrimae  fuere,  angustiae,  gemitus,  dolor. 
Interna  gessit  bella  visceribus  furor. 
Nec  monstruoso,  nate,  sino  partu  venis. 

Eccerinus.    Qualis  ? 

Adheleita,  Necis  prognosticus  ventrem  levas 

Gruentus  infans,  fronte  crudeli  minax, 
Terribile  visu,  atroxquo  portentum  indicans 

Di  Alberico  cosi  si  descrive  la  morte  : 

Tum  plura  stantem  tela  certatim  virum 
Pctiere,  pressit  unus  in  destram  latus 
Gladium,  qui  sinistra  parto  fixus  patet, 
Per  utrumque  vulnus  eflluxit  cruor. 
E£fulminat  spatulis  alius  ense  tenus, 
Cervice  caesa  murmurat  labens  caput, 
Stotitque  titubans  truncus  ad  casum  diu 
Donec  minutim  membra  dispersiti  froquens 
Vulgus  por  avidos  illa  disporsit  canes. 
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Ed  il  coro  grida  : 

Diun  licet  ergo  moniti,  stabilem 

Discite  legem. 

Tale  è  il  lavoro  del  Mussato.  Certo  non  è  scevro  da  difetti  ; 
ma  tuttavia  cosi  fatto,  che  se  fosse  stato  scritto  in  italiano 
sarebbe  certamente  tenuto  in  pregio  assai  maggiore,  che  non 
sono  molte  altre  opere  di  diverso  genere  le  quali  non  hanno 
altra  dote  che  quella  della  lingua.  Certo  non  ci  sarebbe  stato 
Michelangelo  né  Raffaello  al  mondo,  se  non  ci  fosse  stato 
Giotto  e  Cimabue;  né  vi  sarebbe  stato  Rossini,  se  non  vi  fosse 
stato  Guido  e  Casella.  Quel  che  piace  in  questo  lavoro  é  il 
soggetto  nazionale  ;  nò  Talto  stato  delle  persone,  che  si  met- 
tono sotto  gli  occhi  degli  spettatori,  né  le  asprissime  condi- 
zioni di  quelle  a  me  pare  che  possano  dar  la  tragedia  vera. 
La  tragedia  non  è,  che  il  poema  messo  in  azione  :  un  fatto 
grandissimo  e  nazionale  di  glorie  e  di  sventure  é  quello  sola- 
mente, che  può  esser  tema  di  tragedia. 

Né  quando  dico  nazionale  voglio  intendere  che  abbia  ad 
essere  ad  ogni  modo  un  fatto  della  patria  storia.  Ancor  che 
sieno  fatti  di  storie  altrui,  gli  avvenimenti  della  umana  fa- 
miglia tutta  possono  avere  un  certo  legame,  una  certa  allu- 
sione agli  avvenimenti  delle  nostre  società.  Oppressi  ed  op- 
pressori sempre  si  somigliano  in  ogni  terra.  Tutto  sta  nello 
scorgere  in  che  veramente  si  somigliano,  e  sceglier  fra  loro 
fatti  quelli,  che  più  si  addicono  alle  vicende  nostre. 

Di  A.  Mussato  si  ha  pure  un*  altra  tragedia,  V  Achilleis, 
Questo  lavoro  scritto  ugualmente  in  latino  oggi  é  dimenticato 
del  tutto,  e  forse  ha  pure  nociuto  alla  sua  fama  Tesservi  dello 
stesso  scrittore  T  altro  componimento,  di  cui  ho  parlato,  il 
quale  certamente  per  affetto  é  molto  più  importante  e  degno 
di  esser  letto. 

A.  Mussato  non  fu  certo  il  solo  a  tentar  questa  forma  di 
comporre  in  quei  tempi.  Francesco  Petrarca  nelle  sue  opere 
nomina  on  valente  attore  dei  suoi  dì ,  Tommaso  Babasio  da 
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Ferrara  ;  e  non  dubita  di  chiamarlo  il  Roseto  degl'  Italiani. 
Che  Roscio  avrebbe  dovuto  esser  costui,  ove  a  quei  tempi  non 
6i  fosse  potuto  mettere  in  sulle  scene  commedie  e  tragedie? 
Ma  oltre  alle  argomentazioni  ed  agli  indizi!  si  hanno  buone 
prove  di  fatto.  Esiste  nella  B.  Laurenziana  un  componimento 
drammatico  intorno  alla  espugnazione  di  Cesena  fatta  dal 
cardinale  Àlbornoz  nel  1337»  Questo  lavoro  anche  esso  scritto 
in  latino  fu  attribuito  appunto  al  Petrarca.  II  Mehus  prima 
e  poi  il  és^  Sade  credettero  dairesame  dello  stile  potersi  chia- 
rire abbastanza,  che  questo  lavoro  non  fosse  opera  del  Pe- 
trarca. Sorto  il  dubbio  si  andò  cercando  a  chi  attribuirlo  ;  e 
generalmente  oggi  si  ripete  che  esso  fu  lavoro  di  Coluccio 
Salutato,  del  Petrarca  amicissimo,  ed  anche  egli  molto  tenuto 
in  pregio  ai  suoi  di.  Oltre  al  lavoro  in  su  la  espugnazione  di 
Cesena,  nel  detto  codice  leggesi  un  altro  componimento  dram- 
matico intorno  alle  vicende  di  Medea.  L*uno  e  Taltro  lavoro 
vanno  sotto  il  nome  di  commedia  ;  nò  è  da  farne  le  maraviglie, 
sapendosichegli  scrittori  del  trecento  sovente  dettero  il  no- 
me alle  opere  dallo  stile,  che  adoperavano,  sicché  qualunque 
ne  sia  stato  lo  scrittore,  è  probabile  che  adoperò  quel  nome 
per  aver  voluto  usare  uno  stile  facile  e  piano,  da  poter  meglio 
essere  inteso,  perchè  recitavasi  in  latino.  Questi  due  lavori 
rispetto  ad  argomento  hanno  fra  loro  quella  medesima  diffe- 
renza che  è  fra  i  due  precedenti  del  Mussato.  Il  primo  starà 
accanto  airEzellino,  e  le  avventure  di  Medea  se  ne  staranno 
con  le  vicende  del  Furioso  Achille.  In  quelli  la  lingua  morta 
significa  un  pensiere  nuovo  e  nazionale,  in  questi  osservasi 
la  espressione  delParte,  che  è  fine  a  sé  stessa  quantunque  an- 
cor rozza  in  mano  ad  artista  imperito.  Del  primo  genere  tro- 
vasi menzione  anche  di  altri  componimenti  scritti  pur  sempre 
in  latino.  Giovanni  Manzini  della  Motta  scrisse  una  trage- 
dia latina  intorno  alla  trista  sorte  di  Antonio  della  Scala 
signore  di  Verona  ;  ma  di  questa  non  si  hanno,  che  io  mi  sap- 
pia, altro  che  frammenti,  raccolti  dalle  lettere  di  lui,  che  TA. 
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Lazzari  pubblicò.  Non  istarò  a  quistionare  intorno  all'indole 
comica  o  drammatica,  che  altri  potrebbe  dare  alla  Floriana. 
Certo  non  è  tragedia  ;  ed  ancor  che  fosse,  non  potrebbe  VAl^ 
lacci  trarla  tanto  in  alto  di  tempo  da  noverarla  fra  i  lavori 
del  secolo  XIV. 

Tale  a  me  pare  sia  stato  il  procedere  della  forma  dell*  alta 
drammatica  fra  noi.  Comincia  popolana  e  religiosa  e  poi  ad- 
diviene mezzo  artìstico  dei  letterati,  e  ritiene  la  forma  latina. 
Furono,  è  vero,  poveri  e  meschini  i  principii  ma  furono  forse 
più  primaticci  e  più  spiccati  che  altrove.  Se  il  Mussato  non 
fosse  nato  a  Padova,  bd  almeno  se  egli  avesse  scritto  in  qua- 
lunque dialetto  della  penisola,  non  sarebbe  dimenticato.  Tut- 
tavia comunque  abbia  scritto,  il  suo  lavoro  si  pel  fine  e  si 
per  molti  luoghi  meravigliosamente  sentiti  onora  le  lettere 
nostre  più  che  i  primi  componimenti  delle  altre  genti  non 
facciano  forse  quelle  delle  loro  nazioni. 

{continua) 


LA  POESIA  DEL  RIG-YEDA 


L'interpretazione  degli  Inni  Vedici,  nei  quali  si  veggono  i 
primordii  della  civiltà  indiana  consertarsi  colle  tradizioni  co- 
muni e  primigenie  delle  genti  Arje,  è  il  lavoro  secolare  cui  at- 
tendono da  parecchi  anni  gli  Indologi  europei.  In  generale  i 
cultori  della  letteratura  Vedica,  tutti  intesi  al  problema  scien- 
tifico, che  è  quello  di  spiegare  ed  illustrare  Tidioma  ed  il  con- 
cetto sostanziale  degli  Inni,  o  non  parlano,  o  solo  per  incidente, 
della  poesia,  voglio  dire  del  pregio  estetico  dei  canti  Vedici,  e 
propriamente  di  quelli  appartenenti  al  Veda  più  antico,  che  si 
dimanda  Rig-Veda  o  Veda  dei  versi  (1).  Eppure  molti  dei  mille 


(1)  Il  Roth  riconosce  il  merito  poetico  di  molti  Inni  a  Nicht'  alien 
wohnt  ein  poetischer  Werth  inne,  aber  viele  wird  man  mit  wirkli- 
chem  Genuss  lesen,  bei  andern  durch  die  Prische  und  Einfalt  der  Ge- 
danken  sich  angezogen  fìnden  etc.  ».  Certo  a  le  gemme  preziose  si 
trovano  qui  mischiate  a  molto  terriccio  »  come  si  esprime  Max  Mùl- 
ler  ;  ma  il  Veda  è  come  la  montagna  di  Golconda,  irta  di  scogli  e 
piena  di  diamanti.  M.  Barthélémy  de  Saint-Hilaire,  nel  Saggio  che 
diede  di  parecchi  Inni  del  Rigveda,  da  lui  tradotti  nel  Journal  des  Sa- 
vants,  nega  bensì  ai  cantori  vedici  le  talent  de  la  composiiionf  ma  con- 
chiude alfìne  :  a  Je  ne  crois  pas  céder  à  une  aàmiration  aveugle  en 
réclamant  pour  les  auteurs  de  ces  hymnes  une  place  désormais  im- 
mortelle parmi  le  poétes  qui  font  le  plus  d^  honneur  à  V  esprit  hu- 
main.  Sans  doute  le  Veda  poursuit  un  but  plus  élevé  que  celui  do  la 
poesie  ;  mais  puisque,  sur  sa  route,  il  a  repcontre  des  beautés  de  cet 
ordre,  il  est  juste  qu*  on  les  lui  reconnaisse,  car  le  charme  do  ces 
vers  et  leur  majesté  naturelle  et  puissante  n'  auront  pas  peu  contri* 
bue  sans  doute  à  fonder  et  à  propager  la  religion  des  Védas  n. 
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e  diciasette  Inui  onde  si  compone  il  primo  dei  quattro  Vedi, 
cantati  dalle  tribù  pastorali  e  guerriere  del  Saptasindu  (il  pae- 
se dei  sette  fiumi,  dairindo  alla  Sarasvati),  in  una  società  che 
si  formava  allora  allora  svolgendo  liberamente  le  sue  ingeni- 
te potenze,  sono  ricchi  di  poesia,  di  quella  poesia  che  sgorga 
vivace  e  schiettissima  dalPanimo  dell'uomo,  il  quale  poetando 
non  si  avvisa  di  parlare  un  linguaggio  diverso  dal  comune,  non 
ammette  alcuna  distinzione  tra  la  verità  e  la  finzione,  non  sen- 
te alcuna  contraddizione  tra  il  mondo  reale  e  V  immaginario. 
Per  chi  sappia,  insomma,  che  il  Veda  non  è  niente  affatto  un 
libro  sacro,  nel  senso  che  si  suol  dare  a  questa  parola,  ma  un 
libro  d' ispirazione  spontanea  e  primitiva,  non  vi  ha  luogo  al 
menomo  dubbio  che  esso  non  sia  una  creazione  essenzialmen- 
te poetica.  Ivi  la  rappresentazione  del  mondo  fenomenale  tro- 
vasi identificata  colla  ricerca  del  vero  (  Veda  significa  appun- 
to scienza]  e  lo  schema  fantastico,  che  coll'attenta  osservazione 
del  mondo  estemo  si  va  grado  a  grado  divisando,  si  para  in- 
nanzi come  Tordine  universale  delle  cose.  Gli  autori  degli  Inni 
ci  si  presentano  quali  curiosi  scrutatori  dei  fenomeni  naturali 
(indi  il  loro  nome  di  Rishi,  che  significa  osservatori  o  veggenti) 
non  già  quali  interpreti  o  continuatori  di  una  dottrina  mistica 
e  dommatica.  Le  loro  vedute  variano,  si  mutano,  s'intrecciano, 
si  correggono,  si  contrastano  le  une  con  le  altre,  poiché  essi  non 
si  arrogano  di  dettare  leggi  alla  natura,  ma  professano  di  se- 
guirla studiosamente  nelle  sue  molteplici  manifestazioni  (1). 


(i)  Negano  quasi  ogni  pregio  poetico  al  Rig-veda  coloro  che  subordi- 
nano la  parola  dei  Manira  (con  tal  nome  si  designano  i  versetti  e  le 
sentenze  staccate  degli  Inni)  alla  liturgia,e  la  fanno  umile  ancella  di 
un  rito  religioso  già  informato  ad  interessi  ed  intendimenti  jeratici. 
Ma  questo  supporre  una  disciplina  bella  e  formata,  un  sacerdozio, 
un  culto  estemo,  non  preceduti  e  non  preparati  dalla  dottrina  poeti- 
ca, che  è  V  iniziatrice  naturale  e  spontanea  cosi  delle  religioni,  come 
delle  altre  forme  della  civile  coltura,  riesce  in  fin  dei  conti  ad  un 
concetto  meramente  astratto  e  nominale.  Ogni  formalismo  è  stato 
precorso  ed  in  certo  qual  modo  determinato  da  quel  pensiero  libero, 
6ioiir.NiPOU Yol.1.— Mino  1819  (Nuova  Serie).  8 
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Il  concetto  speculativo  e  religioso  si  confonde  quindi  nel 
Rig-veda  col  concetto  poetico.  II  pigliare  le  mosse  dalla  poesia» 
cioè  dallo  schema  fantastico»  secondo  cui  è  concepito  il  mondo 
ideale  Vedico^  non  significa  altro  che  tentare  la  questione  sto- 
rica e  filosofica  del  Veda  in  un  modo  più  facile  e  intuitivo.  Si 
comincia  dalle  rappresentazioni  fantastiche  per  riuscire  alle 
concezioni  ideali,  che  a  quelle  più  strettamente  si  rannodano. 
Il  criterio  estetico,  sebbene  per  sé  stesso  mal  sicuro  e  troppo 
pieghevole  alle  inclinazioni  del  sentimento  individuale,  qua- 
lora sia  convenientemente  appoggiato  alle  testimonianze  filo- 
logiche, può  diventare  strumento  efficacissimo  deirermeneuti- 
ca  e  recare  schiarimenti  inaspettati,  là  dove  si  tratti  di  cogliere 
il  giusto  punto  di  vista,  di  scorgere  i  rapporti  scambievoli  e 
l'armonia  dei  particolari  in  quella  descrizione  pittoresca  ed  a- 
nimata  del  mondo  fenomenale.  Fu  gloria  insigne  dell' India,  la 
primogenita  delle  genti  arje,  tenacissima  delle  sue  tradizioni» 
appartata  per  molto  tempo  dagli  altri  popoli,  provveduta  d' i- 
stituzioni  che  assicuravano  il  predominio  di  una  aristocrazia 
dotta  e  studiosa,  erede  e  custode  gelosissima  della  sapienza 
nazionale,  Taver  conservato  coi  canti  dei  primi  padri  le  memo- 
rie più  antiche  della  comune  famiglia.  Ma  llndia  stessa  coU'an- 
dar  del  tempo  non  comprese  più  la  parqla  dei  suoi  remotissimi 
antenati,  mentre  riguardava  tuttavia  il  libro  cui  quella  era  con- 


sicuro di  so  stesso  ed  espansivo,  che  è  pretta  poesia.  Che  nel  Rig-ve- 
da si  trovi  già  il  formalismo  dottrinale  e  liturgico,  che  va  annaspan- 
do qua  e  là  e  distendendo  in  varie  parti  le  sue  fila,  non  lo  nego  già 
io  ;  ma  con  ciò  appunto  si  dimostra  la  necessità  di  ben  distinguere 
dal  pensiero  Vedico  fondamentale  codesto  esplicamento  formale,  di 
cui  molto  importa  segnare  i  principi!  ed  il  progresso.  Tutto  è  que- 
stione di  cronologia.  In  generale  gli  Indianisti  francesi  (il  Langlois, 
il  Néve,  il  Bergaigne)  seguono  V  anzidetta  tendenza  eccessivamente 
prammatica  che  assoggetta  il  pensiero  dei  cantori  Vedici  ad  una  dot- 
trina e  pratica  religiosa  già  costituita,  col  che  si  viene  a  complicare 
e  scombujare  d' assai  il  lavoro  deir  interpretazione,  costringendosi 
V  interprete  a  tirare  e  accomodare  il  senso  del  testo  ai  molti  diversi 
e  possibili  concetti  del  simbolismo. 
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segnata  come  sacro  deposito  e  quasi  come  un  oracolo,  i  cui  re- 
sponsi venivano  naturalmente  interpretati  a  senno  di  chi  ne  era 
ministro  e  banditore.  Volendosi  infatti  confermare  colFautorità 
del  verbo  primitivo  le  alterate  credenze  si  venne  passo  passo 
a  torcere  le  parole  del  testo  (  reso  anche  più  difficile  dal  dia- 
letto arcaico  e  disusato  in  cui  era  scritto)  ai  concetti  mistici  più 
strani  e  lambiccati,  a  tutte  le  chimeriche  allusioni  ed  applica- 
zioni della  simbolica  religiosa.  Lo  spirito  dei  tempi  mutati  si 
veniva  a  sovrapporre  suU'  antico  pensiero  tradizionale,  come 
patina  sul  metallo,  in  guisa  da  oscurarlo  o  falsarne  il  tenore. 
Avviene  cosi  che  l'uomo  moderno  vegga  sovente  Tantico  attra- 
verso al  cristallo  colorato  della  propria  coscienza  e  capovolga 
il  processo  storico,  immaginandosi  come  fatto  primordiale  e 
necessario  quello  che  è  successione  e  conseguenza  di  altri  fat- 
ti, o  condizione  speciale  deir  epoca  in  cui  egli  vive.  Ma  è  pure 
una  bella  soddisfazione  per  Tumano  orgoglio  quella  di  tracciare 
una  storia  ideale  dell'umanità,  di  architettare  quelle  vaste  sin- 
tesi dottrinali,  mercè  cui  si  riesce  a  provare  che  un  indirizzo 
0  sistema  paiiiicolare  di  civiltà,  poniamo  il  Brahmanesimo  (  se 
il  filosofo  appartiene  air  India  brahmanica)  è  il  cardine  fonda- 
mentale della  storia  umana.  Tutto  il  segreto  di  tali  dimostra- 
zioni fantasmagoriche  consiste  nel  far  vedere  entro  ì  fatti  pri- 
mitivi la  preparazione,  il  moto  intenzionale,  Paccenno  profeti- 
co verso  quella  tale  dottrina  teologica,  morale,  politica  che  al- 
tri ha  preconcetta  nella  sua  mente.  A  vivificare  e  si  può  dire  ri- 
suscitare la  parola  del  Veda,  quasi  morta  e  sepolta  sotto  il  com- 
mento brahmanico,  era  destinata  la  scienza  degli  orientalisti 
europei,  i  quali  ottennero  di  botto  un  immenso  vantaggio  sui 
chiosatori  indiani,  portando  sulla  letteratura  degli  Inni  Y  oc- 
chio spregiudicato  della  critica  filologica,  rifacendosi  al  senso 
primitivo  e  letterale  del  testo,  riguardando  questo  come  un 
monumento  storico  anziché  come  un  codice  sacro,  ed  illustrane 
dolo  collo  studio  comparativo  delle  più  vetuste  tradizioni  re- 
ligiose e  mitologiche  dei  popoli  indo-europei.  Per  tal  modo  Tln- 
dia  ritrova  oggidì  per  opera  dei  dotti  occidentali,  il  senso  della 
parola  Vedica,  e  riconosce  i  titoli  gloriosi  di  benemerenza  che 
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ha  verso  la  comune  famiglia,  delle  cui  più  antiche  memorie  è 
stata  fedele  e  fortunata  custode;  e  per  questo  fatto  medesimo 
è  preparata  nel  modo  più  degno  ed  el&cace  ad  entrare  nella  via 
del  moderno  incivilimento. 

I  poeti  Vedici  si  propongono  di  risolvere  senz'altro  i  più  alti 
problemi  spettanti  alla  scienza  indagatrice  delle  leggi  naturali 
e  cosmiche,  spiegando  in  tali  ricerche  un'audacia  straordinaria 
ed  ingenua,  un  po'  somigliante  a  guella  che  si  osserva  nelle  di- 
mando dei  fanciulli  ingegnosi  sul  perchè  di  tutte  le  cose.  Quan- 
do già  i  popoli  degli  altri  grandi  aggregati  etnici  attendevano 
con  successo  alle  arti  utili,  arginavano  fìumi,  scavavano  cana- 
li, edificavano  vere  città  e  tentavano  vaste  associazioni  politi* 
che,  i  nostri  padri  àrii  viveano  ancora  la  vita  semplice  e  pa- 
triarcale di  pastori  vaganti  e  guerrieri,  divisi  per  tribù  o  confe- 
derazioni di  famiglie.  Più  che  delle  comodità  e  dei  bisogni  ar- 
tificiali della  vita  si  preoccupavano  dei  fatti  naturali  del  cielo 
e  della  terra,  che  empievano  il  loro  animo  di  continua  meravi- 
glia. La  grande  storia  ed  epopea  di  quegli  eroi  pastori  era  quel- 
la che  aveva  per  attori  il  sole,  l'acqua,  l'aria,  i  venti,  il  fuoco 
e  per  teatro  1'  universo.  Importava  loro  sopratutto  di  sapere 
che  cosa  fossero,  che  cosa  facessero,  d'onde  uscissero  codeste 
forze  elementari  ;  come  si  succedessero  il  giorno  e  la  notte,  il 
mattino  e  la  sera,  il  tempo  sereno  e  l' intemperie;  come  si  fe- 
condasse il  suolo,  onde  traessero  alimento  e  vigore  gli  animali, 
le  piante,  tutto  ciò  che  vive  e  si  muove.  Si  chiami  pure  t7a{tira- 
lismo  questa  curiosa  investigazione  del  mondo  fisico  e  fenome- 
nale, ma  si  ponga  poi  mente  a  determinarne  bene  il  carattere  e 
l'estensione;  che  altrimenti  si  finirebbe  con  dir  nulla  ed  equi- 
vocare sui  termini.  Dico  questo  perchè  vi  ha  gente  molto  inge- 
gnosa,la  quale  trova  il  suo  buon  giuoco  ad  afferrare  al  volo  que- 
sto  naturalismo^  per  spacciarlo  come  roba  della  sua  fabbrica,  fa- 
cendone una  delle  solite  categorie  fondamentali  della  psicolo- 
gia etnografica^  con  un  titolo  qualunque,  per  esempio  :  predo- 
minio della  fantasia^  coli'  equivalente  termine  negativo  :  difetto 
di  senso  storico.  Già  l' antitesi  tra  Natura  e  Storia  è  una  dello 
basi  di  codesta  dialettica.  Peccato  che  con  essa  si  riesca  a  di- 
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mostrare  troppe  cose  !  Si  verrebbe  a  dimostrare,  a  cagion  d'e- 


sempio, che  la  nazione  meglio  dotata  di  senso  storico  è  stata  la 
Cinese,!  cui  antichissimi  annali, estranei  ad  ogni  fenomenologia 
naturale,  opperò  scussi  e  netti  di  ogni  fantasticheria  mitologi- 
ca, altro  non  ci  presentano  che  fatti  umani  derivati  dalla  real- 
tà immediata  del  vivere  sociale.  Queste  cose  bisogna  pur  dirle, 
sinché  dura  tra  noi  il  vezzo  degli  assiomi  vuoti  e  pretenziosi.  Il 
naturalismo  degli  Arii  primitivi  è  tanto  umano  e  razionale 
quanto  lo  può  essere  un  poema  od  un  sistema  filosofico  della 
letteratura  indo-europea  antica  o  moderna.  Esso  non  ha  nulla 
che  fare  con  quel  culto  superstizioso,  tutto  senso  e  fantasia, 
prestato  a  certe  forze  cieche  e  capricciose,  il  quale  dimandasi 
Feticismo.  L'adorazione  del  Feticista  cessa  col  cessare  del  suo 
bisogno  e  della  fiducia  che  egli  ha  riposta  nel  suo  feticcio.  Il 
quale,  secondo  porta  il  caso  che  l'adoratore  rimanga  soddisfate 
to  o  no  nei  suoi  desiderii,  è  venerato  ed  esaltato,  oppure  scher- 
nito, vituperato,  deposto  del  suo  grado  e  sostituito  da  uu  altro 
protettore  più  condiscendente  o  più  capace.  La  potenza  supe- 
riore attribuita  dal  Feticista  al  suo  idolo  è  individuata  in  quel- 
la tale  pianta,  sasso,  oggetto  naturale  od  artificiale;  ed  è  perciò 
efimera,  fortuita,  subordinata  alle  suggestioni  momentanee 
dell'  egoismo  individuale.  L*  uomo  àrio  invece  non  adora  pun- 
to la  natura  nelle  sue  manifestazioni  materiali  ed  accidentali. 
Ciò  che  più  lo  colpisce  è  il  ricorso  periodico  e  regolare  del  fe- 
nomeno, la  nota  o  qualità  generale,  per  cui  un  dato  fenomeno 
si  annunzia  come  parte  integrante  di  un  organismo  vivente. 
Una  pianta,  ad  esempio,  diventa  per  lui  una  cosa  sacra,  un 
Genio,  non  già  perchè  egli  se  la  può  tenere  come  cosa  sua  e 
trarne  effetti  miracolosi,  ma  perchè,  come  una  delle  molte 
piante,  essa  è  un  prodotto,  un  segno,  una  estrinsecazione  del- 
la meravigliosa  forza  vegetativa,  perenne,  indistruttibile,  ed 
egualmente  benefica  per  tutti  i  viventi.  II  fenomeno  generale 
e  perpetuo,  per  cui  esiste  il  fenomeno  particolare  e  transito- 
rio, viene  quindi  ravvisato  come  un  quid,  un  essere  od  agen- 
te operoso  e  nascosto,  che  si  manifesta  a  quando  a  quando  ed 
in  più  luoghi,  assumendo  questa  o  quella  speciale  parven- 
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za.  Il  doppio  concetto  della  forza  latente  e  della  sua  mani- 
festazione è  espresso  negli  Inni  vedici  dai  due  termini  di  Asu- 
ra{  il  vivente  o  lo  spirante  )  e  di  Deva  (  lo  splendido  o  V  appa- 
riscente) con  cui  promiscuamente  sono  designati  gli  Dei  o 
Genii  signori  e  regolatori  del  mondo.  La  loto  essenza  è  distìn- 
ta dalla  forma  in  cui  appaiono^  che  è  una  specie  di  veste  o 
corpo  lucido  fdivyavapusj  che  essi  pigliano  o  depongono  a 
loro  grado.  Nulla  di  più  chiaro  nel  Veda  che  la  distinzione 
tra  il  fatto  materiale  del  fenomeno  e  la  forza  elementare  invi- 
sibile che  lo  produce,  comechè  lo  stesso  vocabolo  sia  adoperato 
a  significare  sì  Tuno  che  Taltra.  Il  nome  significativo  del  feno- 
meno è  usato  ora  come  proprio  e  singolare,  ora  come  comune  e 
plurale.  Così  si  dirà:  «  Vieni  a  noi,  o  Agni  (  Fuoco  )  con  tutti  i 
tuoi  agni  »  —  «  Tu  sei  giunta,  o  Aurora,  la  più  antica  e  la  più 
giovane  delle  aurore  »  —  «  0  Indù  (  F  umore  vegetativo  sceso 
dal  cielo  lunare  colle  rugiade),  diffondi  qui  attorno  copiosi  gli 
indù  »  —  Concepita  pertanto  la  forza  cosmica  inerente  al  feno- 
meno come  un  principio  attivo,  autonomo,  benefico  nei  suoi  ef- 
fetti, era  ovvio  che  venisse  considerata  come  un  essere  coscien- 
te volente  ed  intelligente,  simile  all'uomo,  sebbene  privilegiato 
di  maggior  potenza  e  libertà.  Si  avverta  sempre  che  U  perso- 
naggio divino  non  poteva  essere  veduto  faccia  a  faccia,  non  si 
porgeva  di  colpo  alla  fantasia  rivestito  di  una  determinata  fi- 
gura umana,  ma  si  lasciava  solo  riconoscere  agli  effetti  da  lui 
prodotti,  sì  che  Tuomo  argomentasse  della  sua  presenza  dalle 
tracce  segnate  sul  suo  passaggio  e  s'immaginasse,  soltanto  per 
via  di  congettura,  quali  sembianze  esso  avrebbe  potuto  assu- 
mere, se  avesse  animato  un  corpo  di  carne  e  d'ossa.  Gli  Asuri 
non  si  possono  assolutamente  ragguagliare  cogli  Dei  del  poli- 
teismo classico  ed  antropomorfico,  circoscritti  in  una  determi- 
nata e  precisa  forma  fantastica.  L'Asura  è  un  essere  la  cui  per- 
sonalità non  è  mai  veramente  compiuta  ed  accertata,  una  per- 
sona in  parte  visibile,  in  parte  misteriosa,  che  si  sottrae  al 
guardo  di  chi  troppo  l'avvicina;  e,  a  quel  modo  che,  mutata  la 
visuale,runità  del  fenomeno  si  presenta  sotto  diverso  aspetto, 
così  lo  Spirito  vivente  si  trasmuta  via  via  dalle  primitive  sem- 


LA  Ì>0B8IA  ì)fiL  ftlG-VlSDA  63 

bianze,  secondochè  varia  e  si  dilata  il  campo  della  sua  attività 
o  giurisdizione. 

L' universa  natura  viene  pertanto  rappresentata  come  un 
mondo  popolato  di  Genii  operosi  e  industri, che  reggono  e  pro- 
pagano dappertutto  il  moto  e  la  vita;  e  V  indagine  speculativa 
prende  Y  aspetto  di  una  religione  scientifica  o  piuttosto  di  una 
demonologia  naturale,  per  cui  Y  uomo,  nell'  atto  di  adorare  i 
suoi  Dei,  ne  ricerca  rorigìne  e  la  natura,  discute  i  loro  titoli, 
li  esalta  o  degrada,  li  riconosce  o  rinnega,  secondo  i  risulta- 
menti  della  sua  incessante  e  ardita  disamina.  II  Veda  ci  pre- 
senta il  fatto  singolarissimo  di  un  Deismo  poetico  ed  entusia- 
stico, che  ad  un  tempo  è  critico  e  scettico,  di  una  religione 
popolare  che  progredisce  rapidamente  verso  i  concetti  astratti 
della  filosofia.  La  continua  e  progressiva  trasformazione  del 
pensiero  vedico  appare  necessaria  dalle  cose  dette.  Innanzi  al 
guardo  che  spiava  i  passi  del  Genio  operoso,  nascosto  dietro 
ogni  fenomeno^  doveva  aprirsi  un  orizzonte  sconfinato  di  sem- 
pre nuove  e  inaspettate  scoperte.  Infatti  la  sfera  di  attrazione, 
0  diciamo  Y  orbita  dei  fatti  speciali  che  si  potevano  raccogliere 
sotto  r  azione  di  un  dato  Àsura  o  principio  attivo  della  natura, 
poteva  apparire  più  o  meno  comprensiva  e  spaziosa,  secondo 
che  r  osservazione  fosse  stata  più  o  meno  intensa  ed  estesa.  É 
naturale  che,  crescendo  a  misura  della  curiosità  Y  attenzione, 
si  scoprissero  nuove  congiunture  ed  appartenenze  dei  feno* 
meni  non  prima  osservate,  il  che  significava  trovare  nuovi  ef- 
fetti collegati  con  un  dato  principio  causale.  Tale  scoperta  riu- 
sciva alla  successiva  modificazione  e  moltiplicazione  degli  at- 
tributi di  una  data  Divinità  e  per  conseguenza  alla  formazione 
di  una  nuova  persona  divina.  Cosi,  per  esemplificare  uno  di 
questi  casi  d'ingrandimento  personale  del  Dio,  una  volta  con* 
capito  il  Genio  del  fuoco  tellurico,  lo  studio  volto  a  penetrarne 
r  intimo  non  si  rimaneva  appagato  delle  prime  imperfette  e 
confuse  osservazioni.  L'elemento  igneo  che  scoppiava  fuori  dal- 
le nuvole  addensate  del  temporale  appariva  nei  suoi  effetti 
identico  a  quello  che  si  vedeva  uscire  dalla  confricazione  delle 
legna  inaridite  e  dal  cozzo  violento  delie  selci  o  dei  metalli.  E, 
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a  quel  modo  che  quello  scendeva  dal  cielo  sulla  terra,  questo 
vedevasi  salire  dalla  terra  al  cielo.  Il  Dio  terrestre  diveniva 
quindi  Dio  atmosferico.  Né  a  questo  accrescimento  di  grado 
egli  si  acquietava.  Quando  infatti  il  fuoco  del  fulmine,  ricer- 
cato nella  sua  origine,  apparve  formarsi  lassù  nell'alto  col 
raggi  accumulati  del  sole,  il  nostro  Genio  acquistò  il  diritto 
di  essere  considerato  altresì  come  Dio  celeste.  L'esaltazione  di 
un  Dio  porta  poi  seco  di  necessità  V  abbassamento  e  tal  volta 
r  annientamento  di  un  altro.  Posto  ad  esempio  un  Genio  spe- 
ciale del  fuoco  atmosferico,  di  fronte  alla  nuova  figura  del  Fuo- 
co che  spazia  nei  tre  mondi,  non  poteva  esso  sfuggire  all'  una 
delle  due  sorti  :  o  passare  alla  condizione  di  semplice  famulo 
o  strumento  di  quel  Genio  più  potente,  oppure  rimanere  as- 
sorbito nella  persona  di  lui,  come  una  forma  della  sua  atti- 
vità. In  codesto  sforzo  persistente  di  definire  le  attribuzioni 
delle  diverse  divinità,  di  misurarne  la  potenza,  di  notarne  i 
rapporti  scambievoli,  di  divisarne  i  gradi  genealogici  e  gerar- 
chici, vi  è  un  lavorio  mentale  attivissimo^  che  riesce  in  so- 
stanza ad  una  descrizione  animata  e  poetica  del  cosmo.  La  fi- 
gura del  Dio  non  era  mai  così  compiutamente  velata  dalle  u- 
mane  sembianze  che  facesse  perdere  di  vista  l'elemento  natu- 
rale da  essa  rappresentato.  Le  vicende  degli  Dei  erano  tracciate 
passo  passo  sulle  vicende  dei  fenomeni  che  si  svolgevano  nel 
mondo  reale  e  vivente.  L'antropomorfismo  nel  Veda  è  pertanto 
una  fantasmagoria  momentanea.  L' immagine  della  Divinità  è 
soltanto  abbozzata,  manca  di  contorni  precisi,  moltiplica  anche 
e  varia  1  suoi  profili,  secondo  i  punti  diversi  da  cui  il  poeta 
l'ebbe  a  ritrarre.  Sarebbe  quindi  assurdo  il  cercare  nelle  Deità 
Vediche  quella  bellezza  plastica  che  spicca  maravigliosa  nelle 
figure  del  Panteo  Ellenico.  Se  però  negli  Inni  dei  Rishi  ci  sca- 
pita r  estetica  figurativa  ci  guadagna  a  cento  doppi  il  senti- 
mento della  natura. 

Ma  r  intento  di  costituire  una  gerarchia  divina  non  si  pò* 
teva  raggiungere  senza  una  lunga  controversia  sul  merito  ri> 
spettivo  degli  Dei^  già  da  prima  confusamente  adombrati  come 
signori  del  mondo.  A  quel  modo  che  la  natura  ci  appare  parte 
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a  parte  dominata  da  forze  molteplici  e  contraddittorie,  così  il 
politeismo  primitivo  rafBgurò  un  numero  indefinito  di  Nu* 
mij  diversi  d^  indole  e  di  aspetto,  nessuno  dei  quali  potè  per 
molto  tempo  arrogarsi  un  deciso  primato  sopra  gli  altri.  La 
prima  tendenza  ad  una  classificazione  genealogica  si  manifesta 
nel  fatto  che  ogni  Iddio,  considerato  dal  punto  di  vista  che  gli 
è  più  favorevole^  viene  alla  sua  volta  cantato  negli  Inni  come 
ottimo,  potentissimo,  massimo.  Ogni  forza  indispensabile  in 
nn  dato  complesso  organico,  può  essere  rappresentata,  per 
mezzo  di  un  ragionamento  specioso  e  sofistico,  come  quella  su 
coi  tatto  le  altre  si  appoggiano.  Provatevi  un  po'  a  mettere  su 
la  questione  di  decidere  chi  adempia  il  primo  e  più  importan- 
te officio  nel  consorzio  sociale;  e  vi  sentirete  rispondere  con 
molte  bellissime  conclusioni,  tutte  diverse  e  tutte  tirate  a  filo 
di  logica,  colle  quali  ognuno  vi  dimostra  che  Tarte  sua  è 
r  arte  principale  e  che  senza  di  quella  la  società  ne  andreb- 
be a  lascio  !  Ciò  che  vi  ha  di  generalmente  vero  in  questo 
fatto  si  è  la  tendenza  a  discutere  il  valore  relativo  delle  cose 
mettendolo  nel  maggior  rilievo  possibile.  L' amplificazione  dei 
meriti  straordinarii  dei  singoli  Iddii  riesce  dopo  tutto  nel  Veda 
ad  on  confnmto  più  serrato  e  calzante  della  potenza  rispetti- 
va dei  più  potenti.  Ma  il  presentarsi  in  molti  punti  congiunta 
la  loro  operosità  ò  cagione  di  molte  dubbiezze  al  poeta  inda- 
gatore. Egli  osserva,  per  esempio,  che  il  Genio  della  luce  ete- 
rea, il  Sole  non  ha  potere  sufficiente  da  sgominare  coi  suoi 
raggi  penetranti  il  Demone  che  copre  il  cielo  ed  isterilisce  la 
terra.  A  tale  effetto  si  richiede  il  movimento  atmosferico,  rap- 
presentato dal  Dio  tonante  e  fulminante,  il  forte  agitatore,  .a 
coi  veramente  si  deve  lo  sciogliersi  del  nembo  in  pioggia  ed 
il  corso  regolare  dei  fenomeni  meteorici.  Ma  V  ordine  del  mon- 
do si  potrebbe  egli  in  questo  caso  mantenere  solo  colla  forza? 
U  Dio  motore  non  può  fare  nulla  se  non  trova  chi  gli  appresti 
Tarma  invincibile,  la  folgore  acuta,  che  è  opera  di  altri  Iddii, 
sìa  del  Sole  stesso  che  ne  fornisce  la  materia,  sia  del  graude 
nU>bro  (  il  principio  plastico)  che  gli  dà  la  forma.  Chi  sarà  qui 

dunque  il  maggiore  dei  due,  dei  tre...?  Ogni  risposta  termina- 
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tiva  a  siffatta  questione  importa  un  sistema  particolare  di 
cosmogonia,  quasi  bello  e  formato.  Ma  non  è  qui  il  luogo  di 
trattare  dei  diversi  modi  con  cui  si  tentò  e  si  operò  la  riduzio- 
ne panteistica^  alla  quale  doveva  riuscire  in  ultimo  il  politei- 
smo primitivo.  Dopoché  parecchi  Iddii  ebbero  via  via  patito  la 
degradazione  e  inflne  perduto  la  loro  entità  personale,  la  sovra- 
nità del  mondo  rimase  ripartita  tra  pochi  supremi  reggitori, 
sino  a  tanto  che  anche  questi  si  trovarono  inghiottiti  e  assimi- 
lati nella  persona  unica  che  doveva  assommare  in  sé  stessa 
tutte  le  potenze  dell'  universo.  Ma  qui  cessa  il  periodo  vedico. 
La  poesia  fugge  innanzi  alla  metafisica.  Ai  lieti  cantori  ispirati 
dal  mondo  lusinghiero  delle  apparenze,  percepite  come  real- 
tà, succedono  i  severi  pensatori  assorti  nella  meditazione  del- 
l' essere  unico,  influito,  sempre  identico  a  sé  stesso,  al  quale 
fa  necessario  riscontro  V  infinita  vanità  delle  cose  esistenti  e 
mutabili. 

Il  poetaVedico  nelPatto  di  accommiatarsi  dai  suoi  antichi  Dei, 
che  riconosce  finalmente  come  forme' illusorie,  si  mostra  mol- 
to perplesso  e  sgomento^  e  vorrebbe  chiudere  T  occhio  alla  ri- 
velazione di  quella  verità  suprema,  che  é  T  Uno-tutto  miste- 
rioso, fatale,  inaccessibile,  inesorabile.  Ma  il  corso  del  pensie- 
ro non  si  può  rifare.  Avvenne  a  quei  fervidi  ricercatori  del 
vero  quello  che  il  Bàm&yana  racconta  essere  avvenuto  ai  figli 
di  Sagaro.  Questo  pio  e  potente  re  dell'India  aveva  dato  ordine 
ai  suoi  numerosi  figliuoli  di  andargli  a  ricercare  un  bellissimo 
cavallo  che  gli  ei*a  stato  trafugato,  neir  atto  di  celebrare  il  sa- 
crifizio deir  Asvameda,  da  certi  demoni  fattucchieri  detti  N&- 
glii  o  Serpenti.  I  valenti  S&garidi  mossero  sulle  traccio  del  ca- 
vallo, percorrendo  la  terra  per  tutti  i  versi  e  squarciandola 
nelle  sue  più  profonde  viscere,  sino  alle  estreme  regioni  del- 
l'inferno.  Gemeva  la  terra  straziata  e  sbigottita  per  l' immane 
sconquasso  e  la  strage  di  tante  sue  animate  creature  e  ne  mo- 
veva lamento  al  genitore  di  tutti  gli  esseri,  il  sommo  Capila  Va- 
sudeva.  Ma  gli  imperterriti  cercatori  non  badavano  a  sospiri  o 
gemiti  che  si  levassero  loro  d'intorno,  si  spingeano  sempre  in- 
nanzi, scavavano  sempre  più  profondo,  volevano  ad  ogni  costo 
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gtQDgere  al  termine  della  loro  impresa.  E  va  e  va  e  dagli  e  pic- 
chia, e'  sì  trovarono  un  bel  giorno  in  faccia  del  supremo  Dio 
NàrAyana,  quegli  che  si  noma  Capila,  poco  lungi  dal  quale  par- 
ve loro  di  veder  andar  girellone  V  ambito  cavallo.  Ma  mentre 
gli  correano dietro  per  pigliarlo,  gridando  «ferma,  ferma»,  fu- 
rono involti  nel  soffio  ardente  del  Nume  incommensurabile  che 
li  ridusse  tutti  in  cenere  (1). 

Ha  lasciamo  la  metafisica  e  torniamo  alla  poesia.  Il  Panteo 
vedico,  nella  sua  forma  più  antica  e  genuina,  ci  appare  come 
una  vera  anarchia  divina.  Ogni  Iddio  tira  a  sé  quanto  più  può, 
e  tende  ad  accrescere  la  sua  potenza  a  scapito  degli  altri,  con 
un  contrasto  vivacissimo  che  sempre  si  rinnova  e  non  mai  si 
risolve  in  favore  di  nessuno.  É  la  lotta  per  T  esistenza  portata 
nel  mondo  dei  titani.  Il  cantore  Yedico  si  mostra  più  volte  ma- 
ravigliato di  questa  gara  divina  e  mette  innanzi  la  questione 
I  quale  sia  il  più  antico  ed  il  più  grande  degli  Iddii  d  ,  la  quale 
doveva  rimanere  per  molto  tempo  indecisa  (2).  La  pluralità 


(i)  L'Inno  cosmogonico  a  Prag'àpati  (il  Padre  delle  creature)  ter- 
mina in  questo  modo  :  «  Chi  conosce,  chi  può  spiegare  donde  sia 
sorto,  come  mai  siasi  generato  questo  Universo  ?  Gli  Dei  sono  suc- 
cedanei all'  esplicamento  di  questo.  Donde  ebbe  dunque  esso  il  suo 
principio  ?  Vi  è  qualcuno  che  V  abbia  fatto,  oppur  no?  Colui  che  pre- 
sentemente nel  più  aito  degli  spazi  lo  governa,  ne  saprà  V  origine, 
0  fon' anco  la  ignora  egli  stesso  «.  Quello  intitolato  a  Vis'vakarman 
(il  fattore  universale)  conchiude  anche  più  tristamente,  a  Le  acque 
raccolsero  il  primo  germe  in  cui  si  trovarono  riuniti  tutti  gli  Dei. 
Suir  umbilico  del  non-nato  posò  queir  uno  in  cui  si  contenevano 
tutte  le  creature.  Voi  non  potete  pertanto  conoscere  colui  che  creò 
tutte  queste  cose  ;  un  altro  è  quello  che  vi  appare  come  tale.  Noi 
cantori  d'Inni,  avvolti  nella  nebbia,  andiamo  parlando  a  caso,  mal- 
contenti di  ciò  che  diciamo  s. 

(2)  e  Nessuno  tra  voi  altri  Iddìi  è  piccolo,  nessuno  è  giovane;  tutti 
siete  grandi  ad  un  modo.  (R.  V.  Vili,  30,  1)  v.  a  TuUi  gli  Dei  sono 
egualmente  disposti  per  V  uomo,  egualmente  provveduti  di  beni,  per 
fargliene  dono  (B.  V.  VIIl^  27,  14).  »  —  Oltre  queste  testimonianze 
si  può  vedere  negli  Inni  ai  Vis'vadeva  (Tutti  gli  Dei)  V  incer- 
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confusa  e  indefinita  precedette  nel  politeismo  la  pluralità  or- 
dinata 0,  diremo, oligarchica.  Parecchi  degli  Dei  vedici  soprav- 
vivono  con  identico  nome  e  con  diverso  grado  nelle  antiche 
tradizioni  mitologiche  di  questo  o  quello  degli  altri  popoli 
&rii.  Queste  considerazioni  fanno  contro  all'opinione  di  coloro 
che  suppongono  un  monoteismo  anteriore  al  politeismo  ed  ar- 
recano a  sostegno  della  loro  ipotesi  la  tendenza  sovraccennata 
ad  esaltare  e  magnificare  un  Dio  sopra  gli  altri^  per  la  quale 
Max  Mailer  trovò  lo  specioso  nome  di  CcUhenoteismo.  Certo  chi 
legga  un  solo  Inno  oppure  un  passo  staccato  di  un  Inno,  nel 
quale  un  dato  Iddio  è  esaltato  come  potentissimo,  sapientissi- 
mo e  sopratutto  filantropo,  potrebbe  essere  tentato  a  raggua- 
gliarlo col  Dio  dei  Salmi;  ma  quando  poco  dopo  vede  un  altro 
Genio  esaltato  coi  medesimi  termini  dallo  stesso  cantore^  com- 
prende subito  che  quella  lode  superlativa  non  tocca  punto  alla 
intrinseca  natura  od  essenza  del  Dio  (ciò  che  è  il  nodo  capitale 
della  questione  )  già  altrimenti  concepita.  É  poi  facile  vedere 
quale  immenso  abisso  stia  aperto  tra  il  Dio  dei  Semiti  e  quello 
degli  Àrii,  quando,  sulla  fine  del  Yedismo,  si  vede  una  di  quel- 
le figure  divine  più  cospicue  avere  T  assoluta  prevalenza  sulle 
altre  e  diventare  il  Dio  panteistico  immedesimato  colla  natu- 
ra. Il  divario  che  corre  tra  il  teismo  àrio  ed  il  semitico  non 
tanto  consiste  nella  rappresentazione  molteplice  od  una  della 
potenza  divina  (poiché  come  il  primo  sistema  si  riduce  dal  va- 
rio air  uno^^osi  il  secondo  si  estende  dall'  uno  al  vario)  quan- 
to nel  modo  essenzialmente  diverso  con  cui  viene  concepita 
la  forza  viva,  moderatrice  delle  universe  cose.  La  quale  nel 
primo  caso  è  la  risultante  di  tutte  le  forze  naturali  che  si  sono 
dapprima  separatamente  contemplate  ed  indiate  ;  nel  secondo 

tezza  e  la  confusione  del  Cantore  Vedico  al  cospetto  delle  forze  emu- 
le ed  equilibrate  dei  diversi  Genii  reggitori  dell'  Universo,  il  cui  nu- 
mero, malgrado  il  canone  ufficiale  dei  trentatre  Numi,  alcuna  volta 
accennato,  è  indefinito.  Qualche  volta  il  cantore  dimanda  a  se  stesso 
a  a  qual  Dio  deve  egli  ricorrere  »  come  nell'Inno  1,  24  che  comincia: 
a  Di  quale  tra  gli  Immortali,  di  quale  mai  tra  essi  profferirò  io  que* 
0  st'  oggi  il  caro  nome  ?  Chi  di  essi  mi  recherà  in  seno  alla  grande 
a  Aditi?  I 


LA  POBSU  DBL  RIG-VBDA  69 

è  il  tipo  astratto  della  coscienza  umana»  sollevato  sopra  la  na- 
tura e  personificato  nello  spirito  che  tutto  può  quello  che  vuo- 
le, n  Dio  supremo  del  politeismo,  per  quanto  sia  magnificato 
e  sublimato,  è  soltanto  primus  inter  pares,  uno  dei  molti  esseri 
che,  nelle  perpetue  vicissitudini  del  mondo,  viene  ad  occupare 
per  qualche  tempo  la  sovranità  celeste.  Il  fondamento  della  so- 
vranità dimora  però  sempre  nel  popolo  degli  Dei. 

•Chi  voglia  fare  una  rassegna  ordinata  degli  Dei  Vedici  si  tro* 
TS  molto  impacciato,  per  la  mancanza  di  uno  schema  genea- 
logico e  gerarchico.  La  disposizione  degli  Inni  nel  testo  Vedico 
non  corrisponde  a  nessun  certo  criterio  di  classificazione,  ideale 
0  cronologica,  fatta  eccezione  del  IX  e  del  X  Mandala  (cerchio, 
sezione)  nel  primo  dei  quali  si  trovano  raccolti  gli  Inni  con- 
sacrati a  Soma  (il  Dio  che  si  comunica  all'uomo  per  mezzo  del 
liquore  celeste^  e  vivificante),  mentre,  nel  secondo,  che  è  Tul- 
timo  del  Big- veda,  si  contengono  gli  Inni  di  argomento  cosmo- 
gonico e  storico-sociale.  Immaginiamoci  una  vastissima  Galle- 
ria tutta  dipinta  air  intomo  di  figure  gigantesche,  egualmen- 
te imponenti  per  la  loro  espressione  ed  originalità,  aggrup- 
pate per  modo  da  non  lasciarci  scorgere  il  centro  di  un'azione 
principale,  sebbene  ognuna  si  muova  e  si  atteggi  in  un  dram- 
ma particolare  verso  quelle  che  le  sono  più  vicine,  ed  avremo 
un'immagine  approssimativa  del  gruppo  generale  degli  Dei  ve- 
dici, quali  si  sono  rappresentati  nei  dieci  libri  del  Big- veda. 

Da  chi  potrò  io  cominciare  V  enumerazione?  La  scelta  è  in- 
differente. Darò  tuttavia  la  preferenza  a  quello  il  cui  nome  mi 
si  ofire  pel  primo  nella  raccolta  degli  Inni.  Egli  ha  corpo  robu- 
sto, lineamenti  un  po'  aspri,  aspetto  alle  volte  ruvido  e  minac- 
cioso, ma  pieno  di  schiettezza  e  di  bontà.  Beca  in  ajuto  del- 
Tuomo  la  sua  mano  abilissima  e  forte  più  che  maglio  o  tena- 
glia, per  domare  le  materie  più  dure  e  ribelli  agli  usi  della  vita. 
Sebbene  sia  potente  al  pari  dei  più  temuti  Asuri,  egli  è  il  Dio 
che  più  si  accosta  agli  uomini,  che  più  gode  della  loro  com- 
pagnia, è  propriamente  V  amico  di  casa,  V  ospite  grazioso^  il 
grande  che  si  fa  piccolo  coi  piccoli.  Il  devoto  io  può  invocare, 
acoogUerep  rifocillare  e  accarezzare  famigliarmente  a  date  ore 
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del  giorno  ;  il  che  rende  tanto  più  ammirevole  la  degnazione 
del  buon  Dio,  in  quanto  che  lo  si  vede  rivestire  ad  un  trattOt 
quando  meglio  gli  aggrada,  la  sua  maestà  tremenda  e  inacces- 
sibile, spiccare  il  volo,  e  valicare  dalla  stanza  terrena,  d'onde  b 
uscito  come  da  un  nascondiglio,  agli  spazii  altissimi  e  misterio* 
si  deir  atmosfera.  Qaal  pietoso  mistero  !  Un  Dio  potentissimo 
si  lascia  raccogliere  tra  le  braccia  ed  allevare  come  un  bambi- 
no nella  dimora  dell'  uomo  !  Un  Genio  così  trattabile  era  nt^o 
fatto  per  essere  il  mediatore  principale  tra  i  terrestri  e  i  cele* 
sti,  Toperatore  e  celebratore  indispensabile  del  sacrifizio,  cioè, 
del  rito  giornaliero  che  doveva  mantenere  la  comunicazione 
e  rintelligenza  concorde  tra  il  mondo  umano  e  il  divino.  Que- 
sti è  Agnis,  il  Genio  del  fuoco.  La  produzione  artificiale  del 
fuoco,  descritta  con  molti  curiosi  particolari  negli  Inni  del  Rig- 
veda,  acquistò  un  carattere  solenne,  come  evocazione  dell' Asu- 
ra  domestico,  e  diventò  il  fatto  predominante  e  quasi  il  pernio 
del  culto  esteriore  nella  religione  Vedica.  L'ara  del  fuoco  co- 
mune, onde  si  alimentavano  i  focolari  di  parecchie  famiglie, 
dovette  essere  naturalmente  il  principal  centro  di  attrazione 
di  quella  società  patriarcale  che  abitò  per  molto  tempo  le  re* 
gioni  fredde  e  montuose  poste  alle  falde  del  Paropamiso  e  del- 
l' Himàlaya  occidentale,  prima  di  distendersi  (  e  fu  opera  di 
qualche  secolo)  nella  gran  valle  del  Gange.  In  quei  ritrovi  ral* 
legrati  dalla  vigorosa  fiamma  di  Agni  si  strinsero  i  primi  nodi 
della  vita  civile  e  s'ispirò  la  poesia  primitiva  dei  popoli  arii  (1). 


(1)  L' unione  o  identificazione  del  fuoco  terrestre  col  fuoco  celeste 
è  rappresentata  dal  personaggio  di  Vivasvàn  o  Viyasvanto,di  cui  Agni 
è  considerato  come  inviato  e  messaggero.  Questo  Iddìo  risultante 
dalla  fusione  di  due  forze  naturali,  dalla  congiunzione  delle  due  ipo- 
stasi di  Agni  e  di  Sùrya,  era  necessario  per  spiegare  la  conservazio- 
ne della  luce  eterea,  nel  tempo  che  essa  sembrava  venir  meno  nel 
mondo  superno.  Esso  pertanto  figura  come  padre  di  Yama,  che  è  il 
Genio  Mantenitore  dell'  ordine  nelle  regioni  infeme  e  più  remote  dal 
mondo  umano,  nominato  per  lo  più  nel  Rigveda  in  compagnia  di  al- 
tri Dei  e  specialmente  di  Varuna,  di  cui  alti  arcani  è  confidente.  In 
Vivasvàn  si  trova  invertito  il  mito  del  Dio  solare  che  abbandona  la 
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Ma  ecco  una  figura  divina  che  si  tiene  in  notevole  distanza 
dalle  dimore  terrene,  di  sembianza  veramente  gloriosa  e  re- 
gale, ma  insieme  fìera  e  superba.  É  un  Dio  che  distribuisce  e- 
quabilmente  i  suoi  benefici  influssi,  ed  attende  e  provvede,  co* 
me  si  addice  ad  un  grande  monarca,  più  al  bene  universale  dei 
viventi,  che  ai  bisogni  prossimi  e  particolari  di  questo  o  quel 
devoto.  Il  suo  incesso  è  tutto  misura  ed  armonia.  Il  suo  volto 
ri^lende  di  una  maschia  ed  altiera  bellezza.  Questo  Dio  è  Sù- 
rya,  il  Sole,  il  Genio  che  accentra  e  riassume  i  diversi  fenome- 
ni ed  effetti  della  luce  celeste.  Infatti  a  significare,  e  distin- 
guere man  mano  i  diversi  modi  delia  sua  attività,  vediamo  il 
fenomeno  prima  complessivamente  personificato  nel  detto  Sù- 
rya  scindersi  in  diverse  persone  divine,  pur  rimanendo  spic- 
cata la  persona  del  luminoso  signore  del  cielo.  Intorno  a  lui 
pertanto  muovono  e  variamente  si  atteggiano:  Vìshnù,  il  pene- 
trante o  pervadente,  ( razione  rapida  e  lontana  o,  diremo,  dina- 
mica dei  raggi  Solari  );  Mitra  il  moderatore  o  misuratore  (il  moto 
regolato  del  tempo  e  la  giusta  alternativa  delle  stagioni);  Savi- 
tar,  il  produttore  e  Pushan,  il  nutritore^  per  lo  più  insieme  ac- 
coppiati nelle  invocazioni  rituali  e  nella  rappresentazione  mi- 
tica (il  doppio  concetto  della  forza  vegetativa  e  della  virtù  fé* 
condante  che  emana  dal  calore  solare  ),  Bhaga,  il  ricco ^  il  lar- 
gitore (  la  fertilità  in  rapporto  colla  prosperità  e  ricchezza  so* 
ciale),  il  quale  si  trova  affratellato  con  Aryamàn,  il  buono ,  il 
fedel  compagno,  che  figura  come  V  amico  degli  sposi,  il  fausto 
conciliatore  dei  maritaggi. 

Lassù  lassù,  in  luogo  remotissimo,  si  mostra  la  faccia  di  un 
nume  disegnata  con  tratti  eterei  e  sfumati,  ma  di  carattere  su 


sua  sposa  V  Aurora  (ciò  si  comprende  dando  al  vocabolo  il  suo  senso 
primitivo  ed  etimologico  della  rosea  tinta  del  cielo,  quando  il  Sole 
tocca  r  orizzonte)  ;  poiché  egli  è  V  abbandonato,  egli  è  lo  sposo  che 
segue  la  bella  fuggitiva,  È  costei  Saranyu  (quella  che  corre)  figliuola 
di  Tvastar,  che  da  lui  raggiunta  gli  genera  i  gemelli  As'vini,  gli  pa- 
raldi  della  luce  mattinale  ;  e  finisce  poi  per  confondersi  coir  Aurora 
del  mattino  ed  identificarsi  colla  Aurora  eterna,  madre  di  tutti  gli  Dei, 
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blime  ed  austero,  rivelatori  di  una  mente  sapientissima,  e  chiu- 
sa nel  mistero  della  sua  potenza.  È  un  personaggio  solitario  e 
silenzioso.  Non  si  agita;  ma  spaziando  col  suo  sguardo  tranquil- 
lo su  tutta  la  scena  che  gli  si  svolge  alla  lontana,  sembra  signi- 
ficare nella  sua  apparente  immobilità,  che  tutto  quanto  vive  e 
si  muove  obbedisce  alle  sue  leggi  e  va  allacciato  a  certe  fila  in- 
visibili che  egli  tiene  in  mano.  La  luce  onde  è  circonfusa  la  sua 
dimora  non  arde,  non  abbaglia,  ma  è  sempre  la  stessa,  non  tra- 
monta mai.  In  questi  tratti  è  raffigurato  Varuna,  V avvolgente,  il 
Genio  che  personifica  V  estrema  volta  celeste.  Egli  è  il  re  delio 
spazio  immenso,  il  Dio  ignoto  del  Veda,  da  cui  traluce  il  concet- 
to di  una  forza  arcana  e  fatale  e  in  cui  meglio  si  trova  espresso 
il  sentimento  delF  essere  infinito  e  della  legge  suprema,  o  sia 
necessità,  onde  è  vincolata  la  vita  umana.  Il  culto  di  Varuna.il 
Dio  daUa  vista  profonda,  costante  e  fermo  nel  proposito  ci  riflette  la 
tendenza  spiritualistica  e  contemplativa  che  è  pur  una  delle 
note  del  pensiero  vedico,mirabilmente  vario  e  molteplice,come 
il  genio  virtuale  e  complessivo  dei  popoli  àrii. 

Ora  chi  sarà  quest'  altro  personaggio  divino  dai  lineamenti 
più  finiti,  più  risentiti^  più  umanamente  espressivi,  onde  spic- 
ca mirabilmente  il  carattere  della  forza  operosa  e  pugnace  e 
r  energia  del  volere?  Questo  Dio  che  sempre  si  travaglia  e  com- 
batte è  veramente  una  delle  figure  divine  meglio  riuscite,  e- 
steticamente  parlando,  della  demonografla  Vedica.  Egli  è  la- 
dra, il  Dio  armato,  il  Genio  della  vita  che  lotta  per  la  propria 
conservazione,  che  si  afferma  e  rinvigorisce  vincendo  gli  osta- 
coli e  trionfando  delle  potenze  nemiche  e  distruttive.  Come  po- 
tè nascere  questo  concetto  cosi  profondo  della  biologia  dinami- 
ca nella  mente  di  quei  primi  osservatori?  Nel  regno  dell'atmo- 
sfera il  giusto  temperamento  si  mantiene  mediante  Tuilio  vio- 
lento degli  elementi  opposti,  la  pace  si  consegue  soltanto  colla 
guerra.  Fu  notato  che  la  diffusione  delle  acque  fecondatrici 
sospese  in  mezzo  ai  nembi  e  il  ritorno  della  pura  luce  del  gior- 
no avveniva  immediatamente  dopo  gli  sconvolgimenti  dell'  u- 
ragano,  che  aveva  minacciato  morte  e  sterminio  ai  viventi.  Il 
prevalere  delle  forze  migliori  contro  le  peggiori  fu  quindi  rap- 
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presentato  come  la  vittoria  laboriosa  di  un  particolare  princi- 
pio cosmico,  che  fu  personificato  nel  Dio-Eroe,  nel  Genio  del- 
r atmosfera  o  piuttosto  del  moto  atmosferico.  L'irregolarità  e 
spontaneità  della  metamorfosi  meteorica,  in  virtù  della  quale 
cadono  le  pioggie  benefiche  ed  il  sereno  azzurro  riappare  rom- 
pendo attraverso  il  cielo  nuvoloso,  contribuì  non  pocoaformare 
il  tipo  morale  d' Indra,  in  cui  si  concreta  idoleggiato  il  volere 
individuale  in  opposizione  alle  leggi  fatali  del  mondo.  La  forza 
divina  che  agitando  l'atmosfera  e  scatenando  i  ventici  bellicosi 
Hamti,  raccoglieva  intorno  a  sé  il  fluido  etereo  e  lo  condensa- 
va nella  folgore  dissipatrice  del  nembo,  doveva  apparire  come 
liberissima  ed  autonoma.  Il  dualismo  naturale  riesce  necessa- 
riamente ad  un  sistema  etico;  e  se  di  tal  sistema  vi  hanno  trac- 
ce nell'  India,  gli  è  certamente  nel  culto  d' Indra  che  si  pos- 
sono scoprire.  Questo  Dio  pertanto  che  rappresenta  il  compi- 
mento della  legge  cosmica  attraverso  agli  ostacoli  ed  ai  con- 
trasti della  concorrenza  vitale,  ci  appare  veramente  come  il 
Dio  più  caratteristico  della  nostra  famiglia,  il  più  drammatico 
del  Panteo  Yedico,  dove  senza  avere  alcun  titolo  espresso  di 
maggioranza  sugli  altri  (  come  è  provato  dal  suo  ulteriore  de- 
gradamento)  diventa  tuttavia  il  protagonista  di  una  assai  gran- 
diosa logica.  Ma  il  movimento  dell'etere  ardente  e  luminoso  fu 
esso  pure  ragguardato  come  una  forza  distinta  e  superiore  alla 
sostanza  eterea  ond'è  generato;  opperò  Indra  è  proclamato  figlio 
maqgior  dtlpadre^  cioè,  dell'  antico  Dyàus,  che  si  rimane  però 
disutile  e  inoperoso  nel  cielo  indiano,  Dio  emerito  ed  abdicata* 
rio,  ormai  solo  venerabile  per  le  glorie  della  sua  prole  (1). 


(1)  11  Genio  speciale  della  folgore  o  del  temporale  è  stato  personi- 
ficato dal  Veda  nel  Dio  Parg'anya,  che  sopravvisse  nella  mitologia 
Lituana  col  nome  di  Perkuna,  il  Dio  del  tuono.  Sul  carattere  fisico 
di  questo  Dio  Vedico  non  ci  lasciano  dubbio  alcuno  i  suoi  epiteti  di 
scrosciante,  scoppiettante,  ruggente,  fragoroso  e  di  datore  e  ratteni- 
tore  della  pioggia,  ravvisata  in  questo  caso  come  cosa  di  sua  intiera 
proprietà.  Parte  della  sua  natura  ignea  è  il  seme  che  egli  trasfonde 
nelle  erbe,  nelle  piante  ed  anche  negli  animali.  À  Parg'anya  è  indi- 
Gioii.1Iapol.ToLL—  Mano  1819  (Nuova  Serie).  10 
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Vi  ha  però  un  altro  rappresentante  del  principio  dinamico, 
vale  a  dire,  delF  impulso  spontaneo  che  muove  la  natura,  il 
quale  fa  un  vivo  contrasto  col  personaggio  dlndra,  pel  suo  ca- 
rattere sinistro  e  tristamente  ambiguo,  e  che,  sebbene  non 
si  possa  chiamare  addirittura  disumano  e  crudele,  trattan- 
dosi di  un  Genio  ascritto  al  concilio  divino,  è  certamente  di 
tutti  gli  Dei  Vedici  il  meno  umano  e  propizievole.  Questi  6 
Rudra  (Furlante,  o  secondo  altra  derivazione,  il  rutilante)  capo 
ed  anche  padre  di  una  schiera  di  Genii  irruenti  e  tumultuosi 
chiamati  Maruti  (i  venti  precursori  della  tempesta)  i  cavalieri 
e  soldati  di  ventura  delle  battaglie  atmosferiche,  pronti  a  vol- 
gere il  loro  impeto  furibondo  dovunque  il  duce  li  porti, i  quali 
abbiamo  già  conosciuti  poco  innanzi  come  seguaci  d'Indra.  Ru- 
dra è  richiesto  da  Indra,come  alleato,  per  vincere  Toste  infer- 
nale accampata  in  cielo, sebbene  sia  proprio  il  caso  di  dubitare 
se  Tamico  non  sia  altrettanto  incomodo  e  pericoloso  che  il  nemi- 
co. Le  sue  arti  di  guerra  infatti  sono  rovine  ed  offése  gravi  ed 
irreparabili  per  la  gente  alla  cui  difesa  egli  interviene.  È  vero 
che  il  lato  cattivo  di  codesto  demone,  il  cui  concorso  è  neces- 
sario air  ordine  del  mondo  e  che  perciò  ha  comuni  con  Indra 
alcune  reali  prerogative  ed  il  telo  fulminante,  rimane  sempre 
un  po'  velato  e  quasi  dissimulato.  Mala  sua  natura  demoniaca 
traspare  troppo  manifesta  dalP  aria  di  umile  ossequio  e  di  ter- 
rore con  cui  è  invocato  dai  devoti;  i  quali  lo  riguardano  come 

rizzato  il  lepido  Inno  delle  rane,  le  quali  coli*  allegro  gracidìo  salu- 
tano V  acquazzone  imminente.  Il  costume  di  codesti  anfibii  vi  è  mi- 
rabilmente descritto.  «  Quale  verdastra,  quale  chiazzata,  cantano  in 
coro,  cessando  e  ripigliando  la  nota,  secondo  l'intonazione  della  pre- 
ludiante,  a  somiglianza  degli  alunni  poeti  e  cantori  che  tengono  bor- 
done al  loro  maestro  ».  Abbiamo  dunque  rane  Vediche  e  rane  clas- 
siche (si  ricordi  la  nota  Commedia  di  Aristofane)  da  raffrontare  colle 
rane  moderne,  romantiche ,  veriste  o  con  qual  altro  nome  le  si  vogliano 
chiamare. 

Son  (ulte  d"  una  specie  e  vario  intanto 

Nel  rauco  metro  van  foggiando  il  canto. 

Rig-Veda,  VII,  103,  6. 
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UDO  di  quei  [iOtenti  padroni,  che  con  poco  di  bene  possono  fa- 
re altrui  molto  male.  Per  la  parte  che  realmente  rappresenta, 
Rudra  va  benissimo  distinto  da  Vritra,  Sambara,  Sushna^  Ahi 
e  da  tutta  la  genia  infernale,  contro  cui  air  uopo  scaglia  colpi 
terribili;  ma  facendo  giusto  conto  della  sua  alleanza  con  Indra, 
mal  definita  e  temporaria,  come  sarebbe  quella  di  un  ca- 
po rivoluzionario  che  si  faccia,  secondo  V  opportunità,  soste- 
nitore del  buon  ordine,  si  vede  che  egli  in  fondo  ha  la  stessa 
natura  delle  potenze  tenebrose  ed  acosmiche.  É  un  diavolo 
discreto,  via,  transigente,  trattabile,  che  si  rassegna  a  rende- 
re qualche  buon  servigio  ai  numi  superni,  ma  sempre  in- 
vasato dei  suoi  umori  malefici  e  vendicativi.  Il  tipo  curioso 
di  Rudra  risponde,  nella  cosmogonia  mitologica  del  Veda,  ad 
un  concetto  o,  direm  meglio^  presentimento  pessimista  che 
potremmo  formolare  nei  seguenti  termini:  se  l\ordine  attuale 
del  mondo  non  si  può  mantenere  altrimenti  che  colle  lotte  ti- 
taniche, le  quali  portano  disordine  e  distruzione  e  si  rinnovano 
con  perpetua  vicenda,  sarà  da  aversi  ordine  siffatto  in  conto  di 
bene  o  non  piuttosto  di  male  ?  Che  cosa  vuol  dire  una  vittoria 
ottenuta  a  prezzo  di  continue  transazioni  col  proprio  nemico? 
Se  Indra  ha  bisogno  delP  aiuto  di  Rudra  e  costui  se  lo  fa  pa- 
gare tanto  caramente,  coi  suoi  feroci  istinti  e  colla  sua  avidità 
insaziabile,  di  che  mai  possono  gli  uomini  saper  grado  al  Dio 
filantropo  e  provvidente,  fuorché  del  buon  volere?  Questo  mi- 
sterioso Rudra  non  sarà  per  avventura  altri  che  una  forma  del 
Genio  maligno  e  distruttore^  a  cui  il  mondo  stesso  degli  Dei 
si  rende  tributario,  per  scampare  dal  peggio?  Non  sarà  egli  il 
vero  padrone  del  mondo  ?  In  questi  dubbi  dolorosi  si  può  ve- 
dere il  germe  del  culto  lugubre  ed  efferato  professato,  neir  e- 
poca  bramanica,  a  Siva,  il  Dio  supremo  in  cui  si  venne  a  perso- 
nificare il  male  necessario  ed  infinito  dell' esistenza  universale. 
Di  rincontro  agli  Dei  summentovati  occupa  un  luogo  distin- 
to un  Genio  per  altri  riguardi  potentissimo,  cbe  esercitò  una 
singolare  attrattiva  sul  cuore  degli  uomini.  Che  sarebbe  il 
mondo  senza  ristinto  vitale,  il  sentimento  dell'essere  proprio, 
Taspirazione  invitta  e  incessante  alle  gioje  dell'esistenza?  Ogni 
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essere  individuato  in  tanto  vìve,  in  quanto  sente  e  gusta  la  vita 
La  vitalità  si  presenta  quindi  come  una  forza  sui  generis,  da 
cui  muove  e  piglia  incremento  ogni  virtù  operativa.  Ogni  moto 
adunque  degli  esseri  viventi,  si  in  cielo  che  in  terra,  s' imma- 
ginò prodotto  da  codesto  spirito  vitale,  che  circolando  li  ani- 
ma, li  sostiene,  ne  determina  Tenergia,  secondochè  loro  comu- 
nica maggiore  o  minor  parte  della  sua  essenza.  La  manifesta- 
zione più  sensibile  di  codesto  Genio  si  rinvenne  nel  sugo  ri- 
storatore ed  inebriante  spremuto  dalle  bacche  o  dai  grappoli 
dì  certi  frutici  o  viticci,  che  allignano  naturalmente  nei  luo- 
ghi aprichi  e  montuosi.  La  pianta  privilegiata  del  liquore  vi- 
vificante fu  presso  gli  antichi  Arii  quella  che  i  Naturalisti 
chiamano  Àsclepiade  acida  o  Sarcostemma  Viminale,  nel  cui 
sugo,  detto  Soma,  furono'  trovate  qualità  meravigliose,  pri- 
ma che  fosse  conosciuto  il  frutto  della  vite.  Generalizzan- 
dosi poi  il  fatto  di  queir  umor  vegetale,  datore  di  salute, 
di  brio  e  di  energia,  si  concepì  un  Soma  o  fluido  cosmico  vivi- 
ficante, sparso  dappertutto,  il  principio  deir  anima  sensitiva, 
insomma,  contrapposto  alle  altre  forze  cosmiche,  già  divisate 
nel  quadro  della  natura  universale.  Cosi  fu  pure  designato 
col  nome  di  Soma  queir  umore  purissimo,  detto  altrimenti 
Indù,  che  stilla  dal  cielo  sereno  e  che  per  un'  illusione  molto 
naturale,  sembrava  scendere  confuso xoi  raggi  della  luna,  ri- 
guardata òome  il  suo  serbatoio,  (chiamata  perciò  in  seguito 
col  medesimo  nome  di  Soma)  ad  inafflare  dolcemente  e  fecon- 
dare la  terra.  Il  Soma  stesso  si  vede  riprodotto  in  un  altro  Id- 
dio, il  quale  col  nome  di  Yanaspati,  vale  a  dire  signor  delle 
selve,  rappresenta  il  Genio  della  vegetazione,  quello  che  abita 
nei  più  densi  ombracoli  delle  secolari  foreste  e  somministran- 
do inesausto  alimento  ai  nuovi  e  sempre  crescenti  germogli, 
mantiene  in  vita  e  propaga  le  molte  generazioni  di  viventi  che 
presso  lui  trovano  asilo  ed  alimento.  Soma  diventò  il  Dio  del- 
Tentusiasmo  religioso  e  della  esaltazione  mistica,  la  quale  na- 
sce appunto  quando  V  uomo  crede  di  poter  comunicare  sen- 
sibilmente colla  Divinità  e  di  partecipare  alla  sua  vita  piena 
ed  immortale.  Infatti  il  Soma  rinchiuso  nel  virgulto  alpestre  si 
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potea  dira  solo  uno  zampillo,  ma,  quanto  air  essenza  era  la 
stessa  cosa  del  liquore  celeste,  deirAmrita  (Ambrosia)  onde  gli 
Dei  superni  attingevano  la  loro  olimpica  salute  e  da  cui  Indra 
suggeva  il  coraggio  ed  il  vigore  necessario  per  combattere  le 
sue  titaniche  battaglie.  Con  ragione  quindi  sclama  il  cantore 
Vedico:  e  Abbiamo  bevuto  alla  coppa  di  Soma  e  ci  sentiamo  fatti 
immortali;  Soma  ci  agguaglia  agli  Dei  ».  E  in  un  Inno,  dove  una 
singoiar  vena  di  umorismo  si  accoppia  a  molta  ingenuità, 
è  rappresentato  Indra 'stesso  ebbro,  che  parla  in  cotal  modo  : 
s  Io  abbraccio  ora  tutto  il  cielo  e  anche  più  là;  giro  la  terra 
come  voglio;  ho  io  bevuto  del  Soma  ?»  ed  enumera  altri  suoi 
vanii  e  ripete  il  ritornello  !  L*  esuberanza  della  vita,  come  l'a- 
more,  come  la  gioventù,  porta  seco  una  confidenza  illimitata 
neir asseguimento  di  ogni  cosa  che  si  speri  o  desideri,  un 
sentimeuto  pieno  della  realtà  immediata,  la  quale  si  traduce 
nella  beata  illusione  che  non  si  debba  morire  giammai  !  Dite 
air  nomo  posseduto  da  questo  entusiasmo,  estro,  furore  divi- 
no, 0  e  santa  ebrietà»,  per  usare  V  espressione  Vedica,  che  la 
vita  è  miserabile,  elimera,  ingannevole,  e  gli  direte  cosa  af- 
fatto incomprensibile.  Egli  vi  risponderà  col  fatto  ridendo,  go- 
dendo, tripudiando,  sfidando  allegro  i  pericoli  e  gli  ostacoli 
che  si  attraversano  al  possesso  dei  beni  idoleggiati  dalla  sua 
•  tantasia.  Voi  lo  chiamate  pazzo  frenetico  ed  egli  vi  stima  pazzi 
melanconici.  È  impossibile  che  i  due  s*  intendano:  quegli  che 
vive  la  vita  e  quegli  che  la  discute.  Per  mezzo  del  culto  di  So- 
ma  il  sentimento  giovanilje  e  giocondo  della  vita  ebbe  quindi 
anch'esso  la  sua  apoteosi.  Questo  Iddio  dettò  ai  nostri  anti- 
chissimi padri  il  canto  della  speranza  e  della  gioja,  ed  ispirò 
loro  quell'alacrità  di  pensieri  e  di  opere  che  li  accompagnò  e 
sostenne  nelle  loro  lontane  e  vittoriose  peregrinazioni  (1). 


(1)  Il  fatto,  cui  qui  si  accenna,  è  confermato  dall'  antichità  remo* 
tistima  del  colto  di  Dioniso,  portato  in  Grecia  dalla  Tracia  e  dalla 
Frìgia,  sedi  primitive  della  gente  e11enica,ed  abitate  in  seguito  da  al- 
tri popoli  di  stirpe  àrya.  Nel  culto  di  Dioniso  è  da  cercarsi  il  concetto 
più  compiato,  più  vivo,  più  spirituale  e  più  caratteristico  dell'antica 
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Ma  la  vita  organica  si  rappresenta  alla  nostra  mente  sotto 
un  altro  aspetto  più  obbiettivo,  o,  diremo^  scientifico.  Quel 
movimento  regolato,  onde  le  piante  e  gli  animali  nascono  e  cre- 
scono, mai  non  si  avvera  senza  una  speciale  disposizione  degli 
elementi  onde  ogni  singolo  organismo  è  costituito.  Ogni  incre- 
mento 0  sviluppo  diventa,  sotto  tale  rispetto,  questione  di  for- 
ma, di  stampo,  di  fabbrica,  o,  a  parlare  con  termini  tecnici,  di 
aggregazione  molecolare,  che  è  pure  combinazione  meccanica, 
formale  e  geometrica.  Tutti  gli  esseri  a^pajono  essere  quello 
che  sono  in  forza  di  quella  tale  costituzione  morfologica  che  ne 
tiene  unite  le  parti  al  centro  proprio  di  ciascuno.  Ne  segue  che 
a  tale  forma,  configurazione,  )9rotop/a57na  corrispondano  tali  fa- 
coltà 0  proprietà  organiche  della  materia  col  loro  rispettivo 
esplicamento.  Fu  quindi  concepita  come  una  special  forza 
cosmica  distinta  e  indipendente  in  quella  costruttura  formale 
che  si  affacciava  come  condizione  necessaria  dell'  organismo. 
S'immaginò  pertanto  il  Genio  delle  forme  organiche,  il  media- 
tore plastico,  Tartefice  od  architetto  divino  cui  fu  dato  il  nome 
di  Tvastar^  che  vale  Fabbro,  adoperato  dapprima  come  uno  dei 
soprannomi  di  Agni  (1).  Il  divino  artefice  si  fa  grande  col  suo 


religione  greca  ;  il  quale,  mentre  diede  i  principi  tradizionali  alle 
dottrine  Orfiche  ed  ai  misteri  Eleusini  (  intrecciandosi  col  culto  di 
Demetra)  ispirò  pure  la  poesia  ditirambica,  madre  e  nudrice  del  dram- 
ma, e  somministrò  all'  arte  figurativa  la  maggior  copia  dei  simboli, 
dei  tipi  e  delle  rappresentazioni  leggendarie.  Nello  Zendavesta,  Hao- 
'  ma  (  che  pur  significa  V  aureo  liquore  della  pianta  cosi  nominata  )  è 
il  Genio  della  vita,  che  appare  a  Zaratustra,  a  nome  di  Ahuramazda, 
quale  datore  di  vita,  di  sanità,  di  energia  morale  e  gU  insegna  la  dot- 
trina della  virtù  eroica,  per  cui  Puomo  si  fa  alleato  del  sommo  Iddio 
e  dei  suoi  Geni!  nel  combattere  il  male  in  tutte  le  sue  forme. 

(1)  Il  Dio  delle  forme,  l'artefice  sommo,  apasdm  apaslamas  (ope- 
rantium  operantissimus  )  è  distinto  nel  Rig-veda  dal  Dio  del  fuoco, 
sebbene  la  potenza  plastica  di  quest'  ultimo  sia  tuttavia  segnalata  in 
alcuni  luoghi,  come^  a  cagion  d' esempio,  là  dove  si  dice  e  Grandi 
sono,  o  Agni,  le  opere  del  tuo  ingegno  ;  col  tuo  potere  magico  tu 
bai  disteso  i  due  mondi  ecc.  »  (UI,  6,  5).  Perciò  Agni  stesso  è  chia- 
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industre  lavoro,  con  cui  viene  in  ajuto  a  tutti  gli  altri  Dei.  Il 
carro  di  Sùrya,  le  armi  d*  Indra,  la  coppa  di  Soma  ecc.  sono 
opera  sua.  Ciò  si  spiega  facilmente  considerando  che  ogni  ele- 
mento operoso  della  natura  rivela  sempre,  nella  sua  efficien- 
za^ un  organismo  più  o  meno  compiuto,  od  almeno  incipien- 
te. II  fulmine  aveva  figura  di  una  freccia  accuminata  a  mol- 
te punte,  con  grande  arte  foggiata  e  temprata.  Il  liquore  del- 
r  immortalità  doveva  pure  essere  stato  prodotto  dalla  prece- 
dente elaborazione  di  certi  ingredienti  elementari.  Tvastar 
pertanto  se  non  può  vantarsi  di  esserne  il  vero  padrone,  ne  è 
tuttavia  il  custode  o  coppiere.  L'impossibilità  di  concepire  un 
principio  formale  assoluto,  anteriore  ad  ogni  sostanza,  diede 
infine  il  tracollo  a  questo  Iddio,  che  ci  viene  rappresentato  nel 
Rig-veda  come  assai  capriccioso, riottoso  ed  impigliato  in  molte 
brighe  cogli  altri  Dei, delle  cui  mogli, pel  colmo  degli  imbrogli, 
è  corago  e  protettore  !  Ha  rivali  nella  sua  stessa  professione  i 
solerti  Ribhù,  i  quali  della  sua  coppa  ne  fanno  quattro,  e  per 
la  loro  qualità  di  creature  terrestri  che  riescono  ad  indiarsi  rap- 
presentano probabilmente  la  vita  organica  nei  suoi  periodi  più 
ristretti  e  meglio  osservabili,  quali  sarebbero  ad  esempio  le 
diverte  stagioni  dell'  anno. 


mate  germe  di  Tvastar,  rappresentandosi  colla  figura  della  paternità 
r  ipostasi  del  Fuoco  modellatore,  e  tiene  sotto  la  sua  dipendenza  e 
mae^ranza  i  Ribhù,  gli  artefici  terrestri  emuli  del  Fabbro  celeste. 
Le  due  figure  mitiche  deir  elemento  igneo  e  della  forza  plastica  si 
trovano  confuse  nell-Uephaistos  greco,  e  danno  origine  al  tipo  grot- 
tesco del  Fabbro  degli  Dei,  un  misto  assai  comico  di  materialità  e 
d'intelligenza,  di  bonarietà  e  quasi  soggezione  servile  e  di  forza 
straordinaria  e  temuta,  congiunta  con  un  po'd'umore  irritabile  e  ven- 
dicativo. La  mitologia  ellenica  serba  traccìe  dell'  antica  più  gloriosa 
condizione  di  questo  Iddio.  Ma  —  éhu,  quanium  mutatus  db  ilio  !  Il 
prototipo  mitico  del  divino  amìfislorpio,  dal  petto  saldissimo  e  dalle 
braccia  nerborute  e  irresistibili,  si  può  scorgere  benissimo  neirAgni 
Yadieo  e  debole  in  gambe,  anzi,  senza  piede,  forte  e  impetuoso  come 
on  toro,  agilissimo  ad  avventarsi  in  qualunque  parte,  aggrappandosi 
1  quanto  inconira,colle  mani  adunche^  coi  denti  aguzzi  e  colle  cento 
coma  attorcigliate  >. 
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Il  fenomeno  non  è  considerato  sempre  come  cauda  attiva. 
Esso  può  anche  ravvisarsi  come  una  sfera  di  attrazione^  un 
miluogo  in  cui  alcune  cause  operano;  come  il  complesso  delle 
circostanze  che  rende  possibile  il  compimento  di  certi  grandi 
fatti  naturali.  Così,  ad  esenlpio,  una  data  stagione  è  condizio- 
ne  indispensabile,  perchè  un  dato  fenomeno  si  compia,  perchè 
un  dato  seme  germini,  sebbene  per  sé  stessa  non  si  possa  con- 
cepire come  principio  fattivo  e  produttivo.  Dando  corpo  a  que* 
sto  concetto  della  relatìvità,cioè,dei  limite  e  della  misura,  onde 
è  temperata  e  circoscritta  V  azione  dei  fattori  cosmici,  si  per- 
viene al  concetto  del  principio  femminile  divinizzato,  il  quale 
ha  una  parte  rilevantissima  nel  processo  evolutivo  della  mito- 
logia e  teogonia  vedica.  Le  divinità  femminili  hanno  veramente 
nel  Rig-veda  un  carattere  poco  profilato  ed  espressivo;  ma  ve  no 
ha  una  che  vale  per  tutte  e  regna  sovrana,senza  rivali.  Mentre 
il  principio  maschile  che  muove  ed  opera  in  vario  modo,  rive- 
landosi sotto  forme  molteplici, ammette  la  parità  e  Temulazio- 
ne  dei  sommi,  il  principio  femminile  che  accentra  ed  armo- 
nizza non  tollera  altra  sovranità  che  T  assoluta.  Chi  sarà  dun- 
que la  Dea  privilegiata  ?  Ushas  {V  aurora]  è  la  Dea  tra  le  Dee^ 
la  figlia  del  Cielo,  Dyaus,  come  figlie  di  Zeus  sono  le  Dee  pri- 
marie  dell' Olimpo  greco.  L'Aurora  è  il  momento  in  cui  tutti  i 
fenomeni  della  vita  diurna  sembrano  far  capo  ed  unirsi  con  mi- 
rabile accordo,  e  si  offrono  più  che  mai  belli  e  distinti  ali*  oc- 
chio dell'osservatore.  La  volta  celeste  che  spicca  ancora  coll'az- 
zurro  carico  della  notte,  i  colorì  del  crepuscolo  bigio-argenti- 
no  air  occidente  e  roseo  dorato  air  oriente  (raffigurati  in  per- 
sona dei  gemelli  Asvini,  i  due  cavalieri  celesti  che  accompa- 
guano  la  Dea)  le  lucenti  e  fresche  rugiade,  gli  aliti  vivificanti 
della  brezza,  i  vapori  che  dai  prati  e  dai  torrenti  salgono  al 
cielo  e  ne  discendono  e  si  aggirano  per  l'atmosfera  (a  cui  si  ri- 
feriscono le  divinità  collettive  dei  Gandharvi  e  delle  Apsarase, 
specie  di  Silfi  e  ninfe  sempre  innamorati,  graziosi  ed  abilissi- 
mi nella  musica  e  nella  danza)  la  scena  aperta  del  remoto  oriz- 
zonte, dove  il  cielo  stesso  sembra  confondersi  colla  terra  (Tab- 
braccio  di  Dyaus  e  di  Prithivi  ),  lo  spettacolo  del  sole  ampio  e 
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rcMseggianie  che  s'avanza  a  vista  d'occhio,  con  passi  regolari  e 
maestosi,  il  risveglio  delia  vita  vegetale  ed^  animale,  rinvigori- 
ta e  rinnovellata,  fanno  delP  aurora  un'  ora  veramente  divina, 
che  invita  a  bene  sperare  e  ad  operare  e  a  vivere  con  tutte  le 
potenze  dell'  anima.  La  complessità  maravigliosa  di  questo  fe- 
nomeno faceva  credere  che  i  sommi  Genii,  i  quali  presiedono 
alla  vita  in  tutte  le  sue  forme,  si  fossero  dato  convegno  pro- 
prio al  momento  in  cui  appariva  la  Dea  della  bellezza  e  dell'ar- 
m(mia,  per  attingere  dalla  medesima  ispirazione  e  norma  al 
loro  compito  giornaliero.  In  sostanza  vediamo  riflesso  in  que- 
sta Divinità  il  concetto  dell'  universo  come  di  un  tutto  supre- 
mamente belio  ed  armonico.  L' Aurora  è  l'immagine  della  giu- 
sta misura,  dell'  euritmia,  della  leggiadra  convenienza,  che 
si  perpetuano  nella  diuturna  tramutazione  delle  forze  co- 
smiche. Gli  Dei  forti  e  dominatori  del  mondo  si  combattono, 
si  avvicendano,  vanno  involti  in  molte  peripezie.  La  nostra  Dea 
invece  che  non  esercita  veruna  attività  propria,  che  non  varca 
1  confini  della  sua  dimora  (si  noti  la  breve  durata  e  lo  spazio 
circoscritto  del  fenomeno]  ha  questo  vantaggio  sugli  altri  Dei 
di  essere  sempre  la  stessa,  sempre  giovane,  sempre  avvenen- 
te, di  essere  insomma  la  forza  mite  e  temperata,  la  forza  mo- 
deratrice delle  forze.  A  questo  concetto  consuona  quel  senti- 
mento, tutto  proprio  all'istinto  femminile,  della  realtà  im- 
mediata, che  trova  il  suo  appagamento  nella  condizione  at- 
tuale ed  effettiva  delle  cose,  che  comprende  la  vera  scienza 
della  vita,  non  oltrepassando  mai  i  limiti  imposti  dalla  natura. 
L* attività  sfrenata  che  si  ribella  contro  la  legge  cosmica  è  ste- 
rile di  buoni  effetti  e  viene^  vogliasi  o  no,  rintuzzata  e  ravvia- 
ta sul  giusto  sentiero  dalla  necessità  e  condizion  naturale  del- 
le cose.  Così  il  grande  monarca  del  cielo  al  cui  splendore  la 
Dea  cede  impallidita  e  si  ritrae,  ricorre  poscia  alle  sue  braccia 
per  ritornare  nell'  antico  grado  e  ripigliare  sicuro  e  fidente  il 
suo  glorioso  cammino.  Questa  figura  dell'  Aurora  acquista 
quindi  una  grandezza  ideale  straordinaria.  Essa  diventa  la 
Dea  della  giovanezza  etema,  la  Dea  che  assiste  al  nascimento 
ed  al  tramonto  degli  altri  Dei,  la  Dea  madre  per  eccellenza.  B 
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qui  si  tocca  ad  un  concetto  cosmogonico  audacissimo.  Consi* 
derata  la  Natura,  o  la  materia  universale,  siccome  un  tutto  or- 
ganico e  vivente,  era  aperto  Tadito  alla  ricerca  del  primo  prin- 
cipio fecondatore.  La  madre  degli  Dei  doveva  aver  avuto  uno 
sposo  ed  un  padre.  Da  questa  intricata  questione  non  si  pote- 
va uscire  altrimenti  (  se  non  si  voleva  cadere  in  un  circolo  vi- 
zioso)  che  facendo  concreata  ab  etemo  la  madre  universale 
(quella  che  fu  poi  detta  Prakriti)  col  principio  attivo  (detto 
Purusha),  che  era  per  lei  ad  un  tempo  sposo  e  padre.  Ma  il 
Rig-veda  accenna  solo  in  nube  col  nome  di  Ushas  Àditi  (rinii' 
nita  )  al  fondo  metafisico  a  cui  doveva  riuscire  la  concezione 
poetica  dell'Aurora  convocatrice  degli  Dei.  Ciò  che  vi  ha  di  sin- 
golare e  veramente  poetico  negli  Inni  vedici  all'Aurora  si  è  Tarn- 
mirazione  entusiastica  della  bellezza  e  gioventù  perenne  del 
mondo.  Molto  caratteristica  in  qualcuno  dei  detti  Inni  è  V  af- 
fermazione di  due  realtà  che  sembrano  oggidì  contraddirsi  ed 
escludersi:  quella  del  pregio  inestimabile  delFesistenza  e  quel- 
la della  condizione  efimera  del  mondo  e  della  vita  umana.  I 
poeti  moderni  non  sanno  espedirsi  altrimenti  da  questa  antino- 
mia che  negando  Tuno  o  Taltro  dei  due  termini.  Il  poeta  vedi- 
co  dice  press'  a  poco  cosi:  «  0  bella  Aurora,  noi  non  ci  saremo 
più  qui  a  vederti  come  ora,  e  a  goderci  questo  mondo  ;  ma  ci 
sarà  bene  chi  godrà  per  noi:  ci  saranno  i  nostri  nepoti  che  ter- 
ranno il  nostro  posto,  come  noi  teniamo  ora  quello  dei  nostri 
padri  }>.  Ecco  un'armonia  poetica  delicatissima,  che  tanto  più 
fa  sentire  le  sue  note,  quanto  più  tace  il  sentimento  egoistico. 
Ma  si  fermi  qui  la  rassegna  delle  Divinità  vediche,  la  quale 
andrebbe  troppo  in  lungo  se  dovesse  estendersi  a  tutti  i  Geni! 
minori  in  cui  furono  personificate  le  forze  vive  della  natura 
ed  anche  le  potenze  umane,  come  il  Senso  (Manas),  la  parola 
(Yak) ,  e  simili,  o  le  diverse  forme  dello  Spirito  universale  il 
Chi  (Ka)  misterioso,  principio  e  fine  di  tutte  le  cose  esistenti. 
Ma  è  tempo  di  considerare  Y  inno  vedico  nel  complesso  del- 
l' invenzione,  voglio  dire,  in  quell'  intreccio  d' idee,  d' imma- 
gini e  di  sentimenti  che  risultano  dalla  concezione  priiQitiva 
e  confusa  del  cosmo.  La  materia  degli  Inni  Vedici  intanto  è 
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poetica  in  quanto  il  pensiero  deirautore,  o  piuttosto  degli  au- 
tori, spazia  libero  pel  cielo  delle  maraviglie  e  si  accinge  con 
saccessi  vi  tentamenti  a  costruire  parte  a  parte  il  suo  mondo 
ideale.  Quando  Fetica  religiosa, la  mitologia,  la cosmogoniasono 
già  ridotte  a  sÌ8tema,non  vi  ha  più  luogo  per  la  poesia,che  s'ispi- 
laal  vero  e  profondo  sentimento  della  natura.  L'invocazione  de- 
gli Dei  diventa  allora  una  litania,  come  si  vede  nelle  Gatha  o 
Canti  Sacri  dello  Zendavesta  e  nelle  antiche  preci  solenni  delle 
religioni  italiche;  il  mito  piglia  quella  forma  ibrida  ed  incerta 
tra  il  naturalismo  e  V  umanismo  che  è  la  cronaca  leggendaria, 
quale  si  riscontra  più  o  meno  nei  Purani  e  negli  Inni  omerici, 
ed  il  concetto  cosmico  si  traduce  in  quelle  formolo  metafisiche 
redatte  in  versi  che  tratteggiano  ed  abbozzano  i  primi  schemi 
delle  dottrine  filosofiche.  Ma  nel  Rig-veda  la  ricerca  speculati- 
va, la  rappresentazione  mitica  e  Y  espansione  delF  affetto  re- 
ligioso si  alternano,  s' intrecciano  e  si  contemperano  scam- 
bievolmente, sì  da  impedire  che  alcuna  speciale  tendenza  del 
pensiero  predomini  sulle  altre.  E  V  essenza  del  genio  poetico 
consiste  appunto  in  codesto  equilibrarsi  ed  aleggiare  della  co- 
scienza tra  le  varie  e  molteplici  attrattive  del  mondo  esterno 
e  neir  accennare  che  fa  lo  spirito  a  tutte  le  direzioni  possibili, 
senza  commettersi  in  balia  di  alcuna.  L*  indagine  speculativa 
s*  immedesima  nel  Veda  collo  studio  di  determinare  la  gran- 
dezza eie  attribuzioni  rispettive  delle  singole  Divinità;  sicché 
la  questione  della  sovranità  celeste  da  concedersi  ad  Agni  o 
ad  Indra  o  a  Varuna  o  ad  altri,  implica  un  diverso  modo  d'in- 
tendere le  leggi  deir  universo.  La  AìswaììnB,*  o  docimastica  degli 
Dei  non  si  può  fare  senza  contraddizioni  e  contrasti  fortissi- 
mi, nei  quali  se  non  può  spiccare  il  sentimento  religioso,  co- 
me oggidì  è  inteso,  si  avvantaggia  d' assai  il  pensiero  raziona- 
le, che  il  devoto  sa  benissimo  accordare  col  suo  pietoso  entu- 
siasmo. Non  vi  ha  forza  naturale  che  non  sia  considerata  alla 
sua  volta  dal  poeta  vedico  come  superiore  alle  altre.  II  Veda 
pertanto  contiene  delle  prove  buone  per  tutti  i  sistemi  e  ci 
mostra  il  germe  di  quelle  diverse  concezioni  cosmologiche  e 
religiose,  che  troviamo  svolte  e  compiute  in  Persia,  in  Grecia, 
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in  Italia  e  tra  i  popoli  Germanici  e  Slavi.  Qualche  volta  il  dub- 
bio scientifìco  è  espresso  ed  obbiettivato  negli  Inni  in  forma 
di  una  vera  opposizione  e  rivalità  esistente  tra  due  o  più  Dei 
contendenti  per  la  preminenza,  cosa  molto  comoda  per  cessa- 
re ogni  scrupolo  della  coscienza  religiosa.  Si  contrasta  del  pri* 
mato  tra  Indra  e  Varuna  che  coi  loro  attributi  rappresentano 
r  antinomia  tra  jl  potere  volente  e  provvidente  ed  il  potere 
fatale  ;  vi  ha  opposizione  tra  Indra  stesso  e  Budra,  tra  cui  si 
dibatte  la  questione  se  debba  al  mondo  prevalere  il  bene  op- 
pure il  male  ;  Agni  diventa  emulo  ed  anche  avversario  del  Dio 
solare,  si  chiami  esso  Sùrya,  Mitra  o  Vishnù,  col  che  il  prin- 
cipio fisico  viene  contrapposto  al  principio  dinamico  ;  Soma 
contende  ad  Agni  il  posto  d' pnore  dei  sacri  riti,  rivelando  cosi 
il  carattere  interiore  e  mistico  del  culto  religioso  in  antitesi 
col  carattere  naturalistico  ed  inquisitivo  a  cui  da  principio 
era  informato.  Le  rivalità  e  le  contese  divine  s' intrecciano  e 
formano  una  rete  complicatissima,  una  matassa  in  apparenza 
inestricabile,  press'  a  poco  come  il  guazzabuglio  contempora- 
neo delle  scuole  filosofiche  e  delle  sette  politiche..  Solo  lo  stu- 
dio compiuto  del  Veda  può  mettere  il  lettore  in  grado  dUab- 
bracciare  il  grande  lavoro  mentale  per  cui  V  immensa  varietà 
dei  fenomeni  fu  ridotta  grado  a  grado  ad  un  numero  determi- 
nato di  cause  e  preparò  il  campo  alle  vaste  e  sublimi  concezio- 
ni metafisiche  delle  Upanishadi  e  della  filosoQa  Brahmanica. 

Il  tessuto  mitologico  costituisce  un  altro  Iato  caratteristico 
della  poesia  Vedica.  La  forza  rafiigurata  come  qualche  cosa 
d' individuato,  di  autonomo,  di  cosciente  è  già  per  sé  stessa 
un  concetto  mitico.  E  sebbene  il  poeta  Vedico,  sulla  traccia 
del  fenomeno,  concepisse  V  Asura  come  un  essere  senza  forme 
determinate,  uno  spirito  misterioso,  palese  soltanto  nei  suoi 
effetti,  tuttavia  per  raffermarlo  meglio  nel  suo  pensiero  e  per 
rappresentarlo  distinto  al  pensiero  degli  ascoltanti,  gli  attri- 
buiva, per  via  di  similitudine,  fattezze  ed  atteggiamenti  uma- 
ni. Indra  è  robusto  e  valoroso  come  un  guerriero  ;  Agni  è  in- 
telligente e  destro  come  un  artefice  ;  Vishnù  viene  rappresen- 
tato come  un  prodigio  di  agilità  e  di  attività  ;  ed  Ushas  ci  si 
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porge  bella  come  una  sposa,  buona  come  una  madre  di  fami- 
glia, graziosa  e  seducente  come  una  danzatrice.  Corre  tut- 
tavia un  divario  grandissimo  tra  le  figure  Yediche  e  quelle 
della  mitologia  antropomorfica,  quale  sarebbe  la  Greca.  Qui- 
vi la  particolare  forma  umana  onde  è  rivestito  il  Dio  è  sta- 
bile, e  concreata  colla  natura  di  lui.  Anzi  T involucro  este- 
riore ha  quasi  intieramente  coperto  e  nascosto  il  carattere 
primitivo  della  Divinità,  sì  da  lasciarvi  luogo  alla  sostituzio- 
ne di  un  tipo  propriamente  umano;  onde  T illusione  di  coloro 
che  credettero  di  ravvisare  nel  politeismo  originario  la  perso 
nificazione  di  certi  predeterminati  concetti  etici.  Nel  Rig-veda 
per  contro  la  figura  umana  è  data  al  Dio  soltanto  in  prestanza, 
come  una  veste,  opperò  può  variare  ad  ogni  momento,  come 
Tsrii  sono  gli  aspetti  e  gli  accidenti  del  mondo  umano  a  cui  i 
fatti  del  mondo  divino  si  possono  assomigliare.  Il  primo  stadio 
mitologico  fu  la  visione  immediata  ed  istantanea  dei  fenomeni , 
che  forni  alla  rappresentazione  poetica  abbozzi  di  figure,  ma 
non  già  figure  belle  e  compiute  e  staccate  dal  gran  quadro 
della  natura.  Di  qui  procede  che  un  personaggio  divino  del 
Rig-veda  rassembri  in  sé  stesso  due,  tre  o  più  immagini  diffe- 
renti della  mitologia  greca  o  germanica,  pur  riproducendo  in 
ognuna  quei  tratti  particolari  e  caratteristici  che  ne  rendono 
la  rassomiglianza  veramente  maravigliosa.  Cosi  la  Dea  delFAu- 
rora  ci  sbuccia  fuori  netta  e  distinta,  in  vari  passaggi  degli 
Inni,  ora  come  un'  Athena,  ora  come  una  Demetra,  ora  come 
un'  Afrodite.  Maravigliosa  fu  veramente  la  vitalità  di  codeste 
forme  fantastiche  che  si  continuarono  e  perpetuarono  nella 
tradizione  ;  laddove  V  oggetto  naturale  che  esse  adombravano 
fu  perduto  di  vista  e  venne  sostituito  da  un  ideale  umano, 
corrispondente  ad  un  particolare  concetto  etico. Ma  nel  Rig-ve- 
da, per  quanto  sia  potente  Tillusione  antropomorfica  della  fi- 
gura divina, essa  non  dura  molto  tempo.  II  Rishi  va  sempre  or- 
meggiando, scovando,  cacciando  di  nido  in  nido  quel  suo  Asu* 
ramisterioso,  operante  nel  mondo  della  natura,  che  solo  per  un 
momento  si  è  rivestito  di  quella  tale  veste  magica  ed  appari- 
scente,o  corpo  divino,  che  può  mutare  a  suo  grado.  II  pensiero 
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speculativo  che  anima  il  naturalismo  vedico  frastorna  sempre 
ed  impedisce  il  lavoro  delicato  e  finito  della  immaginativa  pla- 
stica. Avvenne  bensì ,  anche  neir  India,  che  il  Dio  rivestito  di 
forme  sensibili,  abbandonato  alle  credenze  popolari,  rimanes- 
se circoscritto  in  una  particolare  effigie  fantastica  e  diventasse 
uno  di  quelGenii  o  Dei  grotteschi  di  cui  si  piace  il  volgo  super- 
stizioso (1).  Ma  il  processo  generale  del  pensiero  Vedico  infor- 
mate  al  sentimento  profondo  della  natura,  è  contrarlo  ad  un 
sistema  compiuto  e  definito  di  rappresentazioni  mitologiche. 
Il  terzo  aspetto  sotto  cui  si  vuole  considerare  V  Inno  Vedico 
è  il  suo  carattere  religioso  e  morale.  II  sentimento  della  dipen- 
denza deir  uomo  dalle  potenze  superiori  che  alcuni  ravvisano 
come  primo  sintomo  della  religiosità,  non  inchiude  per  sé  stes- 
so alcun  concetto  etico.  Gli  esseri  più  potenti  possono  essere 
concepiti  sia  come  benevoli, che  come  malevoli  od  indifferenti, 
ed  ispirare  alFuomo  sentimenti  consentanei  a  siffatta  loro  na- 
tura. Non  bisogna  assolutamente  confondere  il  concetto  della 
divinità,che  nella  storia  delle  religioni  ci  si  presenta  identico 
al  concetto  di  un  quid  superiore  all'uomo  (senza  far  questione 


(1)  La  forma  leggendaria  popolare  che  si  sviluppò  dalla  religione 
naturale,  alterando  i  simboli  antichi  e  sequestrandoli  dal  loro  fondo, 
ne  cancellò  pure  il  loro  significato  genuino,  e  potè  così  dar  vita  a 
quelle  creazioni  fantastiche  delle  menti  volgari,  che  sono  i  Oenìi  pre- 
posti  a  tutti  ,gli  accidenti  della  vita  materiale  e  quotidiana.  In  tal 
caso  r  esorcismo,  lo  scongiuro,  e  la  giaculatoria  tengono  il  luogo 
deir  Inno  e  della  preghiera  generale.  L' Àtharvaveda  si  riferisce  ap- 
punto in  massima  parte  al  culto  superstizioso  delle  nuove  e  molte- 
plici divinità  popolari,  oltremodo  varie,  strano  e  bizzarre  d'indole  e 
di  figura.  Traccio  di  questa  volgare  demonolatria  s' incontrano  già  nel 
Rigveda,e  propriamente  nel  X  Mandala,che  però  il  Ludwig  per  buone 
ragioni  non  crede  originario.  (Rig- veda  iibersetzt  mit  Einleitung — III 
voi.  pag.  350). —  Gessa  naturalmente  la  poesia  religiosa  col  prevale- 
re del  gretto  e  materiale  egoismo.  Il  dio  si  confonde  col  demonio^  e, 
in  altri  termini,  è  dio  chi  può  dare  all'  uomo  individualmente  tutto 
quello  che  egli  gli  chiede,  e  scongiurato  si  astiene  dal  fargli 4in  male 
cui  egli  non  potrebbe  altrimenti  riparare. 
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del  modo),  coir  idea  della  perfezione  divina.  L' etica  platonica 
è  cristiaiia  nega  senz'  altro  il  nome  e  le  prerogative  della  divi- 
nità a  ciò  che  tanti  popoli  han  concepito  come  divino.  Sia  pure. 
Ma  allora  sarebbe  mestieri  trovare  un  altro  vocabolo  atto  a  de- 
signare codesto  divino  etnico  od  eterodosso,  come  dicono,  che 
dimanda  pure  di  essere  storicamente  spiegato.  Non  è  qui  il 
luogo  di  trattore  il  fatto  psicologico  del  cosi  detto  sentimento 
dell'  infinito  o  a  pressione  dell'  ignoto  »  come  lo  chiama  Max 
Mùller^  del  quale  si  vorrebbe  fare  una  proprietà  connaturata 
allo  spinto  lunano,  una  specie  di  facultas  ocouUa,  posta  come 
principio  trascendentale  della  religiosità.  Noterò  soltanto  che 
il  fatto  di  una  coscienza  primordiale,  capace  d' intuire  la  mo- 
ralità nella  sua  forma  più  alta  e  squisita,  toglie  di  mezzo  lo 
svolgimento  progressivo  e  storico  dell'  uomo  morale.  Tant'  è 
che  la  dottrina  filosofica  di  una  coscienza  etica  fondamentale 
è  poi  costretta  a  rifugiarsi  nel  domma  teologico  della  caduta 
e  del  regresso  di  tutta  la  famiglia  umana,  per  spiegare  V  as- 
senza dei  più  ovvii  sentimenti  morali,  Y  ecclissi  parziale  o  to- 
tale del  lume  ideale  primitivo,  in  molte  epoche  storiche,  se- 
gnatamente nelle  più  antiche.  Attenendoci  alle  sole  rivelazioni 
della  storia,  troviamo  che  T  uomo  ha  concepito  e  idoleggiato  i 
suoi  Dei  molto  tempo  prima  che  li  esaltasse  e  venerasse  come 
archetipi  viventi  della  moralità.  Quale  strato  inferiore  o  fon* 
damento  di  tutte  le  religioni  primitive  ci  appare  la  Demono- 
latria, dalla  quale  può  uscir  fuori  tanto  il  concetto  del  Dio 
benevolo,  padre,  amico....  quanto  il  concetto  del  Dio  tiranno 
e  carnefice.  Il  primo  dei  quali  richiede  il  culto  propiziatorio 
della  preghiera  confidente  e  delle  amorevoli  offerte,  il  secondo 
invece  esige  il  contributo  di  pene  e  supplizi  atroci,  che  gli  sono 
gratificati  spontaneamente,  per  non  avere  il  peggio  da  quel- 
.  l'infinito  e  oltrapotente  malvolere.  Ma  i  due  concetti  summen- 
tovati  sono  già  frutto  di  un  incivilimento  relativamente  progre- 
dito e  modificato,  per  cagioni  che  non  è  qui  il  luogo  di  rintrac- 
ciare, nei  due  sensi  opposti  dell'ottimismo  e  del  pessimismo  co- 
smico. Appare  pertanto  destituita  di  base  storica  siala  dottrina 
racchiusa  nel  motto  Lucreziano  primus  in  orbe  Deos  fecit  timor ^ 
sia  quella  che  deriva  il  sentimento  originario  della  Divinità 
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dal  concetto  ideale  di  una  potenza  sovrumana,  congiunta  a 
somma  intelligenza  e  perfetta  bontà.  Uuomo  antico  considerò 
per  molto  tempo  i  suoi  Dei  a  quel  modo  che  V  infante  consi- 
dera le  persone  che  gli  passano  innanzi,  cioè,  con  una  curio- 
sità mista  di  maraviglia,  e  non  provò  per  essi  nessun  senti- 
mento determinato  di  amore  o  di  tema,  prima  di  avere  speri- 
mentato in  sé  stesso  gli  effetti  della  loro  bontà  o  malizia.  Molte 
testimonianze  favorevoli  a  queste  affermazioni  ci  offrono  gl'Inni 
del  Rig-veda,dove  vediamo  ogni  Divinità  formarsi  poco  per  volta 
il  suo  carattere  etico  e  comporsi,  dirò,  raggio  per  raggio  Tau- 
reola  delle  sue  più  belle  virtù;  si  chiami  pure  il  Dio  Indra,  od 
Agni,  esso  non  è  giudicato  ottimo  a  colpo  d'occhio,  ma  dopo  di 
essersi  cattivata  a  bel  bello  la  confidenza  dei  devoti.  Ai  luoghi 
in  cui  il  poeta  colma  di  lodi  e  di  benedizioni  il  suo  divino  ami- 
co o  padre,  se  ne  possono  contrapporre  altri  in  cui  egli  si  mo- 
stra molto  meno  disposto  a  tali  sentimenti  di  amore  e  di  fidu- 
cia, manifesta  anzi  sul  conto  del  suo  Dio  dei  dubbi  poco  rispet- 
to8Ì,od  almeno  si  riserva  il  suo  giudizio  sopra  di  lui  alla  prova 
dei  fatti  (!)•  Mentre  poi  alcune  Divinità  si  vanno  accostando 
airidea  dell' Asura  benefico  e  provvidente  (i  cosi  detti  Vasù,cha 
sono  gli  Dei  datori  di  beni),  vediamo  volgersi  al  maligno  ed  al 
perfido  rindole  di  alcune  altre,  state  considerate  dapprima  co- 
me buone  od  almeno  innocue,quale  è  appunto  il  caso  diTvastar 

(1)  11  senlimenlo  del  divino  nel  Rig-veda  non  si  può  argomentare  dal 
carattere  morale  di  questa  o  quella  Divinità  considerata  isolatamen- 
te. L' onniveggenza  di  Varuna,  la  sua  assidua  vigilanza  sugli  errori 
degli  uomini,  la  giustìzia  finale  con  cui  li  punisce  e  la  pietà  con  cui 
li  perdona  ispirano  ai  poeti  Vedici  dei  concetti  morali  molto  elevati, 
che  Max  Miiller  (  Essays  zur  vergleichenden  Religionwissenscbaft  ) 
mette  benissimo  in  rilievo^  a  proposito  di  alcuni  Inni  da  lui  tradotti, 
il  cui  linguaggio  ragguaglia  con  quello  della  Bibbia.  Ma  dallo  spin- 
gere troppo  innanzi  questo  ragguaglio  sino  a  vedere  nel  Dio  Vedico 
il  riflesso  della  stessa  idea  ispiratrice  e  rivelatrice  del  Jehova,  ci  trat- 
tiene il  fatto  che  il  concetto  etico  di  Varuna  è  uno  dei  momenti  della 
coscienza  religiosa  del  Veda,  non  già  il  momento  principale  od  uni- 
co. L^  ideale  divino  che  poscia  prevalse  è^  ben  diverso  da  quello  del 
sapientissimo  e  misericordioso  Iddio. 
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ed  ancbe  di  Rudra  e  di  Varuna.  AI  qual  proposito  vuoisi  pure 
ricordare  che  le  Divinità Vedlche,  poche  eccettuate,  come  Mitra 
Soma  ed  Atharvan  (una  delle  antiche  denominazioni  dal  fuoco 
terrestre  e  talvolta  adoperata  nel  Rìgveda  a  designare  il  padre 
di  Agni)  presero  nel  culto  Iranico  un  caratterq  decisamente  de- 
moniaco ;  il  qual  fatto  è  parte  di  quel  processo  ideologico  che 
possiamo  definire  :  elaborazione  etica  del  concetto  mitico  della 
Divinità.  Quel  complesso  di  sentimenti  morali  onde  è  costi- 
tuita la  religiosità  presuppone  insomma  la  concezione  fanta- 
stica del  mondo  divino,  secondo  i  cui  diversi  schemi  esso  pi- 
^a  necessariamente  diverso  carattere.  Dobbiamo  quindi  ri- 
guardare al  prospetto  complessivo  del  Panteo  ritratto  nel  Rig- 
veda,  per  comprendere  T  etica  religiosa  che  si  dirama  e  diffon- 
de negli  Inni.  Gli  Dei  fanno  parte  essi  medesimi  di  quella  im- 
mensa catena  di  esseri  viventi, onde  è  costituito  Tuniverso.  Es- 
si non  difieriscono  dagli  uomini  per  alcuna  dote  essenziale,ma 
solo  per  la  maggiore  energia  con  cui  partecipano  alla  circola- 
zione vitale,  onde  si  regge  T  ordine  cosmico.  L' opera  conser- 
vatrice deir  ordine  universale  si  chiama  Ritam  e  risulta  dal 
concorso  armonico  di  tutte  le  forze  e  di  tutte  le  attività  divine 
ed  umane,  il  quale  toma  superiore  ad  ogni  forza  ed  attività 
presa  singolarmente.  Gli  Dei  pertanto  sono  nominati  in  coro 
KUttc^as,Rit(isprùaSyRita^ridhas, cioè  ^cnlioTÌfTaSerms^^ 
scitori  del  Rita.  La  giusta  conformazione  dell'  opera  al  compi- 
mento del  Ritam  si  dimandaSfl/j/aw,  cioè:  verità,  letteralmente, 
ciò  che  deve  essere.  Del  Saiyam  che  si  risolve  in  fin  dei  conti 
nell'efficacia  operativa,partecipano  variamente  gli  esseri;  vale  a 
dire  in  massimo  grado  gli  Dei,  in  minor  grado  gli  uomini;  tutti 
proporzionatamente,  secondo  la  conoscenza  maggiore  o  minore 
che  hanno  delle  leggi  della  natura.Le  quali  si  apprendono  nella 
dottrina  e  pratica  tradizionale  del  sacrificio,  V  opera  quotidia- 
na, distinta  con  moltissimi  soprannomi,  a  compiere  la  quale  si 
trovano  riuniti, come  in  un'as8emblea,i  mortali  e  gli  immorta- 
li. La  coscienza  di  codesta  partecipazione  all'ordinato  governo 
del  mondo  si  chiamava  Brahma^  parola  di  significato  comples- 
so, che  si  suol  tradurre  in  vario  modo  coi  nomi  di  a  preghiera, 
Clou  Japol.  Vol.I.— Mano  1 819  (Nuova  Serie).  ì  2 
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pietà,  fervor  religioso,  devozione»  e  simili.  Ma  il  Brahma^  più 
che  semplice  aspirazione,  è  zelo  efficace,  che  si  identifica  colla 
potenza  operativa  ;  epperò,  applicato  agli  Dei  stessi,  signiflca 
r  attività  regolatrice  e  conservatrice  del  cosmo  nelle  sue  più 
stupende  manifestazioni.  E,  a  quel  modo  che  in  ogni  impresa 
collettiva  e  federativa  la  cooperazione  di  ogni  componente,  per 
quanto  limitata,  è  indispensabile  al  buon  successo,  così  il  con- 
corso degli  uomini  era  necessario  agli  Iddii  pel  mantenimento 
deir  ordine  mondiale  e  per  la  loro  stessa  salute  e  grandezza. 
Sebbene  adunque  ogniDivinità  sia  investitadi  un  potere  straor- 
dinario,  che  il  poeta  si  studia  di  esaltare  colle  immagini  più 
grandiose,  essa  si  trova  sempre  di  molto  inferiore  a  quella 
potenza  universa  posta  fuori  di  lei  e  che  consiste  nella  coali- 
zione di  tutte  le  forze  grandi  e  piccole.  Quanto  all'importanza 
cosmica  attribuita  al  sacrificio  giornaliero,  celebrato  dagli  uo- 
mini, è  tale  idea  che  non  può  non  apparire  a  primo  aspetto 
assai  strana  ed  iperbolica.  Ma  è  naturale  che  1  minori  facciano 
valere  quanto  meglio  possono  V  opera  loro,  quando  la  veggono 
richiesta  dai  grandissimi.  Certamente  espressioni  cosiffatte 
((  r  opera  dei  Sapienti  fa  sorgere  il  Sole,  Tofferta  tien  fermo  il 
Cielo,  rinno  contribuisce  a  mettere  V  ordine  lassù  in  alto  »  ci 
fanno  sorridere.  Ma  quando  noi  proclamiamo  la  massima,  che 
r  uomo  ò  arbitro  delle  sue  sorti,  che  tutto  egli  deve  sperare 
dalla  propria  euergia,  che  Dio  aiuta  solo  colui  che  si  aiuta  da 
sé  stesso,....  esprimiamo  un  concetto  identico  nel  fondo  a  quel* 
lo  significato  con  tanto  ingenua  confidenza  dagli  antichissimi 
cantori  del  Veda.  Da  cotali  pensieri  doveva  ingenerarsi  natural- 
mente neir  animo  del  devoto  un  sentimento  di  relazione  giuri- 
dica tra  gli  uomini  e  gli  Dci^  che  sta,  per  cosi  dire,  al  polo  op* 
posto  di  quella  umiliazione  e  rassegnazione  sconfinata,  in  cui  le 
religioni  semitiche  fanno  consistere  il  culto  interno  e  il  senti- 
mento di  adorazione.  La  riverenza  profonda  che  il  nostro  adora- 
tore sente  pel  suo  Dio  non  lo  ritiene  dal  pigliare  in  certe  occa- 
sioni con  esso  lui  un  tono  di  famigliarità  audacissima.  Ecco  al- 
cuni esempi  di  codeste  ingenuità  vediche:  «Noi  siamo  veramen- 
te fatti,  0  Agni,  per  renderci  onori  scambievoli,  tu  immortale, 
noi  mortali»  (I,  26,  9).  a  0  Agni,  se  tu  ti  trovassi  al  mio  posto, 
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ed  io  mi  trovassi  al  tuo,  i  tuoi  voti  sarebbero  sempre  ascoltati  e 
soddisfatti»  (Vili,  44,  23).  uSe  io  fossi  Agni  non  lascerei  certo 
i  miei  amici  in  mezzo  ai  bisogni  e  in  balia  di  tanti  malanni  » 
(Vili,  19,  25).  a  Se  io  fossi  tanto  potente  e  dovizioso  come  tu 
sei,  o  Indra,  saprei  pur  io  far  ricchi  d' armenti  e  di  ogni  altro 
ben  di  Dio  i  miei  lodatori  »  (VIII,  14,  1,2).  «  Queste  preghiere 
sono  ora  a  te  dirette  come  altrettante  lodi,  o  Agni,  se  ci  esau- 
disci  :  ma,  in  caso  diverso  ti  si  cambieranno  in  amare  rampo- 
gne. Ha,  via,  non  sarà  cosi.  Questo  Agni  non  vorrà  abbando- 
narci nelle  traversie  e  darci  in  mano  ai  nostri  nemici))  (v.  3, 12). 
In  queste  e  simiglianti  espressioni  s' inchiude  un  tacito  richia- 
mo alla  legge  sovrana  dell'universo,  la  quale  si  compie  mercè 
la  solidarietà  di  tutti  gli  esseri  viventi,  e  nello  stesso  tempo  dà 
origine  e  motivo  alla  concorrenza  vitale  che  con  vicenda  pe- 
renne innalza  gli  operosi  ed  abbassa  gli  ignavi. 

II  sentimento  religioso  sopra  descritto  non  è  cosi  dominante 
nel  Rig-veda  che  faccia  tacere  gli  affetti  socievoli  e  domestici 
in  cui  suol  risuonare  la  nota  più  soave  e  dirò  più  umana  della 
poesia.  La  necessità  di  attribuire  forme  sensibili  ed  espressive 
alle  forze  arcane  motrici  dei  fenomeni  indusse  i  poeti  a  ricer- 
care molto  addentro  nei  costumi  e  nei  caratteri  umani  e  quin- 
di a  notare  certe  virtù  cospicue  e  prevalenti  e  certe  norme  re- 
golatrici del  consorzio  sociale,  alle  quali^  senza  quella  grande 
preoccupazione  di  ritrarre  il  mondo  divino,  non  si  sarebbe  po- 
sta molta  attenzione.  Molte  analogie  tra  la  vita  cosmica  e  la 
vita  umana  si  svelano  al  guardo  dell'attento  osservatoi-e,  le 
quali,  dapprima  avvertite  a  caso,  vengono  in  seguito  studio- 
samente investigate.  Ogni  divinità  porge  occasione  al  poeta  di 
fare  un  particolare  raffronto  delle  cose  celesti  colle  terrestri, 
nel  quale,  sottospecie  di  compiere  la  descrizione  del  Dio, dise- 
gna e  dipinge  con  tocchi  e  colori  felicissimi  varii  aspetti  della 
natura  e  della  vita  umana.  Cosi  le  gesta  d'Indra  richiamano  il 
pensiero  del  cantore  alle  lotte  assidue  sostenute  dalla  gente  à- 
rja  per  l'acquisto  delle  fertili  pianure  irrigate  dai  sette  fiumi  e 
per  la  difesa  della  terra,  del  focolare  e  della  famiglia;  onde  si 
rileva  il  pregio  e  il  diritto  d'ella  virtù  eroica  che  in  sostanza  rie- 
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8ce  al  dominio  dei  migliori  (1).  Gli  Asvini,  i  gemelli  d^  indole 
opposta^  ma  compagni  inseparabili ,  gli  rappresentano  alla  men- 
te Tarmonia  dei  diversi  temperamenti,  il  legame  fraterno  e  ge- 
neroso del  sodalizio,  quella  che  si  suol  chiamare  lealtà  cavalie- 
resca (e  i  Dioscuri  indiani  sono  veramente  i  primi  ca/oalieri  che 
la  poesia  abbia  immaginati  e  nobilitati), cioè  la  fedele  e  compiu- 
ta devozione  agli  obblighi  assunti.  Nella  bellissima  figura  del- 
l' Aurora  riconosce  e  idoleggia  le  proprietà  caratteristiche  del 
genio  femminile,  il  senso  immediato  e  sicuro  della  realtà»  Tar- 
monia  delle  facoltà  individuali^  la  gioventù  eterna  delF  anima 
e  la  naturale  attitudine  alle  belle  e  piacevoli  illusioni.  Così  A* 
gni  lo  fa  pensare  alle  maraviglie  operate  dai  Saggi  colFarte  imi- 
tatrice della  Natura,  Soma  gli  rammentai  prodigi  dell'entusia- 
smo e  va  dicendo.  Certamente  lo  spettacolo  della  natura  non 
avrebbe  per  sé  stesso  inspirate  al  poeta  queste  intuizioni  mo- 
rali e  psicologiche,  se  lo  stato  sociale  in  cui  esso  viveva  non  gli 
avesse  somministrato  V  esemplare  vivente  di  quei  tali  caratteri 
e  costumi.  Ma  è  pur  vero  che  V  apprensione  di  quella  realtà 
umana  non  avrebbe  preso  consistenza  nel  pensiero,  ^non  sa- 
rebbe diventata  ideale  e  poetica,  senza  la  precedente  visione 
fantastica  e  confusa  del  mondo  divino,  eccitatrice  della  rifles- 
sione. 11  poeta  vedico  mi  ha  tutta  Tarla  di  un  ingegnoso  pittore 
o  ritrattista,  il  quale  colFesercizio  dell'arte  sua  finisce  per  di- 
ventare un'  osservatore  acuto  dei  fenomeni  morali  che  si  ac- 


(1)  La  storia  divina  si  confonde  spesso  negli  Inni  Vedici  colla  sto- 
ria umana,  per  V  uso  promiscuo  che  vi  si  fa  di  certi  termini  che  pos- 
sono significare  tanto  un  fatto  naturale  quanto  un  fatto  storico.  Cosi 
sono  chiamati  Dasii  tanto  i  demoni  usurpatori  delle  plaghe  celesti, 
quanto  i  popoli  barbari  ed  indigeni  contro  cui  gli  Arii  indiani  dove- 
vano combattere.  Col  nome  di  Pani  sono  designati  sia  i  demoni  te- 
nebrosi che  trafugano  il  tesoro  del  Dio  luminoso,  sia  i  nomadi  traf- 
ficanti ed  astuti,  incettatori  di  ricchezze,  ed  insidiatori  dello  trib& 
pastorali  e  guerriere.  La  stessa  parola  può  significare  nuvola,  mon- 
tagna, borgo,  fortezza.  Le  immagini  adoperate  nella  rappresentazio- 
ne mitologica  combaciano  talora  per  modo  colia  descrizione  della 
vita  reale,  che  a  prima  vista  non  riesce  facile  il  distinguere  l' una 
dall'  altra. 
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compagnano  e  quasi  aderiscono  alle  fattezze  ed  agli  atteggia- 
menti delle  i>ersone,  riesce  ìusomma  quel  che  si  dicq^un  buon 
psicologo  pratico.  Perlocchè  la  poesia  Vedica  tiene  una  via 
precisamente  opposta  a  quella  seguita  dalla  così  detta  poesia 
naturalistica  nelle  letterature  colte.  Qui  il  poeta  concepisce 
prima  una  certa  situazione  morale  e  poi  ne  trova  i  riscontri 
nei  diversi  accidenti  della  natura  esteriore,  appagandosi  tal- 
volta di  analogie  lontanissime,  arbitrarie  e  puramente  artifi- 
ciali ;  il  qual  difetto  è  specialmente  notevole  in  alcuni  moder- 
ni, nostri  e  stranieri,  che  tuttavia  godono  di  molta  celebrità, 
11  poeta  Vedico,  per  contro,  dalla  rappresentazione  del  mondo 
naturale  è  condotto  a  toccare  per  incidenza  e  senza  alcun  di- 
segno premeditato  1  fatti  del  mondo  morale,  di  cui  con  un 
semplice  epiteto,  un'allusione,  un'  immagine  fuggevole,  ci  dà 
delle  rivelazioni  tanto  giuste  e  significative  quanto  inaspetta- 
te (2j.  Basti  ora  questo  accenno.  1  giudizi  estetici  non  provano 
nulla  senza  la  conoscenza  particolare,  da  parte  dei  lettori,  di 
quei  fatti,  che  il  critico  vorrebbe  ammannir  loro  belli  e  giudi- 
cati. Ma  questo  discorso  sulla  poesia  vedica  io  ho  qui  posto 
innanzi  appunto  come  necessaria  introduzione  ad  un  Saggio 
d'interpretazione  poetica  degli  Inni  del  Rig-veda^col  quale,pre- 
scindendo  da  ogni  speciale  considerazione  scientiflca,  ho  credu- 
to di  fare  cosa  grata  all'  universale  dei  lettori,  recando  a  loro 
conoscenza  una  poesia  anteriore  di  parecchi  secoli  ai  canti  del 
Tecchio  Omero,  che  è  quanto  dire  la  poesia  più  antica  che  le 
tradizioni  storiche  ci  abbiano  conservata. 

M.  Ebrbakbr 


(1)  La  vita  storica  e  sociale  si  trova  anche  direttamente  rappre- 
sentata in  parecchi  Inni, dove  all'ideale  divino  sì  accosta  e  s'intreccia 
la  realtà  immediata  della  vita  umana.  Tali  sono  i  Canti  dei  Funerali, 
delle  Nozze,  delle  Riviere  (  scongiurate  perchè  aprano  il  varco  alla 
tribù  dei  Bharata),  della  Beneficenza,  della  Varietà  dei  gusti  umani 
e  diTìni.  Vi  è  il  canto  del  giuocatore^  il  quale  descrive  V  impulso  ir- 
resistibile che  lo  tira  a  tentare  la  sorte  e  rovinarsi,  e  il  canto  del  me- 
dico che  promette  mirctlHlia  coli'  arsenale  dei  suoi  bossoli,  dei  suoi 
roghi,  delle  sue  erbe,  di  cento  specie  e  di  cento  virtù  diverse. 


I 


DEL  PRINCIPE  DEL  MACHIAVELLI 


E  DI  UN  LIBRO  DI  AGOSTINO  NIFO 


Il  Principe  (chi  non  lo  sa  ?)  venne  presto  in  mala  voce  ;  se  si 
odo  il  Quinci,  quel  libro  tenebroso  parve  P  interregno  della 
provvidenza,  una  specie  di  sospensione  del  corso  normale  della 
storia  ;  una  indifferenza  assoluta  tra  il  bene  ed  il  male  ;  ed  il 
Macaulay  ci  assicura,  che  dal  nome  di  Niccolò  i  suoi  concitta- 
dini fabbricarono  un  nome  al  diavolo,  chiamandolo  Nick.  E  si 
noti  che  questi  due  scrittori  van  contati  tra  gli  ammiratori 
del  Machiavelli;  che  cosa  ne  abbian  detto  i  denigratori,  lo  la- 
scio pensare  al  lettore.  Mi  rincresce  di  trovare  tra  questi  ulti- 
mi il  Campanella  ed  il  Vanini  ;  il  primo  de'  quali  ripescava  le 
prime  origini  de'  precetti  del  Machiavelli  in  Achitòfel;  e'I  Ma- 
chiavellismo chiamava  Achitofellìsmo.  Parlerò  ora  di  un  filo- 
sofo, che  del  Principe  fu  il  primo  a  trar  partito,  che  primo  lo 
diffuse,  che  con  lievi  riserve  ne  accettò  i  consigli;  e  che,  igno- 
to alla  più  parte  degli  storici,  è  stato  mal  giudicato  dai  po- 
chissimi che  ne  hanno  fatto  menzione.  Questo  filosofo  è  Ago- 
stino Nifo,  detto  pure  il  Sessano. 

Nato  circa  il  1473  egli  era  di  soli  quattro  anni  più  giovano 
del  Machiavelli,  che  nacque  il  1469.  La  tempra  de'due  uomini 
era  però  affatto  dissomigliante,  e  disformi  le  inclinazioni;  l'u- 
no dedito  agli  studi  speculativi,  V  altro  ai  pubblici  negozi  ;  al- 
l' uno  la  storia  era  erudizione,  all'  altro  vita  ;  delle  corti  uno 
studiò  le  piacevolezze,  e  le  risibili  scurrilità,  l'altro  gli  occulti 
disegni,  e  le  tetre  machinazioni.  Il  miscuglio  del  serio  e  del 
burlesco  che  dominava  nella  vita  del  quattrocento  li  raccosta 
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un  momento,  e  i  due  scrittori  si  trovano  nella  medesima  via. 

Agostino  Nifo  era  stato  professore  a  Pisa  dal  1492  al  1495;  il 
1519  vi  fu  richiamato  per  un  altro  triennio,  e  figura  ne'  rotoli 
dello  Studio  pisano  per  Tanno  scolastico  che  incominciato 
r  ottobre  del  1521  finiva  V  estate  del  1522.  Durante  questa  se- 
conda dimora  ei  pubblicò  a  Firenze,  pe'  tipi  degli  eredi  di  Fi- 
lippo Giunta,  con  la  data  del  3  aprile  1521  un  libretto  eh'  egli 
per  brevità  dice  de  principe  ;  ma  il  cui  contenuto  è  dichiarato 
più  largamente  dalla  seguente  intestazione  : 

a  Euiychi  Augustini  Niphi  Medices  philosophi  suessani  libelliu:  de 
hi$  quae  ab  optimis  principibtàs  agenda  sunt:  ad  Ludovicum  aique 
Bàoenam  Ferdinandos  a  Cordvba  prindpes  suessanos. 

Forse  divisando  di  rimpatriare  al  termine  della  sua  condotta 
a  Pisa,  il  Nifo,  seguendo  suo  costume,  scrisse  per  ingraziarsi 
i  principi  della  città  che  s' era  prescelta  per  patria.  11  libro 
però  non  ha  importanza,  né  novità  :  vi  si  fa  un  lungo  catalogo 
di  virtù,  onde  il  principe  dev'  essere  adomo  ;  vi  si  descrivono 
le  partì  che  deve  sostenere,  gli  esercizi  in  cui  addestrarsi,  le 
discipline  in  cui  versarsi  :  non  vi  si  dimentica  né  la  pittura, 
nò  la  musica,  uè  la  ginnastica,  né  la  caccia;  è  una  ripetizione 
insomma  di  vecchie  massime,  e  di  vecchi  precetti  :  Aristotele, 
ed  Isocrate  ne  fanno  le  spese  ;  gli  esempi  poi  sono  tolti  a  pre- 
stanza da  storie  antichissime,  e  talvolta  dalle  favole  ;  il  più  re» 
cento  esempio  che  vi  si  adduca  è  la  modestia  di  Goffredo  nel 
rifiutare  la  corona  d' oro  offertagli  dai  crociati. 

L'autunno  del  1522,  e  propriamente  addi  3  ottobre,  ei  fini* 
sce  a  Sessa  un  altro  libro,  di  ben  altra  importanza  ;  e  lo  pub- 
blica a  Napoli  il  26  marzo  delF  anno  appresso.  11  tempo  fissato 
nella  condotta  era  finito,  ma  un  altro  motivo  poteva  averlo  in- 
dotto a  lasciare  la  Toscana,  la  peste  che  quell'anno  vi  scoppiò, 
e  vi  menò  strage  fino  al  1527.  Il  nuovo  libro  di  argomento  po- 
litico fu  dedicato  a  Carlo  V,  che  il  Nifo,  non  so  perchè,  non 
solo  in  questa,  ma  in  altre  opere  ancora,  si  ostina  a  voler  chia- 
mare Carlo  VI.  Eccone  il  titolo  : 

zAugMini  Niphi  Medices  philosophi  suessani  De  regnandi  peritia 
od  Carohm  VI  Imper.  Caesarem  semper  Augustum. 
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Ed  infine  del  libro»  secondo  V  uso,  vi  sono  queste  date: 

((  Finis  Suessae  die  III  octobris  MDXX. 

Neapoli  in  aedibus  dominae  Catherinae  de  Silvestro  Anno  a 
Nativitate  Domini  DLXXIII.  Die  XXVI  Martii.  —  Carolo  VI  Ho- 
manorum  rege  imperante.  » 

L'autore  non  si  presentava  a  Carlo  V  per  la  prima  volta: 
nella  dedica  ricorda  un  altro  libro  intitolatogli  pure  per  rassi- 
curarlo che  il  1524  non  ci  sarebbe  stato  il  diluvio,  come  un 
matematico  tedesco  aveva  prognosticato  da  non  so  che  con- 
corso  di  pianeti  nella  costellazione  de' pesci.  Non  sappiamo  a 
chi  de'due  abbia  dabo  retta  sua  Maestà  Cesarea,  se  airalemanno 
Giovanni  Stofler,  o  al  sessano  Agostino  Nifo  '.  probabilmente 
avrà  riso  di  entrambi. 

Più  importante  per  lui  doveva  essere  il  De  regnandi  peritia. 
II  Nifo  altro  premio  non  gli  cerca,  se  non  che  di  esser  letto  : 
nel  suo  libro  v'  ha  quanto  gli  è  riuscito  di  raccogliere  di  più 
istruttivo  nelle  storie  :  a  ea  omniay  quae  in  v^teribus  historia- 
rum  literis  notata  deprehendinrns,  et  quae  ajuniorilfus  historicis  fi,- 
deliter  enarrata  invenirmis,  et  quae  ex  tot  beUiSy  quae  per  tot  an- 
nos  in  Italia  gesta  smU^  didicimus,  veritus  non  sum  ad  te  seri» 
bere.  » 

Geronimo  Borgia  aveva  riassunto  il  tema  del  libro  deir  ami' 
co  filosofo  in  questo  distico  : 

0  Quam  bene  monstrat  iter  regnandi  Nìphus  et  artes  : 
Qua  stent  regna  diu,  qua  ratione  cadant.  » 

Ed  un  tal  Vopisco  aveva  dimostrata  la  sua  ammirazione,  fin- 
gendo in  un  altro  epigramma,  che  il  Nifo,  in  cerca  di  Aristo- 
tele, era  penetrato  fino  agli  Elisii.  Colaggiù  Aristotele  in  un 
mugolo  rimoto  se  la  discorreva  con  Giove  in  persona,  e  caso 
volle  che  air  arrivo  del  Sessano  i  due  rispettabili  interlocutori 
trattassero  del  modo  di  regnare  :  il  Nifo  stette  in  ascolto,  e 
riportò  quassù  i  precetti  uditi  dalla  bocca  di  Giove. 

E  Pietro  Gravina,  finalmente,  per  non  rimanere  al  disotto 
degli  altri  due,  lodò  il  libro  dell'  amico  con  una  lettera,  e  con 
un  epigramma  ;  in  prosa,  ed  in  poesia.  Pietro  Gravina,  per 
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chi  noi  sapesse,  era  un  uomo  dotto  assai,  ma  sì  blando,  si  me- 
lato, che  per  non  dispiacere  a  nessuno,  profondeva  lodi  a  mani 
giunte,  lodava,  lodava,  e  tornava  a  lodare.  Con  le  sue  ammi- 
razioni smaccate  aveva  messo  alia  disperazione  quel  bravo 
vecchio  che  fu  Prospero  Colonna,  tanto  che  questi  gli  aveva 
proibito  di  aprir  bocca  sul  conto  suo.  Insomma  questo  Pietro 
Gravina  mi  rassomiglia  un  onorando  uomo  de' giorni  nostri, 
in  cui  r  abito  del  lodare  è  cosi  connaturato,  che  loda  pur 
quando  ha  la  più  risoluta  intenzione  di  biasimare. 

Pietro  Gravina,  adunque,  questa  volta,  tra  gli  elogi  super- 
lativi,  portava  non  torto  giudizio. 

a  Plus  dare  non  potuit  Niphus  tibi,  maxime  Caesar^ 

Quam  dedit  :  attalicas  munere  vicìt  opes. 
Regna  quidem  fortuna  solet  concedere  magnis, 

Sed  non  qua  fuerint  arte  regenda  docet. 
Supra  fortunam  est  sapientìs  pagina  Nìphi, 

Quae  bene  regnandì  pandit  et  astra  viam. 
Hoc  opus,  hoc,  reges,  ediscite  ;  fidus  Achates 

Sit  iiber  hic,  vestrum  claudat  ubique  latus.  » 

Con  tutte  le  lodi  de'  contemporanei  la  perizia  del  regnare 
passò  quasi  inavvertita  :  la  somiglianza  tra  questo  libro,  ed  il 
Principe  del  Machiavelli,  almeno  che  io  sappia,  non  è  stata  se- 
gnalata, se  non  dal  Settembrini  nella  terza  edizione  delle  sue 
Lezioni  di  letteratura  italiana  :  dico  nella  terza^  perchè  nella  pri* 
ma  non  ce  n'  è  accenno  ;  e  la  seconda  non  Y  ho  sott'  occhio.  Il 
modo  però  come  il  paragone  è  fatto  mi  dà  indizio  che  quel 
valentuomo  non  potè  verificare  la  cosa  da  sé,  e  che  ne  discorse 
su  la  fede  del  Triantafillis.  La  spossatezza  di  forze,  onde  si  la- 
mentava soventi  gli  .ultimi  due  anni  della  sua  vita,  gV  impe- 
dirono un  esatto  raffronto,  che  in  altre  condizioni  di  salute 
avrebbe  certamente  fatto.  Biferiamo  adunque  prima  il  suo  giu- 
dizio, e  poi  torniamoci  sopra  con  un  esame  più  accurato. 

a  Io  credo,  dice  il  Settembrini,  che  il  Machiavelli  ed  il  Nife 
tradussero  tutti  e  due,  ciascuno  a  suo  modo,  il  Discorso  d'Iso- 
crate Del  Principato^  e  si  giovarono  ancora  d'  un  altro  Discorso 
dello  stesso  Isocrate  a  Filippo  Re  di  Macedonia  con  cui  lo  esorta 
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a  cessare  dalle  guerre  civili,  e  pacificare  le  città  greche,  o 
(voi.  2,  pag.  170). 

Ora  io  non  reputo  sodisfacente  questa  spiegazione  :  sodisfe- 
-rebbe,  se  T  incontro  cadesse  sopra  massime  generali,  sopra 
fatti  ricavati  dalia  storia  greca,  sopra  considerazioni  fatte  pre- 
cedentemente da  storici  o  da  fìlosofi  dell'  antichità  ;  ma 'come 
può  bastare  se  il  Machiavelli  ed  il  Nifo  allegano  gli  stessi  fatti, 
e  questi  sono  recenti,  talvolta  contemporanei  a  loro?  Soli 
giudicano  allo  stesso  modo,  non  di  rado  con  le  stesse  parole, 
salvo  il  divario  della  lingua  ?  Ora  di  questo  incontro  appunto 
si  tratta,  cosi  concorde,  cosi  manifesto,  cosi  caratteristico,  che 
non  si  potrebbe  neppure  ricorrere  alle  opinioni  che  allora  cor- 
revano per  le  bocche  di  tutti  :  questo  incontro  io  farò  vedere, 
e  confido  di  non  lasciar  nessun  dubbio  su  la  insui&cienza  della 
spiegazione  data  dal  Settembrini. 

Trattandosi  dì  un  libro  cosi  famoso,  qual  è  il  Principe^  del 
quale  non  si  sa  precisa  la  data  in  cui  fu  composto,  non  il  tem- 
po quando  cominciò  a  correre  manoscritto  ;  di  cui  si  sa  sol- 
tanto quando  fu  la  prima  volta  stampato,  vale  il  pregio  di  cer- 
care in  quale  relazione  stia  verso  un  altro  libro,  che  tanto  gli 
assomiglia,  e  che  per  giunta  ha  dal  canto  suo  la  precedenza 
della  pubblicazione  a  stampa. 

Noi  abbiamo  davanti  queste  due  date  :  il  26  marzo  1523  pel 
libro  del  Nifo  :  il  4  gennaio  1532,  pel  Prineìpe  del  Machiavelli; 
e  se  anche  si  voglia  tener  conto  del  privilegio  concesso  da  Cle- 
mente VII  ad  Antonio  Biado,  la  data  certa  del  Principe  si  può 
trasportare  al  23  agosto  1531. 

Priorità  di  stampa  non  vuol  dire  priorità  di  composizione  ; 
ma  quando  il  caso  si  dà,  è  indispensabila  una  discussione.  La 
ricerca  è  dunque  opportuna  per  trovare  se  1  due  scrittori  han- 
no composto,  ciascuno  il  suo  libro,  senza  sapere  dell'  altro  ; 
ovvero  se  Y  uno  ha  avuto  sott'  occhio  il  libro  deir  altro  ;  o  fl- 
nalmeute  se  entrambi  si  son  giovati  di  un  modello  comune,  e 
la  somiglianza  si  possa  attribuire  air  unico  esemplare. 

11  Settembrini  appigliossi  a  quest'ultima  ipotesi,  indotto  a 
quel  che  sembra  dalF  essere  stato  il  Principe  stampato  dopo  il 
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1530.  Può  reggere  questa  spiegazione  ?  È  la  prima  ricerca  che 
faremo;  esclusa  questa,  •procederemo  all'altra:  chi  de' due 
è  più  verisimile  siasi  servito  dell'  altrui  opera  ? 

Per  liberarci  in  modo  più  spedito  e  risoluto  della  prima  par- 
te della  nostra  investigazione,  stimiamo  mettere  a  riscontro 
alcuni  luoghi  de*  due  libri,  dove  la  simiglianza  è  più  perfetta: 
ed  insieme,  ad  escludere  la  spiegazione  del  Settembrini,  pre- 
sceglieremo i  luoghi,  dove  né  si  tocca  di  precetti  generali,  né 
di  (atti  antichi  :  presceglieremo  quelli  che  hanno  un  colorito 
tutto  proprio,  e  eh'  è  impossibile  siano  stati  desunti  da  storici 
antichi.  Ed  anche  con  questa  limitazione,  ci  tocca  d'esser  mol- 
to parchi  nelle  citazioni  ;  essendo  innumerevoli  i  luoghi  che 
fiffebbero  al  caso  nostro.  Il  lettore  ci  perdonerà  questa  specie 
di  analisi  chimica,  perchè  noi  altri  si  è  sospettati  di  costru- 
zioni a  pnort^  né  possiamo  altrimenti  schermircene,  che  an- 
noiando il  prossimo,  e  moltiplicando  le  prove.  Del  resto  i  cri- 
tici di  professione  non  ce  ne  sapranno  malgrado. 

Seguiremo  l'ordine  de' capitoli  del  Principe  del  Machiavelli, 
e  citeremo  volta  per  volta  a  qual  capitolo,  ed  a  qual  libro  cor- 
risponda nel  De  regnandi  peritia  del  Nife. 

Gap.  1.  a  I  nuovi  (principati )  o  sono  nuovi  tutti,  come  fu 
Milano  a  Francesco  Sforza  ;  o  sono  come  membri  aggiunti  allo 
Stato  ereditario  del  principe  che  gli  acquista,  come  è  il  regno 
di  Napoli  al  re  di  Spagna,  n 

Ed  il  Nifo  :  tt  Novus  vero  (principatus)  aut  penitus  novus  est, 
qualis  Hieroni  Syracusanorum,  aut  Francisco  Sfortiae  Medio- 
lanensium  principatus  omnino  novus  fuit.  Àut  novus  est,  non 
quidem  omni  ex  parte,  sed  uti  uovum  admodum  membrum 
haereditarìo  alieni  principatni  annexum,  ut  Bethicum  regnum 
Hispaniarum  regno  ab  catholico  rege  Ferdinando  avo  tuo  in- 
clTto  connezum  est.  »  (Uh.  \,  cap.  1). 

Dove  il  Nifo,  ritenuta  la  stessa  partizione  de' principati, 
com'  è  nel  Machiavelli,  aggiunge  l' esempio  di  Jerone,  e  muta 
r  altro  esempio  del  Napoletano  in  quello  del  regno  di  Granata. 
Cosi  usa  soventi,  aggiungendo,  levando,  o  mutando  qualche 
esempio  :  sia  detto  una  volta  per  sempre. 
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Gap.  2.  ({  Noi  abbiamo  in  Italia  per  esempio  il  Duca  di  Fer- 
rara, il  quale  non  ha  retto  agli  assalti  de'  Veneziani  nello  84, 
né  a  quelli  di  Papa  Giulio  nel  10  per  altre  cagioni,  che  per  es- 
sere antiquato  in  quel  dominio.  » 

Ed  il  Nife,  in  comprova  della  stessa  tesi,  scrive  : 

«  Hujus  rei  exemplum  Hercules  affert  Ferrariensium  prin- 
ceps.  Hic  enim  ab  illa  acerrima  Venetorum  invasione  quae 
1484  facta  est,  regnum  suum  non  servasset,  nisi  quia  natura- 
lis  princeps  erat...  Hac  quoque  ratione  pritìcipatum  suum  Al- 
phonsus  eius  filius  liberavit  ab  eo  periculosissimo bello,  quod 
Julius  II.  Pontif.  Max.  adversus  ipsum  anno  1510  paravit.  » 
(lib.  3^  cap.  1). 

Gap.  3.  ({  Per  queste  ragioni  Luigi  XII  re  di  Francia  occu- 
pò subito  Milano,  e  subito  lo  perde.  » 

Ed  il  Nifo  :  ((  Hujus  rei  exemplum  nobis  afFert  Ludovicus 
Gallorum  rex,  qui  cuni  levi  admodum  manu  Mediolanensem 
principatum  occupasset,  leviori  illieo  amìserat.  »  (lib.  3,  cap.  2). 

Gap.  3.  ((  Geme  si  è  visto  che  ha  fatto  la  Borgogna,  la  Bret- 
tagna, la  Guascogna,  e  la  Normandia  che  tanto  tempo  sono 
state  con  Francia.  » 

Ed  il  Nifo  :  ((  Quas  res  quum  et  Gallorum  reges  in  Borgun- 
dia,  Britannia,  Vasconia,  atq uè  Normandia  servassent,  easdiu 
facile  tenuerunt.  ))  (lib.  3,  cap.  2). 

Cap.  3.  «  Uno  de'  maggiori  rimedi  e  più  vivi  sarebbe,  che 
la  persona  di  chi  gli  acquista,  vi  andasse  ad  abitare.  Questo 
farebbe  più  sicura  e  più  durabile  quella  possessione  :  come  ha 
fatto  il  Turco  in  Grecia.  » 

Ed  il  Nifo  :  «  Haec  ergo  remedia  afferuntur  ab  historicis,  ut 
rex  ipse  novum  regnum  colat,  atque  inhabitet .  .  .  Observavit 
modum  hunc  Magnus  Turcarum  rex.  »  (lib.  3,  cap.  2). 

Cap.  3.  ({  Aveva,  adunque,  Luigi  (XII)  fatto  questi  cinque 
errori  :  spenti  i  minori  potenti  :  accresciuto  in  Italia  potenza 
a  un  potente;  messo  in  quella  un  forastiere  potentissimo;  non 
venuto  ad  abitarvi  ;  non  vi  messo  colonie.  Li  quali  errori  an- 
cora, vivendo  lui,  potevano  non  T  offendere,  se  non  avesse 
fatto  il  sesto,  di  torre  lo  Stato  a'  Veneziani.  » 
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Ed  il  Nifo,  in  un  apposito  capitolo,  che  intitola  :  quomodo 
hadmcus  GaUorwm  rex  in  possidendo  italico  principalu  mtUtifa- 
riam  erraoit,  scrive  :  * 

«  Hinc  Ludovici  Gallorum  regis  errata  noiantur.  Nam  quod 
Mediolanensium  principatum  vi  recuperasset,  caeteros  Italiae 
principes  a  Caesare  Borgia  deieri  permittere  non  debebat;  nec 
eadem  in  regione,  ubi  ipso  externus  erat,  unius  potentiam  au- 
gerì  ;  Dee  rursus  pati,  ut  externus  alter  sibi  aequalis  aut  pò- 
tentior  eandem  in  regionem  pedem  inferret...  Praeterea  eo 
magis  errare  visus  est,  quod  postquam  passus  fuerat  Ferdi- 
nandam  catholicum  regem  esse  sibi  Regni  socium,  cum  eo 
manus  conferre  non  debuerat....  Debuit  etiam  hac  in  nova  re- 
gione, ubi  ipse  externus  erat,  aliquot  etiam  annis  inhabitare... 
Potissimum  autem  (ut  arbitror)  erravit,  quod  Venetos  deieri, 
aatdiminui  passus  sit.  n  (lib.  3,  cap.  3). 

Se  non  fossi  costretto  dalla  brevità,  ed  avessi  potuto  ripor- 
tare tutta  per  disteso  la  parte  del  3^  cap.  del  Machiavelli,  di 
coi  bo  riferito  il  sommario,  che  Y  autore  stesso  ne  fa,  più  ma- 
nifesta sarebbe  apparsa  la  somiglianza  :  il  lettore  potrà  ricor- 
rerri  da  sé.  Qui  non  solo  i  fatti,  ma  le  riflessioni  rinvergano 
puntualmente  :  un  incontro  casuale  è  impossibile  ;  impossibi- 
le non  meno  la  imitazione  da  uno  scrittore  antico  :  la  nostra 
tesi  sarebbe  dunque  con  questo  solo  esempio  assodata  ;  ma  ci 
sia  lecito  addume  ancora  degli  altri,  che  ci  daranno  indizio 
ad  altre  congetture. 

Cap.  5.  a  £  chi  diviene  padrone  di  una  città  consueta  a  vi- 
vere libera  ;  e  non  la  disfaccia,  aspetti  di  essere  disfatto  da 
quella  ;  perchè  sempre  ha  per  rifugio  nella  ribellione  il  nome 
della  libertà,  e  gli  ordini  antichi  suoi  ;  li  quali  né  per  lun- 
ghezza di  tempo,  né  per  beneficii  mai  si  scordano  :  e  per  cosa 
che  si  faccia,  o  provvegga^  se  non  si  disuniscono  o  dissipano 
gli  abitatori,  non  si  dimentica  quel  nome  né  quelli  ordini,  ma 
subito  jn  ogni  accidente  vi  si  ricorre;  come  fé'  Pisa  dopo  tanti 
anni  che  ella  era  stata  posta  in  servitù  da'  Fiorentini.  » 

Dorè  è  da  notare  che  il  Ms.  Laurenziano  ha:  cento  anni  inve- 
ce di  tanU  anni. 
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Ed  il  Nifo^  con  massime  ed  esempio  conformi»  scrive  :  «  Pro- 
pter  haec  igitur  ty ranni,  et  qui  apud  eos  prudeutiores  haben- 
tiìr,  asserunt  in  possidendis  urbibus,  quae  sub  propria  liber- 
iate propriis  legibus  vivere  consueverunt,  nullum  esse  magis 
praesens  remedium,  quam  illarum  a  principio  destructionem, 
ac  depopulationem...  Si  enim  illaesi  dimitterentur,  prioris  li- 
bertatis  atque  antiquarum  legum  nunquam  obliti,  ex  quavis 
levi  causa,  quae  interea  contingere  potest,  omnes  illieo  ad  re- 
bellionem  commoverentur.  Huic  exemplum  afTerunt  Pisani, 
qui  cum  per  centum  annos  Elorentinis  subderentur,  levem 
occasionem  nacti,  nondum  prioris  libertatis  obliti,  a  Eloren- 
tinis defecerunt.  Yerum  haec  et  tyrannica  et  impia  sunt.  » 
(lib.  3,  cap.  5). 

Gap.  7.  «  Io  voglio  air  uno  ed  all'altro  di  questi  modi,  circa 
il  diventar  principe  per  virtù  o  per  fortuna,  addurre  duoi  e- 
sempi  stati  ne'  dì  della  memoria  nostra:  questi  sono  France- 
sco Sforza,  e  Cesare  Borgia.  Francesco,  per  li  debiti  mezzi,  e 
con  una  gran  virtù,  di  privato  diventò  duca  di  Milano:  e  quel- 
lo che  con  mille  affanni  aveva  acquistato,  con  poca  fatica  man- 
tenne. Dall'altra  parte,  Cesare  Borgia,  chiamato  dal  vulgo  du- 
ca Valentino,  acquistò  lo  Stato  con  la  fortuna  del  padre,  e  con 
quella  lo  perdette.  » 

Ed  il  Nife,  quasi  con  le  stesse  parole  adduce  gli  stessi  due 
esempi. 

((  Hujus  rei  testes  sunt  Franciscus  Sfortia,  et  Caesar  Borgia; 
ille  quidem,  fortuna  favente,  Mediolanensium  ;  hic  vero,  pa- 
tris  fortuna  urgente,  multorum  principatu  potitur.  Verum 
Franciscus  sua  virtute  atque  prudentia  se  securavit.  Bor- 
gia vero,  patris  fortuna  reflante,  regnum  amisit.  ))  (lib*  3, 
cap.  7). 

Cap.  8.  ((Di  quelli  che  per  scelleratezze  sono  pervenuti  al 
principato,  d  Così  intesta  il  capitolo  il  Machiavelli,  ed  il  Nifo 
alla  sua  volta  intitola  il  cap.  V  del  I  lib.  con  le  stesse  parale  : 
((  de  iis  qui  per  scolerà  ad  principatum  devenerunt.  »  I  mo- 
delli ad  entrambi  sono  Agatocle,ed  Oliverotto  da  Fermo:  il  rac- 
conto, sottosopra,  è  lo  stesso;  e  poiché,  a  citarlo  intero,  andrei 
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troppo  per  le  lunghe»  allegò  il  solo  cominciamento  dell' esem- 
pio  moderao. 

Il  Machiavelli  scrive  :  a  Ne'  tempi  nostri,  regnante  Alessan- 
dro VI,  Oliverotto  da  Fermo,  essendo  più  anni  addietro  rima- 
se piccolo,  fu  da  un  suo  zio  materno,  chiamato  Giovanni  Fo- 
gliaoi,  allevato  e  ne' primi  tempi  della  sua  gioventù  dato  a  mi- 
litare sotto  Paolo  Vitelli,  acciocché  ripieno  di  quella  discipli- 
na pervenisse  a  qualche  grado  eccellente  di  milizia.  » 

Ed  il  Nifo  :  (1  Nostra  vero  tempestate  Oliveretus  Flrmanus 
sub  Alexandre  VI  pontifice  alter  Agathocles  evasit...  Hic  enim, 
defancto  patre,  cum  in  pueritia  a  Jeanne  FoUiano  patruo,  pie, 
ut  decebat,  ac  benigne  educaretnr,  annos  pubertatis  egressus 
abeodem  patruo  ad  Paulum  Vitellum  sua  aetate  virum  stre* 
naum,  ut  militarem  disciplinam  ab  eo  disceret,  mittitur.  n 

Cap.  8.  tt  Perchè  le  ingiurie  si  debbono  fare  tutte  insie- 
me, acciocché  assaporandosi  meno,  offendine  meno  ;  li  be- 
neficii  si  debbono  fare  a  poco  a  poco,  acciocché  si  assaporino 
meglio.  0 

Ed  il  Nifo:  a  asserunt  enim,  immani tatem,  quae  tota  simul 
fit,  nonnunquam  ad  regni  conservationem  facere.  Est  enim 
tyiannicum  praeceptum,  ut  malum  totum  simul,  bonum  au- 
lem  paulatim  fiat.  »  (lib.  3,  cap.  8). 

Cap.  9.  e  Vi  prepose  messer  Remiro  d' Orco,  uomo  crudele 
ed  espedito.» 

E'I  Nifo:  ((  Riminum  [sic]  Orchensem,  virum  crudelem,  tru* 
coleotum  atque  expeditum  gubernatorem  constituit.  )) 

Cap.  9.  «  E  non  sia  alcuno  che  repugni  a  questa  mia  opi- 
Dione  con  quel  proverbio  trito,  che  chi  fonda  in  sul  popolo ,  fon- 
da in  tul  fango.  » 

Ed  il  Nifo:  e  Sed  adversus  haec,  proverbium  tritum  est:  qui 
popuh  confiditi  in  luto  aedificat.  n  (lib.  3^  cap.  12). 

Cap.  12.  tt  I  Milanesi,  morto  il  Duca  Filippo,  soldarono  Fran- 
cesco Sforza  contro  a'  Viniziani,  il  quale,  superati  gV  inimici 
a  Caravaggio,  si  congiunse  con  loro  per  opprimere  i  Milanesi 
suoi  padroni.  Sforza,  suo  padre,  essendo  soldato  della  regina 
Giovanna  di  Napoli,  la  lasciò  in  un  tratto  disarmata;  onde  lei. 
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per  non  perdere  il  regno,  fu  costretta  gittarsi  in  grembo  al  re 
d'Aragona.  » 

£  '1  Nifo:  ((  Franciscus  Sfortià,  mortuo  Philippo  mediolanen- 
sium  duce,  cum  abilis  dux  exercitus  crearetur,  exsuperatis 
Venetis  ad  Caravagium,  Mediolanenses  invasit,  ut  eorum  prin- 
ceps  fieret.  Sfortia  vero,  Franciscì  pater,  cum  esset  reginae 
Joannae  mercenarius  dux,  uno  die  nulla  causa  cognita,  eam 
penitus  inermem  dereliqiiit,  usque  adeo  quidem,  ut  cogere- 
tur  Alfonsum  Aragonum  regem  ex  Hispania  accersere,  atque 
illieo  advocare  ;  alioquin  de  regno  neapolitano  actum  erat.  » 
(lib.  2,  cap.  3). 

Cap.  12.  a  Avete  da  intendere  come,  tosto  che  in  questi  ul- 
timi tempi  lo  imperio  cominciò  ad  essere  ributtato  d' Italia,  e 
che  il  Papa  nel  temporale  vi  prese  più  riputazione,  si  divise 
r  Italia  in  più  Stati  :  perchè  molte  delle  città  grosse  presono 
Tarmi  contro  i  loro  nobili,  li  quali  prima  favoriti  dalFImpera- 
dorè  le  tenevano  oppresse,  e  la  Chiesa  le  favoriva  per  darsi  ri- 
putazione nel  temporale  ;  di  molte  altre  i  loro  cittadini  ne  di- 
ventarono Principi.  Ondechè,  essendo  venuta  la  Italia  quasi  in 
mano  della  Chiesa,  e  di  qualche  repubblica,  ed  essendo  quelli 
preti  e  quelli  altri  cittadini  usi  a  non  conoscer  arme,  incomin- 
ciarono a  soldare  forestieri.  Il  primo  che  dette  riputazione  a 
questa  milizia  fu  Alberigo  da  Conio,  romagnuolo.  Dalla  disci- 
'plina  di  costui  discese,  fra  gli  altri,  Braccio  e  Sforza,  che  nei 
lor  tempi  furono  arbitri  d'Italia.  » 

Ed  il  Nifo  :  «  Nam  postquam  Romanus  Imperator,  qui  in 
Germania  eligitur,  ob  causas,  quas  alibi  fortasse  dicemùs,  vi- 
res  suas  in  Italia  imminuere  coepit,  Pontificumque  ambitio  a 
sacris  ad  imperia  inhiavit,  ac  ob  factionum  capita  viribus  au- 
cta  est,  multae  respublicae  Pontificis  favore,  multi  quoque 
novi  principatus  exorti  sunt.  Multae  insuper  praeclarae  urbes 
adversus  suos  primatfes  arma  coeperunt,  qui  imperatoris  jus- 
su  in  eis  imperitabant.Hinc  aliae  sub  imperio  Pontiflcis,  aliae 
sub  ipsorum  civium  regimine  permanserunt,  ab  Imperatoris 
dominio  deficientes.  Et  cum  tam  sacerdotes,  quam  cives  ira- 
belles  atque  armis  inassueti  essent,  externos  ad  stipendio  con- 
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duxenmt  :  bine  Italia  mercenariis  militibiis  et  quidem  exter- 
nis  diu  osa  est.  Illostris  inter  mercenarios  Italos,  patrum  no- 
sirorum  memoria,  Albericus  Romandiolus  prìmus  fuìt,  ex  cu- 
jos  diaciplina,  tanquam  ex  equo  trojauo,  emerserunt  quam- 
plurimi:  illustrìores  vero  Bracbius  et  Sfori^ia.  v  (lib.  2,  cap.  5). 
Cap.  13.  (C  Cario  VII,  padre  del  re  Luigi  XI,  avendo  con  la 
sua  fortuna  e  virtù  liberata  Francia  dagr  Inghilesi,  conobbe 
questa  necessità  d'armarsi  di  armi  proprie,  ed  ordinò  nel  suo 
regno  V  ordinanze  delle  genti  d' arme  e  delle  fanterie.  Dopo  il 
re  Luigi  suo  figliuolo  spense  quella  de' fanti,  e  cominciò  asol- 
dare Svizzeri  :  il  quale  errore  seguitato  dagli  altri,  è,  come  si 
Tede  ora  in  fatto,  cagione  de'  pericoli  di  quel  regno.  Perchè 
avendo  dato  reputazione  a\ Svizzeri,  ha  invilito  tutte  T  armi 
sue;  perchè  le  fanterie  ha  spente  in  tutto,  e  le  sue  genti  d'ar- 
mi ha  obbligate  all'  armi  d' altri  ;  perchè  essendo  assuefatti  a 
militare  con  Svizzeri,  non  par  loro  di  poter  vincere  senza  di 
essi  ». 

Ed  il  Nifo:  a  Testatur  Carlus  VII  Gallorum  rex,  qui  cum  u- 
oiversam  Galliam  mixto  exercitu  a  fato,  aut  fortuna  ab  Anglo- 
rum  armis  liberasset,  illieo  propria  arma  caeteris  tutiora  at- 
qne  pollentia  esse  animadvertit,  ut  inde  tam  pedites,  quam 
eqoites,  utrosque  Gallos  constituerit;  et  inter  illa  tempora  Gal- 
lorum potentia  pollentissima  fuit.  Ludovicus  vero  XI,  Caroli  fi- 
lios,  ob  rixas  quae  inter  equites,  aut  pedites  exortae  fuerunt, 
imprudenter  peditatum  dissolvit.  In  quorum  vices  ad  ejus  sti- 
pendia Helvetios  conducere  coepit,  et  inter  ejus  tempora  Gal- 
lorum potentia  usque  adeo  imminuta  fuit,  ut  Galli  hodie  si- 
ne  Helvetiis  nihil  se  posse  facere  arbitrarentur.  »  (  lib.  2, 
cap.  7  ). 

Cap.  19.  e  Intra  i  regni  bene  ordinati  e  governati  a'  nostri 
tempi  è  quel  di  Francia,  ed  in  esso  si  trovano  infinite  costitu- 
zioni buone,  donde  ne  depende  la  libertà  e  la  sicurtà  del  re  ; 
delie  quali  la  prima  è  il  parlamento  e  la  sua  autorità:  perchè 
quello  che  ordinò  quel  regno,  conoscendo  l' ambizion  de'  po- 
tenti e  la  insolenza  loro,  e  giudicando  esser  necessario  loro 
un  freno  in  bocca  che  gli  correggesse;  e  dall'altra  parte  cono- 
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scendo  V  odio  deiruni versale  contro  i  grandi,  fondato  in  su  là 
paura,  e  volendo  assicurarli  ;  non  volse  che  questa  fusse  par- 
ticolar  cura  del  re,  per  torli  quel  carico  che  e'  potesse  avere 
con  i  grandi  favorendo  i  popolari,  e  con  i  popolari  favorendo 
1  grandi  ;  e  però  costituì  un  giudice  terzo,  che  fusse  quello 
che,  senza  carico  del  re^  battesse  i  grandi;  e  favorisse  i  mino- 
ri. Né  potè  essere  questo  ordine  migliore,  nò  più  prudente,  nò 
maggior  cagione  di  sicurtà  del  re,  e  del  regno.  Di  che  si  può 
trarre  un  altro  notabile,  che  li  Principi  debbono  le  cose  di  ca- 
rico metter  sopra  d'altri,  e  le  cose  di  grazia  a  sé  medesimi.  » 

Ed  11  Nifo  :  a  Ad  toUendam  igitur  Inter  nobiles  et  populares 
seditìonem,  quae  ibi  crebro  fieri  solebat,  propterea  quod  no- 
biles plebem  opprimere  studebant,  plebei!  a  nobilibus  oppri- 
mi non  patiebantur,  sapienter  institutum  fuit  eoncilium,  quod 
vulgo  parlamentum  dicunt,  cui  rex  tantam  praebuit  authorir 
tatem,  ut  ab  ejus  concili!  magistratibus^  etiam  ipse  compelli 
ac  judicar!  possit,  non  enim  decere  videbatur  regem  in  ilio- 
rum  differentiis  judicem  esse,  ne  propter  judicia  prolata  ab 
utrisque  odio  haberetur.  Quae  enim  ad  gratiam  attinent,  re* 
gis  sunt;  quae  vero  ad  justitiam,  eorum  qui  ministranti  evitat 
igitur  eo  modo  Gallorum  rex  prorsus  et  nobilium  et  plebeio- 
rum  invidiam  ac  malirolentiam.  »  (lib.  4,  cap.  8). 

E  qui  faccio  punto,  non  perchè  altri  esempi  di  raffronto  mi 
mancassero,  ma  perchè  i  menzionati  mi  sembrano  sufficienti. 
Se  il  Settembrini  vivesse,  son  certo  consentirebbe  con  noi,  che 
Isocrate  non  ci  ha  nulla  da  vedere  nella  somiglianza  che  passa 
tra  il  Principe^  o  il  De  principcUibm  del  Machiavelli,  ed  il  Depe» 
ritia  rcgnandi  di  Agostino  Nifo.  Anzi,  poiché  mi  trovo  su  que- 
sto tema,  avendo  io  voluto  riscontrare  in  Isocrate  le  tracce 
della  somiglianza,  non  m' è  parso  di  rinvenirne  altra,  salvo 
che  quella  lontana  che  nasce  dalla  similitudine  del  soggetto  ; 
r  oratore  greco  avendo  parlato  della  Grecia  divisa  e  scaduta^ 
il  Segretario  fiorentino  della  Italia  ridotta  in  condizioni  anche 
peggiori.  Ora  cotesto  appunto  manca  a  render  puntuale  la  cor- 
rispondenza tra  il  Machiavelli  ed  il  Nifo  ;  che  dove  il  primo 
conchiude  il  libro  con  la  tanto  celebrata  esortazione,  che  il 
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Quinet  chiamò  la  Marsigliese  del  secolo  decimosesto  ;  il  Nifo 
se  n^  esce  con  una  pallida  descrizione  della  fine  del  tiranno  in 
contrapposto  alla  fine  riservata  al  Principe  buono,  ed  in  que- 
sta vita  e  neir  altra.  Dei  cinque  libri,  in  cui  il  Sessano  ha  di- 
visa r  opera,  il  quinto  non  ha  luogo  che  si  riscontri  nelle  pa- 
gine del  Machiavelli.  La  somiglianza  è  tutta  ne' primi  quattro 
libri;  somiglianza  nella  sostanza,  e  nella  partizione  generale  ; 
divario  neir  ordine,  che  sa  più  di  scuola,  nel  Nifo,  il  quale  si 
compiace  di  procedere  more  peripatetico  ;  più  sciolto,  più  sno- 
dato nel  Machiavelli:  divario  nélVidea,  come  notava  il  Settem- 
brini medesimo,  perchè  il  Machiavelli  mirava  a  preparare  il 
liberatore  d'Italia  ;  dovechè  il  Nifo,  sia  perchè  s'indirizzasse  a 
un  principe  straniero,  sia  perchè  dell'  Italia  non  lo  pungesse 
nessuna  cura,  badò  a  delineare  un  modello  astratto  secondo 
le  regole  dell'arte  politica,  e  non  ad  altro.  Quel  tanto  di  somi- 
glianza che  c'è  basta  però  a  farci  domandare:  dond'è  pervenu- 
ta? Perchè,  si  noti,  se  noi  avessimo  voluto  estendere  il  para- 
gone nelle  considerazioni  su  gli  esempi  antichi,  o  se  anche  a- 
vessìmo  voluto  riferire  tutti  quanti  i  moderni,  la  forza  del  no- 
stro giudizio  si  sarebbe  accresciuta,  ed  avrebbe  forse  colpito 
dippiù  i  nostri  lettori.  Chi  non  si  sentisse  capacitato  abbastan- 
za, rifaccia  il  confronto  di  conto  suo,  e  se  ne  farà  capace  quan- 
to siamo  noi. 

Imitazione  d'Isocrate,  dunque  no:  qual'altra  spiegazione  ri- 
mane ?  Delle  due  l' una,  o  che  il  Machiavelli  ha  avuto  sott' oc- 
chio il  libro  del  Nifo  ;  o,  viceversa,  che  il  Nifo  s' è  servito  del 
Principe  del  Machiavelli. 

Ricordiamo  un  po'  la  storia  del  povero  Segretario  fiorentino. 
Quando  il  31  agosto  del  1512  i  partigiani  de' Medici  spalleg- 
giati dall'esercito  della  lega,  che  si  avanzava  sotto  il  comando 
di  Raimondo  di  Gardena,  invasero  il  Palazzo  della  Signoria,  il 
Gonfaloniere  Sederini  pigliava  la  via  di  Ragusi,  il  Segretario 
Niccolò  Machiavelli  si  ritirava,  sforzato,  in  Val  d' Elsa  nella 
sua  campagna  di  Sant'  Andrea  in  Percussina.  Poco  più  di  un 
anno^  dopo  questa  vita  angosciosamente  tranquilla,  scrive  al 
suo  compare  Francesco  Vettori,  sotto  la  data  del  10  dicembre 
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1513^  di  aver  composto  un  opuscolo  de  principatUfus  ;  assicura 
che  Filippo  Casavecchia  aveva  visto  il  libro;  teme  che  rArdin- 
ghelli  non  si  possa  fare  onore  di  questa,  che  allora  ei  chiama- 
va sua  ultima  fatica,  e  fortunatamente  non  fu  ;  manifesta  in- 
fine rintenzione  di  dedicarlo  a  Giuliano  de'Medici;  quello  stes- 
so che  lo  aveva  sbalzato  dall'  ufficio,  e  che  poteva  rimetterce- 
lo. Quella  vita  campestre  gli  coceva. 

Con  questa  lettera  alla  mano,  tutti  han  detto  :  ecco  qua  il 
Principe  bello  e  composto  fin  dal  dicembre  del  1513  :  V  autore 
tu  tv  al  più  lo  andava  ritoccando.  Cominciato  era  davvero  :  fi- 
nito no*  In  fine  del  cap.  XI  ei  vi  parla  di  Leone  X  come  già 
salito  sul  trono  pontificio,  e  si  sa  che  Leone  fu  creato  papa  il 
marzo  del  1513:  tutto  il  Principe  contiene  ventisei  capitoli,  che 
hanno  molto  succo,  e  richiedono  molto  tempo,  per  quanto  fos- 
se Machiavelli  l'autore.  Un'indicazione  precisa,  e  più  plausibi- 
le parmi  scorgerla  neir  allusione  che  fa,  nella  esortazione  ul- 
tima, alle  guerre  succedute  nei  passati  venti  anni,  delle  quali 
come  prima  annovera  quella  di  cui  fu  testimone  il  Taro.  Da 
questa  adunque  bisogna  cominciare  per  contare  i  venti  anni  : 
ora  questa  fu  evidentemente  la  battaglia  di  Fornovo,  combat- 
tuta fra  l'esercito  di  Carlo  Vili,  e  quello  de'  Veneziani  coman- 
dato dal  Marchese  di  Gonzaga;  che  ebbe  luogo  il  6  luglio  1495: 
dunque  i  venti  anni  ci  portano  al  1515.  Il  Machiavelli  ci  ha 
lavorato  circa  un  biennio. 

Il  libro  intanto  non  fu  spedito  a  Giuliano,  benché  il  tempo 
ci  fosse  stato,  essendo  Giuliano  morto  il  17  marzo  1516  :  per- 
chè, non  si  sa;  certamente  l'opera  aveva  dovuto  avere  l'ultima 
mano,  perchè  di  fatti  posteriori  al  1515  non  vi  si  fa  menzione. 
Cosi,  per  esempio,  di  Ferrando  re  d'Aragona,  il  quale  morì  il 
15  gennaio  1516,  al  capitolo  XXI  si  parla  come  se  ancora  fos- 
se vivo. 

Il  Machiavelli  non  aveva  in  mente  nessun  Medici  in  partico- 
lare; ma  uno  di  quellaCasa  soltanto,  perchè  gli  pareva  quella 
in  cui  concorressero  più  probabilità  di  riuscita  air  impresa, 
che  gli  stava  a  cuore.  Morto  Giuliano,  ed  investito  del  Ducato 
d'Urbino  Lorenzo,  figliuolo  di  Piero  de'  Medici,  ei  dedicò  a  lui 
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il  sao  libro.  Fa  mandato  almeno  a  quest^  ultimo  ?  Non  si  sa 
neppure.  Il  Villari,  consultato  da  me  su  questo  proposito,  mi 
rispondeva:  u  Non  credo  che  il  Machiavelli  arrivasse  a  manda- 
re il  manoscritto  al  Duca  d'Urbino.  » 

Se  rinvio  avesse  avuto  luogo,  poiché  quest^altro  Medici  mo- 
ri  il  28  aprile  1519,  avremmo  avuto  una  data  certa,  per  sape- 
re quando  Topera  fosse  uscita  dallo  scrittoio  delPautore,  e  fos- 
se corsa  per  le  mani  di  altri,  almeno  manoscritta.  Imperocché 
non  è  presumibile  che  il  Machiavelli  la  mandasse  attorno,  egli 
ch'era  tanto  geloso,  non  forse  altri  si  facesse  bello  delle  sue 
fatiche.  Mancando  ogni  documento  deir  invio  fatto  a  Lorenzo 
dTrbino,  forza  è  coucludere,  non  constare  che  il  Principe  fos- 
se Doto  prima  del  1519. 

Avremmo  una  prova  chiara  del  divulgamento  del  Manoscrit- 
to nella  lettera  di  Biagio  Bonaccorsi  a  Pandolfo  Bellucci,  se 
qaesta  lettera  non  mancasse  per  noi  del  meglio,  cioè  della  da- 
ta. Imperocché  questo  brav'uomo  del  Bonaccorsi,  mettendo  in 
pratica  un  proverbio  greco,  che  dice  tutte  le  cose  degli  amici 
essere  comuni,  aveva  comunicata  alFamico  V  operetta  composta 
mmamente  d€  Principati  dal  nostro  Niccolò  Machiavelli.  Se  non 
che  se  questa  lettera  non  ci  sodisfa  in  tutto,  di  qualcosa  ci  fa 
chiari.  Ci  chiarisce  primieramente  che  il  Machiavelli  era  vivo, 
qaando  Toperetta  correva  manoscritta;  ed  inoltre,  ch'essa  era 
stata  nuovamente  composta,  cioè  composta  non  guari  discosta 
dal  tempo  della  comunicazione. 

La  sola  data  certa,  di  cui  ci  sia  dato  addurre  la  prova,  è  la 
testimonianza  di  Benedetto  Varchi,  il  quale  nella  sua  Storia  fio- 
ventina^  sotto  Tanno  1527,  c'informa  della  mala  riputazione,  in 
cui  era  venuto  il  Machiavelli  per  causa  di  quel  libro.  Il  Varchi, 
quantunque  ammirasse  l'ingegno  del  Machiavèlli,  non  Tamava 
certamente,  né  aveva  stima  del  suo  carattere  ;  onde  il  giudi- 
zio, che  ne  porta,  va  accettato  con  una  certa  cautela. 

r  La  cagione  deir  odio,  egli  scrive,  il  quale  gli  era  univer- 
salmente portato  grandissimo  fu...  quell'opera  ch'egli  compo- 
se e  intitolò  il  Principe,  ed  a  Lorenzo  di  Piero  di  Lorenzo,  ac- 
ciocché egli  signore  assoluto  di  Firenze  si  facesse,  indirizzò  ; 
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nella  quale  opera  (empia  veramente  e  da  dover  essere  non  so* 
lo  biasimata  ma  spenta,  come  cercò  di  fare  egli  stesso  dopo  il 
rivolgimento  dello  Stato,  non  essendo  ancora  stampata)  pare- 
va a'  ricchi  che  egli  di  tor  loro  la  roba  insegnasse,  e  a'  poveri 
r onore,  e  agli  uni  e  agli  altri  la  libertà.  »  (Tom.  I,  Firenze, 
1843,  pag.  267). 

Che  il  Machiavelli  si  adoperasse  a  spegnere  il  suo  libro>  il 
Varchi  lo  assicura  ;  ma  a  me  non  par  credibile.  I  colori  poi, 
onde  infosca  V  intenzione  del  libro,  sono  certamente,  e  forse 
ad  arte,  rinforzati  :  di  toglier  la  roba,  e  V  onore  il  Machiavelli 
non  inculca  mai  consigli:  ciò  ch'ei  rivela  era  il  secreto  di  tut- 
ti in  quel  tempo;  per  usare  la  frase  che  una  dama  di  spirito 
pronunziò,  quando  comparve  il  libro  di  Elvezio,  e  la  Sorbona 
e  i  Gesuiti  e  1  Giansenisti  gli  fecero  gran  rumore  attorno.  Cést 
un  homme,  qui  a  dit  le  secret  de  tout  le  mond. 

Checché  sia  però  di  tutto  questo,  noi  sappiamo  che  il  1527, 
r  anno  stesso  cioè  che  il  Machiavelli  morì,  il  Principe  era,  se 
non  detestato  dall'universale,  come  assicura  il  Varchi,  alme- 
no universalmente  conosciuto.  Ma  questa  data  non  ci  libera 
dalla  difficoltà,  che  vorremmo  smuovere:  il  De  peritia  regnandi 
del  Nifo  era  già  pubblicato  il  1523  :  eran  corsi  quattro  anni, 
ed  il  Machiavelli  poteva  benissimo  averne  avuto  notizia.  Si  di- 
rà: ma  se  egli  aveva  già  composto  il  suo  Principe  fln  dal  1515? 
SI,  lo  aveva  composto;  ma  chi  ci  entra  mallevadore  che  il  Prin-^ 
cipe  divulgato  il  1527  sia  lo  stesso  di  quello  composto  il  1515? 
La  critica  letteraria  è  oggidì  tanto  scettica,  che  potrebbe  sog- 
giungere: Chi  ci  assicura  che  il  manoscritto  del  1527,  quanto 
a  redazione,  corrisponda  per  filo  e  per  segno  alFopera  stampa- 
ta la  prima  volta  da  Antonio  Biado  d'Asola  il  4  gennaio  1532? 

La  questione  si  potrebbe  risolvere  in  modo  definitivo,  a 
condizione  soltanto  di  esibire  il  manoscritto  del  Pnncipe,  qua- 
le Machiavelli  lo  aveva  destinato  al  Duca  d' Urbino.  Senza  di 
ciò  bisogna  aiutarsi  di  induzioni  più  o  meno  stringenti  ;  ma 
non  già  pretendere  di  risolverla  in  ultimo  appello.  Ed  ecco 
qua,  di  fatti,  le  ragioni  che  potrebbero  militare  a  favore  delNifo^ 

Qui  e'  è  un  libro  stampato  il  1523^  ed  un  altro  stampato  il 
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1532  :  r  aatore  di  quest'  ultimo  viveva  quando  fu  stampato  il 
primo  ;  né  esso  autore»  uè  altri  de*  contemporanei  ha  ripreso 
Taltro  di  plagio:  il  libro  del  1523  fu  dedicato  a  Carlo  Y,  gli  si 
diede  perciò  la  maggior  pubblicità  possibile  :  se  i  due  libri  si 
rassomigliano,  se  uno  par  composto  su  le  orme  deiraltro,  chi 
deve  avere  la  precedenza? 

Posta  la  questione  in  tali  termini,  e  tralasciati  i  nomi  degli 
autori,  è  impossibile  dirimerla  altrimenti,  che  profferendo  il 
giudizio  a  favore  del  libro  che  ha  la  data  del  1523. 

Pronunziate  ora  i  nomi  degli  autori  :  dite  che  il  libro  del 
1523  fu  composto  da  Agostino  Nifo^  e  che  Y  altro  del  1532  fu 
composto  da  Niccolò  Machiavelli,  e  ciò  che  pareva  piano  pri- 
ma, s'ingarbuglia:  i  nomi  degli  autori  valgono  più  delle  date. 
Da  una  parte,  infatti,  c'è  un  uomo  dato  ai  pubblici  negozi,  che 
ha  sostenuto  tante  legazioni,  e  che  ridotto  all'ozio  non  sa  par- 
lare, se  non  di  cose  politiche,  e  scrive  al  Vettori:  «  non  sapen- 
do ragionare  né  delV  arte  della  seta^  né  delV  arte  della  lana,  né  dei 
guadagni  né  delle  perdite,  e'  mi  conviene  ragionare  dello  Stato,  e  mi 
Insogna  botarmi  di  star  cheto,  o  ragionar  di  questo  ));  dall'altra  c'è 
un  uomo  vissuto  fuori  della  vita  politica,  avvezzo  alle  sole  spe- 
culazioni, che  quando  si  occupa  delle  corti,  ti  concepisce  su- 
bito il  de  re  aulica;  che  due  anni  prima  di  pubblicare  il  de  pe- 
rita rtgnandi  ha  stampato  un  libro  de  principe  senza  sugo,  ed 
assai  lontano  dall'  improvviso  accorgimento  che  mostra  poco 
tempo  dopo,  e  che  gli  svapora  tantosto  ne'  libri  posteriori:  co- 
me dubitare,  che  l'imitatore  non  sia  stato  quest'ultimo,  e  che 
roriginale  non  sia  stato  il  primo? 

Ventre  i  libri  del  Machiavelli,  il  carteggio,  le  relazioni  delle 
ambascerie  concorrono  alla  stessa  meta,  in  quelli  del  Nifo  c'è 
una  disuguaglianza,  una  sproporzione,  uno  sbalzo  che  ti  dà 
Degli  occhi,  e  ti  costringe  a  disdirgli  quelle  osservazioni  si  fi- 
ne, sì  aggiustate,  si  nuove  che  incontri  nel  de  peritia  regnandi. 

Vero  è  che  talvolta  t' imbatti  in  esempi,  anche  nuovi,  che 
non  si  trovano  nel  Principe  ;  che  negli  esempi  antichi  non  di 
rado  è  più  ricco;  ma  non  è  men  vero,  che  di  osservazioni  nuo- 
ve Don  ne  trovi  pur  una;  e  che  se  intesse  altri  esempì,  ei  non 
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allarga  mai  la  trama  principale.  Se,  tralasciando  le  consuete 
sue  occupazioni,  si  dà  alla  trattazione  di  argomento  politico, 
ti  accorgi  al  passo  mal  certo  che  non  è  pratico  della  via,  e  che 
senza  una  guida  ci  si  smarrirebbe.  Ostenta  sicurezza^  ma  non 
la  sente  :  promette  qua  e  là  altri  libri  su  lo  stesso  tema,  che 
poi  non  ha  fatti;  e  pe'  quali  gli  mancava  la  lena.  Una  volta  di- 
ce che  avrebbe  indagate  le  cause,  perchè  gl'Imperatori  in  Ita- 
lia avevan  perduto  riputazione  :  un'  altra  volta,  che  avrebbe 
discorso  delle  repubbliche,  dopo  esaminati  i  principati:  or  do- 
ve ha  continuato  queste  ricerche?  Il  1534  pubblicava  i  due  li- 
bri de  re  aulica^  e  questi  appunto  mi  han  persuaso  che  la  ma- 
teria del  de  regnandi  peritia  era  superiore  alla  sua  coltura  ed 
alla  qualità  del  suo  ingegno. 

Altri  indizi  mi  han  fatto  risolvere  per  la  priorità  del  Machia* 
velli.  I  giudizi  che  porta,  i  consigli  che  suggerisce^  Machiavel- 
li li  dà  sicuro,  senza  tentennamenti,  senza  rimorso:  si  può  di- 
re che  gli  escono  dell'  animo,  con  V  incrollabile  persuasione, 
che  altrimenti  di  quel  eh'  ei  dice  non  si  può  fare.  Il  Nifo  nel- 
r  appropriarseli,  sente  quasi  paura,  li  profferisce  a  mezza  vo- 
ce, ne  gira  la  responsabilità  ai  tiranni,  o  a  quelli  che  presso 
di  loro  han  nome  di  prudentiores.  Talvolta  s' interrompe  a  di- 
rittura, e  colto  da  spavento  esclama  :  ma  cotesti  son  precetti 
da  tiranno,  son  consigli  da  scellerati  !  Il  Principe  del  Machia- 
velli è  bello,  schietto,  e  sereno  nella  scelleraggine,  come  il  ri- 
tratto di  Cesare  Borgia  dipinto  da  Leonardo  da  Vinci;  o  piut- 
tosto la  serenità  proviene  dalla  coscienza  che  il  bene  ed  il  ma- 
le non  hanno  divario  quando  si  tratta  di  salvare  lo  Stato;  men- 
tre il  Principe  del  Nifo  veste  un  abito  che  non  è  fatto  pel  suo 
dosso  ;  ci  si  muove  a  disagio,  e  ci  fa  brutta  figura  :  è  Cesare 
Borgia  travestito  da  professore,  o  da  frate. 

Guardando  all'organismo  intrinseco  de'Iibri, tenendo  ragione 
della  varia  attitudine  de'  rispettivi  autori,  noi  siamo  aduqque 
indotti  ad  attribuire  al  Machiavelli  la  precedenza,  in  contrad- 
dizione dell'ordine  delle  date,  in  cui  libri  comparvero  stampati. 

Ora,  come  potè  il  Nifo  conoscere  il  manoscritto  del  Machia- 
velli; come  averlo,  e  servirsene? 
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É  risaputo  che  morto  il  Duca  d' Urbino»  questo  ultimo  ram- 
pollo legittimo  della  Casa  de'  Medici^  Papa  Leone  commise  a 
parecchi,  e  tra  gli  altri  al  Machiavelli,  di  stendere  un  disegno 
di  riformare  Io  Stato  di  Firenze  :  il  Machiavelli  accettò  Tinca- 
rico,  e  sodisfece  al  desiderio  del  pontefice  :  della  riforma  sua 
però  non  se  ne  fece  nulla;  né  Machiavelli  forse  ci  teneva  gran 
che.  Un  altro  disegno  gli  stava  più  a  cuore,  che  forse  non  era 
molto  gradito  al  Ponte&ce  ;  il  disegno  di  far  capo  a  quel  Gio- 
vanni de'  Medici,  che  poi  fu  detto  delle  bande  nere  ;  il  solo  di 
Casa  Medici- che  fosse  abile  condottiero,  e  dedito  allearmi. 
Ecco  come  di  questo  disegno  toccò  Cesare  Balbo:  ((  Resta  me- 
moria d' un.  progetto  di  quella  mente  feconda  di  Machiavello, 
la  quale  colla  sua  costante  preoccupazione  delF  indipendenza 
si  fa  forse  perdonare  tanti  altri  errori  ;  il  progetto  che  s'acco- 
stassero tutti  glltaliani  a  Giovanni  de' Medici,  alle  bande  nere 
cheran  le  sole  armi  italiane  rimanenti.  »  (Sommario,  pag.  210 
nelFediz.  di  Losanna). 

Morto  Papa  Leone  addì  1  dicembre  1521,  io  stimo  che  il  Ma- 
chiavelli, a  colorire  il  suo  disegno,  abbia  messo  in  giro  il  suo 
manoscritto  del  Principe,  per  tirar  dalla  sua  i  suoi  concittadi- 
ni ;  perchè  in  quel  libro  appunto  era  comprovata  la  necessità 
di  ricorrere  ad  armi  proprie,  ed  a  chi  sapesse  raccoglierle  e 
guidarle. 

Il  Nifo,  andato  a  Firenze,  ne  avrà  avuto  contezza.  Io  avrà 
Ietto,  se  ne  sarà  invaghito,  ed  avrà  posto  mano  a  rifarlo  a  mo- 
do suo.  L'opera  del  Nifo  è  stata  certamente  cominciata  a  Pisa, 
perchè  cita  come  fatti  contemporanei  [exemplo  nunc  surU  Medio- 
lanenses  )  e  V  insorgere  de'  Milanesi  contro  la  gravosa  signoria 
francese,  e  la  splendida  ed  insperata  vittoria  di  Prospero  Co- 
lonna sopra  l'esercito  di  Francesco  I  ;  la  qual  vittoria  non  può 
essere  altra,  che  quella  combattuta  alla  Bicocca  tra  l' anzidet- 
to Colonna  ed  il  Lautrec  il  22  di  aprile  1522.  L'anno  scolasti- 
co non  era  ancora  finito,  ed  il  Nifo  doveva  essere  a  Pisa.  A  Ses- 
sa, secondo  il  mio  avviso,  ha  potuto  essere  composto  il  quinto 
libro,  dove  il  modello  del  Machiavelli  par  perduto  d'occhio,  e 

l'intonazione  è  affatto  cangiata. 

6iou.lVii>OL.yol.I.— ÌUno  1819  (Nuova  Serie).  15 
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Ma  come  non  se  ne  accorse  nessuno?  E  con  qual  fronte  il  Ni- 
fe poteva  presentare  a  Carlo  V  il  libro  come  frutto  delle  sue 
fatiche  [tantorum  laborvm)  ì 

Airautore  poteva  sembrare  che  quel  tanto  che  vi  aveva  im- 
bastito di  suo  gli  desse  facoltà  di  farlo  passare  per  opera  pro- 
pria. E  poi  egli  aveva  dichiarato  di  averne  tolta  la  materia  da 
storici  antichi  e  da  moderni:  Machiavelli  era  altro  che  uno  sto- 
^  rico  ?  La  veste  scientifica  non  gliela  aveva  adattata  lui  ? 

Quanto  ai  contemporanei,  bisogna  scusarli;  ovvero  chi  è  sen- 
za colpa  scagli  la  prima  pietra.  Sono  stati  forse  più  diligenti 
o  più,  accorti  i  posteri  ?  In  tanta  ostentazione  di  ricerche,  chi 
ha  notata  la  somiglianza  a  di  nostri,  oltre  al  Settembrini  che 
non  ha  nome  di  ricercatore  ;  e  che,  come  abbiamo  visto,  non 
s' era  addentrato  bene  nelle  ragioni  del  fatto  avvertito  ?  A  Na- 
poli, dove  il  libro  fu  stampato,  il  manoscritto  del  Machiavelli 
non  poteva  essere  noto  :  l'avesse  anche  conosciuto,  quel  com- 
piacentissimo  Pietro  Gravina  si  sarebbe  guardato  bene  di  dar* 
sene  per  inteso.  Quando  finalmente  il  Principe  fu  pubblicato 
per  le  stampe,  erano  già  corsi  otto  anni,  ed  il  libro  del  Nife 
era  probabilmente  stato  posto  nel  dimenticatoio.  Dicono  che 
Carlo  V  si  compiacesse  molto  della  lettura  del  Principe  ;  e  se 
ciò  ò  vero,  sarà  stato  egli  il  primo  ad  accorgersi  della  burla 
che  gli  aveva  preparata  il  Cesare  de'  filosofi;  quale  il  Nifo  pre- 
tendeva  di  essere  e  di  chiamarsi. 

A  noi  intanto  questa  imitazione  giova  per  mettere  in  sodo, 
che  il  Principe  del  Machiavelli  correva  manoscritto  fin  dal  1521  ; 
e  che  Agostino  Nifo,  a  cui  Leone  X  aveva  conceduto  di  accop- 
piare al  proprio  il  cognome  di  Casa  Medici,  fu  il  primo  a  stu- 
diarlo ed  a  divulgarlo. 


Di  Pisa,  il  1°  marzo  1879. 


P.  PlORENTtHO 


LÀ  POLITICA  DEL  MANZONI 


Caro  Tallarigo» 

[i  domandi  qualcosa  per  il  tuo  Giornale.  Vedrò  di  servirti 
per  quest'altra  volta.  Ma  intanto  ho  il  modo  di  farti  un  piace- 
re assai  maggiore  di  quel  che  mi  domandi. 

Un  mio  carissimo  amico,  e,  quel  che  importa,  valentissimo 
letterato  milanese,  Luigi  Satler,  che  ora  insegna  nella  scuola 
militare  di  Modena,  m'ha  scritta,  intorno  a  que'miei  Saggi  Cri- 
tici, dei  quali  tu  hai  lasciato  dir  troppo  hene  nel  Giornale,  una 
luDga  lettera.  Di  questa  un  brano,  che  non  riguarda  punto  me 
e  dà  preziosi  cenni  in  tomo  airargomento  notato  qui  sopra,  mi 
par  utile  pubblicare.  Sono  cenni  improvvisati  e  senza  pretesa; 
ma  appunto  perciò  han  più  l'aspetto. della  sincerità.  Addio. 

Tuo  F.  d'Ovidio 

e . . .  Quanto  poi  al  tuo  Saggio  intorno  alla  politica  del  Man- 
soni,  mi  par  bello  che  tu,  il  qual  nell'  ammirare  ed  amare  il 
Manzoni  non  ti  lasci  superar  da  nessuno,  ti  sii  tanto  studiato 
di  non  ofTender  la  verità  e  di  non  oltrepassar  la  giusta  misura 
nel  determinar  quanta  fosse  la  efficacia  politica  di  lui.  Ed  ag* 
giongecò  pure,  che,  considerate  le  opere  del  Manzoni  relati- 
vamente all'Italia  intera,  forse  tu  hai  ragione  ad  atTermame  il 
valor  politico  solo  in  quei  limiti  che  tu  fai.  Ma  rispetto  a  Mi- 
lano e  alla  Lombardia,  il  Manzoni  esercitò  anche  politicamen- 
te tale  efficacia,  quale  non  possono  adeguatamente  apprezzare 
nemmeno  i  Lombardi  che  non  erano  adulti  fra  il  1815  e  il  1848. 
E  qui  bisogna  che  io  insista  sopra  una  verità  che  ora  non  si 
vnol  più  credere,  perchè  sembra  assurda,  non  che  inverosimi- 
le; ed  è,  che  il  Manzoni  scrisse  il  suo  lavoro,  o,  com'egli  lo  chia- 
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mava,  la  sua  cantafavola,  per  un  cerchio  ristretto  d'amici  mila- 
nesi, i  quali  avrebbero  capito  tutto  quanto  il  pensiero  e  il  sen- 
timento ch'egli  nascondeva  sotto  il  velame  delli  versi  suoi,  quan- 
tunque non  strani. 

Fino  agli  ultimi  anni,  anzi  agli  ultimi  giorni  che  fu  vivo  e 
presente  a  sé  stesso,  ogni  volta  che  si  licenziava  da  lui  qualche 
letterato  venuto  a  far  la  sua  conoscenza  e  a  magnificargli,  na- 
turalmente, i  Promessi  Sposi,  egli  ripeteva  (colla  solita  abitu- 
dine dei  vecchi  di  ripetere  sempre  le  stesse  parole)  al  suo  do- 
mestico fidato  Clemente  Yismara:  a  Chi  m^avariss  mai  ditt^gitand 
((  me  smazzuccavi  a  fa  quel  liber,  cK  el  dovess  fa  tanto  frecass  /  a  £ 
ti  assicuro  che  ì  Lombardi  d'allora  lo  intesero  a  fondo:  capiro- 
no come  queir  apparato  di  studi  storici  sul  governo  spagnolo 
in  Lombardia  era  pure  una  garbatissima  maschera  per  far  pas- 
sare di  contrabbando,  sotto  gli  occhi  dei  padroni,  la  satira  del 
loro  governo,  e  la  dimostrazione  di  ciò  che  poi  disse  il  Balbo: 
«  che  anche  V  ottimo  dei  governi  in  casa  sua,  è  il  pessimo  in 
casa  altrui  ».  Spinola,  Ferrer,  il  Vicario  di  Provvisione,  i  Decu- 
rioni, Olivarez,  Conte  zio.  Don  Attilio,  Don  Rodrigo,  Don  Ab- 
bondio, ecc.  ecc.  per  noi  allora  erano  personaggi  vivi,  cono- 
sciuti datutti,  segnati  a  dito,  benché  in  costume  da  secolo  XVII. 
Il  Manzoni  a  questo  modo  screditò  nelP opinione  di  tutti  quel- 
la gran  macchina  burocratica  del  governo  austriaco,  che  so- 
praffaceva i  gonzi  colla  sua  mole:  ne  mostrò  il  vuoto,  ne  sfatò 
i  personaggi.  Il  Berchet,  il  Gueì*razzi^  il  Mazzini,  ecc.,  opera- 
vano potentemente  sui  giovani;  il  Manzoni,  senza  che  paresse 
fatto  suo,  demolì  il  governo  straniero  neir  opinione  di  una 
moltitudine  inaccessibile  agli  scritti  di  quegli  scomunicati,  e 
la  preparò,  la  dispose,  la  spinse  a  secondare  il  moto  politico, 
quando  fosse  sopravvenuto.  É  merito  suo,  se,  a  quel  momen- 
to, i  caporioni  si  trovarono  dietro  di  sé  molto  più  gente  che 
non  s'aspettassero.  Noi  commentavamo  il  Coro  del  Carmagnola 
coi  Promessi  Sposi,  e  questi  con  quello  ;  e  lo  stolto  ojncK  esso  ne 
acquistava  un  significato  che  ora,  non  solo  non  ci  si  vede  più, 
ma  non  si  può  nemmeno  capire  come  allora  ci  si  vedesse,  e  co- 
si evidente!  Per  tutti  coloro  (moltitudine  infinita)  che  non  e- 
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r&Bo  disposti  dalla  natura  e  dalFeducazione  a  farla  da  eroi  co« 
spiratorì,  che  anzi  aborrivano  dalle  società  segrete  o  per  istin- 
to di  onesti,  o  per  la  ripugnanza  ad  Ingaggiare  la  propria  re- 
sponsabilità neir  ubbidienza  cieca  a  capi  che  li  potevano  con- 
durre all'ignoto,  o  per  pusillanimità,  non  puoi  credere  come  il 
vero  annunziatore  dei  nuovi  tempi  fosse  quello  scrittore  che 
faceva  modestissimamente  man  bassa  su  tutte  le  tradizioni 
scolastiche  consacrate  dai  programmi  governativi,  che  rispet- 
tava tatto  e  tutti,  ma  tutti  e  tutto  giudicava  con  una  critica 
così  acuta,  cosi  inesorabile,  eppur  così  pacata,  e  tanto  in  rego- 
la; quello  scrittore  tanto  monello^  che  feriva  i  padroni  nel  cuo- 
re e  li  obbligava  a  mettere  il  visto  a'  suoi  scritti  !  Se  in  Lom- 
bardia r  aristocrazia  più  meticolosa  ed  il  clero  secondarono, 
anzi  aiutarono,  la  rivoluzione  italiana,  il  merito  fu  in  grandis- 
sima parte  del  Manzoni.  Peccato  che  ora  quei  tempi  non  si 
possano  più  riprodurre  al  vivo,  o  almeno  che  non  sia  rimasto 
tìto  uno  scrittore  capace  di  farlo.  È  uno  dei  pochi  casi,  in  cui 
mi  duole  di  non  avere  autorità  che  dia  credito  alle  mie  asser- 
zioni destituite  di  prove. 

Te  ne  addurrò  due  sole,  a  cui  gli  altri  non  darebbero  fede  : 
tu  mi  crederai. 

Manzoni  e  la  scuola  manzoniana  erano  veduti  di  mal  occhio 
dalla  polizia  austriaca  e  dai  codini  incorreggibili;  né  solo  mal 
vedati,  ma  perseguitati  continuamente  con  una  guerra  sorda, 
sotterranea,  di  cui  naturalmente  si  son  perdute  le  tracce.  Non 
potevano  combatterli  apertamente,  come  i  carbonari,  senza 
smascherarsi  :  il  Manzoni  e  la  sua  scuola  non  davano  il  meno- 
mo appiglio  a  persecuzioni,  nemmeno  a  contradizioni  :  era  la 
gente  più  ragionevole,  più  ammodo  di  questo  mondo.  Che  si 
faceva  ?  Non  si  dava  pace  ai  professori  che  li  lodavano  nelle 
scuole  ;  si  pagavano  o  si  favorivano  quelli  che  si  scagliavano 
più  accaniti  contro  l'audace  scuola  boreale;  si  declamava  con- 
tro il  cattivo  gusto  che  guastava  il  gusto  classico  a  dispetto 
del  genio  italico;  s'insinuava  che  colla  corruzione  del  gusto  mi- 
ravano alla  corruzione  della  morale  ;  e  in  confidenza,  a  quat- 
tr'  occhi,  si  gridava  allo  scandalo  di  mettere  in  un  romanzo 
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preti,  monache  e  frati,  e  si  notava  che  le  virtù  di  fra  Cristofa- 
ro e  del  Cardinal  Federigo  erano  lustre  per  i  gonzi,  messe  in- 
nanzi per  isgabellare  i  vituperi  di  Don  Abbondio  ecc.  Intanto 
ti  montavano  tutte  le  macchine  immaginabili  per  tirare  il  Man- 
zoni nel  tranello  di  accettare  una  decorazione,  un  titolo,  un 
ufficio  pur  che  fosse  e  da  chi  che  fosse,  anche  da  Luigi  Filip- 
po, pur  di  mettergli  un  laccio  al  collo,  e  d' avere  un  pretesto 
qualsiasi  per  tirarlo  giù  dal  piedestallo,  su  cui  la  grandezza 
del  suo  ingegno  e  del  suo  animo  T  avea  collocato  quasi  a  di- 
spetto della  sua  tanta  modestia.  È  tutta  una  lunghissima  sto- 
ria di  gherminelle  ;  le  parti  erano  egregiamente  distribuite  : 
chi  minacciava,  chi  lusingava,  chi  insidiava,  chi  declamava, 
chi  insinuava,  chi  scriveva,  chi  susurrava  all'orecchio.  La 
perseveranza  instancabile  di  questa  guerra  dimostra  la  paura 
che  il  Manzoni  faceva  al  Governo  ;  e  questa  paura,  V  efficacia 
politica  de' suoi  scritti,  specialmente  dei  Promessi  Sposi  eh'  era 
il  più  popolare. 

Per  intender  bene  quest'efficacia  bisogna  rammentarsi  delle 
Mie  Prigioni  di  Silvio  Pellico,  il  quale,  senza  neppure  un'ama- 
ra parola,  fece  esecrabile  a  tutta  Europa  il  governo  austriaco, 
come  i  Promessi  Sposi  lo  facevan  ridicolo.  I  due  non  fanno  che 
uno.  Uno  lo  scopo,  uno  il  metodo;  fare  che  tanto  più  s'intenda 
quanto  meno  si  dice.  Naturalmente  i  posteri  non  possono  più 
apprezzare  il  lavorio  lento  e  continuo  dell'  acque  che  rovi- 
narono il  ponte,  dacché  venne  in  iscena  il  concorso  di  tant'al- 
tre  cagioni  ben  altrimenti  spettacolose » 


RASSEGNA  FILOSOFICA 


P.  VI«reBilB«.  —  ElemefiUi  di  fUosofia  ad  uso  de*  licei. —Na- 
poli, 1811. 

Esaurita  la  prima  edizione,  sappiamo  che  si  è  per  metter  mano 
alla  seconda  del  lib^  qua  sopra  citato.  Del  rapido  spaccio  toccato 
alla  prima  non  ci  meravigliamo  punto,  perchè  il  nome  del  eh.  auto- 
re ed  i  meriti  intrinseci  del  libro  ne  danno  una  più  che  sufficiente 
^iegaiione. 

Mudo  è  che  non  vede,  che  in  Italia  vogliono  essere  rialzate  le 
condiziooi  degli  studi  filosofici,  perchè,  se  non  altro,  finisca  il  poco 
decente  spettacolo  di  vedere  la  filosofia  fatta  segno  agli  assalti  di 
^i>  oggi  più  che  mai,  alla  svelta,  ma  molto  alla  svelta,  con  poche 
Dosioni  di  sciente  positive  nel  capo,  racimolate  chi  sa  come  e  in 
qoaoto  corto  spazio  di  tempo,  si  reputa  autorizzato  a  sentenziare 
dil&nitivamente  intorno  alle  sue  sorti,  o  dandole  senz'altro  il  ban- 
do dalle  sciense,  o  tutt'  al  più  agguagliandola,  per  generosa  con- 
ceisione,  alla  condizione  di  quelle  che  le  sono  subordinate,  e  che, 
per  quanto  importantissime  e  necessarie  ancor  esse,  rappresentano, 
sole,  il  fondamento  senza  l' edificio,  n  piedistallo  senza  la  statua, 
r  inizio  senza  il  compimento  del  sapere.  Un  illustre  prof,  ha  detto, 
che  risorgeranno  degnamente  gli  studi  filosofici  in  Italia,  quando 
cesseranno  di  essere  un  insegnamento  ufficiale.  La  rampogna  è  se- 
vera, ma  esatta  e  meritata,  ed  è  una  giusta  rivendicazione  dell' indole 
e  deir  ufficio  nobilissimo,  che  son  propri  della  scienza,  a  cui  spetta- 
no le  supreme  decisioni  de*  più  alti  problemi  che  travagliano  l'uma- 
na natura.  Ma  poiché  ciò  dalle  nuove  condizioni  fatte  alia  società 
non  è  consentito,  a  noi  sembra  che  uno  de'  mezzi  più  acconci  a  rag- 
giongere  l' importante  scopo  è,  che  si  badi  a  rendere  migliore  F  in- 
segnamento primo  che  si  fa  di  questa  scienza  ne'  licei,  ponendo  in- 
oaiui  tutto  nelle  mani  de'  giovani  libri  seri,  che  valgano  almeno  a 
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farli  avvertiti  dell'  importanza  gravissima,  che  hanno  questi  studi, 
del  posto  che  loro  spetta  nell*  ordine  delle  scienze,  delle  grandi  dif- 
ficoltà che  V  accompagnano,  del  nuovo  indirizzo  che  da  alcun  tempo 
in  qua  hanno  preso  in  Europa.  Ed  è  ciò,  a  cui  ha  provveduto  il  prof. 
Fiorentino  con  la  puhblicazione,  della  quale  ci  occupiamo.  L'illustre 
autore  del  Saggio  storico  sulla  fiL  greca,  del  Pomponazsi  e  del  Télesio, 
scrivendo  i  suoi  Elemenlif  ha  reso  un  vero  segnalato  servizio  agli 
studi  filosofici  in  genere,  ed  agli  elementari  in  particolare,  che  da 
quel  libro,  non  ne  dubitiamo,  son  destinati  ad  attingere  nuova  vita 
e  vigore. 

Tutto  il  corso  è  diviso  in  due  parti,  la  teoretica  e  la  pratica.  Nella 
prima  si  tratta  della  teorica  della  conoscenza  e  della  logica,  del  pen- 
siero in  formazione  e  del  pensiero  formato,  nella  seconda  del  pro- 
cesso etico. 

11  problema  della  conoscenza  oggi  è  vitale  in  filosofia,  tra  perchè 
costituisce  il  campo  proprio,  su  cui  s'innalzano  le  moderne  ricerche, 
e  perchè  non  può  essere  da  alcun  sistema  rifiutato,  venendo  così  a 
prendere  come  l' aspetto  d' un  terreno  neutro,  sopra  cui  i  campioni 
di  qualsivoglia  scuola  possono  e  debbono  scontrarsi,  possono  e  deb- 
bono discutere,  secondo  che  aveva  avvertito  il  Kant,  prima  di  divi- 
dersi e  mettersi  ciascuno  a  battere  la  sua  via  nelle  diverse  soluzioni 
de'  problemi  di  ordine  metafisico.  Il  prof.  Fiorentino  nella  esplica- 
zione di  questa  teorica  nelle  varie  sue  parti  ha  tenuto  conto  del  ri- 
sultato, a  cui  si  perviene  nella  dottrina  del  Gioberti  e  del  Rosmini, 
sottoponendolo  a  rapido  esame,  ma  principalmente  ha  preso  a  com- 
battere la  soluzione  data  da' positivisti,  che  sono  oggi  il  drappello 
più  attivamente  militante  nel  campo  delle  filosofiche  disquisizioni. 
E  bene  si  è  avvisato,  seguendo  in  ciò,  secondo  che  dichiara  egli  stes- 
so, T  esempio  del  suo  illustre  conterraneo  Pasquale  Galluppi,  che 
scrisse  i  suoi  Elementi  pur  con  la  intenzione  di  rendere  i  giovani  con- 
cittadini del  mondo  filosofico,  nel  quale  vivevano,  ponendo  loro  sot- 
t' occhi  le  quistioni  più  scabrose,  che  a'  tempi  suoi  cominciavano  ad 
agitarsi  in  Italia. 

Gli  attacchi  del  Fiorentino  contro  i  dettati  della  scuola  positivista 
sembra  a  noi  che  sono  veramente  stringenti,  serrate,  ineluttabili. 
La  quistione,  posta  in  brevi  termini,  è  la  seguente.  La  conoscenza 
ne'  vari  suoi  gradi  prende  tutti  i  suoi  elementi  dal  di  fuori,  dal  mon- 
do estemo,  dalla  esperienza,  ovvero  ce  n'  è.qualcimo,  che,  non  po- 
tendo provenire  dalla  esperienza,  è  una  produzione  intema  spiri* 
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toale  nell'  atto  del  conoscere  ?  I  positiyisti  rispondono  nel  primo 
modo.  Il  Fiorentino,  sulle  orme  della  dottrina  kantiana,  compendiata 
nella  prima  proposisione,  con  cui  s' apre  la  Critica  della  Ragion  pura 
I  tutto  comincia  con  la  esperienza,  ma  non  tutto  da  essa  deriya  9, 
risponde  nel  secondo  modo.  E  ne  dà  la  pruova,  prendendo  ad  esami- 
nare ciascuno  de^  momenti,  in  cui  si  dispiega  la  conoscenza,  la  sen- 
suione,  la  rappresentazione,  il  concetto. 

La  sensazione  costa,  oltre  che  del  dato  fisiologico,  senza  di  cui 
mancherebbe  della  sua  base,  di  una  modificazione  dell'  animo,  pia- 
cevole 0  dolorosa,  senza  di  cui  non  si  avrebbe  la  sensazione  propria- 
mente detta.  Ora  il  movimento  fisiologico  e  la  modificazione  di  pia- 
cere 0  di  dolore  sono  bensì  in  necessario  rapporto  tra  loro,  ma  non 
sono  identici,  e  la  seconda  non  può  considerarsi  come  un  risultato 
del  primo,  perchè  ne  oltrepassa  il  valore,  benché  senza  di  esso  non 
potrebbe  mai  manifestarsi. 

U  rappresentazione  costa  anch'  essa  della  sensazione,  che  n'  è  il 
fondamento,  e  delle  pure  forme  del  tempo  e  dello  spazio,  concepite 
come  tali,  in  cui  è  propriamente  l' essenza  della  virtù  rappresenta- 
tÌTE.  Se  mancano  le  sensazioni,  senza  dubbio  è  impossibile  il  loro 
ordinamento  spaziale  e  temporaneo,  ma  è  pur  vero  che  la  coesisten- 
tt  e  la  saccessione  sono  di  natura  opposta  e  superiore  al  semplice 
^  della  sensazione,  e  non  ne  sono  un  puro  risultato. 

11  concetto  risulta  pure  dalla  rappresentazione,  che  n*è  la  materia 
e  la  base,  e  dall'  elemento  della  necessità  e  della  universalità,  in  cui 
consìsta  la  sua  specifica  natura.  Tolta  la  rappresentazione,  manca 
ciò  che  si  dee  pensare  come  necessario  e  come  universale^  e  perciò 
non  v'è  punto  necessità  e  universalità.  Ma  l'una  e  l'altra  sono  assai 
più  che  la  semplice  materia  0  il  dato  rappresentativo,  e  non  posso- 
no trovare  in  esso  la  loro  scaturigine  prima,  e  bisogna  cercar- 
la altrove,  nella  spontaneità  della  interiore  potenza  eh'  è  il  pen- 
siero. 

Tutti  questi  elementi  adunque,  che  entrano  nella  formazione  di 
ciascuno  de'  momenti  essenziali  della  conoscenza,  avendo  un  valore 
superiore  a  quelli  co'  quali  si  accompagnano,  e  da'  quali  sono  e  de- 
vono essere  fenomenicamente  preceduti,  debbonsi  considerare  come 
una  produzione  spontanea  e  primitiva,  le  cui  origini,  aggiungiamo 
noi,  sforzano  la  mente  a  pensare  ad  un  secondo  processo,  che,  com- 
piendo la  spiegazione  del  fatto,  solleva  la  conoscenza  da  qualche 
6ion.lfiPOL.Yol.l.— Mino  1819  (Nuova  Serie).  19 
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cosa  di  fenomenico  a  qualche  cosa  di  metafisico,  connettendosi  pei* 
tal  modo  gli  studi  elementari  co'  superiori. 

Questa  prima  parte  delle  lezioni  del  prof.  Fiorentino,  che  tutta  si 
compendia  ne' brevi  tocchi  che  ne  abbiamo  fatto,  è  di  una  grandissi* 
ma  importanza  per  lo  stadio  proprio,  che  va  percorrendo  oggi  il  pen- 
siero filosofico  in  Italia  e  fuori.  La  metafisica  è  divenuta  un'  antica- 
glia, e  dappertutto  si  grida,  fatti,  fatti.  Ma  fatti,  sì,  fatti  vogliamo  noi 
pure.  Intorno  a  questo  punto  l' accordo  è  completo,  e  quel  grido  ha 
ragione  di  essere  contro  i  fautori  della  vecchia  metafisica,  che  sepa- 
rando il  mondo  sensibile  dall'  intelligibile,  la  materia  dallo  spirito, 
il  fatto  dall'  idea,  o,  eh'  è  tutt'  uno,  mettendone  in  rilievo  la  sola  dif- 
ferenza, danno  al  primo  di  questi  termini  una  esistenza  al  tutto  ac- 
cidentale. Quella  metafisica  fu  debellata  dal  Criticismo  kantiano,  e 
sulle  sue  rovine,  auspice  e  duce  il  Kant,  un'altra  s'è  elevata,  che  la 
differenza  concilia  con  la  identità,  e,  ritenendo  entrambi  necessari 
i  termini  opposti,  assegna  loro  un  diverso  valore.  Pare  incredibile, 
ma  pure  è  vero  ;  i  positivisti  confondono  la  vecchia  con  la  nuova  me- 
tafisica, mostrando  di  non  sapere  o  disconoscendo  almeno  il  valore 
immenso  che  separa  la  seconda  dalla  prima.  La  qual  cosa,  oltre  che 
scaturire  dalle  loro  investigazioni,  si  può  argomentare  da  ciò,  ch'essi 
ci  tengono  a  rannodarsi  a  Kant  e  a  volerne  essere  i  seguaci.  A  Kant 
si  rannodano  davvero,  ma  solo  in  quanto  Kant  nega  la  vecchia  me- 
tafisica, avendo  egli  pel  primo  incatenato  l'elemento  intellettivo 
alla  intuizione  o  al  dato  del  senso.  Si  sa  che  una  delle  poche  propo- 
sizioni, che  sono  come  l' anima  di  tutto  il  kantismo  ò,  che  il  concetto 
è  vuoto  senza  l' intuizione.  Ma  Kant  ha  fatto  qualche  cosa  dippiù, 
che  combattere  il  principio  fondamentale  della  vecchia  metafìsica.  È 
ancora  parte  essenziale  delia  sua  dottrina,  che  l' elemento  necessa- 
rio ed  universale  della  conoscenza  (che  David  liume  aveva  rannic* 
chiato  nel  principio  di  causalità),  non  potendosi  cavare  dalla  intui- 
zione e  dalla  esperienza  (secondo  che  lo  stesso  Hume  avea  dimostra- 
to), e  nondimeno  essendo  necessario  a  stabilirsi,  perchè  senz'  esso 
la  conoscenza,  la  vera  conoscenza,  non  può  essere  raggiunta,  è  a 
considerarsi  come  una  produzione  a  priori  del  pensiero.  Con  la  pro- 
posizione testé  citata  va  unita  V  altra  :  l' intuizione  è  cieca  senza  il 
concetto.  Trascurare  quest'  altra  parte  importantissima  della  dottri- 
na kantiana  è  non  più  connettersi  a  Kant,  ma  saltarlo  addirittura.  £ 
vero  continuatore  di  Kant  chi  raccogliendo  que' due  pronunziati  fon- 
damentali li  concilia,  facendoli  eotriare  entrambi  come  base  della 
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nuo^  scienza.  Kant,  posto  tra  il  mondo  vecchio  ed  il  nuovo^  consi- 
derando il  pensiero  come  semplice  opposizione  alla  natura,  non  potè 
giungere  alla  desiderata  conciliazione,  che  fu  poi  il  nocciolo  e  la  par- 
te vitale  dell'hegelismo. 

Noi  pure  adunque,  che,  accettando  il  kantismo,  vogliamo  esseme 
i  continuatori^  non  abbiamo,  non  possiamo  avere  alcuna  difficoltà  di 
rinforzare  per  un  verso  il  coro  de'  positivisti,  gridando  pure  alla  vol- 
ta nostra  :  fatti,  fatti.  Ma  i  fatti  vogliono  essere  non  solo  percepiti, 
ma  intesi,  non  solo  enunciati,  ma  spiegati,  e  per  arrivare  fm  là  bi- 
sogna prima  di  tutto  che  sieno  colti  nella  loro  integrità.  Ora  nel  caso 
nostro  il  fatto  intero  è  stato  colto  da  Kant  un  secolo  fa,  mentre  talu- 
ni di  quelli,  che  oggi  se  ne  dicono  i  seguaci,  non  lo  colgono  che  a 
metà.  Il  fatto  nella  sua  interezza  è^  che  se,  per  dirla  col  linguaggio 
di  Kant,  il  concetto  è  vuoto  senza  V  intuizione,  l' intuizione  alla  sua 
volta  è  cieca  senza  il  concetto.  Se,  per  dirla  col  nostro  linguaggio, 
la  coscienza  p.  e.  ha  per  una  parte  il  suo  fondamento  primo  nel  sen- 
so, sicché  se  questo  non  precede,  quella  non  nasce,  il  senso,  il  puro 
senso  dall'  altra  è  insufficiente  (il  cieco  di  Kant)  a  rendermi  ragione 
dell'apparita  della  coscienza.  Se,' per  citare  un  altro  esempio,  le  for- 
me pure  del  tempo  e  dello  spazio  son  vuote,  non  hanno  valore  di 
sorta,  qualora  il  prodotto  della  sensazione  non  precede  e  non  ne 
porge  la  base,  d' altra  parte  la  sensazione  pura  e  semplice  non  basta 
perse  stessa  (è  cieca)  a  rendermi  conto  del  prima  e  del  poi,  del  di 
inori  e  del  di  dentro,  con  cui  cominciamo  ad  ordinare  e  a  concepire 
la  congerie  disordinata  di  ciò  che  ci  viene  per  mezzo  del  senso.  Quin- 
di abbiamo  ragione  di  domandare  :  chi  sono  più  positivisti,  coloro 
che  partono  dal  fatto  monco  e  dimezzato,  o  quelli  che  lo  prendono 
com'è,  in  tutta  la  verità  della  sua  natura  ?  E  perciò,  chi  è  meglio  in 
grado  d' intenderlo  e  spiegarlo  ?  Si  persuadano  i  positivisti,  eh'  essi 
combattono  la  vecchia,  non  la  nuova  metafisica,  ed  anzi,  che  a  com- 
batterla efficacemente  sono  essi  insufficienti,  perchè  con  la  soluzione 
positivista  non  si  colmano  le  lacune  che  restano  al  cadere  della  vec- 
chia metafisica.  Noi,  abbiamo  avuto  occasione  di  dirlo  altrove  (1), 
accettiamo  pienamente  quello  che  ha  affermato  lo  Spaventa,  cioè  che 
la  nuova  metafisica)  non  che  cosa  morta,  come  ingenuamente  la  si 
crede,  è  anzi  ancora  un  augurio  ed  una  profezia.  Il  positivismo  sta 
rendendo  storicamente,  bisogna  riconoscerlo,  molti  vantaggi^  se  non 


(1)  Studio  crUieo  sulle  col.  e  for.  deW  essere  di  Bosmini,  pag.  79. 
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altro  perchè,  in  Italia  e  in  Francia  particolarmente,  la  vecchia  meta- 
fìsica  ci  Bta  appiccicata  addosso  più  che  gli  stessi  positivisti  non  cre- 
dono ;  e  pruova  n'  ò  il  curioso  spettacolo,  a  cui  parecchi  di  essi,  e 
non  de'  meno  valorosi  in  verità,  ci  fanno  assistere,  o  venendo  a  certe 
conclusioni  che  fan  rivivere  la  vecchia  metafisica,  o  rimandando  a 
tempo  migliore  la  soluzione  di  certi  problemi,  senza  de' quali  la  fi- 
losofia ha  tanta  ragion  di  esistere,  quanta  ne  ha  V  astronomia  che 
dichiari  di  essere  insufficiente  ad  occuparsi  per  ora  de*  corpi  celesti. 
Ma  il  positivismo  alla  sua  volta  trova  il  suo  compimento  nella  nuova 
metafisica  ;  esso  n'  è  la  base,  non  la  correzione,  ed  aspetta  la  nuova 
metafisica,  non  la  presuppone,  e  molto  meno  V  ha,  come  gioconda- 
mente s'ode  a  ripetere  tutti  i  giorni,  uccisa  e  seppellita  da  un  pezzo. 

Il  prof.  Fiorentino,  che  scriveva  un  libro  elementare,  e  non  un 
trattato  compiuto,  s' è  limitato  a  rilevare  la  conoscenza  dal  solo  lato 
fenomenico  in  tutti  gli  elementi,  di  cui  si  compone  e  in  tutte  le  ma- 
nifestazioni che  assimie.  La  completa  spiegazione  trascende  il  puro 
fenomo  ed  appartiene  alla  metafisica. 

Tutta  questa  prima  parte,  in  cui  si  esplica  la  teorica  della  cono- 
scenza, e  che  risponde  alla  psicologia  o  fenomenologia  dello  spirito 
che  si  voglia  dire,  in  quanto  tende  alla  elaborazione  del  concetto, 
eh'  è  l' atto  in  cui  si  concreta  la  potenza  conoscitiva,  può  dirsi  che 
ha  per  proprio  di  studiare  il  pensiero  In  quanto  si  viene  formando, 
ossia  attraverso  dello  sviluppo  del  soggetto  con  tutti  gli  elementi 
mobili  ed  accidentali  che  l'accompagnano,  a  Quando  poi  il  pensiero 
si  è  liberato  da  quelle  associazioni  accidentali  e  variabili,  e  si  è  fis- 
sato in  modo  universale  e  necessario,  senza  relazione  a  un  dato  sog- 
getto 0  a  un  dato  oggetto  :  ossia  quando  il  pensiero  non  si  riferisce 
ad  altro  che  a  sé  stesso,  allora  soltanto  può  essere  studiato  in  sé,  e 
la  scienza  che  lo  tratta  in  questo  modo  si  chiama  Logica  (pag.  87)  s. 
La  logica  perciò  ha  un'  intima  connessione  con  la  psicologia  e  trova 
in  essa  il  suo  addentellato.  0  in  altri  termini,  il  concetto  quale  ri- 
sulta dallo  sviluppo  del  soggetto  e  dell'  oggetto,  è  materia  della  psi- 
cologia ;  il  concetto  bello  e  formato,  in  sé,  indipendentemente  dalle 
funzioni  del  soggetto  e  dell'  oggetto,  è  materia  della  logica.  A  que- 
st'  ultimo  non  si  perviene  se  non  si  passa  attraverso  del  primo. 

Nella  trattazione  del  concetto  logico  V  autore  si  attiene  principal- 
mente alla  dottrina  aristotelica,  senza  trascurare  le  utili  modificazio- 
ni che  vi  sono  state  apportate  da' moderni.  Colti  con  la  guida  di  Ari- 
stotele e  di  uno  de'  più  profondi  suoi  interpreti,  il  Trendelenburg, 
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le  due  parti  essenziali  che  lo  costituiscono,  vale  a  dire  d* essere  qual* 
che  cosa  in  sé  e  qualche  cosa  di  relativo,  di  avere  un  contenuto  ed 
una  estensione,  viene  il  eh.  autore  da  esse  deducendo  la  natura  ed  il 
valore  di  tutt-e  le  operazioni  mentali,  di  cui  la  logica  discorre.  Se- 
condo quel  criterio  tratta  della  comprensione  e  della  estensione  dei 
concetti,  della  definizione  e  della  divisione,  del  giudizio  e  delle  sue 
forme,  del  sillogismo,  delle  sue  figure,  de^  suoi  modi. 

Un  capitolo  molto  importante  della  logica  è  il  XVI,  in  cui  Fautore 
toma  a  parlare  di  proposito  delle  pure  categorìe,  considerandole,  se- 
condo la  dottrina  di  Aristotele,  come  uno  de^  limiti  estremi,  a  cui 
s'arrestano  la  definizione  e  la  divisione.  Entrando  adire  del  loro  si- 
gnificato, dopo  averle  considerate  per  rispetto  alla  realtà  e  per  ri- 
spetto al  pensiero,  secondo  che  furon  colte  da' due  loro  autori,  Ari- 
stotele e  Kant,  rileva  il  difetto  di  quella  opposta  e  separata  trattazio- 
ne, rihadendo  il  principio  fondamentale  delle  sue  lezioni,  che  sensi- 
bile e  intelligibile,  realtà  e  pensiero,  presi  separatamente  non  han 
valore,  e  che  a  la  conoscenza  è  appunto  il  prodotto  della  loro  comu- 
nichevolezza  e  della  loro  compenetrazione,  in  virtù  della  quale  le 
differenze  non  è  già  che  si  tolgono,  ma  si  radunano,  si  conciliano, 
si  comprendono  insieme  « . 

Sono  eziandio  importantissimi  i  capitoli,  in  cui  si  discorre  del  va- 
lore della  induzione  e  della  deduzione.  Ordinariamente  queste  due 
operazioni  si  sogliono  trattare  come  due  funzioni  separate  dello  spi- 
rito, quasi  fossero  due  procedimenti  che  camminando  in  senso  oppo- 
sto non  abbiano  un  fondo  comune  che  le  rannodi.  Il  nostro  autore 
mostra  al  contrario  che  il  processo  conoscitivo  s' integra  in  entram- 
bi, e  che  nella  induzione  è  da  porre  il  punto  di  partenza,  senza  del 
quale  non  si  arriva  alla  deduzione.  Ma  il  punto  di  partenza  e  non 
più,  perchè  quanto  alle  note  di  necessità  ed  universalità,  di  che  de- 
vono essere  improntate  le  conclusioni  della  induzione,  perchè  abbia- 
no un  valore,  il  prof.  Fiorentino  in  coerenza  di  tutta  la  dottrina,  a 
cui  s"  informa  il  corso  delle  sue  lezioni,  non  le  fa  derivare  dalla  in- 
duzione^ ma  da  una  produzione  spontanea  dello  spirito,  onde  nasce 
il  valore  della  deduzione  che  ne  consegue.  E  questa  volta  chiama  in 
appoggio  della  sua  sentenza  gli  stessi  positivisti,  come  lo  Spencer 
ed  il  Bain,  il  primo  de' quali  dice,  che  la  legge  di  causalità  si  trova 
nella  forma  di  tutte  le  esperienze,  ed  è  una  conoscenza  a  priori,  ri- 
venendo alle  conclusioni  kantiane,  il  secondo  che  V  uniformità  della 
nalttraf  presupposto  necessario  d' ogni  induzione,  è  un  postulato,  ed 
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è  un  prodotto  d' un  provvido  istinto  della  natura,  facendo  rivivere  le 
conseguenze  della  scuola  Scozzese,  del  Reid,  dell'Oswald,  del  Priest- 
ley ecc.  —  Lo  Spencer  ed  il  Bain  riconoscono  in  tal  modo  che  non 
bisogna  domandare  alla  induzione  ciò  che  le  dà  il  suo  valore,  e  che  fa 
d' uopo  cercarne  la  scaturìgine  prima  nel  fondo  del  nostro  pensiero. 
Si  chiude  la  logica  con  una  sommaria  esposizione  di  alcuni  metodi 
di  ricerca  sperimentale,  secondo  che  principalmente  sono  stati  de« 
scritti  dal  Mill,  e  con  alcune  assai  utili  ed  importanti  considerazioni 
intorno  al  modo  di  procedere  nella  investigazione  de*  fatti  umani, 
che  tanto  differiscono  da'  fatti  di  ordine  naturale. 

Come  nella  parte  teoretica  si  pigliano  le  mosse  dalla  pura  sensa- 
zione, e  di  là  si  ascende  air  atto  conoscitivo  perfettamente  dispiega- 
to, COSI  nella  parte  pratica,  nell'Etica,  si  cominciano  a  studiare  il 
sentimento,  l' appetito,  il  piacere,  il  dolore,  il  desiderio,  V  istinto, 
gli  affetti  e  le  passioni,  e  di  là  salendo  alla  volontà  ed  alla  libertà, 
senza  di  cui  V  atto  morale  non  ha  valore,  si  giunge  alla  determina- 
zione di  ciò  che  costituisce  il  fastigio  dell'Etica,  la  logge  morale.  Lo 
stesso  il  procedimento,  lo  stesso  il  risultato,  gli  stessi  gli  ostacoli 
che  il  eh.  autore  s' ingegna  di  rimuovere  per  via. 

Neil'  appetito  e  nell'  azion  morale,  i  due  noccioli  di  tutti  i  fatti 
d' ordine  inferiore  e  superiore  della  vita  pratica  dello  spirito,  son  da 
distinguere  due  elementi,  uno  de' quali  è  dato,  l'altro  è  improntato 
dallo  spirito  operante  nel  momento  che  opera.  Neil'  appetito  ci  è  la 
impressione  sensibile,  senza  di  cui  esso  non  nasce,  e  ci  è  la  tenden- 
za di  adesione  o  repulsione  verso  l' oggetto,  che  si  distingue  dalla 
semplice  impressione  e  le  è  superiore.  E  nell'azione  morale  ci  è  pure 
il  fatto,  eh'  è  dato  esteriormente,  p.  e.  un  deposito  ricevuto,  una 
promessa  fatta^  l' amore  che  il  padre  ha  verso  la  prole  ecc.,  e  ci  è  il 
dovere  di  fare  così  e  non  altrimenti  ;  il  qual  dovere  si  collega  inti- 
mamente col  fatto,  essendo  senz'esse  vuota  astrazione,  mentre  ne 
rimane  distintissimo,  e  non  può  avere  la  stessa  provenienza.  Tutti 
gli  atti  della  vita  pratica  risultano  dal  connubio  di  due  elementi  op- 
posti, la  cui  origine  dev'  essere  diversa,  come  n'è  diverso  il  valore. 
Se  è  così,  la  domanda  :  che  cos'  è,  donde  proviene  questo  dovere  o 
questa  moral  necessità,  senza  la  quale  non  si  oltrepassa  il  lìmite  del- 
la vita  sensibile,  riviene  a  quest'  altra  :  donde  proviene  la  legge  mo- 
rale, fonte  della  necessità  e  della  universalità,  onde  sono  improntate 
le  azioni  morali.  E  la  risposta  è  chiarissima  ed  ineluttabile  :  «  la  leg- 
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gè  morale  è  il  prodotto  dell'  attività  pratica  dello  spirito  (366)  n.  — 
Diratti  se  allo  spirito  nel  momento  di  operare  non  istà  dinanzi  che 
il  solo  contenuto  dell'azione^se  per  l'operar  morale  fa  duopo  che  que- 
sto contenuto  sia  pensalo^  come  necessario  ed  universale,  il  dovere  e 
la  legge  morale  non  possono  essere  considerate  che  come  il  prodotto 
della  sua  attività  nell'  atto  dell'  operare,  e  La  natura  ci  porge  il  fine, 
ma  non  ci  dà  né  ci  può  dare  la  necessità  di  attuarlo  ;  ci  dà  la  vita  e 
la  tendenza  di  conservarla,  ma  non  ci  dà  punto  la  necessità  di  farlo; 
codesta  necessità  la  pensiamo  noi.  Similmente  ci  dà  l' amore,  la  ten- 
denza verso  l'oggetto  amato,  ma  non  ce  ne  fa  un  obbligo;  codest' ob- 
bligo nasce  da  noi  stessi,  dalla  nostra  attività.  Da  quale  attività?  Dal- 
la ragione,  la  quale  tutto  quello  che  tratta,  lo  concepisce  come  uni- 
versale e  come  necessario  ;  è  alcunché  di  simile  al  personaggio  della 
favola,  che  convertiva  in  oro  tutto  quello  che  toccava.  Sicché  alla 
legge  morale  l' appetito,  sviluppato  dall'  abitudine,  dà  il  contenuto, 
la  ragione  dà  la  forma  (368)  « . 

In  due  capitoli,  in  cui  con  invidiabile  chiarezza  e  precisione  tocca 
rapidamente  di  tutte  le  varie  origini  attribuite  alla  legge  morale,  esa- 
mina le  opinioni  di  quelli, che  alla  legge  morale  danno  una  origine  so- 
lamente sensibile,  ed  insieme  le  opinioni  di  quegli  altri,  che  consi- 
derando la  legge  morale  come  pura  forma  o  puro  comando,  trascu- 
rano affatto  il  contenuto,  come  il  Kant  e  l' Herbart.  L' autore,  coe- 
rente a' suoi  prìncipi,  non  si  schiera  né  con  gli  uni  né  con  gli  altri, 
ma  rinfrescando  la  vecchia  teoria  aristotelica  dell'  autarchia  come 
fine  sapremo  dell'  uomo,  sostiene  che  peccano  tanto  gli  empirici  nel 
HMtenere,  che  la  sola  tendenza  sensibile,  quale  che  questa  sia,  o 
presa  nel  suo  essere  nativo,  ovvero  modiGcata  dall'associazione  delle 
idee  0  dalla  induzione,  senza  concorso  della  ragione,  possa  conside- 
rarsi come  legge  morale,  quanto  i  formalisti  nell'  ammettere  che  la 
sola  forma  della  ragione,  senza  il  contenuto  delle  tendenze  sensibili, 
possa  da  sola  costituire  la  legge  morale.  —  a  Entrambi  dimezzano 
r  integrità  di  nostra  natura,  che  non  é  né  semplice  appetito^  né  sem- 
plice ragione  (368)  V. 

L'autore  scostandosi  da  queste  due  opinioni  estreme,  si  discosta 
sncora  più  recisamente  dall'  opinione  di  coloro,  che  «  diffidenti  delle 
forze  naturali  dell'  uomo,  ricorrono  alla  parola  rivelata  per  appren- 
dervi la  norma  della  vita  ;  e  la  scartiamo  perché  la  morale  non  può 
ess^e  intrecciata  e  confusa  con  la  disputazione  de'  dommi,  a  cui 
mette  capo  ogni  qualsiasi  rivelazione.  La  critica  dèlia  esistenza  e 
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deir  autenticità  della  rivelazione  è  una  mera  quistione  di  fatto,  e  la 
scienza  deve  invece  discorrere  le  sole  ragioni  supreme,  né  quindi  ha 
nulla  da  fare  con  quella.  La  distinzione  della  morale  dal  domma  re- 
ligioso è  oramai  riconosciuta  indispensabile^  all' accomunamento  dei 
popoli  civili.  Tutti  hanno  V  obbligo  di  convenire  nella  morale  :  le 
confessioni  religiose  possono  essere  diverse  ;  nò  questa  diversità 
deve  portare  inciampo  (361)  ».  E  nega  eziandio,  che  la  legge  morale 
possa  considerarsi  a  come  un  comando  di  Dio,  conosciuto  mediante 
la  ragione.  Il  comando  di  una  persona  per  rispetto  ad  un'altra  è  sem- 
pre qualche  cosa  di  esterno  :  ora  la  legge  morale  non  può  essere  al- 
trimenti concepita,  che  come  la  necessità  ^intrinseca  della  propria 
azione.  Di  un  comando  esterno,  qualunque  esso  si  sia,  noi  possiamo 
sempre  pensare,  che  poteva  non*  essere  ;  che  poteva  essere  di  un 
modo  diverso  da  quello  che  ora  è.  Un  siffatto  comando  non  si  può 
scambiare  con  la  legge  morale.  Neil'  azione  morale  noi  dobbiamo 
pensare  la  sua  necessità,  e  codesta  necessità  dobbiamo  pensarla  noi, 
non  accettarla  dal  di  fuori  (361-362)  ». 

Intorno  alla  quistione  della  libertà  V  autore  scarta  recisamente  la 
teorica  del  libero  arbitrio,  che  consìstendo  nella  facoltà,  di  che  pure 
siamo  dotati,  di  volere  o  non  volere,  di  fare  o  non  fare  una  data  cosa, 
esclude  che  Y  operare  umano  sia  determinato  da  motivi  ;  il  che  ò  fal- 
so, perchè  contraddetto  dalla  esperienza  quotidiana  della  vita.  E 
scarta  pure  la  teorica  del  fato,  naturale  e  spirituale  o  religioso,  che 
si  voglia  dire,  pel  primo  de'  quali  le  azioni  umane  appariscono  un 
effetto  necessario  di  cause  affatto  esteriori,  pel  secondo  non  sono 
possibili  senza  il  concorso  di  una  causa,  che,  per  quanto  spirituale, 
è  sempre  però  esterna  rispetto  allo  spirito  operante.  La  libertà,  se- 
condo il  prof.  Fiorentino,  non  è  né  il  fare  a  caso  senza  motivi  di  sor- 
ta, né  il  fare  sommesso  alle  cause  esteme,  comunque  queste  si  chia- 
mino. Egli  ritiene  che  non  vi  è  di  fatto  azione  umana,  che  non  sia 
mossa  da  una  causa,  ed  insieme  che  per  la  libertà  dell'  azione  si  ri- 
chiede che  la  causa,  penetrando  entro  di  noi,  sia  pensata  e  voluta^  e 
come  tale,  divenuta  necessaria  ed  universale,  sia  trasformata  in  mo- 
tivo e  massima  del  nostro  operare.  La  libertà  vera  adunque  non  può 
prescindere  da  un'  attività  intema,  che  non  solo  non  esclude  le  cause 
esteme,  ma  che  anzi  le  presuppone,  e  che  nondimeno,  approprian- 
dosele e  trasformandole  in  motivi  interni  e  razionali,  toglie  dallo 
spirito  ogni  carattere  d' illegittima  dipendenza,  conferendogli  il  po- 
sto che  deve  tenere  in  mezzo  alla  vivente  natura.  «  li  sistema^  il 
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qntle  rìconosoe  la  determinazione  della  volontà  per  mezzo  di  moti- 
Yi,ma  die  insieme  ammette  un^attività  capace  di  formarsi  questi  mo- 
tÌTi.si  dice  determinismo.  Il  determinismo  dunque  è  un  sistema  in- 
termedio fra  il  fato  e  V  arbitrio  (349)  b.  La  libertà  per  tal  modo  e  la 
legge  morale,  che  sono  come  i  due  poli,  in  mezzo  a  cui  vive  e  gran- 
deggia la  moralità  delle  azioni, appariscono  così  intimamente  connes- 
se tra  loro,  e  coTatti  umani  che  ne  sono  il  risultato,  che  la  soluzione 
data  all'  una  è  insieme  la  soluzione  data  air  altra,  e  che  dall'  inten- 
derle in  un  modo  o  in  un  altro  dipende  il  valor  morale  che  deve  attri- 
buirsi alle  umane  azioni. 

Lo  spirito  in  tutto  questo  lavorìo  interno,  per  cui  dalle  umili  sfere 
deir  appetito  sensibile  si  viene  sollevando  a  quelle  altissime  della 
moralità^  da  individuo  chiuso  in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato  spazio, 
e  legato  alla  sua  maggiore  forma  di  particolarità,  si  solleva  a  realiz- 
zare in  sé  il  concetto  di  umanità,  crea  alcuni  organismi  etici,  la  fa- 
miglia, la  società  civile,  lo  Stato.  Questi  organismi  sono  collegati 
così,  che  il  primo  serve  di  preparazione  al  secondo,  ed  entrambi  si 
risolvono  e  trovano  il  loro  compimento  neir  ultimo  e  supremo,  in 
quello  dello  Stato.  Di  ognuno  di  essi  discorre  il  eh.  autore  con  sa- 
pere profondo  ed  abbondante  erudizione,  rilevando  il  processo  sto- 
rìeo,  il  valore  dottrinale,  gli  elementi  che  lo  compongono,  e  le  fun- 
zioni che  tutti  li  annoda  ed  unifica. 

Considerando  lo  Stato  come  il  supremo  organismo  sociale,  non 
nega  che  altri  organismi  possono  formarsi  e  vivere  nel  suo  seno, 
come  a  mo'  d' esempio  quello  della  Chiesa,  ma  stabilisce  che  non 
potendo  tutti  questi  altri  organismi  attraversare  il  fìne  etico,  al  quale 
mira  lo  Stato,  è  in  ciò  a  porre  il  loro  limite  e  la  loro  subordinazione 
per  rispetto  al  medesimo. 

Questi  pochi  e  fuggevoli  cenni  fatti  delle  principali  materie  conte* 
onte  nel  libro  bastano  a  dare  una  idea  della  importanza  del  medesi- 
mo, ed  a  mostrare  il  metodo,  col  quale  esso  procede.  Lo  spirito  uma^ 
Ito,  tanto  come  attività  conoscitrice,  che  come  attività  pratica,  non 
nasce  bello  e  formato,  ma  si  forma,  e  nel  suo  formarsi  ha  un  ordine, 
e  passa  attraverso  di  certi  gradi,  che  vogliono  essere  accuratamente 
rilevati,  se  si  vuol  giungere  a  coglierne  davvero  V  intima  struttura. 

L'illustre  Conte  Mamiani  nelP  annunziare  a'  lettori  della  sua  PUo- 
tùfadaUteuoU  ilaliane  (V.  Anno  Vili,  voi.  XVI,  disp.  2.')  questi  Eie- 
Gioti.IlAPOL.ToLI.— Imo  1819  (Nuova  Serie).  11 
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menu  del  prof.  Fiorentino,  vi  muove  parecchi  appunti,  che  noi  non 
crediamo  non  ammettano  replica.  £  questi  appunti  cadono  sulla  de- 
finizione data  della  filosofìa,  sul  concetto  del  sentire,  sulla  rappre- 
sentazione, sulla  natura  della  coscienza  e  dell'  universale.  —  A  tutti 
vogliamo  rispondere  partitamente,  tra  per  la  rilevanza  della  mate- 
ria, intorno  a  cui  essi  s>  aggirano,  e  per  un  omaggio  da  noi  dovuto 
air  uom  venerando  ed  air  illustre  pensatore  che  li  dettava. 

In  prima  il  Mamiani  si  meraviglia,  che  alla  a  definizione  durata  da 
secoli  ed  accetta  ad  ogni  scuola,  essere,  cioè,  la  filosofia  una  scienza 
universale  e  fornire  a  tutte  le  discipline  le  lor  ragioni  e  cagioni  su- 
preme s ,  il  Fiorentino  opponga  V  altra,  d' essere  la  filosofia  la  scien- 
za deir  esperienza  ;  per  la  qual  nuova  definizione  essa,  secondo  il 
Mamiani,  cessa  di  governare  tutto  il  sapere  e  diventa  una  scienza 
particolare.  Inoltre  non  sa  intendere  come  V  autore  passi  poi  suhito 
ad  attribuire  alla  filosofia  un'  altra  materia  assai  dififerente,  vale  a 
dire  il  complesso  de'  fatti  morali,  non  essendo  chiaro,  osserva  il  Ma- 
miani, come  la  filosofia,  la  quale  chiarisce  la  esperienza,  trapassi  a 
chiarire  i  fatti  morali.  £  da  ultimo  la  confusione  si  fa  maggiore,  a 
suo  avviso,  quando  l' autore  viene  alla  conclusione,  potersi  la  filoso- 
fia chiamare  la  scienza  del  pensiero  in  quanto  si  riflette  sopra  so 
stesso,  sembrando  al  Mamiani  che  di  tal  modo  essa  diventa  nuli'  al- 
tro che  un  trattato  della  coscienza. 

La  ragion  vera  ed  ultima  delle  esposte  difficoltà  è  una  sola,  e  ri- 
siede nel. valore  diverso  che  i  due  filosofi  attribuiscono  al  pensiero. 
Pel  Mamiani  il  pensiero  è  qualche  cosa  d' individuale  e  di  pasaeggie- 
roy  è  il  mezzo  per  arrivare  all'  oggetto,  che  gli  rimane  di  là,  e  far 
consistere  in  esso  il  perno  dell'  essere  e  del  conoscere  e  di  tutte  le 
discipline  che  intorno  all'  uno  e  all'  altro  si  travagliano,  è  lo  stesso 
che  privare  la  filosofìa  della  sua  parte  migliore,  di  quella  che  spazia 
nell'  universale,  riducendola  perciò,  come  il  Mamiani  dice,  ad  una 
scienza  particolare.  Pel  Fiorentino  al  contrario  il  pensiero  ha  valore 
soggettivo  ed  oggettivo,  individuale  ed  universale,  è  imprigionato 
ne'  confini  del  tempo  e  dello  spazio  e  supera  questi  confini,  ha  per 
proprio  il  conoscere  ed  è  eziandio  l' essere,  e  perciò  la  scienza  filo- 
sofica pigliando  a  suo  oggetto  il  pensiero  non  diventa  nient'  affatto 
una  scienza  particolare,  che  anzi  è  universale  per  la  prima  volta  nel 
vero  significato  di  questa  parola,  poiché  tutte  cose  sono  veramente 
fatte  pel  pensiero,  e  senza  del  pensiero  niente  si  fa,  niente  si  spiega 
ed  intende.  Premesse  queste  cose,  si  capiscono  di  leggieri  le  affer- 
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maxioni  deir  uno  e  le  negazioni  deir altro.  Nel  capitolo  dove  si  tratta 
della  definizione  della  filosofia,  e  eh'  è  il  primo  del  libro,  la  natura 
propria  del  pensiero  ò  presupposta,  e  non  si  poteva  fare  altrimenti, 
avendo  voluto  l' autore  incominciare  dalla  definizione  della  scienza. 
Si  sa  che  la  definizione  dì  sua  natura  è  ultima,  e  quando  per  ragioni 
metodiche  si  vuole  da  essa  incominciare,  è  assolutamente  inevita- 
bile ricorrere  a  qualche  presupposto,  a  ciò  che  non  può  essere  pro- 
vato se  non  poi.  Nondimeno  il  ragionamento  col  quale  procede  il 
Fiorentino  ci  sembra  quanto  chiarissimo,  altrettanto  decisivo,  e  non 
può  ragionevolmente  dar  luogo  ad  alcuna  difficoltà.  Ecco  il  ragiona- 
mento del  prof.  Fiorentino.  É  un  fatto  che  ciò  che  prima  si  conosce 
sono  le  cose  particolari,  i  fatti  naturali  ed  appartenenti  al  mondo 
sensibile.  Le  scienze,  che  sono  il  risultato  di  questa  conoscenza, 
sono  le  particolari  o  sperimentali.  Ora  nel  conoscere  i  fatti  ci  è  due 
cose,  il  fatto,  a  cui  è  rivolto  V  atto  conoscitivo,  e  ciò  per  cui  giun- 
giamo ad  impossessarci  del  fatto,  vale  a  dire  lo  stesso  atto  conosci- 
tifo  0  la  conoscenza.  Fin  qui  ciò  che  ci  è  noto  è  il  fatto^  ma  ci  è  un'al- 
tncosa  che  noi  ancora  non  conosciamo,  e  che  importa  moltissimo 
di  eonoscere,  perchè  dal  suo  intrinseco  valore  dipende  tutto  il  valore 
del  fatto  stesso  in  quanto  è  conosciuto,  ed  è  la  conoscenza.  Il  bota- 
nico, il  chimico,  il  fisiologo  ecc..  conoscono  tante  belle  cose,  tanta 
parte  di  questo  mondo  sensibile,  ma  niun  d' essi  va  cercando  che 
valore,  che  estensione,  quali  elementi  ha  la  funzione  conoscitiva; 
la  qoal  ricerca  segue,  e  non  precede,  non  può  precedere,  e  occupar- 
sene non  è  più  fare  botanica,chimica,fisio1ogia  ecc..  Questa  ricerca, 
che  vale  per  sÒ  stessa,  perchè  la  funzione  conoscitiva  è  la  suprema  di 
tutte  le  funzioni  dell' essere,  rispetto  a' fatti  già  conosciuti  o  speri- 
mentati prende  V  aspetto  di  ricerca  delle  condizioni  che  rendono  pos- 
sibile la  sperienza  o  la  conoscenza  sperimentale  de'  fatti.  Se  la  ricer- 
ca del  valore,  de'  limiti,  degli  elementi  dell'atto  conoscitivo  ha  tanta 
importanza,  se  vai  bene  perciò  che  si  faccia,  se  di  essa  non  si  occu- 
pano le  scienze  propriamente  dette  sperimentali,  v'ha  da  essere  una 
scienza  non  sperimentale  che  ne  tratti  ;  la  quale  scienza,  secondo 
che  pensa  il  Kant  ed  il  Fiorentino  accetta,  non  è  che  la  filosofia.  In- 
tesa così  la  filosofia,  non  so  vedere  perchè  non  la  si  abbia  a  dire 
scienza  universale  e  capace  di  fornire  a  tutte  le  discipline  le  lor  ca- 
gioni e  ragioni  supreme.  Imperocché  l' atto  conoscitivo  è  comune  a 
tutte  le  scienze,  nessuna  esclusa,  e  cercare  il  valore  proprio  di  que- 
bt'  atto,  mentre  è  fare  una  scienza,  che  con  nessun'  altra  si  può  ac- 
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comunare  e  confondere^  è  insieme  fare  una  scienza,  i  cui  limiti  sono 
le  scienze  tutte,fatte  o  da  fire^tutto  il  sapere.  È  giusto  che  si  chiami 
particolare  una  scienza,  cho  si  estende  fin  dove  si  estende  il  sapere? 
Il  Fiorentino  a  questo  proposito  cita  il  Kant^  ed  il  Mamiani  a  quella 
citazione  sente  crescere  i  suoi  sospetti,  conciossiachè  a  il  Kant  scri- 
vendo la  critica  della  Ragion  pura  stimò  d^  insegnare  una  parte  sol- 
tanto della  scienza  de'  principi,  che  bene  domanderebbesi  neologia, 
e  di  questa  medesima  studiò  la  dottrina  speciale,  che  indaga  gli  ele- 
menti a  prtort  del  nostro  pensiero».  —  Ma  la  neologia  kantiana, 
come  al  Mamiani  piace  di  chiamarla,  (  e  ciò  sia  detto  a  compimento 
della  universalità  dell'oggetto  assegnato  alla  filosofia)  è  divenuta 
nelle  mani  de*  suoi  successori  la  nuova  metafisica,  essendosi  essi  ac- 
corti che  quel  noumeno  che  Kant  andava  cercando  di  fuori,  e  che, 
sebbene  fosse  un  bisogno  ineluttabile  della  filosofia,  non  trovò  e 
disse  non  ritrovabile,  era  appunto  in  quello  stesso  conoscere,  di  cui 
egli  cominciava  a  scrutare  il  fondo,  come  non  si  era  mai  fatto  prima 
di  lui.  E  allora  si  potrà  domandare,  se  il  conoscere  ha  veramente 
t-anto  valore  ;  ma  posto  che  l'abbia,  siccome  il  Fiorentino  opina,  non 
si  ha  ragione  di  negare  alla  scienza,  che  se  ne  occupa,  il  titolo  di  uni- 
versale. 

Il  Mamiani  dice  essere  oscuro,  come  la  filosofìa,  a  cui  si  è  dato  il 
compito  di  chiarire  la  esperienza,  trapassi  poi  a  chiarire  il  complesso 
de'  fatti  morali.  Dalle  cose  dette  il  trapasso  è  chiarissimo.  La  filoso- 
fìa cerca  le  condizioni  che  rendono  possibile  la  esperienza,  o  la  co- 
noscenza de'  fatti  che  sono  attinti  mediante  la  esperienza.  Ora  essen- 
do i  fatti  0  naturali  e  dati  dal  di  fuori,  o  morali  e  posti  dalla  stessa 
nostra  attività  interiore,  par  chiaro  che  la  filosofia  ha  l' obbligo  di 
cercare  ancora  le  condizioni  che  rendono  possibili  questi  ultimi^  e 
quindi  di  studiare  la  nostra  interna  attività  libera  come  la  fonte  da 
cui  essi  provengono. 

a  Una  cosa  è  conoscere,  e  un'  altra  molto  diversa  operare  libera- 
mente ». —  Senza  dubbio.  — Ma  lo  spirito  che  conosce  il  mondo  este- 
riore è  lo  stesso  spirito  che  opera  liberamente,  creando  tutto  il  mon- 
do interiore  de'  suoi  fatti  morali.  Esaminare  lo  spirito,  il  pensiero, 
in  quanto  è  in  esso  la  condizione  di  ogni  esperienza  possibile,  non 
si  può  compiutamente  senza  esaminarlo  eziandio  come  la  condizione 
di  tutti  que' fatti,  che  dalla  sua  stessa  energia  immediatamente  sono 
posti.  Lo  spirito  teoretico  e  lo  spirito  pratico  sono  due  in  uno,  e  pas- 
sare dall'  uno  all'  altro  non  è  salto,  -ma  compimento. 
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E  allora  è  evidente  che  la  filosofia  non  è  altro  che  la  scienza  del 
pensiero  in  quanto  si  riflette  sopra  sé  stesso,  perchè  sia  che  lo  spirito, 
in  quanto  atto  conoscitivo,  si  studia  come  la  condÌEione  della  espe- 
rienza (de'  fatti  che  dal  di  fuori  penetrano  dentro  di  noi  e  son  cono* 
sciati),  sia  che,  in  quanto  energia  pratica,  si  studia  come  la  condi- 
lione  di  tutti  i  fatti  morali  eh'  esso  dalF  interno  di  sé  viene  emetten- 
do, non  è  altro  che  Io  spirito  che  si  riflette  sopra  sé  stesso.  £  non  fa 
caso  che  la  filosofia  in  tal  modo  semhri  diventare  nuli*  altro  che  un 
trattato  scientifico  della  coscienza,  perchè  la  riflessione  dell'  essere 
sopra  di  sé  è  sua  parte  vitale  ed  essenziale,  e  se  la  coscienza  comin- 
cia col  mostrarsi  come  la  cosa  più  individuale  e  fenomenica  e  pas- 
seggiera  di  questo  mondo,  tale  non  è  quando  la  si  segue  in  tutto  il 
suo  sviluppo  e  la  si  scruta  in  tutta  la  profondità  di  sua  sconfinata 
Datura. 

Avendo  detto  il  Fiorentino,  che  nel  sentire  succede  una  trasfor- 
mazione del  moto  esteriore  in  affezione  nostra  interna,  il  Mamiani, 
non  cogliendo  esattamente  il  suo  pensiero,  gli  rimprovera  di  non 
darne  le  pruove,  mentre  pur  trattasi  a  di  una  poderosissima  afifer- 
mazione  9,  in  cui  «  inchiudesi  un  subbietto  di  controversie  ardenti  ed 
interminabili  ed  anzi  la  intera  quistione  che  da  secoli  viene  agitata 
fra  gli  spiritualisti  ed  i  materialisti  a. — Si  tranquilli  il  Mamiani,  che 
lapruova  c*é,  e  soprattutto  si  tranquilli,  che  il  pensiero  di  Fioren- 
tino è  ben  altro  da  quello  che  a  lui  piace  di  attribuirgli^ed  anzi  è  tale, 
che  a  lui,  spiritualista,  non  dee  del  tutto  dispiacere.  Difatti  nella  so- 
vraccennata affermazione  si  espone  semplicemente  il  fatto.  Ed  il  fatto 
^f  e  ninno  può  metterlo  in  dubbio,  che,  quando  avviene  la  sensazio- 
ne, quello  che  di  fuori  era  moto  (  i  fisici  moderni  tendono  a  ridurre 
a  moto  tutti  gli  agenti  produttori  delle  sensazioni)  diventa,  poiché  è 
penetrato  ne'  nostri  organi  sensori,  affezione  dell'  animo.  —  Ma  il 
Fiorentino,  fondandosi  sopra  una  serie  di  fatti  riferentisi  alla  vita 
sensitiva,  non  più  in  là  di  una  pagina  viene  alla  conclusione,  che 
•  la  sensazione  non  è  l'equivalente  del  moto  (pag.  7)  d  ,  che  a  il  moto 
e  lo  stato  psichico  sono  ben  diiferenti  (pag.  8)  d,  che  a  le  sensazioni 
oltre  all'essere  differenti  tra  loro  come  suoni,  colori,  odori,  sapori, 
mentre  il  moto  molecolare  non  ha  queste  differenze,  implicano  al- 
tresì uno  stato  di  piacere  e  di  dolore,  che  le  mostra  come  nostre  af- 
fezioni, e  che  non  trova  nessun  antecedente  nel  moto  (id.)  v  ;  infine 
che  a  giudizio  de'  più  accurati  psicologi  positivisti  «  quantunque  si 
possa  pretendere  di  dimostrare  in  avvenire,  che  i  due  clementi^  di- 
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remo  così,  della  sensazione,  il  fisiologico  e  lo  psichico,  si  debbano 
considerare  come  due  lati  di  un  unico  fatto,  nondimeno  questi  due 
lati  non  si  possono  mai  confondere  (id.)  ».  E  su  queste  conclusioni 
torna  più  volte,  come  ad  es.  nel  capitolo  sulla  sintesi  a  priori,  dove 
a  pag.  82  ripete  quel  che  innanzi  ha  notato,  che  il  processo  fisiolo- 
gico solo  non  b^ista  a  dar  ragione  del  sentire  ;  ed  altresì  nel  capitolo 
sul  sentimento  e  l'appetito,  dove  ricorda  a  pag.  279,  che  non  essendo 
la  sensazione  V  equivalente  della  impressione,  è  mestieri  perciò  am- 
mettere un'attività  originaria,  che  ricevendo  le  impressioni  le  tra- 
sforma. Ed  in  verità  non  poteva  a  questo  proposito  venire  ad  altra 
conclusione  il  prof.  Fiorentino,  perchè  tutte  le  sue  lozioni  s' innal- 
zano sul  fondamento  della  sintesi  apriori  kantiana,  la  quale  importa 
in  ogni  atto  della  nostra  vita  interiore  due  elementi,  uno  de'  quali  è 
dato,  r  altro  è  prodotto  dalla  nostra  attività  interna  sul  fondamento 
del  primo.  Se  il  moto  esterno  manca,  la  sensazione  non  può  nasce- 
re ;  ma  senza  un'  attività  primitiva  e  spontanea  nell'  organismo,  la 
quale  attività  è  ciò  che  si  chiama  il  suo  principio  senziente,  ci  sarà 
bensì  la  trasmissione  del  moto,  ma  il  moto  ripsterà  moto  e  non  si 
trasformerà  mai  in  sensazione.  La  sensazione  non  è  assolutamente 
differente  dal  moto  esteriore,  perchè  altrimenti  non  lo  presuppor- 
rebbe come  sua  condizione  indispensabile,  ma  neppure  gli  è  al  tutto 
identica,  perchè  ne  sarebbe  la  pura  ripetizione,  e,  almeno,  non  sunt 
repetenda  entia  sine' necessitate.  Se  la  sensazione  adunque  porta  con  sé 
un  che  di  nuovo  e  primitivo,  dond'esso  deriva?  Dal  moto  esterno 
no,  dunque  dall'  attività  dell'  interno  principio.  Veramente  adunque 
nella  sensazione  avviene  una  trasformazione  del  moto  (  elemento  fi- 
sico  e  fisiologico,  fisico  prima  di  penetrare  nell'  organismo,  fisiolo- 
gico dopo)  in  affezione  interna  (  elemento  psichico  )  ;  ma  la  trasfor- 
mazione e  quindi  il  quid  novi  eh'  essa  reca  con  sé,  è  il  prodotto  della 
nostra  attività  interiore.  Questa  è  la  dottrina  del  prof.  Fiorentino,  la 
quale,  come  si  vede,  è  proprio  il  rovescio  di  quella  che  il  Mamiani, 
sorpreso  da  una  prima  proposizione,  e  senza  badare  al  rimanente, 
gli  attribuisce.  Il  Mamiani  ha  creduto  che  pel  prof.  Fiorentino  tutto 
ciò  che  si  trova  nella  sensazione  abbia  l' unica  sua  origine  nel  moto 
estemo,  tanto  che  non  intralascia  di  chiedersi  con  una  cert'aria  di 
stupore,  come  il  Fiorentino  si  faccia  sostenitore  di  questi  principf, 
che  sono  in  fondo  quelli  stessi  di  Condillac,  mentre  altrove  ei  batte 
in  breccia  contro  il  sistema  di  questo  filosofo.  Il  vero  è  che  il  Fioren- 
tino è  tanto  poco  Gondillacchiano  qui,  quanto  nelle  altre  parti  del 
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suo  libro,  perchè  ritiene  ed  afferma  che  V  origine  dell'  elemento  psi- 
chico contenuto  nella  sensazione  è  da  riporre  nell'  attività  stessa  del 
principio  senziente.  Questa  soluzione  è  anticondillacchiana,  com'  è 
antipositivista,  e  lascia  intatta  la  coerenza  eh'  è  fra  tutte  le  parti  del 
libro  del  Fiorentino. 

Rispetto  alla  teorica  della  percezione  il  Mamiani  non  dissente  dal 
nostro  autore  in  ciò  che  ne  forma  la  parte  sostanziale,  ma  trova  ch'e- 
gli  non  ne  dà  una  dimostrazione  scientifica,  mentre  a  uno  de'  mas- 
simi problemi  della  filosofia  è  pur  questo,  di  provare  la  concretezza 
delle  cose  fuori  di  noi  e  levar  da  mezzo  le  idee  rappresentative  trion- 
falmente combattute  ed  annullate  dal  Reid  s*  E  dopo  di  avere  affer- 
mato, esservi  intomo  a  questa  materia  una  dottrina  professata  da 
una  scuola  italiana,  si  duole  che  il  Fiorentino  ne  abbia  del  tutto  ta- 
ciuto, non  senza  lasciar  sospettare  a  eh'  egli  il  faccia  per  V  abituale 
suo  dispregio  per  le  teoriche  nate  nel  nostro  paese  ».  Non  so  vedere 
come  c^  entrino  anche  qui  gli  spregi,  e  rincresce  di  udirglieli  attri- 
buiti dal  Vamiani,  de' cui  libri  il  Fiorentino  forse  più  di  qualunque 
altro  si  è  occupato  di  proposito  in  Italia.  Si  assicuri  il  valent'  uomo 
che  spregi  per  qualsivoglia  teorica  non  nutre  e  non  può  nutrire  chi, 
uso  ad  avere  la  mente  sgombra  da  preoccupazioni  di  qualunque  ge- 
nere, e  persuaso  che  nella  libera  ricerca  è  la  condizione  di  vita  d'o- 
gni onesta  e  sana  speculazione,  e  più  ancora,  che  le  borie  nazio- 
nali, se  ve  n'  ha  di  legittime,  applicate  alla  scienza  la  offendono 
sommamente,  il  nudo  vero  investiga  in  sé  stesso  e  per  sé  stesso,  e 
d*  altro  non  chiede  e  non  si  cura.  II  prof.  Fiorentino  non  ha  toccato 
nelle  sue  lezioni  della  teorica  della  percezione  del  Mamiani,  per* 
che  in  un  libro  elementare,  già  grosso  di  mole  e  i  cui  concetti  so- 
no espressi  non  di  rado  in  uno  stile  a  bastanza  condensato,  si  che 
molto  difficilmente  possa  essere  tutto  percorso  in  un  biennio  da' gio- 
vani, non  può  trovar  posto  tutto  quello  che  si  vorrebbe  o  che  po- 
trebbe vi  essere  inserito.  La  realità  dell'  oggetto  delle  nostre  perce- 
zioni è  salva  nel  sistema,  a  cui  s' informano  le  lezioni  del  prof.  Fio- 
rentino, e  noi  non  crediamo  che  la  teorica  del  Mamiani  valga  a  più 
saldamente  stabilirla.  Di  questa  teorica  probabilmente  ci  occuperemo 
in  apposito  articolo,  che  ni  uno  più  dell'  illustre  uomo  ha  diritto  di 
vedere  discussi,  se  non  accettati,  i  risultamenti  delle  sue  dotte  elu- 
cubrazioni scientifiche. 

Continuano  lo  osservazioni  critiche  del  Mamiani.  Egli  non  sa  ve- 
der chiaro,  se  il  me,  secondo  il  prof.  Fiorentino,  sia  qualche  cosa  di 
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sostanziale,  o  no,  avendo  il  Fiorentino  scritto  a  pag.  37,  che  s  so- 
stanza, causa,  legge,  quantità,  effetto,  fenomeno,  non  rappresenta- 
no nulla,  ma  indicano  il  rapporto,  secondo  cui  lo  spirito  pensa  e  col- 
lega le  sue  rappresentazioni  D.  L' afifermazione  del  Fiorentino  non 
credo  che  possa  essere  rifiutata,  e  tutto  sta  a  intender  bene  il  valoro 
eh'  egli  dà  alla  parola  rapporto.  Difatti  chi  è  che  può  sostenere,  che 
causa,  legge,  sostanza  ecc.  sono  cose  rappresentabili  ?  La  rappresen- 
tazione si  fonda  sulla  sensazione,  ed  è  rappresentabile  tutto  ciò  che 
da  essa  ci  viene.  Mi  rappresento  la  casa,  il  libro,  il  calamaio,  perchè 
si  tratta  di  oggetti  che  ho,  e  non  posso  avere  d' altronde  che  dalla 
sensazione.  Le  sensazioni  sono  di  luce,  suono,  odore,  sapore,  ecc. 
A  quale  di  queste  vogliam  noi  rimenare  la  sostanza,  la  causa,  la  leg- 
ge, posto  che  si  voglia  dar  loro  un'  valore  rappresentativo  ?  Il  Ma- 
miani  è  ben  lungi  dal  volere  attribuire  a  questi  concetti  un'  origine 
sensibile,  e  perciò  la  prima  parte  dell'  affermazione  del  Fiorentino, 
che  sostanza,  legge,  causa  ecc.  non  rappresentan  nulla,  non  dee  poter 
essere  da  lui  ricusata.  Se  non  rappresentan  nulla,  dunque  han  valo- 
re ideale,  sono  appartenenze  intime  del  pensiero,  sono  sue  manife- 
stazioni essenziali,  sono  modi  mediante  i  quali  il  pensiero  si  rivela, 
in  altri  termini  sono  funzioni,  rapporti,  per  cui  sono  pensabili  i  dati 
rappresentativi  o  della  sensazione.  E  siccome  il  pensiero  (si  ritoma 
al  dissidio  capitale  )  non  ha  puro  valore  subbiettivo,  ma  obbiettivo 
altresì,  perciò  non  dee  fare  ombra  che  la  sostanza  sia  concepita  co- 
me funzione  del  pensiero,  perchè  con  ciò  non  si  viene  a  dire  altro, 
che  la  sostanza,  la  causa  ecc.  han  si  valore  reale,  realissimo,  ma  non 
della  realtà  delle  cose  sensibili,  le  quali  sono  pura  opposizione,  pu- 
ri oggetH  nel  significato  genuino  della  parola,  bensì  di  una  realtà  di 
ordine  superiore,  io  dico  ed  insisto  di  ordine  superiore  nel  suo  più 
vero  e  special  significato,  cioè  di  una  realtà  ideale,  eh' è  di  essere 
opposizione  ed  unità,  obbietto  e  subbietto  ad  un  tempo  nella  loro 
differenza.  Qui  la  virtù  rappresentativa  ci  abbandona,  qui  veramen- 
te il  senso  è  superato,  e  siamo  nella  regione  della  mentalità;  qui  per 
la  prima  volta  si  pensa  davvero  e  non  si  sente  o  rappresenta  soltanto. 
La  vecchia  metafisica,  checché  si  dica  in  contrario,  non  sapendo  con* 
cepire  altrimenti  il  pensiero  che  sotto  forma  di  opposizione,  non  e- 
levandosi  a  cogliere  V  unità  nella  differenza,  non  può  trascendere  la 
sfera  della  pura  rappresentazione,  e  con  tutti  i  severi  disdegni,  che 
ha  pel  sensismo,  gli  sta  assai  più  vicino,  che  non  sospetti.  Il  Mamia- 
ni  adombra,  quando  sento  a  dire,  che  sostanza,  causa  ecc.  non  rap- 
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presentan  nulla,  ed  esprìmono  funzioni  del  pensiero,  rapporti,  men- 
tre così  dicendo,  non  si  fa  altro  che  dare  alla  sostanza,  alla  cau- 
sa ecc.  quello  che  loro  spetta,  cioè  un  valore  superiore  a  quello  che 
si  di  alle  sensibili  esistenze,  un  valore  di  realtà  veramente  e  com- 
piutamente ideale.  E  perciò  il  me  apprendendosi  come  sostanza,  nel 
teDso  che  il  Fiorentino  dà  a  questa  parola,  si  apprende  appunto  e  co- 
me attivo  principio  »,  proprio  a  volendo  tale  espressione  significare 
una  qualche  realità  »  (  e  noi  diciamo,  più  che  una  qtuUche,  una  vera 
reahà)  a  in  cui  risiede  qualche  forma  di  energia  »  (  e  noi  diciamo, 
una  energia  somma  e  suprema)  s . 

Il  llamiani  accetta  a  con  gran  ragione,  che  la  coscienza  consiste  in 
tm  raddopptamenio  del  pensiero  sopra  sé  stesso.  Ma  il  pensiero  raddop- 
piato come  fa  a  sapere  eh'  è  identico  al  semplice  o  sdoppiato  che  tu 
il  chiami?  o  in  altri  termini  il  me  riflesso  e  specchiato  nella  coscien- 
za come  s' accorge  e  sa  e  conosce  in  modo  evidente  di  essere  uno  e 
medesimo  col  me  irriflesso  ?  £i  può  succedere  che  a'professori  liceali 
allaccisi  codesto  arduo  quesito,  intomo  di  cui  non  trovano  verbo  ne- 
gli Elementi  che  esaminiamo  s .  In  prima  osserviamo  che  non  esiste 
on  me  riflesso  ed  un  me  irriflesso.  Il  me  o  esiste  come  riflesso,  o  co- 
me me  non  esiste  punto.  11  me  irriflesso  è  una  contraddizione  ne' ter- 
mini, perchè  me  dice  essenzialmente  ripiegamento,  riflessione,  men- 
tre raggiunto,  che  gli  si  appone,  dice  il  contrario.  Sdoppiati  i  due 
elementi,  che  compongono  il  me,  considerati  separatamente  V  uno 
dalfaltro,  l'uno  senza  l'altro,  a  nessuno  de'  due  può  competere  il  no* 
me  e  la  natura  di  me.  lì  me  incomincia,  quando  l'interiore  principio 
0  rinteriore  energia  si  ripiega  sopra  di  sé,  e  non  si  ripiega  soltanto, 
perchè  se  si  ripiegasse,  o,  più  esattamente,  si  piegasse  sopra  di  un 
altro,  non  sarebbe  me.  U  una  o  l' altra  adunque  delle  due  condizioni 
che  manchi,  il  ripiegamento  cioè  ed  il  ripiegamento  sopra  di  sé,  il 
me  non  ci  è  più.  Ed  allora,  mei  perdoni  l'illustre  uomo,  non  mi  sem- 
bra che  abbia  senso  la  domanda  :  come  il  me  riflesso  e  specchiato 
nella  coscienza  s'accorge  e  sa  e  conosce  in  modo  evidente  di  essere 
mio  e  medesimo  col  me  irriflesso  ?  Se  non  vi  è  un  me  riflesso  ed  un 
me  irriflesso,  se  dal  ripiegamento  sopra  di  sé  è  costituita  la  coscien- 
za. Tessere  questa  identità  e  l' accorgersene  son  due  atti  in  uno,  ed 
è  impossibile  che  si  separino.  11  me  riflesso  ed  il  me  irriflesso  del  Ma- 
miani  sono  un  linguaggio  improprio,  ma  nel  Mamiani,  maestro  som- 
mo di  proprietà,  non  si  trova  a  caso.  Egli  è  forse  tratto  In  questa  ine- 
6iou.NAPOt.Tol.L— larzo  1879  (Naova  Serie).  18 
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Battezza  dal  bisogno  di  salvare  la  sostanzialità  del  me,  dopo  aver  con- 
cepito la  sostanzialità  come  qualche  cosa  ch'è  fuori  del  pensiero,  non 
come  sua  funzione  essenziale.  Il  me,  par  ch*egli  pensi,  essendo  qual- 
che cosa  di  sostanziale,  e  perciò  fuori  del  pensiero,  è  sempre  tale, 
prima  di  ripiegarsi  sopra  di  sé  stesso  e  dopo.  E  poiché  il  me  non  esi* 
ste  innanzi  del  ripiegamento,  veggasi  a  qual  rischio  nel  pensiero  del 
Mamiani  sarebbe  espostala  sua  sostanzialità. 

Il  me  è  natura  complessa,  e  risulta  da  due  termini  ed  una  relazio- 
ne. I  termini  son  tali,  che  scaturiscono  dalla  relazione,  e  la  relazio- 
ne  è  tale,  che,  ponendo  sé  stessa,  pone  i  suoi  termini  ;  sicché  né 
questi  son  prima  di  quella,  né  quella  é  prima  di  questi,  ma  entram- 
bi nascono  ad  un  parto.  La  coscienza  é  un  atto  solo,  col  quale  si  pon- 
gono ad  un  tempo  la  relazione  ed  i  suoi  termini.  Ed  é  qui,  in  que- 
sta stessa  natura  della  coscienza^  la  radice  di  ciò  che  i  vecchi  meta- 
fisici non  si  risolvono  ad  ammettere  in  alcun  modo^  rendendo  impos- 
sibile la  soluzione  de'  più  gravi  problemi  della  scienza,  cioè  l'  uno 
nel  due,  V  identità  nella  differenza,  e  non  già  V  uno  di  qua  ed  il  due 
di  là,  di  qua  V  identico  e  di  là  il  differente,  com*  essi  fanno.  Per  fer- 
mo, se  il  me  é  costituito  essenzialmente  dal  ripiegarsi  che  fa  sopra 
di  sé,  esso  é  per  sua  natura  unità  nella  dualità  ;  unità,  perché  i  due 
termini  (il  me  riflesso  ed  il  me  irriflesso  del  Mamiani)  sono  lo  stesso, 
e  quindi  uno,  e  nondimeno  son  due,  perché  se  due  non  fossero,  non 
vi  sarebbe  ripiegamento,  e  senza  ripiegamento  non  vi  sarebbe  me. 
Gli  stessi  termini  son  due  ed  uno.  E  questa  perfetta  compenetrazione 
di  cose  COSI  differenti,  per  cui  secondo  questi  filosofi  dovrebbe  suc- 
cedere il  finimondo  della  conoscenza,  si  rivela  maravigliosamente 
ne'  vocaboli  di  due  e  di  stesso,  col  quale  designiamo  Tuno.  Due  é  un 
due,  e  stesso  è  il  due  considerato  come  uno,  come  il  medesimo.  È 
impossibile  che  sia  maggiore  la  involuzione  recìproca  di  questi  due 
supremi  termini  dialettici,  mentre  è  necessario  che  sieno  tutti  e  due, 
e  che  perciò  né  V  uno  sia  sacrificato  all'  altro,  né  V  altro  all'  uno.  La 
nostra  coscienza,  questo  tanto  semplice  e  tanto  ovvio  monosillabo 
di  IO,  che  in  tutti  i  momenti  ci  risuona  di  dentro,  e  ci  ricorre  alle 
labbra,  é  la  più  solenne  attestazione  del  fondamentale  principio,  so- 
pra cui,  auspice  il  Kant  con  la  sua  sintesi  a  priori,  la  nuova  metafisi- 
ca innalza  il  suo  nuovo  edificio  dell'essere  e  del  conoscere.  Negate- 
lo, e  la  vostra  stessa  negazione,  prodotto  della  coscienza,  dell'io,  ne 
sarà' la  vivente  affermazione.  Spegnete  primai  se  potete,  l'io  ;  ed  al- 
lora che  resterà  della  conoscenza  ? 
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E,  tornando  agli  appunti  deirìllustre  filosofo  Pesarese^  aggiungerò 
soltanto  intorno  a  questa  materia,  che  se  a'  professori  liceali  si  af- 
faccerà Tarduo  quesito  intomo  a'  rapporti  del  me  con  sé  stesso,  sarà 
utile,  ma  non  necessario  al  tutto  ch'ei  vadano  a  cercare  in  altre  dot- 
te pagine  la  rìspostat  chò  la  troveranno  nello  stesso  libro  che  lian 
per  le  mani,  leggendosi  in  esso  a  pag.  41-42  le  seguenti  considera- 
zioni, che  illustrano  completamente  il  diillcile  soggetto,  a  L'io  è  un 
giudizio  contratto  in  una  parola  sola,  implica  due  termini  ed  un  rap> 
porto,  che  espressi  tutti  quanti  suonano  cosi:  Io  penso  me.  Codesto 
raddoppiamento  non  può  essere  evidentemente  fatto  da  altri  che  dal 
soggetto  ftesso,  il  quale  alla  sua  volta  si  considera  altresì  come  og- 
getto :  non  è  una  relazione  esteriore,  che  si  riferisca  ad  un  termine 
posto  fuori,  perchè  non  c'è  oggetto  prima  che  esso  non  sia  pensato  ; 
né  il  soggetto  è  tale  prima  di  pensare.  In  termini  più  semplici  quan- 
do dico:  io  penso  me,  questa  relazione  del  pensiero  ò  quella  che  po- 
ne i  suoi  termini.  Il  soggetto  io  non  ò  tale  prima  di  pensare  ;  V  og- 
getto me  non  è  tale  prima  di  essere  pensato;  ciò  che  v'ha  di  primiti- 
vo dunque  è  la  relazione,  è  il  penso  ;  è  la  relazione  che  pone  i  suoi 
termini.  Questa  relazione  appunto  è  l'attività  produttrice,  la  manife- 
stazione originaria  dello  spirito  umano  d  . 

Da  ultimo,  anche  intomo  alla  teorica  dell'  universale  il  Mamiani 
toova  i  suoi  dubbi  e  le  sue  oscurità.  Ed  è  ben  naturale.  L'universale 
ed  il  necessario  sono  la  produzione  più  propria  dell'attività  dello  spi- 
rito, e  perciò  nella  loro  maniera  d'intenderli  il  Mamiani  deve  trovar- 
si più  discosto  che  mai  dal  prof.  Fiorentino.  L'importanza  di  que'  duo 
elementi  è  vitalissima  per  la  scienza,  e  assicurare  la  loro  realtà  è  as- 
sicurare le  sorti  stesse  della  scienza.  Ora  pel  Mamiani  la  realtà  vera 
è  una,  ed  è  la  oggettiva,  per  quanto  non  la  vuol  confusa  a  con  la  rea- 
lità contingente  e  particolare  degli  esseri,  i  quali  attuano  in  so  il  co- 
mone  altresì  contingente  e  particolare  di  tal  qualità  e  di  tale  altra  » . 
li  Mamiani  dice  con  molta  chiarezza  di  linguaggio  :  a  se  l'universale 
ed  il  necessario  non  sono  reali  attribuzioni  dell'  assoluto,  la  scienza 
non  ha  fondamento  nessuno,  e  l'universale  ed  il  necessario  sono  me- 
re finzioni  di  nostra  mente  v. 

Pel  Mamiani  la  visione  intellettiva  è  ancora  come  la  corporea  (e 
in  verità  dovrei  dire  dammeno,  perchè  il  senso,  per  quel  che  si  è 
dotto,  è  pur  esso  attività^  in  quanto  trasforma  il  moto  in  sensazione): 
Toggetto  spirituale  è  là,  stabile,  fisso,  perpetuamente  rilucente,  l'as- 
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soluto  con  le  sue  attribuzioni,  ch'è  come  dire,  un  sole  spirituale  cir- 
condato  da  pianeti  e  stelle  fisse.  Noi  colpiti  dalla  luce,  che  da  esso 
eroana,  vediamo,  e  nel  vederlo  siamo  né  più  né  meno  che  semplici 
spettatori,  estranei  perfettamente  a  tutto  quello  che  nell'oggetto 
succede.  Noi,  ombre  fugaci,  passiamo  Tuna  dopo  1*  altra,  e  Foggetto 
è  sempre  al  suo  posto,  eterno  ed  impermutabile.  E  dev'  essere  così, 
secondo  il  Mamianì,  perchè  se  la  nostra  mente  entrasse  còme  costi- 
tutiva delFoggetto^  questo  perderebbe  i  suoi  caratteri  essenziali,  Te- 
temità  e  l*  impermutabilità,  vale  a  dire  perderebbe  ogni  verace  real- 
tà, riducendosi  ad  essere  non  più  che  una  nostra  mentale  finzione. 
In  tal  guisa  mentre  pel  Rosmini  vi  ha  un  senso  intellettuale,  com'è! 
ben  lo  chiamò,  e  che  restrinse  all'apprensione  del  solo  essere  possi- 
bile ed  indeterminato,  pel  Mamiani  iuiia  la  facoltà  intellettiva  diven- 
ta senso,  senso  spirituale  s'intende,  facoltà  recettiva,  passività.  £  di 
più,  mentre  al  di  sotto  di  noi  nel  mondo  naturale  non  vi  sono  che 
energie^  forze,  attività  produttrici,  pel  Mamiani  solo  la  mente  non  è 
energia,  non  è  forza,  non  produce  niente,  perchè  essa  deve  limitar- 
si a  ricevere  quello  di  che  l'oggetto  la  gratifica  dal  di  fuori.  É  questo 
davvero  il  valore  della  mente  ?  È  qui  il  nodo  vitale  di  tutte  le  qui- 
stioni,  è  qui  la  pietra  angolare,  sopra  cui  s' innalza  tutto  V  edificio 
della  scienza.  Il  Mamiani  nelle  sue  Confessioni  dichiara,  che  la  criti* 
ca  della  conoscenza  è  per  lui  «  preparazione  acconcissima,  non  ne- 
cessaria, all'  ontologia»,  e  che,  se  ne  tratta,  lo  fa  per  assentire  al- 
l'indole de'  tempi  e  per  muoversi  in  compagnia  del  secolo  (  pag.  38, 
voi.  1  ).  Noi  pensiamo  invece,  eh'  essa  è  propedeutica  necessariissi- 
ma,  imperocché  è  stata  appunto  questa  propedeutica,  affermata  la 
prima  volta  da  Kant  nel  mondo  moderno,  che  ha  fatto  girare  il  cen- 
tro di  gravità  della  scienza  dall'oggetto  alla  mente,  spianando  la  via 
a  dare  a  questa  un  nuovo  valore,  ignoto  affatto  nel  passato,  per  cui 
essa  è  in  grado  di  compiere  le  nuovissime  funzioni,  d' essere  cioè  il 
punto  fìsso  intorno  a  cui  si  muove  tutto  l'essere  e  tutto  il  sapere.  Ed 
è  in  questo  concetto  non  esatto  della  critica  della  conoscenza^  che  si 
può  ricercare  il  vero  motivo,  per  cui  il  Mamiani  non  ha  valicata  la 
soglia  del  nuovo  mondo  speculativo.  Il  Kant  che  per  primo  s' incon- 
tra appunto  su  questa  soglia,  non  ha  valore  di  sorta  pel  Mamiani,  al- 
meno per  ciò  che  s'attiene  alla  parte  più  importante  del  Criticismo. 
Il  Mamiani  è  stato  il  solo  in  Italia,  che  ha  detta  assurda  del  tutto  la 
sintesi  a  j^rtori,  non  accettandola  in  nessun  modo,  sotto  nessuna  for- 
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mft,  come  non  avevano  fatto  né  il  Galiuppt,  né  il  Rosmini,  né  il  Gio* 
berti.  E  senza  la  sintesi  a  priori  vano  è  sperare  un  esame  accurato  e 
profondo  de' fenomeni  della  vita  dello  spirito. 

n  Mamiani  ha  perfettamente  ragione,  quando  chiede  che  sia  assi- 
enrata  la  realtà  dell*  universale  e  del  necessario,  ed  in  ciò  niuno  è 
che  dissenta  da  lui.  Ma  è  veramente  assicurata  codesta  realtà,  quan* 
do  qae*  due  elementi  sono  concepiti  in  una  forma  puramente  obbiet* 
tita,  come  un  di  là  dalla  mente,  senza  V  intervento  dell'  attività  di 
questa?  Lo  pensa  il  Mamiani,  non  lo  pensa  il  Fiorentino.  Lo  pensa 
e  non  può  non  pensarlo  il  Mamiani,  perchè  per  lui  la  mente  è  sem- 
pre la  mente  di  Tizio,  Caio,  Sempronio,  transitoria  e  finita  al  pari  di 
questi,  e  non  deve  toccare  V  universale  ed  il  necessario,  se  si  vuole 
eh'essi  conservino  la  loro  costanza  e  perpetuità.  Non  lo  pensa  il  Fio- 
rrotiDo,  1*  perchè  per  lui  il  puro  obbietto  è  un  dato,  e  Y  universale 
e  il  necessario,  piò  che  un  semplice  dato,  sono  funzioni  ideali,  per 
Oli  il  dato  8*  intende,  2^  perchè  pel  Fiorentino  la  mente  ha  valore 
truìsitorio  e  costante,  fenomenico  e  sostanziale,  temporaneo  ed  e- 
temo,  snbbiettivo  ed  obbiettivo,  e  perciò  tutto  quello  che  porta  Hm- 
pronta  della  sua  attività  non  è  per  lui  una  finzione,  ma  una  realtà 
vera  e  possente.  E  le  pruove  ?  Sono  passo  passo  nel  suo  libro,  per- 
chè tutto  il  libro  s'informa  a  questo  concetto  della  mente,  e  partico- 
Urmente  si  possono  riscontrarle  nel  capìtolo  suUo  stnìuppo  della  co- 
fdetua,  dove  a  pag.  41-42  si  dimostra  che  l'io  è  identità  e  differenza, 
particolare  e  universale,  soggetto  e  oggetto,  e  nella  fine  di  questo 
stesso  capitolo  e  dell'altro  sulla  sintesi  a  priori,  dove  si  dimostra  che 
tanto  r  atto  cosciente  quanto  l' atto  conoscitivo  non  sono  spiegabili 
nella  ipotesi  che  l' elemento  formale  della  conoscenza,  tutto  ciò  che 
non  è  un  puro  dato  esterno  e  sensibile,  sia  anch'  esso  una  importa- 
zione  estrìnseca  nella  mente,  e  non  una  sua  interna  produzione. 
L'universale  ed  il  necessario  sono  la  forma  appunto  della  conoscen- 
la;  si  vogliono  ammetterli  anch'essi  come  dati,  come  oggetti  ?  E  al- 
lora quale  sarà  la  forma,  con  cui  li  conosciamo  ? 

•  11  peggio  è  poi^  soggiunge  il  Mamiani,  che  al  chiarissimo  pro- 
fessor di  Pisa  non  regge  la  pazienza  di  raccontarne  come  gli  univer- 
sali nomo,  pianta,  metallo  e  simili,  desunti  dalla  sensibilità,  si  giac- 
ciano dentro  al  pensiero  e  quello  che  sieno  propriamente  ;  dacché 
elli  non  serbano  ombra  e  vestigio  di  senso,  né  in  guisa  veruna  sono 
figunìrili  e  immaginabili.  Hanno  natura  pertanto  e  forma  al  tutto 


142  GIORNALE  NAPOLETANO 

spirituale  e  Tintelletto  soltanto  li  può  apprendere  ecc.  &  Come  que- 
gli universali  si  giacciano  dentro  al  pensiero,  al  Fiorentino  non  oc- 
correva dichiarare,  posto  che  essi,  come  universali,  sono  per  lui  una 
produzione  del  pensiero  sul  fondamento  de*  dati  sensibili.  Che  cosa 
sieno  propriamente,  lo  dice  con  a  bastanza  dì  larghezza  in  quello 
stesso  capitolo,  dove  con  molto  studio  rileva  il  doppio  grado»  attra- 
'  verso  di  cui  passa  l' universale  nella  sua  formazione,  fondandosi  il 
primo  sopra  un  lavoro  induttivo  dello  spirito,  che  si  compie  median- 
te V  astrazione  e  il  paragone,  ed  il  secondo  sopra  un  lavoro  sinteti- 
co, in  cui  lo  spirito  oltrepassa  del  tutto  il  dato  sensibile,  producen- 
do da  sé  quello  ch'è  impossibile  attingere  dal  medesimo.  11  Mamiani 
è  costretto  dall'  indole  de*  suoi  principt  a  non  tener  conto  di  questo 
doppio  lavoro  dello  spirito,  opperò  con  deduzione  frettolosa,  appena 
scorge  in  quegli  elementi  qualche  cosa  che  oltrepassa  il  dato  schiet- 
tamente sensibile,  corre  a  conchiudere,  che  non  serbano  ombra  e 
vestigia  di  senso,  che  non  sono  figurabili  e  immaginabili  in  alcuna 
guisa,  che  avendo  natura  e  forma  al  tutto  spirituale,  e  V  intelletto 
solo  apprendendoli,"  piglian  nome  d' intelligibili,  che  hanno  essere 
etemo  ed  impermutabile,  che  son  quindi  elementi  perpetui  delle  ve- 
rità necessarie,  e  sono  materia  vera  e  propria  de'  giudizi  analitici. 
Non  dovendo  tra  il  sensibile  e  l'intelligibile  essere  altro  che  opposi- 
zione e  differenza,  il  Mamiani  non  trova  che  sia  utile  preoccuparsi 
un  poco  del  modo,  come  questi  universali  si  trovano  dinanzi  all'  in- 
telletto. La  dimanda  che  concerne  questo  modo  è  eminentemente 
scientifica,  ed  essa  sola  può  ovviare  alla  buona  soluzione  del  proble- 
ma. Ed  è  la  seguente:  sono  essi  dati  o  formati  ?  Il  Mamiani  dice  che 
r  intelletto  li  apprende.  Dunque  son  dati.  Il  che  vuol  dire,  che  noi 
innanzi  di  vedere  questa  o  quella  pianta,  questo  o  quel  metcJlo,  que- 
sto o  quell'uomo,  abbiamo  dinanzi  siffatti  universali,  pianta,  metallo, 
uomo,  e  che  poi  quando  il  senso  ci  porge  gì'  individui  che  sotto  di 
essi  son  compresi,  non  facciamo  che  applicare  i  primi  assecondi.  Que- 
sta sembra  la  teorica  del  Mamiani.  Or  come  mai  ciò  si  può  sostene- 
re ?  Come  mai  si  può  affermare,  che  l' universale  pianta  sia  già  nel 
mio  intelletto  prima  che  discorrendo  co'  sensi  per  queste  o  quella 
pianta,  la  coscienza,  l' io,  eh'  è  identità  nella  differenza,  non  abbia 
improntata  della  sua  natura  que'  dati  della  sensibilità,  formando  e 
cogliendo  l'identico  pianta  in  mezzo  alle  differenze  di  questa  o  quella 
pianta  ?  Come  si  può  avere  l' universale  pianta  prima  che  i  sensi  mi 
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alibìaDo  dato  le  singole  piante  ?  Quello  che  si  dice  dell*  universale 
pianta  dicasi  di  tutti  gli  altri  affini,  qualunque  sia  la  loro  estensione, 
ad  esempio  carta,  libro,  penna,  i  quali  dovrebbero  esistere  belli  e 
formati  innanzi  ali'  intelletto,  indipendentemente  da*  dati  sensibili. 
Che  86  V  universale  è  soltanto  appreso,  questo  è  irrepugnabile,  che 
ùa  preformato  in  noi,  e  che  perciò  l'opera  del  senso  non  è  punto  ne- 
cessaria, anzi  che  non  vi  si  mescola  né  punto  né  poco. 

C  è  davvero  neir  universale  qualche  cosa  che  oltrepassa  affatto  il 
dato  sensibile.  Ed  il  Fiorentino  lo  nota  espressamente,  a  Le  nozioni 
comuni,  egli  dice,  non  hanno  però  nulla  da  fare  con  quelle  che  di- 
ciamo idee  universali.  A  queste  ultime  non  si  arriva  col  semplice  pa- 
ragone delle  intuizioni  e  delle  rappresentazioni  avute  :  ci  vuole  un 
atto  dello  spirito,  con  cui  si  passa  da  alcune  parti  sperimentate  alla 
totalità  che  non  si  può  più  sperimentare....  Con  Tidea  universale  ci 
solleviamo  sopra  i  limiti  della  esperienza  e  pensiamo  questa  idea 
come  unità  di  tutti  gli  oggetti.  Noi  evidentemente  non  potremmo 
fare  questo  salto,  se  a'  dati  sperimentali  non  aggiungessimo  alcuni 
elementi  derivanti  dalla  nostra  attività,  da'  quali  nasce  veramente 
l'universale  (  pag.  55-56)  >.  Ma  questi  elementi  1®  non  sono  tutto 
l'universale,  2^  non  sono  preformati  in  noi,  bensì  sono  funzioni  del- 
l' intelletto,  di  questa  forza  ed  energia  suprema,  per  cui  l' essere  si 
ripiega  sopra  di  sé  e  si  compie.  Né  per  questo  i  caratteri  loro  di  e- 
teraità  ed  impermutabilità,  come  al  Mamiani  piace  chiamarli,  ven- 
goD  meno,  per  la  ragione  più  volte  allegata,  e  che  costituisce  il  ra- 
dicai divario  tra  la  vecchia  e  la  nuova  metafisica,  ed  è,  che  l' intel- 
letto, benché  sia  e  debba  essere  il  mio  intelle  tto,  nondimeno  non  ò 
solamente  il  mio  intelletto,  ma  é  pur  l'intelletto,  cioè  ha  un  valore 
per  sé  stesso,  e  che  perciò  tutto  quello  ch'é  sua  funzione,  non  nasce 
e  perisce  co  gl'individui,  che  deirintelletto  partecipano,  ma  é  etemo 
ed  impermutabile  quanto  l'intelletto  medesimo. 

Queste  osservazioni  abbiamo  creduto  di  sottoporre  all'  attenzione 
deirillostre  uomo,  che  da  50  anni  co'  dotti  studi  e  con  l'eminenti  ca* 
ricbe  civili  tiene  alta  e  rispettata  la  bandiera  dell'  operosità  dell'  in* 
gegno  italiano  e  della  sua  efficacia  sulle  sorti  civili  nazionali.  E  tan- 
to più  abbiamo  creduto  di  farle,  in  quanto  che  le  sue  critiche,  che 
paiono  rivolgersi  contro  il  modo  come  dal  prof.  Fiorentino  é  stata 
trattata  questa  o  quella  parte  della  sua  dottrina,  in  sostanza  mirano 
a  ferire  la  dottrina  stessa,  mentre  pure,  a  nostro  avviso,  non  la  toc* 
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cane.  Imperocché  la  metafìsica  propugnata  dal  Mamiani,  con  tutte  le 
sagaci,  ostinate  ed  indefesse  elucubrazioni^  di  cui  egli  non  cessa  di 
arricchirla,  conserva  sempre  quel  lato  debole,  che  diede  origine  agli 
assalti  del  Criticismo  Kantiano,  ed  alla  necessità  di  una  nuova  co- 
struzione  metafìsica,  che  n'è  stata  la  conseguenza. 


D.  Iaìa 
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fiiueppe  Massari  —  La  Vita  ed  U  Regno  di  Vitlorio  Emma- 
nwle  lidi  Savoia^  Primo  Re  d^Ilalia — Milano,  Fralelli  Tre- 
Tcs,  1878. 

<  Una  notte  del  mese  di  febbraio  dell'  anno  1821  un  giovane  uffi- 
ziale  di  artiglieria  assisteva  in  Torino  ad  una  festa  da  ballo  in  ma- 
.«chera.  Ad  un  tratto  vide  accostarsi  a  lui  un  domino  nero,  il  quale, 
ponendogli  la  mano  destra  su  la  spalla  e  facendogli  cenno  con  la  si- 
nistra, gli  susurrò  ali*  orecchio  questi  versi  più  o  meno  cattivi:  — 
VlUUia  è  quercia  antica  —  Dal  tempo  rovesciala^  —  1  passeri  (ed  a  que- 
sta parola  il  cenno  fatto  colla  mano  sinistra  fu  più  espressivo  )  col 
Iftcco^Tenlan  rialzarla  invanì  e- poi  si  confuse  nella  folla.  Quel  gio- 
vane ufBziale  era  il  capitano  dì  artiglieria  Giacinto  di  Collegno,  in- 
timo  amico  di  Carlo  Alberto  di  Savoia,  principe  di  Carignano,  ed  ad- 
detto alla  sua  casa  militare.  GFintendimenti  del  principe  e  quelli  del 
sao  amico  erano  assai  noti:  tutti  sapevano  che  entrambi  avevano  co- 
mani  i  sentimenti  nazionali,  ed  il  desiderio  di  assicurare  a  casa  Sa- 
voia ed  al  Piemonte  il  vanto  di  ricuperare  ali*  Italia  la  propria  indi- 
pendenza, e  tutti  presentivano  che  V  occasione  di  manifestare  quei 
sentimenti  e  di  mutare  quel  desiderio  in  volontà  non  era  lontano. 
Pochi  mesi  prima,  in  seguito  ad  un  pronunciamento  militare,  era 
stata  proclamata  in  Napoli  la  costituzione  spagnuola  del  1812,  e  TAu- 
stria,  mentre  si  accingeva  ad  intervenire  con  le  armi^  per  ristabilire 
neirestremità  meridionale  della  penisola  il  governo  assoluto,  faceva 
provvedimenti  di  rigore  nelle  provincie  lombarde  e  veneziane,  e  pò* 
Deva  in  carcere  Silvio  Pellico  e  tanti  altri  illustri.  Non  è  dunque  a  ma- 
ravigliare, se  ai  principi  dell*  anno  1821,  il  presagio  ed  il  presenti- 
siento  di  prossime  novità  politiche  fossero  in  Piemonte  assai  dififusi: 
neir  animo  di  molti,  il  presagio  sorgeva  dal  proposito  e  dal  volere  ; 
nella  coscienza  dell'universale  era  quel  vago  presentimento,  che  non 
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manca  mai  quando  sta  per  succedere  qualche  rivolgimento  politico, 
e  che  ne  è  in  certa  guisa  nunzio  e  foriero.  All'impulso  di  questo  pre- 
sentimento obbediva  senz*  alcun  dubbio  quel  domino,  che  rivolgeva 
al  Collegno  le  parole  poc'anfl  riferite.  Chi  fosse  il  personaggio,  che 
si  nascondeva  sotto  quella  maschera,  il  Collegno  non  seppe  mai  in 
modo  positivo  :  ma  sospettò  non  senza  ragione  ch'egli  fosse  un  ami- 
co, il  quale,  pur  non  partecipando  alle  di  lui  opinioni,  gli  volesse 
un  gran  bene,  e  prevedendo  od  essendo  consapevole  de'  disegni  del 
principe  di  Carignano,  avesse  avuto  in  animo  di  avvertirlo  ad  esser 
cauto  ed  a  sconsigliarlo  dal  partecipare  lul  un  tentativo,  che  a  parer 
suo  non  poteva  sortire  una  propizia  fine.  A  quei  tempi,  molti  la  pen- 
savano alla  stessa  guisa  del  personaggio  in  domino  :  non  pensavano 
già,  né  dicevano  che  il  disegno  di  recuperare  all'  Italia  la  sua  indi- 
pendenza fosse  cattivo  od  ingiusto  :  pensavano  bensì  e  dicevano  es- 
sere impossibile  attuarlo,  e  se  erano  proclivi  a  benignità,  chiamava- 
no pazzo  chi  vagheggiava  quell'attuazione  e  si  adoperava  a  promuo- 
verla. Gli  uomini  che  piogeno  docilmente  il  capo  alla  forza  prepon- 
derante  abbondano  in  tutti  i  tempi,  ed  in  quelli  dei  quali  accenno 
la  forza  preponderante  non  era  dal  lato  di  chi  sperava  e  voleva  o- 
perare. 

Gli  eventi  non  furono  certamente  propizii:  la  quercia  antica  giac- 
que rovesciata  al  suolo^  ma  fin  da  quel  momento  respirava  le  aure 
di  vita  chi  doveva  dimostrare  luminosamente  quanto  sia  bugiardo» 
come  disse  il  nostro  poeta,  l'antivedere  degli  uomini  :  mentre  il  te- 
tro pronostico  veniva  susurrato  agli  orecchi  del  giovane  uiBcialOi 
era  già  nato  colui,  che  doveva  sperderlo  e  doveva  rialzare  dal  suolo 
la  quercia  antica  rigogliosa  di  nuova  vita.  Certe  coincidenze  posaono 
parere  e  forse  sono  fortuite»  ma  non  debbono  sfuggire  all'attenzione 
della  atoria.  Saranno  fortuite  quanto  si  voglia,  ma  pure  hanno  la  io* 
ro  significazione,  e  porgono  argomento  a  serie  rifiessioni.  Il  princi- 
pe che  ha  fatto  l'Italia,  nacque  proprio  nel  medoKimo  anno,  nel -qua- 
le gl'Italiani  incominciarono  la  loro  protesta  contro  i  trattati  del  1815; 
nacque  quando  il  suo  augusto  genitore  già  ideava  il  gran  disegno  : 
nacque  in  quel  palazzo  Carignano,  dove  ventotto  anni  dopo,  per  lo 
spazio  d'un  decennio^  sedeva  quel  glorioso  Parlamento  piemontese, 
che  a  Lui,  divenuto  Ke,  diede  tante  prove  di  devozione  e  di  fìducia, 
e  gli  fu  con  virile  costanza  largo  di  appoggio  e  di  conforto.  £  nac* 
que  sotto  gli  occhi  di  uomini,  eh'  ebbero  poi  molto  a  soffrire^  e,  co* 
stretti  a  pigliar  la  via  dell'  esigilo,  tornarono  in  patria  educati  alla 
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provvida  scuola  della  sventura.  Giacinto  Collegno  rivide  Carlo  Al- 
berto, dopo  ventisett'anni,  a  Somma  Campagna  nel  luglio  del  1848. 
ÀI  primo  rincontro  la  commozione  troncava  ad  entrambi  la  parola. 
Non  sapevano  come  cominciare  il  colloquio:  primo  a  rompere  il  silen- 
zio fu  Carlo  Alberto,  il  quale  con  piglio  ed  accento  affettuosissimo 
disse  al  Collegno  :  — N'esi-cepas  que  vousavez  trouvè  notre  Victor  bien 
grandi? —  e  pronunciando  quelle  parole,  la  tenerezza  e  la  soddisfa- 
zione balenavano  nel  suo  volto  austero  e  melanconico.  Rivedendo^ 
dopo  tanti  anni  e  dopo  tante  vicende,  in  momenti  solenni,  V  antico 
amico,  gli  dava  la  piò  delicata  prova  di  fìducia  parlandogli  del  figlio; 
parea  gli  dicesse  :  questo  mio  figlio,  che  tu  hai  veduto  nascere,  sarà 
degno  della  sua  stirpe  e  della  sua  patria  :  farà  ciò  che  non  abbiamo 
potuto  far  noi  » . 

Con  questa  fntroduiione,  che  pare  una  scena  da  romanzo,  e  pure  6 
tanto  vera  e  significativa,  il  bravo  Massari  apre  il  suo  libro,  in  cui  ci 
narra  la  Viia  e  il  Regno  di  Vittorio  Emmanuele  II  di  Savoia,  Primo  Ite 
d'Italia,  Sono  due  volumi,  che  cominciano  dal  14  marzo,  1820,  gior- 
no faustissimo,  in  cui  il  Gran  Re  nasceva  in  Torino  da  Carlo  Alber- 
to prìncipe  di  Carignanó,  e  da  Maria  Teresa  sorella  di  Leopoldo  gran- 
duca di  Toscana,  e  finiscono  nel  9  gennaio,  1878,  giorno  infaustis- 
simo, in  cui  Egli  spirava  la  sua  grand' anima  nella  Reggia  del  Qui- 
rinale, con  immenso  cordoglio  dell'  Italia  e  della  civiltà.  Sono, 
quindi,  cinquant'  ott*  anni  di  narrazione  ;  trenta  dei  quali  rappresen- 
tando la  parte  più  grande  e  gloriosa  della  vita  d' Italia,  non  è  più  la 
vita  d' un  principe,  che  si  narra,  ma  la  storia  d*  una  nazione.  Vero 
è  che  il  Massari  dichiara  il  tempo  di  scrivere  la  storia  contempora- 
nea non  esser  giunto  ancora  ;  non  avere  egli  avuto  la  pretensione 
di  averla  scrìtta;  avere,  invece^  raccolto  i  ricordi  su  i  quali  la  storia 
dovrà  poi  poggiare  i  suoi  giudizii.  Ma  noi,  che  abbiamo  letto  i  due 
volumi  con  quella  attenzione,  che  sogliamo  portare  nella  lettura  di 
quei  libri,  di  cui  intendiamo  scrivere,  senza  offendere  la  sua  mode- 
stia possiamo  dire  che  questi  suoi  ricordi  valgono  la  storia.  La  Vita 
di  Vittorio  Emmanuele,  meglio  che  una  storia,  è  un'epopea;  ma  una 
di  quelle  epopee,  che  non  hanno  bisogno  d' un  Omero,  per  essere 
cantate.  Basta  raccogliere  i  fatti  nella  loro  interezza  e  verità,  met- 
terli insieme  nel  loro  ordine  naturale  di  [successione,  esporli  con 
forma  limpida  e  schietta  ;  e,  senza  che  ci  sia  mestieri  della  chiara 
tromba,  che  cantò  di  Achille,  l'epopea,  che  narra  le  gesta  magnani- 
me del  fondatore  dell'  unità  d' Italia,  sarà  vera  e  grande  epopea.  Ma 
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anche  questa  specie  di  storia,  che  i  fatti  di  per  sé  stessi  tramutano 
in  epopea,  ha  le  sue  grandi  difficoltà,  come  che  paia  sì  facile  ad  es- 
ser scritta.  E  la  più  grande  sta  qui,  che  il  fatto  non  può  andare  scom- 
pagnato dal  giudizio  su  di  esso  ;  e,  trattandosi  di  fatti  contempora- 
nei^ di  uomini  o  amici  o  avversari  politici,  quel  giudizio  può,  senza 
che  quasi  lo  scrittore  se  ne  accorga,  rimanere  offuscato  dalla  passio- 
ne di  parte.  È  una  grande  raccomandazione  per  V  autore  della  Vita  e 
del  Regno  di  Vittorio  Emmanude  quella  epigrafe,  eh'  egli  ha  messo 
sul  frontespizio  di  ciascun  dei  suoi  volumi:  Quod  vidi  scripsi,  perchò 
nessun'  altro  è  più  lontano  dal  pericolo  di  errare,  di  chi  scrive  ciò 
che  ha  veduto  ;  ma  appunto  per  questo,  nessun'  altro  è  più  soggetto 
a  giudicar  con  passione,  di  lui,  eh' è  nello  stesso  tempo  narratore  e 
parte  di  quel  che  narra.  Or  bene,  cotesto  scoglio  il  Massari  ha  sapu- 
to evitare  con  una  costanza  e  con  una  forza  di  carattere,  che  ha  del 
maraviglioso;  e  pregio  sì  fatto  è  il  più  gran  pregio  del  suo  libro.  Pie- 
na la  mente  e  il  cuore  del  gran  protagonista  della  sua  storia,  spari- 
scono dinanzi  a  lui  le  parti  politiche  ;  non  vede  che  Italiani,  che  in 
diversa  maniera  concorrono  alla  sublime  impresa,  di  cui  Vittorio  £m- 
manuele  è  il  cavalier  sovrano,  il  principe  invitto^  che  soggioga  col 
suo  occhio  fulmineo  gli  animi  di  tutti,  e  li  trascina  tutti  dietro  il  car- 
ro della  sua  gloria;  e  se  non  può  fare  a  meno  di  non  vedere  erranti, 
ha  la  virtù  di  non  veder  mai  colpevoli  \  e  gli  erranti  nota  e  passa, 
senza  prediche  e  senza  declamazioni.  Legga,  chi  voglia,  i  luoghi  di 
questa  storia,  dove  di  fronte  a  certi  errori,  a  certe  ingiustizie,  man- 
tener la  flemma  è  prodigio,  e  poi  dica  se  noi  esageriamo.  Legga  i 
lutti  di  Novara,  il  ritorno  di  Vittorio  Emanuele  a  Torino  e  le  fredde 
ed  ostili  accoglienze  ;  i  dolori  del  prode  principe  cosi  iniquamente 
giudicato  ;  la  insurrezione  di  Genova  ;  la  camera  dei  Deputati,  che 
sospende  l' approvazione  del  trattato  di  pace  con  V  Austria,  lo  scio- 
glimento di  quella  camera  e  il  consecutivo  proclama  di  Moncalieri  ; 
l'abolizione  del  foro  ecclesiastico,  e  le  prime  lotte  con  la  curia  ro- 
mana; i  casi  di  Milano  del  6  febbraio,  1853,  e  il  conflitto  diplomati- 
co con  l'Austria,  le  insidie  tese  alla  coscienza  del  re,  per  gettarlo  in 
braccio  alla  reazione,  e  mille  altri  luoghi  di  quel  doloroso  periodo  di 
raccoglimento  e  di  apparecchio,  in  cui  la  demagogia  e  la  chieresia 
fecero  l'estremo  di  loro  possa,  per  rimuovere  il  giovine  re  dalla  glo- 
riosa via,  che  s'era  prescelta.  -^  Legga  i  fatti  di  Aspromonte,  le  gior- 
nate di  Torino,  l'eccidio  di  Mentana  e  conchiuderà  con  noi  che  quo* 
sto  aver  resistito  alla  passione  di  parte,  ed  aver  dato  al  suo  libro  la 
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aolennità  d' una  narrazione  puramente  obbiettiva,  è  merito  grandis- 
BÌmo  nel  Massari;  e,  in  mancanza  di  ogni  altro,  basterebbe  esso  solo 
a  provare  eh'  egli  era  degno  di  scrivere  la  Vita  e  il  Regrio  del  Gran 
Re,  che,  tra  le  molte  sue  virtù,  non  ebbe  meno  cospicua  quella  di  es- 
sersi lapnto  tenere  in  un'  altezza^  che  fu  sempre  inaccessibile  all'  in- 
fonar  delle  parti  politiche.  E  pure  non  è  il  solo  merito,  eh'  egli  ha. 
Non  picciol  merito  di  chi  scrive  di  principi  vissuti  in  età  dalla  no- 
stra remotissima,  è  quello,  che  in  lui  proviene  dall'  accuratezza  del- 
le ricerche  :  trattandosi  di  principi  sì  fatti,  ei  bisogna  ricostruire  le 
loro  figure  coi  materiali  storici,  che  sono  frutto  di  lunghe  e  laborio- 
se investigazioni  ;  e  si  richiede  pazienza  molta  e  sicurezza  di  giudi- 
lio.  Non  così,  ove  si  deva  scrivere  di  princìpi  contemporanei  vissuti 
tra  noi  ;  e,  nel  caso  del  Re  d'Italia^  a  narrarne  con  tutta  la  esattezza 
storica  la  vita,  bastava  solo  consultare  gli  atti  ufBciali  della  carne- 
ra  e  quelli  del  suo  governo.  Da  questo  lato,  quindi,  la  via  era  plana. 
Ma  anche  qui  c'era  un  ordine  di  fatti,  che  sfuggivano  agli  occhi  pro- 
fani de' più  ;  che  non  facean  parte  degli  atti  ufliciali;  e,  nondimeno, 
erano  i  più  essenziali  a  scolpire  la  nobile  figura  del  Gran  Re.  E  T  a- 
ver  saputo  far  tesoro  di  questi  fatti,  che^  in  quella  che  danno  inte- 
rezza al  suo  personaggio,  formano  la  parte  più  piacevole  e  splendi- 
da del  suo  racconto,  non  è  stato  picciol  merito  pel  Massari.  E  forse 
0  nessuno  o  pochi  altri  dei  nostri  scrittori  si  sarebbero  trovati  nel 
caso  di  poter  mietere  in  modo  sì  abbondevole  in  questo  campo,  per- 
chè nessuno  o  pochi  uomini  politici  tra  i  viventi  ebber  maggior  di- 
mestichezza di  lui,  e  con  lo  stesso  Re  e  coi  più  grandi  personaggi 
italiani  e  stranieri,  che  cooperarono  al  risorgimento  della  patria  no- 
stra; ed  ebbero  meglio  che  lui  più  alte  amicizie  e  maggiori  confi- 
denie.  Per  la  qual  cosa  egli^può  narrare  con  sicurezza,  e,  il  più  del- 
le volte,  a  ciò  che  narra  aggiunger  la  prova  de' documenti  scritti, 
che  si  è  saputo  procurare.  Così,  per  accennare  a  qualche  esempio, 
grazia  al  Massari  noi  sappiamo  che  la  spedizione  di  Crimea  fu  voluta 
e  fortemente  voluta  da  Vittorio  Emmanuele,  e  che  lo  stesso  conte 
Cavour  si  sarebbe  arretrato  di  fronte  alle  difficoltà  d' ogni  specie,  se 
il  fermo  volere  del  re  non  avesse  tronco  gì'  indugi.  Aggiungete  che 
il  Massari  con  quei  fatti  intimi  che  va  narrando,  oltre  che  rompe  la 
monotonia  del  racconto  ufficiale,  lumeggia  mirabilmente  quegli  altri 
fatti,  che  già  eran  di  ragion  pubblica.  Chi  non  sapeva  la  gran  lotta 
sostenuta  dal  re  tra  la  sua  coscienza  di  sincero  cattolico  o  il  suo  do* 
vere  di  principe  costituzionale,  quando  cominciarono  a  discutersi 
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in  Parlamento  le  prime  leggi  anticlericali  ?  Ma  questa  lotta  interna, 
che  si  combatteya  nel  suo  cuore,  con  quanta  eloquenza  è  rivelata  da 
quelle  meste  parole,  che  Vittorio  Emmanuele  rivolse  in  Alessandria  al 
generale  Giovanni  Durando,  nelKatto  che  questi  stava  per  partir  per 
la  Crimea,  e  che  il  Massari  riferisce:  «  —  Fortunato  lei,  generale;  va  a 
combattere  i  Russai;  a  me  tocca  combattere  frati  e  monache  Iia  E  la  lezione 
data  a  Ferdinando  II?  Udite.  Era  il  1851.  La  reazione  ruggiva  da  tut- 
te le  parti  minacciosa  contro  il  giovane  principe,  che  solo  manteneva 
la  fede  giurata.  Più  che  ad  ogni  altro  t7  cattivo  esempio  del  Re  di  Sar* 
degna  dava  il  capogiro  a  Ferdinando  II;  e  tentava  ogni  via  a  farlo  ces- 
sare. Un  suo  nuovo  ministro  plenipotenziario,  indettato  da  lui,  nel- 
l'atto che  presenta  le  sue  lettere  credenziali  al  re,  si  mette  a  legger- 
gli  un  discorso  in*  francese.  E  leggendo  arriva  a  queste  parole  :  «  Il 
re  mio  augusto  signore  mi  ha  ordinato  di  esprimere  a  V.  M.  %  voti  eh*  egli 
fa  per  la  conservazione  del  trono  costituzionale  di  V,  M,  minaccialo  da 
tanti  pericoli  »:  menacé  par  tant  de  dangers. —  Quali  sono  questi  pe- 
rìcoli, signor  cavaliere?  interruppe  bruscamente  Vittorio  Emmanuele 
a  queste  parole. — E  il  cavalier  diplomatico  tutto  confuso,  avendo  bal< 
bettato  che  intendeva  alludere  alla  cattiva  stampa,  air  emigrazione, 
alle  sètte,  e  cose  simili,  il  re  prontamente  replicava  :   a  lo  non  ho 
nulla  da  temere^  signor  cavaliere,  perchè  dietro  al  mio  trono  non  e'  è  né 
il  tradimento,  nò  lo  spergiuro-.^  il  n'y  a  ni  trahison,  ni  parjure  ;  e  poi 
continuando,  invitava  con  gentile  ironia  il  suo  interlocutore  a  dile- 
guare i  timori  del  suo  sovrano.  E  notate  che  il  re  al  momento  di 
quella  presentazione  non  aveva  al  suo  fianco  nessun  ministro  :  era 
solo.  Lo  stesso  Massari  ci  narra  che  Massimo  d'Azeglio,  parlando  ad 
amici  di  quel  colloquio  e  di  quella  risposta,  diceva:  a  Tutti  sanno, 
modestia  a  parte,  che  trovo  modo  di  esprimere  il  mio  pensiero  con 
frasi  appropriate,  ma  davvero  non  so  se  avrei  potuto  dare  una  rispo- 
sta così  vibrata  e  così  colorita,  come  quella  data  in  questa  occasione 
dal  re.  Non  e'  è  che  dire  :  chi  è  galantuomo  ha  il  segreto  della  vera 
eloquenza  b.  E  qual  tratto  caratteristico  della  vita  del  re  mostra  me- 
glio la  potenza  del  suo  intuito  in  conoscere  gli  uomini,  che  quello 
racchiuso  nelle  parole  rivolte  al  ministro  d'Azeglio,  che  gli  propone- 
va di  chiamar  Cavour  a  far  parte  del  ministero,  e  rapportate  dal  Mas- 
sari?—  viBadate  bene  a  dò  che  volete  fare.  Cavour  farà  presto  a  dominarvi 
tutti:  vi  manderà  via:  sarà  egli  il  primo  ministro.iù  —  E  nulla  meglio  di 
questi  fatti  intimi  :  risposte,  motti,  conversazioni,  abbandoni  confi- 
denziali, che  il  Massari  con  molto  discernimento  e  squisitezza  di  tat- 
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to,  ha  saputo  raccogliere  nel  suo  libro,  rivela  la  costanza  del  gran  Re 
nei  suoi  magnanimi  propositi,  o  il  suo  acume  politico,  o  la  nobiltà 
del  suo  cuore,  o  la  saldezza  della  sua  fede,  o  il  profondo  sentimento 
della  sua  dignità  di  Ke  e  d'Italiano,  o  il  suo  animo  intrepido  in  mez* 
IO  a' pericoli,  o  le  mille  altre  virtù,  cbe  fecero  di  lui  un  eroe  leggen- 
dario. La  pace  di  Villafranca,  la  conferenza  di  Zurigo,  le  annessioni, 
la  cessione  di  Nizza,  il  carteggio  col  papa,  i  rapporti  con  Garibaldi, 
la  quistione  veneta  e  la  quistione  romana  nelle  loro  diverse  fasi,  il 
passaggio  del  Tronto,  le  molte  negoziazioni  con  Napoleone  HI,  le 
grandi  discussioni  nel  Parlamento,  le  crisi  ministeriali^  la  conven- 
zione del  15  settembre  1864,  le  guerre,  le  trattative  diplomatiche 
con  le  potenze,  la  chiamata  del  principe  Amedeo  al  trono  di  Spagna, 
il  viaggio  a  Vienna  e  Berlino,  le  sue  gravi  malattie,  e  ogni  altro  epi- 
sodio, lieto  0  tristo,  della  grande  epopea  nazionale,  è  illustrato  nel- 
r  opera  del  Massari  con  tale  specie  di  racconti,  che  mostrano  da  tutti 
i  lati  il  carattere  di  Vittorio  Emmanuele.  Apriamo  il  secondo  volume. 
Si  viaggiava  per  gli  Abbruzzi.  Il  re  avea  voluto  che  Tommasi  e  De- 
Vincenzi,  noti  patrioti  dell'  ex- regno,  lo  accompagnassero  e  fossero 
addetti  al  suo  stato  maggiore.  Si  era  giunti  a  Pescara.  Era  una  splen- 
dida mattina  di  autunno.  Il  limpido  cielo,  le  svariate  tinte  del  mare, 
le  ridenti  colline,  gli  Appennini  torreggianti  porgevano  uno  spetta- 
colo incantevole.  Vittorio  Emmanuele  dagli  spaldi  della  cittadella 
contemplava  lo  spettacolo.  Ad  un  tratto  si  scosso,  e  tirato  in  dispar- 
te il  Devincenzi,  ed  appoggiandosi  al  braccio  di  lui  gli  chiese  :  a  Ha 
mai  conosciuto  Ferdinando  H?  ^  —  a  Maestà,  sì.  »  —  ^  Ed  era  proprio 
9ttd  vmlirOt  ^^  ^^^  dicono  ?  u  A  porgere  risposta  a  questa  domanda, 
il  Devincenzi  narrò  parecchi  atti  del  governo  di  quel  re  :  ed  allora 
gli  rispose  :  a  Era  amico  dei  Gesuiti  ?  s  —  a  Sì,  certamente. s  —  a  Ma 
^  ella  sicuro  che  la  debolezza  di  animo  nel  cedere  ai  suggerimenti  di  quei 
tignori  non  sia  siala  la  vera  cagione  dei  suoi  errori  ?  Sappi%  che  a  me 
Uesso  è  siala  necessaria  molla  forza  di  animo  per  resistere  a  quei  suggeri- 
temi* Senza  un  carattere  di  ferro  ^  senza  un  fermo  proponimento  non 
sarei  riusdlo.  Ma  quanto  ho  dovuto  lottare  /se  qui,  dopo  aver  narrato 
tutti  i  contrasti  che  aveva  dovuto  superare  in  occasione  di  alcune 
leggi,  soggiungeva  :  ^  Scio  avessi  avuto  V  animo  meno  forte,  e  sentilo 
meno  i  doveri  che  la  coscienza  m*  imponeva,  die  cosa  sarebbe  mai  avve- 
Milo  di  me  e  del  nostro  paese  ?  Non  potrebbe  dunque  essere  che  Ferdinan- 
do li  abbia  errato  non  per  mal  animo,  ma  per  debolezza  di  carattere,  per 
non  avere  sapi^to  resistere  a  certe  pressioni.  Ad  ogni  fnodo  egli  merita 
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compassione,  perchè  non  seppe  fare  il  suo  bene,  nh  quello  del  po^e  v.— Àv* 
venuta  la  sciagurata  catastrofe  di  Mentana,  il  re  incaricò  il  marchese 
Giovaccbino  PepoH  di  esporre  per  lettera  a  Napoleone  III  lo  stato 
delle  cose  in  Italia  e  V  irritazione  degli  animi,  e  dichiarargli  come 
fosse  necessario  che  la  Francia  svincolasse  la  sua  bandiera  da  quella 
della  reazione.  Il  Popoli  ubbidì,  ma  prima  di  spedire  la  lettera  a  Pa- 
rigi stimò  opportuno  farla  sentire  al  re.  Il  quale,  udita  quella  lettu- 
ra :  a  Come?  esclamò  :  Non  dice  nulla  de'ctuusepols?  Ah!  quei  chassepols 
hanno  trafUlo  mortalmente  il  mio  cuore  di  padre  e  di  re.  Mi  pare  che  {4 

palle  mi  stranino  le  carni qui  (e  recava  le  mani  al  petto).  È  uno 

dei  più  grandi  dolori  che  io  abbia  provalo  nella  mia  vita  ».  Il  Popoli  si 
affrettò  a  riparare  all'  omissione,  e  scrisse  il  relativo  periodo.  II  re 
lo  ringraziò  e  gli  strinse  la  mano,  esclamando  :  Poveri  giovani  !  e 
grosse  lagrime  gli  rigavano  le  gote,  a  Gli  mostreremo  noi  il  suo  ja- 
mais  s,  andò  ripetendo  per  più  giorni,  quando  il  Rouher  pronunziò 
la  spavalda  parola  dalla  ringhiera  francese  ;  e  non  la  perdonò  mai  a 
quel  ministro.  £  potremmo  arrecarne  senza  fine  di  questi  esempi  ; 
ma,  quando  pure  ne  avessimo  il  tempo  e  lo  spazio,  sarebbe  come  se 
volessimo  copiare  gran  parte  del  libro.  Piuttosto  vogliamo  accenna* 
re  ad  un  altro  pregio,  eh'  è  la  sobrietà,  onde  V  autore  narra  i  fatti 
storici  che  servono  di  fondo  al  suo  quadro,  la  quale  dà  uno  stupendo 
risalto  alla  figura  del  re  :  accorgi  mento,  artistico,  eh'  ò  di  grande  ef- 
fetto, non  solo  in  pittura,  ma  anche  nelle  scritture. 

Certo,  nel  leggere  questo  libro,  altri  potrebbe  fare  qualche  giusta 
osservazione  su  la  lingua,  non  sempre  forbita,  come  si  sarebbe  desi- 
derata in  una  Vita  del  primo  re  d' Italia  ;  o  su  la  distribuzione  della 
materia,  che  potrebbe  parere  frastagliata  in  troppi  capitoli  ;  e  ce  ne 
sono  taluni  si  mingherlini,  che  non  si  vede  ragione  perchè  debbano 
essere  capitoli  ;  ma  dopo  tutti  questi  e  simili  appunti,  lo  scritto  del 
Massari  resta  un  gran  libro,  e  non  solo  per  V  argomento,  ma  si  pel 
modo,  onde  V  autore  V  ha  condotto:  un  libro,  che  dovrebbe  essere  la 
Bibbia  della  nostra  gioventù.  Quante  stolte  idee,  quanti  falsi  giudizi! 
non  raddrizzerebbe,  quanti  fatti,  da  malizia  settaria  travisati,  non  met- 
terebbe nella  loro  vera  luce  la  lettura  di  esso  ?  C'è  T  eloquenza  dei 
fatti;  e  la  schietta  eloquenza  dei  fatti  è  la  sala  che  ferisce  a  morte  la 
menzogna  e  la  calunnia.  Chi  al  cospetto  della  figura  storica  di  Vittorio 
Kmmanuele  e  della  schiera  gloriosa  di  quei  fortissimi,  che  l'aiutarono 
nell'  ardua  impresa,  ritratta  così  mirabilmente,  non  si  sentirà  acce* 
00  da  più  gagliardo  affetto  per  questa  Italia  e  per  la  dinastia  ?  Not, 
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leggendo  le  pagine  del  Massari,  ci  è  parso  di  rivivere  in  altro  mon- 
do. Che  Re,  e  che  uomini  attorno  a  quel  Rei  Cesare  Balbo,  Vincenzo 
Gioberti,  Massimo  d'Azeglio,  Camillo  Cavour,  Alfonso  Lamarmora, 
Manfredo  Fanti,  Urbano  Rattazzi,  e  tanti  altri,  che  lo  precedettero 
nella  tomba  I  E  quanti  pochi  oramai  i  superstiti  !  !  Tito  Livio,  scri- 
vendo la  storia  romana,  traeva  materia  di  conforto  alle  sue  fatiche 
da  questo,  che  tutto  quel  tempo  che  starebbe  immerso  in  quello  stu- 
dio, la  contemplazione  delle  glorie  passate,  lo  avrebbe  distratto  dal 
Tedere  i  mali  della  sua  età  :  —  Ego  hoc  quoque  laboris  proemium  pe^ 
(ont,  ul  mea  cospeciu  maiorum^  quae  nostra  tot  per  annos  vidit  aeUu^ 
Umfùper  eerto,  dum  prisca  itta  tota  mente  repeto,  avertam.  Oh  !  legga 
questo  libro  chi,  sconfortato  dai  tempi  che  corrono,  voglia  con  la 
contemplazione  delle  glorie  passate  torcere  lo  sguardo  dalle  miserie 
presenti!  1  giovani  in  modo  speciale  ne  trarrebbero  ammaestramenti 
e  stimoli  ad  egregie  e  nobili  cose. 

C.  M.  Tallarioo 

Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  deU*  VnivemUi  di  JPavia.— 
Pavia,  1817-78. 

Arduo  ed  ampio  lavoro  fu  codesto  che  nel  1877  si  assunsero  1*  il- 
lastre Alfonso  Corradi,  allora  Capo  deir  Università,  e  i  dottissimi 
Carlo  deir  Acqua,  Camillo  Brambilla,  Cesare  Prelinì,  Vittorio  Picca- 
roli,  Carlo  Magenta,  Antonio  Zoncada,  Eugenio  Beltrami,  ed  Ales- 
sandro Nova,  odierno  Kettor  Magnifico  e  già  esimio  filosofo  nelle  sue 
Prolusioni  e  in  quella  battagliera  Difesa  di  Romagnosi,  ch^  egli  ancora 
studente  pubblicava  il  1841,  nella  stessa  Pavia.  Proprio  mediante  que- 
sti tre  splendidi  volumi  essi  si  sono  resi  benemeriti  della  Storia  della 
Sapienza  Italiana;  che  raccontare  con  tanta  erudizione  e  tanto  acu- 
me la  vita  laureata  del  grande  e  classico  Ateneo  «  degli  Alciati,  del 
Menochi,  dei  Romagnosi,  dei  Volta,  e  degli  Scarpa,  immortali  glorie 
d'Italia  1  (  COSI  De  Oioanni  ),  è  davvero  dimostrare  ancora  una  volta 
il  primato  intellettuale  e  morale  della  patria. 

Non  che  la  Storia  della  Pavese  non  fosse  già  stata  scritta,  più  volte 
e  seoBpre  con  affetto  e  studio,  e  dal  Parodi,  e  dal  Panciroso,  e  dal 
Comi,  e  da  Paolo  Sangiorgio,  e  dal  Nova  medesimo,  e  in  generale  da 
tutti  quelli  che  (come  il  Meiner  e  il  Merkel)  ricercarono  le  origini  e 
le  rivoluzioni  degli  alti  studi,  ma  un'  Opera  di  tanta  mole  e  tanto 
GiMV  jAroi.VoU«— Htno  1819  (Nuova  Serie).  20 
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ordinata  non  era  mai  comparsa  ed  invocavasi  ancora  invano  dalle 
Biblioteche  e  dai  pedagogisti.  I  quali  possono  finalmente  ripersua- 
dersi che  r  Università  di  Pavia  ha  diritto  d' essere  considerata  per  la 
più  antica  ed  influente  delle  cristiane  dopo  la  caduta  dell'  Impero 
Occidentale;  eh'  essa  fu  nel  Medioevo  il  primo  centro  della  coltura 
scientifica  e  la  più  rinomata  scuola  giuridica;  e  che  nel  secolo  XVI 
fu  dessa  un  gagliardo  focolare  di  libertà  di  studio.  Nò  quel!'  anima 
antica  di  Niccolò  Tommaseo,  scorse  queste  undici  centinaia  di  pagi- 
ne, esiterebbe  a  ripetere  che  la  nuova  Atene  non  fu  mai  letto  di  fiacchi 
riposi  ! 

La  Parte  I*»  che  risguarda  la  Serie  dei  Professori  e  dei  Bellori^  è  na- 
turalmente la  più  diffusa  e  la  più  erudita;  e  per  verità  quel  cronologio 
di  trecentodiciassette  Magnifici  e  quello  sterminato  elenco  di  Maè- 
stri sono  essi  soli  documento  efficacissimo  della  veneranda  vecchiez- 
za del  Portico  lombardo.  Che  lume  delle  scuole  furono  senza  con- 
trasto  tutti  i  qui  biografati;  e  gli  Annali  ricorderanno  sempre  con 
onore  i  nomi  dell'  Hager  e  dell'  Ambrosoli,  del  Levati  e  del  Gerretti, 
del  Foscolo  e  del  Monti,  dello  Zambelli,  del  Bertela  e  del  Soave,  del 
Fontana  e  del  Gabba,  del  Codazza  e  del  Gorini,  del  Bordoni  e  del 
Brunacci,  del  Mascheroni  e  del  Boschovich,  del  Panceri  e  del  Gaspar- 
rini,  del  Crivelli  e  del  Belli,  del  Brugnatelli,  del  Volta  e  dello  Spal- 
lanzani, del  Giani,  del  Barinetti  e  dell'Anelli,  del  Romagnosi  (per  il 
quale  il  professorato  era  una  religione;  un'apostolato,  un  pontificato 
dottrinale  ),  dello  Stratico  e  del  Tamburini,  del  Nani  e  del  Gremani, 
del  Pignacea  e  del  Casorati,  del  Porta  e  del  Panizza,  del  Flarer  e  del 
Gairoli,  del  Borda,  del  Rasori  e  del  Franck,  delh)  Scarpa  e  del  Tissot» 
del  Borsieri  e  del  Moscati. 

I  Documenti  sono  inchiusi  nella  IP  Parte;  e  delta  loro  importanza 
grandissima  fa  fede  il  Brambilla  in  una  Introduzione,  ch'è  per  so  sola 
un  magistrale  riassunto  dei  Cimelii  archiviali  contenuti  nel  volume. 
Le  Carte  di  Lotario  Imperatore  e  di  Carlo  IV  ;  di  Galeazzo  II  Vi- 
sconti e  di  Papa  Bonifacio  IX  ;  di  Giangaleazzo  di  Virtù  e  di  Filippo, 
degli  Sforza  e  di  Carlo  V;  e  giù  giù  tutte  le  altre  dei  tempi  posteriori 
si  schierano  coordinate  innanzi  al  Lettore,  e  sono  una  sicura  Storia 
Diplomatica  dell'  Università  e  dei  tredici  Collegi  per  gli  studenti. 

La  IIP  Parte  finalmente  raccoglie  il  meglio  deìV  Epistolario  degli 
uomini  più  illustri  eh'  insegnarono  in  Pavia,  e  come  ben  rammenta 
il  Corradi  in  essa  si  trova  vero  il  detto  di  Quintiliano:  a  semper  et  u« 
bique  praecipue  in  epistolis  secretis  et  familiaribusdelectaberi^».-^ 
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e  Mentre  per  esse  (continua  V  illustre  pubblicatore)  si  svelerà  V  ani- 
mo di  coloro  che  le  dettarono,  forse  V  attento  lettore  imparerà  un 
pò*  meglio  a  vedere  dentro  di  so,  onde  gli  stessi  suoi  giudizi  rispetto 
ad  uomini  e  cose  riesciranno  insieme  più  diritti  e  discreti,  più  acuti 
e  benevoli.  Piacevoli  per  le  curiosità  delP aneddoto,  pocbe  recheran- 
no il  diletto  delle  grazie  dello*  stile,  la  massima  parte  essendo  state 
dettate  alla  buona,  taluna  anzi  forse  neppure  riletta,  e  senza  dubbio 
mai  pensando  che  avrebbero  veduto  la  luce  :  la  qual  cosa  è  già  un 
pregio  perchè  meglio  assicura  della  schiettezza,  e  rimuove  il  sospetto 
di  preoccupazioni  e  di  artifizi...  La  lettura  di  quesV  Epistolario  avrà 
altresì  un'  importanza  morale:  cioè,  che  quant'  è  vero  che  la  geome- 
tria, che  quadra  il  cervello,  lascia  il  resto  come  lo  trova,  è  altresì 
vero  che  non  basta  l'ingegno  più  svegliato,  né  la  più  larga  coltura  a 
temprare  l' animo,  a  temprare  il  carattere  d.  Sodo  infatti  tutte  due- 
centotrentasei  Lettere  stupende  per  candore  e  sapienza  ;  e  V  Ander- 
loni  e  il  Bellini,  il  Bodoni  e  T  Albrizzi,  il  Cessali  e  il  Fusinieri,  TO- 
riani  e  il  Pindemonte,  lo  Strocchi  e  il  Vallisneri,  il  Firmian  e  il  Mei- 
zi,  Lodovico  Sforza  e  il  Viceré  Eugenio,  i  Ministri  e  gP  Imperatori, 
devono  senza  dubbio  essersi  sentiti  onorati  della  stima  e  deir  amore 
di  menti  così  eccelse. 

Difficilmente,  dunque,  si  sarebbe  potuto  servir  meglio  o  meglio 
onorare  la  patria  comune,  ed  anch'  io  interrogherò  con  Fedro  :  Cur 
somno  inerti  deseram  patriae  decus  ?.... 

6.  Sanoioroio 
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liiielano  Hoolaspro.  —  Epigrammi,  Centuria  quinta.  Forti, 

1878. 

Il  XII  di  questi  epigrammi,  che  V  autore  ci  dà  come  scritto  nel 
M.DCCG.XLII,  traduce  letteralmente  un  distico  del  Mardoche  del  Mus- 
set,  guastando.  Per  cbi  non  volesse  credermi,  ecco  l' epigramma  del 
Montaspro  : 

Oh  natura  d*  amor,  strano  portento, 
Vive  di  fame  e  muor  di  nutrimento  ! 

Ed  ecco  il  distico  del  Musset  : 

L' amour  (  helas  !  V  étrange  et  la  fausse  nature  \  ) 
Vit  d*  inanition  et  meurt  de  nourriture. 

L'imitazione  è  patente,  sebbene  Fautore  la  taccia  ;  e  (quel,  eh' è 
peggio)  cerchi  nasconderla,  con  V  assegnare  la  nascita  del  suo  epi- 
gramma ad  un  tempo,  in  cui  nessun  Romagnolo  poteva  aver  sentito 
parlare  del  Mardoche  del  Musset,  nonché  averlo  letto.  Questa  piccola 
falsità  e  questo  plagio  non  mi  piacciono. 

Un  altro  epigramma  imitato  dal  Musset  è  il  seguente: 

—  a  0  sposa  d' Evaristo  fra  quattr'  ore, 

e  0  in  un  convento  sposa  del  Signore.  »  — 

—  a  De'  tuoi  partiti  un  più  dell'  altro  è  tristo  ! 
a  Scelgo  il  male  minor  :  sposo  Evaristo  !  d  — 

Ma  qui  e'  è  almeno  una  mutazione  da'  versi  seguenti  dell'  À'  quoi  ré- 
veni  les  jeunes  fllles. 

NiNBTTB  —  Mon  pére  et  mon  seigneur,  vos  filles  sont  damnées, 
Elles  n'  auront  jamais  que  leur  Dieu  pour  èpoux. 

Laerte   —  Voyez,  mon  cher  Irus,  jusqu'où  va  votre  empire. 
On  prend  toujours  le  mal  pour  èvìter  le  pire. 
Mes  iilles  aiment  mieux  épouser  Dieu  que  vous. 
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Un  altro  epigramnia,  che  ripetiamo  quassotto,  il  Montaspro  cel  bolla 
come  del  M.DGGG.XLII;  ma  lascio  giudicare  chiunque,  se  non  dev* es- 
sere almeno  posteriore  al  due  dicembre  cinquantuno,  quando  la  lo- 
cazione eolpo  di  Siato  ha  cominciato  a  divenire  usuale  in  Italia. 

A  PoUnesso  ieri  ho  domandato  : 

—  e  Gos*  è  un  colpo  di  Sialo  ?  »  — 

—  Q  Un  delitto  di  lesa  maestà.  >  — 

—  a  Ma  s'è  '1  Principe  quello,  che  lo  fa  ?  d  — - 

—  Q  Ebbene,  »  —  ha  replicato  Polinesso 

—  a  Lo  fa  contro  sé  stesso.  »  — 

Chi  crederà  mai  del  quarantasette  quest*  altro  bisticcioso,  che  allude 
a  cose,  che  non  e'  erano  allora  ? 

Àzion  di  Banca,  azioni  del  Tesoro  fsie!) 

D' Egitto,  Galifomia  e  Labradoro, 

Vanta  il  moderno  ceto  negoziante. 

—  «  Peccato  solo,  che,  fra  tante  e  tante 
•  Azioni  sue  diverse  n  —  dice  Ombrone, 

—  a  Vantar  non  possa  qualche  buon'  azione,  a  — 

Sia  detto  di  volo,  aiùme,  negoziante,  son  vocaboli,  che  non  possono 
adoperarsi  in  verso  senza  la  dieresi,  ed  è  proprio  una  mal  azione  il 
Toleraeli  privare. 

Queste  osservazioni  cronologiche,  parranno  malignità  gratuite. 
Che  importa  difatti,  se  un  epigramma  del  signor  Luciano  Montaspro 
àa  stato  scritto  in  un  anno  piuttosto  che  in  un  altro,  trentanni  pri- 
ma 0  trent'  anni  dopo  ?  Nulla.  Ma,  vedete,  qui  e'  è  un  subisso  d' epi- 
grammi volgari  contro  preti  e  frati  e  via  discorrendo.  Se  li  suppone- 
te scrìtti  prima  della  fìne  della  signoria  pontificia  in  Romagna,  di- 
mostrerebbero un  certo  coraggio,  un  certo  patriotismo  operoso  nel- 
l'aatore  :  se,  invece,  li  ho  da  reputare  scritti  dopo  il  cinquantanove, 
allora  sono  goffaggini  senza  costrutto  e  poco  belle,  come  tutti  i  col- 
pi, che  si  tirano  a'  caduti.  Questo  gran  coraggio,  quando  non  c'è  pe- 
ricolo, questa  smania  di  gettar  fango  ed  ingiurie  su'  caduti,  non  po- 
tendo altro^  il  signor  Montaspro  1'  ostenta  anche  contro  la  Destra 
Parlamentare  Italiana.  Per  dare  un  saggio  del  suo  spirito  e  del  suo 
buon  gusto  da  progressista,  e  della  giustezza  delle  idee,  eh'  egli  s'è 
formate  in  capo  sulla  Storia  Italiana,  basteranno  sei  linee  : 

—  •  Per  ben  tre  lustri  »  —  disse  un  moderato 
«—  e  Noi  lo  tirammo  il  carro  dello  Stato  : 


158  GIORNALE  NAPOLETANO 

tt  Intanto,  radicali,  che  faceste  ? 

a  Dietro  a  gridare,  a  minacciar n  —  E  Oreste  : 

—  K  Non  era  il  nostro  posto,  oh  sta  a  vedere, 
a  Per  spingervi,  co'  calci  nel  sedere  ?  b  — 

Difatti,  come  ognun  sa,  il  Cavour  è  stato  spinto  a  calci  nel  sederò 
dal  Mazzini  e  dal  Garibaldi  !  Le  annessioni  sono  state  fatte  successi- 
vamente, perchè  a  qualche  demagogo  è  saltato  in  capo  di  sprangare 
un  pajo  di  calci  nelle  parti  meridionali  degli  statisti  moderati  !  Sa- 
rebbero stati  calci  d' asino.  E  tale  ci  sembra  quello,  che  il  signor 
Montaspro  crede  di  appoggiare  ad  un  partito,  che  ha  commesso  molti 
errori,  moltissimi,  ma  i  cui  pregi  non  sono  stati  mai  più  evidenti, 
che  da  quando  ha  ceduto  per  nostra  disgrazia  la  direzione  della  cosa 
pubblica  a  quella,  che  ha  nome  Sinistra.  Il  signor  Montaspro  ha  po- 
ca arguzia,  pirateggia,  strazia  lingua  e  prosodia  ;  vada  pure  a  far 
numero  tra^  progressisti  ! 

MlSAHTBOPO 

Iinlgi  Cirino.  —  Prose  scelte  di  Niccolò  Machiavelli  con  noie 
filologiche.  Napoli,  1878. 

«  Questa  opera  ha  lo  scopo  di  agevolare  ai  giovanetti,  che  frequen- 
tano i  Ginnasii  e  i  Licei,  lo  studio  delle  versioni  latine.  Tutti  sanno 
che  il  Machiavelli,  eh*  è  tanto  raccomandato  nelle  scuole  nostre^  pre- 
senta nelle  versioni  non  poche  difficoltà,  le  quali  non  cosi  di  leggieri 
si  possono  superare  dai  giovani  studiosi  senza  V  aiuto  di  notizie  sto- 
riche, archeologiche,  geografiche,  filologiche,  linguistiche  ;  merco 
che  il  concetto  dell'Autore,  spoglio,  direi  quasi,  dall' involucro  della 
forma^  si  appalesa  alla  mente  dei  giovani  più  semplice,  e  quindi  più 
atto  a  poter  essere  valutato  ed  agevolmente  significato  nella  lingua 
latina  ».  Così  il  signor  Cirino.  £  a  togliere  le  difficoltà,  ov'essa  s'in- 
contra, il  bravo  annotatore  da  prima  si  studia  chiarire  il  testo,  non 
solo  dando  tutte  quelle  notizie  storiche,  archeologiche,  geografiche, 
che  possono  tornare  utili  all'  intelligenza  di  esso,  ma,  ciò  che  più 
rileva,  traducendo  la  frase  italiana  poco  intelligibile  con  altre  parole 
italiane  intelligibilissime.  Quando  con  tutti  questi  sussidii  egli  è  si- 
curo, che  il  giovanetto  ha  già  dovuto  intendere  ciò  che  ha  voluto 
dire  l' autore,  e  nella  mente  di  lui  è  presumibile  che  sia  chiaro  e 
limpido  il  concetto  del  Machiavelli,  allora  gli  suggerisce  la  forma 
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latina,  onde  quel  concetto  va  tradotto.  E  questa  forma  non  cava  dal 
«no  capo,  ma  sempre  da  un  classico  latino  ;  e  quando  non  può  con- 
fortare con  r  autorità  classica  la  sua  forma,  lo  dice  apertamente.  E 
nella  scelta  della  forma  latina  novantanove  volte  su  cento  è  felicis- 
simo. Citiamo  un  solo  esempio.  —  Il  Machiavelli  scrive  che  V  Impe- 
radere  di  Costantinopoli  avea  concesso  la  possessione  dell*  impero 
d' occidente  ad  altri.  11  Girino  avverte  :  —  Se  ti  riesce  di  volgere  la  voce 
possessione  per  mezzo  del  participio  futuro  del  passivo  dum,  avrai  de- 
ganUssimo  modo  di  dire,  aliis  possidendum,  perfruendum,  gubernan- 
dum  demandarat.  E  subito  dopo  cita  il  verso  di  Plauto  nel  Menemmi: 

Boe  ei  condonaram,  sed  uterdum  dederam. 

Il  libro  del  Cirino  è  un  volume  di  quattrocento  e  più  pagine.  Buo- 
na metà  l'occupano  le  annotazioni,  l'altra  il  testo^  tolto  dalle  Sto- 
rieforenline.  E  libro,  che  costa  studii  e  fatica  molta  ;  e  ci  pare  atto 
a  far  molto  bene  alle  nostre  scuole  classiche.  Auguriamo  all'  autore 
buona  fortuna  ;  anche  perchè  sia  nel  caso  di  poterci  dare  presto  una 
seconda  edizione,  purgata  dagli  errori  tipografici,  di  cui  la  presente 
abbonda.  Abbiamo  notato  che  si  comincia  dal  frontespizio,  dove  in 
luogo  di  MachioDelli  abbiamo  trovato  scritto  MacchiaveUi,  con  dispia- 
cere di  messer  Niccolò,  che  si  ostinò  sempre  a  volere  un  solo  C  nel 
800  cognome. 

httia  Davide.  —  Aìwiamento  alia  lingua  Ialina.  —  Napo« 
li,  1818. 

Essendo  questo  un  libro  eminentemente  pratico  teoretico,  scritto 
in  mezzo  agli  scolari,  e  destinato  a  produrre  un  cambiamento  radi- 
cale nellìnsegnamento  della  Lingua  Latina,  mentre  risponde  all'esi- 
genze della  logica  più  schifiltosa,  che  muova  dall'  esperienza  filolo- 
gica, e  dai  bisogni  dei  principianti  di  latino,  vi  torneremo  sopra  con 
appositi  articoli.  Per  la  sua  adozione,  siccome  si  richiedono  maestri 
intelligenti  e  amorosi^  provvisoriamente  al  libro  van  congiunte  le 
^tterletize  ai  Maestri ^  il  qual  libro  appunto  è  il  Vade  Mecum  pe' giova- 
ni maestri.  —  Per  ora  ci  contentiamo  di  dire  all'  egregio  Professore, 
che  ha  mostrato  tanta  perizia  pedagogica  :  L' avete  indovinato.  Noi 
liamo  lieti  del  vostro  lavoro;  e  gli  auguriamo  la  sorte  non  toccata 
hnora  ai  libri  nostri,  ma  bensì  a  quelli  che  ci  manda  il  Brennero  ed 
li  Cenino. 
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HI.  Kerbaker.  —  Il  Cane  e  ti  Padrone.  Apologo.  Ivrea,  1819. 

Michele  Kerbaker  innanzi  tutto  Ò  nostro  amico  carissimo,  ed  è  stato 
ed  è  uno  dei  più  fidi  e  strenui  collaboratori  del  Giornale  Napoletano. 
Quejsti  vincoli,  quindi,  che  ci  legano  a  lui,  ci  tolgono  la  libertà  di 
manifestar  per  intero  1*  animo  nostro  intorno  ai  suoi  scritti.  Ma  i  let- 
tori del  nostro  Giornale  sanno  eh'  egli  non  solo  è  valoroso  filologo, 
ma  scrive  versi  italiani,  come  pochi  ne  scrivono  ;  e  perciò  a  loro  non 
giunge  inaspettata  la  bella  poesia,  che  annunziamo.  È  un  apologo 
di  quaranta  e  più  sestine  elegantissime  e  piene  di  brio,  nel  quale 
r  egregio  uomo  mostra  quello  che  diceva  Orazio,  che  anche  ridendo 
si  può  dire  la  verità. 

Visse  già  un  galantuom  che  aveva  un  cane 
Grosso,  barbone,  ma  di  buona  razza  : 
Ei  sciolto  Io  tenea  da  sera  a  mane, 
Seco  l' avea  compagno  in  casa  e  piazza  ecc. 
Ma  il  padrone  mutò  paese  :  i  nuovi  vicini,  preso  fastidio  della 
buona  guardia  del  fido  animale,  con  belle  maniere  indussero  il  pa- 
drone ad  incatenare  il  cane  entro  il  casotto.  1  ladri  vennero,  e  la 
casa  fu  svaligiata  e  disfatta.  1  furfanti  si  posero  a  rifar  la  casa  ;  ma 
ognuno  volendola  fare  per  suo  conto,  ne  nacque  un  tafferuglio,  una 
tregenda,  uno  scompiglio  di  casa  del  diavolo. 

Ma  un  gran  sconquasso 
Air  evolusion  sempre  è  un  gran  passo. 
Dunque  ? 

Dunque  al  padrone  troppo  nocque  V  aver  dato 

facile  ascolto 

A  chi  gli  disse  mal  del  suo  barbone. 
E  noi  diciamo  ai  giovani  specialmente  :  leggete  V  Apologo  del  Ker- 
baker e  Mirato  la  dottrina  che  si  asconde 

Sotto  il  velame  delli  versi  strani. 


Il  capo  della  Redazione  responsàbile 

ed  Editore 
Caklo  M.  Tallarigo 
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Volendo  studiare  quale  fu  la  tragedia  durante  il  corso  del 
secolo  XY ,  dovremmo  fermarci  a  notare  le  vicende  di  quel  tem- 
po. Le  arti  tutte,  e  le  lettere  principalmente,  ritraggono  i  tem- 
pi, in  cui  sono  esercitate.  Amore  di  brevità  e  desiderio  di  non 
ripetere  quello,  che  oramai  è  stato  detto  molto,  e  da  molti,  mi 
consigliano  a  passare  innanti. 

Dovrò  nondimeno  ricordare  questo:  Fit  dettp  che  il  secolo  de- 
cimoquinU)  studiava.  Ciò  da  taluni  fu  reputato  una  gran  ventu- 
ra, da  altri  per  contrario  un  gran  danno.  A  me  pare  che  in  quel 
secolo  si  studiò^  e  si  godè  anche  nelle  tempeste  delle  guerre,  e 
nelle  civili  sventure;  e  si  godè  di  tutto  ed  in  ogni  modo,  e  questa 
indole  di  voluttà  raffinata,  che  accompagna  il  secolo,  mi  pare, 
che  abbia  modificato  molto  l'avviamento  delle  lettere  in  quel- 
la età. 

É  vero,  non  si  guardò  il  Villani,  nò  il  frate  da  S.  Concordio, 

né  Dante  stesso,  né  il  Petrarca,  né  il  Boccaccio.  Si  studiarono 
Giour  Jf APOL.yol.1.— Maggio  1879  (Naova  Serie)i  21 
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i  Latini.  Si  meditò  su  Greci.  Quello,  che  questo  studio  abbia 
fatto,  meglio  esamineremo,  quando  ci  sarà  dato  di  ricercarne 
gli  effetti  nei  componimenti,  di  cui  prenderemo  a  trattare. 

Innanzi,  toccando  de' lavori,  che  furono  condotti  nel  secolo 
precedente,  mi  parve  discernere  tre  forme  diverse  :  Tuna  tut- 
ta popolana,  della  quale  indicai  come  esempio  la  tenzone  di 
Ciullo,  r  altra  religiosa,  della  quale  si  valea  la  Chiesa,  e  V  ulti- 
ma finalmente  imitante  sino  a  certo  punto  i  Latini  e  i  Greci,  la 
quale  è  pur  quella,  che  ha  poi  avuto  maggior  numero  di  cul- 
tori fra  noi. 

Quanto  alla  prima  forma  non  ci  occuperemo  più  oltre. 
Presso  noi  avvenne  appunto  quello,  che  altrove.,  Come  in  Gre- 
cia, sorta  a  pena  la  forma  drammatica  nelP  arte,  si  divise  in 
tragedia  e  commedia,  cosi  anche  segui  fra  noi.  Piegando  la 
drammatica  a  narrare  i  fatti  popolari,  addivenne  commedia  ; 
sicché  in  questo  luogo,  trattando  schiettamente  della  trage- 
dia, non  dovremo  occuparcene. 

Si  vuol  notare  solamente,  che  la  commedia  anche  essa  pa- 
gò, come  la  tragedia,  il  suo  tributo  ai  tempi,  che  correvano. 
Imitò  sempre  i  Latini,  o,  quel  che  torna  lo  stesso,  imitò  dei 
Greci  la  commedia  nuova  ;  anzi  sovente  lasciò  suo  posto  alla 
parafrasi  od  alla  versione  de'  lavori,  che  Plauto  e  Terenzio  tol- 
sero da  Difilo^  da  Filemone,  da  Apollodoro  e  da  Monandro. 

Le  sacre  rappresentazioni  intanto  continuavano  a  commuove- 
re le  turbe.  Il  non  avere  di  questi  componimenti  esemplare 
alcuno,  che  costi  bene  essere  stato  condotto  nel  secolo  XIY, 
non  permette  di  fare'Un  minuto  raffronto  dall'una  all'altra  età. 

Dalle  memorie,  che  ne  lasciarono  gli  antichi,  può  nondime- 
no argomentarsi,  che  le  sacre  rappresentazioni  del  secolo  de- 
cimoquinto ebbero  pompa  ed  apparato  maggiore  ;  e  non  pure 
il  popolo,  ma  anche  i  grandissimi  principi,  vollero  goderne. 

Qui,  nella  Chiesa  di  S."  Chiara  di  Napoli,  all'occasione  del- 
la venuta  di  Federico  III  imperatore,  fu  rappresentata  la  pas- 
sione di  N.  S.  G.  Cristo  Tanno  1452;  ed  i  principi  di  casa  d'A- 
ragona con  questi  godimenti  onorarono  il  possente  ospite  loro 
congiunto.  Pochi  anni  innanzi  re  Alfonso  d'Aragona,  lieto  del 
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conquisto  del  regno  di  Napoli,  nelFentrarvi  trionfalmente  avea 
avuto  fra  le  altre  feste  quella  delle  favole  drammatiche  alkgori' 
che,  che  recitarono  i  Fiorentini.  Al  148&  da  Bergonzo  Botta  gen- 
tiluomo tortonese  si  diede  in  Tortona  una  magnifica  festa,  in 
occasione  delle  nozze  di  Isabella  figliuola  del  duca  di  Cala- 
bria con  Gian  Galeazzo  Maria  duca  di  Milano,  nella  quale  fe- 
sta pare,  che  ebbe  ad  essere  forse  anche  una  rappresentazione 
drammatica  (1). 

Fra  queste  rappresentazioni  furono  celebratissime  in  quel 
tempo  quelle  seguite  in  Roma,  e  quelle  in  Ferrara;  ma  non  vi 
fu  paese  d' Italia,  che  non  ne  avesse.  La  rappresentazione  di 
Gesit  composta  da  Giuliano  Dati  vescovo  di  S.  Leo  trovasi  ri- 
cordata da  tutti  gli  scrittori,  che  di  queste  cose  hanno  lascia- 
ta memoria.  Pare  che  it  Dati  sia  stato  anche  aiutato  da  Maria- 
no Particappa  e  da  Bernardo  di  Mastro.  Feo  Belcari  scrisse  17- 
sacco  in  ottava  rima  ;  e  Jacopo  Alamanni  la  Santa  Maria  Mad- 
dalena. 

A  mano  a  mano  alla  rappresentazione  del  mistero  succedette 
quella  della  vita  del  santo;  ed  a  questa  tenne  poi  dietro  anche 
la  rappresentazione  della  vita  del  devoto,la  conversione  anche 
talvolta  del  peccatore. 

La  sacra  rappresentazione  a  questo  modo  pigliava  anche  es- 
sa uno  scopo  artistico  ;  ed  in  fondo  tendea  ad  un  bene.  Dimo- 
strava il  trionfo  della  virtù,  almeno  in  un  altro  ordine  di  cose 
e  di  tempo.  Come  può  agevolmente  discernersi,  questo  trapas- 
so dalla  rappresentazione  del  mistero  a  quella  della  vita  delsan- 
to  e  del  devoto  era  già  molto  ;  ma  non  era  quanto  air  indole 
voluttuosa  del  secolo  potea  bastare. 

Ecco  la  principale  cagione  del  poco  conto,  in  cui  questa  spe- 
cie di  componimento  generalmente  si  tenne.  Quei  medesimi, 
che  composero,  non  ebbero  fede  in  quell'  arte,  che  esercitava- 
no. Credevano  che  la  memoria  dei  loro  lavori  sarebbe  durata 
tanto,  quanto  il  rumore  deiroccasione  delle  nozze  di  quel  gran- 


(1)  P.  N.  Signorelli  ricorda  la  festa;  ma  nega  la  rappresentazione, 
che  indicano  gli  altri. 
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de  0  del  paesaggio  di  quel  prìncipe,  pel  quale  si  facea  la  festa. 
Fu  la  loro  non  un'opera  d'arte,  ma  un  trastullo! 

Gli  scrittori  del  primo  tempo  forse  credettero  profanare  il 
soggetto  del  mistero  ;  questi  del  secolo  XV  poi  reputarono 
che  Parte,  che  essi  tenevano  dai  Greci  e  dai  Latini,  fosse  pro- 
fanata dal  soggetto.  Certo  gli  eruditi  di  quella  età  non  furono 
molto  credenti  ! 

Vera  cosa  è,  che  i  lavori  furono  gittati  così,  come  veniva;  né 
di  ciò  io  mi  so  trovare  altra  cagione,  che  quella  sopra  addotta. 
Ove  non  si  ritenga  per  buona  questa,  quale  altra  spiegazione 
potrà  darsi  del  fatto  singolare,  che  uomini  intendentissimi  del- 
l' opere  degli  antichi  e  troppo  minuti  ammiratori  di  ogni  pre- 
gio di  buona  forma,  potettero  far  senza  di  ogni  norma  e  di  o- 
gni  regola,ed  anche  talvolta  di  quelle  regole,che  impone  la  ra- 
gione ! 

La  messe  di  queste  rappresentazioni  sacre  non  è  piccola.  Il 
nostro  Emiliani  Giudici,  che  lungamente  le  studiò  nella  Pala- 
tina dei  Pitti,  ne  ha  lasciate  memorie  parecchie,  e  pubblicati  e- 
sempli.  In  maggior  numero  il  d'Ancona;  prima  di  costoro  qual- 
che cosa  J.  Moutier  ;  pur  presentemente  quel,  che  ne  pos- 
siam  trovar  pubblicato,  è  ben  poco  rispetto  al  molto,  che  vi  sa- 
rebbe da  poter  dar  fuori. 

Nondimeno  il  novero  non  risponde  al  valore,  e  se  è  male  che 
questi  componimenti,  che  ad  ogni  modo  sono  documenti  anti- 
chissimi del  teatro  nostro,  giacciano  del  tutto  in  oblio  ;  non 
potrà,  volendo  dir  vero,  negarsi  che  pochissimi  fra  tanti  son 
quelli,  i  quali  possono  fare  onore  alla  loro  età. 

In  taluni  V  argomento  medesimo  conduce  lo  scrittore.  Mol- 
tissimi scendono  alla  bassezza  della  commedia  ;  parecchi  si 
tengono  alP  altezza  del  nostro  dramma,  qualcuno  giunge  fino 
alla  tragedia  severa.  Vi  si  adopera  per  lo  più  Voltava  rima.  Ta- 
lora questa  ottava  è  alternata  con  terzetti,  distici  e  quartetti;  ma 
il  verso  è  quasi  sempre  di  undici  sillabe. 

In  ottava  rima  assai  rozzamente,  ma  pur  meno  rozzamente 
che  le  altre,  è  condotta  la  rappresentazione  di  Stella, 

In  questo  lavoro  si  rappresentano  le  sventure  di  una  bella 
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figlia,  che  vittima  della  gelosa  invidia  della  imperatrice  ma- 
drigna, è  accusata  di  disonestà,  e  mandata  alla  morte.  Fin  qui 
ben  si  discerne,  che  T elemento  religioso  non  ha  parte  alcuna. 
La  scena  pare,  che  sia  in  una  città  di  Francia.  Comincia  l'ope- 
ra con  raddio,che  il  padre  di  questa  disgraziata  dà  alla  moglie, 
a  cui  spezialmente  ei  raccomanda  la  figlia.  Il  mal  talento  del- 
la madrigna  viene  acceso  da  un  fatto  della  vita  reale  ;  è  un 
trovato,  che  pare  comunissimo,  ma  che  agevolmente  non  sa- 
rebbe stato  ricercato  da  tutti!  Due  mercatanti,  andando  attor- 
no, veggono  negli  orti  la  madrigna  e  la  gentile  Stella.  Essi  lo- 
dano solo  la  bellezza  di  quest'ultima!  Ogni  loro  motto  è  dardo 
avvelenato  al  cuore  della  invidiosa  madrigna.  Mi  pare  in  ciò 
veder  qualche  cosa  di  simigliante  a  quelle  molte  e  bellissime, 
che  si  trovano  nel  Mercante  Veneziano  del  gran  tragico  inglese. 
Ma  andiamo  pure  innanzi  ;  che  la  rappresentazione  di  Stella  ci 
darà  altri  punti  ancora  belli  e  assai  più  commoventi,  che  non 
ci  sia  possibile  di  rinvenire  in  altri  lavori  del  suo  genere. 

La  madrigna  delibera  di  spacciarsi  di  questa  Stella  in  que- 
lunque  maniera.  Ne  fa  motto  a  due  servi  di  corte,  e  promette 
loro  di  levarli  al  grado  di  capitani.  I  due,  che  hanno  tolto  Tin- 
carico  di  uccider  la  fanciulla,  la  traggono  con  accorti  pretesti 
ad  un  bosco,  e  quivi  sono  oramai  in  sul  punto  di  compiere  il 
delitto. 

Questa  scena  è  forse  la  più  patetica  di  tutto  il  lavoro.  La 
fanciulla,  saputo  T  animo  dei  due  masnadieri,  loro  si  racco- 
manda pietosamente.  Pare  questa  ancora  una  scena  del  teatro 
inglese.  Molti  osservarono,  che  in  note  rozzissime  essa  sem- 
brava tuttavia  ricordare  lo  stupendo  quadro  del  Riccardo  IIL 
Se  non  che  i  masnadieri  fanno  entrambi  lo  stesso  disegno.  To- 
gliere la  vita  alla  fanciulla  a  loro  non  basta  il  cuore  ;  ma  ad 
ogni  modo  li  sgomenta  V  ira  della  imperatrice.  Troncano  a 
Stella  le  mani,  e  quelle  portano  alla  madrigna  in  prova  del  se- 
guito comando. 

Intanto  in  quel  bosco  capita  il  duca  di  Borgogna.  La  bellez- 
za, che  ancor  le  resta,  e  le  sventure  della  fanciulla  toccano  il 
cuore  di  quel  prìncipe  ;  egli  la  fa  sua  donna.  Meglio  la  cono- 
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sce,  e  più  r  ama  sempre  ;  ed  in  suo  cuore  arde  di  far  la  ven- 
detta di  chi  rha  costretta  a  si  dura  sorte. 

Alla  corte  del  suocero,  sconosciuto  capita  il  borgognone.  La 
madrigna,  che  minutamente  è  informata  dei  fatti  di  Stella,  te- 
mendo che  non  si  scoprano  le  opere  sue,  e  fiera  sempre  nell'o- 
dio antico,  tenta  altre  maligne  frodi.  Ella  fa  che  sieno  mutate 
le  lettere  ad  un  messo.Per  cagione  di  questo  mutamento  novel- 
le sventure  s'aggravano  sopra  la  misera  Stella.  Questo  è  vera- 
mente il  punto,  in  cui  va  giù  tutta  la  rappresentazione;  ma,  se 
questa  cade,  bisogna  pur  confessare,  che  le  sue  pecche  sono 
ben  poca  cosa  rispetto  alle  gravissime  e  molte,  che  si  trovano 
nelle  altre.  Il  tramutamento  di  quella  lettera  apporta  sventu- 
re assai  gravi  a  Stella  e  alla  prole  di  lei.  Son  cacciate  dalla 
casa  del  duca,  e  gittate  in  una  foresta,  dove,  non  avendo  ella, 
come  è  già  detto^  le  mani,  dovrà  di  necessità  morire.  Questo 
punto  è  abbastanza  passionato.  —  La  disperata  condizione,  in 
cui  si  trova  la  sua  eroina,  commosse  davvero  lo  scrittore  della 
rappresentazione, — La  fanciulla  fu  sempre  devota  della  Santis- 
sima Vergine  ;  ed  in  quel  duro  caso  non  le  mancò  la  preghie- 
ra. La  Madre  degli  afilitti  le  appare  in  tutto  il  suo  splendore, 
le  promette  salute  ed  onori,  e  le  rende  miracolosamente  le  mani. 

Mi  giova  notare,  che  quantunque  tutto.  Id,  rappresentazione 
posi  sopra  cotesto  miracolo^  la  condotta  del  lavoro  non  ne  mo- 
stra l'effetto,  che  a  questo  punto. 

Fin  qui  abbiamo  veduto  in  atto  una  storia  pietosa,  che  pò. 
tea  essere  pure  ben  altro  che  sacra  rappresentazione;  qui  si  chia- 
risce l'indole  del  componimento. 

A  questo  punto  lo  scrittore  dovea  affrettarsi  allo  scioglimen- 
to della  tela.  Egli  pur  continua  col  passo  misurato  e  lento,  col 
quale  ha  proceduto  da  principio,  e  con  cui  vannoàunanzi  as- 
sai tardamente  quasi  tutte  le  sacre  rappresentazioni  di  questo 
secolo.  —  Tornato  il  borgognone  fra  le  sue  genti,  intende  co- 
me sieno  procedute  le  cose.  Cerca,  e  trova  Stella  nella  foresta; 
e,  conosciuti  gl'inganni  dell'empia  madrigna,  la  riconduce  nel 
paterno  tetto.  Il  padre  punisce  la  moglie,  é  dà  la  corona  del 
suo  dominio  alla  figliuola. 
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Tale  è  la  rappresentazione  di  Stella^  che  taluni  credono  una 
delle  più  antiche.  Lodarono  alcuni  assai  questo  lavoro,  il  qua- 
le è  per  peTWi^ro,  ed  anche  per  vivacità  drammatica^  superiore 
a  moltissimi  altri.  Fra  punti  più  poetici,  e  fra  quelli,  di  cui  si 
son  valuti  gli  scrittori  di  più  tarda  età  in  Italia  e  fuori,  mi  par 
di  notare  i  seguenti  :  Gli  assassini  non  hanno  il  cuore  di  commet- 
tere il  delittore  compiono  a  mezzo  l'opera  nefanda:  La  bellezza  loda- 
ta della  figliuola  commove  a  [verissimo  sdegno  il  cuore  geloso  della 
madrigna  :  La  giovane  in  tanto  dolore  rivolge  pure  le  sue  preci  alla 
Vergine  j  ed  in  Lei  sola  confida. 

Per  altro,  come  trovo  brutta  vergogna  essere  la  nostra,  che 
questi  antichissimi  documenti  di  arte  sieno  onninamente  di- 
menticati ;  cosi  non  avrò  alcuna  dubbiezza  di  confessare,  che 
questa  rappresentazione  di  Stella  e  ben  poche,  che  le  simiglia- 
no,  sovrastino  tanto  tutte  le  altre^  che  chi  non  ne  abbia  lette 
buona  parte,  si  farebbe  un  concetto  assai  falso  e  troppo  favo- 
revole del  valore  di  ciascuna. 

Non  ho  creduto  d' interrompere  la  esposizione  del  lavoro, 
per  allegare  singoli  brani  del  componimento;  ma  mi  par  bene 
di  farlo  adesso. 

Lode,  che  i  mercatanti  danno  a  Stella,  sicché  la  madrigna  ne  diviene 
gelosa: 

1^  Mercatante 

Caro  sozio,  sai  che  si  parla,  e  dice 
Per  tutto  il  mondo,  che  costei  sia  bella, 
Nominando  in  fra  l'altre  esser  felice 
Qual  tra  pianeti  la  Diana  stella 
Error  non  fai,  che  come  la  fenice 
Solo  seco  costei  sola  s'appella 
Di  forma  di  virtù  di  stato  grande 
Tal  che  suo  nome  d'una  Iddea  si  spande. 

2^  Mercatante 

Io  te  l'affermo,  ma  chi  ben  procura 
Del  sommo  Imperador  la  dolce  nata 
Quella  squadrando,  assestando  a  misura, 
Sia  tre  cotanti  me'  di  lei  formata. 
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Che  ben  fece  suo  sforzo  la  natura, 
A  crear  questa  creatura  ornata 
Certo  se  in  vita  dura  questa  dama 
Alla  reina  ancor  terrà  la  fama* 

Come  ognuno  ben  vede,  si  trovano  in  questa  locuzione  mo- 
di bassi,  e  sovente  poco  intelligibili  ;  ma  non  vi  manca  una 
certa  semplicità,  una  schiettezza  e  gentilezza  di  legamenti,  e 
qualche  verso  anche  bello,  come  i  due  ultimi  della  2*  ottava  : 

Certo  se  in  vita  dura  questa  dama 
Alla  reina  ancor  terrà  la  fama  ! 

La  regina  piglia  i  servi  per  mano  e  dice: 

La  fedeltà  che  si  dimostra  in  voi, 
Servi,  mi  dà  fidanza  di  distendere 
Come  amico  all'amico  i  fatti  suoi. 
Potrete  adunque  brevemente  intendere 
Della  cagion  di  punto,  onde  di  poi 
Si  porranno  e*  ripari  in  ver  TofTendere 
Ma  in  prima  per  Iddio  mi  giurerete 
Che  il  dire  e  '1  fare  occulto  mi  terrete. 

Giuramento  del  bravo. 

Io  giuro  per  colui,  che  tutto  regge 

Creator,  padre  all'umana  natura. 

Del  quale  osserva  il  buon  Cristian  la  legge, 

£  cosi  il  mio  compagno  afferma,  e  giura. 

Per  quanto  l'alma  giusta  si  corregge 

Di  mai  notificarlo  a  creatura: 

Di  quel  che  vuoi  tu  dir  con  almo  lieto 

Sotterra  tei  terrem  non  che  segreto. 

Questo  giuramento  cosi  fatto  mi  pare  assai  naturale  !  Gli  uo- 
mini più  dediti  al  sangue,  più  sono  bigotti.  Essi  si  hanno  fat- 
ta loro  credenza  speciale;  per  loro  il  delitto  è  mestiere,  e  quin- 
di anche  il  delitto  possono  promettere  con  credenza  di  buon 

cristiano. 

Preghiera  di  SieUa,  che  intende  il  suo  pericolo. 

Che  vuol  dir  questo,  o  Vergin  gloriosa? 
Donde  procede  in  me  tal  nimicizia  ? 
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Àlmen  sapessi,  ove  l'error  si  posa, 
Che  si  segna  ver  me  tanta  tristizia! 
Temuto  ho  sempre  Iddio  sopra  ogni  cosa  ! 
Lassa,  debbo  io  morire  in  tal  tristizia  ! 
Ragion,  per  me  il  tuo  parere  è  morto 
Da  poi  che  ingiustamente  io  muoio  a  torto  I 

Si  volge  verso  Francia  e  dice: 

Cruda  regina,  che  dirà  mio  padre 
Quando  a  te  in  Francia  sarò  ritornato  ? 
Con  velate  parole  fìnte  e  ladre 
Pel  vero  il  falso  gli  fìa  dimostrato  ! 
Ahimè,  se  fosse  viva  la  mia  madre. 
Non  mi  sarebbe  questo  seguitato  1 
Falsa,  dolente  a  te,  aspetta,  aspetta. 
Che  Dio  per  me  farà  giusta  vendetta! 

Qui  Io  scrittore  gitta  opportunamente  un  motto,  che  ci  con- 
durrà alla  catastrofe:  Vesaltaziane  del  giitsto^la punizione  del  reo: 
ecco  il  fine  a  cui  mirò  il  poeta!  Per  altro  questo  giusto  confor- 
ta i  suoi  dolori  nella  speranza,  che  sarà  vendicato.  Non  parmi 
che  qui  il  giusto  sia  molto  cristiano  !  j 

La  contesa  fra^  due  bravi  : 

Fa  tu  pur  daddovero  o  per  ischerzo  ? 

Tu  vuoi  dondol  di  me,  giuoco  e  diletto  ! 

Questo  non  è,  chi  io  pesasse  (1),  il  terzo, 

E' ti  par  forse  avermi  in  un  calcetto, 

Che  tu  fai  di  me  istrazio,  scudo  e  berzo  ;  \ 

Or  non  sai  tu  che  core  ho  in  questo  petto? 

Se  Talma  d'ira  si  riscalda  e  infiamma  i 

I 

Io  vorrò  la  mia  parte  ad  una  dramma  (2). 

Io  non  ho  qui  bilance,  né  stadere 
Con  che  quest'oro  e  argento  pesiamo 

(1)  Parla  dell'oro,  col  quale  è  stato  pagato  il  delitto.  Altre  edizio- 
ni hanno:  chi  lo  pesassi  desinenza  antiquata,  se  alcuno  la  pesasse.  | 

(2)  Ad  una  dramma.  Fino  all'ultima  dramma.  j 

6iOBii.llA?OL.Yol.I.— Maggio  1819  (Nuova  Serie).  22  ^ 

i 


170  GIORNALE  NAPOLETANO 

Io  fo  pensier,  che  mi  faccia  il  dovere 
E  che  di  tutto  punto  il  dividiamo. 

Segue  il  contrasto.  II  più  destro  uccide  Y  altro,  e  insulta  il 
cadavere. 

Or  che  io  ti  ho  morto,  come  avrai  a  fare  ? 
Secondo  me,  se'  fuor  dì  fantasia. 
Io  rho  pur  tutto!  Certo  a  queste  genti 
Non  si  vorrebbe  mai  fare  altrimenti. 

E  qui  mi  viene  da  ridere  pensando  alla  stranezza  di  taluni 
cervellacci  bizarri,che  in  certi  lavori  inglesi  di  bellezza  singo- 
lare vanno  cercando  solo  le  scene  così  fatte,  e  di  queste  sopra 
tutto  s' innamorano.  Né  basta  pur  ciò  ;  che  essi  dicono  che 
il  teatro  italiano  non  abbia  sìmiglianti  raffronti,  e  che  non  pos- 
sa averli  perchè  troppo  lontano  dalla  vita  reale!  Anche  oggi  gli 
Inglesi  non  iscrivono  come  nel  secolo  XVI. 

La  rappresentazione  di  Stella  ha  molti  punti  simiglianti  con 
altre,  che  a  me  sembrano  per  tempo  meno  lontane,  e  che  il 
d' Ancona  mi  par  che  reputi  anteriori.  Chi  considera  la  santa 
Uliva  e  la  santa  Guglielma  vedrà  che  anche  in  queste  come  nella 
Stella  si  pongono  in  atto  le  sventure  di  donne  oppresse  doli* em- 
pietà altrui,  le  quali  vengono  salvate  daW aiuto  divino.  Nell'una  il 
padre  è  V  oppressore,  nelF  altra  il  cognato, 

E  reputo  opportuno  notare  pur  qualche  cosa  di  una  di  que- 
ste rappresentazioni.  Ecco  la  tela  della  Santa  Guglielma:  Teo- 
dato oTeodo  re  di  Ungheria  ha  tolta  in  moglie  Guglielma  d'In- 
ghilterra, e  dovendo  andarne  in  Terrasanta,  affida  il  regno  e 
la  moglie  al  proprio  suo  fratello.  Costui  arde  di  amore  per  la 
cognata.  Lontano  il  re,  tenta  ottenerne  l'affetto.  Disprezzato 
Tabborre,  e  al  ritorno  del  fratello  l'accusa.  Guglielma  reputa- 
ta adultera  è  condannata  al  fuoco.  Salvata  dalla  pietà  dei  mi- 
nistri occultamente  fugge  di  Ungheria.  In  una  foresta  è  trova- 
ta dai  cacciatori  del  re  di  Francia,  i  quali  la  presentano  al  re, 
che  a  lei  commette  la  cura  del  figliuolo.  È  troppo  bella  per  es- 
sere felice  !  In  quella  corte  la  sua  bellezza  e  la  sua  onestà  le 
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SODO  sventura.  Falsamente  accusata  è  anche  ivi  condannata  al 
rogo.  Due  angeli  miracolosamente  la  salvano,  ed  ella  è  libera- 
ta ancora  da  quel  pericolo.  Perviene  in  un  Monastero;  ove  vi- 
vendo santissima  vita  fa  vari  miracoli.  Già  è  divulgata  intor- 
no la  fama  di  questa  santa  straniera,  che  ninno  conosce.  Infer- 
mi e  disgraziati  corrono  a  lei  per  la  salute  o  per  la  salvezza. 
Il  fratello  del  re  di  Ungheria  coperto  di  sozza  lebbra  vi  viene 
auche  egli.  Così  ella  è  riconosciuta,  perdona  tutti,  e  fa  che  il 
re  perdoni  anche  egli  al  fratello  la  colpa  antica. 

Questa  pia  leggenda  fu  ridotta  alla  forma  drammatica  da 
una  donna.  Antonia  Pulci  compose  questa  ed  altre  sacre  rap- 
presentazioni. In  tutte,  a  me  pare,  nella  nobiltà  degli  affetti  e 
neir  altezza  del  sentimento  ha  superato  di  molto  gli  scrittori 
di  questo  genere.  Anche  la  forma  mi  pare  più  gentile,  e  forse 
pure  più  corretta,  0  almeno  men  lontana  dalla  correzione,  che 
non  sieno  quelle  degli  altri  simiglianti  lavori.  Addurrò  anche 
qualche  brano  di  questo  componimento: 

Come  il  cognato  scopra  il  suo  amore: 

Il  fratello  del  re  e  Guglielma 
Pr,   Gloriosa  madonna,  io  ho  da  dire 

Cose  segrete  alla  tua  riverenza, 

Le  qua'  vorrei  sol  teco  conferire 

Se  molesto  non  t' è  darmi  udienza. 
Gu,  Andiam,  che  mi  fia  grato  di  sentire 

Quel,  che  mi  voglia  dir,  la  tua  prudenza. 

Più  cara  cosa  appresso  alla  coróna 

Non  m'è  che  di  parlar  con  tua  persona. 

//  fratello  del  re  manifesta  il  suo  amore  dicendo: 

Quel  che  t'ho  a  conferir,  dolce  miobene^ 
È  ch'io  t'adoro  in  terra  per  mia  stella. 
Dicati  amor  quel  che  il  mio  cor  sostiene 
E  tu  sia  savia  come  tu  se'  bella. 

Guglielma  accortasi  del  disonesto  pensiero  si  volge  a  lui,  e  comanda  che 

si  parta:  

Guglielma  al  tuo  fratel  vuoi  violare  ! 
Fa  che  sie  savio,  e  più  non  mi  parlare  ! 
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Il  fìrateUo  del  re  nd  partir  da  Guglielma  fra  le  altre  minacce  le  dice: 


Io  te  ne  pagherò;  fa  se  tu  sai, 
E  so  ben  certo,  te  ne  pentirai. 

In  rozze  note  par  che  questa  scena  ci  ricordi  quella  della 
Pia  dei  Tolomei,  che  tuttavia  vediamo  sopra  le  nostre  scene. 

Apparsa  la  SS,*  Vergine  a  Guglielma,  questa  le  dice: 

Chi  siete  voi,  che  in  questo  luogo  oscuro 
Mi  visitate  aiilitta  in  tanta  doglia  ? 
Tanto  nel  vostro  aspetto  io  m'assicuro 
Che  da  me  s'è  partita  ogni  mia  doglia  ! 
Ditemi  il  nome  vostro  aperto  e  puro, 
E  farete  contenta  la  mia  voglia, 
Siete  regina,  o  donna  di  barone, 
La  qual  mi  date  tal  consolazione  ? 

Parla  il  re  al  fratello: 

0  lasso  me,  che  è  quel  ch*io  ho  ascoltato! 
Tanto  delitto  mai  non  fu  sentito! 
0  disleal  fratello,  iniquo  ingrato. 
Come  fosti  a  accusarla  tanto  ardito! 

• 

Egli  nondimeno  ha  promesso  a  Guglielma  di  perdonargli,  e  in  fine  dice: 

Ma  poi  che  per  tuo  amore  io  Tho  promesso, 
Ogni  peccato  suo  gli  sia  rimesso  ! 

Guglielma  ha  perdonato  anche  ella  al  marito  ;  e  la  poetessa 
a  significare  il  concetto  del  perdono  allo  sposo  ha  fatto  forse  i 
versi  più  belli  fra  tutti  quelli,  che  compongono  il  lavoro. 

Ogni  tua  colpa  ti  perdoni  Iddio, 
Ch'io  ti  perdono,  o  dolce  sposo  mio! 

Tale  è  il  genere  di  questi  componimenti.  Parecchi  trovati 
scenici,  creduti  novissime  invenzioni  degli  stranieri,  ed  an- 
che dei  nostri,  si  veggono  già  prima  adoperati  in  queste  rap- 
presentazioni, che  oramai  giacciono  neiroblio.  II  mezzo  scenico 
di  rappresentare  un  teatro  nel  teatro,od  una  rappresentazione 
nella  rappresentazione  reputato  mezzo  sovrano  d*  illusione  esco- 
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gitalo  dallo  scrittore  dell' i4fn/eto  è  pur  vecchio.  Vedesi  nel- 
Tantica  rappresentazione  di  Abraym  ed  Agar;  e,  quel  ch'è  più,dal- 
Tuna  airaltra  rappresentazione  si  cangia  il  metro,  appunto  per 
dare  illusione  maggiore. 

Ho  già  detto  innanzi  che  la  più  parte  di  queste  rappresen- 
tazioni ora  non  possono  più  reputarsi  d' importanza  artisti- 
ca (1)  ;  ma  pure  valgono  come  documenti  antichissimi  delle 
lettere  nostre,  e  studiandoli  si  troverebbe  anche  in  essi  qua  e 
là  alcuna  delle  cose,  che  ora  sembrano  novissime,  e  piacciono 
su  pe'  teatri  nostri  e  stranieri. 

Accanto  a  questa  forma  religiosa,  in  cui  in  fondo  in  fondo  si 
scorge  qualche  cosa  della  tragedia  sacra,  trovasi  anche  un  cer- 
to novero  di  tragedie  d' imitazione  classica,  forse  di  Seneca, 


(1)  Le  rappresentazioni  sacre  più  conosciute  e  più  notevoli  furono 
recentemente  pubblicate  dal  d'Ancona. Ecco  notate  le  principali.  Rap- 
presentazione  di  Abramo  ed  Agar.  —  di  Abramo  ed  Isac  {di  Feo  Belca- 
r€).  —  di  Giuseppe  figlio  di  Giacobbe.  —  delPAngelo  Raffaele  e  di  To- 
bia.—della  Regina  Ester. — dell'Annunziazione  (di  Feo  Belcari), — del- 
la Natività  di  Cristo.  —  della  Purificazione  di  Nostra  Donna.  —  della 
Disputa  al  Tempio. — di  S.  Giovanni  nel  Deserto  (di  Feo  Belcari  e  Tom- 
moio  Benci).  —  La  Cena  e  la  Passione  (di  Castellano  Castellani),  —  La 
Resurrezione. — 11  Figliuol  Prodigo. — S.  Tommaso  (di  Castellano  Ca- 
slellanx), —  La  Conversione  di  Santa  Maria  Maddalena. — Un  Miracolo 
di  Santa  Maria  Maddalena. — di  Santo  Ignazio. — di  Santo  Antonio. — 
di  San  Panunzio  (di  Feo  Belcari), —  di  Santa  Barbara. — di  Santa  Mar- 
gherita.—  di  Santa  Elena. — di  San  Giovanni  e  Paolo  (del  M,  Lorenzo 
de  Medici). — di  Santa  Uliva. —  di  Santa  Guglielma  (diM,  Antonia  Pul- 
ci).— di  Rosana. —  di  Stella. —  11  Re  Superbo.  —  L'Esaltazione  della 
Croce  (di  G,  Cecchi).  —  11  giorno  del  Giudizio  (di  Feo  Belcari),  —  E  fi- 
nalmente il  nostro  Francesco  de  Sanctis  negli  ultimi  Saggi  Critici 
pubblicò  un  dramma  che  ei  reputa  molto  antico,  ma  ritoccato  verso 
la  fine  del  secolo  XIV.  Detto  dramma  trovasi  primamente  ricordato 
dal  Palermi  (manoscritti  Palatini  Chrdinati  ed  Esposti).  Erbert  e  Klein 
ne  ragionarono  in  Germania,  e  lo  intitolarono  Klostorspiel  (  rappre- 
sentazione del  Chiostro).  Nel  codice  antico  era  indicato  cosi:  D*uno  mo- 
naco,  che  andò  a  servire  Iddio. 
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scritte  anche  in  latino.  Sopra  tutte  quelle  composte  nel  seco- 
lo XV  è  celebrata  la  Progne  di  Gregorio  Cornare,  il  Piccinino  di 
Laudisio  Zacchia. 

Carlo  Verardo  da  Cesena  dette  fuori  parecchi  componimenti 
drammatici.  Fra  questi  merita  special  menzione  quello,  che 
sMntitola  Femandus  servatm.  Pare  che  di  questo  lavoro  abbia 
inventata  la  parte  artistica  il  detto  Carlo  Verardo,  e  che  Mar- 
cellino Verardo  l'abbia  svolta  in  versi  esametri  latini.  Il  sogget- 
to è  un  attentato  di  regicidio,  il  quale  va  a  vuoto  per  miracolo 
di  san  Giacomo.  Ecco  di  questo  lavoro  il  brano  che  fa  il  ritrat- 
to del  traditore,  che  ha  tentato  il  colpo. 

Hespondet  tamquatn  penitus  ratione  careret; 

Nec  dubium,  ratione  caret;  prenditque  catenas 

Mordicus,  et  populo  spedanti  triste  minatur. 

Res  monstruosa  quidem.  Capiti  stant  lumina  tetro, 

Terribilis  facies  premitur  pallore  nefando, 

Intuiturque  solum  semper  non  lamine  recto, 

Lingua  venena  gerit,  livent  rubigine  dentes; 

Deformis  macies  apparet  corpore  tote; 

Nusquam  risus  adest;  suspiria  semper  abundant; 

Horrendumque  caput  redimitur  crinibus  atris; 

Inficit  aspectu  quicquid  conspexit  acerbo. 
Un  altro  componimento  intitolato  Historia  Baetica  si  ha  dal 
Verardo,  e  questo  io  credo  sia  tutto  di  Carlo  senza  altro  aiuto 
di  Marcello,  perchè  è  scritto  tutto  in  prosa  meno  il  prologo  so- 
lamente. Più  che  tela  artistica  vi  si  vede  la  storia  schietta,  e 
si  rappresenta  la  espugnazione  di  Granata.  Nel  prologo  dicesi: 

Requirat  autem  nullus  hic  comoediae 
Leges  ut  observentur,  aut  tragoediae*, 
Agenda  nempe  est  historia,  non  fabula. 

In  flne  del  componimento  trovasi  la  nota  dell'anno  in  cui  fu 
rappresentata  (1). 
I  componimenti  latini  di  questo  secolo  per  altro  non  offrono 


(1)  Acta  ludis  Romanis,  Innoccntio  Octavo  in  solio  Petri  sedente, 
anno  a  Nat.  Salvatoris  MCCCCXCIl  undecime  Kalendas  Maij. 
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carattere  alcuno,  che  possa  farli  paragonare  al  lavoro  del  Mus- 
sato, che  ho  indicato  innanzi.  Non  è  difficile  Io  scorgerne  la  ca- 
gione, quando  si  raffrontino  le  vite  di  questi  uomini,  che  com- 
posero nel  secolo  decimoquinto  con  quella,  che  menò  Albertino 
Mussato  poeta,  guerriero  e  cittadino,  con  assai  ingiustizia  di- 
menticato dai  più.  Né  basta  raffrontare  solamente  la  vita  degli 
uomini;  è  mestieri  che  si  paragoni  Tuno  all'altro  tempo.  Date- 
mi pure  un  Mussato  in  questo  secolo  decimoquinto,  ed  ei  non 
mi  farà  un  Ezellino. 

Fino  a  questo  punto  adunque  siamo  venuti  disaminando  la 
forma  tragica  nella  sacra  rappresentazione,  e  nella  imitazione 
dei  Latini,  ed  il  secolo  decimoquinto  non  ci  ha  dato  lavoro, 
che  possa  dirsi  forma  perfetta  del  poetar  tragico,  o  forma  al- 
meno tale,  che  possa  reputarsi  essere  in  via  di  perfezione. 
Di  un  altro  lavoro  ancora  ci  tocca  di  ricordare  ;  e  questo  è  il 
più  importante  di  questo  secolo,  non  per  quel  che  valga  in  sé, 
ma  per  le  molte  cose,  che  se  ne  son  dette,  e  perchè  appartie- 
ne al  più  famoso  scrittore  dell'età,  che  stiamo  esaminando. 

Ed  eccoci  finalmente  a  ragionare  AeìVOrfeo,  giudicato,  a  me 
pare,  da  taluni  con  soverchio  rigore,  e  da  altri  al  contrario  as- 
sai benignamente.  Se  n*  è  parlato  già  tanto  da  Italiani  e  da 
Spagnuoli,  volendo  gli  uni  e  gli  altri  dare  il  vanto  alla  loro 
gente  di  avere  prima  avuto  un  componimento  drammatico  re- 
golare !  L' Orfeo  infatti  sarebbe  posteriore  al  primo  atto  della  Ce- 
lestina (1),  che  hanno  gli  Spagnuoli,  o  al  più  del  medesimo  tem- 
po; ma  è  certamente  anteriore  agli  altri  atti,  che  sono  ben  ven- 
<i,  co'  quali  V  altro  poeta  Fernando  de  Boxas  condusse  a  ter- 
mine quel  lavoro. 

Sopra  così  fatta  gara  di  precedenza  non  intento  fermarmi. 
Né  VOrfeo  né  la  Celestina  sono  componimenti  tanto  regolari,  che 


(1)  Non  è  ben  chiaro  chi  compose  il  primo  atto  della  Celestinaf  dia- 
logo drammatico,  come  confessa  lo  stesso  Nasare,  disadatto  alla  rap- 
presentazione. Il  de  Roxas,  che  compi  il  lavoro  credè  che  il  primo 
scrittore  fosse  molto  anteriore  a  lui,  né  seppe  affermare  se  fu  Rodri- 
go Cotta  o  Giovanni  de  Mena  l'autore  di  quel  primo  atto. 
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s'abbia  a  cominciare  a  contar  dalFuno  o  dall'altro.  Come  opera 
d'arte  VEzeUino  sopra  notato  mi  pare  più  perfetto  lavoro,  che 
non  sia  V Orfeo,  Se  VEzeUino  fu  conosciuto  meno,  appongasi  alla 
forma  latina,  ai  tempi,  che  poi  seguirono,  e  massime  all'indo- 
le perversa  di  noi  italiani,  che  nulla  dispregiamo  tanto,  quan- 
to le  cose  nostre. 

L'  Orfeo  più  che  lavoro  artistico  a  me  sembra  portato  dalla 
scuola;  e  più  vi  discerno  la  scuola,  quanto  minor  agio  ebbe  lo 
scrittore  di  valersi  di  quéi  precetti,  che  la  scuola  dettava.  Chia- 
miamo alla  mente  i  tempi,  nei  quali  fu  composto  VOrfeo^Q  que- 
sto, che  ho  affermato,  forse  non  farà  più  meraviglia.  Più  non 
ci  troviamo  negli  anni,  che  in  una  parte  d' Italia  tutto  un  po- 
polo, levatosi  ad  un  tratto  come  un  uomo  solo,  al  suono  di 
una  campana  stermina  interi  eserciti,  e  con  mirabile  esempio 
poi  di  moderazione  pur  salva  un  solo,  quello  che  giusto  sem- 
bra fra  tanti  oppressori.  Non  siamo  più  ai  tempi,  che  al  suo- 
no della  martinella  corrono  gli  uomini  a  stuolo  per  morire  in- 
tomo al  sacro  carroccio.  Spariti  i  Farinata,  ì  popolani  grassi  go- 
dono oramai  dei  loro  guadagni,  e  tutti  i  gusti  ne  vogliono  sen- 
tire, provar  ne  vogliono  tutte  le  voluttà.  Qua  e  là  corti  più  o 
meno  ricche  sono  aperte  anche  esse  ai  diletti  ed  agli  agi  ed  ai 
gusti,  e  fino  a  quello  del  sapere.  Il  letterato  piglia  ancora  suo 
posto  nella  casa  del  grande.  Pure  non  è  ivi  l'ospite  onorato  ed 
illustre,  che  fuggito  dalla  sua  terra  prova  penando  come  sap- 
pia di  sede  lo  pane  altrui,  per  ritornare  quandochessia  in  sul  fonte 
del  stio  battesimo,  II  letterato  del  tempo,  che  abbiam  tolto  ad  e- 
saminare,  è  l' addobbo  di  corte.  Ogni  casa  di  grande  è  casa  di 
re  ;  ed  ognuno  di  questi  discendenti  de'  villani,  che  parteg- 
giando addivennero  Marcelli,  è  re,  e  vuole  la  corte  sua.  In  que- 
ste case  di  grandi  il  letterato  oltre  l'ufficio  d'istoriografo  per  lo 
più  del  j^ropno  signore  attende  agli  studi  suoi.  Glorie  antichis- 
sime d' un  mondo,  che  non  è  più,  sono  l'oggetto. delle  sue  ve- 
glie e  delle  sue  meditazioni.  Egli  tramuta  sé  stesso  ed  i  suoi 
costumi  sopra  le  maniere  di  uomini,  che  più  non  vivono.  Pu- 
re queste  maniere  medesime  il  letterato  del  secolo  XV  viene 
meditando  solamente  nella  espressione  di  fuori»  non  già  nel 
contenuto  intiero  dei  concetti. 
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Questa  indole  del  tempo,  già  osservata  da  molti,  a  me  sem- 
bra che  più  spiccata  e  precisa  sì  possa  discernere  sopra  tutto 
in  Toscana  ;  ed  in  ninno  uomo  mi  pare  che  meglio  si  scorga 
che  in  Angelo  Poliziano,  il  quale  senza  dubbio  fulil  più  gran- 
de letterato  della  sua  età. 

L'arte  imita  la  natura,  e  la  ritrae;  scomparsi,  come  io  dissi, 
i  Farinata^  e  venute  su  plebi  e  corti,  furono  di  necessità  ritrat- 
ti i  vizi  e  le  abitudini  delle  une  e  delle  altre. 

Si  erano  studiate  le  maravigliose  bellezze  di  Atene  e  di  Ro- 
ma; e  le  forme  perfettissime  dell'arte  greca  e  latina  si  ebbero 
ad  imitare  !  Il  mondo  pagano  parava  innanzi  agli  occhi,  avidi 
di  forme,  miracoli  grandissimi  di  arte  perfetta  !  Troppo  era 
bello,  perchè  se  ne  potesse  far  senza  in  quella  età!  Così  le  let- 
tere nostre  ne  divennero  imitatrici,  e  pagane  anche  esse. 

Giovanni  Boccaccio,  primo  cultore  del  greco  in  Italia,  e 
Francesco  Petrarca  aveano  dato  la  spinta  già  prima  ;  ma  altri 
avvenimenti  potentemente  vi  concorsero.  Fra'  quali  si  hanno, 
oltre  tutti  gli  altri,  a  ricordare  la  venuta  dei  Greci  fra  noi,  pri- 
ma per  la  composizione  delle  Chiese  e  poi  per  la  loro  fuga  dai 
Turchi,  la  scoperta  di  tanti  codici,  e'I  trovato  mirabile,  che 
ne  rendè  agevole  la  diffusione. 

La  cosa  stessa  par  che  mi  spinga  a  toccare  dell'  opinione  di 
coloro,  i  quali  affermano,  che  lo  studio  dei  Greci  e  dei  Latini, 
che  in  Italia  cominciò  dal  Boccaccio  nel  trecento,  e  durò  poi 
per  tutta  la  tirata  del  secolo  XV  ed  anche  appresso,  abbia  fat- 
to traviare  quel  periodo  splendidissimo,  col  quale  sorsero  le 
nostre  lettere,  ed  abbia  modiOcato  il  periodo  del  loro  perfe- 
zionamento. 

Le  lettere  italiane  andarono  a  male  pel  grave  degradamento 
dei  costumi  e  per  la  perdita  della  libertà.  Lo  studio  del  greco 
e  del  latino  occupò  quel  vuoto,  che  era  nelle  menti  e  nei  cuo- 
ri degl'Italiani,  e  se,  come  e'  pare,  è  vero  che  qualche  cosa  fe- 
ce, fu  questa:  rese  almeno  la  forma  più  gentile  e  più  eulta. 

A  me  non  par  giusto  di  apporre  lacagion  del  male  allo  stu- 
dio degli  antichi  ;  e  mi  sembra  di  vederla  più  precisa  e  più 

chiara  nelle  memorie  medesime  delle  storie  nostre. 
Giouf  .Napol«Vo1.1.— Maggio  1819  (Naova  Serie).  23 
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Di  A.  Mussato  poche  cose  abbiamo  dette.  Ma  quelle  poche, 
e  dette  comechessia,  mi  par  che  bastino  a  chiarir  Tindole  del- 
Tuomo,  la  quale  risponde  al  tragico  lavoro,  che  ne  rimane.  Ci 
occorrerebbe  fare  lo  stesso  di  A.  Poliziano;  ma,  ove  volessimo 
ragionar  di  tutto,  sembrerebbe  forse  a  molti,  che  invece  di 
dare  cenni  della  vita  di  un  uomo,  noi  avessimo  tolto  a  tratta- 
re la  storia  delle  lettere  del  secolo  XV.  Diremo  adunque  solo 
pochissime  cose,  e  brevemente. 

Nacque  Angelo  Anibrogini  il  1454  a  Montepulciano,  onde 
preso  il  nome  di  Poliziano.  Fu  educato  in  Firenze  da'  più  eru- 
diti uomini  di  quel  tempo  ;  e  quivi  ebbe  modo  di  far  conosce- 
re ben  presto  il  suo  ingegno.  Lorenzo  de'  Medici  lo  chiamò 
alla  sua  casa,  e  gli  commise  Teducazioue  dei  due  figliuoli  Pie* 
tro  e  Giovanni,  dei  quali  poi  V  ultimo  divenne  pontefice.  Fini 
di  vivere  Tanno  1494,  lasciando  presso  i  dotti  grandissima  fa- 
ma, odio  e  malavolenza  ne' più,  sì  per  rispetto  de' Medici,  ai 
quali  egli  fu  avvinto, e  sì  per  l'indole  altera  e  disdegnosa,  che 
avea  egli  sortita  dalla  natura,  e  non  corretta  giammai. 

Grandissimo  maestro  di  greco  e  di  latino  lasciò  opere  nel- 
r  una  e  nell'  altra  lingua,  così  di  lavori  originali  come  di  ver- 
sioni. Corresse  testi  latini  e  greci  con  acume  critico  e  diligen- 
za singolare.  Verseggiatore  eguale  non  ebbe  il  suo  secolo,  co- 
me può  vedersi  dalle  Rime,  dalle  Stanze  e  da  questo  Orfeo  me- 
desimo, che  quanto  a  verso  ed  a  lingua  è  una  delle  più  belle 
opere  di  quella  età. 

Pure  di  quest'  Orfeo  Angelo  Poliziano  scrisse  a  Carlo  Canale 
in  questi  termini  :  —  Desideravo  ancor  io  che  la  favola  di  Or- 
feo, la  quale  a  requisizione  del  nostro  Reverendissimo  Cardi- 
nale Mantuano(l)iu  tempo  di  due  giorni,intra  continui  tumul- 
ti, in  istile  volgare,  perchè  dagli  spettatori  fosse  meglio  inte- 
sa, avea  composta,  fosse  di  subito,  non  altrimenti  che  esso  Or- 
feo, lacerata — ma,  vedendo  che  voi  ed  alcuni  altri,  trop- 
po di  me  amanti,  contro  alla  mia  volontà,  in  vita  la  ritenete, 


(1)  Francesco  Gonzaga  figlio  di  Lodovico  marchese  di  Mantova  e  di 
Barbara  di  Brandeburgo. 
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conviene  ancora  a  me  avere  più  rispetto  all'  amore  paterno  ed 
alla  volontà  vostra,  che  al  mio  ragionevole  istituto.  — ...  Dun- 
que il  Poliziano  medesimo  credeva  che  Y  Orfeo  fosse  da  lacera- 
re? Ciò  non  farà  meraviglia,  ove  si  ponga  mente  che  questo  let- 
terato grandissimo  del  secolo  XV  avea  scritto  in  tempo  di  due 
giorni,  sicché  non  avea  potuto  meditarvi  sopra,  come  fece  per 
tanti  lavori  scritti  latinamente,  ed  oggi  quasi  tutti  obliati  dai 
più  :  avea  composta  la  favola  mentre  si  faceva  il  chiasso  in 
quella  corte  intra  continui  tumtUti,  e  finalmente  aveva  avuto  il 
torto  di  volersi  fare  intendere  dagli  spettatori ,  e  non  aveva  ado- 
perato la  lingua  dei  dotti,  ma  avea  scritto  in  istile  volgare. 

Cosi  è  nato  V Orfeo!  Frutto  in  verità  del  tempo;  ma  non  qua- 
le tutti  gli  altri,  che  nacquero  in  quel  tempo.  Che  volete  che 
io  vi  abbia  a  dire  ?  II  letterato  traviò,  e  compose  così,  come 
parlava  ;  non  dirò  come  sentiva,  perchè  dall'  esame,  che  farò 
del  lavoro,  credo  potere  osservar  beue,  che  pochissimo  vi  eb- 
be che  fare  la  quistione  del  sentire.  Lo  scrittore  reputa  eh'  e- 
gli  non  abbia  avuto  tempo  né  modo  d' ingentilire  i  suoi  con- 
cetti nelle  forme  classiche  del  mondo  pagano  greco  e  latino. 
È  vero  questo?  Il  mondo  latino  e  greco  non  entrò  nulla  nel  la- 
voro di  lui  ?  Oh,  questo  non  mi  par  vero  !  Egli  avea  studiato 
tanto  soprale  opere  delFarte  greca  e  latina, che  naturalmente 
senza  che  egli  me  desimo  pur  Io  sapesse,  sopra  quella  forma 
concepiva,  e  si  esprimeva  con  quella  forma.  Alberto  Mussato, 
nudrito  a  quei  migliori  studi,  che  si  poterono  avere  a'suoi  dì, 
avea  cuore  bollente  ed  anima  capace  a  condurre  il  ritratto  del 
figlio  del  demonio.  Angelo  Poliziano,  ricco  di  erudizione  da  di- 
sgradarne il  più  dotto  dei  suoi  colti  tempi,  ben  potea  fare  del 
suo  discepolo  un  Leone  X,  potea  scrivere  un  verso  in  vano  imi- 
tato dallo  spontaneo  Ariosto  e  dallo  studioso  Torquato,  ma  non 
potea  trovar  soggetto,  che  esprimesse  quello,  a  cui  mirò  il 
Mussato*  Dovea  ricorrere  alla  mitologica  tradizione  di  Orfeo, 
perchè  al  Reverendissimo  Cardinale  Mantovano  fosse  fatto  un  po- 
co di  onore  !  Ad  Angelo  Poliziano  Alberto  Mussato  dovea  pare- 
re un  barbaro  e  peggio.  Or,  domando  io,  fu  la  dottrina  molta 
di  greco  e  di  latino,  che  fece  danno  al  Poliziano,  o  fu  il  vuoto 


180  GIORNALE  NAPOLETANO 

del  contenuto  artistico,  quando  eì  poetò  ?  Parrebbe,  che  fos- 
se quest'ultimo.  Dico  anche  questo  :  Se  dell' Or/eo  del  Polizia- 
no rimane  cosa,  che  meriti  lode,  questa  è  onninamente  nella 
forma,  e  si  vuol  riconoscere  dalla  molta  dottrina,  ch'egli  ebbe 
di  greco  e  di  latino. 

Esaminiamo  oramai  YOrfeo,  Comincia  la  favola  con  Pannun- 
zio, che  Mercurio  fa  della  festa.  Questo  annunzio  contiene  bre- 
vemente il  ricordo  dell'  innamoramento  di  Aristeo,  del  fug- 
gire d'Euridice,  della  morte  di  lei,  della  discesa  di  Orfeo  al  re- 
gno delia  gente  morta.  II  suono  della  cetra  del  vate  commuo- 
ve fìno  gli  abissi.  Ritorna  Orfeo  alla  luce  con  l'adorata  moglie. 
Amore  gli  fa  rompere  le  leggi  di  Abisso,  e  quella  gli  è  ritolta. 
Disperato  impreca,  ed  è  ucciso  dalle  Baccanti  furibonde,  per- 
chè ha  giurato  di  non  amar  più  donna. 

In  breve  adunque  l'annunzio  qui  della  festa  è  una  ripetizio- 
ne del  mito  antico,  tale  quale  era  presso  gli  antichi,  né  gli  si 
è  tolta  nò  modificata  parte  alcuna  di  quel  velame,  che  copre 
Vallegoria,  La  favola  è  restata  favola,  qual'era.  Non  ci  ha  fatto 
il  Poliziano  mutamento  di  sorta.  Quanto  a  condotta  di  dram- 
ma è  facile  anche  il  notare  che  qui  Mercurio  adempie  l'ufficio 
del  prologo  secondo  il  costume  degli  antichi. 

La  favola  drammatica  ha  questo  cominciamento:  Mopso  pa- 
store vecchio  ed  Aristeo  giovane  sono  i  primi  interlocutori.  Il 
loro  dialogo  primamente  tratta  di  un  vitellino  smarrito,  ma 
subito  conduce  all'argomento  della  passione  di  Aristeo;  anzi  a 
dir  vero  è  condotto  con  naturalezza  grandissima.  La  forma 
non  può  desiderarsi  migliore,  e  ricorda  quella  di  Teocrito  e  di 
Virgilio.  Né  era  facile,  massime  nella  forma  drammatica,  lo 
imitare  bene  i  costumi  pastorali,  e  cogliere  i  punti  più  fini 
delle  passioni  schivando  bassezze  senza  smettere  la  gentilissi- 
ma rozzezza  bucolica. 

Sembrami  che  questo  al  Poliziano  sia  riuscito  benissimo  ;  e 
parmi  anche  assai  bella  la  canzone  che  segue: 

La  bella  ninfa  sorda  al  mio  lamento... 
In  questo  mezzo  il  giovanetto  Tirsi,  eh' è  andato  al  monte 
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pel  vitellino  smarrito,  torna,  e  racconta  che  per  gli  sforzi  fatti 
da  lui  il  vitello  si  è  finalmente  ravviato  nelF  altro  armento  ; 
ma  che  in  sul  monte  egli  ha  veduta,  nel  cercar  di  quello,  una 
fanciulla  gentile,  che  andavasene  cogliendo  fiori  intorno  intor- 
no. Ella  gli  è  semhrata  più  che  cosa  mortale.  Parlava,  e  can- 
tava in  dolce  favella;  di  oro  avea  le  chiome, e  bianche  le  vesti. 
L'innamorato  giovane  a  questi  contrassegni  riconosce  l'ama- 
ta donna,  e  dice  al  vecchio  :  Io  vó*  seguirla  !  In  vano  tenta  Mo- 
pso  ritrarlo  da  cotesto  disegno.  Aristeo  non  trova  più  luogo,  e 
vuole  ad  ogni  modo  rivederla.  A  Mopso,  che  tenta  dissuader- 
lo, ripete  : 

Io  voglio  ire  a  cercarla  oltre  quel  monte  ! 

Ed  infatti  egli  là  corre.  Restano  in  su  la  scena  Mopso  e  Tir- 
si; e  Funo  tenta  mettere  T  altro  in  parole  intorno  air  innamo- 
ramento di  Aristeo.  Tirsi  accortamente  schiva  di  dir  motto, 
che  possa  offendere  il  lontano  padrone,  e  tronca  il  dialogo  con 

la  risposta: 

A  me  basta  guardar  le  vaccbe  e  i  buoi. 

Fino  a  questo  punto  la  favola  procede  con  molta  naturalez- 
za. Sempre  nitida  è  la  forma,  scorrevolissimo  il  verso,  e  Tuso 
fin  della  rima  è  adoperato  con  cura  singolare.  Il  poeta  ha  git- 
tato  innanzi  a  sé  la  tela,  sulla  quale  dovrà  lavorare.  Tutto, 
che  ha  fatto  sino  a  questo  punto,  gli  è  venuto  bellissimo  ;  ma 
veramente  fino  a  questo  luogo  quasi  ogni  cosa  era  opera  schiet- 
tamente di  forma  ! 

Comparisce  adesso  novellamente  in  su  la  scena  Aristeo,  e 
deve  fuggirgli  innanzi  Euridice.  Nò  un  motto  dice  la  donna  ! 
Aristeo  gitta  tredici  versi,  de'  quali  se  pur  son  belli  parecchi, 
tutti  insieme  non  mi  pare,  che  rispondano  air  afTetto,  che  in 
quel  luogo  dovrebbe  bollire  fervente  nel  cuore  dell'amante. 

Fra  più  belli  noterò  questi  due: 

—  Che  più  ti  amo  che  la  vita  e  '1  core  ! 

—  Non  fuggir,  ninfa,  ch'io  ti  porto  amore! 

Così  qua'  due  vanno  via.  Intanto  appare  in  capo  al  monte 
Orfeo.  Ei  canta  in  su  la  lira  un'  ode  latina.  Questi  versi  latini 
sono  in  onore  del  cardinale  mantovanOj  e  quando  la  favola  si  re- 
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citò  primamente,  disseli  Messer  Baccio  Ugolino,  che  quella 
volta  rappresentava  il  personaggio  di  Orfeo, 

Ora  mi  verrebbe  talento  di  domandare  a  taluno:  fu  il  latino, 
che  nocque  all'erudito  Poliziano  ed  agli  uomini  del  suo  secolo, 
0  furono  le  condizioni  mutate  di  tempi,  che  spinsero  lui  e  gli 
altri  a  vivere  siccome  vissero,  sicché  ebbero  a  pensare  come 
ei  pensarono  ?  Non  mi  pare  molto  difficile  la  risposta.  Ma  an- 
diamo innanzi,  e  forse  sarà  anche  chiarita  meglio  la  cosa.  Or- 
feo perviene  in  su  la  scena;  ed  ecco  una  driade  gli  dà  Pannun- 
zio, che  Euridice  è  morta.  Fu  ella  punta  nel  piede  da  un  ve- 
lenoso serpe  ;  e  il  crudo  morso  Y  ha  spenta.  La  driade  non  ha 
taciuto  al  vedovo  marito,  che  la  donna  non  vide  il  serpe,  per- 
chè fuggiva  da  Aristeo,  che  di  lei  era  innamorato.  Tuttavia 
Orfeo  non  piglia  conto  di  questo.  Ei  recita  quattro  ottave,  con 
due  delle  quali  si  lamenta  di  aver  perduta  V  amata  donna,  e 
con  due  altre  scongiura  i  potenti  di  Abisso  ad  aprirgli  le  porte. 
Qui  potea  crearsi  vera  poesia;  ma  A.  Poliziano  trattava  la  tela 
del  lavoro  così,  come  per  trastullo  !  Forse  era  giunto  stanco  a 
questo  passaggio,  e  per  lui  era  stato  più  importante  quello  la- 
tino, che  abbiamo  lasciato  innanzi,  in  cui  tratta  le  lodi  del  Re- 
verendissimo Cardinale. 

Vi  sono,  non  lo  nego,  anche  in  questo  luogo  alcuni  versi  pu- 
re belli,  e,  dirò  ancora,  alcuni  concetti  eletti. 

A  Cerbero  il  poeta  dice: 

Non  solamente  tu  piangerai  meco, 

Ma  qualunque  è  quaggiù  del  regno  cieco  ! 

Alle  feroci  Erinni: 

Non  bisogna  per  me,  furie,  mugghiare  ; 
Non  bisogna  arricciar  tanti  serpenti; 
Se  voi  sapeste  le  mie  doglie  amare, 
Fareste  compagnia  co*  miei  lamenti. 

Segue  un'  ottava,  che  recita  Plutone^  e  un'altra  poi,  che  dice 
Minosse.  In  questo  modo  A.  Poliziano  ha  modo  di  mostrare,  co- 
me egli  è  maestro  nel  ricordar  brevemente,  così  per  cenni,  i 
fatti  memorandi  deiride  del  mondo  pagano. 
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Orfeo  intanto  gittasl  alle  ginocchia  di  Plutone  ;  gli  narra  la 
cagione  del  suo  strano  viaggio  ;  e  Io  prega,  che  gli  renda  la 
donna  amata.  Qui  trovansi  versi  e  concetti  assai  vaghi: 

0  regnator  di  tutte  quelle  geuti. 
Che  hanno  perduto  la  superna  luce, 
Al  qual  discende  ciò,  che  gli  elementi, 
Ciò,  che  natura  sotto  il  ciel  produce, 
Udite  la  cagion  dei  miei  lamenti: 
Crudele  amor  dei  nostri  passi  è  duce, 
Non  per  cerher  legar  fo  questa  via, 
Ma  solamente  per  la  donna  mia. 

Segue  quindi  a  narrare,  come  gli  è  morta  la  donna,  e  gli  ri- 
corda r  antico  amore  per  Proserpina,  e  V  averla  fuggita  alla 

madre: 

Ma,  se  memoria  alcuna  in  voi  si  serba 

Del  vostro  celebrato  antico  amore. 

Se  la  vecchia  rapina  a  mente  avete, 

Euridice  mia  bella  a  me  rendete. 

Orfeo  aggiunge  le  ragioni, che  debbono  persuadere  Plutone; 
e  questo  brano,  benché  variato  di  molto,  pare  suggerito  al  Po- 
liziano da  un  dialogo  dei  morti  delP  arguto  Samosatense,  sì  per 
Io  intercedere  simigliantemente  di  Proserpina,  e  si  per  la  ma- 
niera, con  la  quale  Plutone  si  fa  arrendevole  alle  preghiere 
delPamante. 

Seguono  i  versi  di  Ovidio  alterati  un  poco  ed  accomodati  al 
proposito  della  favola.  Qui  dunque  debbono  venire  innanzi  in 
su  la  scena  Orfeo  ed  Euridice.  L' amore  per  la  donna  e  Y  alle- 
grezza di  doverla  alla  propria  arte  del  canto  sublime  dovea  fa- 
re obliare  al  vate  innamorato  il  divieto  deir  inesorato  re  del- 
Ylnfemo.  £i  guarda  Euridice  la  crede  già  sua: 

Huc  adeSf  o  cara  parte  triunphe  meal 

La  legge  di  Abisso  fu  rotta.  Ahi,  il  troppo  amore  ci  perde 
amendue.  a  Ben  tendo  a  te  le  bracca;  ma  non  vale  n  gli  grida  di- 
sperata la  donna,  e  gli  dà  l'ultimo  addio:  Orfeo  mio,  vale/  Que- 
sto luogo  è  evidentemente  condotto  sopra  il  brano  di  Virgilio 
(IV  Geor.  47  e  s:).  I  versi,  che  vengono  dopo,  avrebbero  dovu- 
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to  esprimere  il  delirio  delP  infelicissimo  Orfeo.  Ei  tenterebbe 
di  nuovo  affrontare  le  porte  dell'  Inferno,  è  già  per  isforzarle, 
quando  gli  grida  una  Furia 

Vane  son  tue  parole, 

Vano  è  il  pianto  e  '1  dolor  !  Tua  legge  ò  ferma! 

Ed  ecco  come  A.  Poliziano  adempie  il  dovere  di  buono  eru- 
dito; eì  ripete  Tidea  del  fato  inesorato  della  greca  tragedia,  e, 
potrei  dire,  di  tutta  Tarte  greca  :  Tua  legge  è  ferma!  Questo  mi 
pare  il  motto,  che  fa  discernere  V  avviamento  dello  scrittore  ! 

Vien  dopo  ancora  un'  ottava,  in  cui  Orfeo  si  rammarica  del 
suo  perduto  amore.  Vi  si  trovano  versi  assai  belli,  dei  quali  mi 
par  bellissimo  questo  passaggio: 

0  come  potrò  mai  lagrimar  tanto, 

Che  sempre  pianga  il  mio  mortale  affanno  ! 

Seguono  altri  versi  a  coppia,  e  poi  un'ottava.  Quanto  a  que- 
sta ottava  ho  da  notare,  che  sta  essa  bene  forse  con  quel,  che 
viene  appresso;  ma  non  parmi  si  trovi  in  buona  relazione  con 
quanto  precede.  Questo  punto  AelVOrfeo  mi  pare,  che  chiarisca 
la  poca  cura,  che  mise  il  Poliziano  a  condurre  il  lavoro.  E  per 
vero  Euridice  ha  perduta  la  giovanezza  e  la  vita,  appunto  per 
non  aver  guardato  a  pericolo,  quando  fuggiva  innanzi  air  in- 
nammorato  Aristeo.  Dall'  inferno  è  venuta  fuori  allato  al  con- 
sorte a  lei  dilettissimo.  Passionato  è  stato  Y  addio  :  Orfeo  mio, 
vale!  Per  colpa  di  lui  ella  fu  gittata  novellamente  in  inferno. 
Queste  son  tutte  cose,  che  non  creò  il  Poliziano  ;  il  mito  le 
compose  a  poco  a  poco  in  chi  sa  quanti  anni;  e  questa  {mitica 
e  tradizionale  quanto  volete  )  è  pure  bellissima  anzi  stupenda 
poesia. 

Ricordando  Virgilio  ed  Ovidio,  vediamo  la  donna,  che  con  an- 
sia tende  le  braccia;  e,  travolta  nella  bufera  infernale,  grida  la 
perduta  giovanezza,  ed  il  perduto  amore.  Angelo  Poliziano  que- 
ste cose  ha  ripetute  siccome  lo  studioso,  che  le  imparò  ;  ma 
non  come  fa  colui,  che  le  sente,  e  le  vede.  Infatti,  dopo  aver 
riprodotte  queste  figure,  nelle  tinte,  che  succedono  nel  gran 
quadro  mitologico,  è  tale  brusco  trapasso,  che  fa  dispiacere.  Lo 
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scrittore  non  guarda  più  quello,  ch'egli  ha  già  fatto;  non  pen- 
sa, quale  concetto  abhia  ad  avere  Orfeo  di  Euridice,  che  per 
lui  è  morta  due  volte;  ma  si  rammenta  di  quanto  avea  letto  a 
danno  del  sesso  femminile  forse  nella  Teogonia  di  Esiodo,  o  in 
altra  parte. 

A.  Poliziano  vuole,  che  il  suo  Orfeo,  perduta  appena  Euridi- 
ce, parli  in  danno  delle  donne  a  questo  modo: 

Chi  vuol  commercio  aver  coi  miei  sermoni, 
Di  femminile  amor  non  mi  ragioni 

Quanto  è  misero  Fuom,  che  cangia  voglia 
Per  donna,  o  mai  per  lei  s'allegra  o  duole, 
0  qual  per  lei  di  libertà  si  spoglia, 
0  crede  a  suoi  sembianti,  a  sue  parole. 
Che  sempre  è  più  leggier,  che  al  vento  foglia, 
E  mille  volte  il  dì  vuole  e  disvuole. 
Segue  chi  fugge,  e  a  chi  lo  vuol  s'asconde, 
E  vanne  e  vien,  come  alla  riva  Tonde! 

Se  mutata  in  tutto  la  favola,  si  fosse  Euridice  lasciata  rag- 
giungere da  Aristeo  furibondo  di  amore,  Orfeo  avea  diritto, 
dopo  averle  tolto  la  vita,  di  dire  altro  che  quello,  che  gli  fa  di- 
re A.  Poliziano  in  questa  congiuntura,  ch'è  ben  differente  ? 

11  concetto  espresso  dell'  ottava  del  Poliziano,  è  riprodotto 
con  esattezza  assai  maggiore  dal  nostro  Tasso: 

Femmina  è  cosa  garrula  e  fallace, 
Vuole  e  disvuole,  e  folle  uom  che  vi  fida! 

Torquato  nostro  pone  queste  parole  in  bocca  di  un  esplorato- 
re, il  quale  va  attorno  pel  campo  dei  Pagani  con  animo  d' in- 
gannare altrui,  e  quindi  in  continuo  sospetto  di  essere  ingan- 
nato. Né  questo  è  tutto  !  Orfeo  dovea  tenere  innanzi  agli  oc- 
chi lo  spettro  della  donna,  che  lo  avea  amato  tanto,  sentirsi 
negli  orecchi  ancora  la  voce  di  addio,  che  chiamava  il  suo  no- 
me: Orfeo  mio.  Altra  cosa  avea  sotto  gli  occhi  Vafrino;  ad  altro 
ei  pensava.  Una  donna  mutevole  e  maligna  avea  egli  poco  stan- 
te veduta  ;  e,  quando  parlava  ad  Erminia,  non  sapea  fidarsi, 

6ioiui.F(APOi..yol.I.— Xaggio  1879  (Nuova  Serie).  U 
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perchè  si  ricordava  di  queir  altra,  a  cui  avea  rivolto  il  pen- 
siero : 

Pensa  airesempio  della  falsa  Armida. 

À  me  sembra  che  À.  Poliziano  volea  condursi  sollecitamen- 
te alla  catastrofe.  Chi  sa  che  ei  non  ricordb,che  Orazio,  almeno 
per  questo,trovò  da  lodar  Plauto,  il  quale  aveva  imitato  quasi 
sempre  nello  spedito  procedere  del  fine  il  siculo  Epicarmo 

Diciiur  A  frani  ioga  convenisse  Menandro; 
Plautus  ad  exemplar  siculi  properare  Epicharmi, 

E  per  vero  qui  lo  scioglimento  del  dramma  si  affretta.  Alle 
parole  di  Orfeo  una  delle  Baccanti  indignatissima  invita  le  com- 
pagne a  dargli  la  morte.  E  in  fatti  è  condotto  via  a  furia: 

Mora  Io  scellerato.  Mora,  mora! 

Torna  poco  stante  la  baccante  e  le  compagne;  e  così  si  ha  no- 
tizia dello  scempio,  che  di  Orfeo  fu  fatto.  Qui  ci  troviamo  pur 

con  Orazio: 

MuUaque  tolles 

Ex  oculiSf  quae  moa  narret  facundia  praesens 

Cantano  le  Baccanti: 

Per  tutto  il  bosco  Tabbiam  strascinato. 
Tal  che  ogni  sterpo  del  suo  sangue  è  sazio. 

Segue  un  canto  assai  spontaneo,  forse  il  più  antico  ditiram- 
bo italiano.  Quantunque  pure  vi  si  discerna  lo  scrittore  assai 
adusato  alla  lettura  delle  odi  di  Orazio,  il  canto  in  ogni  parte 
è  originalissimo.  —  È  quello  il  canto  carnascialesco  del  letterato, 
che  allora  allora  ha  terminato  un  componimento  mitologico,  e 
tuttavia  si  sente  le  baccanti  intorno  !  Questo  ditirambo  mi  pare 
così  libero  e  spedito,  che,  ove  fosse  solo  o  appiccicato  a  tutfal- 
tro  principio,  mi  sembrerebbe  una  delle  più  belle  cose  di  que- 
sto scrittore. 

Tale  è  V  Orfeo  del  Poliziano  ;  e  dall'  esposizione,  che  ho  cer- 
cato di  fame,  mi  pare  se  ne  possa  concludere  cotesto.  Appa- 
re chiaramente  che  il  lavoro  fu  composto  da  uomo  cresciu- 
to a  teneris  anguiculis  alla  scuola  de'  Greci  e  dei  Latini.  L' o- 
pera  fu  compiuta  in  tempo,  in  luogo,  in  modo,  che  non  pò- 
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tette  allo  scrittore  essere  permesso  di  tenere  conto  di  quelle 
cbe  poi  addivennero  norme  e  canoni  pe'  poeti  addottrinati,  che 
seguirono  nel  secolo  appresso.  Le  reminiscenze  per  altro  de- 
gli studi  fatti  sopra  gli  scrittori  di  Boma  e  di  Atene  scorgonsi 
ad  ogni  tratto  ;  anzi  mi  sembra  che  appunto  più  facilmente  si 
discernano,  perchè  minore  agio  ebbe  Io  scrittore  di  far  che 
meno  apparissero.  Lavoro  lungo  di  lima  e  tempo  molto  biso- 
gna per  ottenere  quello,  che  il  nostro  Tasso  cosi  vagamente 
espresse  col  verso  solo  : 

L' arte,  che  tutto  fa,  nulla  si  scopre. 

Ma  quanto  è  veramente  il  pregio  dell'  Orfeo,  quale  è  il  merito 
del  Poliziano  per  questo  lavoro  !  Il  pregio  àélV  Orfeo  quanto  a 
contenuto  a  me  pare  che  sia  quel  medesimo  o  solamente  poco 
maggiore,  che  non  fu  quello  di  tante  rappresentazioni  sacre  della 
medesima  età.  Nelle  rappresentazioni  de'  Misteri  delle  Latuii  e 
dell'  Orfeo  gli  scrittori  misero  pochissima  cura.  Non  tolsero  a 
farne  un  lavoro  artistico.  A.  Poliziano  voleva  che  questa  sua 
favola  fosse,  non  altrimenti  che  esso  Orfeo,  lacerata  ! 

II  contenuto  del  dramma,  come  credo  avere  dimostrato  mi- 
nutamente, nulla  ebbe  dal  Poliziano,  che  dalla  tradizione  mi- 
tologica antichissima  non  tenesse.  Tutto  insieme,  così  come 
stava,  quando  fu  rappresentato,  potette  far  maravigliare  molti 
del  valore  dell'  erudito  scrittore,  massime  per  la  forma  bellis- 
sima e  pel  verso  melodioso  ;  ma  non  credo  in  verità  che  com- 
mosse pur  uno,  né  per  l'affetto  dell' innamorato  Aristeo,  uè 
pel  caso  sciagurato  della  bella  Euridice,  né  per  lo  scempio  di 
esso  Orfeo  lacerato  dalle  Baccanti  furiose.  Vuoti  nell'animo  se 
ne  andarono  gli  spettatori,  come  vuoti  vi  erano  venuti. 

Non  credo  che  per  la  tragedia  di  A.  Mussato  avvenne  lo  stes- 
so, quantunque  scritta  in  latino^  e  non  in  ottimo  latino,  come 
di  leggieri  vedesi  da  ognuno,  e  Io  scrittore  medesimo  confessò 
anche  egli. 

L'  Orfeo  fu  lavoro  di  occasione,  come  ogni  altra  rappresen- 
tazione di  quella  età,  e  differisce  dalle  compagne  solo  pel  sog- 
getto. Fu  frutto  del  tempo  !  Messe  le  condizioni,  quali  erano 
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nelle  arti  e  nelle  lettere^  non  potea  aversi  che  quello.  É  ingiu- 
sto quindi  apporre  la  colpa  del  vuoto  di  contenuto  alle  molte 
e  peregrine  cognizioni  erudite,  che  A.  Poliziano  si  era  venuto 
acquistando  sulle  opere  de'  Greci  e  de'  Latini.  Queste  gli  det- 
tero la  bella  forma,  per  la  quale  sarà  sempre  famoso  al  mondo 
il  suo  nome.  Quel,che  a  lui  mancb,forse  glielo  negarono  i  tem- 
pi; e,  ad  ogni  modo,  per  ottenerlo,  avrebbe  dovuto  sortire  dalla 
natura  altra  indole  ed  altro  cuore. 

{Continua) 
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I. 


Pietro  Antonio  Caracciolo  merita  un  posticino  nella  Storia 
del  teatro  italiano.  Pure,  se  Don  si  sono  lette  le  Origini  del  tea- 
tro in  Italia  di  Alessandro  d' Ancona,  né  i  Manoscritti  Palatini  di 
Francesco  Palermo  ;  se  non  si  sono  avute  per  le  mani  le  opere 
di  Pietro  Napoli-Signorelli,  ovvero  il  Saggio  sul  Dialetto  Napo- 
litano di  Ferdinando  Galiani,  si  ha  diritto  di  domandare:  a  Chi 
era  costui  ?  » 

Bisogna  confessarlo,  se  ne  hanno  scarsissime  notizie,  e  son 
quasi  tutte  nelle  opere  che  ho  citate.  Il  Toppi,  scrittore  del 
Seicento^  nella  sua  Biblioteca  Napoletana^  nomina  un  Pietro 
Antonio  Caracciolo,  ma  semplicemente  per  dire  :  «  Scrive  con 
molta  accortezza  et  leggiadria,  et  è  nel  suo  dire  non  men  gra- 
ve, che  dolce  ».  Lette  queste  frasi  generalissimo,  senz' alcuna 
indicazione  di  luoghi,  né  di  tempi,  che  cosa  sappiamo  ?  Né  il 
Nicodemi,  nelle  Addizioni  al  Toppi,  né  il  Minieri-Riccio,  nelle 
Memorie  Storiche  degli  scrittori  nati  nel  Regno  di  Napoli^  né  l'Allac- 
ci, nella  Drammaturgia,  non  fanno  menzione  di  lui.  Ne  discorre 
il  Hartorana  (1),  ma  riferisce  sic  et  simpliciter  le  parole  del  Ga- 
liani  e  del  Signorelli ,  riassunte  neir  opera  recente  del  D'Ancona. 

Ferdinando  Galiani  fu,  dunque,  il  primo  a  dirne  qualcosa, 
nel  secolo  passato.  Occupandosi  d' una  Farza  composta  da  Ja- 
copo Sannazaro,  per  festeggiar  la  presa  di  Granata  (1492), 
scrisse  :  «  Ad  imitazione  di  essa,  Antonio  Caracciolo  poeta,  di 


(i)  Notizie  biografiche  e  bibliografiche  degli  scrittori  del  DiaL  Nap. 
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cui  non  sappiamo  altro  che  questo  nudo  nome,  compose  per 
divertimento  di  quella  magnifica  corte  (aragonese)  altre  Farse 
comiche  e  giocose  nel  dialetto  Napoletano  corrente  allora.  Usò 
la  stessa  bizzarrìssìma  foggia  di  rimare  del  Sannazzaro.  ...  II 
manuscritto  unico,  che  ci  ha  conservato  queste  Farse  del  Ca- 
racciolo, sarà  da  noi  pubblicato^  se  si  potrà  espugnare  la  ritro- 
sia del  possessore,  che  finora  si  mostra  gelosissimo  di  comuni- 
carlo. Intanto  rapporteremo  qui  solo  pochi  versi  d'una  scena. . . .  n 
Il  Signorelli,  anch'  egli  ebbe  in  mano  il  codice,  e  ci  serbò  il 
titolo  delle  Farse,  e  l'argomento  di  ognuna  di  esse,  e  parecchi 
brani  ;  ma  deir  autore  qon  seppe  aggiunger  cosa  alcuna.  II  Pa- 
lermo, senza  badarci  gran  fatto,  lo  chiamò  «Antonio  Epicuro» — 
forse  perchè  il  Signorelli  aveva  già  discusso,  se  Y  autore  della 
Cecaria  e  della  Luminaria  dovesse  esser  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  Epicuro  0  di  Caracciolo.  Il  Signorelli  voleva  dimostrare 
che  era  caduto  in  errore  il  Sansovino,  credendo  rivolti  all'Epi- 
curo alcuni  versi  del  Sannazaro,  ne'  quali  si  parla  di  un  Ca- 
racciolo napoletano.  Quanto  maggiore  ragione  avrebbe  avuta^ 
se  gli  fosse  capitato  il  codice  dell'iircarffa,  che  si  conserva  nella 
Biblioteca  Nazionale  di  Napoli  !  Il  codice  rimonta  al  1489  :  li 
dentro,  accanto  ai  versi  dell'  Egloga  X  : 

Ma  a  guisa  d'  un  bel  sol  fra  tutti  radia 
Caracciol,  che  'n  sonar  sampogne,  o  cetere 
Non  troverebbe  il  pari  in  tutta  Arcadia  ; 

si  trova  notato,  in  margine, — ed  il  carattere  è  lo  stesso,  tanto 
nel  testo  quanto  nella  nota,  —  che  si  tratta  di  Francesco  Ca- 
racciolo (1).  D'altra  parte,  Antonio  Epicuro,  «  uno  di  quegli 
abruzzesi  »  —  dice  il  Settembrini  :  —  «  buoni,  belli,  e  pieni  di 
versi,  che  si  fanno  voler  bene  da  tutti  » ,  mori  ottuagenario 
nel  1555  :  avrebbe  potuto  lodarlo  tanto,  come  poeta,  il  San- 


(1)  li  Signorelli  poteva  ignorare  quel  codice,  ma  non  la  Vita  del 
Sannazaro  scritta  dal  Crispo,  nella  quale  è  detto  chiaro  abbastanza 
che  il  Caracciolo  deir  Egloga  X  è  o  Oiovanfrancesco  Caracciolo  Poeta 
de' suoi  tempi  n.  V.  Z^  opere  Volgari  di  M.  Jacopo  Sannazzaro,  (in  Pa- 
dova CIOlOCCXXIIl,  Presso  Giuseppe  Cornino)  pag.  XXI. 
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nazaro,  in  una  composizione  certamente  anteriore  al  1489  ? 

Fin  qui,  non  abbiam  dato  un  sol  passo  inuanzi  :  nò  lo  fa  dare 
il  D' Ancona,  il  quale  è  costretto  a  compendiare  le  parole  del 
Signorelli^  ad  esprimere  questo  voto  :  u  Sarebbe  bene  che  il 
Codice  fosse  ricercato  e  messo  a  stampa,  come  già  prometteva 
il  Galiani  )).  Lo  stesso  desiderio  aveva  già  manifestato  il  Mar- 
torana  ;  ma  inutilmente.  Qualche  altro  particolare  si  può  sol- 
tanto trovarlo  nella  Lettera  Ottava  di  una  Raccolta  di  Lettere 
scientifiche  ed  erudite  dirette  dalV  Ah.  *  *  a  diversi  suoi  amici  (1). 
Essa  uscì  proprio  dalla  penna  del  possessore  fortunato  del  ma- 
noscritto, ed  è  una  critica  fiera,  —  diremmo  meglio  :  invetti- 
va—  contro  il  Galiani  e  contro  le  opinioni  sostenute  da  lui 
neir  opuscolo  sul  Dialetto.  Tra  parentesi,  le  osservazioni  del- 
Tignoto  Abate,  al  quale  il  Signorelli  dà  il  nome  di  Giuseppe  Ce- 
stari,  (2)  hanno  un  certo  valore  ;  mostrano,  qua  e  là,  che  lo  spi- 
ritoso economista  napoletano  pubblicò  il  suo  libercolo  senza 
averci  pensato  troppo.  La  Raccolta  di  Lettere  è  conosciuta  po- 
chissimo, ed  io  credo  utile  riferire  il  brano  dell'  Ottava,  dove 
si  risponde  a  ciò  che  il  Galiani  aveva  scritto  del  Caracciolo. 
Eccolo  : 

a  Per  potersi  asserire,  che  il  Sannazzaro  sia  stato  il  modello 
del  Caracciolo,  avrebbesi  dovuto  sapere,  chi  de'  due  prima 
scrivesse,  altrimente,  non  poteasi  avere  alcun  diritto  di  di- 
chiarare uno  modello,  e  T  altro  imitatore.  Sappiano  dunque, 
che  il  Sannazaro,  ed  il  Caracciolo  furono  ambedue  contempo- 
ranei, e  che  r  uno  non  men,  che  Y  altro,  scrissero  Farse  da  re- 
citarsi alla  presenza  del  Duca  di  Calabria  Alfonso.  Quindi  è, 
che  di  questo  Poeta  T  età  sapendosi  in  cui  visse,  e  la  qualità 


(1)  In  Napoli  MDCCLXXX,  presso  Giuseppe  Campo.  Devo  la  cono- 
scenza di  questo  libro  al  mio  dottissimo  amico  cav.  Babtolommeo 

C APASSO. 

(2)  11  Cestari  fu  uomo  erudito  e  prefetto  degli  Archivi  della  R.  Ca- 
mera della  Sommaria  e  della  Zecca.  Scrisse  gli  Anecdoli  Storici  sulle 
Allumiere  delti  Monti  Leucogei  (Napoli  1790)  ne^  quali  mostrò  di  cono- 
scere la  storia,  ed  anche  la  Letteratura  napoletana  del  secolo  XV. 
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di  Poeta  comico  Regio,  se  ne  sa  qualche  cosa  dippiù  del  nudo 
nome.  Le  novelle  della  vita,  morte  ed  arrivo  negli  Elisi,  ab- 
benchè  sien  cose  buone,  e  dilettevoli  a  chi  ama  saperle,  non 
erano  per  ciò  gran  fatto  necessarie  al  caso  nostro.  (Che  sapien- 
za !)  Potrà  anche  avvertirsi^  che  le  Farse  da  lui  scritte  non  fu- 
rono solamente  comiche  e  giocose,  ma  alcune  anche  ne  compose 
sacre  e  morali  ;  e  che  alcune  ne  scrisse  nel  Dialetto  Napoleta- 
no plebeo,  ed  altre  in  un  Italiano  commune  benché  rozzo,  ed 
informe  ».  Dopo  ciò  —  e  non  è  molto,  certo,  —  il  nostro  auto- 
re confuta  r  accusa  di  ritrosìa  lanciatagli  dal  Galiani.  Il  mano- 
scritto, dice  lui,  r  ho  dato  a  leggere  a  parecchi  ;  colpa  loro  se 
non  hanno  saputo  giovarsene  :  e  poi,  non  si  chiama  ritrosia 
quella  di  chi,  possedendo  una  rarità  dissotterrata  con  grandi 
stenti,  e  conoscendo  quanto  valga,  u  volesse  colle  sue  mani 
regalarla  al  Pubblico  » .  £  conchiude  con  la  promessa  u  d' in- 
traprenderne la  impressione  fra  breve  ». 

Fatto  sta,  che  la  impressione  non  fu  mai  cominciata  ;  il  ma- 
noscritto andò  disperso.  Nelle  Biblioteche  napoletane,  come 
pare,  non  entrò  mai  ;  parecchi  bibliofili  ed  eruditi  T  hanno  ri- 
cercato, ma  inutilmente.  Dovremmo,  per  conseguenza,  con- 
tentarci de'  pochi  cenni  del  Signorelli,  se  V  autore  della  Lettera 
Ottava  non  avesse  pubblicato  alcuni  brani  del  Caracciolo,  quasi 
come  un  avant  goùt,  una  primizia  del  tesoro  posseduto  da  lui  ; 
unendo  insieme  gli  uni  con  gli  altri,  si  avrà  un  concetto  abba- 
stanza preciso  di  quelle  curiose  Farse. 

Erano,  dunque,  undici  composizioni  : 

I.  ((  Farsa  dove  se  introduce  una  Cita  (Zita,  sposa],  lo  Cito, 
«  una  Vecchia,  uno  Notaro,  lo  Preite  co  lo  Yacono,  et  uno  Terzo. 

II.  «  Farsa  de  lo  Imagico  rappresentata  denante  la  Maestà 
a  del  Signor  Re  Don  Ferrante  primo  da  Pietro  Antonio  Carac- 
«  ziolo  in  persona  de  lo  Imagico,  che  prima  andava  togato  con 
tt  faccio  et  barba  antiqua  de  summa  auctorità  accompagnato 
«  da  quattro  soy  discipuli  de  biancho  vestiti  de  li  quali  luno 
((  portava  uno  Ramo  de  oro.  In  segno  de  quello  hebbe  da  la 
«  Sibilla  Enea  laltro  uno  libro  de  la  Imagica  arte,  un  vaso 
K  grande  de  ponere  foco  et  incenzo  et  V  altro  un  coltello  in- 
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a  strumento  da  formar  circuii^  appresso  venea  Caronte  in  sua 
a  barca  con  Aristippo,  et  Diogene  Filosafl  et  Catone  Censori- 
G  DO  constricti  da  lo  magico.  Donde  comenzaro.  Diogene  et  Ari- 
ti stippo  ad  dire  della  loro  vita,  et  Catone  ad  danare  (donare) 
0  sentenzia,  cossi  lo  Imagico  Incomencza  corno  appresso  se- 
aquesce....  (1) 

IH.  «  Farsa  de  un  Mercatante  quale  vende  due  schiavi,  uno 
({  masculo  et  una  femina.  (11  Signorelli  chìnmd.  Monologhi  questa 
a  e  le  due  seguenti). 

IV.  «  Farsa  composta  et  recitata  da  Pietro  Antonio  Caraczio- 
a  Io  sotto  vestigio  di  Ciaraldo  air  illustrissimo  signore  Duca 
«  di  Calabria. 

V.  a  Farsa  composta  et  recitata  per  Pirro  Antonio  Caraczio- 
tt  lo  al  cospetto  de  la  illustrissima  Principessa  de  Bisignano 
a  Insenise  (?)  in  persona  de  uno  turcomanno. 

VI.  «  Farsa  composta  et  recitata  per  lo  ditto  Pietro  Antonio 
a  Caracziolo  a  lo  aspetto  de  lo  illustrissimo  don  Ferrante  de 
a  Aragona  Duca  di  Calabria  in  persona  de  uno  Malato,  tre  Me- 
s  dici,  un  Garzone  et  una  Magara  affattocchiara  (strega). 

VII.  «  Farsa  de  uno  Malato  con  la  Matre  et  dui  famigli,  dove 
fi  intervennero  uno  Medico  et  uno  Prattico. 

Vili.  ((  Dialogo  di  dui  Pezzenti. 

IX.  a  Interloquesceno  uno  Villano,  dui  Cavajuoli  et  uno  Spa- 
a  gnuolo. 

X.  «  Se  introducono  un  Medico,  uno  Villano  et  la  Mogliere 
a  dello  Villano. 

XI.  «  Farsa  de  quattro  villani,  quali  acconciano  loro  moglie- 
«  re  con  altri  »  (2). 

L' anonimo  abate  stampò  il  principio  della  prima  Farsa,  un 
brano  piuttosto  lungo,  di  cui  solo  pochi  versi  ci  dettero  il  Si- 
gnorelli ed  il  Galiani.  Lo  trascrivo  tal  quale. 


(i)  Ho  seguita  l' ortografìa  della  Lettera  Ottava. 
(2)  Pietro  Napoli-Sionorelli  napoletano,  Vicende  della  coltura  nelle 
duó  SicUie.  Tomo  III,  pag.  236  e  seg.  (In  Napoli,  1810). 
6ioa]i.NAPOL.Tol.L—  lUggio  1819  (Nuoya  Serie).  25 
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D.  (donna)  Mattalena  mia 

Dove  vai  per  questa  via  cosi  affannata 

Che  cosa  te  incontrata. 

Mali,  Per  trovarle 

Venea  eh  aio  ad  parlarete 

La  dia.       Et  de  eh  cosa 

*MaiL  Sera  me  disse  rosa  mia  vicina 

Cha  tu  da  hieri  mattina,  te  sposasti 
Perch  non  me  mandasti  ad  convitare 
Ga  te  venea  ad  fare  compagnia, 

La  Cita.       Ha  sore  mia  non  e  non  e 

cride  che  senza  te  mai  lo  facesse 
che  nance  me  venesse  la  quartana 
tutta  questa  semmana,  e  he  lo  vero 
eh  ance  tengo  pensiero,  de  lo  fare 
ma  non  vorria  pigliare,  per  marito 
se  non  se  Vito  de  haptista,  (1) 
che  jovene  de  vista,  et  se  tu  voy 
consolarmende  poy,  et  este  amico 

Mail»  Cierto  non  me  nimico,  io  haio  amato 

commomme  fosse  stato  proprio  figlio 
et  dotte  per  consiglio,  eh  lo  faczie 
eh  e  homo  de  solaze  et  stima  honore 
et  a  me  porta  amore  comò  amama 
et  cussi  anchor  me  chiama  jo  voglio  andare 
per  posserli  parlare,  velo  Ila. 
0  Vito  un  poco  equa  thai  d' accostare 
non  posso  camminare  figlio  affretta 
cosa  che  te  diletta,  te  dirraggio, 
ma  calo  veveraggio. 

Io  dio.       Sia  con  Dio 

Se  lo  meriti  et  io  ne  son  contento 

Matt,  Figlio  hor  Aude  et  sta  attiento  jo  creo  eh  tu 

per  fama  et  per  virtù  sa  chi  sostati 
li  parenti  honorati  di  rencella, 
vicinata  epsa  e  bella,  et  e  maxara 


(i)  Fin  qui  il  Sighorblll 
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et  io  la  tengo  cara  corno  a  sere 
esga  te  porta  amore  et  happetito 
pigliarte  per  marito  se  ne  voy 
affasti 0  de  li  toy,  essa  te  volo 
et  io  poco  parole  voglio  fare, 
fallo  non  ce  tardare 

Lo  Cito,       Matre  mia 

tanta  è  la  cortesia  che  vui  me  usate 
eh  son  hen  guadagnate  li  cbianelli  (1) 
voglio  che  Ihagi  belli  saczio  (2)  chio 
non  tengo  altro  desio  se  non  da  havere 
renczella  per  mugliere,  et  pero  presto 
va  conclude  che  in  questo  io  te  me  do 
quanta  potèstate  ho  et  si  è  cossi 
da  mia  parte  lì  di  eh*  ad  me  me  pare 
mille  anni  d' afferrare  lo  partito 
Io  ve  hajo  ben  sentito. 

Mail.  Hor  cossi  sia 

Àude  rincolla  mia  la  cosa  e  fatta 

equa  non  nce  nulla  mbratta,  mperò  è  costricto 

pigliarte  et  ame  ditto,  ca  te  vele 

senza  troppo  parole  et  bave  accaro 

chel  preite  et  lo  notare  ingimente  (insieme?) 

vengono  prestamente. 

La  Ola,       £  eh  aspettamo 

Nui  troppo  ce  tardamo,  ecco  un  carlino 
vattende  equa  vicino  et  cbiamanduno 

McUL  Gqua  nonce  e  nesciuno.  0,  chi  e  chillo 

0  notare  Fiorillo  aspetta  aspetta 
non  avere  tanta  fretta  a  caminare. 

Lo  NoU        Enee  da  guadagnare  eh  nce  vengo. 

Matt.  Dui  tornisi  te  tengo  apparecchiati. 

Lo  NoL        Siati  li  ben  trovati,  eh  sa  ad  fare. 

Matt.  Havite  ad  stipulare  un  matrimonio 

Lo  Not.        E  nce  alcun  testimonio  equa  presente. 

Matt.  Non  vide  tanta  gente  equa  a  lo  torno 


(1)  Pantofole:  accenna  al  beveraggio  chiesto  dalla  vecchia. 

(2)  Faczio  dice  il  testo,  ma  mi  pare  dover  leggere  saczio,  sappi. 
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Fin  qui  la  citazione  delP  abate  anonimo  ;  ma  il  Signorelli  ci 
fa  sapere  che  il  notaio  Fiorillo  stipula,  su  la  scena,il  contratto, 
e  lo  legge  : 

Vai  che  siete  a  lo  tomo  qui  in  presentia 
Ognuno  ad  audientia  s' apparecchie 
De  prestarmi  V  orecchie  in  questa  parte 
Per  fin  che  queste  carte  havrò  lette 
Oggi  che  so  li  sette  de  febraro, 
Che  vene  da  pò  jennaro  in  presenti  anno 
Che  corre  senza  affanno  1514. 

I  patti  de^  capitoli  sono  grotteschi.  Eccone  uno  : 

E  ditta  Gita 
Se  obbliga  a  la  sua  vita  non  mancare 
De  maje  s^  accarezzare  co  lo  Cito, 
Se  proprio  isso  ha  appetito  de  pigliarla 
La  notte  et  abbracciarla,  e  quanno  invario 
Facesse  lo  contrario,  che  isso  possa 
Romperle  tutte  l' ossa  et  la  cacciare 
E  da  po'  se  pigliare  pe  mogliere 
Chi  le  fosse  in  piacere. 

Un  altro  era  formulato  cosi  : 

Item  promette  et  jura  qua  davante 

Che  si  essa  qualche  amante  vo'  pigliare, 

De  non  se  ne  accorare  et  se  accascasse 

Che  isso  maje  la  trovasse  ne  lo  letto 

Promette  altro  dispetto  non  le  fare, 

Se  no  de  se  n'  andare  et  stare  fere 

Pe  quatto  o  cinque  bore  et  non  tornare. 

Se  no  lo  fa  chiamare  ;  ma  de  patto 

Vele  che  zò  eh'  ha  fatto  la  mogliera , 

De  farcelo  assapere  sia  costretta. 
La  CU.         Puro  che  me  prometta  non  m' accidere 
Lo  CU.         Io  me  ne  voglio  ridere. 

((  Letti  i  Capitoli  viene  Io  Prevete^  il  quale  esaminati  i  testi- 
moni congiunge  gli  Sposi  con  espressioni  burlesche  ».  Il  pos- 
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sessore  del  manoscritto  stampò  anche  il  principio  della  Farsa 
dello  Magico  : 

Lo  Magico,  Chi  cerca  essere  Teologo 

Philosofo  chi  Astrologo,  o  Àrismetico 
chi  Logico  chi  Giometrico,  et  chi  impara 
quella  dottrina  rara  gahallistica 
chi  nell'  arte  soffistica,  se  affanna, 
et  r  ignoranti  inganna,  et  V  innocenti 
con  soi  falsi  argomenti,  et  par  che  sia  ^ 

vera  Filosofia,  quel  che  prepone. 
Ma  la  mia  intentione,  et  mio  Intellecto 
in  più  firmato  effecto  ho  firmato 
pero  che  studiato  da  primi  anni 
assai  diversi  affanni,  sopportando 
ogni  studio  cercando,  et. tutto  il  mundo 
fino  a  lo  ei tremo  fondo,  de  lo  egipto 
fare  fìce  profìcto,  ive  affannai 
et  ive  anche  imparai,  questarte  mia 
vera  nigromantia  per  poi  sapere 
tutte  scientie  intere  arte  et  doctrine 
tutte  cose  divine,  intendo  et  vedo 
tanto  che  quasi  sedo  in  Aquilone 
et  so  se  la  ragione  in  tutto  il  paté 
che  se  trova  unitaté,  all'  intellecto 
con  fundato  soggetto,  et  siilo  eterno 
Il  mundo  et  sii  inferno,  se  ritrova 
et  se  con  salda  prova  se  pò  dire 
se  r  alma  pò  morire  o  si  immortale, 
se  e  Dio  causa  finale,  o  vero  agente, 
e  se  nel  hen  consente,  et  ali  mali 
eh  toglie  a  li  animali  la  ragione 
la  generatione,  de  li  venti 
corno  fan  li  elementi,  lor  mistura 
et  80  r  alta  natura  de  le  stelle 
et  quale  sono  quelle  che  so  fisse 
si  corno  parlao  et  scripse  tolomeo 
de  Andromada  perseo,  ceto  et  del  fino 
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II  qual  nasce  vicino,  ad  sagittario 
boote,  serpentario  et  dragone 
Calisto  et  orione,  V  ursa  ed  il  cane 
et  chomo  anchor  domane  par  V  aurora 
tutti  li  signi  anchora,  et  lor  nature 
le  Ilor  stranie  figure  Ariste  et  lete 
de  Tauro  d*  ariete  et  scorpione 
cancro,  virgo  leone,  pisce  aquario 
gemini,  sagittario  et  capricorno  ecc.  (i) 

Lavorando  di  fantasia,  questo  monologo  si  potrebbe  ravvici- 
nare al  primo  comparir  in  iscena  del  dottor  Faust.  Con  esso 
finisce  quanto  ci  è  dato  sapere  —  almeno  pefr  ora  —  intorno  a 
Pietro  Antonio  Caracciolo.  È  poco,  senza  dubbio  ;  ma  è  più 
che  non  se  ne  sapesse  prima, —  testimoni  il  Palermo  e  il  D'An- 
cona,—  e  basta,  se  non  erro,  a  chi  vuol  farsi  un'idea  delle  com- 
posizioni di  Pietro.  Fors' anche,  sarebbe  ora  meno  difficile  im- 
maginare cosa  fossero  i  Gliommere  di  Jacopo  Sannazaro^  an- 
ch'essi  irreparabilmente  smarriti  (2).  Ma  questi  pochi  brani 
del  Caracciolo,  rozzi  e  monchi  come  sono,  paragonati  con  le 
Farse  letterarie  —  se  posso  chiamarle  così,  —  del  suo  tempo, 
ci  appariscono  molto  superiori.  Che  cosa  hanno  di  drammati- 
co le  Farse  di  Antonio  Ricco  napolitano,  di  Serafino  Aquilano, 
dello  stesso  Sannazaro  ?  Tutti  e  tre  mandano  sulla  scena  per- 
sonaggi allegorici,  ciascuno  de' quali,  poiché  ha  declamato  il 
suo  monologo,  voltarle  spalle  allo  spettatore,  e  via.  II  Sanna- 
zaro, per  esempio,  fa  venir  Maometto  a  lamentarsi  che  il  Lione 
di  Castiglia  abbia  conquistato  Granata  : 


(1)  Questo  Eccetera  non  V  ho  messo  io,  sta  nel  testo  della  Leti.  Vili. 

(2)  Il  sig.  A.  De  Tbbverkbt,  in  una  sua  vita  del  Sanhazabo,  mo- 
stra di  credere  che  i  Gliommere  furono  stampati  e  sì  possono,  chi  vo- 
lesse, consultare,  a  Cet  opuscule — dice  lui  — est  fticn  rare  aujourd'hui, 
et  je  confesse  avec  regret  ne  V  avoir  pas  lu  ».  Sarei  curioso  di  sapere 
dove  abbia  pescato  questa  notizia,  se  tutti  gli  scrittori  nostri  affer- 
mano quel  libercolo  non  fu  mai  messo  a  stampa,  e  di  ciò  si  lamenta- 
no. V.  L'Italie  auXVl  Siéclepar  A.  DeTreverrbt;  (Paris, Hachette,  1877) 
pag.  337. 
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...  Ahi  lasso,  io  sento 
Tremare  il  pavimento  ;  e  s*  or  la  Fede, 
Che  mi  ha  cacciato,  e  sede  nel  mìo  seggio 
Qui  mi  ritrova,  è  peggio,  anda,  meschino, 
Seguisci  il  tuo  cammino,  non  star  tanto  ; 
Va  ti  consuma  in  pianto,  ed  in  dolore. 
Non  senti,  che  il  romore  ognor  più  cresce  ? 
Fuggi  che  per  cacciarti  ella  sol  esce. 

Maometto  fugge  per  lasciar  vuoto  il  palco  alla  Fede,  la  quale 
comincia  dal  cantar  vittoria,  tanto  per  aver  occasione  di  reci- 
tare Je  Iodi  di  Ferdinando  il  Cattolico. 

....  Mi  vedrò  sottoposto  l' Oriente 
Gom'  or  veggio  il  Ponente  ;  e  cotal  palma 
Si  riserba  a  quesV  Alma  avventurata 
Dal  ferro  nominata  in  bona  sorte. 
Dal  ferro  invitto  e  forte.  0  gran  Ferrando 
Tu  darai  battagliando  ai  Turchi  eccidio. 
0  speranza,  o  presidio,  o  favor  mio, 
Già  ti  vedrò  pur  io  vittorioso 
Sopra  un  carro  pomposo  in  alta  sede 
Gir  spargendo  col  piede  argento,  ed  auro 
Coronato  di  lauro  ;  e  le  caterve 
Delle  genti  proterve  superate 
Con  le  mani  legate  a  passo  a  passo 
Àndran  col  viso  basso  sospirando. 

La  Fede  non  si  terrà  contenta,  se  non  quando,  dì  elogio  in  elo- 
gio, le  capiterà  di  levare  al  cielo  Ferrante  I  di  Napoli  ed  Al- 
fonso Duca  di  Calabria,  il  vincitore  di  Otranto.  Pure,  ella  tor- 
nerà al  Tempio,  dal  quale  è  uscita,  non  certo  perchè  stanca  di 
tanto  discorrere,  ma  perchè  importa  si  presenti  al  pubblico 
anche  la  Letizia  a  vestita  ornatamente,  con  tre  Compagne,  che 
sonavano  la  viola,  cornamusa,  flauto,  ed  una  ribeca  ».  £  la, Le- 
tizia doveva  fare  la  sua  comparsa,  non  tanto  perchè  e'  era  da 
rallegrarsi  della  sconfitta  de'  musulmani^  quanto  perchè  dove- 
va lei  dar  principio  alle  liete  danze  : 

Non  sia  chi  più  s*  attristo,  o  si  compianga. 
Né  mal  pensier  rimanga  in  questa  sala. 
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Vadan  fuor  della  scala  aspri  dolori  : 
Andate  verso  i  Mori  :  e  voi  Paure , 
Voi  Voglie  atre  ed  oscure,  e  voi  sospiri 
Fate  eh'  io  noQ  vi  miri,  e  non  venghiate 
In  tutta  questa  etate  :  Or  Balli,  e  Ganti, 
Venite  tutti  quanti,  or  Giochi,  e  Risi, 
A  che  pur  state  assisi  ?  0  lieta  schiera. 
Ecco  qui  Primavera  :  ecco  qui  fiori  : 
Ecco  Soavi  odori  :  ecco  diletto 
Ridete  voi  e  pianga  sol  Maumetto. 

£  quando  ha  finito  il  suo  discorso,  parte  per  non  dar  in- 
ciampo alle  coppie  danzanti  ;  poiché  u  da  poi  ciascuno  prese 
e  una  Signora  per  la  mano,  e  ballò  la  sua  alta  e  bassa,  e  con  le 
«  torcia  in  mano  se  ne  tornarono,  e  per  quella  sera  così  ebbe 
((fine  la  Festa  (1)  ».  Tre  monologhi  abbastanza  insipidi,  tre 
squarci  lirici  di  valore  poetico  —  senza  mancar  di  rispetto  al 
Sannazaro,possiamo  dirlo — di  valore  abbastanza  dubbio,uniti 
insieme  proprio  come  Dio  vuole,  ecco  il  tentativo  scenografico 
dell'  autore  delP  Arcadia. 

Tre  anni  dopo,  nel  gennaio  del  1495,  la  corte  di  Mantova 
assistette  ((  ad  una  Representatione  facta  da  Serafino  molto 
acceleratamente  che  fue  assai  bella  ».  Anche  1*  ardente  aquila- 
no^ colui  che^  secondo  Costanzo  Pio^  tra'  Serafini  è  il  Serafino, 
quell'emulo  del  Petrarca,  quel  mar  d^ ingegno  (2),  non  seppe 
immaginare  se  non  tre  personaggi  allegorici^  e,  per  conse- 
guenza, tre  monologhi.  La  Voluttà  ricama  alla  meglio  sul  tema 
tanto  comune  nel  Risorgimento:  Godiamo,  che  la  vita  è  breve! 
Donque  ciascun  di  voi  velia  seguire 

E  '1  mio  consiglio  e  '1  mio  dolze  ricordo 

Gum  lieta  voglia  et  cum  fervente  ardire. 
Vedi  che  '1  tempo  despietato  e  ingordo 

Rompe  e  divora  ciò  che  fa  natura 

Al  vostro  rechiamar  fugace  e  sordo. 

(1)  V.  Le  Opere  Volgari  di  M.  Jacopo  Sannazzaro,  ediz.  cit.  pag.  422 

e  seguenti. 

(2)  V.  D'Amcoma,  Del  Secentismo  nella  poesia  Cortigiana  del  secolo  IV. 
Estratto  dalla  N.  Antologia. 
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Ormai  del  stato  vostro  abiate  cura, 
Robate  sempre  de*  suoi  fructi  al  mondo, 
Poi  che  81  spesso  lui  vostri  anni  fura, 

Che  quel  che  piò  ne  porta  è  U  più  giocondo. 

Ma,  non  ci  vuol  molto  ad  intenderlo,  la  Voluttà  si  propone 

meno  di  levare  al  cielo  i  propri  meriti,  e  più  di  dare  il  filo  in 

mano  alla  Kirtò, perchè  questa  possa  rispondere.  Dice  la  prima: 

A  che  stentar  Virtù  cum  tanta  delia, 

Se  tanto  ha  più  tormento  un  nel  morire, 

Quanto  de  più  richezze  se  despolial 

E  infatti  la  Vtr/ù,  a  in  abito  leggiadrissimo  e  severo,  comò  a 
quella  si  convene  »  —  non  risparmia  rampogne  al  mondo  cieco, 
al  mondo  ingrato,  e  si  lamenta  di  vedersi  negletta,  e  soltanto  si 
consola  al  pensiero  che  laggiù,  a  Mantova,  un  Signor  valoroso 
e  triunfale  continua  ad  adorarla:  e  perchè  presso  quel  Signore 
alberga  la  Fama,  sorella  sua,  la  Virtù  finisce  con  rallegrarsi 
addirittura.  E  la  Fama  gongola,  lei  pure,  di  ritrovare,  dopo 
lunga  separazione,  la  sorella  ;  e  la  conforta  a  gioire,  perchè 
Ferrando  d' Aragona  e  Francesco  Gonzaga  offrono  ad  entram- 
be sicuro  ricetto,  —  specialmente  il  Gonzaga,  per  la  buona  ra- 
gione che  lo  spettacolo  si  dava  a  Mantova  : 

Questo  donque  sera  nostro  ridutto, 
Qui  sol  ti  converrà  che  m' apri  V  ale  : 
Dunque  vien  su,  fammi  felice  al  tutto, 

Che  fama  senza  te  nulla  non  vale  ! 

Ed  è  ((  cussi  finita  questa  Representatione,  che,  considerata 
la  brevità  del  tempo,  fu  assai  bella  »  (1).  Tale,  almeno,  parve 
agli  spettatori  ed  a  Giovanni  Gonzaga,  il  quale  ne  scrisse  una 
lunga  relazione  alla  Marchesa  Isabella  Estense.  Eppure,quanto 
è  lontano  Serafino  dalla  dignità  e  dalla  scorrevolezza  di  versi 
di  Jacopo  Sannazaro  ! 

Antonio  Ricco,  nel  1507,  pone  in  iscena  maggior  numero  di 
personaggi,  ma  anch' egli  non  esce  dall'  allegoria,  pare  quasi 


(1)  Serafino  Aquilamo  —  lìappresentasione  Allegorica  data  in  Manto- 
va na  1495.  (Napoli,  Giannini,  1877).  Edizione  di  50  esemplari. 
Giowf.NiPOL.VoM.— Maggio  1879  (Nuova  Serie).  28 
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non  sappia  cosa  sia  dialogo,  e  scrive,  se  ò  possibile,  più  roz- 
zo del  suo  maestro  Serafino  (l).  Invece,  Pier  Antonio  Carac- 
ciolo schiva  le  allegorie  e  pare  si  sforzi  a  far  sì,  che  lo  spetta- 
tore vegga  riprodotta  su  la  scena  la  società^  come  gli  si  move 
intorno;  —  non  giunge,  forse,  ad  ideare  un'  azione  veramente 
drammatica,  ma  si  adopera  quanto  può,  perchè  le  parole  dei 
personaggi  abbiano  V  aria  d'una  conversazione  reale  ;  —  igno- 
ra che  cosa  sieno  i  caratteri^  ma  vuole  i  suoi  personaggi  non 
sieno  né  puri  nomi, e  nemmeno  astrazioni.  Il  dialogo  tra  la  Cita 
e  Mattalena,  tra  Mattalena  e  lo  Cito,  con  tante  allusioni  alla  vita 
reale,  con  particolari  presi,  come  direbbero  oggi,  dal  vero,  ci 
mostra  la  tendenza  dell'  autore  ad  osservare  le  abitudini,  gli 
usi  del  volgo,  ed  a  riprodurli  con  una  certa  esattezza;  e  la  ten- 
denza si  rivela  anche  meglio  nell'  uso  delle  forme  dialettali. 
E  ci  spieghiamo  perchè  le  sue  Farse  destassero  altissime  risa 
nelle  sale  di  Castel  Nuovo  :  per  mezzo  suo,  le  dame  ed  i  cava- 
lieri erano  trasportati  in  un  mondo  diverso  da  quello  loro  abi- 
tuale ;  sentivano  un  soffio  d' aria  fresca,  che  non  era  l' aria 
della  corte,  profumata  ma  rarefatta.  La  plebe  grossolana,  con 
le  sue  sciocchezze,  con  i  suoi  intrighete,  menata  pel  naso  dal 
più  astuto,  fonte  inesausta  di  ridicolo,  si  staccava  dalle  pagine 
di  Masuccio  e  veniva  a  schiamazzare,  a  burlare,  ad  esser  bur- 
lata, in  carne  ed  ossa,  sotto  gli  occhi  de' principi  e  de' cortigia- 
ni. Non  era,  tutto  questo,  assai  più  piacevole  delle  declamazio- 
ni fredde,  stiracchiate,  vuote  della  Fede,  della  Letizia,  di  tutt'i 
personaggi  allegorici  possibili;  alle  quali,  se  pur  si  prestava 
ascolto,  lo  si  prestava  aspettando  con  impazienza  che  l' Illu- 
strissimo signor  principe  di  Capua,  a  suon  di  trombe  ed  a  lu- 
me di  torce,  venisse  a  dar  il  segno  di  ballare  l' alta  e  la  bassa? 

II. 

Al  nome  di  Pietro  si  suol  congiungere  quello  delle  Farse 
dette  Cavajole,  che  il  D' Ancona  definisce  u  capricci  semi-im- 

(1)  V.  F.  ToRRACA,  Sacre  Rappresentazioni  del  Napoletano  —  Archivio 
storico  per  le  Province  Napoletane  —  Anno  quarto.  Fascicolo  I,  pag.  160. 
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provvisati,  lazzi  senz'arte  e  senz'intreccio,  destinati  a  sollaz- 
zare gli  ascoltanti  colla  vivezza  dei  motti,  la  prontezza  delle 
arguzie,  i  sali  del  dialetto  (t)  ».  Primo  a  farne  cenno,  secondo 
gli  eruditi,  fu  Antonio  Mintnrno,  nel  secolo  XVI  (2).  «  S' egli  è 
vero,  diss'  egli,  che  quelle  Commedie,  le  quali  in  questa  città  si 
chiamano  Forze  Cavajole  sono  simili  all'atellane  (le  quali,  dico- 
no, che  in  vece  delle  satire  si  trovarono  )  queste  in  luogo  di 
quelle  esser  per  avventura  ci  potrebbero.  Né  prender  fatica  ci 
converrebbe  di  ragionarne  :  perciocché  niuna  forma  in  loro 
veggiamo,  che  in  alcun  dramma  degli  antichi  scrittori  dipin- 
ta si  trovasse  (3)  n.  La  scusa^  certo,  é  curiosa;  ma  non  delle  più 
strane,  chi  pensi  ai  tanti  pregiudizi,  i  quali  dominarono,  ed 
a  quelli  ancora  predominanti  nella  Letteratura  nostra.  Or, 
mentre  il  D' Ancona  ammette  le  Farse  Cavajole  possano  «  ran- 
nodarsi con  le  antiche  Atellane  »,  —  il  Palermo  sostiene  non 
veder  niente  di  comune  tra  le  une  e  le  altre  ;  e  questa  fu  an- 
che l'opinione  del  Signorelli.  Fatto  sta,  che  la  mancanza  di  al- 
tre notizie  costringe  gli  eruditi  a  sforzarsi  d' indovinare,  dal 
solo  nome,  l' indole  di  quelle  composizioni,  ed  anche  il  tempo 
in  cui  cominciarono  ad  aver  voga.  Si  dicevano  Cavajole,  secon- 
do il  Palermo,  perché  riuscivano  in  zuffe  e  picchiate  e  fracassi: 
i  popolani  di  Cava  erano  stimati  in  Napoli  «  bizzarri,  pronti  di 
mano  e  feroci  »  —  e  perciò  Cavajola  valeva  lo  stesso  che  «  azio- 
ne di  strepito  o  baruffa  ».  Il  dotto  scrittore  cita,  a  prova,  una 
farsa  di  Antonio  Partenopeo,  la  Scola  Cavajola,  Veramente,  an- 

(1)  V.  D' Ancoka,  Origini  del  Teatro  in  Italia  ecc.  Voi.  Il,  pag.  214. 

{2)1^  Arte  poetica  del  signor  Antonio  Minttjrno  ecc.  In  Napoli, 
MDCCXXV  Lib.  II. 

(3)  li  Palermo  (Manoscritti  Pai.  voi.  II,  530)  oppone  al  Minturnd  : 
che  «  se  la  forma  di  queste  farse  non  trovasi  negli  antichi  ciò  avvie- 
ne perchè  veramente  non  hanno  forma,  quella  che  deve  intendersi 
con  tal  nome  » .  La  quale  osservazione  non  mi  pare  calzi  al  proposito. 
Il  Palermo^  copiando  il  brano  deW  Arte  poetica,  ha  tralasciato  Tinciso  : 
B  Né  prender  fatica  ci  converrebbe  di  ragionarne:  perciocché  ecc.  ». 
Perciò,  se  non  erro,  attribuisce  al  Minturno  intenzioni  che  questi 
non  ebbe. 
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che  Oggi,  Del  Napoletano,  quel  titolo  si  dà  a  scuola  rumorosa 
e  poltrona  ;  ma  come  giudicare,  con  cosi  pochi  dati,  se  derivò 
dalle  Farse,  se  ebbe  origine  comune,  oppure  V  ebbe  diversa  ? 

Secondo  il  Signorelli,  le  Farse  furon  chiamate  a  quel  modo, 
non  perchè  i  Cavaiuoli  fossero  bizzarri  e  pronti  di  mano^  ma 
perchè  «  allora  distinguevansi  per  ingordigia  e  malafede  ».  E, 
di  questo  passo,  fa  una  lunga  descrizione  del  carattere  perver- 
so de'  cittadini  di  Cava,  e  li  dipinge  come  rapaci  usurai,  e  sup- 
pone che  il  popolo  napoletano  volle  vendicarsi  di  essi,  e  perciò 
li  dipinse,  su  le  scene,  con  colori  nerissimi.  Per  conseguenza, 
le  Farse  cavajole,  secondo  lui,  ebbero  gran  voga  assai  più  tardi 
del  tempo  del  Caracciolo,  dopo  il  1533,  quando,  perle  scorre- 
rie de' pirati,  «  Cetaresi,  Cavajuoli,  Celentani  ed  altri  costai uoli 
ed  anche  Calabresi  si  rifuggiarono  in  Napoli,  »  ed  occuparono 
un  quartiere  detto  appunto  Cavajuole.  Si  potrebbe  trovar  a  ri- 
dire su  r  esattezza  di  queste  ultime  affermazioni  (1)  ;  ma  io 


(1)  11  nome  di  Cavaiole  dato  ad  una  via  della  città,  derivava  non 
da'  Cavesi,  ma  da  alcune  cave  di  pietra,  ch'erano  lì  presso.  Rispetto 
alla  malvagità  degli  abitanti  di  Cava,  si  può  ricordare  l' adagio  :  À 
gentibus  Cavae,  cave  /,  e  più  ancora  alcuni  brani  del  Suumontb  e  del 
Capecelatro.  Quest'ultimo  scrisse  appunto:  «i  popolani  della  Ca- 
va ?i  stimano  bizzarri  e  pronti  di  mano.»  V.  Diario,  Par.  II.  pag.  139. 
Di  Cava  era  quel  Della  Monica  brigante,  il  quale  ebbe  molta  parte 
ne' tumulti  del  1547,  e  quel  Giulio  Genoino,  che  l'ebbe  nella  insur- 
rezione del  1647.  Ma  tutto  questo  non  dà  ragione  all'etimologia  del 
Signorelli. Poterono  i  Cavesi  diventar  cattivi, dopo  essere  stati  ridicoli, 
poiché  par  certo  che  la  fama  di  malvagità  cominciò  per  essi  quando  il 
secolo  XVI  era  già  inoltrato;  poterono  esser  tra  essi  de'briganti  e  de- 
gl'  imbroglioni,  e  la  maggioranza  rimaner  esente  dalle  colpe  de'  po- 
chi. È  lecito  supporre  che  i  Cavesi  cominciarono  ad  essere  derisi  o 
vituperati — o  tutte  e  due  le  cose  insieme,—  da'loro  vicini  di  Salerno 
e  della  costiera,  con  cuì^  fìn  da  tempi  antichissimi,  ebbero  rivalità  fie- 
ra^ della  quale  non  sono,  anche  oggi  estirpate  le  radici.  Giova  riferi- 
re^ a  questo  proposito,  un  documento  curioso  : 

K  Scriptum  est  domino  Gentili  de  S.  Geòrgie  capitaneo  Terre  la- 
ti boris  comitatus  Molisij  et  ducatus  Amalfic.  Pridem  vobis  por  lite- 
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credo  che,  tra  le  due  interpretazioni,  sia  da  preferire  la  più 
benevola,  e  questa  bisogni  modiQcarla  escludendo  Fidea  della 
prontezza  di  maùo.  Ed, a  pensare  così,  m'induce, innanzi  atutto 
la  descrizione  de'  Cavesi  o  Cavajuoli,  che  ci  lasciò  Masuccio — 
il  quale,  come  Salernitano^  non  doveva  esser  molto  favorevole 
a  quelli.  Egli,  giova  ricordarlo,  fu  contemporaneo  di  Pietro 
Antonio  Caracciolo,  o  fiori  solo  pochi  anni  prima  ;  tutti  e  due 
s'occuparono,  ciascuno  a  modo  suo,  di  rallegrare  la  corte  Ara- 
gonese. 


e  ras  nostras  iniunximus  de  nonnullis  excessibus  per  homines  Saler- 

0  ni  et  Cave  utrinque  commissis  secundum  Justitiam  corrigendis;  Nu- 
c  per  autem  per  eosdem  Cavenses  gravis  auribus  nostris  est  impa- 
ft  età  quedam  querela  continens  capitala  infrascripta  videlicet;  quod 
e  iidem  Salernitani  Cavenses  ipsos  diffidaverunt  el  post  diffidationem  eam- 
«  dem  capiunl,  spoliant  et  affligunt  ìwmines  Cave  et  S,  Adjutoris  euntcs 
t  ad  Civilatem  eamdemf  vel  eius  districtum,  et  alibi  ubicumque  oos 
e  in  veni  un  t  edicto  publice  preposito  per  contractum  ut  nullus  de  prò- 
a  dieta  Terra  Cave  et  S.  Adjutorij  audeat  ad  predictam  Civitatem  ac- 
a  cedere,  vel  districtum  ipsius,  et  si  accesserit  privetur,  vel  spolie- 
a  tur  rebus  omnibus  quas  portai  et  condemnetur  ad  certam  pecunie 
e  quantitatem,  et  ex  premisso  edicto  multi  homines  diete  Terre  capti 
«  sunt,  verberati,  et  spoliati  per  Salernitanos  eosdem,  positis  niliilomi- 
R  nus  per  Universitatem  Civitatis  eiusdem  insidiatores  in  certis  pas- 
a  sibus  ad  dieta  maleficia  perpetranda,  nec  non  hostili  more  Saler- 
e  nitani  predicti  de  nocte  se  intrmuros  minantur,  oc  ignem  immissuros 
«  per  forias  Terre  prediate.  Itera  quod  dominus  Riccardus  Eogerij  de 
a  Salerno  et  undecim  alij  locumtenentes  Universitatis  Salerni  requi- 
s  siverunt,  et  requiri  fecerunt  bomines  Casalium  ipsius  Terre  ac  ci- 
«  vitatis  Amalfìe  ut  essent  et  jurarent  cura  bominibus  Civitatis  eius- 
t  dem  centra  homines  Terre  predicte  quos,  cum  nollent  diffidave- 
c  runt,  ita  quod  nullus  de  AmalGa,  et  Casalibus  audeat  accedere  ad 
(  Civitatem  eamdem.  Item  quod  dicti  duodecim  locumtenentes  Uni- 
c  versitatis  Salerni  statuerunt  in  portis  omnibus  Salerni  porterios 
e  de  melioribus  eiusdem  Civitatis,  qui  neminemde  Cava  et  pertinentiis 

1  eius  Civitatem  ipsam  intrare  permittant,  dicentes  eisdem  volentibus 
e  intrare  si  vis  intrare  condemnaberis  adarbitrium  duodecim  eorum- 
a  dem.  Item  quod  dicti  locumtenentes  roquisivcrunt  et  requiri  fece- 
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Masuccio,  nella  Novella  XIX,  scrive:  «  La  Cava  citate  molto 
((  antiqua  fedelissima,  e  novamente  in  parte  divenuta  nobile, 
«  come  è  già  noto,  fu  sempre  abbondantemente  fornita  di  sin- 
{(  gulari  maestri  muratori  e  tessitori,  della  cui  arte  ovvero 
«  maesterio  loro  v'  era  si  bene  avvenuto,  che  in  denari  con- 
ci tanti  ed  altri  beni  mobili  ed  immobili  erano  in  maniera  ar- 
«  riccati  che  per  tutto  il  nostro  regno  non  si  ragionava  d' altra 
((  ricchezza  che  di  quella  dei  Cavoti.  Di  che  se  li  figliuoli  aves- 
«  sero  seguiti  li  vestigii  dei  padri  loro,  e  andati  dietro  le  orme 
((  dei  loro  antiqui  avoli,  non  sarebbero  ridutti  in  quella  pover- 

a  runt  alias  Universitates  convicinas,  utessentcum  eis  con  tra  homi - 
«  nes  diete  Terre  Cave.  Item  quod  post  mandatura  factum,  ut  dicìtur 
a  sub  pena  bominibus  Salerni,  quamplures  de  Salerno  venientes  ad  pia- 
ti giam  V eteri  territori j  Cave,  aperuerunl,  et  aperiri  fecerunt  more  predo- 
ni nio  et  furtive  apothecas  loci  predicti,  et  cames  salitas  in  maanma  quan- 
e  iitate  que  erant  Iiominum  Terre  prediate  abstulerunt,  abinde  animaHa, 
e  que  portaverunl  dictas  cames  occiderunt,  oc  patronos  eorum  ceperunt, 
«  et  duclos  Posilanum  per  mare  mercaverunty  et  in  diversis  partibus  fa- 
ti dei  f!!j  Item  quod  homines  Positani  requisiti  prò  parte  hominum 
«  Civitatis  predicte,  ut  similiter  essent,  et  jurarent  cum  eis  contra. 
a  homines  Cave  ;  petierunt  propterea  franchitiam  seu  immunitatem 
a  in  Civitate  prefata,  et  ipsi  parati  erant  mortem  dare,  et  recipere 
a  prò  eis  ;  Quo  peracto  et  completo  cum  galea  armata  una  transeun- 
«  tes  per  plagiam  Veterìs  territori]*  conclamando  ad  robbam  ad  rob- 
«  barn  Cavensium  conati  sunt  descedere  ad  incurrendum  per  forias 
«  Terre  predicte,  et  etiam  descendissent  nisi  homines  dictarum  fo- 
a  riarum  ibidem  parati  ad  defensionem  restitissent  eisdem»Item  quod 
«  prò  quolibet  contra  voluntatem  Stratigoti  eiusdem  Civitatis  Saler- 
«  ni,  homines  armati  eseunt  Civiiatem  eamdem  insidiando  de  morte,  con- 
6  demnatione,  et  combustione  hominum  et  bonorum  Cavensium,  volentes 
«  solidare  malandrinos,  si  malandrini  predicti  illud  annuere  vellent; 
«  Super  quibuB  nostre  provisionis  remedio  implorato  devotioni  vostre 
a  mandamus,  ut  illud  exinde  facere  studentis  quod  Regie  Curie  ac 
tt  fidelium  status  videritis  convenire.  Datum  MelGe  per  Nicolaum 
«  Fricziam  de  Ravello  locumtenentem  Protonotarij  Regni  Sicilie  die 
«  25  madij  X  Indict.  an.  1297.  V.  Matteo  Camera,  Memorie  Storiche 
R  deìV  antica  Città  e  Ducato  di  Amalfi,  voi.  I,  508. 
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((  tà  estrema  e  fore  di  misura  nella  quale  al  presente  già  sono. 
K  Ma  forse  loro  dispregiando  le  ricchezze  acquistate  in  tale  fa- 
fi  tichevole  mastiero,  e  quelli  come  beni  de  la  fortuna  e  tran- 
c  sitorii  avendo  a  nulla,  seguendo  la  virtù  e  nobiltà  come  cose 
a  incommutabili  e  perpetue,  universalmente  si  son  dati  a  di- 
«  ventare  novi  legisti,  e  medici,  e  notari,  ed  altri  armigeri,  e 
a  quali  cavalieri,  per  modo  tale  che  non  vi  è  cosa  ninna  che 
((  dove  prima  altro  che  artigliarla  da  tessere  e  da  murare  non 
K  vi  si  trovava,  adesso,  per  iscambio  di  quelle,  stoffe,  speroni 
«  e  centure  indorate  in  ogni  lato  si  vedono  (1)  ».  Al  tempo  di 
Masuccio,  dunque,  i  Cavaiuoli  erano  già  ridicoli^  non  perversi; 
argomento  di  beffe  per  la  loro  vanità,  per  le  spacconate^  non 
oggetta  di  avversione  pe'  loro  vizi.  £  se  da  essi  tolsero  il  nome 
le  Farse j  la  ragione  potremmo  scoprirla  nelle  parole  del  novel- 
liere, assai  meglio  che  non  in  quelle  del  Signorelli.  Se  erano 
personaggi  comici  pel  novelliere,  tali  potevano  essere  anche 
pel  poeta  drammatico, — mi  si  passi  Fepiteto, — di  corte  d'Ara- 
gona. Le  loro  abitudini  e  le  tendenze,  divenute  proverbiali, 
come  lascia  intendere  Masuccio,  poterono  diventare  materia 
comune,  e  di  obbligo,  per  chiunque  si  proponesse  di  muovere 
a  riso  le  brigate.  Ma^  senza  accumular  altre  supposizioni, 
in  un  libretto  dimenticato,  composto  parecchi  anni  prima 
deir  Arte  poetica  del  Minturno  (2)  (  è  una  satira  rarissima  di 
Giambattista  del  Pino,  T  autore  del  poemetto  sul  Tri&nfo  di 
Carlo  F),  si  trovano  parecchie  notizie,  tali  da  risolvere  la  que- 
stione. Esse  dimostrano  a  pieno  che  le  Farse  Cavajole  presero 

(i)  «  Due  Cavoti  vanno  a  Napoli,  V  uno  resta  stracco  a  la  Torre,  e 
r  altro  giunge  a  tardi  a  Ponte  Ricciardo,  e  ivi  si  giace  :  un  altro  A- 
malfitano  passa  da  quindi  la  notte,  ha  paura  degli  appiccati,  chiama 
r  appiccato  :  il  Gavoto  si  crede  il  compagno,  e  corregli  appresso  :  co- 
lui crede  che  sia  V  appiccato,  fugge,  quello  il  segue,  butta  il  sacco, 
il  Gavoto  il  piglia,  scontrasi  col  compagno,  e  ritorna  a  casa  d  .  V.  // 
Novellino  di  Masuccio  Salernitano  ridotto  alla  sua  antica  lezione  da 
Luigi  Settembrini  (Napoli,  Morano  1874)  pag.  219. 

(2)  Secondo  il  D'Ancona,  Antonio  Mintdbno  scriveva  nel  1563.  V, 
oper.  cU,  voi.  li,  pag.  214,  in  nota. 
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questo  nome  non  dalla  malignità  degli  abitanti  di  Cava,  i  quali 
V  erano  introdotti;  bensì  —  me  ne  spiace  per  essi  —  dalla  loro 
dappocaggine,  per  la  quale  eran  divenuti  zimbello  di  chiunque 
avesse  voglia  di  spassarsi  a  buon  mercato.  —  «  Fra  Salerno  e 
Napoli — dice  il  nostro  autore  —  è  una  città  chiamata  la  Cava; 
la  gente  di  questa  altro  traffico  non  ha,  se  non  di  tesser  di 
lino,  e  di  murar  castella,  palagi,  case,  e  cessi  per  tutto  il  re- 
gno, e  la  maggior  parie  di  essa  è  di  si  grossa  pasta,  M  un  Carna- 
sciale sarebbe  assassinato  da  monna  Quaresima,  se  non  havesse  al- 
cun di  loro  che  comparisse  ne  le  farcze  (per  dirle  a  nostro  uso),  o  ne 
le  Comedie  {parlando  a  V  antica!  o  almeno  chi  li  contrafacesse,  im- 
però che  è  cresciuta  tanto  lor  grossa  piacevolezza  che  non  sol  qui  in 
Napoli,  ma  per  tutto  il  regno,  anzi  quasi  per  tutta  Italia,  le  Come- 
die  che  si  fanno  nel  Carnesciale,  senza  un  personaggio,  che  rappre- 
senti alcun  di  questi  da  la  Cava,  han  sapor  di  rancido,  per  eh'  essi 
sono  heredi  in  burgensatico  de  le  Comedie  Alellane,  chef  accano  ride- 
re a  la  sgangherata  gli  uditori  del  tempo  antico  ».  Ci  vuol  altro, 
oramai,  a  mostrare  perchè  quelle  composizioni  si  dicessero  Ca- 
vatole? Ed  a  far  intendere  quar  era  il  róle  de'  Cavesi,  nel  reper- 
torio del  teatro  napoletano  del  Cinquecento  ?  Si  noti  però  la 
frase  :  È  cresciuta  lor  grossa  piacevolezza;  più  tempo  passava,  più 
il  tipo  si  andava  perfezionando,  ed  acquistava  movenze  ed  at- 
tributi sempre  più  atti  a  suscitare  il  riso.  Questa  è  V  interpre- 
tazione più  benevola,  perchè  T  autore  par  voglia  intendere  che 
i  Cavesi  stessi  diventavano,  d'anno  in  anno,  più  sciocchi.  Certo 
è  che  una  prova  del  progresso  nel  comico,  eh'  era  insieme  re- 
gresso intellettuale,  ce  Y  offre  il  Del  Pino  medesimo.  Nella  no- 
vella di  Masuccio,  i  Cavoli,  in  realtà,  T  accoccano  agli  altri  ;  ma 
il  Del  Pino  racconta  anch'  egli  una  novella,  in  cui  un  murato- 
re di  Cava  non  fa  la  più  bella  figura.  Non  dispiacerà  di  leg- 
gerla. 

tt  Hor  in  questa  Cava  gli  anni  a  dietro  fu  un  famosissimo 
tt  muratore,  chiamato  mastro  Cubto.  ne  vi  meravigliate  di  tal 
((  nome  per  che  li  cognomi  et  li  nomi  romani  non  giunsero 
((  quivi,  anzi  li  son  rimasti  (e  ne  son  in  possesso)  que  Braconi, 
((  que  Branchadori,  que  Giundi^  e  que  Covoni  e  fra  le  donne, 
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fi  Giundella,  Zengola,  Renza  (1),  Venerella,  e  cosi  gaglioffi  no- 
I  mi  fra  quali  campeggiava  il  nome  di  questo  mastro  Curto 
e  anticliissimo  fabricatore,  il  qual  perchè  fu  capo  mastro  (per 
«  parlar  al  modo  Cavoto)  ne  la  fondatìone  de  le  torri  di  Capua, 
e  8*  havea  guadagnata  una  buona  quantità  di  Gigliati,  de  quali 
fl  s' havea  fabricato  un'hostiere  di  case  non  troppo  lungi  da  un 
tt  lor  casale  chiamato  Santo  Aiterò  (2)  e  quivi  ne  l'ultima  parte 
«  di  lui  havea  fatto  un  Orto,  il  quale  (quando  non  andava  in 
«  opere)  zappava,  et  al  tempo  debito  pastinava  di  sua  mano, 
a  Hor  accade,  eh'  egli  andando  (come  si  dice)  ad  opera  per  un 
K  carlino,  et  per  le  spese  il  giorno,  menava  seco  due  figlioletti 
a  (questi  si  soglion  chiamar' a' lor  lingua  parrelle)  de  quali  l'un 
a  portava  le  pietre,  e  l' altro  la  calcina  per  lo  maesterio  che 
e  facea  il  padre,  lasciava  (  per  miglior  uso  )  però  il  terzo  suo 
Q  figlioletto,  il  qual  mandava  à  la  schuola,  bench'  era  un  Pig- 
6  meo,  et  un  Strabene,  costui  era  il  figlio  caro,  costui  era  l'uo- 
({  vo  pinto  di  sua  nanna  Venerella  (che  cosi  havea  nome)  a  co- 
fi  stui  solo  era  permesso  (quando  ritornava  a  casa  da  la  schuo- 
d  la)  di  salir  sovra  un'  Asinelio,  il  quale  era  compagno  del 
«  detto  Orto,  eh'  era  al'  hor  pastinato  di  Cavoli  per  mano  di 
a  Curto,  per  li  bisogni  de  la  casa,  al  buon  fanciullo  Strabene 
a  parea  di  cavalcar  l'Elefante  di  Perone,  quando  era  sovra 
«  quer  Asinelio,  o  per  diporto,  o  per  andar  a  darli  a  bere  ad 
s  un  di  que  rivi  che  nel  paese  sono,  avvenne  che  Corto  un 
tf  giorno  era  a'  l'opera  con  li  duo  figli,  il  Pigmeo  era  àia  Schuo- 
a  la.  r  Asino  masticava  alquanti  Sarmenti  in  un  sporto  de  la 
a  casa,  quando  un  mariuolo  de  ristesse  casale,  entra  nel'  orto, 
e  et  ne  svelle  una  gran  parte  de  cavoli^  e  senza  che  alcun  il 
a  vedesse,  va  via^  perche  Venerella  era  sotto  una  caminata  a 
«  far  da  cena  per  Curto.  il  qual  ecco  che  ritorna  à  casa  nel  ca- 
e  lar  del  sole,  come  è  costume,  entra  nel'  Orto  per  ricrearsi, 


(1)  Si  ricordi  che  la  Cita  di  P.  A.  Oaracoiolo  aveva  nome  Rencella  o 
Renczella, 

(2)  Santo  Adjutore,  o  meglio,  Castello  di  S.  Adjutore. 
Giour.NiPOL.  Vol.l.--  Maggio  1879  (NnoTa  Serie).  ti 
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«  vede  r  assassinamento  de'  Cavoli,  monta  in  colera,  ne  sapen- 
((  do  con  cui  sfogarla,  si  volge  al  misero  Asino,  e  li  dice  :  così 
((  ah,  cosi  eh  mi  guardi  il  mio  ?  ella  non  andera  cose  (cori),  e 
«  tolta  la  fune  da  la  cisterna,  lega  l'infelice  Asino  per  la  gola, 
((  e  tirandolo  con  essa  lo  conduce  sovra  un  palco  de  la  casa,  il 
({  qual  andava  di  pari  con  una  forcha,  che  con  tre  altre  sue 
«  compagne  sostenea  tre  viti  per  T  ombra  del  luoco.  quivi 
((  giunto  lega  T  altro  capo  de  la  fune  annodata  al  collo  de  V  a- 
((  sino,  e  dopo  li  da  una  spinta.  11  miserello  così  pendendo  co- 
(;  mincia  a  schuotersi,  et  à  gambeggiare,  o  per  morir  presto, 
«  0  per  scampar  (se  possea)  dal  periglio,  la  sorte  ch'il  più  de  le 
«  volte  aiuta  T  innocenti,  in  un  tratto  rompe  la  forcha,  e  il 
((  laccio,  onde  Y  Asino  cadendo  in  terra  (quasi  advedutosi  del 
{(  periglio)  la  dà  in  gambe,  e  senza  punto  intertenersi  corre, 
((  fin  che  giunge  ad  un'altro  Gasale  de  la  detta  Cava,  chiamato 
((  li  Schazzaventi.  Erano  qui  al' bora  molti  nostri  Mercadanti 
((  Napolitani,  eh'  andavano  à  la  fiera  di  Salerno  (come  è  costu- 
((  me  ogn'  anno)  quando  viddero  l' Asino  che  là  gionse  corren- 
«  do,  et  mastro  Curto  eh'  el  seguiva  tutto  colerico,  e  tutto  in- 
({  furiato,  per  voler  uccidere  il  dolente  Asino  con  una  zappa 
((  che  sempre  solea  portare  in  mano  quando  non  fabricava.  li 
((  astanti  si  fanno  innanzi,  e  l' incuraggiano  persuadendolo, 
(c  che  non  voglia  mirar  l'Asino,  perche  chi  con  asini  s'impac- 
((  eia  è  asino,  et  chi  di  lor  fa  conto,  è  un  archasino.  Soggion- 
tt  gendogli  che  l' Asino  non  è  guardiano  de  l'orto,  ma  si  ben  il 
«  Cane,  o  ver  Priapo  Iddio,  e  che  guai  a  le  Ville,  à  gli  Orti,  et 
{[  à  li  Poderi  se  l'Asino  non  fusse,  per  ch'essi  son  la  felicità 
((  de  campi,  la  commodità  de  le  Ville,  e  la  grassezza  del'  Orto 
({  onde  i  padroni  son  ricchi,  li  Villani  stanno  in  riposo,  e  la 
((  casa  brilla  de  le  commoditadi.  Con  queste  parole  acchetare 
((  la  Curtesca  rabbia,  e  lasciò  andar  l'Asino  dove  più  li  fu  à 
a  grado,  il  qual  (si  come  dicono)  dal'  bora  in  qua  sempre  portò 
({  il  capestro  per  testimonio  del  periglio  dal  qual'  era  liberato. 
((  così  veggiamo  che  fan  coloro  fuggiti  da  la  servitù  Turche- 

((  sca Ma  per  tornar  a  quei  de  la  Cava,  da  questo  tal  atto 

«  for  chiamati  Cavaioli  impicha  Asino,  come  anchora  ab  anti- 
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ff  CO  eran  chiamati  Cavaioli  martorea  Bocchole,  per  quella  al- 
((  tra  bestialità  che  feron  come  sapete  (1)  ». 

Dopo  tutto  questo,  si  avrebbe  ragione, a  parer  mio,  di  credere 
che  tra  le  Farse  Cavajole  e  quelle  del  Caracciolo,  non  corresse  dif- 
ferenza grande.  Se  il  nome  venne  in  voga  più  tardi^  la  sostan- 
za e'  era  già  alla  fine  del  secolo  XV,  al  principio  del  XVI.  Parrà 
Io  stesso  a  chi  ha  notato,  non  solo  che  nella  Nona  Farsa  del  Ca- 
racciolo, eran  introdotti  due  Cavaiuoli,*  ma  ancora  che  i  perso- 
naggi del  poeta  napoletano  sono  quasi  tutti  di  grossa  pasta, 
quasi  tutti  (e  questo  monta  di  più)  di  quei  a  novi  legisti,  e  me- 
dici^ e  notari,  ed  altri  armigeri  ))  ì  quali,  fin  dal  tempo  di  Ma- 
succio,  pullulavano  a  pie' del  monte  Finestra.  E  mi  par  d'inten- 
dere sia  pur  questa  l'opinione  dell'illustre  D'Ancona,  quantun- 
que, manifestata  per  incidente,  non  apparisca,  nel  suo  libro, 
abbastanza  esplicita  (2). 

III. 

Per  buona  fortuna,  non  siamo  condannati  a  fermarci  qui ,  alla 
semplice  definizione,  all'  etimologia  d'  un  nome.  Le  notizie 
che  precedono,  bastano  a  determinare, fino  ad  un  certo  punto, 
r  indole  delle  Cavatole,  e  la  ragione  per  cui  si  chiamavano 
cosi  —  ;  provano  anche  la  loro  diffusione  e  persistenza  nel 


(1)  V.  Bagionammto  del  Padre  Arculano  sovra  dell'  Asino;  ^&g,  57  e 
seg.  Sulla  prima  pagina  è  dipinta  la  testa  deirasino  che,  rovesciata, 
par  quella  d' un  uomo,  col  motto  :  Poco  vedete  e  parvi  veder  molto. 
Alla  fine  si  legge  :  Il  fine  nel  Paradiso  degli  Asinij  V  anno  della  primera 
Asinesca — Nel  roversào  del  mese  Asinissimo.  Precede  un  sonetto  di  Nic- 
colò Frarco  a  Mess.  Qiov.  Battista  Pino, per  lodarlo  del  libro. —  Que- 
sto fu  composto  dopo  il  1548.  Vi  si  legge,  infatti,  tra  l'altro:  a  M.  Pino 
(se  ben  vi  ricordate)  mi  diceste,  che  nel  Marzo  del  Quaranta  otto, 
quando  tornaste  dal  Quinto  Carlo  b  ecc.  V.  pag.  14.  6.  Del  Pino  fa 
allusione  aUumulti  del  1547  ed  a  parecchi  altri  fatti  accaduti  du- 
rante il  governo  di  Don  Pietro  di  Toledo,  come  di  cose  vedute  «  a'no- 
tiri  giorni  t . 

(2)  Op.  dL  Voi.  II,  pag.  214. 
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sec.  XVI;  puredevon  parere  poca  cosa  a  chi  volesse  sapere 
con  precisione  la  fattura  di  esse.  Ma,  sono  giunte  fino  a  noi 
alcune  composizioni  del  secolo  XVII,  che  riescono  a  soddisfare 
anche  questa  curiosità.  Sono  contenute  in  un  manoscritto,  il 
quale  rimonta  a'  primi  anni  del  Seicento^  e  son  parto  delP  im- 
maginazione di  un  Vincenzo  Braca  da  Salerno  (1). 

Devo  notare,  innanzi  a  tutto,  che  il  Braca  non  ci  si  presenta 
solo  come  autore,  anzi  .pone  ogni  cura  a  mettersi  in  mostra, 
come  personaggio  importante,  nelle  sue  stesse  composizioni. 
Autore  di  Farse,  nelle  quali  i  Gavesi  eran  oggetto  di  beffe^  s'è 
attirato  Y  odio  loro  ;  ma  egli  se  ne  rìde,  e  da  quell'odio  stesso 
trae  motivo  di  rinnovare  le  offese, raddoppiando  la  dose.  Scrive, 
per  esempio,  un  Processtis  Criminalis  de  omnibus  delictis  et  malis 
che  fate  have  In  Personam  Regie  Cave  e  suo  goviemo  Vrachetta  de  Sa- 
liemo  annis  elapsis:  non  è  un  lavoro  drammatico,  ma  ha  il  suo 
valore  per  le  notizie  che  ci  offre,  rispetto  al  genere  di  cui 
ci  occupiamo.  Tutto  il  tessuto  e  la  lingua  sono  una  grottesca 


(1)  li  manoscritto  appartiene  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli. 
Offre  notizie  sufficienti  a  determinare  il  tempo  che  furono  compo- 
sti 0  messi  insieme  i  lavori  di  cui  è  pieno.  Comincia,  infatti,  con  al- 
cuni pronostici  per  gli  anni  1603  e  1604,  i  quali  pronostici  vorrebbero, 
ma  non  riescono  ad  essere  spiritosi.  Nel  mezzo  del  volume  c'è,  poi, 
una  Lettra  de  a  Cava  atta  repubreca  de  Genua.  a  Pe  cosa  ci  erto  s*  è  sa- 
a  puto  —  scrìvono  i  Cavesi  —  ca  chisso  scartellato  de  o  Duca  de  Sa- 
«  voia^  con  chili o  fraschettone  de  o  Re  de  Franza  v*  hanno  muosso 
a  guerra,  de  che  ne  stammo  mieze  muorte  de  o  dolore  chen'  havim- 
a  mo....  Et  se  Deo  non  voglia,  che  chissi  Sarraini  cani  pigliassero  a 
a  Cetate  vostra  venitevenne  subeto  volando  a  a  Cava  ca  cha  havim- 
((  mo  treciento  cettà  grosse  e  ve  agregariamo  a  a  nostra  nobel  età.... 
a  ca  cba  havimmo  o  puorto  de  Vietere  dove  ponno  stare  e  galere  vo- 
a  stre...  — A  repubreca  de  a  Cava  Diceotto  de  frevaro  1625  ». 

Il  manoscritto,  oltre  le  composizioni  di  cui  parlerò,  contiene  al- 
cuni Intermedi  drammatici,  V Arcadia  Cavata  —  dodici  ecloghe  pasto- 
rali, allegra  parodia,  quantunque  spesso  triviale,  del  genere  pastora- 
le, e  che  ricorda  talora  V Arcadia  del  Sannazaro, — ed  il  lamento  di  la- 
sulco  cavesc,  che  se  volca  accidere  pe  amore. 
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parodìa  delle  forme  curiali  del  tempo.  Cava  fa  querela  per  in- 
giurie, e  chiede 

.  .  .  che  se  Vraca  non  cede  e  fa  chiù  fané 
che  siano  l'opere  arze  e  sia  ponito 
conforme  a  e  ligge  e  o  rito  d' a  gran  Corte 
come  digno  de  morte  e  d'ogne  male 
Mentre  o  Carnevale  nge  ngnorea 
nge  conlrafa  e  befea  ptibrecamente 
tenendoce  pe  gente  antica  e  trista 
e  non  pe  duellisti  e  capo  guerre... 

Seguono  grinterrogatori  de' testimoni.  Ad  uno  di  essi  si  do- 
manda se  Braca 

.  .  .  norava 
o  paese  de  a  Cava  o  deva  a  terra 
movendoce  affatto  guerra  co'  e  farze 
et  diverse  comparse  che  faceva. 

Un  altro  testimonio  depone: 

.  .  .  s' è  despuosto 
fare  che  a  isso  sia  puosto  no  taglione 
azzò  ribellione  non  nge  fazza 
facendo  appriesso  a  farsa  e  o  giorgioleo. 

Braca  è  condannato  in  contumacia.  La  sentenza,  data  fuori 
r  ultima  sera  di  Carnevale,  lo  condanna  ad  essere  frustato  pe 
0  burgo,  ed  ordina  che 

.  ,  ,  nèale  farze 
E  a  comedie  e  a  comparse  e  a  coniure 
per  ipsum  fatte  o  fatture  senge  crea, — 

In  un  Intermedio^  alcuni  Cavesi  vanno  a  tendere  agguato  al 
Braca,  per  punirlo,  una  buona  volta,  del  male  che  dice  della 
città  e  de*  cittadini:  l'insolente  li  tiene  pe  ciuoti  (1).  Uno  de' per- 
sonaggi rha  proprio  incontrato 

...  a  a  strata  nova 
ch'ogn'homo  ch'isso  trova  ch'è  de  a  Cava 
te  0  beffea,  te  o  sbrava,  e  fanno  a  farsa, 

(i)  Ciuoto  anche  oggi,  nel  Mezzogiorno,  vale  sciocco,  cretino. 
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Ma  Braca  è  avvisato  a  tempo,  ed  i  Cavesi  riniangon  essi  bef- 
fati. «Ah,  ah,  ah! — conchiude  lui — che  sciocchezza  ch'è  que- 
sta loro.  In  cambio  di  volermi  offendere  fanno  le  mie  defensio- 
ni.  Hor  su' io  questa  sera  ho  occasione  di  comporre  nuove 
Farse  »  (1). 

Più  importanti,  dal  punto  di  vista  drammatico,  sono  le  Con- 
cmsones  et  Cavonentium  opiniones  Vincentii  Braca,  Il  banditore  an- 
nunzia : 

...  se  farrà  bendetta  con  Saijerno 

che  ve'  beffa  o  covierno  cavonese 
Pe  cbesto  e  defese  hanno  pigliate 
De  a  Cava  i  letterati  e  i  chiù  patrassi. 

Segue,  infatti,  una  lunga  disputa  di  sei  curiali;  essi  parlano 
un  latino  stranissimo,  infarcito  di  dialetto,  con  gran  viluppo 
di  citazioni  spropositate:  chiacchierano  di  scolastica,  di  medi- 
cina, di  giurisprudenza,  e  le  loro  ciarle  non  hanno  ne  capo  né 
coda.  Dopo  lungo  aspettare,  si  scopre,  alla  fine,  che  si  tratta 
d*  un  giudizio  solenne  ;  Cava  vuole  confutare  le  calunnie  del 
Braca.  Ed  allora,  cominciando  ab  ovo^  chi  narra  Y  origine  e  la 
storia  della  città  in  un  modo,  e  chi  in  un'  altra.  Secondo  uno 

di  que'  letterali,  è 

.  .  .  detta  a  Cava 

Perchè  da  essa  se  Cava  a  vera  norma 

a  materia  et  certa  forma  de  edificio 

e  d'ogni  autro  exercitio  edificandi 

et  edes  fabricandi. 

Il  più  goffo,  tra  tutti  gli  avvocati,  è  un  ragazzo,  che  si  pre- 
senta al  tribunale  accompagnato  da  sua  nanna  Verrina.  Per 
aprir  bocca,  ha  bisogno  d' o*  panariello  co  a  marenda;  ma  quan- 
do Tapre,  alla  fine,  il  poveraccio  non  sa  che  dire  : 

Tu  m^hai  fatto  scordare  —  o  bella  prova 
Ora  per  tua  fé'  va  a  trova  ch'aggio  a  dire 
Ora  lassamende  ire  pe  fi  a  casa 
ca  mo*  te  porto  spasa  a  lettione. 

(i)  É  curioso  che,  in  questo  Intermedio,  mentre  tutti  gli  altri  per- 
sonaggi parlano  in  versi,  il  solo  Braca  usi  la  prosa. 
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Deriso  dagli  altri,  invoca  il  soccorso  della  Verrina,  e  lei  sal- 
ta in  mezzo  a  difenderlo: 

.  .  .  dui  fanno  rumore  contra  ilio 
che  è  orfano  piccirillo  e  senza  patre— 
come  senge  mette  o  Vecchione  né  acossì  ? 

Alla  fine,  la  mamma  prende  in  braccio  il  figliuolo,  sua  spe- 
ranza ed  orgoglio,  e  la  disputa  è  chiusa  —  senza  che  sia  riso- 
luta la  questione  —  dal  Cattedratico,  con  un'  orazione  sconclu; 
sionata. 

La  Farza  Cavaiola  della  Scola  de  Vicienzo  Braca  ci  presenta  un 
maestro  sciocco,  il  quale  non  dice  verbo  che  non  sia  spropo- 
sito, e  discepoli  degni  di  lui.  Assistiamo  alle  contese  tra  quei 
monelli,  udiamo  le  grandi  grida  del  precettore  e  i  colpi  di  spal- 
mata; né  manca  la  scena  del  cavalluccio.  Come  Dio  vuole,  si  re- 
citano le  lezioni,  mescolando  il  dialetto  col  latino  maccaronico, 
conciando  pel  di  delle  feste  il  povero  Donato  :  dopo,  il  mae- 
stro spiega: 

.  .  .  Pigliate  e  lettiuni.  Tacete  omnes. 

Gonticuere  omnes  postquam  illa  dido 

Trovato  havea  no  nido  de  Cianfroni 

Edificava  e  mura  de  Cartagine 

Con  tutte  quante  e  magine  de  Troiani 

e  de  antichi  Romani  a  natione 

A  Regina  lunone  contra  Enea 

con  Eolo  ne  venea  armata  mano 

e  pigliao  sano  sano  o  colonniello 

Da  dintro  no  vasciello,  e  s'annegao 

Enea  sen'adonao,  e  disse  o  fato 

A  che  sciagura  e  stato,  eo  songo  puosto 

Che  so  de  o  sangue  vuosto»  e  mo  me  anneo 

cosi  pregando  Deo  dette  a  sborrare 

Natando  dintro  a  o  Mare,  e  a  pezzulo 

Sen'andao  sulo  solo  —  in  chesto  Acato 

che  l'era  come  frate,  o  secutava 

e  con  isso  natava  co  e  bessiche 

lassando  e  Nave  Amiche  ncanna  a  Fonde 

Ma  Venere  e  nasconde  dintro  a  a  neglia 
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Dando  a'  Bordati  a  veglia,  e  co  a  fortuna 
lero  a  luce  de  luna  po'  a  sbarcare 
Dove  vedero  fare  na  ce  tate 
Dell'Afreca  a  e  contrate,  dove  dudone 
Yoze  ntendere  a  raggione,  che  i  gricci 
commattero  anni  dieci  centra  Troia  — 
Enea  eh'  avea  a  foia  de  a  Regina 
comenzao  na  matina  cossi  a  narrare  — 
Gonticuere  omnes  et  intentique 
Agustin  e  sunt  ubique  bora  tenebant 
Ita  Troiani  dicebant  Inde  Thoro 
Pregando  Santo  Aiterò  e  Regina 
Tu  vuoi  stammattina  jubes  renovare 
Accommenza  a  contare  dolorem  .... 

II  mastro  prosegue  cosi  per  un  altro  pezzo,  poi  si  ferma  ad 

un  tratto: 

.  .  .  Ma  eo  creo 

Pe  chelio,  che  ne  veo,  ca  sto  secundo 

No  0  pò  ntendere  Ramundo 
Ram.    Né  Maffeo  (1). 
Ma/f.     Né  manco  Gianniseo,  nò  Paduano 
Pad,     GiarduIIo  co  o  Maruno,  sta  confuso 
Ciard,  Liei  Masto  o  Furiuso 
Parm.  E  Antonio  Bruno 
Mas,     E  a  storia  de  Liumbruni. 
Mastro,  quoto  Uà 

voglio  fa  punte  eo  cha. 
Ciar.    Mastro,  feria 
Masi,    Ga  non  potimo  sta  miseria  comportare 

eo  vene  voglio  mandare,  ma  a  mesata 

slave  racomandata.  Jate  a  spasso 

Non  facite  fracasso 

La  rappresentazione  finisce  con  le  grida  festose  di  tutti  gli 
scolari:  Zù/  Zùì  Feria!  Feria  !  (2) 


(1)  I  personaggi  della  Farsa  sono:  Garrafone  tnos^ro,  GiarduIIo, Par- 
mades,  Ramundo,  Giandiseo,  Paduano,  Masullo. 

(2)  Gon  questo  grido  finisce  anche  la  Scola  Cavajola  de  Giovanne 
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La  Maestra,  Farza  Cavaiola  di  V.  Braca  ci  introduce  in  una 
scuola  di  lavori  donneschi.  State  attente,  dice  la  maestra. 

State  no  poco  attente  lavorate 
Dove  ve  assettate,  ne'  Verrina 
nconocchia  a  ssà  corina,  auza  so  fuso 
Tu  hai  fatto  o  mal  uso  Sapateila 
Famme  ssa  retecella  chiù  sottile 
Feleppa  fa  le  fila  chiù  tirate 
Vui  autre  non  tricate  i  Tommarielli 
Carmosina  i  Perciatelli,  a  sto  collaro 
fammele  chiù  de  rado  cà  so  froscie 
Miettete  dintro  e'  coscio.  Tu  o  coscino 
Sfrangia  so  mantesino.  Tu  Susanna 
Dove  è  a  meza  canna  e  o  jedetale 
Vi  Narda  niente  vale  so  lavoro  .... 

rimproveri  spesso  triviali  della  maestra,  le  contese  tra  le 
scolare,  un  battibecco,  tra  una  di  queste  e  suo  marito,  —  egli 
viene  a  lamentarsi  della  moglie,  e  la  maestra  batte  la  ricalci- 
trante—le scolare  che,  fingendo  di  perseguitare  una  lucertola. 


d^Anlonio,  nella  quale  non  si  trova  quasi  niente  che  abbia  somiglian- 
za con  la  Pana  del  Braca.  Lo  spettacolo  d*  una  scuola  in  disordine, 
trasportato  sul  teatro,  aveva,  dunque,  serbato  il  nome  ricevuto  a  Ca- 
va 0  per  Cava,  ma  niente  altro.  Nella  Parza  del  Braca,  infatti,  la  sce- 
na è  in  Cava;  in  quella  del  Partenopeo,  la  scuola  è  in  un  vicolo  di  Na- 
poli, e  tra  i  personaggi  è  Zeza  e  fino  Pulcinella,  Cava  non  è  nep- 
pure ricordata. — Ecco,  secondo  il  D'Antonio,  la  lezione:  nConticuere, 
e  no  cierto  Conte  c'era  Co  chiomera,  omnes  all'enne,  inlentique  Co  gran 
I  stiente,  e  fatiche,  ora  ienebant  Allora  lo  teneva  no  birbante  Muto 
I  arrogante.  Inde  toro,  lo  toro.  Poi. —  Siò  Mastro  mio,  mo  moro,  aim- 
B  mò  Lo  toro  (se  scompiglia  la  Scola),  Tulle. — Lo  toro.  Mast. — Addo  ve 
«  sta?  Poi, —  Tu  mo  l'aie  ditto  !  Masi.  —  Se  schiega,  zitto  papurchie. 
I  Inde  toro  Lo  toro,  Pater  Aeneas.  Patr'Anea  Rennea  sic  orsus  ab  alto 
e  {sic  sicco)  Sicco  era  e  steva  ad  orza  lo  ribaldo.  Ed  a  Rinaldo  man- 
a  co  la  cedeva  Ca  cbiù  d'isso  vcveva  ut.  Ecc.  V.  Le  Opere  di  Giovanni 
d'Antonio  dello  il  Partenopeo,  Nap.  MDCCLXXXVllI  presso  6.  M.  Por- 

cellio,  pag.  193  e  seg. 

6iou.lf APOL.  VoLL—  Maggio  1879  (Nuova  Serie).  28 
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si  gittano  su  la  maestra  e  la  conciano  come  Dio  vuole,  —  ecco, 
in  poche  parole,  V  ordito.  Alla  fine  le  scolare  partono  ;  ma  la 
maestra  le  richiama: 

E  be*  vui  vene  jate  —  audite,  audite 

Fa  che  non  nge  venite  se  non  portate 

Tutte  quante  e'  mesate,  e  o  Presiento 


Hora  su  vìa  jatevenne  pe  a  via  modestamente 

vi  ca  eo  ve  tengo  mente  —  Desiata 

a  mano  non  l'hai  vasata  viene  ccà 

con  Maritate  figlia  sta  quieta  e  bona. 
Lo  spettacolo  finisce  con  la  fuga  delle  ragazze,  le  quali  gri- 
dano a  coro:  Corrimo  a  fare  ad  acqua  ch'è  Carnevale,  Anche  nella 
Maestra^  come  nella  Scola,  la  scena  è  in  Cava. 

La  più  degna  di  attenzione,  tra  le  Farse  contenute  nel  mano- 
scritto della  Biblioteca  Nazionale,  è  La  Ricevuta  del  Imperadore 
alla  Cava.  L'imperatore,  del  quale  si  tratta,  è  Carlo  V,  che  passò 
per  la  Cava  nel  1535,  quando,  tornato  dall'  Affrica,  viaggiava 
alia  volta  di  Napoli.  La  Farsa,  che  non  porta — si  noti — il  nome 
del  Braca,  dovette  essere  scritta  poco  dopo  queir  avvenimento 
memorabile;  almeno,  questo  fanno  supporre  le  tante  allusioni 
a'particolari  del  passaggio, — i  quali,  certo,  non  sarebbero  stati 
ricordati  con  tanta  freschezza  d' impressioni  al  principio  del 
secolo  XVII.  Aggiungerò  qui  che  parecchie  forme  arcaiche 
del  dialetto,  nei  lavori  del  Braca,  li  fanno  supporre  anterio- 
ri al  tempo  in  cui  furono  messi  insieme.  Forse  il  Braca  ri- 
fece composizioni  non  sue,  forse  mise  in  carta  ciò  che  si  reci- 
tava prima.  Non  sarebbe  difficile  dar  la  stura  ad  altre  ipotesi, 
poiché  dello  scrittore  salernitano  non  sappiamo  se  non  il  nome; 
ma,  appunto  perciò,  dobbiamo  andar  guardinghi.  Comunque 
sia,  a  me  par  certo  la  RiceviUa  del  Imperadore  fosse  stata  compo- 
sta molti  anni  prima  che  spuntasse  T  aurora  del  Seicento. 

Essa  ha,  come  si  suol  dire,  una  base  storica  ;  di  che  ci  son 
testimoni  i  cronisti  del  tempo.  Antonino  Castaldo  (1)  nar- 

(1)  DelVhtoria  di  Notar  Antoriko  Castaldo,  lib.  1,  pag.  48  (voi  VII 
della  Collez.  Gravier). 
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ra  che  Carlo  V  «  prese  il  cainroino  per  Basilicata  verso  Saler- 
no, dove  dal  Principe,  e  dalla  Principessa  di  quella  Città  fu 
con  apparato  Regio  ricevuto  ed  alloggiato.  Ebbero  ancora  tutti 
gli  altri  signori  alloggiamenti  principali,  con  grande  abbon- 
danza di  tutte  le  cose.  Quivi  si  dimorò  sua  Maestà  tre  giorni 
intieri:  dopo  drizzò  il  viaggio  verso  Napoli,  e  passando  per  la 
Città  della  Cava^  i  Gentiluomini  e  Cittadini  di  quella  nel  pas- 
sare gli  presentorno  un  gran  bacile  d'oro  per  lavar  le  mani, 
pieno  di  molta  moneta  d^  oro  in  segno  d' amorevolezza^  che  fu 
da  S.  M.  con  gran  soddisfazione  de'  donatori  benignamente  ri- 
cevuto. Camminò  poi  innanzi,  e  vidde  Nocera  de'Pagani.  »  — 
Gregorio  Bosso  (t)  è  più  conciso,  ma  ci  porge  un  particolare 
di  cui  s'ha  da  tener  conto,  se  si  vuole  intendere  a  pieno  la  Par- 
ta. ((  Essendo  partito  la  matina  da  Salerno  —  dice  il  Rosso — , 
et  al  passare  per  la  Cava  essendoli  fatto  da  quelli  Cavajoli  ric- 
chi uno  ricco  presente  di  moneta  d'oro,  dentro  d'uno  gran  ba- 
cile d'oro  tutto  pieno,  dimandò  lo  Imperatore  se  quella  era  la 
Cava,  che  lo  Prencipe  de  Salerno  pretendevate  dettoli  de  si,  li  par- 
se che  non  era  poco  la  pretenzione  de  lo  Prencipe».  Il  Princi- 
pe di  Salerno,  Ferrante  Sanseverino,  aveva,  dunque,  messo  gli 
occhi  addosso  a  Cava,  e  la  voleva  per  sé.  Or  bisogna  sapere  che, 
fin  dal  1432,  Giovanna  II  aveva  ordinato  quella  città  si  te- 
nesse nel  Regio  Demanio:  Ferdinando  I  d'Aragona  e  Carlo  Vili 
avevano  confermato  il  privilegio.  Ferdinando  il  Cattolico  donò 
la  città  a  Giovanna  IV,  moglie  del  re  Ferrandino;  ma  ella  pro- 
mise di  restituirla,  dopo  la  sua  morte,  al  Demanio.  Nel  1522, 
Raimondo  di  Gardena  adi  nuovo  accordò  la  prerogativa  di  non 
potersi  alienare  la  Cava  per  qualunque  urgentissimo  bisogno, 
con  conservarsi  sempre  nel  regio  demanio,  e  di  tenersi  sotto 
la  real  protezione,  lo  che  praticò  quasi  in  modo  di  contratto, 
avendo  detto  di  rimanervi  obbligata  la  Maestà  Sua  ed  i  suoi 


(1)  Istoria  delle  cose  di  Napoli  di  Gregorio  Rosso,  pag.  58  e  59  (vo- 
lume Vili,  Collez.  Gravier).  Il  Parrino  (Teatro  storico  e  politico,  pag. 
105,  voi.  IX  della  Collez.  Gravier)  parla  del  donativo,  e  dice  che  Tim- 
peratore  lo  gradì  sommamente. 
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successori,  privilegio  che  fu  poi  confermato  dallo  stesso  Impe- 
ratore Carlo  V  »  (1).  I  Cavesi,  —  e  non  essi  soli  —  trovavano  il 
loro  tornaconto  a  dipendere  direttamente  dalla  Corona,  a  non 
esser  vassalli  di  alcun  feudatario:  e  quando  seppero  che  il  Prin- 
cipe di  Salerno  agognava  ad  aggregarli  al  suo  domìnio,  ebbe- 
ro ragione  di  volergli  male.  Un  riflesso  di  quelle  ire  troveremo 
nella  Farsa;  intanto  è  bene  ricordare  che  due  volte  Ferrante 
Sanseverino  fu  sul  punto  d' essere  ucciso,  da  Perseo  Ruggiero 
nel  1551,  e  da  Camillo  Della  Monica  più  tardi  :  ebbene,  tanto 
il  Ruggiero  quanto  il  Della  Monica  erano  Cavesi  (2). 

Ed  ora  diamo  uno  sguardo  alla  Ricevuta  del  Imperadore.     . 

Il  Sindaco  di  Cava  è  sulle  spine,  perchè  a  Salerno  è  giunto 
rimperatore;  e  manda  lojurato  a  bandire  la  notizia: 

0^  de  a  Terra  Audite  o  Banno,  omne  persona 
De  omne  conditi one,  e  d^onne  stato 
Mò  mo  sia  presentato  a  i  Scazzavienti 
A  fare  i  ciarlamienti  cange  nova 
Ca  a  Saierno  mo'  se  trova  omperatore 
E  da  cba  quatto  o  cince  bore  sarà  chà 
co  creo  ca  singi  starà  fuorzi  no  mese 
se  li  facimmo  bone  spese. 

Assistiamo  ad  un  battibecco  tra  il  Guardiano — «  che  guarda 
«  le  robbe  da  magnare  ch'erano  apparecchiate  pe  o' Signore — », 
ed  un  Lanzichenecco  stimolato  dall'appetito  a  chieder  da  pran- 
zo ;  poi  vediamo  venire  gli  Eletti  e  raccogliersi  intorno  al  Sin- 
daco. Tutti  esultano  della  lieta  notizia,  e  voglion  provvedere 
al  ricevimento  ;  e'  è  chi  vuol  fare  un  ricco  donativo,  e  e'  è  chi 
vuole  lesinare.  Qualcuno  si  lamenta  delle  imposte  troppo  gra- 
vi: l'Imperatore,  dice  lui, 

Ogn'anno  te  tasta  le  borzelle 
con  tante  e  tante  gabelle,  e  pagamenti 
e  tanti  allogiamenti  e  Donativi 
che  a  pena  simo  vivi  e  tutta  a  Cava  ! 

(1)  V.  Adinolfi,  Storia  della  ó^ara  (Salerno,  Stab.  tipog.  Migliaccio), 
pag.  276.  Cfr.  il  Dizionario  del  Giustiniani  ed  il  Pellegrino. 

(2)  Castaldo,  op.  cit,,  pag.  114  e  133. 
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Alla  fine,  il  Sindaco  propone  —  poiché  simo  gente  mperiak  e 
non  ciiwti  bestiali — di  offrire  tremila  scudi.  Ognuno  degli  Elet- 
ti vorrebbe  aver  lui  V  onore  di  presentarli  ;  di  parecchi  si  te- 
me non  trafughino  i  danari  :  poi  sorge  nuova  contesa,  per- 
chè ognuno  vorrebbe  portar  le  mazze  del  Pallio,  e  tener  labri- 
glia  del  cavallo  imperiale.  Durano  ancora  le  ciarle,  quando  lo 
jurato  grida:  «  Vi  ca  o  mperatore  è benuto,  Vi  ca passa!»  Tutti 
rimangono  come  trasognati.  E  dov'  è  la  chiave,  per  trarre  gli 
scudi  dallo  scrigno?  Non  si  può  trovarla!  Intanto  si  cerca  trat- 
tenere il  sovrano: 

Signore  mperatore  ferma  na  picca 
et  mangiati  sta  sausiccia  ca  pò  vivi 
ca  fuorze  tra  tanto  arriva  o  presìento 
vi  ca  siti  a  i  Scazzavienti  mperiali 
dove  potite  d'ogni  male  star  sicuri. 

Ma  il  Todisco,  a  queste  e  ad  altre  preghiere,  risponde  con  po- 
chi monosillabi,  e  continua  il  suo  viaggio.  Grande  sgomento, 
e  vergogna,  ed  ira  in  tutti. — Io  voglio  tornare  francese, — di- 
ce uno. — Non  valiamo  più  miezo  tomese^  sclama  un  altro.  Il  Sin- 
daco, più  di  tutti,  non  sa  darsi  pace: 

0  mperatore 
E  con  quale  deritto  core  nge  hai  lassato  ? 

Però  si  fa  presto  a  trovare  il  colpevole:  è  o  prencepieUo  !  Lui 
ha  consigliato  all'Imperatore  di  passare  per  Cava  con  tanta  ra- 
pidità: lo  ha  trattenuto  ben  quattro  giorni  a  Salerno,  e  gli  ha 
consigliato  di  trattare  da  ribelli  i  Cavesi  !  Guai  a  lui  ! 

Viene  Prencipe  e  di  ca  vali,  et  puoi 

e  che  accanare  te  \moi  tutta  sta  terra 

ca  pe  Santo  Aiterò  guerra  eo  te  faragio 

Pe  fin  che  o'  spirto  baggio  dintro  i  dienti.... 

Altri  consiglia  di  non  dare  più,  al  Principe,  né  alloggiamen- 
to, né  passaggio.  E  tutti  insieme  cominciano  a  lamentare  il  bel 
tempo  antico,  quando  i  Re  ngi  stimavano  amavano  e  prezzavano 
da  frate  sta  magnifica  cetate.  Il  Sindaco  ricorda  Alfonso  il  Magna- 
nimo : 
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E  me  diceano  Tantecessori  ca  Re  Alfonso 
parlava  co  Mastro  Ponzo  a  musco  a  musco 
con  Risico  e  Mediadusco  e  Tutta  a  Cava 
Amava,  stimava  e  revereva 
e  con  nui  Tanno  se  steva  tridici  misi 
e  li  cavuoti  o'  convitavano  a  mangiare 
e  chi  se  facea  pe  compare,  e  chi  frate  santo 
Dram.  Tu  dici  cosa  de  spanto 
Chesto  è  niente 

Ga  jeva  pe  i  Scazzavienti  a  pede,  e  solo 
E  se  i  favellava  no  figliuolo,  i  rispondea 
Bella  Audientia  dea,  e  pe  la  chiazza 
Andava  a  brazza  a  brazza  mo  con  mico 
Mo'  con  chisto  et  mo'  con  tico  recetando 
Burlando  et  pazziando,  e  una  sera 
venea  a  fare  bona  cera  a  Casa  vostra 
e  n'autro  a  Casa  nostra  (1). 


(1)  Veramente  gli  Aragonesi  ebbero  cari  gli  abitanti  di  Cava.  D'al- 
tra parte,  questi  ~  e  fu  loro  gloria —  furono  sempre  fedeli  alla  Gel- 
sa di  Aragona.  Quando  il  Magnanimo  penetrò  in  Napoli  per  il  pozzo 
di  Santa  Sofia,  tra  i  primi  a  sbucare  nella  casa  del  sarto  Citiello,  e 
forse  guida  a  tutti  gli  altri,  fu  Aniello  Ferrara  di  Cava.  Ferrando  I 
ebbe  inaspettato  e  valido  soccorso,  nella  battaglia  di  Sarno  (7  luglio 
1460)  da  cinquecento  Oavesi.  Ed  egli,  grato,  scriveva  dal  Castel  Nuo- 
vo il  6  settembre  seguente  :  e  A  Noi  ha  parso  fare  alcuna  dimostra- 
a  zione,  et  quale  si  merita  a  tanta  affezione,  et  fedeltà  vostra,  e  pen- 
a  sando  che  cosa  a  vostri  meriti  vi  potessimo  concedere  non  avemo 
e  visto  alcuna  cosa,  (quantunque  fosse  grande)  che  ve  ne  concedes- 
a  Simo  che  degnamente  potesse  satisfare  a  vostri  meriti,  exceplo  fare 
0  e  concederve  un  privilegio  in  bianco  subscritto  di  nostra  propria 
a  mano,  e  sigillato  con  tutte  soUennitàsi  richiedono,  e  così  Tavemo 
e  fatto  spacciare,  e  ve  lo  mandamo...  In  quello  privilegio  vi  facciate 
a  scrivere  a  vostra  volontà  tutte  quelle  grazie  che  per  un  Re  gratis- 
a  Simo  si  potessero  concedere  a' suoi  vassalli  fìdelissimi  e  carissimi, et 
d  liberamente  volemo  lo  facciate,  et  strengimovene,  e  tutte  quelle 
a  grazie  che  ci  metterete,  Thaveremo  per  accettissime,  e  fìrmissime 
a  omni  tempore,  benché  ne  rendiamo  certissimi,  non  potrete  metter- 
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Un  altro  recita  le  Iodi  di  Re  Ferrante, 

....  zoè  0  viecchio 
che  de  tutti  Re  fu  spieccbio  e  fo'  megliore 
che  a'  tutti  fece  faore,  tutti  Tamava 
Dico  rhuomene  de  a  Cava,  à  chi  dea  ofBci 
A  chi  facea  serviti],  a  chi  piacere. 

£  costui  ci  tratta  cosi  !  E  non  fermarsi  nemmeno  ad  adorare 
le  reliquie  sacre  !  Il  vescovo  le  aveva  disposte  in  bella  mostra! 
C  era  la  veste  di  Abramo,  mezz^  orecchio  deir asina  di  Balaam, 
il  capestro  di  Giuda...  C  era  fin  anche  la  lamentazione  di  Ge- 
remia, r  orecchio  di  Marco,  il  carro  di  Elia  profeta,  uno  star- 
nuto del  Messia  !  (1)  Questo  solo  doveva  trattenerlo!  Per  Saler- 
no camminò  a  piedi,  e  da  tutte  le  dame  gli  fu  baciata  la  mano  ; 

di  qui  passò  a  cavallo 

co  i  sossieghi 

e  tutti  i  Don  Dieghi  e  i  signuri. 

Tante  memorie,  il  paragone  tra  i  favori  antichi  e  le  offese  re- 
centi infiammano  gli  animi,  e  Carlo  V  non  è  punto  risparmia- 
to. Lo  Jurato  gli  corre  appresso,  per  chiedergli  ragione  della 
sua  condotta  ;  ma  torna  presto,  perchè  V  ha  raggiunto  a  No- 
cera,  e  dice  :  V  Imperatore  è  dolente  di  essersi  comportato 
a  quel  modo,  ma  vi  è  stato  costretto.  Chi  sa  quanto  durerebbe- 
ro ancora  le  ciarle,  se  qualcuno  non  osservasse  che,  forse. 


«  ci  tanto  che  bastino  a  satisfare  i  vostri  meriti,  avisandove  che  in 
«  questo  che  facemo  non  lo  facemo  per  satisfazione  di  quello  che  vo- 
ci stra  integrità  merita,  ma  in  ricompensatione  di  una  particola  di 
t  quello  che  degnamente  meritate  ecc.»  Questa  bellissima  lettera  non 
so  vedere  chi  onori  di  più,  o  il  re  che  la  scrisse,  od  i  sudditi  che  la 
meritarono.  —  Più  tardi,  quando  i  baroni  ribelli  imprigionarono  in 
Salerno  Federico  d^  Aragona,  un  Cavese,  Grandìnetto  d*Aulìsio,  si  a- 
doperò  a  liberarlo.  V.Adiiiolfi,  Storia  della  Cava,  pag.  272,  il  Giustx- 
KiAHi,  il  Pellegrino,  il  Porzio  e  gli  storici  generali  del  Regno. 

(1)  Anche  oggi  corre  per  le  mani  di  molti  una  filastrocca,  attribui- 
ta a  Niccola  Capasse,  sul  Beliquiario  della  Cava.  Come  si  vede,  molto 
prima  del  Capasse,  c'era  stato  chi  aveva  descritto  quelle  davvero  por- 
tentose reliquie. 
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r  Imperatore  non  degnò  di  trattenersi,  perchè  i  danari  del 
donativo  non  gli  furono  offerti  subito.  E  chi  ne  ha  colpa? 
Quelli  che  nascosero  le  chiavi  dello  scrigno  ;  essi  devono  por- 
tarne la  pena.  Il  popolo,  irritato,  corre  in  folla  alle  case  di  co- 
loro, risoluto  a  cacciarli  dall'ufflcio  di  Eletti.  S^odono  alte  grida: 

—  Gomenzate  a  battaglia 

—  Damme  nehiocca. 

—  Damme,  a  chi  tocca  tocca  ! 

Noi  non  assistiamo  alla  lotta,  perchè  proprio  qui  finisce  la  Far- 
sa;—  la  quale  non  è  soltanto  notevole  saggio  della  vivacità  di 
dialogo  e  dell'ampiezza  di  trama  cui  potevano  arrivare  le 
Cavatole;  ma  anche  documento  delle  impressioni,  che  i  fatti, 
da'  quali  scaturisce,  producevano  nelF  animo  de'  contempora- 
nei; de' rancori  e  delle  ire,  che  il  governo  spagnuolo  seminava 
a  piene  mani.  E  con  ciò  non  voglio  punto  dire  essa  abbia  veri 
pregi  poetici,  in  genere,  o  drammatici  in  ispecie. 

Continueremo,  ora,  a  credere  che  le  Cavaiole  eran  capricci 
semi'improwisati,  lazzi  senz'  intreccio  ?  Le  composizioni,  di  cui 
ho  data  T  analisi,  mostrano  un  certo  progresso  e'  era  stato  ; 
da*  primi  informi  tentativi  s'  era  giunti,  a  poco  a  poco,  a 
qualcosa  che  rivela,  se  non  altro,  il  desiderio  di  riuscire  ad 
una  vera  azione  comica,  alla  dipintura  possibilmente  esatta 
di  certi  caratteri,  di  certe  usanze.  —  Diremo  ancora  chele 
Farse  del  Caracciolo  ebbero  strette  attenenze  con  le  Cavaiole  ? 
Credo  di  si,  almeno  per  la  forma  esterna,  e  principalmente 
per  il  metro  eh'  è  lo  stesso  tanto  nelle  prime  quanto  nelle  se- 
conde. —  Ma  quando  ci  domandiamo  se  le  Cavaiole  ebbero 
azione  su  la  Letteratura  del  mezzogiorno,  e,  posta  l'affer- 
mativa, quale  fosse  l'azione,  dobbiam  confessare  di  non  sa- 
pere che  rispondere,  —  almeno  per  ora.  Certo,  quegli  abboz- 
zi drammatici  contenevano  i  germi  di  successivi  migliora- 
menti ;  —  ma  sembra  non  producessero  frutti,  e  mancano 
i  dati  perchè  si  possa  spiegare  il  fatto.  Quando  cessarono, 
i  Cavesi,  dall'essere  personaggi  comici?  E  perchè?  E  co- 
me? Chi  lo  sa!  Probabilmente  le  influenze  letterarie,  il  pre- 
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dominio  acquistato,  a  poco  a  poco,  dal  dialetto  di  Napoli  su 
gli  altri  del  mezzogiorno  ;  il  fiorire  d' una  letteratura  dialet- 
tale esclusivamente  napoletana,  e,  più,  d*  un  teatro  proprio 
della  capitale;  queste  e  simili  cause  gettarono  nelF  ombra  e 
poi  fecero  dimenticare  la  grossa  piacevolezza  delle  Cavaiole.  Ma 
se  le  cagioni  ci  rimangono  occulte,  gli  effetti  sono  evidenti  : 
basta  citare  la  Farsa  di  Antonio  Partenopeo,  dove  l' antico  no- 
me rimane,  ma  non  la  scena  tradizionale  ;  dove  i  personaggi 
non  son  più  Cavesi,  ma  napoletani  ;  dove  Zeza  e  Pulcinella 
hanno  già  parte  importante.  Vero  è  che  sostituzione  non  vuol 
dire  distruzione  o  rifiuto  :  la  commedia  popolare  napoletana, 
nelle  forme  sue  più  antiche,  ne' lazzi,  nelle  buffonerie,  nel 
grottesco  di  certe  scene,  ne' mezzi  di  cui  si  serviva  per  suscita- 
re il  riso,  potè,  0  dovè  proprio  continuare  le  tradizioni  delle 
Cavatole.  Non  disperiamo,  per  altro,  così  presto,  di  rintraccia- 
re tutti  gli  anelli  della  catena! 

In  mezzo  a  tante  ipotesi,  una  cosa —  e  me  ne  rincresce  — 
non  va  soggetta  a  discussione  :  pur  troppo  i  cittaidini  di  Cava, 
per  lungo  tempo,  furono  argomento  di  riso  e  di  trastullo  nel 
mezzogiorno  d'Italia.  Anche  oggi,  in  certi  aneddoti,  in  certi  a- 
dagi  popolari,  rimangono  le  tracce  di  quella  opinione  ;  ma  io 
spero  adagi  ed  aneddoti  scompariscano  presto,  e  non  gettino 
più  ombra  su  le  molte  buone  qualità  dei  Cavesi.  Laboriosi, 
cortesi,  onesti,  si  cattivano  subito  la  benevolenza  di  chi  li  co- 
nosce da  vicino;  ed  i  pregi  dell'  indole  loro  rendono  anche  più 
gradita,  al  forestiero,  la  dimora  tra  quelle  pittoresche,  ridenti 
colline.  Chi  ci  è  stato  una  volta,  non  dimenticherà  mai  le  ame- 
ne e  malinconiche  passeggiate  della  Molina,della  Trinità,della 
Pietra  Santa,  di  San  Pietro  ;  né  i  vasti  e  magnifici  orizzonti  di 
Castello,  di  San  Liberatore,  del  Falerzo,  di  Sant'Angelo.  E  con 
queste  andranno  sempre  intimamente  congiunte  le  memorie 
della  gentilezza  affettuosa,deirospitalità,spinta  talora  fino  alla 
devozione, degli  abitanti  di  quella  deliziosa  convalle.  Se  gli  avi, 
a  torto  od  a  ragione,  furono  beffati,  o  che  e'  entrano  i  nepoti? 

F.  TORRACA 
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I. 


Che  Dante  d' Allagherìo  degli  Allagherl  nascesse  in  Firenze, 
ce  ne  informa  egli  stesso  esplicitamente  in  più  luoghi  delle 
opere  sue.  Quantunque  cittadino  fiorentino,  quantunque  nato 
di  famiglia  fiorentina,  avrebbe  potuto  veder  la  luce  nel  conta- 
do, oppure  in  altra  città,  nella  quale,  per  qualsiasi  motivo, 
fosser  temporaneamente  dimorati  i  genitori  di  lui.  La  cittadi- 
nanza, a'  suoi  tempi,  era  mista  di  Campii  di  CertcUdo  e  di  Fig- 
ghine;  eran  cittadini  il  villano  d^Àguglione  e  quel  da  Signa; 
Francesco  Petrarca,  poi,  veniva  al  mondo,  in  Arezzo,  di  geni- 
tori fiorentini.  Epperò  non  è  pruova  del  nascimento  di  Dante 
in  Firenze,  il  dirsene  Ciacco  concittadino  nel  VI  dell'  Inferno  : 

La  tua  città,  eh*  è  piena 

D*  invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 
Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 

Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Non  n'  è  pruova  neppure  il  riconoscerlo  Farinata  nel  X  ed  il 
conte  Ugolino  nel  XXXIII  per  fiorentino  dalla  pronunzia  ;  di- 
cendogli il  primo  : 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  ; 


e  r  altro 


Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quand'  io  t' odo  : 
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che  già,  fra  lui  e  l'odiato  inesser  Jacopo  da  Certaldo,  puta, 
differenza  di  accento  e  di  pronuncia  non  poteva  esserci  (1). 

Mille  altri  passi  analoghi  nulla  proverebbero  intorno  al  luo- 
go proprio  della  nascita  delF  Allaghieri.  Ma,  nel  Convivio  (2), 
egli  scrive  :  —  «  Fu  piacere  de'cittadini  della  bellissima  e  famo- 
fi  sissima  figlia  di  Roma,  Firenze,  di  gettarmi  fuori  del  suo 
«  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo 
e  della  mia  vita  ».  —  E,  nel  XXIII  àélVInfemo,  egli  dice,  a' due 
frati  Gaudenti,  quasi  con  le  parole  stesse  : 

(i)  Messer  Jacopo  da  Certaldo,  giudice,  del  sesto  d' Oltrarno  : 
/era  de' trecento  il  .vij.  Novembre  M.CC.LXXVIII. 
testimone  neiratto,  con  cui  si  nominano  i  sindaci,  per  fare  il  com- 
promesso e  pace  co' Ghibellini,  il  .ij.  Gennajo  M.CC.LXXX. 

da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.LXXXIX. 
da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  M.GG.XCVIl. 
priore  .v.  volte  {da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.GG.XGIX. 

da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  M.CGG.II. 
da  mezz'  Agosto  a  mezz'  Ottobre  M.CCC.V. 
compreso  nella  sentenza  promulgata  da  Arrigo  VII  nel  M.CCG.XllI. 
nella  quale  è  chiamato  :  Jacobus  de  CertcUdo,  dictus  Judex,  de  sexto 
\    Ultrami, 

Uberto,  suo  figliuolo^  fu  priore  nel  M.GCG.IV;  Pace,  altro  suo  figliuo- 
lo, nel  M.CCC.XV  e  nel  M.GCC.XVlll  ed  ambasciadore  a  Siena  in 
qucBt'  ultimo  anno.  A  questa  famiglia  manifestamente  allude  Dante, 
lagnandosi  della  cittadinanza  mista  di  Gampi,  di  Certaldo  e  di  Fìgghi- 
ne:  come  avrebbe  potuto  il  rancoroso  Allaghieri  perdonare,  a  chi  era 
priore,  quando  a  lui  toccava  una  terribile  condanna? 

(2)  E  non  Convito,  Vedi  la  dissertazioncella,  intitolata  Convivio  o 
Convito?  nel  secondo  volume  delle  Dante- Forschungen  del  Witte;  che 
così  conchiude  :  —  a  Non  v'  è  dubbio,  che,  invece  del  nome  di  Con- 
I  vttno,  r  Allighieri  avrebbe  potuto  imporre  alla  prima  gran  prosa 
8  della  letteratura  Italiana,  quello  di  Convito;  o,  seguendo  l'esempio 
B  di  Platone,  Simposio;  oppur  Pranzo;  o,  come  qualche  secolo  più  tar- 
8  di  fece  il  Lasca,  Cena.  Ma  fatto  sia,  che,  con  chiare  parole  egli  ha 
e  detto  :  La  presente  opera  è  Convivio  nominata  e  vo'  che  sia.  Aggiun  • 
«  giamo,  dunque,  col  l'i  stesso  nostro  autore:  Hoc  quidem  retinemus;  et 
<i  Tiosnec  posteri  nostri  permutare  valebunt.  Racha,  racha  /»  — 
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Io  fui  nato  e  cresciuto, 

SoTra'l  bel  fiume  d' Amo,  alla  gran  villa. 

—  «  Questa  risposta  di  Dante  è  aperta  »  —  postilla  VOttimo.  — 
«  Ma  qui  nota,  che  dice  la  gran  villa  al  parlare  oltramontano, 
((  dove  forse  costoro  usarono,  anzi  che  pigliassero  Tabito  goden- 
«  te;  e  vuole,  dinotando  il  fine  (1)  e  dicendo  grande  per  rispetto 
((  dell'altre,  che  s'intenda  per  eccellenza  di  Fiorenza  ». — Simil- 
mente Francesco  da  Buti  :  —  a  Alla  gran  villa,  cioè  Fiorenza  ; 
((  parla  al  modo  di  Francia^  che  chiamano  le  cittadi  ville  ;  e 
((  dice  grande,  perchè  Fiorenza  è  la  maggior  città  di  giro,  che 
((  sia  in  Toscana,  e  Io  maggior  popolo  di  suo'  cittadini.  ))  —  Così 
tutti  quanti  i  commentatori,  suppergiù  con  le  parole  stesse, 
quando  credono  di  .dover  dichiarare  il  luogo  (2).  E  nota  pure, 
carità  di  patria  indur  qui  Dante  a  chiamar  bel  fiume  FArno,  — 
((  per  rispetto  del  paese  bello,  per  lo  quale  egli  corre,  »  —  come 
avverte,  scusandolo  quasi,  V  Anonimo  Fiorentino  pubblicato  dal 
Fanfani;  quantunque  in  Firenze  abbia  assai  più  del  torrente, 
che  del  fiume,  ed  egli  stesso,  nel  XIV  del  Purgatorio, il  nomi  più 


(1)  Fine  stampa  il  Torri;  ma  non  ci  vuole  un  grande  acume  e  tor- 
reggiante,  per  capire  che  fine  non  istà  e  che  s'ha  a  correggere  fiume. 

(2)  Per  esempio,  V  Anonimo  Fiorentino  del  Fanfani  :  —  «  chiama 
a  Firenze  villa  a  modo  francesco  e  d' altri  paesi,  dove  chiamano  le 
«  terre  ville;  e  per  eccellenzia,  dove  dice  grande,  vuole  che  s' inten- 
a  da  grande  di  Firenze.  »  —  Jacopo  della  Lana  :  —  a  Qui  dice  come 
a  fue  nato  e  fatto  uomo  nella  gran  cittade,  che  è  la  maggior  forte, 
a  che  sia  sovra  Amo.  s  —  L' Imolese  :  —  a  Alla  gran  villa,  nella  città 
a  di  Firenze,  nomandola,  in  maniera  francese,  villa  ;  e  Fiorenza  è  il 
«  decoro  di  quella  regione  per  estensione,  potenza,  ricchezza,  ame- 
tt  nità  e  civiltà.  »  —  Guiniforte  degli  Bargigi  :  —  «  La  gran  città  Fio- 
s  renza...  qui  è  appellata  villa,  secondo  usanza  dei  Francesi,  che  di- 
a  cono  villa  alla  città.  »  — 11  Benassuti  :  —  a  A  Firenze,  la  maggior 
e  delle  ville,  che  ci  siano  suir  Amo.  La  chiama  villa  (città)  al  modo 
«  provenzale,  da  cui  Dante  tolse  qualche  altro  termine.  Questo  ter- 
a  mine  lo  adottò  la  Francia  tutta,  che  chiama  ville  le  città.  »  —  Ec- 
cetera, eccetera,  eccetera  ! 


QUANDO  NACQUE  DANTE  ?  229 

giastamente  fiumiceUo  ed  in  uu  momento  d' atrabile  il  faccia 
qualificar  fossa  (1). 


(1)  L' intitolarlo  fiume  reale,  nel  V  del  Purgatorio,  non  è  né  lode  né 
nobilitazione  ;  giacché  nojaltri  Italiani  per  /Itimi  reali  s' intende  sem- 
plicemente quelli,  che  sboccano  direttamente  in  mare,  come  sa, 
chiunque  sa  la  lingua  nostra.  Allo  Scartazzini,  forestiero,  piace  inve- 
ce di  sostenere,  che  il —  «  nome  di  fiume  reale  si  convenga  qui  »  —  più 
air  Archiano,  che  ali*  Amo  !  Le  pietre  d' Italia  si  sbellicherebbon 
dalle  risa  !  fiume  reale,  un  torrentello,  un  affluente  d'altro  fiume! 
Che  linguista  questo  commentatore!  11  Pseudo- Compagni, poi, chiama 
r  Amo  imperiai  fiume  d' acqua  dolce,  quasi  che  avessimo  fiumi  anche 
d' acqua  salsa  :  la  locuzione  imperiai  fiume  non  ha  senso  ;  ed  è  tutta 
propria  di  quello  scrittore,  che  non  c'è  mai  stato.  Coloro,  che  perfidia- 
no a  veder  nella  Vita  Nuova  un*  autobiografia,  trovandovi  fatto  ricordo 
d' un  fiume,  lungo  il  quale  il  protagonista  di  quel  romanzetto  an- 
dava in  compagnia  di  molti,  han  subito  saputo  indicarci  ed  il  tempo 
ed  il  luogo.  Dice  il  Witte  :  —  a  Abbiamo  dal  testo,  che  Y  autore  par- 
fi  ti  va  da  Firenze  :  .j.  mal  suo  grado  ;  .ij.  in  compagnia  di  molti  ;.iij. 
6  a  cavallo  ;  ,iv.  che  nel  corso  del  suo  viaggio  lo  accompagnavano  le 
8  acque  limpide  di  un  fiume  corrente.  Ora  sappiamo  che  Dante, in  Giu- 
«  gno  del  M.CC.LXXXIX,  andiede  a  cavallo  coireste  dei  Fiorentini  a 

<  combattere  in  Casentino  V  oste  dei  Ghibellini  di  Arezzo.  Passando 
«  per  la  Consuma,  V  armata  d  — sic!  dirai  :  P  esercito  —  a  dei  Guelfi 
fl  doveva  lungar  Y  Amo,  chiaro  e  di  corso  assai  rapido  in  quella  vallo 
«  superiore,  per  scendere  »  —  sic  !  dirai  :  per  iscendere  —  o  verso 
I  Gampaldino,  dove  ruppe  gli  Aretini.  Se  poi  fosse  vero,  che  Dante^ 

<  già  nella  sua  gioventù  sia  stato  propenso  al  Ghibellinismo,  s' in- 
e  tenderebbe  benissimo,  perchè  l'andare  gli  sia  dispiaciuto  tanto.  So 
ft  si  trattasse  della  gita  fatta  da  Dante  per  istudio  a  Bologna,  come 
0  conghietturò  il  Balbo,  la  menzione  del  fium'e  chiarissimo  e  della 
«  compagnia  di  molti  sarebbe  fuori  di  luogo.  »  —  Il  Witte  sa  molte 
cose,  che  per  noi  son  semplici  ipotesi.  Ma  chi  mai,  nelle  sue  acque 
limpide  cf  un  fiume  corrente,  anzi  in  uno  fiume  bello,  corrente  e  chiaris- 
simo, come  dice  Dante,  riconoscerebbe  Y  Arno  ?  Che  bisogno  e'  è  di 
spiegare  col  criptoghibellinismo  del  protagonista  i  sospiri  e  l' ango- 
scia sua,  quando  egli  ce  ne  spiffera  la  cagione  nelle  parole:  però  ch'io 
mi  dilungava  dalla  mia  beatitudine?  1  racconti  bellici  s'incastrano  sem- 
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Inoltre,  nel  VI  del  Paradiso,  Y  Imperador  Giustiniano,  tes- 
sendo la  storia  del  sacrosanto  segno  (ossia  dell'aquila  romana)  ed 
alludendo  alla  distruzion  di  Fiesole,  dice  al  poeta  : 

Sott'  esso^  giovanetti,  trì'onfaro 
Scipione  e  Pompeo;  ed,  a  quel  colle^ 
Sotto  'I  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Dove  r  Ottimo  annota  :  —  «  Volto  Giustiniano  allo  Autore,  con 
«  verte  lo  suo  sermone,  dicendo,  che  '1  detto  segno  dell'  agu- 
((  glia  parve  amaro  al  colle,  sopra  al  quale  fu  edificata  la  città 
«  di  Fiesole  e  sotto  il  qual  colle  è  la  città  di  Firenze,  dove 
«  Dante  nacque.  »  —  Jacopo  della  Lana:  —  a  A  quel  coUe,  cioè 
«  a  Fiesole,  la  quale  è  sopra  Fiorenza,  e  fu  infine  distrutta  per 
«  la  pugna  del  segno  dell'aquila,  che  presono  i  Fiesolani  contro 
«  i  Romani  per  Gatilina  )).  —  L'Anonimo  fiorentino,  edito  dal 
Fanfani,  copiando:  —  a  A  quel  coUe,  ciò  è  a  Fiesole,  lo  quale  è 
«  sopra  Fiorenza  ;  e  furono  in  fine  distrutti  dal  segno  dell' a- 
«  guglia,  per  la  pugna,  ch'elli  presono  per  Catellina  ».  —  Ben- 
venuto Rambaldi:  —  «  Giustiniano,  per  incidenza,  fa  menzio- 
«  ne  di  Fiesole,  perchè,  secondo  Sallustio,  Gatilina,  scacciato 
«  da  Roma,  per  la  scoperta  congiura  d' invadere  la  repubblica 
((  e  trucidare  il  Senato,  erasi  rifugiato  in  detta  città  ;  e,  tor- 
«  nando  per  le  terre  di  Pistoja,  cadde  co' suoi  miseramente 
((  combattendo;  e  fu,  in  quel  tempo  e  per  ciò, distrutta  la  città 
((  di  Fiesole;  e  parve  amaro  a  quel  colle,  al  monte  Fiesole  (in  vet- 
((  ta  al  quale  era  detta  città)  sotto  il  qual  tu  nascesti,  tu,  o  Dante 
((  nascesti  ;  cioè  in  Fiorenza,  che  è  distante  solo  tre  miglia  e 
({  sotto  quel  colle  ».  — 
Pietro  Fraticelli,  come  altri  anche  prima  di  lui,  assicura. 


pre  bene  in  una  storia  d'  amore.  Dante  non  avrebbe  certo  avuto  ra- 
gione di  tacere  della  sua  milizia,  né,  di  campagna  bellica  parlando, 
può  dirsi  lo  andare  avere  un  certo  termine:  —  a  Avvenne  cosa,  per 
«  la  quale  mi  convenne  partire  della  sopraddetta  cittade  ed  ire  verso 
((  quella  parte,  ov'  era  la  gentildonna,  eh'  era  stata  mia  difesa;  avve- 
ft  gnachè  non  tanto  lontano  fosse  lo  termine  del  mio  andare,  quanto 
a  ella  era.  »  — 
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che  r  Allaghieri  :  —  «  anco  nel  suo  poema,  manifestando  la 
a  speranza  di  poter  un  giorno  ricevere  la  corona  d' alloro  in 
a  Firenze,  dice  di  essere  stato  battezzato  nella  chiesa  di  san 
B  Giovanni  ».  —  Ma  il  Fraticelli  e  chiunque  ha  detto  come  lui 
s'ingannano.  Dante,  ne' versi  cui  accennano,  non  dice,  né  che 
sperava  laurearsi  in  Firenze,  né  eh'  era  suto  battezzato  in 
San  Giovanni;  ma,  parlando  egli  della  speranza  di  rimpatriare, 
di  tornare  nel  bello  ovile,  per  laurearsi  nella  chiesa,  ove  fu  bat- 
tezzato, noi,  che  rammentiamo  aver  egli,  nove  canti  prima, 
chiamato  Firenze  ovil  di  San  Giovanni,  e  che  altronde  il  sap- 
piamo nato  in  Firenze  e  che  sappiamo  battezzarsi  colà  solo  in 
San  Giovanni,  senza  eh'  e'  nomini  la  città  e  la  chiesa,  pensia- 
mo a  quella  ed  a  questa.  S' io  dico  male,  può  giudicarsi  da 
que'  versi,  che  tutti  sanno  a  mente  : 

Se  mai  continga,  che  il  poema  sacro, 
(Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Si  che  m' ha  fatto  per  più  anni  macro  *,) 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 
Dal  bello  ovile,  ov^  io  dormii  agnello, 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  danno  guerra; 

Con  altra  voce  omai,  con  altro  vello, 
Kitornerò  poeta  ;  ed,  in  sul  fonte 
Del  mio  battesmo,  prenderò  cappello. 

Così  scrivendo,  TAllaghieri  sembra  alludere  alla  proposta,  avan- 
zatagli in  vecchiaja  da  Giovanni  del  Virgilio,  di  girne  in  Bologna 
a  darsi  in  ispettacolo,  con  pagliacciate  non  dissimili  dalle  fatte 
in  onore  di  Albertino  Mussato  nella  patria  Padova.  11  Del  Vir- 
gilio, pare,  avrebbe  bramato  di  sfruttare  e  monopolizzar  Dante 
nello  interesse  proprio,  di  farsi  guardiano  e  dimostratore  della 
bestia  rara,  dell'uomo  fenomenale,  derivando  da  quest'  ufficio 
un  po'  di  lustro  per  sé,  come  nel  secol  nostro  un  napolitano  vol- 
le fare  con  Giacomo  Leopardi  : 

En  ego  iam  primus,  si  dignum  duxeris  esse, 
Glericus  Aonidum,  vocalis  verna  Maronis, 
Promere  gymnasiis  te  delectabor  ovantem, 
Inclita  peneis  redolentem  tempora  sertis  ; 
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Ut  praefectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus 
Festa  tropbaea  ducis  populo  praetendere  laeto. 

Mediocrissimi  esametri,  che  Filippo  Scolari  ha  tradotti  in  me- 
diocrissimi endecasillabi  : 

Io,  se  degno  men  credi,  eccoti  io  primo, 

Qual  cherco  delle  Muse  e  del  sonante 

Maron  valletto,  del  ginnasio  a  tutti 

Godrò  mostrarti,  di  Penea  corona, 

Dei  vincitori  al  paro,  incoronato 

Ambo  le  tempie  ed  olezzante  ;  io,  come 

Sovra  destriero  banditor  sonoro, 

Che  a  so  medesmo  plaude,  i  fatti  egregi 

Neir  annunziar  al  popolo  festante. 

Né  punto  meglio  avea  tradotto  Francesco  Personi  : 

Io,  ministro  di  Febo  e  servo  detto 

Del  buon  Maron,  se  degno  stimi,  il  primo 

Te  alle  scuole  godrò  produr  fastoso 

Trionfator,  cinto  di  lauro  il  crine  ; 

Qual  trombettier,  che  a  sé  medesmo  arride, 

Bandendo  al  lieto  popolo  i  trionfi 

Del  capitan,  con  voce  alta  e  sonora  (1). 

L' Àllaghieri  ebbe  il  buon  gusto  di  non  accondiscendere  alla 
proposta  indecorosa,  di  non  acconsentire  a  darsi  in  ispettacolo: 
trionfi  cosiffatti  onorano  i  Mussato  e  recan  disdoro  ai  Dante.  Si 
scusò  dunque  gentilmente,  allegando  il  guelfìsmo  pervicace 
de'  bolognesi  (  timeam  sdtus  et  rura  ignara  dwrum  )  e  la  conve- 
nienza di  prender  cappello  in  patria,  che,  mi  si  perdoni  il  bi- 
sticcio, glier  aveva  fatto  prendere  tante  volte  : 


(1)  Il  Kannegiesser  intedesca  così  : 

Ich,  Phòbus  Diener  und  der  Mitgenannte 

Des  edlen  Maro,  wenn  du  's  nicht  verschmàhst, 

Will  in  die  Schulen  dich  einfùhren,  als 

Den  lorbeerringsumkranzten  Triumphator 

£in  Herold,  der  sich  selbst  geschmeichelt  dùnkt, 

Dem  frohen  Volk  zu  kiinden  die  Triumphe 

Des  Hauptlings  mit  dem  lauten  Klang  der  Stimme. 
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Nonne  triumphales  melius  pexare  capillos 
Et,  patrio  redeam  si  quando,  abscondere  canos 
Fronte  sub  inserta  solitum  ilavescere,  Sarno  ? 

Versi,  che  Francesco  Personi  avea  volgarizzati  cosi  : 

....  E  non  fìa  meglio, 
Ch'  io  m' orni  e  copra  sotto  il  trionfale 
Serto  le  chiome,  ove  alla  patria  io  torni, 
Che  saran  bianche  e  bionde  eran  su  l' Amo  ? 
E  Filippo  Scolari,  anche  peggio  : 

....  Le  chiome  trionfante 
Aggiustar  non  fia  meglio,  allor  ch'io  torni, 
Bench'  uso  a  biondeggiar,  col  crin  canuto. 
Cinto  di  verde  fronda,  air  Arno  in  riva?  (1) 

Anche  Giovanni  Villani,  registrando  la  morte  del  poeta,  di- 
ce: —  «  Questo  Dante  fue  onorevole  antico  cittadino  di  Firenze 
a  di  Porta  San  Piero  » . — Ed  in  parecchi  documenti  autentici,  po- 
litici e  notarili,  Dante  vien  qualificato  di  Firenze  e  del  Sesto  di 
porta  san  Piero  e  del  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo;  si  badi 
però,  che  lo  essere  domiciliato  in  un  sesto  od  in  una  parrocchia 
non  implica  Tesservi  nato.  Per  restringermi  ad  un  solo,  nella 
copia,  fatta  dal  notajo  Battista  Brazolo  (morto  nel  M.D.XLVI), 
della  copia,  eseguita  il  .xix.  Aprile  M.CCG.XXXV  dal  notajo 
Francesco  del  quondam  Giovanni  Lissa,  dello  strumento  rogato 
in  Padova  il  .xxvij.  Agosto  M.CCC.VI  in  casa  dell' Adelmota 
Papafava  da  ser  Corsino  del  quondam  ser  Neri  de'Sizii,  si  leg- 
ge fra' testimoni:  Dantino  q,  Alligei^ij  de  Florentia  et  nuncstatPa- 
duae  in  contracta  Sancii  Laurentij.  E  qui  mi  si  conceda  una  di- 
gressioncella.  Andrea  Gloria  nota  :  —  «  come  avesse  il  cogno- 
^  me  Sizii  del  notajo  Corsino  di  Padova,  anco  una  nobile  fami- 

(1)  L*  intedescamento  del  Kannegiesser  suona  : 

Doch  beh  'ich  vor  den  Hainen  und  den  Stàtten, 
Ben  Gottvergessenen.  Und  war 's  nicht  besser 
Als  Triumphator,  wenn  ich  wiederkehre 
Ins  Vaterland,  die  Haare  mir  zu  schmùcken, 
Die  weissen,  die  einst  blond  am  Amo  waren  ? 
6iobh.Napol.  Voli.— Maggio  1819  (Nuova  Serie).  30 
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«  glia  in  Firenze,  perchè  Dante  {Paradiso^  XVI)  scrisse:  Lo  cep- 
«pò,  di  che  nacquero  i  Calfucci,  \  Già  era  grande;  e  già  erano 
((  traiti  I  Alle  curale  Sizii  ed  Airigucci  ».  —  Ed  io,  pensando  al 
nome  Gorsino,  diminutivo  toscano  del  nome  toscano  Bonac - 
corso,  pensando  al  nome  del  padre  del  notajo.  Neri,  diminuti- 
vo toscano  di  Ranieri,  m'indurrei  a  conchiudere,  che  esso  no- 
taio fosse  fiorentino  ;  ipotesi,  che  spiegherebbe,  come  Dante, 
forestiero  in  Padova,  intervenisse  qua!  testimone  in  casa  Pa- 
pafava:  vel  condusse  il  notajo,  forse  amico  suo  da  Firenze,  forse 
suo  ospite,  0  forse...  Dante  doveva  versare  allora  nella  massi- 
ma miseria  ed  aver  già  sperimentato,  come  sappia  di  sale  lo 
pane  altrui  ;  chi  sa,  che  non  si  fosse  allogato  presso  Gorsino 
de'  Sizii  come  copista?  Ghi,  sulla  poco  autorevoi  testimonian- 
za di  Leonardo  Bruni,  perfidia  a  fare  un  calligrafo  dell'  AUa- 
ghieri,  non  può  non  applaudire  alla  supposizione.  Sembra,  del 
rimanente,  eh'  egli  avesse  a  lodarsi  di  ser  Gorsino,  poiché  n'e- 
salta la  stirpe  per  bocca  di  Gacciaguida:  se  avesse  avuto  da  la- 
gnarsi di  lui,  se  ne  sarebbe  per  fermo  vendicato  vilipendendo- 
la. Non  per  nulla  era  il  poeta  della  rettitudine,  come  assicurano! 
Nessuno  stupisca,  se  non  allego  l'autorità  delle  epistole, 
nelle  quali  Dante  si*  sarebbe  dato  l' epiteto  di  fiorentino,  per- 
chè le  ritengo  tutte  apocrife;  né  l'autorità  de' biografi,  per- 
chè nessuno  degli  antichi  gli  fu  contemporaneo  o  si  mostra  fe- 
dedegno.  Ma,  insomma,  possiamo  ritenere  per  assodato  e  fuori 
dubbio,  che  Dante  sia  nato  in  Firenze.  Ed  è  gran  cosa  l'aver 
certezza  intorno  ad  un  particolare,  ancorché  minimo,  della  vita 
di  lui,  nella  quale  tutto  è  tenebre.  Dice  pur  bene  Giann' Andrea 
Scartazzini  (1):  —  a  Di  pochissimi  sono  stati  indagati  i  partico- 

(1)  Traduco  dal  tedesco,  veh  !  che  non  s' avesse  a  credere  lo  Scar- 
tazzini in  grado  di  scrivere  Italiano  senza  barbarismi  e  solecismi  ! 
Basti  dire,  in  pruova  del  saper  suo,  ch^  egli  apostrofa  V  articolo  ma- 
schile un  (né  più  né  meno  del  dotto  [?]  professor  Gnoli);  che  ado- 
pera onde  con  Tinfìnito,  nel  senso  di  per;  che  sbaglia  i  regimi,  dicen- 
do :  t  due  poeti  si  avrebbero  appena  uditi;  che,  storpiando  un  verso  di 
Dante  (Inferno  XXI,  .cvy .)  vuole  che  scoglio  vi  s' abbia  a  legger  tris- 
sillabo  (eh'  è  strazio  più  orrendo  della  prosodia,  di  quelli  perpetrati 
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((  lari  biografici  col  zelo  perseverante,  speso  intorno  all'autore 
a  della  Comedia,  Ma'  che  cinque  secoli  han  sedulamente  lavora- 
fì  to,  salvo  poche  interruzioni,  per  formare  una  immagine  evi- 
s  dente,  esatta,  particolareggiatissima  d'una  vita,  che  pub  giù- 
li  stamente  dirsi  impareggiabile.  Ma,  per  la  scarsità  delle  fonti, 
G  non  vi  s'è  riusciti,  né  vi  si  riuscirà  forse  mai.  Di  quanti 
a  v'  attesero,  parecchi  han  desunto  i  colori,  più  dalla  fantasia, 
«  che  da'  fatti  documentati  :  sicché  vasti  lavori,  che  la  preten- 
((  dono  a  storia,  sono  meglio  da  noverarsi  tra' romanzi.  La  vita 
G  di  quel  sommo,  innegabil  vanto  d' Italia,  é  coperta  in  non 
a  piccola  parte  da  un  velo  impenetrabile,  che  nessuna  mano 
((  ha  potuto,  né  potrà  forse  mai  rimuovere  od  almen  sollevare, 
a  malgrado  infinite  supposizioni  ed  ipotesi.  Dante  degli  Alla- 
(•  ghicri  ha  sorte  comune  in  questo  col  fondatore  del  cristia- 
c  nesimo,  su  pochi  giorni  solo  della  cui  esistenza  terrena,  ab- 
c  biamo  notizie  sicure  ».  — Optumel  ripeto.  Chi  crederebbe 
però,  che,  dopo  questa  dichiarazione,  lo  Scartazzini  stessissi- 
rao,  accettando  senza  discernimento  fandonie  altrui  ed  attin- 
gendo alla  propria  fantasia,  abbia  accresciuto  il  numero  de' la- 
vori romanzeschi,  che  deplora?  quantunque,  beninteso,  am- 
piamente provveduto  d' arroganza  e  prosopopea,  voglia  farci 
credere  o  creda  fors' anche  ingenuamente  egli  stesso  alla  scru- 
polosità propria  ed  alla  propria  acutezza  ed  infallibilità  cri- 
tica (1). 

dallo  illustre  [?]  Augusto  Conti,  facendo  oWro^^toiO  pentasillabo  nel- 
la .iij.  scena  dell' Atto  III  del  suo  Buondelmonte,  dopo  averlo  pur  fatto 
tetrasillabo,  come  di  ragione,  nella  scena  .j.  del  I  Atto;  facendo  plau- 
denli  quadrisillabo,  ibidem  Atto  111,  scena  .iv.;  e  battezzando  per  un 
endecasillabo  queste  quattro  parole  infilzate  :  Di  maledizione  in  male- 
àiiione).  Bastano,  panni,  questi  esempli,  a  mostrar  quanto  dMtaliano 
k'  intenda  pre'  Scartazzini. 

(i)  La  villania  dello  Scartazzini  e  V  arroganza  sua  nelle  polemiche 
è  senza  pari  :  basti  allegare  il  modo  indegno,  con  cui  lacera  il  po- 
vero Luciano  Scarabelli.  Quanto  alla  sua  scrupolosità,  noterò  solo, 
che  egli  si  vanta  di  aver  fatte  oltre  trentamila  citazioni  nel  Commen- 
to al  Purgatorio  e  pretende  ed  assevera  di  non  farne  quasi  nessuna 
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Parrà  forse  inutile  a  molti,  eh'  io  spenda  tante  parole  a  pro- 
var la  nascita  di  Dante  in  Firenze,  che  a  nessuno  mai  è  saltato 
in  capo  di  revocare  in  dubhio.  Ma  è  necessario  il  documentar- 
la^ perchè,  come  si  vedrà,  se  Dante  è  nato  in  Firenze,  non  può 
esser  nato,  come  porta  l'opinion  volgare,  nelM.CC.LXV.  0  che 
importa,  che  sia  nato  in  un  anno  piuttosto  che  in  un  altro?  di- 
ranno alcuni.  —  ((  Se  il  tempo  della  nascita  »  —  scrive  il  si- 


di  seconda  mano,  e  che  chiunque  —  a  non  è  del  tutto  digiuno  di 
a  questi  studi  d  —  debba  accorgersene.  Or  bene,  io  m'accorgo  cb'egli 
cita  i  Rerum  liàlicarum  Scriptores  costantemente,  indicando  le  pagine  ! 
Ma,  chiunque  ha  solo  aperti  que' volumi,  sa  benissimo,  le  cronache, 
esservi  stampate  su  due  colonne  ;  e  la  numerazione,  dal  VI  volume 
in  poi,  correre  continuata  per  pagina  negli  occhi  e  nelle  prefazioni 
e  per  colonna  nel  testo  delle  cronache  !  Io  ne  conchiudo  legittima- 
mente, tutte  lo  citazioni  de'  Berum  Italicarum  Scriptores,  fatte  dallo 
Scartazzini,  essere  di  seconda  mano  ;  e  non  aver  egli  mai  avuto  fra 
le  sue  zampe  la  raccolta  del  Muratori.  Mi  aspetto  d' esser  dichiarato 
dal  reverendo  :  —  «  digiuno  del  tutto  di  questi  studf  !  »  — 

Un  commento  alla  Comedia  non  è  davvero  il  luogo  più  convenevole 
per  isfogare  i  malconcetti  odi.  Eppure  questo  parroco....  protestante 
vi  si  abbandona  a  triviali  contumelie  et  indecenti,  contro  il  povero 
Scarabelli^  reo  di  non  esserglisi  levato  il  cappello.  0  carità  cristia- 
na.... de' parroci  protestanti  !  Daremo  qui  un  saggio  del  suo  galateo. 

Inferno  XIII,  .xiij. —  a  Certo  vecchio  scolaretto  là  a  Bologna,  vuole 
a  che  si  scriva  ramoscello ^  e  che  questa  voce  sia  più  vera,  perchè  dal 
a  positivo  ramo.  Ma,  se  studia  un  pochettino  di  grammatica,  troverà, 
tt  che  tali  voci  si  derivano  dalla  forma  plurale  del  sostantivo  ;  e  che, 
a  per  conseguenza,  non  si  dice  pratocello,  ma  praticello,  non  partecel- 
a  la,  ma  particella,  e  così  via.  Imparar  qualche  cosa  vai  meglio  che 
«  ciarlare,  messer  lo  Scarabeo,  b  —  Spiritoso  I  Ma,  caro  il  me'  sguiz- 
zerò, se  i  diminutivi  in  cello  si  derivano  dalla  forma  plurale  del  sostan- 
tivo, com'Ella  dice,  quale  è  il  plurale  di  ramo,  onde  il  ramtucello, 
eh' Ella  patrocina  ?  Da  quali  plurali  vengono  bricconcella,  cordicella, 
damigella?  Se  lo  Scarabeo  piglia  farfalloni,  anche  nella  sua  Scartac- 
cia non  si  racchiudon  gemme  ! 

Inferno  XVII,  .Ixxiv.  —  a  Lo  ScarabelU  ne  fa  anche  qui  una  delle 
a  sue  solite,  asserendo  ora  una  cosa  od  ora  l' altra  e  contradicendo 
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gnor  Francesco  Labruzzi  di  Nexima  —  «  di  quest'  Omero  di 
«  una  seconda  civiltà,  come  parve  al  Gravina,  ovvero  inciviltà, 
fi  come  Io  giudicò  il  Vico,  dovrà,  come  quella  del  suo  prede- 
fi  cessore,  rimanere  avvolto  nelPoscurità  del  dubbio,  che  dau- 
ci no  ne  verrà  alla  sua  fama,  che  pregiudìzio  alle  lettere  ?  Se 
(1  noi  sapessimo,  quando  il  sole  cominciò  a  risplendere,  forse 
a  più  chiara  sarebbe  la  sua  luce,  più  benefico  il  suo  calore?  E 


e  [sief]  a  sé  medesimo,  che  è  proprio  roba  da  crepar  dalle  rìsa.  Povero 
e  diavolaccio  !  non  ha  ancora  imparato  a  leggere,  b  —  Questo  è  pro- 
prio un  mero  sfogo  di  maltalento  personale:  ingiuriare  uno  scrittore 
per  una  opinione,  che  non  si  confuta,  anzi  non  si  riferisce  ! 

Inferno  XVII,  cxv. —  «  Scrivo  niwtando  e  non  notando,  a  dispetto  di 
G  quel  barbogio  di  Scarabellì,  il  quale,  quantunque  di  lingua  non 
a  ne  sappia  un'acca....  non  dimeno  qui  vuol  farla  da  maestro....  An- 

<  date  a  scuola  ed  imparate  qualche  cosa,  Ser  Scarabellì,  prima  di 
«  erìgervi  a  maestro  degli  altri.  L' ignoranza  non  è  mica  necessaria 
a  d' insegnarla,  d  —  Eppure  notando  è  indubbiamente  più  corretto  di 
nuotando. 

Inferno  XVIII,  cxiv.  —  e  Le  inezie  Scarabei  losche  a  questo  luogo 
e  sono  proprio  roba  da  privati.  »  —  Gentile  e  spiritoso  !  —  e  Vuol, 
s  che  si  legga  privadi,  costui  !  Dica  almeno  privadas  ;  e  farà  credere, 
B  che  egli  sappia  di  spagnuolo  !  0  non  è  nemmen  capace  di  distin- 
c  guer  lo  Spagnuolo  dall'  Italiano,  costui  ?»  — 

Inferno  XIX,  xliv.  —  o  Quel  tal  Scarabellì  frenetica....  ma  bisogna 
e  compatirlo  :  è  un  ignorantaccio,  che  non  ha  imparato  nulla,  nem- 
8  man  T  Italiano.  Tutto  ciò,  che  costui  sa  fare,  è  abhajare,  »  —  Belli 
quel  ser  e  quel  tal  tronchi  innanzi  alla  esse  impura  dì  Scarabellì  !  e 
chi  così  scrive  rimprovera  altrui  d' ignorar  V  Italiano  !  — 

Inferno  XIX,  xlv.  —  «  Lo  Scarabellì  ragghia  anche  qui  ;  ma  non  lo 

<  badiamo  !  » 

Inferno  XIX,  Ixiv.  Poi  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi —  a  Altri:  tutto. 
I  Gagiiofiferia  Scarabellesca  :  Ma  e  quanti  n'avea?  Probabilmente  due, 
a  il  mio  buon  mlnchioncello  !  Questo  lo  sapevate,  neh  ?  ma  ciò,  che 
a  un  ignorante  vostro  pari  non  sa,  è,  che  Dante  usa  sovente  lutti  e 

<  tutte  nel  senso  dì  tuttamente,  affatto,  eccetera....  Oh  sor  Luciano  ! 
e  La  faccia  un  po'  un  corso  elementare  dì  grammatica  Italiana,  so  no 
a  non  si  può  proprio  discorrer  dì  filologia  con  Lei.  La  lezione  tutto  la 
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((  perchè  il  sacro  poema  ci  apparisca  in  tutta  la  sua  insuperata 
((  grandezza  morale,  civile,  poetica,  sarà  proprio  necessario 
«  dover  sapere,  quando  nacque  Dante  Allighieri?  » — Con  que- 
sto ragionamento  si  dichiarerebbero  oziose  tre  quarti  delle 
quistioni  storiche,  se  non  tutte.  La  ricerca  del  vero  in  sé  stessa 
è  sempre  giovevole  e  buona;  nel  caso  nostro  speciale,  il  provare 
Dante  nato  due  o  tre  anni  dopo  di  quanto  credesi,  gioverebbe 


«  riteniamo  correzione  di  qualche  amanuense,  che  era  forse  poco 
0  più  istruito  che  lo  Scarabelli.  »  — 

Inferno  XXI,  cvij.  —  «  Le  obbiezioni  di  quel  tal  Scarabelli  sono, 
a  come  di  solito,  di  quelle  cose  da  impregnar  le  ciuche.  »  —  Che  lin- 
guaggio castigato  in  bocca  ad  un  ecclesiastico,  sia  pur  protestante  ! 

Inferno  XX VII,  xxj.  —  a  Quello  smargi assono  di  Scarabelli  difende 
a  nondimeno  la  lezione  Ista  ;  e  spiega  :  Va,  sta,  fa  qiÀcl  che  vuoi.  Può 
a  ben  darsi  e  non  ne  dubitiamo  punto,  che  un  pecorone  suo  pari  dia 
a  licenza  in  modo  così  rozzo  e  plebeo.  Ma  Virgilio,  il  dolce  poeta,* 
a  non  era  uno  scostumato  come  lo  Scarabelli.  »  —  0  cosa  è  mal  lo 
Scartazzini,  domando  1  Ma  dove  mai  s'è  visto  ingiuriar  così  un  ga- 
lantuomo, perchè  preferisce  una  lezione  ad  un'  altra! 

Inferno  XXVIII,  xxxiij.  —  a  Invece  di  fesso  alcuni  Codici  ed  edizio- 
R  ni  hanno  rotto  ;  e  lo  Scarabelli  sentenzia  :  tal  varietà  non  può  essere 
a  avvenuta  che  per  pentimenti  e  rimutamenti  del  poeta.  Eh  sì  !  se  Dante 
d  fosse  stato  un  dottor  di  lingua  nato  in  una  notte  come  il  fungo, 
<  com'  è  Lei,  sor  Luciano.  Ma,  grazie  a  Dio,  egli  era  un'altra  pasta 
a  di  uomo,  che  non  aveva  bisogno  di  pentirsi,  come  ne  avrebbe  biso- 
a  gno  Lei,  qualora  ne  fosse  capace.  »  —  Se  io  ho  ben  la  sim  parola 
intesa,  lo  Scartazzini  vuol  dire,  che  la  Comedxa  è  tutta  di  primo  getto 
e  che  Dante  mai  nulla  ha  corretto  1  Bello  elogio  sarebbe  !  Ma  che 
sciocchezza  ! 

Infermi  XX IX^  xvj.  —  a  ...  Le  son  cose  queste,  che  un  buacciòlo  co- 
a  me  lo  Scarabelli  non  le  sa.  Costui  raglia....  E  sia  questo  uno  fra 
a  le  migliaja  di  esempt,  che  mostrano  la  costui  incredibile  ìgnoran- 
a  za.  In  verità  non  si  sa  di  cosa  stupire  maggiormente  :  se  della  igne- 
a  ranza,  oppure  della  sfacciataggine  di  questo  frannonnolaccio,  che, 
«  fornito  di  cognizioni  linguistiche,  come  si  vede,  ch'egli  è,  ha  non 
a  dimeno  l' impudenza  di  farla  da  dottore  agli  altri,  d  —  Oh  dio  !  ma 
questa  impudenza  T  ha  pure  lo  Scartazzini  1  compatisca  per  esser 
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viemmeglio  a  provare  affatto  allegorica  la  Vita  nuova  e  Tassur- 
dita  della  favola  de'  suoi  pretesi  amori  con  una  pretesa  Bice 
di  Folco  di  Ricovero  Portinari.  Ben  lo  avvertiva  Melchior  Mis- 
sirini,  che,  nella  sua  stomachevole  Vita  di  Dante,  scrive  :  — 
a  Stando  al  Landino,  al  Daniello,  al  Dolce,  converria  porre  la 
e  nascita  di  Dante  nel  febbraio  del  M.CG.LX  ;  ma,  non  poten- 


compatito.  —  a  Ma  che  si  può  mai  attendersi  [sic?]  da  un  uomo,  che 
t  ignora  persino  cose  così  ovvie  ?  Andate  adesso  e  sciupate  il  vostro 
ft  tempo,  leggendo  gli  scarabocchi  d*  un  tal  librismerda.  u  —  Che 
linguaggio  !  s' userà  forse  nelle  bettole  di  Soglio,  dov'  è  parroco  lo 
Scartazzini  ! 

Inferno  XXX,  v.  —  a  Lo  Scarabelli  ripete  fedelmente  il  detto  dal 
«  Gregoretti  ;  e  soggiunge....  Ma  se  ciucaggini  tali  stanno  bene  in 
e  bocca  di  un  pulcinella  ;  esse  non  giovano  poi  a  decidere  questioni 
8  di  critica.  »  — 

Di  fronte  a  simili  intemperanze  di  linguaggio^  immotivate,  cadono 
le  braccia  !  L' unica  scusa  per  lo  Scartazzini  è  forse  quella,  che  un 
monsignore  allegava  ad  Adolfo  Stahr  per  la  sgarbatezza  di  due  sviz- 
zeri appunto,  che  gF  impedivano  di  vedere  non  so  che  cerimonia  va- 
ticana: —  a  Zwei  Schweizerhellebardiere  "wicsen  mich,  bei  meinem 
8  Versuche,  einen  Platz  zu  erhalten,  von  dem  aus  man  einen  Blick 
a  ùber  die  Versammlung  gewinnen  konnte,  nicht  nur  barsch  zurùck, 
e  sondem  postirten  auch  sofort  und  absichtlich  ihre  kolossalen  6e- 
1  stalten  gerade  vor  moine  Augen,  jede  Aussicht  versperrend.  E  in 
e  bòherer  Geistlicher  bemerkte  dies.  Augenblicklich  verliess  er  sei- 
«  nen  Platz  ;  und,  ohne  die  bei  solchen  Gelegenheiten  allmachtigen 
«  Soldner  eines  Wortes  zu  wurdigen,  fiihrte  er  mich  mit  den  ach- 
«  selzuckenden  Worten  :  Scdsate,  signorb,  sono  svizzeri,  sono  tede- 
>  8CH1  ;  NON  soN  PAGATI  PER  ESSERE  CORTESI  !  ZU  soinem  oigenon  Pla- 
I  tze.  s  —  Non  intendo  mica  d*  ingiuriare  un^  intera  nazione,  nella 
quale  vi  è  pur  costumatezza  e  gentilezza  molta;  ma,  neìV  arroganza 
dello  Scartazzini,  ci  vedi  il  villan  rifatto,  l'uomo  de' boschi,  lo  monta- 
naro  stupido,  che  ignora  l' urbanità  ed  il  galateo.  Io  non  ho  conosciu- 
to personalmente  lo  Scarabelli  ;  non  pretendo  che  fosse  uomo  som- 
mo ;  ma  era  un  galantuomo,  che  lavorò  indefessamente  come  seppe 
meglio  ;  e  non  merita  certo,  che  i  paltonieri  vengano  ad  insultarlo. 
Anche  il  Witte  s'è  lagnato  della  ineducatezza  dello  Scartazzini. 
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«  dosi  impugnare  roriginalità  e  la  verità  del  libro  di  Daute,  in- 
(c  titolato  la  Vita  Nuova ^  per  quanto  egli  narra  delP  età  sua  nel 
«  primo  istante,  che  vide  Beatrice,  è  forza  credere  al  Boccaccio 
((  e  a  Giannozzo  Manetti,  che  fermano  la  nascita  di  Dante  nel 
«M.CC.LXV  ».  —  (!) 

IL 

Lo  stesso  Labruzzi  di  Nexima  scriveva  :  —  «  Poiché  T  opi- 
«  nione,  che  Dante  nascesse  nel  maggio  del  M.CC.LXV  ebbe 

(1)  Difatti  Giuseppe  Todeschini  scrive  :  —  «  Piacemi  di  soggiun- 
a  gere  un  nuovo  argomento  a  dimostrare  viemeglio  V  anno  natalizio 
«  deir  Allighieri,  tratto  dalle  stesse  opere  di  lui.  Narra  il  poeta  nella 
a  Vita  Nuova,  che  a  lui  apparve  Beatrice  quasi,  dal  principio  del  sito 
n  nono  anno,  quandi  egli  era  quasi  alla  fine  del  suo  (nono  anno).  Dun- 
a  que  Dante  aveva  poco  meno  di  un  anno  più  di  Beatrice.  Ora  Bea- 
«  trice  e  per  sua  confessione  medesima  b  — sic! —  se  per  testimo- 
a  nianza  di  Dante,  cessò  di  vivere  d' anni  .xxiv.  nel  .ix.  Giugno 
a  M.GC.XC:  dunque  la  sua  nascita  va  collocata  nell'anno  M.CG.LXVI, 
«  e,  per  conseguenza,  quella  di  Dante  nel  M.CC.LXV.  Ho  detto  per  sua 
«  confessione  medesima,  giacché,  parlando  Beatrice  nel  canto  XXX  del 
a  Purgatorio  al  suo  poeta,  in  tal  guisa  si  esprime  :  Sì  come  tosto  in  su 
a  la  soglia  fui  \  Di  mia  seconda  etade  mutai  vita;  e  noi,  secondo  la  dot- 
ti trina  dantesca,  sappiamo,  che  la  umana  vita  sì  parte  in  quattro 
a  etadi,  che  sono  adolescenza,  gioventute,  senettute  e  senio  ;  delle 
a  quali  niuno  savio  dubita,  che  la  prima  dura  insino  al  .xxv.  anno.  E  ho 
a  detto  per  testimonianza  di  Dante  ;  essendoché,  nella  Vita  Nuova  egli 
a  scrivesse  di  Betrice  :  V  anima  sua  nobilissima  si  partì  nel  giorno  .ix, 
a  del  mese,  che,  secondo  V  usanza  di  Siria  è  .ix.  dell'  anno  ;  perocché  il 
a  ^'.  mese  ivi  è  Tisri,  lo  qtuile  a  noi  è  Ottobre.  E,  secondo  V  usanza  no- 
CI  stra,  ella  si  partì  in  qaelt*  anno  della  nostra  indizione,  cioè  degli  anni 
a  Domini,  in  cui  il  perfetto  numero  (dieci)  nove  volte  era  compiuto  in  quel 
CI  centinaio,  nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta  ;  ed  ella  fu  de*  Cri- 
a  stiani  del  XIII  centinaio.  »  —  Che  dire  ad  un  critico,  il  quale  chia- 
ma confessione  della  Beatrice  medesima,  le  parole,  che  Dante  mette  in 
bocca  a  quel  suo  personaggio  ?  Il  quale  ci  battezza  per  numero  per- 
fetto il  dieci,  senza  neppure  accennare  V  opinione  di  chi,  assai  più 
dantescamente,  vuole  considerare  come  tale  il  nove  ? 
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a  cosi  solenne  conferma  nelle  splendide  onoranze,  che,  sei  se- 
a  coli  dopo  quella  data,  si  resero  alla  memoria  di  lui,  nella 
a  gentile  Firenze  »  —  ed,  aggiungi,  in  molte  altre  città  non 
meno  gentili,  —  a  muovere  una  dimanda,  che  racchiude  dei 
a  dubbi  ))  —  quel  dei  è  pleonastico  e  barbarico  :  dedcidù!  — 
tt  sulla  verità  di  essa,  potrebbe  parere  una  sciocca  temerità 
a  ed  essere  accolta  con  quella  sprezzante  noncuranza,  con  la 
a  quale,  per  il  »  —  io  direi  pel  o  meglio  per  lo  —  «  solito,  si  ri- 
fi  sponde  a  chi  difetti  tanto  del  senso  comune,  da  chiedere  di 
tt  essere  convinto,  prima  di  conformare  la  propria  all'universa- 
a  le  opinione  ».  —  É  noudimeno  giustissimo  il  chiedere,  su 
che  si  fondi  quella  opinione  ?  quali  pruove  o  documenti  la  con- 
fortino? 

Come  sul  luogo,  cosi  sul  tempo  preciso  della  nascita  del* 
riUaghieri,  mancano  documenti  o  testimonianze  sincrone; 
non  ne  abbiamo  la  fede  di  battesimo,  che  ci  dia  certezza.  Sem- 
bra, in  que*  tempi,  non  esserci  stati  in  Firenze  punti  registri 
parrocchiali  :  difatti,  Giovanni  Villani,  parlando  di  quasi  tre 
quarti  di  secolo  dopo,  cioè  degli  anni,  in  cui  fu  la  guerra  del 
Mastino,  scrive  :  —  «  Trovamo  dal  piovano,  che  battezzava  i 
K  fanciulli,  imperocché  per  ogni  maschio,  che  battezzava  in 
c'  San  Giovanni,  per  avere  il  novero,  mettea  una  fava  nera, 
ff  per  ogni  femina  una  bianca,  trovò  eh'  erano  Fanno  in  questi 
a  tempi  dalle  cinque  milla  ottocento  in  seimila,  avanzando  le 
u  più  volte  il  sesso  mascolino  da  .ecc.  in  .d.  per  anno  ».  — 
L' Osservatore  Fiorentino  sugli  edifizì  della  sua  patria  scriveva  :  — 
e  Fortunatamente  abbiamo  avuto  sempre  in  Firenze  un  solo 
a  Fonte  battesimale  in  San  Giovanni.  Ma  quel,  che  fa  meravi- 
a  glia,  si  è,  che  non  sempre  però  si  sono  registrati  i  battesimi, 
a  Non  si  può  negài'e,  che  la  notizia  degli  anni  di  ciascheduno 
«  non  venga  nella  vita  civile  più  volte  a  bisogno  ;  eppure  si 
a  8on  passati  de'  secoli,  si  noi  che  gli  altri  Italiani,  senza  che 
e  né  il  governo  civile  o  T  ecclesiastico  pensasse  a  dar  sistema 
a  a  quest'oggetto.  11  giuramento,  le  notizie  tradizionali,  gli  at- 
a  testati  dei  contemporanei  e  le  scritture  domestiche  suppli- 

«  vano  a  questa  mancanza.  Ma  a  quanti  sbagli  ed  equivoci  era 
6iOBa.NAPOi..yol.I.— Maggio  1879  (Nuova  Serie).  31 
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((  mai  sottoposto  un  tal  metodo  ?  Il  primo  decreto  generale  è 
0  del  Concilio  di  Trento:  noi  però  ne  abbiamo  uno  particolare, 
«  anteriore  a  quello,  nel  sinodo  del  M.D.XVII  ed  abbiamo  dip- 
«  più  il  fatto  stesso,  cioè  i  registri  battesimali,  ordinatamente 
((  tenuti  e  conservati  dal  dì.  iv.  Novembre  del  M.CCCC.L  sino 
((  ai  presenti  tempi  senza  interruzione  )).  —  Certo,  mancando 
pure  r  atto  di  nascita,  mille  altri  documenti,  come  a  dire  la 
nomina  del  tutore  de'figliuoli  d^AIlaghiero  e  simili,  hanno  do- 
vuto esistere,  che  potrebbero  darci  certezza.  E  forse  esistono 
ancora  :  ma,  non  essendo  cogniti,  gli  è  come  se  non  esistesse- 
ro. Vi  hanno  però  supplito,  creando  prontamente  una  certez- 
za volgare  su  questo  punto,  T  improntitudine  de' biografi  e 
de'  commentatori,  nonché  la  pecoraggine  de'  più,  i  quali:  A  m- 
et,  più  che  al  Ver,  drizzati  li  volti;  |  E  così  ferman  sua  opinione  \ 
Prima  eh* arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti.  Ma  vedremo  erronei  i  cal- 
coli de' commentatori  e  de'biografi:  nel  M.CC.LXV,  Dante  era 
in  mente  dei.  Se  le  anime  umane  sopravvivono  ancora  in  alcun 
luogo,  dopo  la  dissoluzione  dell'  organismo  corporeo,  e  ba- 
dano di  li  tuttavia  alle  mellonaggini  de*  viventi,  certo,  nel 
M.DCCC.LXV,  Dante  dovè  smascellarsi  dalle  risa,  vedendo  ce- 
lebrare a  sproposito  il  proprio  centenario,  contro  a  quanto  egli 
chiaramente  ha  scritto  di  sé.  Ma  no  !  dimenticavo,  che 

Non  è  r  estinto  un  animai  risivo  ; 

Anzi,  negata  gli  è,  per  legge  eterna, 

Quella  virtù,  la  qual  concede  al  vivo, 

Ch'  una  sciocchezza  insolita  discerna. 

Sfogar,  con  un  sonoro  e  convulsivo 

Atto,  il  prurìto  della  parte  intema. 

La  credenza, che  Dante  nascesse  nel  M.CC.LXV,  poggia  unica 
ed  esclusivamente  sul  verso  primo  della  Cwnedia^  che  suona: 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita.  In  questo  mi  accordo  affatto 
col  Grion  :  —  «  Ei  fu  il  primo  verso  :  Nel  mezzo  del  cammin  di 
((  nostra  vita,  dal  quale  tutti  i  commentatori  vollero  argomen- 
((  tare  l'età  precisa  dell'autore;  e,  secondo  la  durata  della 
((  vita  umana  e  l' anno  del  viaggio,  che  l' interprete  adottava, 
tt  r  anno  natale  dovea  risultare  più  o  meno  remoto  » .  —  An- 
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che  il  Balbo,  dando  Dante  nato  nel  Maggio  M.CC.LXV,  si  cre- 
dette però  in  obbligo  di  avvertire  :  —  Questa  data  non  si  trae, 
«  ch'io  sappia,  da  nessun  altro  luogo,  che  dal  Cemento  del  Boc- 
ci caccio  al  verso  .i.  della  Commèdia  e  tutti  i  biografi  Thanno  se- 
({  guito.  n  —  (1)  Hanno  generalmente  ragionato  così  :  dice  il 
poeta  d^  essere  stato  a  metà  della  vita  sua,  quando  incomin- 
ciò la  visione,  eh'  egli  narra  ;  ma,  per  lui,  la  lunghezza  nor- 
male della  vita  umana  era  di  .Ixx.  anni  ;  dunque,  afferma  di 
averne  avuti  allora  .xxxv.;  ma  Tanno  della  visione  è  il  M.CCC; 
dunque,  egli  c'informa  d' esser  nato  .xxxv.  anni  prima,  cioè 
nel  M.CC.LXV.  Perchè  questo  ragionamento  regga,  rimane  a 
provare  quattro  cose  :  che  quella  indicazion  di  tempo  si  rife- 
risca al  principio  della  visione  ;  che  la  vita  umana  normale 
fosse  per  V  AJlaghieri  di  settant'anni;  che  nel  mezzo  del  cammin 
di  nostra  vita,  espressione  enimmatica,  significhi  precisamente 
la  metà  della  vita  ;  e  che  V  anno  della  Visione  sia  il  M.CCC. 
Ser  Gorello  di  Ranieri  di  Jacopo  Sinigardi  Aretino,  antico  imi- 
tatore di  Dante,  nella  sua  Cronaca  in  terza  rima  intorno  adat- 
ti della  città  d'Arezzo,  è  stato  h&a  altramente  preciso  : 


(1)  Emmanuele  Rocco,  contraddicendo  alle  parole  surriferite  del 
Balbo,  annotava  : 

a  Che  la  data  della  nascita  di  Dante  non  si  tragga  da  altro  luogo, 
a  che  dal  Comento  del  Boccaccio,  come  il  nostro  Autore  dice  ...  ci 
sembra  poco  ponderata  opinione.  Si  ha  dal  Villani,  che  Dante  mori 
s  nel  Luglio  del  M.CCC.XXl,  in  età  di  .Ivi.  anni  ;  quindi  nacque  nel 
<  M.CC.LXV.  »  —  Il  Villani  aggiunge  un  circa;  ed  anch'  egli,  come 
dimostro  in  un  mio  studio  sulla  rubrica,  eh'  egli  consacrò  a  Dante, 
non  altronde  che  dal  .j .  verso  della  Comedia  toglieva  la  notizia  :  — 
p.  Si  sa  eh'  egli  nacque  nel  segno  de'  Gemini....  dunque  nel  mese  di 
R  Maggio.  »  —  Quel  dunque  è  inesattissimo  :  e  perchè  non  in  Giu- 
gno ?  —  a  Lo  stesso  Boccaccio  inoltre,  nella  sua  vita  di  Dante,  mette 
a  per  anno  della  sua  nascita  il  M.CC.LXV.  s  —  Il  Boccaccio  dunque 
e  sempre  il  Boccaccio  !  Et  il  Boccaccio  donde  sapeva  la  cosa  ?  dal  .j. 
verso  della  Comedia  !  —  a  seguito  in  ciò  dal  Manette  !  u  —  vorrei  mi 
si  mostrasse  in  che  il  Manetto  non  ha  seguito  il  Boccaccio  ;  o  quali 
altre  fonti  avesse  a  disposizion  sua  ! 
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Cinquanta  volta  il  Sole,  s*io  ben  conto, 
Per  li  dodici  segni  era  passato, 
Con  quattro  piìi,  che'l  Sagittario  è  gionto^ 

Poi  che  dal  Tauro  fui  alluminato, 
Ai  Gemini  vicin,  quel  di,  che  dati 
Pur  li  martìri  a  Giovanni  beato; 

Quando  i  miei  sensi  tutti  addormentati 
Eran  per  gran  pensier,  che  M  core  avia 
Da  longe  parti  e  più  dalle  nostrati. 

Oh  avesse  Dante  nel  principio  della  Comedia,  uguagliato  tanto 
esatto  particolareggiare  e  determinare  !  Ma  gli  piacque  altri- 
menti !  Sicché  ci  tocca  a  disputare  su'  giorni,  in  cui  ha  colloca- 
ta  la  visione,  nonché  sulFetà,  ch'egli  aveva,  quando  fìnge  inco- 
minciarla; mentre  non  c'è  dubbio  su  gli  anni,  che  avea  ser  Go- 
rello nel  caso  identico.  Ma  a  chi  importa  degli  anni  e  del  poe- 
ma di  quel  notajucolo  Aretino  ?  —  «  Gorelli  nomen  nihil  aliud 
i(  est,  quam  Gregorius,  Ante  annos  quadringentos  Ghirigoro  di- 
«  cebatur  Tuscis,  qui  Gregorius  fuit  Latinis.  Ab  hoc  vocabulo 
((  dimidiato  effluxit  Goro,  et  existo  diminutivum  Gorello)), — Ma 
che  importa?  Ben  c'importerebbe  sapere,  se  Dante  è  davvero  di- 
minutivo di  Durante!  Ma  torniamo  a  bomba;  e  cominciamo  d:il 
veder  le  affermazioni  altrui,  vagliandole;  poi  parleremo  pm' 
conto  nostro. 

Giovanni  Villani  scrive  solo:  —  «  Morio  [Dante]  in  esilio  del 
{(  comune  di  Firenze,  in  età  circa  .Ivj.  anni  n.  — Si  noti  quel 
circa  coscienzioso:  e  si  badi,  il  Villani  non  d'altronde  desumer 
la  notizia,  se  non  dal  primo  verso  àelYInferno,  che  interpretava 
come  tuttora  s' interpreta  da' più;  sicché  la  sua  testimonianza 
pruova  solo  F  antichità  di  quella  interpretazione  erronea. 

Jacopo  della  Lana  spiega  così  il  primo  verso  della  Comedia  : 
—  ((  in  lo  mezzo  della  comune  vita,  la  quale  è  .Ixx.  anni,  sic- 
((  che,  quando  comenzò  questa  opera,  avea  .xxxv.  anni.  »  — 

L' Ottimo  al  detto  verso  :  —  a  Queste  parole  hanno  due  spo- 
«  sizioni  ;  una  si  riferisce  alla  etade  dello  Autore,  V  altra  al 
((  tempo  della  sua  speculazione.  Alla  etade,  cioè  trentacinque 
tt  anni,  che  è  mezzo  di  settanta  anni,  i  quali  sono  il  corso  uni- 
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(  vcrsalmente  comune  della  nostra  etade,  quando  non  si  pas- 
ti sano  per  ottima  complessione,  o  si  minuiscono  per  mala 
6  complessione  od  accidente.  Gogliesi,  dunque,  che  V  autore 
a  fosse  di  etade  di  .xxxv.  anni,  quando  cominciò  questa  sua 
a  opera.  Questa  etade  è  perfetta  :  ha  forza  et  ha  cognizione... 
a  In  questa  etade  debbono  li  uomini  essere  quanto  si  puote 
a  umanamente  perfetti  e  lasciare  le  cose  giovanesche,  partirsi 
B  da' vizi  e  seguire  virtù  e  conoscenza.  E,  con  questa  motiva, 
a  esempliBca  sé  Fautore  agli  altri:  ducisi  del  tempo  passato  in 
tt  vita  viziosa  e  volge  li  passi  a'  migliori  gradi  ».  —  Nota  Fine- 
sattezza,  comune  al  Laneo,  di  riferire  il  verso  al  tempo,  in  cui 
Dante  cominciò  a  scrivere,  mentre  evidentemente  indica  quel- 
lo del  rattrovamento  nella  selva.  Ed  avverti,  che  non  tutti  al- 
lora ammettevano  Fanno  trigesimoquinto  per  mezzo  della  vita, 
giacché  F  Ottimo  stesso  od  un  interpolatore  dice  :  —  ((  Alcuni 
e  dicono,  che  la  etade  di  trentatrè  anni  è  mezzo,  cogliendola 
u  dalla  vita  di  Cristo  ;  dicono,  che  infino  a  quello  tempo,  la 
a  virtù  e  le  potenze  corporali  crescono;  e,  da  li  in  su,  col  calo- 
fi  re  naturale  diminuiscono  ;  sicché  quella  etade  sia  mezzo  e 
((  termine  tra  lo  montare  e  lo  discendere  ».  — 

Il  Comento  attribuito  falsamente  a  Pietro  Àllaghieri  :  —  a  In 
a  medio  camini  nostrae  vitae,  idest  in  medio  annorum  humanae 
e  vitae,  cum  ascensus  nostri  temporis  incipit  fieri  descensus. 
(i  Sed  quod  est  hoc  medium  camini  nostrae  vitae  ?  Videretur 
e  quod  esset  somuus »  — E  F  Ottimo  aveva  detto,  che,  ri- 
guardo al  tempo  della  speculazione,  era  la  notte  !  —  «  Tamen 
u  die,  ut  praemisi,  quod  ad  tempus  humanae  vitae  se  refert, 
a  cuius  medium  est  trigesimus  quiutus  annus.  Nam  Phìloso- 
e  phus  in  libro  de  Senectute  dicit,  quod  nostrum  vivere  est 
a  ascendere  et  descendere.  Nam  iuventus  est  quidam  ascensus 
K  vegetativus  in  nobis  et  senectus  descensus  potest  dici  e  con- 
a  tra.  Et  est  argumentum  ad  hoc,  quod  Ghristus  in  .xxxiij. 
u  anno  et  .iij.  mensibus  mortuus  est  ;  nam  tam  summa  nata- 
«  ra  humana  cum  divina  non  debebat  esse  in  re  decrescente, 
e  ut  fuisset  ultra  dictum  tempus.  Item  quod  ultra  .Ixx.  annos 
«'  potest  dici  non  vita  in  homine,  sed  mors  et  angustia,  psal- 
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«  mista  dìcente  :  si  autem  in  potentatibus  .Ixx.  anni  amplius, 
((  erit  labor  et  dolor.  Et  sic  eius  medium  .xxxv.  anni,  in  quo 
((  medio  doctrinat  nos  moraliter  in  persona  sui  debere  aperire 
((  oculos  mentis  ad  videndum  ubi  sumus,  an  in  recta  via  ad 
({  patriam,  aut  non  ».  — 

Il  Boccaccio,  nel  romanzetto  istorico  sulla  vita  di  Dante^  avea 
detto  :  —  ({  Nacque  questo  siugulare  splendore  italico  nella 
«  nostra  città,  vacante  il  Romano  Imperio  per  la  morte  di  Fe- 
((  derigo....,  negli  anni  della  salutifera  incarnazione  del  Re  del- 
«  r  Universo  M.CC.LXV,  sedente  Papa  Urbano  IV  nella  Catte- 
((  dra  di  san  Piero  ».  —  Ma  Urbano  IV  era  morto  in  Perugia 
fin  dal  due  di  Ottobre  del  M.CC.LXIV  ;  ed  il  .ix.  Febbrajo  del 
M.CC.LXV,  secondo  il  Rainaldo,  od  il  .v.,  secondo  Tolomeo  da 
Lucca,  fu  eletto  Clemente  IV.  E  certamente  deve  qui  trattarsi 
d'uno  error  di  menante,  giacché  Giannozzo  Manetti,  che  non 
fa  quasi  se  non  voltare  in  latino  il  Boccaccio,  mette  Clemente 
e  non  Urbano.  Nella  Lezione  Seconda  poi  del  Cemento,  il  Boc- 
caccio allega  una  testimonianza  curiosa  :  —  «  La  vita  de'  mor- 
«  tali  e  massimamente  di  quelli^  li  quali  a  quel  termine  di- 
((  vengono,  il  quale  pare,  che  per  convenevole  ne  sia  posto,  è 
((  di  settanta  anni,  quantunque  alquanti  poco  più  ne  vivano 
((  et  inQnita  moltitudine  meno,  siccome  per  lo  Salmista  si  corn- 
ee prende  nel  salmo  .Ixxxix,  dove  dice  :  anni  nostri  sicut  aranea 
«  meditaìmntwr;  dies  annorum  noslrorum  in  ipsis  septuaginta  anni. 
({  Si  autem  in  potestatibm  octoginta  annos  et  amplius  eorum  labor 
«  et  dolor.  E,  perciò,  colui,  il  quale  perviene  a  .xxxv.  anni,  si 
((  può  dire  essere  nel  mezzo  della  nostra  vita.  Et  è  figurata  in 
((  forma  d' un  arco,  dalla  prima  stremità  del  quale  infino  al 
«  mezzo  si  salga  e  dal  mezzo  infino  all'  altra  stremità  si  di- 
((  scenda  :  e  questo  è  stimato,  perciocché  infino  all'età  di  .xxxv. 
{(  anni,  o  in  quel  torno,  pare  sempre  le  forze  degli  uomini  au- 
le mentarsi,  e,  quel  termine  passato,  diminuirsi  (1).  Et  a  questo 
((  termine  d' anni  pare,  che  V  autore  pervenuto  fosse,  quando 


(1)  Tutto  questo  brano  viene  letteralmente  trascritto  dallo  Anoni- 
mo fiorentino  pubblicato  dal  Fanfani. 
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a  prima  s' accorse  del  suo  errore.  E  che  egli  fosse  cosi,  assai 
s  ben  si  verifica  per  quello,  che  già  mi  ragionasse  un  valente 
fi  uomo,  chiamato  ser  Piero  di  messer  Giardino  da  Ravenna,  il 
K  quale  fu  uno  de'  più  intimi  amici  e  servidori,  che  Dante 
fi  avesse  in  Ravenna  (l)  ;  affermandomi  avere  avuto  da  Dante, 
«  giacendo  egli  nella  infermità  della  quale  e'  mori,  lui  avere 
fi  di  tanto  trapassato  il  cinquantesimosesto  anno,  quanto  dal 
fi  preteiùto  maggio  aveva  infino  a  quel  dì.  Et  assai  ne  consta 
a  Dante  essere  morto  negli  anni  di  Cristo  M.CCC.XXI  il  di.xiv. 
fi  di  Settembre;  perchè, sottraendo  .xxj.  di  .Ivi.,  restano  .xxxv.; 
a  e  cotanti  anni  eveva  nel  M.CCC,  quando  mostra  d' avere  la 
fi  presente  opera  incominciata  ».  — 

(i)  A  proposito  di  Piero  Giardini,  noterò  un  altro  esempio  della 
scrupolosa  esattezza  dello  Scartazzini.  11  Tonini,  nella  sua  monogra- 
fia intomo  alla  Francesca  da  Eimini,  avverte  il  racconto  del  Boccac- 
cio aver  del  romanzesco  ;  pur  vuole,  che  gli  si  creda,  come  al  più 
antico  e  grave  [sic!]  fra  gli  scrittori,  che  si  occuparono  della  infelice 
Polentana  :  —  a  il  quale,  inoltre,  come  assicura  egli  stesso  al  capo  I 
I  del  Commento,  ebbe  speciali  colloqui  con  un  valente  itomo,  chiamato 
I  ier  Piero  di  messer  Giardino  da  Ravenna,  il  quale  fu  uno  de'più  intimi 
&  amici  e  servitori,  che  Dante  avesse  in  Ravenna  ;  per  cui  è  a  credere, 
a  che  con  esso  anche  di  questo  fatto  possa  aver  preso  ragionamen- 
I  to.  »  —  Come  ognun  vede,  si  tratta  d' una  semplice  ipotesi,  anzi 
d'una  doppia  ipotesi  ;  che,  cipè,  ser  Piero  abbia  parlato  al  Boccaccio 
della  catastrofe  domestica  de'  Malatesta  e  che  ne  potesse  esser  ben 
ragguagliato.  Filalete,  che  sarà  stato  forse  un  buon  Re^  ma  che  cer- 
tamente non  fu  buon  illustratore  della  Comedìa,  copia  dal  Tonini, 
frantende,  e  di  Piero  Giardini,  notajo,  e  figliuolo  d'un  giudice  o  d'un 
cavaliere,  come  indicano  il  sere  preposto  al  suo  ed  il  messere  prepo- 
sto al  nome  del  padre,  de^  piii  intimi  amici  e  servitori  di  Dante,  fa  un 
lacchè:  ein  vertrauter  Diener  des  Dichters!  Lo  Scartazzini,  poi,  rincarando 
in  inesattezza,  nel  parlare  della  uccisione  della  Francesca,  assicura 
che  il  Boccaccio  :  —  a  asserisce  aver  avuto  sofka  ciò,  speciali  collo- 
B  qui  con  un  valente  uomo,  chiamato  ser  Piero  di  messer  Giardino 
«  da  Ravenna.  »  —  L' ipotesi  del  Tonini  diventa  per  lui  un  fatto^  as- 
serito dal  Boccaccio,  il  cui  cemento  dimostra  non  aver  letto,  poiché 
afferma  dirvisi  ciò,  che  detto  non  vi  è. 
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Il  Labruzzi  di  Nexima  osserva:  — «  Il  Boccaccio,  non  saprei 
((  dire  se  per  isgravio  o  per  riprova,  non  omise  di  dirci  anche 
tt  il  nome  di  colui,  dal  quale  ebbe  quella  data...  Non  è  a  ne- 
((  garsi,  che  la  testimonianza  di  un  uomo,  che  ci  viene  rap- 
((  presentato  tanto  intrinseco  del  poeta,  abbia  moltissimo  peso. 
((  Se  non  che  mi  sembra,  che  le  si  scemi  alquanto  valore,  se 
«  si  consideri,  come  questo  messer  Piero  Giardini  fosse  quel 
«  medesimo,  che  inventò  al  Boccaccio  la  sciocca  storiella  del- 
«  r  apparizione  di  Dante  al  figlio  Jacopo,  per  rivelargli,  ov'egli 
«  aveva  riposto  gli  ultimi  tredici  canti  del  poema,  che  suppo- 

«  nevano  non  avesse  compiuto La  non  mi  pare  la  migliore 

«  prova  della  veridicità  di  messer  Pietro  ;  e  mi  fa  sospettare, 
((  eh'  egli  si  compiacesse  di  spacciare  per  dettogli  o  rivelatogli 
((  da  Dante  quello,  eh'  egli  andava  immaginando  o  argomen- 
«  tando  ». — Avverto, a  buon  conto, che  il  Boccaccio  parla  d'un 
«er  Piero  Giardini  e  non  d'un  messer  Piero.  Claudio  Carlo  Fauriel, 
con  la  leggerezza,  che  gli  è  abituale,  sebbene  nel  tengano  inca- 
pace, scrive  :  —  aOutre  ses  trois  enfants.  Dante  eut  avec  lui  à 
«  Ravenne  quelques  amis  dévoués;  et  entro  autres  un  certain 
«  Dino  di  Pierini  »  —  sic!  —  a  Florentin  »  —  sic!  —  a  probla- 
((  blement  exilé  comme  lui,  mais  qui  reutra  depuis  à  Floren- 
((  ce,  où  Boccacce  le  connut  et  put  apprendre  de  lui  diverses 
((  particularités  du  séjour  de  Dante  à  Ravenne.  Ce  fut  peut-é- 
0  tre  de  ce  témoin,  que  l'auteur  du  Decameron  apprit  ce  qu'il 
«  rapporto,  malheureusementavectropde  vague,  d'une  école 
«  de  poesie,  crée  par  Dante  à  Ravenne».  —  Io  non  voglio  cela- 
re, più  d'una  volta  essermi  passato  per  la  mente,  che  il  prete- 
so ser  Dino  Pierini  da  Firenze,  (il  quale,  secondo  il  Boccaccio, 
attestava  il  ritrovamento  fortuito  degli  .viij.  primi  canti  del- 
l' Inferno  )  e  ser  Piero  di  messer  Giardino,  valente  uomo  ravi- 
gnano,  (il  quale,  sempre  a  detta  del  certaldese,  testimoniava 
del  miracoloso  ritrovamento  degli  ultimi  .xiij.  del  Paradiso) 
potrebbero  benissimo  essere  figliuoli  d'una  medesima  madre, 
cioè  della  fantasia  dello  autore  del  Decameron,  il  quale,  per 
non  iscervellarsi,  e  conservar  loro  un'  apparenza  di  parentela, 
avrebbe  dato  a  Dino  per  padre  un  Piero  ed  a  Piero  per  padre 
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un  [Giar-Jdino.  E  cosi  fermamente  credo  che  sia.  Ma,  chi,  co- 
me il  Fauriel,  ha  la  semplicità  di  starsene  alle  parole  del  Boc- 
caccio, non  li  può  confondere  et  identificare,  anzi  de'  ritener- 
li due  persone  vere  e  distinte  per  patria. 

Francesco  da  Buti  si  trascina  sulla  falsariga  del  Boccaccio: — 
fi  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  tnìa,  cioè  uelFanno  .xxxv.  della 
a  sua  età,  il  quale  comunemente  è  il  mezzo  della  nostra  età  : 
a  imperocché  comunemente  gli  uomini  vivono  .Ixx.  anni,  ben- 
«  che  pochi  ne  vivono  più  et  infinita  moltitudine  ne  viva  me- 
«  no.  ))  —  0  se  le  eccezioni  son  più  della  regola,  con  quanta 
esattezza  di  linguaggio  può  dirsi,  che  gli  uomini  comunemente 
vivono  .Ixx.  anni  ?  —  «  Et  in  questo  termine  d'anni  era  venuto 
fi  Io  nostro  autore,  quando  s' avvide  del  suo  errore  primamen- 
«  te,  si  come  appare  manifestamente  per  quello,  che  si  con- 
fi tiene  nel  canto  XXI  d' Inferno,  ove  dice  :  ler  più  oltre  cinque 
fL  ore  che  quesf  otta^  \  Mille  dugento  con  sessantasei  \  Anni  compier ^ 
fi  che  qui  la  via  fu  rotta.  Nelle  quali  parole  si  comprende,  che, 
fi  nel  M.GCC  dalla  natività  di  Cristo  egli  avesse  questa  fantasia 
fi  et  incominciasse  questa  invenzione:  però  che,  se,  da  poi  che 
fi  Cristo  sofferse  passione,  che  allora  mostra  che  si  rompesse 
fi  quella  via,  della  quale  parla,  erano  corsi  anni  M.CG.LXYI  e 
fi  Cristo  era  vivuto  anni  .xxxiij.  e  mezzo  i  quali,  aggiunti  al 
fi  detto  numero,  compiono  M.GCC- ,  meno  sei  mesi,  del  qual 
e  tempo  non  è  da  cercare,  però  che  allora  corresse  il  M.GCC. 
fi  benché  non  fosse  ancor  compiuto,  che  incominciato  era.  Et 
fi  è  manifesto,  che  lo  nostro  autore  mori  nel  M.CCC.XXI  a  di 
fi  .xiv.  di  settembre,  onde  sottraendo  anni  .xxj.  di  .Ixvj.  anni 
fi  e  mesi  .iv.,  che  manifestò  Dante  dovere  avere  quando  mori, 
fi  ad  uno  grandissimo  suo  amico  di  Ravenna,  il  quale  fu  chia- 
fi  mato  Piero  di  messer  Giardino,  restano  anni  .xxxv.  adunque 
fi  quelli,  eh'  elli  avea  passati  nel  M.GCC.,  la  notte  sopra  il  ve- 
fi  nerdi  santo,  quando  mostra  l' autore,  ch'avesse  il  riconosci- 
fi  mento  del  suo  smarrimento  per  la  selva  ».  — 

Benvenuto  Rambaldi  discute  le  varie  opinioni  sin  allora  ac- 
campate: —  ((  Qual'è  il  mezzo  della  vita  nostra  ?  Dicono  alcu- 

fi  ni  essere  il  sonno;  ed  Aristotile,  nel  primo  dell'elica,  afferma, 
GiOMi.NAPOL.yol.I.— Maggio  1819  (Naova  Serie).  32 
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«  che  in  nulla  differiscono  i  felici  dai  miseri  nel  tempo  del  son- 
((  no,  che  è  la  metà  della  vita,  e  chiama  quindi  il  sonno  detta 
((  metà.  Sembra  che  Dante  esprima  aver  avuta  la  visione  in 
((  sogno,  ma  ciò  nulla  monta,  perchè,  al  dire  del  glossatore  di 
«  Aristotele,  in  quel  luogo  per  sonno  intende  la  quiete.  Non  è 
((  poi  vero,  che  l'uomo  dormala  metà  della  vita.  Altri  ritengo- 
((  no,  che  la  metà  della  nostra  vita  sia  la  notte,  avendo  noi  tan- 
((  ta  durazione  di  tenebre  quanta  di  luce.  Ed  il  nostro  autore 
«  ebbe  la  visione  di  notte  tempo,  imperocché  le  visioni  ed  i 
«  leggieri  fantasmi  appariscono  per  lo  più  nella  notte,  allorché 
((  Tanìma  più  si  concentra  in  sé  medesima,  e  più  é  dalle  cure 
((  temporali  disgiunta  e  sciolta:  é  allora  che  la  ragione  discor- 
tt  re,  considera  come  abbia  consumato  il  suo  tempo,  in  quali 
«  faccende,  e  per  qual  fine.  Ma,  sebbene  tutto  ciò  sia  vero,  non 
«  é  però  questo  lo  intendimento  dell'autore,  perchè  poco  dopo 
a  chiaramente  descrive  il  tempo  degli  anni  di  sua  vita,  nel 
«  quale  imprese  questo  lavoro.  Sembra  ancora  potersi  dire  es- 
«  sere  la  età  di  trentanni,  perchè,  secondo  Aristotile,  nel  libro 
«  secondo  iella  politica,  gli  anni  degli  uomini  comunemente 
«  sono  sessanta.  Sostengono  altri  essere  la  età  di  trentatré  an- 
ce ni,  perché  Cristo,  preziosissimo  nostro  Redentore,  non  visse 
«  che  trentatré  anni,  e  per  testimonianza  dell'Apostolo  tutti 
«  risorgeranno  in  quella  età,.in  cui  è  morto  Cristo:  di  ciò  però 
«  non  è  da  far  molto  conto,  perchè,  per  autorità  del  filosofo, 
((  quelle  cose,  che  poco  differiscono  fra  loro,  si  considera  che 
«  differiscano  un  bel  nulla.  Ma  la  verità  si  è,  che  l'autore  con 
«  quel  mezzo  del  cammin  intende  xxxv  anni,  come  egli  stesso  lo 
«  attesta  in  altro  luogo.  E  chiama  un  simile  tempo  il  mezzo 
«  della  vita,  e  molto  bene,  sondo  che  è  molto  probabile,  che 
((  l'uomo  sia  in  augumento  sino  alla  età  di  anni  xxxv,  stazio- 
«  nario  poi  negli  altri  xxxv,  senza  diletto  nei  successivi  anni. 
((  E  ciò  si  conferma  con  l'autorità  del  Profeta,  che  dice:  in  essi 
((  gli  anni  giungeranno  ai  .Ixx. ,  e,  55  soprax^iveranno  sino  agli  ,lxxx. 
((  e  più,  non  patiranno  che  fatica  e  dolore.  Che  poi  il  preteso  tem- 
«  pò  fosse  la  metà  della  vita  é  manifesto,  perché  l' autore  die 
((  mano  al  lavoro  di  anni  .xxxv.,  se  ben  guardo  all'epoca  del  suo 
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fl  nascimento,  come  si  è  stabilito  di  sopra,  se  l'autore  incomin- 
c  ciò  nel  M.CCC  com'egli  medesimo  scrive  nel  Canto  XXI  del- 
K  l'Inferno  ».  —  Tolgo  la  citazione  dalla  versione  del  Tambur- 
rini. 

Giannozzo  Manetti,  parafrasatore  del  Boccaccio,  sembra  però 
non  voler  garentire  l' esattezza  della  data,  poiché  vi  premette 
un  ferunt .  —  «  Natum  illum  ferunt  millesimo  ac  ducentesimo 
K  supra  sexagesimum  quintum  Christianae  salutis  anno^  va- 
a  caute  ob  roortem....  Federici  Romano  Imperio,  sedente  au- 
«  tem  Clemente  Quarto  summu  pontificatu  ».  — 

Guiniforte  de'  Bargigi  ragiona  così: —  «Per  due  cagioni  pos- 
a  siamo  dire,  che  Dante  descrive  il  tempo,  nel  quale  ei  si  rico- 
(I  nobbe  aver  deviato  dalla  via  diritta,  secondo  che  in  due  mo- 
«  di  si  ponno  intender  quelle  parole:  Nel  mezzo  del  cammin  ecc.: 
«  onde,  per  evidenza  di  questo,  dobbiamo  sapere,  che  in  un  mo- 
ti do  sì  chiama  mezzo  solamente  quello,  che  dista  ugualmente 
e  dalli  estremi,  ed  in  altro  modo  si  chiama  mezzo  tutto  ciò,  che 
(i  si  comprende  intra  li  estremi.  Intendendo  noi  adunque  il  te- 
li sto  di  Dante  nel  primo  modo,  diremo:  nel  mezzo  del  cammin 
«  di  nostra  vita;  cioè  nell'età  circa  di  trentacinque  anni,  peroc- 
a  che  li  settant'anni  son  reputati  essere  comune  misura  della 
e  vita  umana,  secondo  che  appare  per  esperienza.  E,  cosi  inten- 
u  dendo,  dico,  che  Dante  ha  descritto  questo  tempo,  acciocché 
tt  più  credibile  appaia  il  suo  riconoscimento,  dicendo  egli,  che 
((  sia  riconosciuto  nella  età  di  trentacinque  anni,  nella  qual  es- 
c  sendo  già  assai  refrigerato  il  fervore  delle  sensualità  giova- 
((  nile,  e  cominciando  a  valere  il  giudicio  della  ragione,  non  è 
&  tanto  difficile  all'  uomo  rittrarsi  dalla  mala  vita,  quanto  sa- 
e  rebbe  stato  in  età  più  giovanile  per  poco  vigor  di  ragione. 
«  Ancora  non  è  tanto  difficile  correggersi  in  quella  di  tren ta- 
te cinque  anni,  quanto  sarebbe  dappoi  in  età  più  provetta,  pe- 
c  rocche,  quanto  più  l'uomo  invecchia  nei  vizi,  tanto  gli  è  mag- 
<(  gior  difficoltà  partirsi  da  quelli  contrastando  la  mala  usan- 
e  za.  Per  altro  modo,  intendendo  esser  mezzo  ogni  tempo  fino 
«  alla  estremità  della  morte,  possiamo  esporre  il  testo:  nel  mez- 
e  so  del  cammin  di  nostra  vita,  cioè  innanzi  che  fosse  venuto  il 
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«  tempo  della  morte.  E  così  troviamo  esser  detto  nel  canto  quin- 
«  dicesimo  ove  dice  :..  Mi  smarrii 'n  unavcdle  \  Avanti  che  Fora 
«  mia  fosse  piena  » . — 

Leonardo  Aretino  scrive  :  —  «  Nacque  Dante  nelli  anni  do- 
((  mini  M.CC.LXV,  poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firenze, 
((  stati  in  esilio  per  la  sconfitta  di  Montaperti  ».  —  Filippo  di 
Gino  di  Messer  Francesco  Rinuccini  ripete  la  stessa  cosa  con 
le  parole  stesse;  e  Gian  Mario  Filelfo,  il  qual  non  fa  se  non  am- 
plificare e  stemperare  in  latinetti  il  Bruni,  aggiungendo  qua 
e  là  qualche  spiritose  invenzioni  (chiamiamole  cosi):  —  u  Na- 
ie tus  est  noster  Dantes  a  Christi  Salvatoris  natali  die  quinto 
((  et  sexagesimo  anno  ad  ducentesimum  atque  millesimum, 
((  paulo  postea  quam  Guelphorum  factio  in  urbem  rediit  Flo- 
a  rentiam,  quae  dudum  illi  victoriae  subdita^  quae  in  eos  a 
((  Gibellinis  est  apud  Montapertum  habita,  exulaverat.  »  —  M!a 
in  queste  parole  ci  è  una  contraddizione  evidente,  che  Filippo 
di  Gino  di  Messer  Francesco  Rinuccini  e  Gian  Mario  Filelfo  po- 
tevano non  avvertire;  ma  eh'  è  inconcepibile  non  saltasse  agli 
occhi  delBruni.IGuelfi  non  tornarono  in  Firenze  nelM. ce. LXV, 
anzi  r  anno  dipoi.  Forse  c'è  errore  nel  testo  dell' Aretino.  Dice 
il  Pelli".  —  «  Si  deve  avvertire  uno  sbaglio,  preso  da  Leonardo 
((  Aretino,  quando,  nella  Vita  di  Dante,  racconta  ch'esso  na- 
ie eque  poco  dopo  la  tornata  dei  Guelfi  in  Firenze^  stati  in  esilio  per 
«  la  sconfitta  di  Montaperti  :  imperciocché  non  può  essere,  che 
((  Dante  venisse  alla  luce,  dopo  che  i  Guelfi  rientrarono  in  Fi- 
((  renze,  anzi  nacque  avanti  che  Manfredi  presso  Benevento 
«  fosse  ucciso....  Essendo  nato  Dante  nel  maggio  delM.GC.LXV, 
«  non  è  vero  quello,  che  dice  l' Aretino,  in  questa  parte  isto- 
((  rico  poco  esatto.  Si  osserva  poi,  che,  quando  gli  antenati  di 
«  Dante  furono...  discacciati  per  la  seconda  volta  come  guelfi 
«  dalla  patria,  fra  questi  non  vi  dovette  esser  compreso  il  di 
({  lui  genitore  ))  — sic!  Correggi:  il  genitore  dilui —  «  Allighie- 
1(  ro  »  — sic!  Correggi  :  Allaghiero,  —  «  perchè,  se  fosse  stato 
({  fra  i  medesimi,  non  si  sa  vedere,  come  prima  del  M.CG.LXVII 
«  fosse  potuto  rientrare  in  Firenze.  »  —  Il  Grion  osserva  in- 
vece :  —  «  Si  avverta,  che  la  biografia  di  Dante  è  posteriore 
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dalla  storia  [fiorentina  dello  stesso  Leonardo],  cui  Fautore 
e  cita  in  quella.  Nella  Storia  Fiorentina  all'anno  M.CC.LXVI 
e  avea  scritto  :  /  Guelfi  tornarono  nella  terra  sei  anni  di  poi,  cKe- 
e  gli  erano  siati  in  esilio.  Abbiamo  veduto  anche  nel  Pieri,  che 
ir  i  Guelfi  cominciarono  a  tornare  iù  Firenze  V  .xj.  Novembre 
«  M.CC.LXVI  ;  è  quindi  evidente,  che,  nella  Vita  del  Bruni, 
(1  r  anno  di  nascita  di  Dante  fu  corretto  da'  copiatori  saccenti 
e  ed  è  da  leggere  M.CC.LXVII  ».  — 

E  basti  !  che  già  ben  potrei  riportare  centinaja  di  testimo- 
nianze ;  ma  V  una  è  ripetizione  dell'  altra  e  tutte  metton  capo 
alla  nota  interpretazione  del  primo  verso  della  Comedia,  La 
pretesa  conferma  fattane  dal  favoloso  ser  Piero  di  messer  Giar- 
dino da  Ravenna  non  ha  valore  alcuno. 

in. 

Concedo,  che  ¥  indicazione  :  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 
'^^  si  riferisca  al  tempo  del  principio  della  visione.  Concedo, 
^^6  la  visione  si  fìnga  principiata  il  venerdì  santo  del  M.CCC. 
^oucedo,  che  la  vita  umana  abbia  per  TAllaghieri  la  lunghezza 
Dormale  di  anni  .Ixx. 

^a  prima  proposizione  è  chiara  per  se,  quantunque  non  sia 
mancato,  chi  negasse  contenersi  in  quel  verso  una  indicazione 
"'  tempo  (1):  il  poema  comincia  col  ritrovarsi  Dante  di  notte  in 

f^)  Quel  matto  del  conte  Torricelli  di  Torricella,  per  esempio^  spie- 
^  d  primo  verso  della  Comedia  in  modo  particolare  :  —  a  Nel  mezzo 

*  ^  CQfnmin  di  nostra  vita.  Latinamente  :  in  medio  itineris  Vitae,  vcl 
'  "inerii  quod  ducit  ad  Vitam.  Avendo  Vita,  fra  gli  altri  significati  sa- 
'*^"f  Hel  linguaggio  latino  della  Chiesa,  quello  di  Paradiso,  ossia 

*  ^®1  luogo  della  beatitudine  celestiale,  il  quale  tiensi  da*  Padri  e  dal 
^  nostro  poeta  sia  il  cielo  empireo:  nella  nostra  lingua  Italiana,  cam- 

*  ^^^  di  vita  vale  Via  del  Paradiso  o  Via  deir Empireo,  mentre,  per  si- 

*  S^ificare  il  breve  corso  della  Vita  umana  abbiamo  V  altro  modo  : 

*  ^^^in  della  vita.  Qui  del  cammin  di  Vita  e  non  del  cammin  della 
*wta  è  discorso.  Qual  sia  poi  questo  cammin  di  Vita  ci  è  insegnato 
tt  ^  Sant'  Agostino,  là  dove  nel  libro  de  Civitate  Dei,  toglie  a  trattar 
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una  selva  oscura.  In  qual  notte?  Per  tacere  d'ogni  altra  pruova, 
i  versi  del  XXI  Inferni,  che  abbiamo  visto  allegati  dar  France- 
sco da  Buti,  e  le  parole  poste  in  bocca  all' amico  Casella  nel  II 
del  Purgatorio y  manifestamente  alludenti  al  giubileo,  provano 
trattarsi  dell'anno  M.CCC.  e  della  nottata  anteriore  al  venerdì 
santo.  I  dubbi  sollevati  contro  questa  data  sono  argute  cape- 
strerie. Chi  se  ne  àiletta,  legga,  per  esempio,  V  opuscolo  :  Che 
Vanno  della  visione  di  Dante  \  È  il  MOCCI  \  Ed  il  dì  Natale  \  Il  XVIII 
Maggio  MCCLXVII\\  Estratto  dalV  Opera:  \  ([Della  dimora  di  Dante  a 
Padova  ecc.))  |  di  [  Giusto  Grion  \\  Udine  1865  \  Tip,  Francesco  Eoe- 
nis.  [Trentasette  pagine  in  ottavo  grande]. 


a  rargomento  De  via  animae  reparandae,  e  da  sì  alto  dottore  si  deri- 

a  va  il  concetto^  che  il  cammin  di  Vita  corrisponda  oìVAsse  déW  Etnpi- 

«  reo.  Ora  nel  mezzo  del  cammin  di  Vita  significando  nel  mezzo  deW  as- 

a  50  dell'  Empireo,  questo  mezzo,  secondo  le  cognizioni  cosmologiche 

a  degli  antichi,  sarebbe  il  centro  della  terra.  Siccome  però,  trattan- 

a  dosi  di  vie,  ragione  ed  uso  concede  di  potersi  dire^  che  un  luogo 

a  sta  nel  mezzo  di  un  cammino,  tanto  se  sta  nel  dritto  mezzo  di  es- 

a  so  quanto  se  sta  di  fianco  a  quel  dritto  mezzo  (e  usiam  dire  tutto 

R  giorno,  in  riguardo  a  talune  Chiese  o  Alberghi  o  Ville,  esser  sìtua- 

a  te  a  mezza  strada,  benché  giacciano  a  fianco  delle  vie  postali)  così, 

a  per  mezzo  del  Cammino  di  Vita  non  solo  può  intendersi  il  centro  della 

a  terra,  ma  sì  ancora  ogni  punto  della  terra  il  qual  sia  a  livello  di  esso  cen- 

«  tro,  ossia  ogni  punto  del  piano  dell'  orizzonte  retto  della  terra  immobile 

a  agli  antichi,  e,  per  conseguenza,  anco  lo  stesso  Orizzonte  terrestre. 

a  Ed  appunto  il  poeta,  invece  di  dire:  nell'orizzonte  terrestre,  ci  disse: 

a  Nel  mezzo  del  cammin  di  Vita.  Ezechiello  avea  detto  semplicemente  : 

a  in  medio  terrae,  allorché  scrisse  :  Dabo  tenebras  in  terram  tuam,  cum 

a  ceciderunt  vulnerati  tui  in  medio  ten^ae.  Dante  die  poi  a  Vita,  ossia  al- 

«  V  Empireo,  V  aggiunto  di  nostra,  perchè  Dio  preparò  quella  stanza, 

a  affinchè  noi  potessimo^  col  suo  ajuto,  meritarci  di  vivervi  etema- 

a  mente  ;  e  certo  mirò  il  poeta  ai  testi  dì  San  Paolo  :  Mater  nostra... 

a  Ilierusalem;  Vita  vestra  abscondita  est  cum  Christo  in  Deo.  Come  qui:  di 

a  nostra  vita,  senz'articolo,  significa  d^^  Paradiso;  istessissimamente 

a  nel  Canto  VI  della  terza  cantica  in  nostra  vita  significa  nel  Paradiso: 

{{  Diverse  voci  fanno  dolci  note;  |  Così  diversi  scanni  in  nostra  vita  |  Hendon 

a  dolce  armonia  tra  queste  nuìte.n — 
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Dante,  nel  trattato  lY  del  Convivio,  parla  a  lungo  della  vita  e 
delle  età  dell'  uomo  ;  e  già  molte  sue  sentenze  abbiamo  lette 
sminuzzate  ne^  surriferiti  brani  di  commentatori.  Nel  capitolo 
.xxiij.^  stabilisce  la  vita  umana  procedere  ad  immagine  di  ar- 
co, montando  e  discendendo  ;  noi  moderni  diremmo  :  descrive 
una  parabola.  E  spiega  perchè,  nella  realtà,  gli  archi  di  tutte  le 
vite  non  siano  d' una  misura,  anzi  disuguali.  —  «  Là  dove  sia 
«  il  punto  sommo  di  questo  arco,  » — ^noi  diremmo  il  punto  cul- 
minante— «  per  quella  disagguaglianza ....  è  forte  da  sapere.  Ma 
d  nelli  più,  io  credo,  tra'l  trentesimo  e U  quarantesimo  anno: 
«  et  io  credo,  che,  nelli  perfettamente  naturati,  ne  sia  nel  .xxxv. 
a  anno.  E  muovemi  questa  ragione,  che  ottimamente  naturato 
e  fue  il  nostro  salvatore  Cristo,  il  quale  volle  morire  nel  .xxxiv. 
s  anno  della  sua  etade  ;  che  non  era  convenevole  la  divinità 
G  stare  così  in  dicrescione,  né  da  credere  è,  ch'elli  non  volesse 
a  dimorare  in  questa  nostra  vita  al  sommo,  poiché  stato  c'era 
«  nel  basso  stato  della  puerizia.  E  ciò  ne  manifesta  Y  ora  del 
(!  giorno  della  sua  morte,  che  volle  quella  consomigliare  colla 
«  vita  sua  ;  onde  dice  Luca,  che  era  quasi  ora  sesta,  quando 
(1  morìe,  che  è  a  dire  lo  colmo  del  di  :  onde  si  può  compren- 
«  dere,  per  quello  qxiasij  che  al  .xxxv.  anno  di  Cristo  era  il 
a  colmo  della  sua  età  ».  —  Qui  duuque  Y  anno  .xxxv.  è  chia- 
mato sommo  deir  arco  della  vita  e  colmo  della  età.  Si  noti^  che, 
torse  più  logicamente,  parecchi  ritenevano  punto  culminante 

iella  vita  umana,  essere  appunto  Y  età  raggiunta  da  Cristo, 

perfetto  in  tutto  (1). 


(i)  Fra  coloro,  che,  conformandosi  a  questa  opinione,  non  ammet- 
^▼ano  V  anno  trigesimoquinto  per  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita, 
^Qoi  essere  annoverato  il  Pseudo Jacopo:  —  a  In  questo  cominciamen- 

*  ^  del  libro...  significa  Y  autore  la  quantità  del  tempo,  nel  quale 

*  ®gli  era  comincio  primo  a  ragionare  nella  mente,  avendo  intlno  al- 

*  *oj*a  dormito  col  sonno  della  notte  continova,  cioè  nella  scurità  del- 

*  '*  ignoranza;  mostrando  ch'esso  è  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra 

*  ^^^j  per  lo  quale  si  considera  il  vivere  di  .xxxiij.  ovvero  di  .xxxiv. 

*  ^Qnì  secondo  quello  appare  del  vivere  e  del  morire  di  Cristo, 


#, 
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Nel  capitolo  .xxiv.  parla  delle  età  dell'  uomo  :  —  «  La  se- 
«  conda  si  chiama  gioventude,  cioè  età,  che  può  giovare))  —  eti- 
mologia falsa —  ((  cioè  perfezione  dai  e;  e  cosi  s'intende  perfet- 

((  ta,  che  nullo  può  dare,  se  non  quello^  eh'  egli  ha La 

«  quale  veramente  è  colmo  della  nostra  vita,» — ed  afferma  es- 
seme diversamente  preso  il  tempo  da  molti.  —  a  Ma,  lasciando 
((  ciò,  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e  tornando  alla  ra- 
ce gione  propia,  dico,  che  nelli  più,  nelli  quali  prendere  si  può 
a  e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella  età  è  .xx.  anni.  £  la  ra- 
ce gione,  che  ciò  mi  dà,  si  è,  che  1  colmo  del  nostro  arco  è  nelli 
((  .XXXV.:  tanto  quanto  questa  età  ha  di  salita,  tanto  dee  avere 
tt  di  scesa  ;  e  quella  salita  e  quella  scesa  è  quasi  lo  tenere  del- 
«  r  arco,  nel  quale  poco  di  flessione  si  discerne  ».  —  Quindi, 
avendola  fatta  cominciare  nell'anno  .xxv.,  determina,  che  fini- 
sca nel  .xlv.  Qui  vien  chiamata  colmo  della  vita  nostra  tutta  la 
gioventù. 

Nel  capitolo  .xxvj.  ripete  che — a  la  nostra  gioventù...  è  col- 
«  mo  della  nostra  vita;  »  —  e  soggiunge  :  —  «  Ancora  è  aque- 
((  sta  età  et  a  sua  perfezione  necessario  d' essere  amorosa;  pe- 
ce rocche  ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  dinanzi,  sic- 
«  come  cosa,  che  è  nel  meridionale  cerchio  » .  —  Dove  Fortu- 
nato Cavazzoni-Pederzini  annota  a  meridionale  : —  «  Cioè,  nella 
«  parte  mezzana  del  cerchio.  E  pare,  che  la  voce  meridionale 
tt  debba  avere  un  senso  simile  a  questo,  neir  esempio  posto 
((  nel  Vocabolario  e  tratto  dal  Lib.  àstrol.  Quella  dinanzi  delti 


tt  perfetto  in  tutte  sue  operazioni» . —  Similmente  il  cemento  anoni- 
mo air  Inferno  pubblicato  dal  Vernon  :  —  a  Dante,  quando  comenciò 
8  questo  trattato,  era  nel  mezzo  del  corso  de  Fumana  vita,  cioè  nella 
8  etade  di  xxxij.  o  di  .xxxiij.  anno,  il  quale  tempo,  secondo  la  comu- 
a  ne  opinione,  è  tenuto  per  mezzo  corso  della  vita.  Et  in  altro  modo 
a  si  puote  dire,  che,  con  ciò  sia  che  infine  al  tempo  di  .xxxiij.  anni  le 
tt  virtù  e  le  potenze  corporali  crescano  e  oltre  quella  etade  quelle  pò- 
tt  tenzie  corporali  diminuiscano,et  il  calore  essenziale  va  verso  il  suo 
tt  sciemamento,  però  si  puote  dire  che  l'autore  questo  libro  compuo- 
tt  se  in  quello  mezzo  tempo,  nel  quale  le  virtù  e  le  potenzio  corporali 
«  crescono  o  scemano  » .  — 
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a  tre,  che  sono  nel  circondamento  meridionale  del  capo  ».  —  Sicché 
lììeridionale  vale  in  questo  luogo  quanto  mezzano;  e  meridionale 
cerchio,  quanto  il  mezzo  del  cerchio,  il  mezzo  del  cammin  di  no- 
stra vita, 

E  qui  tendevo.  II  primo  verso  della  Comedia  ha  un  significato 
più  largo  e  meno  determinato  di  quello,  che  volgarmente  gli 
attribuiscono.  Dante  non  v'  indica  un  anno  preciso  delia  vita 
sua,  anzi  quel  periodo  di  essa,  quella  età,  in  cui  si  trovava  ; 
non  Tanno  trigesimoquinto,  sommo  e  colmo  deW  arco  della  vita 
nostra,  bensì  la  gioventù,  colmo  della  vita  nostra  anche,  pren- 
dendo colmo  in  senso  più  largo,  quasi  tenere  deW  arco  di  essa, 
che  n'  è  nel  meridional  cerchio.  Un  tal  Panfilo  Serafini,  parecchi 
anni  fa,  e  certo  prima  del  M.DCCC.LX,  come  raccolgo  dalla 
stampa  d*un  giornale  letterario,  onde  ignoro  il  nome,  ed  in  un 
cui  frammento  ho  Ietto  un  articolo  suo  DeW  anno  della  nascita  di 
Dante,  diceva  in  fine  di  esso:  —  «  Altra  volta  proveremo,  che, 
e  per  Dante,  il  mezzo  del  cammino  della  vita,  nel  quale  si  ri- 
((  trovò  per  una  selva  oscura,  debba  tenersi  per  la  gioventù, 
({  nella  quale  dee  Y  uomo  perfezionare  sé  stesso  » .  —  Ignoro, 
se  abbia  sciolta  la  promessa. 

Difatti,  nel  XV  Inferni,  rispondendo  a  ser  Brunetto,  Dante 

dice: 

mi  smarrii  'n  una  valle, 

Avanti  che  l' età  mia  fosse  piena. 

0  che  vuol  dire,  se  non  che,  quando  e'  si  ritrovò  nella  valle, 
avea  press'  a  poco  V  età  di  Gesù,  quando  il  crocifissero  ?  che 
non  avea  tocco  ancora  quell'anno  trigesimoquinto,  punto  som- 
mo deir  arco  della  vita  nelli  perfettamente  naturati  ?  So  be- 
ne, molti  pretendere,  che  qui  s*  indichi  il  tempo  dello  smarri- 
mento, e  nel  primo  verso  della  Comedia  il  tempo,  in  cui  Dante 
si  ritrovò  nella  selva;  che  insomma  Tetà  di  lui  non  fosse  piena, 
nel  3)unto,  in  cui,  pien  di  sonno,  abbandonò  la  diritta  via,  piena 
sì,  quando  si  dissonnò.  Farmi  proprio  un  cavillo!  E  già,  si  po- 
trebbe anche  disputare  sul  senso  della  parola  smarrii^che  tanto 

può  significare  perduto  quanto  sbigottito,  chi  volesse  cavillare! 
Giouff.NAPOL.Vol.I.—  Haggìo  1819  (Naova  Serie).  33 


258  GIORNALE  NAPOLETANO 

li  Boccaccio  annota  :  —  «  Mostrato  è  stato  nel  primo  canto.... 
u  gli  anni  degli  uomini  estendersi  fino  al  .Ixx.;  e  che,  ioQnoal 
*  u  .XXXV,,  continuamente  o  alla  statura  dell'  uomo  o  alle  forze 
«  corporali  si  aggiugne,  e  perciò  in  quello  tempo  si  dice  essere 
a  r  età  deir  uomo  piena.  Dice  adunque  V  autore,  che  esso, 
u  avantichè  egli  a  questa  età  pervenisse,  si  smarrì  in  quella 
«  valle  :  il  che  assai  ben  si  comprende  nel  predetto  canto,  per- 
«  ciocché  ivi  mostra,  che,  essendo  alla  età  piena  pervenuto, 
{(  si  ravvedesse  d*  avere  smarrita  la  via  diritta  e  ritornasse  in 
«  quella  )).  —  Francesco  da  Buti:  —  «  E  che  l'autore  dica,  che 
«  si  smarrì  in  una  valle,  innanzi  che  V  età  sua  fosse  piena,  puossi 
((  intendere,  che  si  smarrì  dalla  via  diritta,  incominciando  in- 
((  fino  dalla  puerizia,  et  avvidesene  poi,  quando  fu  neir  età 
({  piena,  cioè  nelli  .xxxv.  anni.  E  però  disse  nel  principio,  che 
((  elli  si  trovò  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  in  una  selva 
((  oscura,  che  la  diritta  via  era  smarrita,  E  non  dice,  quando  la 
((  smarrì.  Ma  ben  dice,  che  si  ritrovò  nella  selva  de'  vizi  e  che 
«  se  n'  avvide  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  cioè  nelli 
«  .XXXV.  anni  ;  però  che  infino  al  tempo  dell'  autore  Y  umana 
((  vita  non  si  stendea,  se  non  in  pochi,  oltre  alli  .Ixx.  anni  ;  e 
(i  quello,  eh'  è  più  oltre,  si  può  chiamare  non  vita,  ma  fati- 
((  ca  e  dolore.  E  così  chiaramente  si  vede,  come  s' accorda 
((  questo  con  quello,  che  fu  detto  di  sopra,  nel  principio  del 
«  libro  )) .  — 

Benvenuto  da  Imola: — «  Prima  del  mezzo  del  cammin  della 
«  vita,  ovvero  nella  mia  prima  gioventù  » . — Il  Commento  Cattolico 
del  Benassuti: — «  Avanti  la  virilità  perfetta,  che  è  dai  .xxxiij. 
«  a'  .XXXV.  anni.  Questo  sembrerebbe  fare  a  pugni  col  prin- 
((  cipio  della  cantica,  dove  abbiamo  detto, che  Dante  avea  .xxxv. 
«  anni.  Ma  si  osservi  ben  tutto;  e  si  vedrà  che  non  v'è  contrad- 
((  dizione  di  sorta.  Perchè,  nel  principio  della  Cantica,  parla 
«  Dante  non  di  quando  ha  incominciato  ad  entrar  nella  selva, 
((  ma  di  quando  s'è  accorto  di  esservi  e  si  è  sforzato  di  uscirne, 
a  e  questo  fu  appunto  ne'  .xxxv.  anni.  Qui  invece  parla  di  quan- 
«  do  vi  è  entrato;  e  questo  fu  molto  prima  dei  .xxxv.  anni;  e  tut- 
u  to  questo  tempo  viene  computato,  come  allora  si  disse,  per 
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f  una  sola  notte  di  tenebre.  Ciò  fu  dalla  morte  di  Beatrice  ai 
«  .XXXV.  anni  ». —  (1) 

Il  Landino  ha  un  altro  modo  dì  giungere  a  questa  di  spiega- 
zione :  —  «  L'  età  dell'  umana  vita  si  dividono  per  numero  set- 
((  tenario.  E, ne' primi  sette  anni,  finisce  Tinfanzia;  ne'secondi, 
((  che  arrivano  a  .xiv.,  la  puerizia.  La  terza  età,  eh'  è  l' adole- 
{(  scenza,  va  infino  a'  ventuno.  La  quarta,  cioè  la  gioventù, 
(contiene  .ij.  settenari  e  va  a' trentacinque.  Due  altri  sette- 
«  nari,  che  pervengono  a'  quarantanove,  fanno  la  quiuta,  la 
a  qual  è  età  virile.  E  questa  vuole  Aristotile,  che  sia  atta  al 
((  governo  della  repubblica,  perchè  vale  di  forze  d' animo  e  di 
e  corpo  et  è  matura  e  piena  e  perfetta.  Adunque  era  smarrito 
e  il  poeta,  innanzi  che  venisse  a  questa  età,  la  qual  è  venuta 
e  alla  perfezione,  alla  quale  non  erano  venute  le  prime  quat- 
K  tre,  che  sono  infanzia,  puerizia,  adolescenzia  e  gioventù,  et 
(1  in  quella  si  ferma  e  non  patisce  diminuzione,  come  fanno 
e  r  altre  due,  che  seguitano,  cioè  la  vecchiezza,  che,  con  due 
(  settenari,  arriva  a'  sessantatrè,  e  comincia  a  diminuir  al- 
e  quanto  il  vigore;  e  da  quel  tempo  in  là  è  1'  età  decrepita, 


(i)  Jacopo  della  Lana  non  pecca  per  troppa  chiarezza,  spiegando  : 
"-<^cioè,  innanzi  che  fusse  compiuto  uomo.  E  questo  dimostrò  quan- 

*  do  disse  :  Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ».  —  Ma  non  dice,  se 
<ìui  s'indichi  un  tempo  diverso  da  quello  indicato  li.  Similmente  il 
Comento  anonimo  pubblicato  dal  Vemon  :  —  o  Qui  parla  Dante,  che 
«  nella  giovinezza  sua,  andava  per  retta  via,  verso  il  cielo,  seguitan- 
c  do  le  buone  e  le  virtudiose  operazioni.  Poi,  nel  mezzo  tempo,  si 

*  smarrì  per  gli  tre  peccati,  e'  quali  pone  nel  primo  capitolo  di  que- 
^  sto  libro.  Ciò  fu  innanzi,  che  fosse  uomo  perfetto  0.  —  Le  Chiose 
pubblicate  dal  Selmi  riproducono  questo  brano  letteralmente: — «  Qui 
fi  parla  Dante,  che,  nella  giovinezza,  andava  per  retta  via,  cioè  ver- 

*  so  il  cielo,  seguendo  le  buone  e  virtuose  cose.  Poi,  nel  mezzo  suo 
fi  tempo^  8i  smarrì  per  li  tre  peccati,  che  pone  nel  primo  capitolo,  an- 
^  2*  che  fosse  uomo  perfetto».  — L'Anonimo  Fiorentino  del  Fanfani: 
"■  *  Hice,  che  innanzi  che  l'età  sua  fosse  piena,  cioè,  nel  mezzo  del 
^  Canjnjin  di  nostra  vita^  che  è  ne'  .xxxv.  anni,  secondo  il  salmista, 
^  ^^  smarrì  in  una  valle,  della  quale  valle  Virgilio  lo  trasse  » . — 
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((  nella  quale  è  molta  e  manifesta  dìminuzion  delle  forze  ».  — 
Tutto  questo  ragionamento  sulle  età  contraddice  affatto  alle 
parole  dell'  Allaghieri  nel  trattato  IV  del  Convivio. 

Il  Vellutello  spiega  altrimenti  :  —  a  L'  età  piena,  intende 
((  per  quella  della  vita,  che  gli  era  statuita,  al  fin  della  quale 
«  non  era  ancora  pervenuto  )).  —  (1)  A  questa  opinione  hanno 
aderito  parecchi  ed  anche  i  traduttori  tedeschi  Carlo  Ludovico 
Kannegiesser  e  Filalete.  Il  primo  annota:  —  «  Vor  meinem  To- 
({  de  ;  ))  —  il  secondo  :  —  «  Vor  dem  vorbestimmtem  Ende  mei- 
«  nes  Lebens  ».  —  Molto  milita  a  favore  di  questa  interpreta- 
zione e  soprattutto  Tessere  schernita  dallo  Scartazzini  (2)  (che, 
naturalmente,  parteggia  per  la  ridicola  distinzione  fra'l  tempo, 
in  cui  Dante  si  smarrì,  e  quello,  in  cui  s'accorse  dello  smarri- 
mento), sclamando:  —  «Era  proprio  necessario  di  dire,  che  si 
«  fosse  smarrito  prima  di  morire^  a  chi  si  era  già  accorto  (verso 
a  .xlvij.)  che  egli  era  ancor  vivo....  »  —  ci  In  questo  verso  vuol 
a  dire  adunque,  che  egli  si  smarrì  avanti  il  suo  .xxxv.  anno. 
«  Infatti,  egli  si  smarrì  tosto  dopo  la  morte  di  Beatrice,  (vedi 
«  Purgatorio  XXXI  .xxxiv.  eseguenti,)  dov'egli  confessa  a  Bea- 
«  trice  :....  le  presenti  cose  \  Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi  \ 
a  Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose.  Beatrice  morì  nel  M.CC.XC, 
«  Dante  era  nato  nel  M.CC.LXV  ;  egli  si  smarrì  adunque  circa 


(1)  Non  intendo  però  dire  che  il  Vellutello  fosse  il  primo  a  met- 
tere innanzi  questa  interpretazione,  la  quale  sì  trova  già  mentovata 
da  Guiniforte  delli  Bargigi  :  —  «  In  due  modi  si  può  intendere.  In  un 
d  modo  piena,  cioè  perfetta,  qual'è  la  età  di  .xxxv.  anni,  della  quale  fu 
d  detto  nel  primo  canto.  In  altro  modo  possiamo  intender  piena,  cioè 
«  compita  ;  e  tanto  vuol  dire,  quanto  se  dicesse^  avanti  che  fosse 
«  adempiuto  il  tempo  di  mia  vita,  d  — 

(2)  Prego  i  lettori  a  non  tenermi  il  broncio  per  queste  parole  sullo 
Scartazzini  :  Nessun  gli  è  fatto  oltraggio  !  Al  verso  .xìj.  del  canto  XX 
déìV Inferno,  mentovando  una  lezione  diversa  dall'accettata  da  lui, 
scrive  :  —  a  Basti  però  dire,  che  quest'  ultima  lezione  è  sostenuta 
a  dallo  Scarabelli  ;  questa  è  la  più  evidente  prova,  che  la  lezione  da 
a  noi  accettata  è  la  vera.  »  —  Come  potrebb'  egli  dolersi  delle  parole 
mie  sul  suo  conto?  Così  s' osserva  in  lui  lo  contrappasso. 
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c  dieci  anni  avanti  che  Fetà  sua  fosse  piena)). —  Il  credere  alla  ef- 
fettività de'  pretesi  amori  dell'  Allaghieri  per  una  pretesa  Bea- 
trice, non  mi  par  serio;  ad  ogni  modo,  per  far  come  lo  Scar- 
tazzini,  gli  si  potrebbe  chiedere  :  —  «  Era  proprio  necessario 
e  di  dire,  che  s'  era  smarrito  da  diecianni,  a  chi,  essendo  sta- 
ti te,  secondo  la  Signoria  Vostra,  erroneamente  però,  suo  mae- 
e  stro  e  certamente  suo  dimestico,  ed  essendo  trapassato  da  so- 
li U  sei  anni,  doveva  ben  sapere  di  questo  smarrimento  ?»  — 
In  principio  del  Convivio  Dante  scrive: — «  Fu  piacere  de'cit- 
u  tadini  della  bellissima  e  famosissima  figlia  di  Roma,  Fioren- 
e  za,  di  gettarmi  fuori  del  suo  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato 
e  e  nudrito  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita  ».  —  Il  colmo  della 
vita  suppergiù  è  lo  stesso,  che  il  mezzo  del  cammin  di  nostra 
vita.  E  qui  ci  si  ripresenta  la  stessa  difficoltà  :  come  interpre- 
tare quel  colmo  ?  In  senso  lato,  per  quella  età  dell'  uomo,  che 
r  Allaghieri  chiama  gioventù,  oppure  in  senso  stretto  pel  .xxxv. 
anno,  sommo  dell'  arco  della  vita  ?  Ma  pure  e'  è  qualcosa  di  più 
preciso  nel  vocabolo  colmo  che  nel  vocabolo  mezzo  ;  e  conside- 
rando questo  luogo  del  Convivio  ed  il  primo  verso  della  Come- 
dia  ;  e  come  là  poco  importasse  la  precisione  anzi  fosse  vizio- 
sa: riterrei,  che  Dante  avesse  voluto  indicarvi  la  gioventù  deli- 
rante sua,  e  nel  Convivio  proprio  Tanno  .xxxv.  La  sua  condanna, 
fu  un  punto  ;  ma  lo  smarrimento  nella  selva,  sebbene  egli  parli 
d'una  notte  passata  con  tanta  pietà^  simboleggia  la  deviazione 
morale  di  anni;  e  quindi  bene  lì  parla  di  un  periodo  della  vita, 
della  gioventù  in  genere;  e  bene  nel  Convivio  avrebbe  determi- 
nato di  essere  rimaso  in  patria  fino  al  .xxxv.  anno.  Ma  vedete 
cosa  possono  i  preconcetti  !  Al  luogo  del  Convivio  (Trattato  I,  Ca- 
pitolo iij)  in  cui  Dante  espressamente  dice,  che  fu  nato  e  nu- 
drito nel  seno  di  Fiorenza,  fino  al  colmo  della  vita  sua,  il  Frati- 
celli annota  :  —  u  Dante  rappresenta  l'umana  vita  sotto  forma 
a  d' un  arco,  che  tanto  ha  di  salita,  quanto  di  scesa  ;  onde  il 
e  colmo  0  la  sommità  n'  è  il  punto  medio  ;  e  perciò  la  frase, 
«  qui  da  lui  usata,  equivale  a  fino  al  mezzo  della  mia  vita.  E,  se- 
a  cond'  esso,  il  mezzo  della  vita  umana  ò  ai  trentacinque  anni; 
^  ed  infatti  egli  fu  esiliato  nel  suo  anno  trentesimosettìmo. 


262  GIORNALE  NAPOLETANO 

«  Vedi  il  principio  del  capitolo  .xxiv.  del  trattato  IV,  ove  dice 
((  esplicitamente  che  il  colmo  del  nostro  arco  è  nelli  anni  trenta- 
((  cinque  )).  —  Ma  se,  come  certo  appare,  per  Dante  il  colmo  del 
nostro  arco,  il  colmo  della  vita  è  Tanno  trigesimoquinto;  e  s'egli 
dice  d' essere  stato  sbandeggiato  nel  colmo  della  vita  sua,  come 
mai  ne  inferite,  eh'  è  stato  sbandeggiato  neir  anno  trigesimo- 
settimo  ?  con  qual  logica  arbitraria?  Chiunque  è  spregiudicato 
e  di  buona  fede  riconoscerà,  che,  invece,  egli  dice  d'essere  stato 
espulso  da  Firenze,  quando  avea  soli  trentacinque  anni. 

Il  Kannegiesser  traduce  :  —  «  Seitdenl  es  den  BQrgern  der 
((  schOnsten  und  bertthmtesten  TochterRoms,  Florenz,  gefal- 
((  len  hat,  mich  aus  ihrem  holden  Schosse  zu  verstossen,  in 
((  welchem  ich  geboren  und  bis  zum  Gipfel  meines  Lebens  au- 
((  ferzogen  bin...;  ))  —  ed  anuota  a  Gipfel:  —  «  d.  h.  bis  zur  Mit- 
((  te;  vergleiche  den  Anfang  der  gòttlichen  Komòdie  )).  —  Pa- 
ragono :  l'esilio  di  Dante  è  posteriore  di  due  anni  al  principio 
della  supposta  visione,  quando  dunque  fu  il  punto  culminante 
della  vita  di  lui  ? 

Dante  riteneva,  che  l'uomo,  fino  a' .xxxv.  anni,  crescesse 
sempre  fisicamente  ed  intellettualmente  ;  ma  che,  dal.  xxxv. 
cominciasse  a  diminuire;  la  quale  diminuzione  ammette  an- 
che nel  secondo  decennio  giovanile,  sebbene  piccolissima  e 
quasi  insensibile.  Ora,  domando  io,  questa  visione,  non  sim- 
boleggia appunto  il  perfezionamento  morale  et  intellettuale 
del  Poeta?  Non  si  finge  impresa,  per  sottrar  Dante  a'  vizi  e  per 
condurlo  alla  cognizion  del  vero?  E, secondo  la  sua  teorica  delle 
età  dell'uomo,  egli  doveva  collocare  questa  crisi  salutare,  que- 
sta rigenerazione,  nella  prima  metà  della  gioventù,  anterior- 
mente al  .xxxv.  anno,  dopo  il  quale  comincia  la  decadenza, 
lenta  in  principio  si,  ma  pur  sempre  decadenza.  Come,  difatti, 
collocare  ragionevolmente  in  un  periodo  di  diminuzione  un 
tanto  accrescimento  ? 

Si  potrebbe  objettare,  che  1'  opinion  volgare  facendo  nascere 
l'Allaghieri  nel  maggio  M.CC.LXV,  egli  aveva  nella  settimana 
santa  ancora  un  pochino  di  tempo  pel  suo  accrescimento.  Ma 
così  dicendo,  ma  convenendo,  che  Dante  non  aveva  ancora 
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.XXXV.  anni,  anzi  col  solo  convenire  che  la  visione  non  comin- 
cia nel  giorno,  in  cui  li  compiva,  si  toglie  alle  parole  nel  mezzo 
del  cammin  di  nostra  vita  il  senso  preciso  e  determinato  di  punto 
culmÌDante  della  vita,  gli  si  dà  quello  più  largo  di  periodo 
centrale  della  vita;  ed  il  restringerlo  in  un  solo  anno  è  arbitra- 
rio affatto. 


(muinua)  Vittorio  Imbriani 


UNA  NUOVA  EDIZIONE  DELLE  OPERE  LATINE 

di  Giordano  Bruno  (') 


Carissimo  professore  ed  amico, 


Paghiamo  un  debito  vecchio,  e  poiché  è  tuo  merito  se  si  pa- 
ga nel  miglior  modo  possibile,  a  te  voglio  intitolare  questa  e- 
dizione,  che  tu  da  Ministro  su  la  Istruzione  Pubblica  volesti 
fare  a  pubbliche  spese.  Il  tuo  provvedimento  ha  dato  a  questa 
opera  un  più  alto  significato,  l'espressione,  cioè,  della  coscien- 
za nazionale,  che  s' inchina  ad  uno  de'  più  gagliardi  caratteri 
che  abbiano  onorato  non  dico  l'Italia,  ma  l'uman  genere.  Tu, 
Ministro,  non  dimenticasti  le  belle  parole  che  avevi  scritte  di 
Giordano  Bruno: 

«  Se  in  questa  Italia  arcadica  (scrivevi  tu)  vogliamo  trovare 
uomini,  che  abbiano  una  coscienza,  e  perciò  una  vita,  cioè  a 
dire,  che  abbiano  fede,  convinzioni,  amore  degli  uomini  e  del 
bene,  zelo  della  verità  e  del  sapere,  dobbiamo  mirare  là,  in 
questi  uomini  nuovi  di  Bacone,  in  questi  primi  santi  del  mon- 
do moderno,  che  portavano  nel  loro  seno  una  nuova  Italia  e 
una  nuova  letteratura.  E  inchiniamoci  prima  innanzi  a  Gior- 
dano Bruno  »  (2). 


(1)  La  lettera  che  segue,  scritta  dal  Fiorentino  al  De  Sanctis,  fa  di 
prefazione  alle  opere  latine  del  gran  Nolano  e  spiega  la  ragione  di 
questa  nuova  edizione,  e  il  modo,  ond'  è  stata  condotta:  è  una  primi- 
zia, che  vogliam  dare  ai  nostri  lettori  ;  e  crediamo  che  ce  ne  sapran- 
no grado  assaissimo.  —  La  lìedazione. 

(2)  De  Sanctis,  Storia  della  LeUeralura  ilaliana,  voi.  II.  pag.  272. 


INTORNO  A  G.  BRUNO  265 

Per  lungo  tempo  del  Bruno  non  si  discorse  ;  1  contempora- 
nei tennero  verso  di  lui  una  riserva  che  ha  della  paura  :  all'I- 
talia nuova  si  addiceva  di  ammendare  la  colpa  di  tre  secoli  di 
schiavitù.  Sì,  mio  carissimo  amico,  inchiniamoci  a  lui  ;  ed  il 
miglior  modo  di  farlo,  tu  sai  che  a  me  parve  la  pubblicazione 
delle  sue  opere,  dove  vive  ancora  il  suo  pensiero,  donde  si 
sprigiona  ancora  la  sua  parola  fluida,  calorosa,  e  piena  d' im- 
magini; pur  quando  ei  si  serve  del  vecchio  latino.  Lodare,  ce- 
lebrare un  uomo  di  cui  neppure  le  nostre  biblioteche  pubbli- 
che conservano  tutte  le  opere,  e  poche  sono  quelle  che  ne  han- 
no qualche  raro  esemplare,  mi  parve  cosa  poco  seria,  e  prof- 
fersi  a  te  gratuita  l'opera  mia;  e  dello  averla  prontamente  ac- 
cettata qui  ti  rendo  pubbliche  grazie.  I  monumenti,  le  statue 
si  facciano  pure:  ricordino  siffatti  segni  esteriori  alle  moltitu- 
dini, che  in  questa  vecchia  Italia,  tre  secoli  fa,  c'erano  uomi- 
ni i  quali  si  facevano  bruciare  vivi  prima  di  rinunziare  alla  li- 
bertà del  loro  pensiero;  lo  attestino,  e  lo  rimproverino,  se  oc- 
corre, alle  fiacche  generazioni  ;  ma  i  dotti  sappiano  qualche 
cosa  dippiù,  e  siano  in  grado  di  apprezzare  le  geniali  divina- 
zioni di  questo  lor  grande  concittadino. 

Quando  si  celebrava  il  settantesimo  terzo  anniversario  del 
Goethe,  a  Francforte  sul  Meno  si  faceva  la  sera  una  gran  lu- 
minaria; a  Berlino,  il  giorno  stesso,  si  metteva  mano  ad  un'e- 
dizione complèta  di  quanto  s'era  pubblicato  di  meglio  sul  con- 
to di  lui  :  a  me  la  scelta  de'  Berlinesi  parve  migliore.  Cosi,  a- 
iutato  da  te,  mi  son  sobbarcato  a  questa  fatica;  né  so  se  il  lun- 
go studio  siami  riuscito  a  bene  :  vagliami  almeno  il  grande  a- 
more;ovvero  1'  esempio  stimoli  chi  sa  più  di  me  a  fare  anche 
di  meglio;  che  a  me  non  parrebbe  vero,  se  potessi  suscitare  sì 
nobile  gara. 

In  Italia  lavori  sul  Bruno,  dalla  metà  di  questo  secolo  in 
poi,  non  sono  mancati  ;  più  notevoli  fra  tutti,  i  saggi  critici 
dello  Spaventa  su  la  teorica  della  cognizione,  e  su  l'Etica;  e  la 
Vita  scritta  da  Domenico  Berti,  dove  la  prima  volta  comparve- 
ro i  documenti  del  processo  veneto,  dei  quali  il  Fulin  aveva 
pubbUcati  sei  soltanto,  il  1864,  in  occasione  di  nozze;  ma  quan- 
^ìiorn.Napol.VoI.I.— Maggio  1819  (Nuova  Serie).  34 
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to  ad  edizioni  noi  abbiam  dovuto  continuare  a  servirci  di  quel- 
la del  Wagner  per  le  opere  italiane,  e  del  Gfròrer  per  le  lati- 
ne, che  ora,  esaurite^  non  si  trovano  neppure  più  vendibili. 
Eccettuo  r  edizione  del  De  umbris  idearum  fatta  dal  Tugini,  e- 
sempio  che  non  ebbe  imitatori. 

Ora  le  due  edizioni  tedesche  lasciano  molto  a  desiderare,  e, 
quando  anche  fossero  in  commercio,  non  iscuserebbero  più  la 
nostra  pigrizia  ;  e,  diciamolo  pure,  non  aiuterebbero  molto  la 
intelligenza  del  pensiero  bruniano.  Il  quale,  se  dal  Brucker  in 
qua,  è  stato  detto  avvolto  in  oscurità  cimmerie,  si  deve,  in 
parte  almeno,  o  alla  straordinaria  rarità  delle  opere,  onde  nin- 
no aveva  potuto  leggerne  più  di  una,  o  due;  come  successe  al 
Brucker  stesso,  al  Bayle,  e  ad  altri  moltissimi  ;  ovvero,  fatte 
le  edizioni  tedesche,  alla  poca  accuratezza  con  cui  erano  state 
condotte. 

Non  ho  nessuna  intenzione,  come  puoi  credere,  di  essere 
troppo  severo  verso  di  loro  ;  noi  posso,  perchè  a  cavai  donato 
non  si  guarda  in  bocca,  e  se  noi  non  sapemmo  far  di  meglio, 
non  istà  a  noi  il  rimproverare  gli  errori  altrui;  noi  debbo,  per 
debito  di  gratitudine,  perchè  i  dotti  tedeschi  furono  i  primi  a 
riconoscere  il  pregio  della  filosofia  bruniana.  Senza  il  giudizio 
del  Jacobi,  dello  Schelling,  del  Solger,  dell'Hegel,  del  Rixner, 
del  Clemeus,  del  Carriere,  del  Ritter,  difficilmente  i  nostri  gli 
avrebbero  badato:  perfino  l'effigie  di  Giordano  Bruno  ci  fu  con- 
servata dal  tedesco  Wirthmann.  La  riconoscenza  verso  la  na- 
zione tedesca,  pei  meriti  che  ha  verso  del  nostro  Nolano,  ci 
consiglia  adunque  molto  riguardo  anche  per  le  due  edizioni 
venuteci  di  là.  Ma,  fatta  questa  dichiarazione,  e  sentendomi 
quasi  sgravato  della  coscienza,  debbo  tosto  soggiungere,  che 
né  il  Wagner,  né  il  Gfròrer  hanno  avuto  pazienza  pari  allo  a- 
more  :  più  scusabile  il  Wagner,  a  cui  la  cognizione  della  no- 
stra lingua  non  era  cosi  piena,  come  poteva  essere  al  Gfròrer 
quella  del  latino. 

Augusto  Federico  Gfròrer  incominciò  la  edizione  delle  ope- 
re latine  del  Bruno,  mentre  era  bibliotecario  a  Stuttgart,  gio- 
vane ancora  su  i  trentun'  anno,  e  non  abbastanza  rifornito  di 
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studi  filosofici.  Pubblicò  prima  le  opere  logiche,  e  poi  troncò 
nel  meglio  la  pubblicazione  ;  né  si  sa  perchè.  Può  darsi  che 
egli,  il  quale  di  protestante  s'era  buttato  al  razionalismo,  pie- 
gando di  poi  al  cattolicismo  si  sia  fatto  scrupolo  di  continua- 
re. Certamente  il  tenipo  non  gli  mancò,  perchè  incominciata- 
ne la  stampa  il  183i,  soltanto  il  1846  abbandonò  la  biblioteca 
di  Stuttgart  per  la  cattedra  di  storia  a  Freiburg.  Benché  incom- 
pleta, però,  benché  con  qualche  scorrezione,  Tedizione  gfrOre- 
riananon  si  trova  più  in  commercio  (1). 

Non  m'indugio  a  darti  nessun  saggio  degli  errori  incorsi  in 
quella  edizione  :  ne  vedrai  qualcuno,  dando  un'occhiata  sAVA- 
crotimus  Camoeracensis,  eh'  è  contenuto  in  questo  primo  volu- 
me, e  che  fa  parte  pure  dell'edizione  del  GfrOrer.  T'indicherò 
solo  il  criterio  che  ho  seguito  io  nell'ordinare  questa  edizione 
latina.  Ho  cominciato,  dunque,  al  rovescio  dell'  editore  tede- 
sco, da  quelle  opere  eh'  egli  avea  posposte,  e  poi  tralasciate, 
vale  a  dire,  dai  poemi  latini,  premettendovi  però  VAcrotismus, 
chen'è  come  un  sommario.  E  perchè  questa  inversione?  mi 
dirai.  — Perché  io  stimo  più  importanti  i  poemi,  che  trattano 
della  filosofia  naturale,  anziché  le  opere  logiche;  e  poi,  perchè 
avendo  il  GfrOrer  fatto  già  conoscere  queste  ultime,  ho  voluto 
offrire  ai  lettori  i  poemi  che  sono  stati  finora  quasi  ignorati. 

Ma  delle  opere  contenute  in  questo  primo  volume  ti  dirò  tra 
poco  ;  odi  intanto  due  parole  su  V  edizione  italiana  di  Adolfo 
Wagner.  Non  fa  al  caso  presente,  ma  essendo  mia  persuasio- 
^^1  che  sia  necessaria  anche  una  edizione  delle  opere  italiane, 
consenti  che  io  ti  additi  di  quali  gravi  mende  ribocchi  l'edizio- 
ne wagneriana;  Non  userò  la  severa,  ma  giusta  critica  che  ne 
fe  Vittorio  Imbriani,  il  quale  in  una  lettera  al  Zambriuì,  rile- 
vando gli  errori  commessi  nel  solo  Candelajo,  lo  battezza  per 
Natanar  II  ;  io  per  le  ragioni  sopra  addotte  sarò  più  mite,  ma 
non  posso  a  meno  di  giudicare  che  talvolta  il  Wagner  non  erra 


(1)  Debbo  air  amichevole  cortesia  di  Eduardo  Zeller  averla  potuta 
avere  ;  avendomi  egli  mandata  la  copia  sua  :  e  qui  gliene  rendo  pub- 
Miche  grazie. 
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soltanto  per  imperizia,  ma  si  per  ima  certa  sbadataggine,  che 
non  merita  scusa.  Delle  Opere  italiane  del  Bruno,  per  cercare 
che  abbia  fatto,  ho  potuto  aver  tra  mani  la  sola  edizione  prin- 
cipe del  dialogo  del  Principio^  Causa,  ed  Unp  :  di  questo  solo  a- 
dunque  ho  potuto  fare  il  riscontro  ;  qualche  altro  sbaglio  ho 
rilevato  qua  e  là,  nelle  altre  opere,  ad  occhio  e  senza  bisogno 
di  riscontrare  il  testo.  Eccoti  ora  un  saggio. 

Il  Bruno  chiama  l'abisso  luce  inaccessa,  ed  il  Wagner  la  dice 
inaccesa.  Lo  spaventoso  ed  erinnico  corno  di  Aletto  diventa  un 
coro.  Il  Bruno  si  duole  che  manco  gli  dei  dell'  ultima  cotta  si 
degnano  cacciargli  una  pagliuca  ;  ed  il  Wagner  cangiando  il 
manco  in  mancano,  toglie  ogni  possibilità  d'intendere.  Il  Bruno 
teme  di  esser  messo  in  qualche  briga,  ed  il  Wagner  lo  caccia 
in  una  brigata.  V  horror  d'inverno,  diventa  un  errore,  che  non 
si  sa  come  sia,  e  perchò  difiFerisca  dagli  errori  presi  in  estate. 
Il  Bruno  ha:  vanamente,  ed  il  Wagner:  variamente.  La  principiai 
facoltà  diventa  principale,  che  non  è  la  stessa  cosa.  Lo  sprofitto 
è  convertito  in  sproposito,  senza  riflettere  che  se  ogni  spropo- 
sito fosse  uno  sprofitto,  troppo  si  scapiterebbe  nella  vita.  Lo 
scardar  qualche  cosa  si  cangia  in  scartare.  La  unità  diviene  al 
Wagner  una  vanità;  e  buona  notte  con  YUno,  che  sta  in  mente 
al  Bruno.  I  Magnani  di  Giove  sono  abbassati  dal  Wagner  b,  ma- 
gnani :  Votivo  è  subito  spremuto  in  oglio  :  il  bagno  di  maria  di- 
venta il  bagno  di  non  so  quale  Maria:  la  omniforme  sostanza  di- 
venta a  un  tratto  uniforme,  falsando  affatto  il  pensiero  filosofi- 
co dell'autore.  Il  Bruno,  ricordevole  d'  una  ghiottoneria  napo- 
letana del  suo  tempo,  parla  del  pane  dipuccia  unto  alla  perdicc; 
ed  il  Wagner  SiunoisL: puccia=puzza;  né  s'accorge  che,  così  con- 
ciato, questo  cibo,  non  che  far  gola,  fa  stomaco. 

Quando  il  Bruno  introduce  qualche  pedante,  tu  sai  come  lo 
fa  parlare  gonfio,  e  contorto  :  al  Wagner,  non  so  se  per  una 
certa  compassione  verso  Polìmnio,  viene  lo  scrupolo  di  rac- 
conciare le  trasposizioni,  senza  avvedersi  che  così  la  vis  comi- 
ca ci  perde.  Eccotene  un  esempio:  La  materia  dunque  de* Peripa- 
tetici dal  principe  ecc.;  ed  il  Wagner  cangia:  dal  principe  de' pc- 
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ripautìd.  Grazie,  da  parte  di  Polimnio,  ma  il  Bruno  non  se  ne 
chiamerebbe  contento. 

Il  pedante  conclude:  ut  una  complectantur  omnia  vocula;  ed  il 
Wagner  corregge:  vocabula. 

Frequenti  poi  sono  le  alterazioni  di  senso,  o  le  ambigui- 
tà per  causa  della  mutata  punteggiatura.  Eccotene  alcuni 
esempi. 

Il  Bruno  dice  :  Quello  eh*  è,  dopo  che  posseva  essere,  sempre  è  il 
composto. Qui  il  concetto,  come  vedi,  è  chiarissimo:  leggilo  ora, 
come  scrive  il  Wagner^  e  non  capirai  più,  o  stenterai  a  capire: 
Quello  che  é,  dopo,  che  posseva  essere,  sempre  è  il  composto. 

Similmente,  il  Bruno  scrive  :  Quello,  eh*  è  tutto  che  può  essere, 
èmo.  Ed  il  Wagner  virgoleggiando  per  confondere,  scrive: 
QikUo,  cKè  tutto,  che  può  essere,  è  uno. 

Il  Bruno  scrive  :  «  H  formatore  è  Vintelletto  per  le  specie  ideali  ; 
et  le  forme,  se  non  le  su^cit^  da  la  materia,  non  le  va  però  mendican- 
do da  fuor  di  quella  » . 

Il  Wagner,  mutando  la  punteggiatura,  altera  il  senso,  scri- 
vendo :  il  formatore  è  V  intelletto  per  le  specie  ideali  e  le  forme  ;  se 
non  le  suscita  da  la  materia,  non  le  va  però  mendicando  da  fuor  di 
quella. 

Il  Bruno  scrive  :  «  Perchè  la  possibilità  assoluta  per  la  quale  le 
cose  che  sono  in  atto,  possono  essere,  non  è  prima  die  fattualità,  né 
tampoco  poi  che  quella:  oltre  il  possere  essere,  è  con  lo  essere  in  atto, 
et  tìon  precede  quello  ;  perchè  se  quel  che  può  essere  facesse  sé  stesso, 
sarebbe  prima  che  fusse  fatto  )) . 

11  Wagner  che  cosa  fa?  Leva  i  due  punti  che  dividono  il  pe- 
riodo in  due  incisi,  e  confonde  ogni  cosa;  né  si  capisce  più  che 
il  poi  sta  per  dopo;  e  Voltre  per  inoltre.  Vedi,  difatti,  come  scri- 
ve :  a  Perchè  la  possibilità  assoluta,  per  la  quale  le  cose  che  sono  in 
atto,  possono  essere,  non  è  prima  che  Vattu>alità,  né  tampoco  poi  che 
quella  oltre  il  possere  essere,  è  con  V  essere  in  atto,  e  non  precede 
quello  ecc. 

Il  Clemens  «'imbatte  in  questo  testo,  lo  trova  oscuro,  ed  in- 
vece di  pigliarsela  col  suo  concittadino,  donde  lo  cita,  ne  in- 
colpa il  Bruno,  e  s' ingegna  di  chiarirne  il  senso  con  le  parole 
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del  Cusano,  da  cui  il  Bruno  veramente  ha  mutuato  questo  con- 
cetto (1). 

Ora  negli  esempi  accennati,  in  gran  parte,  come  vedi,  è  di- 
fetto di  diligenza  ;  difetto  che  ha  molto  contribuito  ad  accre- 
scere la  fama  di  oscurità,  la  quale  ha  sgomentato  precipua- 
mente quelli  che  non  hanno  letto  il  Bruno;  e  che  hanno  trova- 
to un  comroodo  pretesto  per  ischermirsi  dal  renderne  ragiono. 
Tornando  al  Wagner,  noto  che  peggiore  prova  fa  ne'  pochi  ver- 
si latini  che  il  Bruno  premette  allo  stesso  dialogo,  di  cui  stia- 
mo discorrendo.  Qui  è  meno  scusabile  ancora,  trattandosi  di 
una  lingua,  che  ogni  uomo  colto  deve  conoscere. 

Il  Bruno  scrivo: 

Ad  larlum  properare  /uwm,  mens  aegra,  quid  obslal  ? 

Ed  il  Wagner  muta:  ad  portum. 
Il  Bruno  ha  questo  pentametro: 

Jmpelitus  tingas  nign  Acheroniis  aquas. 

Ed  il  Wagner  glielo  guasta,  correggendo  impeditus. 
Il  Bruno  scrive  semplicemente: 

Al  mage  sublimeis  ientei  natura  recessus. 

Ed  il  Wagner  si  crede  obbligato  a  rinforzarglielo,  e  dargli  del- 
l'enfasi  con  un  Eja  mage,  che  avrà  trovato  per  verso  brnniano 
sotto  r  effigie  del  Nolano  nelF  opera  del  Rixner  e  del  Siber. 
Il  Bruno  scrive  : 

Nulla  ubi  pressa  Chaos  airi  vestigia  parent; 

e  crede  di  poter  usare  parerti  su  l'autorità  di  Virgilio;  ma  Tedi- 
toro  noi  crede,  e  gli  guasta  1'  esametro,  correggendo  :  ap- 
parent. 


(1)  Jordano  Bruno  und  Nicolaus  von  Cusa,  Bonn  1847,  pag.  14.  von 
D/  Clemens.  Ecco  come  scrive  sul  proposito. 

tt  Die  ziemlich  dunckcl  Worle  des  Texles  lauten  also  n  E  dopo  riferito 
il  testo  continua  :  Sie  werden  verstàndlich  und  deutlich,  wenn  man  die 
laleiìiisclien  Worle  Cusa'Sy  deren  Uebertragung  sie  sind,  dàneben  hall.  Noi 
nego,  ma  erano  chiare  pure  le  parole  del  Nolano,  se  il  Wagner  non 
le  avesse  punteggiate  a  modo  suo. 
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Cosi  in  pochi  versi  ammucchia  questi  errori  per  la  smania  di 
correggere  ;  senza  dire  che  in  sette  distici  salta  tondo  un  pen- 
tametro, senza  accorgersi  che  un  esametro  rimane  in  sospeso. 

S'è  vera  dunque  la  notizia  lasciataci  da  Vittorio  Cousin,  che 
il  Wagner  s'accingeva  ad  una  edizione  delle  opere  latine,  do- 
po finita  quella  delle  italiane;  che  anzi  Taveva  di  già  incomin- 
ciata, ma  non  finita;  noi  non  ci  dorremo  troppo  della  perdita. 
Se  non  che  dubitiamo  forte,  che  il  Cousin  abbia  tolta  in  iscam- 
bio  Tedizione  incominciata  dal  GfrOrer,  e  V  abbia  creduta  del- 
l'editore  medesimo  che  aveva  condotta  a  termine  la  ristampa 
delle  opere  italiane. 

Prima  di  licenziarmi  dal  Wagner,  ti  voglio  accennare  due  o 
tre  altri  errori  curiosi,  che  ho  trovati  qua  e  là  senza  raffronto 
col  testo  originale,  perchè,  come  ti  ho  detto,  altro  non  ho  po- 
tuto averne,  oltre  del  Candelajo,  sul  quale  ò  superfluo  tornare 
dopo  la  minuta  scardassata  deirimbriani.  Il  Bruno  scrive,  nel- 
la Cena  delle  Ceneri:  (c  se  non  sapranno  scoprire  ciò  ch*è  ascosto  sot- 
to questi  siseni:  »  e  siseni  qui  è  errore  di  stampa  in  vece  di  sile- 
ni, £  una  immagine  cotesta  de'  sileni  imitata  da  Platone,  e  a- 
doperata  più  volte  dal  Bruno  non  solo  nelle  opere  latine,  ma 
nelle  stesse  opere  italiane.  Il  Wagner  non  se  ne  ricorda,  ed 
annota  a  pie  di  pagina:  sisamiy  cecini,  susine,  zimini,  zizzanie, 
e  via  di  questo  passo,  accatastando  parole  italiane,  greche,  di 
vario  ed  opposto  significato,  senza  chiedersi  mai:  ma  in  tal  ca- 
so, che  diamine  vorrebbe  dire  l'autore  ? 

Un  altra  volta  il  Bruno  scrive:  Oi^qua  ti  voglio,  dolce  Mafelina, 
che  sei  la  mma  di  Merlin  Coccajo;  ed  è,  come  tu  sai  meglio  di  o- 
gni  altro,  una  delle  nove  muse  che  il  bizzarro  Folengo  invoca 
invece  delle  suore  di  Elicona;  ed  il  Wagner  corregge,  indovi- 
na come?  Messalina. 

II  Bruno  parla  soventi  della  divina  Anfitrite,  e  chiama  cosi 
la  natura:  nella  Cabala  del  Cavallo  Pegaseo,  scrive  che  tutti  li  spi- 
riti sono  da  V Anfitrite  d*uno  spirito;  ed  il  Wagner  annota  a  pie  di 
pagina:  non  intendo, 

A  pensare  che  la  filosofia  del  Bruno  è  stata  studiata  attra- 
verso a  tali  storpiature,  mi  maraviglio  meno  della  taccia  che 
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si  è  data  al  suo  autore  :  le  dilQcoltà  della  dottrina  e  del  lin- 
guaggio ci  sono,  e  non  le  impugno^  ma  esse  sono  state  molti- 
plicate a  mille  doppi  dagli  editori.  E  dire  che  con  tutti  questi 
difetti,  le  edizioni  sono  state  esaurite  !  È  buon  segno,  e  vuol 
dire  che  la  fama  dell'autore  ha  coperto  le  imperfezioni  dei  mal 
pratici  editori  ;  vuol  dire  che  il  Bruno  è  tal  uomo,  che  ammi- 
ratori e  nemici  vogliono  a  gara  conoscere,  persuasi  che  met- 
tere in  disparte  non  si  può  in  nessun  modo,  e  che  si  deve  o 
accettare  compagno,  o  combattere  di  fronte,  chi  voglia  cam- 
minare pei  poco  frequentati  sentieri  della  speculazione  filo- 
sofica. 

Oggi  l'antica  esecrazione  del  nome  è  indebolita  pur  negli  a- 
nimi  più  ombrosi,  e  nelle  coscienze  più  trepide:  ne  parlano  gli 
stessi  ortodossi,  e  i  più  assennati  tra  loro  vorrebbero  dimenti- 
cata la  tragedia  di  Campo  de'  Fiori.  Noi  non  vogliamo  rinfoco- 
lare ire  assopite,  ed  accettiamo  il  tardo  rinsavimento  de'  no- 
stri avversari.  Ci  fu  tempo  però  che,  fra  noi,  il  nome  del  Bru- 
no parve  un  simbolo  di  riprovazione,  ed  i  più  franchi  non  osa- 
vano profferirlo  :  alcuni  per  paura,  altri  per  rimorso.  Da  qui 
la  insuperabile  difficoltà  di  trovarne  menzione  tra  i  contempo- 
ranei. A  Roma,  fruga  e  rifruga  nelle  carte,  s'intende,  dov'è  le- 
cito gittar  r  occhio,  non  ho  potuto  trovare,  se  non  questo  do- 
cumento. Nel  libro  della  Depositeria  Generale  di  Papa  Clemen- 
te Vili,  sotto  la  data  del  16  marzo  1600,  era  stato  ordinato  il 
pagamento  di  scudi  due  al  Vescovo  di  Sidonia  «  per  haver  de- 
gradato fra  Giordano  Bruni  eretico  )).  Altrettanti  scudi  aper  la  de- 
gradalione  di  fra  Cipriano  de*  Crociferi  ))  sotto  la  stessa  data,  e 
registrato  immediatamente  prima  ;  onde  è  da  indurre  che  fra 
Cipriano  sarà  stato  abbruciato  insieme  con  lui.  Questi  due  scu- 
di pagati  per  la  dissagrazione  mi  fecero  male:  quanto  poco  era 
costata  la  vita  di  tanto  uomo  !  • 

Gli  antichi  avevano  l'antro  di  Trofonio,  donde  chi  ritornava 
non  rideva  più  mai  per  tutta  la  vita:  noi  avemmo  il  Tribunale 
della  Santa  Inquisizione  che  levava  non  ad  uno,  ma  a  tutti  al- 
Tintorno,  la  gajezza  ed  il  riso.  Il  Vanini  accenna  evidentemen- 
te ad  una  dottrina  del  Bruno,  e  non  ardisce  nominarlo,  e  Io 
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chiama  per  dippìù  semi  filosofo:  Tallusione  quindi  è  sfuggita  a 
tutti,  che  io  mi  sappia  (1). 

Il  Campanella,  che  citò  quasi  i  più  chiari  uomini  là  dove  di- 
scorre della  ragione  degli  studia  tacque  affatto  del  Bruno;  scu- 
sato alquanto  delle  sue  condizioni  allora  ;  iqescusabile  poi, 
quando,  libero,  scrivendo  nella  Metafisica  di  una  dottrina  del 
suo  gran  concittadino,  fa  le  viste  di  non  saperne  niente,  e  lo 
chiama  un  certo  Nolano  (quidam  NolantAs).  Che  più?  Gli  stessi 
stranieri,  entrati  appena  in  questo  antro  di  Trofonio,  qual'  e- 
ra  allora  questa  dolente  Italia,  erano  colti  dallo  stesso  terrore. 
Quel  Valente  Havekenthal,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Acida- 
lius,  latinista  valoroso  in  giovane  età,  era  venuto  in  Italia,  e  si 
trovava  a  Bologna  quel  nefasto  anno  1592,  quando  il  Bruno, 
tradito,  fu  imprigionato  a  Venezia.  Da  Bologna  adunque  scri- 
ve a  Michele  Forgacz  il  21  di  gennaio  (XII.  Kal.  Febr.)y  non  già 
il  12  di  febbraio  come  dice  il  Berti^  e  si  maraviglia  del  ritorno 
del  Bruno  in  Italia,  nominandolo  esplicitamente;  risaputo  pe- 
rò chi  fosse,  e  da  chi  perseguitato,  ed  in  che  riputazione  te- 
iiuto,  non  lo  chiama  più  di  nome,  quasi  temendo  di  scottarsi 
le  labbra.  Ond'  è  avvenuto,  che  i  biografi  hanno  citato  la  pri- 
lla menzione,  e  non  si  sono  neppure  avvisti  della  seconda  (2). 

(1)  a  Nonnulli  semiphilosophi  novi  dixerunt  supra  coelum  ultimum 
esse  creatum  infìnitum,  quasi  a  Deo  non  possit  procedere  actio  fmi- 
^  »  ÀmphiL  pag.  359. 

[ì)  B  Quaero  etiam  unum  :  Jordanus  Brunus,  is  quem  Witember- 
g&e  Dostì,  Nolanus,  Fata  vii  nunc  apud  vos  vivere  et  decere  dicitur. 
Itane  est  ?  Et  quid  hoc  hominis  qui  in  Italiam  audet,  ex  qua,  ut  ipse 
olim  fatebatur,  exsul  abiit  ?  Miror,  miror  ;  nec  rumori  fìdem  adhuc 
habeo,  etsi  ipsum  a  fide  dignissimis.  Tu  me  docebis  et  aut  certum 
aut  falsum  facies.  »  XII.  Kal.  Feb.  XCII. 

«  De  altero  sophista  jam  non  miror  :  ita  heic  varia  et  incredibilia 
alia  de  ipso  quotidie  audio.  »  V.  Non.  Mart.  XCII. 

I  biografi  tutti  quanti  citano,  o  copiano  uno  dall'  altro,  il  frammen* 

to  della  lettera  del  21  gennaio,  e  non  si  accorgono  che  il  frammento 

delia  lettera  del  3  marzo,  diretta  allo  stesso  Forgacz,  è  una  conti- 

nuazioDB  del  discorso  sul  Bruno.  Mi  sembra  così  pei  richiamo  del 

6iOHR,If  APOL.Yol.1.—  Maggio  1819  (Nuova  Serie).  35 
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Dimenticato  in  Italia,  il  Bruno  fu  ricordato  in  altre  regioni 
meno  infiacchite  di  questa  nostra,  e  se  qualche  volta  ne  avrò 
agio,  raccoglierò  le  tracce  della  sua  influenza  negli  scrittori 
stranieri  ;  per  ora  torno  alla  nostra  edizione,  e  ti  dico  breve- 
mente come  mi  sono  regolato. 

Anzi  tutto  ho  stimato  dovermi  attenere  rigorosamente  alla 
edizione  prima,  corretta  dallo  stesso  autore  ;  perchè  il  Bruno 
correggeva  da  se  le  prove  di  stampa,  e  gli  errori  di  parole  non 
sono  frequenti,  benché  non  manchino  qua  e  là;  come,  special- 
mente allora,  era  quasi  inevitabile.  Dov'  è  stato  necessità  cor- 
reggere, ne  ho  subito  informato  il  lettore  con  apposita  nota  ; 
riportando  a  riscontro  la  lezione  del  testo,  perchè  ognuno  fos- 
se in  grado  di  verificare  la  opportunità  della  correzione  fatta. 
Più  frequente  è  stato  il  bisogno  della  interpunzione,  molto 
manchevole  neiroriginale.  I  punti  e  le  virgole,  come  sai,  non 
sono  un  fuordopera  nel  periodo  ;  servono  anzi  ad  articolarne 
bene  i  membri,  ed  a  rilevarli  definitamente.  Se  non  che,  tal- 
volta lo  spostamento  di  una  tenue  virgola  può  alterare  il  pen- 
siero deir  autore,  e  dove  questo  dubbio  m'  è  nato,  ho  voluto 
pure  mettere  su  Y  avviso  il  lettore.  Avendo  osservato  che  la 
più  parte  degli  errori  da  me  scorti  nelle  due  edizioni  tedesche 
deriva  dalla  soverchia  licenza  di  dare  un  differente  assetto  alla 
punteggiatura,  ho  fatto  il  possibile  di  guardarmene,  scrupo- 
leggiando anziché  rimpastando  ad  arbitrio.  Libero  ognuno  di 
ardire,  scrivendo  cose  proprie;  quando  poi  si  tratta  di  riferire 
il  detto  altrui,  io  stimo  la  esattezza  una  parte  della  onestà  let- 
teraria. 

Intorno  alle  correzioni  proposte,  com'è  naturale,  ho  la  per- 
suasione che  stiano  a  martello,  altrimenti  me  ne  sarei  astenu- 
to; ma  da  questa  persuasione  alla  pretensione  di  essere  stato 
infallibile,  troppo  ci  corre.  Non  avrò  quindi  a  male  le  osser- 
vazioni in  contrario,  se  fatte  da  persone  competenti,  e  dopo 


jam  non  tniroTy  che  si  ricongiunge  col  doppio  miror  della  lettera  pre- 
cedente ;  e  mi  sembra  ancora,  perchè  si  parla  di  un  Giosefo  noto  ad 
entrambi,  ed  intanto  italiano,  perchè  a  Bologna  se  ne  dicevano  tante. 
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altrettanto  studio,  quanto  ce  ne  ho  posto  io.  Quel  che  potevo 
fare,  The  fatto,  e  non  è  mancato  per  buona  volontà^  se  la  mia 
cooperazione  non  corrisponde  alla  importanza  che  tu  hai  data 
all'opera  :  ed  è  ragionevole  ;  perchè  tu  le  potevi  attribuire  il 
pregio  di  riconoscenza  nazionale,  mentre  io  non  posso,  per  1- 
sforzi  che  faccia^  oltrepassare  la  capacità  del  mio  proprio  cer- 
vello. 

Delio  di  questa  intenzione  generale,  dirò  volta  per  volta  del 
titolo,  della  data,  della  occasione  di  ciascun  volume  :  nel  con- 
tenuto filosofico  non  entrerò,  perchè  non  voglio  introdurre  nel- 
la edizione,  se  non  poche  notizie  bibliografiche,  riserbandomi, 
nia  non  a  tempo  indefinito,  di  fare  un  lavoro  apposito  su  la  fi- 
losofia del  Bruno;  ma  di  conto  mio,  ed  a  spese  mie,  per  avere 
la  mente  e  la  mano  sciolte  a  mio  modo. 

Questo  primo  volume  adunque  conterrà  due  orazioni,  dette 
una  Yakdictoriay  con  cui  il  Nolano  tolse  commiato  dall'Accade- 
niia  di  Wittenberga;  l'altra  Consolatoria^  con  cui  celebrò  le  vir- 
tù dì  Giulio  di  Brunswich,  padre  di  Enrico  Giulio,  che  fu  suo 
protettore,  e  fondatore  dell'  Accademia  Giulia  in  Helmstadt. 
Non  contengono  né  Tuna  né  l'altra  nulla  che  importi  alla  scien- 
za, esprimendo  la  prima  sensi  di  riconoscenza  verso  T Univer- 
sità vittenberghese,  e  la  nazione  germanica  in  generale,  che 
lui  profugo  e  perseguitato  avevano  con  ogni  maniera  di  onore 
ospitato  ed  accolto  ;  la  seconda,  gli  stessi  sentimenti  verso  la 
Casa  di  Brunswich  in  particolare,  alla  quale  il  Bruno  conser- 
^^  poi  sempre  costante  gratitudine.  Sono  però  due  importan- 
tissimi documenti  per  la  vita  del  nostro  Nolano,  della  quale 
pur  troppo  scarseggiano  le  notizie.  Ho  posto  queste  due  Ora- 
zioni in  principio  sì  perchè  fanno  parte  da  sé,  e  sì  ancora  per 
fare  ciò  che  molto  probabilmente  avrebbe  fatto  V  infortunato 
filosofo,  mostrando  per  prima  cosa  Tanirno  grato  alla  generosa 
Dazione  che  ricoverò  il  Bruno  esule  per  la  verità. 

A  schiarimento  nulla  ho  da  aggiungere  :  data,  luogo,  occa- 
sione, ogni  cosa  è  indicata  nelle  orazioni  stesse.  Ci  sarebbe  da 
cercare  se  dalle  lodi  date  a  Lutero  se  ne  potesse  indurre  cli'ei 
fosse  passato  alla  religione  riformata,  come  alcuni  hanno  as- 
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serito,  altri  impugnato;  ma  non  è  discussione  da  fare  in  poche 
parole,  e  la  rimetto  ad  altro  tempo.  I  rarissimi  originali,  dei 
quali  mi  sono  servito,  appartengono  alla  preziosa  collezione 
di  opuscoli,  che  già  appartenne  al  Cardinale  Valente,  e  che 
ora  è  posseduta  dalla  Biblioteca  Vittorio  Emanuele  di  Roma. 

Segue  VAcrotismus  Camoeracensis.  Avendo  io  disegnato  di  pub- 
blicare prima  i  poemi  latini,  che  contengono  la  filosofìa  natu- 
rale, ho  creduto  opportuno  premettere  questo  libro,  che  n'è 
un  vero  e  preciso  sommario.  VAcrotismus  fu  composto  in  Fran- 
cia come  programma  di  una  pubblica  disputa  tenuta  a  Parigi 
la  pentecoste  del  1586,  ma  pubblicato  a  Wittenberga  due  an- 
ni dopo. 

Merita  qualche  schiarimento  l'intestazione,  perchè  quel  Ca- 
moeracensis ha  portato  un  poco  di  confusione;  ne  biografo,  che 
io  sappia,  ha  spiegato  la  ragione  di  questa  parola.  Il  buonBru- 
cker  lo  aveva  addirittura  appiccicato  al  Nolani,  ed  aveva  fatto 
del  Bruno  un  Nolano  Cameracese;  come  a  dire  un  Venezian  da 
Bergamo.  E  V  equivoco  nacque  dalF  essere  il  titolo  del  libro 
scritto  così:  Jordani  Bruni  Nolani  Camoeracensis  Acrotismus,  sen- 
za alcuna  disgiunzione  in  mezzo.  II  Berti,  scrivendo  che  il  Bru- 
no assaltò  Aristotele  nella  più  munita  rocca,  nella  Sorbona, 
par  che  non  intenda  neppure  a  che  cosa  accenni  quel  Camoera- 
censis, che  non  è  certo  posto  a  caso.  Egli  su  l'autorità  del  Cre- 
vier  sostiene  contro  il  Bartholraèss  che  il  Bruno  aveva  il  drit- 
to di  polemizzare  in  un'aula  della  Sorbona:  ora  il  Crevier  nel- 
la Storia  deirUniversità  di  Parigi,  in  una  nota,  non  dice  altro, 
se  non  che  dal  titolo  stesso  del  programma  apparisce  Tindica- 
zione  del  luogo:  il  programma  ha  Camoeracensis,  che  vuol  dire 
di  Cambrai;  dunque  la  disputa  ebbe  luogo  in  un'aula  del  Col- 
legio di  Cambrai,  e  non  già  nella  Sorbona. 

Tutto  l'imbroglio  adunque  consiste  nella  spiegazione  di  quel 
Camoeracensis.  A  Parigi  fu  fondato  da  tre  vescovi  un  collegio, 
che  fu  detto  quindi  collegio  de' tre  vescovi,  perchè  simili  fon- 
dazioni prendevano  nome  dal  fondatore:  uno  de'  tre  era  vesco- 
vo di  Cambrai;  onde,  per  farla  più  corta,  il  nome  del  collegio 
fu  abbreviato,  e  si  disse  collegio  di  Cambrai. 
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Ed  ecco  spiegato  come  ci  fosse  un  Cambrai  anche  dentro  Pa- 
rigi, come  e'  era  una  Navarra,  una  Borgogna,  un  Reims,  un 
Beauvais,  un  Mans,  e  simili.  Quando  Francesco  I,  con  P  inten- 
zione di  sollevare  Tinsegnamento  filologico,  che  nella  Sorbona 
andava  scadendo,  fondò  il  collegio  delle  tre  lingue,  dell'ebrai- 
ca,  cioè,  della  greca,  e  della  latina,  i  professori  reali,  i  quali 
non  avevano  edificio  proprio  dove  insegnare,  pigliavano  a  pre- 
stito qualche  aula,  per  lo  più  nel  Collegio  di  Cambrai  ;  e  cosi 
avrà  fatto  il  Bruno.  Su  l'edificio  del  Collegio  di  Cambrai  sorge 
ora  il  Collegio  di  Francia;  e  forse  in  memoria  della  disputa  te- 
nutavi dal  Bruno,  Edgard  Quinet  volendo  fare,  il  1842,  una  le- 
zione sul  nostro  filosofo,  prescelse  un'aula  di  questo  Collegio. 
Ma  di  ciò  basti. 

L'edizione,  di  cui  mi  son  valso  come  di  testo,  è  quella  pri- 
ma, pubblicata  dal  Bruno  stesso  il  1588,  di  cui  ho  detto  di  so- 
pra; ed  inoltre  T  edizione  del  Gfròrer,  delle  cui  correzioni,  co- 
me vedrai,  ho  tenuto  conto;  talvolta  accettandole,  tal'altra  ri- 
fiutandole, secondochè  m'è  parso  il  caso.  L'esemplare  origina- 
le appartiene  alla  biblioteca  Alessandrina  di  Roma. 

Questo  volume  contiene  finalmente  i  primi  tre  libri  del  poe- 
ma :  de  Immenso  et  Innymerabilibus  :  tutti  quanti  sono  otto.  Di 
edizioni  ne  corrono  due,  entrambe  di  Francfort,  ma  una  con 
la  data  del  1591  ;  l'altra,  del  1614.  A  me  sembrano  una  sola, 
col  frontispizio  rifatto  a  nuovo  in  quella  che  si  dà  per  seconda 
edizione.  Io  ho  tenuto  sottocchio  Tuno  e  l'altro  esemplare,  di 
cui  il  primo  appartiene  alla  biblioteca  dell'Università  di  Bolo- 
gna, il  secondo  alla  Casanatese  di  Roma. 

Intorno  a  questo  poema  consenti  ch'io  spenda  qualche  paro- 
la dippiù,  forse  non  inutilmente. 

Le  opere  latine,  come  sai,  sono  state  e  sono  tenute  da  me- 
no delle  italiane;  e  per  alcune  il  giudizio  è  giusto:  per  questo 
poema  no.  E  poiché  per  ora  non  posso  entrare  nelle  ragioni 
intrinseche  di  questo  mio  giudizio,  che  si  diparte  da  quello  di 
quasi  tutt'i  critici  del  Bruno,  qui  mi  limiterò  a  mostrarti  la 
prima  origine  del  giudizio  sfavorevole.  Il  Bartholmèss  altra  ra- 
gione non  allega  della  sua  preferenza,  salvo  che  questa;  il  se- 
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creto  presentimento  del  genio,  cioè,  che  indusse  il  Bruno  a 
scrivere  in  italiano  le  opere  più  degne,  ed  in  latino  le  altre 
predestinate  alfobblio.  Tra  le  opere  latine  veramente  egli  as- 
segna il  primo  luogo  al  poema  de  Immenso;  ma  paragonato  alle 
italiane,  il  poema,  per  lui,  rimane  al  di  sotto.  Egli  stesso  pe- 
rò ci  fa  sapere  che  in  Germania  era  tenuto  per  T opera  capita- 
le del  Nolano,  e  che  lo  Zimmermann,  il  1690,  n'era  caldo  am- 
miratore, e  ne  consigliava  la  ristampa  al  Duca  Rodolfo  Augu- 
sto. Il  Ritter,  delle  opere  latine  ha  letto  tanto  fin  dove  arriva 
redizione  del  Gfrùrer,  la  quale,  come  abbiamo  visto,  non  com- 
prende il  nostro  poema;  perciò  non  istituisce  nessun  raffronto. 

I  due  scrittori  tedeschi  che  l'hanno  letto,  il  Carriere  ed  il 
Clemens,  giudicano  assai  favorevolmente  i  poemi  latini;  e  que- 
sto specialmente  :  il  primo  lo  dice  un'  esposizione  poetica  del 
sistema  del  Nolano,  in  tutte  le  linee  fondamentali,  e  nelle  prin- 
cipali conseguenze  ;  Taltro  va  più  avanti,  e  preferisce  esplici- 
tamente il  De  Immenso  al  dialogo  italiano  che,  quasi  con  lo  stes- 
so titolo,  è  detto:  deirinfmito  Universo  e  mondi  (1). 

Ninno  dei  precitati  autori,  però, neppure  il  Clemens  che  più 
si  accosta  al  mio  giudizio,  assegna  le  ragioni  della  sua  prefe- 
renza: per  lui  il  dialogo  italiano  ed  il  poema  latino  hanno  per- 
fettamente lo  stesso  contenuto  { genaudensclben  Inhalt)  ;  ed  il 
divario  consiste  in  una  maggiore  precisione  scientifica  [mil 
mehr  wissenschaftlicher  Scharfe)  che  il  poema  ha  in  paragone  del 
dialogo. 

Tra  i  poemi  latini  ancora  è  da  distinguere  il  De  Monade^  nu- 
mero et  figura  dagli  altri  due,  che  diremo  per  brevità  de  Minimo 
uno,  e  l'altro  de  Immenso:  perchè  il  de  Monade  si  aggira  attorno 
ad  un  simbolismo  de'  numeri,  ed  è  una  raccolta  di  tradizioni. 


(1)  V.  Bartholméss,  lordano  Bruno  Parigi,  1846,Vol.2.  pag.  217. — 
lìitter,  Geschichle  de  chrisllichtn  Philosophie,  Fiinfier  TheiL,^s.Q.  598. — 
Hamburg,  i850. — 

Moriz  Carriere,  Diephilos,  Weltanschaung  Stuttgart,  1847,  p.  405.  — 
F.  I.  Clemens,  Jordano  Bruno  uìid  Nicolaus  von  Cusa^  Bonn,  1847, 
pag.  21.  — 
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e  di  opinioni  altrui;  anziché  frutto  delle  meditazioni  proprie 
del  Bruno.  L' autore  stesso,  pur  ammettendo  questo  poema 
nella  sua  trilogia  poematica,  gli  assegna  un  posto  inferiore,  e 
ne  fa  quasi  una  concessione  alla  sapienza  volgare  de' medici, 
degFindovini^e  di  quelli  che  si  chiamavano  secondo  il  linguag- 
gio di  quel  tempo  matematici  (1).  11  De  Monade  è  affatto  disfor< 
me,  adunque,  e  per  gl'intendimenti  dell'autore  e  per  l'indiriz- 
zo che  segue,  dal  poema  De  Immenso,  e  la  poca  importanza  del 
primo  avrà  nociuto  nei  più  al  merito  del  secondo  poema. 

Il  Libri,  infatti,  nella  Storia  della  matematica,  e  non  ha  gua- 
ri l'egregio  Berti,  senza  far  menzione  del  De  Immenso^  non  ci- 
tano altro  che  il  De  Monade;  indotti  in  errore  probabilmente  dal 
frontispizio,  dove  i  due  poemi  sono  congiunti  da  un  Item,  che 
sarà  parso  un  Idest  (2) . 

1  tre  poemi  anzidetti  nella  mente  del  Nolano  formavano  una 
vera  trilogia,  di  cui  il  De  Minimo  doveva  essere  quasi  il  fonda- 
mento, tra  metafìsico  e  matematico;  il  De  Monade  la  parte  sim- 
bolica; il  De  Immenso  la  dimostrazione  fìsica.  Che  se  si  volesse- 
ro riscontrare  con  le  opere  italiane,  il  De  Minimo  assomiglie- 

(1)  Il  Bruno  nel  poema  de  Immenso  giudica  così  V  altro  suo  poema 
^  Monade,  Numero  et  Figura. 

«  IJbi  de  Numero  tractavimus  et  Figura,  ibi  magna  ex  parte  ex  au- 
toritate  experientiaque  aliena  sine  ralione  sapimus  atque  loquimur 
cum  manticis,  medicis,  et  secundum  genus  mathematicis.  s  lib.  2. 
cap.  Xll. 

(2)  Ecco  come,  con  mia  sorpresa,  scrive  1*  ultimo  e  più  completo 
biografo  del  Bruno. 

>  Vien  dopo  V  opera, De  Monade....  Nella  lettera  al  Duca  Enrico  Giu- 
lio il  Bnmo  espone  in  modo  tutto  suo  il  contenuto  de' tre  libri  in  cui 
si  divide,  s  Vita  di  Giordano  Bruno,  i8G8  —  pag.  236. 

Ora  il  Bruno,  nella  lettera  citata,  non  parla  già  di  tre  libri,  in  cui 
8»  divide  il  poema  De  Monade,  perchè  questo  poema  ha  un  libro  solo; 
^  SI  di  tre  opere  distinte,  di  cui  lo  stesso  De  Monade  è  una. 

(  Adsunt  ergo  :  primo  de  Minimo,  Magno  et  Mensura  libri....  se- 
cuDdo,  De  Monade,  Numero  et  Figura  liber....  tertio,  De  Immenso, 
Innumerabilibus,  et  Infigurabili  Universo  libri....  » 
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rebbo  fino  a  un  certo  punto  al  dialogo  del  Principio,  Causa  ed 
Uno;  il  De  Monade  ai  dialoghi  allegorici,  per  la  maniera,  se  non 
per  il  contenuto  ;  ed  il  De  Immenso,  ai  tre  dialoghi  dimostrati- 
vi, cioè  alla  Cena  delle  Ceneri;  al  Principio ,  Causa  ed  Uno;  ed  al- 
Ylnfinito  Universo  e  mondi.  In  quest'ultimo  poema  difatti  si  scor- 
ge una  larga  sintesi,  dove  trova  luogo  la  polemica  della  fìsica 
aristotelica,  e  la  dimostrazione  della  dottrina  copernicana;  co- 
se già  ventilate  largamente  ne'  dialoghi  italiani;  con  dippiù  la 
esposizione  della  dottrina  fisica,  sua  propria,  che  ne'  dialoghi 
quasi  affatto  manca. 

In  qual  tempo  incominciò  a  scrivere  questo  poema,  e  quale 
ne  fu  r  occasione  ?  Ecco  una  domanda  che  richiede  una  rispo- 
sta, alla  quale  niun  aiuto  ci  possiamo  aspettare  dai  biografi 
del  Bruno,  parte  per  aver  disconosciuto  affatto  questo  poema, 
come  ha  fatto  il  Berti  ;  parte  per  averlo  tenuto  meno  impor- 
tante, come  il  Bartholmèss  ;  parte  finalmente  per  averlo  cre- 
duto del  tutto  lo  stesso  col  dialogo  italiano,  come  il  Carriere 
ed  il  Clemens.  Ci  aiuteremo  adunque  con  gli  scarsi  indizi  che 
abbiamo  raccolto  dalla  lettura  del  libro^  ingegnandoci  di  fon- 
darvi sopra  delle  induzioni  plausibili,  senza  pretendere  di  dar- 
le per  certezza  assoluta.  Il  Bruno  generalmente  suol  parlare 
raramente  di  sé,  in  modo  che  poco  si  può  ricavare  dalle  sue 
opere,  che  si  riferisca  alla  sua  vita  ;  pochissimo  poi  da'  poemi 
latini,  ne' quali  si  sveste  della  sua  personalità  assai  dippiù  che 
non  faccia  ne'  dialoghi,  dove  1'  urto  degl'  interlocutori  più  fa- 
cilmente lo  fa  deviare  in  digressioni.  Ora  ecco  le  mie  conget- 
ture. 

I  dialoghi  italiani  furono  certamente  composti  e  stampati  a 
Londra  ;  i  tre  concernenti  la  sua  filosofìa  naturale,  dentro  il 
1584.  Intanto  il  Bruno  dimorò  quivi  se  non  tutto  l'anno  ap- 
presso, almeno  gran  parte;  e  quivi  io  ritengo  abbia  posto  ma- 
no al  poema  De  Immenso, 

I  dialoghi  italiani  erano  scritti  pe' circoli  di  Londra,  dove  la 
nostra  lingua  era  allora  intesa  dalle  persone  più  colte;  ma  vo- 
lendo spandere  la  nuova  filosofia  per  la  rimanente  Europa,  le 
opere  italiane  non  bastavano.  Lo  stesso  Bacone  aveva  rifatto 
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in  latino  le  opere  filosofiche  composte  prima  in  inglese.  Se  pu- 
re altro  motivo  non  fosse  sopravvenuto,  molto  probabilmente 
il  Nolano  avrebbe  rescritta  la  sua  dottrina  in  latino  ;  ma  una 
nuova  occasione  ci  fu,  la  quale  dovette  o  generare  o  affrettare 
la  sua  risoluzione.  Ne'  dialoghi  italiani  noi  troviamo  bensì  ac- 
cenni frequenti  al  Cusano,  ed  al  Copernico;  ma  di  TiconeBrahe 
nessuna  menzione:  il  Bruno  non  dovette  esserne  informato  fi- 
no ali  584. 

Ticone  intanto  aveva  avuta  dal  Re  di  Danimarca  concessa  ri- 
sola di  Hven  nel  Sund,  e  quivi  fabbricato  un  osservatorio  a- 
stronomico,  ed  alla  isola  dato  quindi  il  nome  di  Uraniborgo. 
Il  1577  cominciò  di  quivi  ad  osservare  gli  astri,  di  quivi  le  os- 
servazioni si  diffondevano  per  l'Europa;  e  per  un  pezzo  di  tem- 
po, questa  fenice  degli  astronomi,  come  lo  chiamò  dipoi  Ke- 
plero, fece  dimenticare  perfino  Copernico.  Alla  riputazione  del 
nuovo  astronomo  concorse  la  stima  di  Guglielmo  IV  Landgra- 
vio di  Assia,  astronomo  anche  lui^  e  fondatore  di  un  altro  os- 
servatorio nel  castello  di  Cassel.  Le  vie  dei  cieli  erano  esplo- 
rate allora  esclusivamente  da'  popoli  germanici,  i  quali  in  bre- 
ve spazio  ebbero  Copernico,  Ticone,  Keplero:  il  Galilei,  quan- 
do scriveva  il  Bruno,  era  giovanetto  poco  più  che  ventenne,  ed 

• 

Ignorato;  gl'Italiani  si  sono  addormentati,  diceva  mestamente 
il  Nolano.  Egli  intanto  accettava  con  allegrezza  questo  inaspet- 
tato favore  che  la  divina  provvidenza  gli  arrecava  dagli  estre- 
iQi  lidi  dell'oceano  germanico  (1).  E  l'inaspettato  favore  erano 
le  osservazioni  degli  astronomi  intorno  alla  cometa  del  1577, 
che  Ticone  aveva  dimostrato  girare  di  sopra  dell'orbe  lunare^ 
^on  già  di  qua  dalla  luna,  come  aveva  preteso  Aristotele;  e  se 
al  disopra,  inferiva  il  Bruno,  ci  sono  delle  comete,  e  queste  so- 
do alterabili,  la  immutabile  incorruttibilità  de' cieli  è  dunque 
^  sogno  vano. 
Questa  inferenza  tanto  ovvia,  che  lo  stesso  Ticone,  e  poi  Ke- 

0)  6  Dormitantibus  Italis,  ex  Prussia  et  ex  germanici  oceani  litto- 
nbus  principe^  in  nostrae  philosophiae  favorem  divina  providentia 
suscitavit  atque  solertiores  astronomos.  »  Delmm,,  lib.  VI.  cap.  XIX. 
6iobh.Napol.To1.L— Maggio  1819  (Nuova  Serie).  36 
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plero  alquanti  anni  dopo,  riprodussero  quasi  con  le  medesime 
parole  (1),  veniva  così  a  proposito,  che  Bruno  coltala  avolo 
pose  mano  subito  ad  un'altra  opera,  che  fu  appunto  il  poema 
di  cui  ti  sto  scrivendo. 

In  uno  de*  primi  capitoli  il  Bruno  si  mostra  impaziente  di 
esprimere  questa  opportunità. 

Jsla  fuere  mihi  physica  ralione  reperta 
PlurxM  abhinc  lustris,  sensu  interiore  prohata, 
Sed  tandem  el  docti  accipio  firmata  Tichonis 
Servatis  Dani  (2). 

Quel  tandem  dice  tutto,  il  lungo  meditare  su  questo  tema, 
e  la  recente  comprova.  Mi  dirai:  ma  sei  poi  sicuro,  che  questi 
versi  siano  stati  scritti  proprio  in  Inghilterra?  Non  sai  che  tut- 
ti concordano  nel  chiamare  questi  poemi  opere  di  Francfort, 
e  quindi  o  composti  quivi,  o  per  lo  meno  in  Germania? 

Che  tutti  sian  d' accordo,  lo  so  ;  che  l'abbiano  provato,  non 
mi  consta.  Della  certezza  mia  poi  posso  darti  una  dimostrazio- 
ne tanto  plausibile,  quanto  possono  essere  le  prove  storiche 


(1)  Il  Bruno  aveva  conchiuso  dalie  osservazioni  di  Ticone  la  varia- 
bilità del  cielo  con  queste  parole  : 

Visi  lestanlur  nostra  hoc  aetate  cometae 
Quos  Stagirita  putat  tantum  intra  concava  lunae 
Ora  valere  geni^  neque  posse  manere  superne  ; 
Nulla  etenim  prò  sorte  putat  variabile  coelum. 

De  Imm.  lib.  I.  cap.  5. 

(2)  a  Quare  cum  semel  certo  constitisset,  novum  aliquid  in  ipso 
Coelo  generatum  fuisse,  id  saepius  tieri  posse,  et  cometas  etiam  esse 
aethereos,  si  non  penitus  concludere,  saltem  verosimiliter  conjecta- 
re,  deque  vulgo  recepta  opinione  non  immerito  dubitare  licuit. 

Tychonis  Brahe  dani  de  mundi  aetherei  recentioribus  plienomenis,  lib. 
II.  —  Proaemium.  Uraniburgi  MDXCVI. 

Ed  il  Keplero  nella  Cometarum  physiologia  pubblicata  ad  Augusta  il 
1619,  ma  scritta  a  Praga  il  1507,  scriveva  : 

ft  Cometae  indicio,  totum  hoc  universum,  adeoque  etipsum  coelum, 
esse  corruptibile,  et  successu  temporis  (in  partibus  certe)  alterabile  a 
pag.  111. 
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ricavate  mediante  rinduzione.  Con  uno  come  te,  tanto  eserci- 
tato nella  critica,  farò  più  presto  a  spiegarmi. 

11  Bruno,  k)  sai  meglio  di  me,  ha  fantasia  cosi  vivace,  cosi 
aperta  alle  impressioni  della  natura  circostante,  cosi  intenta 
a  ciò  che  vede  succedere,  che  pur  senza  volerlo,  pur  nelle  trat- 
tazioni scientifiche,  qua  e  là  lascia  trasparire  dove  e  quando 
scrive  :  basta  aguzzar  bene  la  vista,  e  non  lasciarsi  sfuggire 
gli  accenni  che  dà.  Or  dunque,  una  pagina  avanti  a  quella,  do- 
ve sono  i  versi  concernenti  Ticone,  il  Bruno  si  era  valso  del 
seguente  paragone.  Se  dalla  rocca  di  Calais  tu  guardi  Tangolo 
di  questa  casa,  ti  parrà  cosi  e  così  ;  e  se  per  contrario  dalF  In- 
ghilterra riguardi  indietro,  ti  parrà  in  un  altro  modo  (1). 

Ora  ti  sembra  che  possa  saltare  in  capo  un  simile  paragone 
a  chi  vive  e  scrive  fuori  deiringhilterra?  A  me  non  par  possi- 
bile, e  quindi  ritengo  che  il  poema  fu  incominciato  durante  la 
sua  dimora  in  quell'isola.  Aggiungerei  anzi  un'altra  congettu- 
ra, r  indicazione,  cioè,  di  quei  libri  che  sì  possono  credere 
composti  prima  che  si  partisse  di  là  :  una  congettura  fondata 
sopra  un'  allusione  più  vaga,  ma  che,  ammessa  la  prima,  per 
la  ragione  del  tempo  trascorso  e  della  materia  trattata,  non  è 
destituita  di  verosimiglianza. 

Il  Bruno,  sul  cominciare  del  quarto  libro,  immagina  di  sol- 
levarsi a  poco  a  poco  dalla  terra,  e  dall'  alto  contemplare  Y  a- 
spetto  che  assume  il  nostro  globo.  La  salita  si  fa  per  gradi;  di 
mano  in  mano  si  dileguano  le  lunghe  strisce  dei  fiumi,  l'ad- 
densamento delle  selve,  le  prominenze  de'  monti  ;  e  stagni  e 
laghi  e  città  si  confondono  alla  vista;  rimane  lo  splendore  del- 
le acque  da  una  parte,  e  l'oscurità  della  terra  dall'altra;  ed  il 
poeta  filosofo  domanda: 

Die:  uH  sylvarum  species ?  uM  /lumina,  montes, 
Stagna,  lacus,  urbes,  brumae  discrimen  et  aestus? 

(1)  a  Sicut  ab  arce  Calati  angulus  hujus  domus  ab  altero  ejusdem 
(lomus  angulo  plus  distare  videtur,  quam  eminus  posita  Britanniae 
extremitas  ab  altera  extremitate.  Quod  si  a  Britannia  retrospicìas 
Caletum,  vix  unius  palmae  magnitudinem,  illam  regionem' obtinenti 
eiaequabit.  n  De  Immenso,  etc.  lib.  I.  cap.  IV. 
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Ut  tantum  spedes  camfeiri/is  mansit  et  atri  ? 

Ut  maculat  clarum  oceanum  nigra  insula  passim?  (1) 

E  perchè  di  queste  isole,  che  nereggiaDoqua  e  là  tra  Tocea- 
110  risplendente,  si  circoscriva  meglio  T immagine  ch'egli  ha 
in  mente,  poco  appresso  esclama:  vedi  in  che  punto  esiguo  s'è 
rannicchiata  l'Inghilterra  ! 

Eetpice  quam  exiguo  collata  Britannia  puncto  est  !  (2) 

Verso  la  fine  del  1585  il  Nolano  tornò  in  Francia  in  compa- 
gnia di  quel  Michele  di  Castelnuovo  ch'era  stato  suo  protetto- 
re ed  ospite  a  Londra  ;  ma  breve  fu  la  sua  dimora  in  Francia, 
perchè  quivi  la  Lega  e  gli  Ugonotti  erano  in  armi  e  pronti  a 
dilaniarsi  a  vicenda.  Dopo  la  giostra  filosofica  della  pentecoste 
del  1586,  il  Bruno  s'  avviò  alla  volta  della  Germania.  E  della 
breve  dimora  appena  visibili  sono  i  vestigi  nel  libro.  Forse  è 
rimembranza  del  suo  viaggio  dalla  Manica  verso  Parigi  la  de- 
scrizione dell'insensibile  declivio  per  cui  a  chi  viene  dal  mare 
tocca  di  salire  e  non  pare,  finché  i  monti  non  s'alzino  alteri  a 
vista  d' occhio,  e  non  tocchino  la  maggiore  altezza  negli  altis- 
simi gioghi  dell'Alvernia  (3).  Forse  della  religione  tolta  a  pre- 
testo di  scismi  è  lecito  travedere  un  ricordo  là  dove  flagella  il 
secolo  scellerato  (4)  ;  ma  sono  linee  indiscernibili,  e  non  ci  si 
ricorrerebbe  col  pensiero,  se  non  per  la  giacitura  in  cui  stan- 


(1)  De  Imm,,  lib.  I.  cap.  V. 

(2)  De  Imm,,  lib.  1.  cap.  V. 

(3)  tt  Sic  totius  Galliae  regionem,  montem  unum  esse  comperio  qui 
sensim  ab  Oceano  septentrionali  crescit  usque  in  Alverniam,  ubi  est 
ejus  cacumen.  »  De  Imm.  lib.  IV.  cap.  XVII. 

(4)  ....  S ecium  eveclum  scelerosum^ 

Cui  scire  insanum  est,  crudeltà  et  impia  facla 
Sunt  pietas,  et  lìelligio  est  in  schismale  mundum 
Servare,  atque  super  jura  omnia  tollere  vires. 

De  Imm.,  lib.  VI.  cap.  2. 
La  precedente  allusione  potrebbe  riferirsi  al  suo  primo  arrivare  in 
Francia,  dopo  tornato  di  Londra  ;  e  quest'  altra  alla  sua  dipartita,  o 
forse  anche  ad  un  semplice  ricordo  quando  era  già  a  Wittenberga. 
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no,  perchè  nel  libro  questi  ricordi  tramezzano  fra  le  precise 
allusioni  air  Inghilterra,  e  le  altre  quasi  ugualmente  precise 
concernenti  la  Germania,  di  cui  diremo  fra  poco.  Imperocché 
la  verosimiglianza  maggiore  di  queste  induzioni  proviene,  co- 
me vedi,  dall'accordo  tra  la  successione  dei  viaggi  del  Bruno, 
e  la  successione  degli  accenni  nel  poema. 

Sono  trascorsi  due  anni,  ed  il  Bruno  daWittenberga  va  ver- 
so Praga  ;  ed  il  poema  è  già  proceduto,  a  nostro  avviso,  sino 
al  decimottavo  capitolo  del  sesto  libro.  Il  poeta  a  questo  pun- 
to deve  descrivere  un  fenomeno  avvertito  fin  d'allora  dagli  a- 
stronomi,  ed  è  questo,  che  a  chi  s'avanza  dal  Nord  verso  il  Sud, 
alcune  stelle  prima  invisibili  si  vanno  di  mano  in  mano  disve- 
lando a  proporzione  del  suo  progredire  nel  viaggio;  e,  per  con- 
trario, altre  che  prima  si  vedevano,  quelle  delle  regioni  bo- 
reali, si  vanno  nella  stessa  ragione  celando  di  sotto  alForizzon- 
te.  Mille  immagini  potevano  rappresentare  intuitivamente  que- 
sto fenomeno:  quale  presceglie  il  poeta?  Quella  di  chi  risalen- 
do il  corso  dell'Elba  s'inoltra  verso  alle  sorgive  del  fiume,  ver- 
so i  densi  gioghi  della  Boemia  (1).  È  fortuita  questa  scelta?  Io 
credo  di  no,  perchè  uno  scrittore  come  il  Bruno,  in  una  poe- 
SI*,  non  mi  capacito  che  sia  andato  fantasticando  un'  immagi- 
ne lontana  da  ogni  verità,  quando  a  colorire  il  suo  pensiero 
potevano  occorrergliene  cento  vive  e  vere.  Chi  sa  che  non  ab- 
^^a  veramente  valicato  l'Elba  per  tramutarsi  da  Wittemberga 
^  P^ga,  e  che  non  abbia  realmente  vista  la  costellazione  del- 
1  Orsa  fuggire  sotto  l' orizzonte,  e  disparire  l' olimpo  boreale, 

(*)        Aspice,  Leucoreis  veluH  digressus  ab  oris, 

Germanum  Oceanum  per  ripas  Alhidos  undae 
Si  petiSf  alta  poli  magis  oc  mage  sidera  fieni; 
Aliior  ipsa  libi  se  adtollU  Parrhasis  ursa. 
Si  vero  ad  fonies,  versus  juga  densa  Boemi, 
Illa  quibus  tepido  pltu  fias  proximtts  austro 
Advenies,  Cynosura  magis  se  deprimet,  atque 
Auslricus  adsurget,  Boreus  se  condet  Olympus. 

De  Imm.  lib.  VI.  cap,  XVIII. 
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mentre  dall'opposta  parte  s'innalzava  scintillante  Tolimpo  au- 
strino  !  La  congettura  del  viaggio  in  battello  non  è  priva  di  o- 
gni  probabilità  in  tanto  pericolo  e  difficoltà  di  strade,  quanta 
ce  ne  doveva  essere  in  quel  tempo  ;  Y  altra  congettura  poi  di 
avere  scritto  i  libri  ultimi,  cioè,  il  rimanente  del  sesto,  ed  il 
settimo  ed  ottavo  dopo  l'arrivo  a  Praga,  parmi  tanto  verisimi- 
le, da  rasentare  la  certezza  storica.  Così  il  poema  De  Immenso, 
incominciato  a  Londra  la  fine  del  1584,  o  il  principio  del  1585, 
sarebbe  stato  condotto  ad  oltre  la  metà  del  sesto  libro,  circa  il 
giugno  del  1588. 

Se  non  ti  sei  annoiato  di  queste  congetture,  te  ne  dirò  un'al- 
tra e  poi  farò  punto. 

Della  cortesia  dei  dottori  di  Oxford  il  Bruno  non  partì  certo 
sodisfatto  ;  ma  e  da  ragguardevoli  signori,  e  dalla  diva  Elisa- 
betta aveva  ricevuto  segnalate  testimonianze  di  stima,  e  di 
cortesia;  dolche  si  sdebitò  largamente  ne' dialoghi  italiani 
stampati  a  Londra.  Quivi,  però,  con  tutte  le  lodi  prodigate 
alla  regina,  toccò  sobriamente  della  potenza  marittima  di  quel- 
lo Stato.  Elisabetta  agli  occhi  suoi  era  ben  degna  che  la  gran- 
de anfitrite  aprisse  le  sue  fimbrie y  ed  allargasse  tanto  la  stia  circon- 
ferenza, ch^  sì  come  gli  comprende  unaBritannia  ed  Ibernia,  le  des- 
se un  altro  globo  intero  ;  ma  al  Bruno  stesso  pareva  che  l' impe- 
rio della  fortuna  non  corrispondesse  né  fusse  agguagliato  allo 
imperio  del  generosissimo  spirito  ed  ingegno  di  lei  (1).  Nel 
mezzo  quasi  del  settimo  libro,  il  poeta  benché  lontano,  ben- 
ché non  legato  da  obbligo  di  presente  cortesia,  muta  stile,  e 
leva  a  cielo  il  sollecito  sforzo,  e  V  imperterrita  virtù  del  Bri- 
tanno, che  spregiando  le  vorticose  ondate  del  mare  che  lo  cir- 
conda, con  arte  da  vincere  quella  del  mitico  Tifi,  trapassa  con 
le  navi  le  eccelse  torri,  onde  la  natura  avealo  circonvallato, 
ed  ospite  non  barbaro  pianta  le  tende  in  un  altro  mondo  (2). 


(1)  V.  Opere  ital.  ed.  Wagner.  Voi.  I.  pag.  145. 

(2)  Sed  quando  haec  superare  datum  est,  stat  cura  Britanno, 
Sollicitus  labor,  et  nimis  imperterrita  virtus, 

Quae  mare  ventosum  temnens,  montesque  superbos, 
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Perchè  questa  mutazione  nel  giudizio  del  Nolano  a  proposi- 
to della  potenza  marittima  delFInghilterra  ? 

La  spiegazione  mia  sarebbe^  che  questi  versi  debbono  esse- 
re stati  scritti  dopo  V  agosto  del  1588,  quando,  cioè,  in  conse- 
guenza della  distruzione  dell'  invincibile  armata  di  Filippo  II, 
il  dominio  de'  mari  passò  dalla  Spagna  e  dal  Portogallo  airin- 
ghilterra  ed  airOlanda.  La  nimis  imperterrita  virtus  mi  sembra 
una  lode  al  coraggio  del  Drake  e  dell'Howard;  come  il  viaggio 
di  là  dall'  Atlantico  una  chiara  allusione  alla  fondazione  della 
Virginia.  Della  qual  cosa  più  mi  persuado  avvertendo  che  po- 
chi versi  più  in  su  il  poeta  aveva  espresso  il  rincrescimento, 
che  i  chiostri  dell'oceano  si  fossero  disserrati  a  vantaggio  del 
violento  Spagnuolo:  ut  Artiericam  premerei  violentus  Iberus. 

Se  la  cosa  stesse  appunto  così,  avremmo  un'altra  data  da  ag- 
giungere alle  precedenti  intorno  alla  composizione  di  questo 
poema:  vale  a  dire  il  Bruno  era  arrivato  al  sedicesimo  capito- 
lo del  penultimo  libro  dopo  l'agosto  del  1588  :  poco  più  di  un 
libro  gli  rimaneva  dunque  a  comporre,  che  avrà  finito  dipoi. 

La  stampa  dei  due  poemi  de  Monade  e  de  Immenso  era  final- 
mente compiuta,  a  parer  mro,  il  novembre  del  1590.  La  ragio- 
ne di  questa  data  si  raccoglie  da  ciò^  eh'  egli  ponendo  mano 
alla  stampa  del  De  Minimo  vi  premette  un  preludio,  dove  dice 
Enrico  Giulio  andato  ad  assistere  alle  nozze  di  Giacomo  VI  con 
la  sorella  del  re  di  Danimarca;  ed  insieme  lo  prega  di  non  la- 
sciar negletti  i  parti  del  suo  ingegno  (1).  Ora  queste  nozze  av- 


Deridens  ianii  numerosa  volumina  valli, 
Plusquam  typhxsia  fabrefactis  arte  carinis, 
Oris  edomilis  m^iis,  guas  Juppiter  asper, 
SquaUidus,  et  furvo  tristis  pallore  coercet, 
Celsas  nalurae  lurres  trascendens  avarus, 
Occurret  witu  non  barbanti  hospes  amico. 

De  Imm,  Lib.  7.  cap.  XVI. 

(1)  ....  Nosti  hunc,  Damae  cui  sceptra  tenenlis 

Juncta  soror,  nymphae  aiterius  soror  optima  magno 
Conjuqis  heroi,  quem  Clara  Britannia  regem 


288  GIORNALE  NAPOLETANO 

vennero  per  l'appunto  il  novembre  di  quelFanno:  e  il  Duca  En- 
rico Giulio  ci  andò,  perchè  imparentato  con  quella  casa.  Così 
ci  sembra  aver  chiarito  e  V  occasione  e  la  data,  quando  fu  co- 
minciato a  scrivere  e  finito  di  stampare  questo  importante 
poema:  chiarito  fin  dove  si  è  potuto,  perchè  il  libro  è  tutt'  al- 
tro che  una  specie  di  autobiografia,  come  ha  creduto  V  egre- 
gio  Berti. 

Continuando  a  chiamare  de  Monade  questo  poema,  che  noi 
abbiamo  visto  doversi  chiamare  col  proprio  nome  de  Immenso, 
il  prelodato  biografo  del  Bruno  ci  trova  una  quantità  di  episodi 
ne*  quali  il  Bruno  si  ritrae  con  singolare  verità  e  precisione  (1).  Ed 
in  comprova  allega  un  frammento,  dove  si  accenna  a  travagli, 
a  pericoli,  a  lunghi  viaggi  di  chi  va  in  cerca  della  filosofia  per 
acquistare  poi  fama  dal  volgo,  plauso,  favore,  ed  anche  gua- 
dagno. Il  Berti  si  commuove  della  veramente  bella  descrizio- 
ne, che  il  Nolano  ne  fa,  e  domanda:  chi  non  ravvisa  nel  seguen- 
te tratto  tutta  la  vita  del  Bruno,  il  suo  amore  per  la  filosofia,  i  suoi 
travagli  per  essa,  i  pericoli  superati^  i  viaggi  intrapresi,  ed  i  fini 
propostisi  ?  (2) 

Cominciamo  dai  fini  propostisi:  il  Bruno  scrive  di  questi  fini 

così  : 

unde  illis  gloria  vulgi, 

Aura,  favor,  plaustis  succedant,  et  utililalis 

Quaesitae  species  (3). 

L'egregio  Berti  se  ci  avesse  riflettuto,  si  sarebbe  certamen- 
te accorto  a  questo  solo  segno,  che  qui  doveva  trattarsi  delle 


Suspidt,  affinis  quoque  qui  connubia  praesens 
Concelebrai,  sacris  Ducis  alti  adslans  hymenaeis. 

De  minimi  exisl.  lib.  I.  cap.  I. 
Giacomo  VI  di  Scozia  (che  poi  fu  Giacomo  I  d^  Inghilterra  dopo  la 
morte  di  Elisabetta)  di  cui  qui  si  fa  menzione,  nel  ritornare  alla  Sco- 
zia andò  a  far  visita  a  Ticone  ad  Uraniburgo,  e  gli  lasciò  alcuni  suoi 

distici. 

(1)  Berti,  Vita  di  Giordano  Bruno,  pag.  237. 

(2)  Id.  eod. 

(3)  Bruno,  De  Immenso,  lib.  Vili.  cap.  I. 
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fatiche  durate  non  dal  Bruno,  ma  da  quella  turba  di  studiosi 
che  della  filosofia  facevano  uno  strumento  di  lucro.  Se  ne  sa- 
rebbe ancora  accorto  alla  qualità  de' viaggi  descritti,  di  cui  so- 
no annoverati  alcuni  dal  Bruno  non  fatti  mai,  come  oltre  i  Pi- 
renei, e  lunghesso  le  rive  del  gonfio  Tago  ;  e  taciuti,  invece, 
altri  fatti  allora  sicuramente,  come  il  viaggio  neiringliilterra, 
ed  in  Germania.  Se  ne  sarebbe  accorto  alla  circostanza  che  co- 
loro, di  cui  il  Bruno  discorreva,  opes  fundunt  patrias;  ed  il  Bru- 
no non  dice  mai  di  aver  avuto  dal  padre  grandi  facoltà  da  sper- 
perare: tutt'altro  !  Scambiare  cotesti  mestieranti  della  fìlosofìa- 
con  r  animo  altero  del  Bruno,  con  le  sue  mire  disinteressate, 
è  assolutamente  impossibile.  Ed  il  Bruno  lo  dice  egli  stesso, 
volgendosi  a  cotestoro,  subito  dopo  descritti  i  male  spesi  afTan- 
ni,  ed  intimando  loro  un  duro  Necquicqiuim:  invano  v'  affanna- 
te !  e  contrapponendo  ai  descritti  viaggi  il  seguente  verso, 
che  chiarisce  il  reciso  contrasto  eh'  ei  vuol  porre  tra  loro  e  se 
stesso  : 

At  mihi  non  opus  est  terrarum  excurrere  fines  (1). 

Ho  creduto  indispensabile  additare  questo  scambio  del  Ber- 
ti per  due  motivi;  primo,  perchè  non  si  attribuisca  al  libro  un 
valore  autobiografico  che  non  ha^  essendo  molto  rari  e  molto 
vaghi  gli  accenni  che  vi  sono  alla  sua  persona  ;  secondo,  per- 
chè non  si  giudichi,  indotti  dall'autorità  del  biografo,  il  carat- 
tere del  Nolano  dai  versi  allegati  dal  suo  biografo,  i  quali  lo 
detterebbero  in  sinistra  luce,  contro  ad  ogni  verità  storica. 

11  poema  de  Immenso  non  ha  nessun  modello  a  cui  si  possa 
paragonare,  tra  i  tanti  che  furono  composti  in  latino  nelF  età 
del  Bruno,  o  in  quella  precedente  alla  sua  :  non  è  insomma 
un'imitazione.  Se  si  vuole  trovare  un'  ispirazione  attinta  alle 
fonti  vive  della  natura,  un  entusiasmo  dettato  dalla  scienza, 
bisogna  ricorrere  agli  antichissimi  poemi  di  Parmenide,  e  di 
Empedocle  tra  i  greci,  o  al  de  natura  rerum  di  Lucrezio  tra  i 
latini.  Se  non  che  due  grandi  differenze  sono  da  notare.  Il  Bru- 
ito, vissuto  in  un'  età  di  riflessione  troppo  inoltrata,  con  una 


(i)  Id.  eod. 
(}ion.lfAPOL.Vol.I.-^  Maggio  1819  (Noova  Serie).  37 
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filosofìa  preceduta  e  signoreggiaute  da  combattere,  deve  spen- 
dere multa  parte  dei  suoi  canti  a  poIeinÌ£zare  ;  e  la  polemica 
disdice  alla  poesia;  difficoltà  che  dod  ebbero  punto  i  due  poeti 
greci,  e  poco  Lucrezio.  II  Bruno  ha  di  contro  Aristotele,  e  To- 
lomeo, e  la  teologia,  che  gli  attraversano  la  via  ad  ogni  passo 
che  muove.  Seconda  differenza  è  la  lingua,  non  nativa,  ma  im- 
parata a  scuola,  e  quindi  a  stento  piegantesi  agl'insoliti  usi  a 
cui  la  torce  il  poeta.  Lucrezio,  da  cui  egli  prende  in  prestito 
la  pili  parte  del  linguaggio  che  adopera,  non  può  rifornirlo  di 
tutto  punto:  nuove  idee  richiedevano  vocaboli  nuovi;  ed  il  No- 
lano non  si  fa  coscienza  di  coniarli  -,  e  non  solo  nomi,  ma  epi- 
teti, ma  verbi,  ma  costrutti,  con  una  libertà  che  talvolta  sa  di 
licenza.  Ei  sei  sa  ;  e  se  l'avesse  ignorato,  non  sarebbero  man- 
cati grammatici  a  ricordarglielo  ;  ma,  scambio  di  dissimulare 
r  arbitrio  che  si  prende,  lo  giustifica,  e  se  ne  arroga  il  dritto. 
Ad  Enrico  Giulio,  in  quel  preludio  che  precede  il  De  Minimo, 
narra  che  qaalcuno  gli  aveva  rinfacciato  la  poca  latinità  delle 
sue  parole  oc  sfultm  quaedam  minus  esse  Ialine  inmlui  dieta;  ma 
sai  che  cosa  risponde  ai  suoi  crìtici  ? 

....  prò  novitale 
(Si  n'(  opus)  rerum,  quocunque  e  fonte  trahantur 
Commodius,  vocum  aulhores  erimusque  lìovarum. 
Grammatici  verbis;  at  nobis  verbo  minislrent: 
li  observml  uium,  quem  tws  indidmta  oUis  (1). 
La  teorica  bruniana  non  so  Uno  a  qual  punto  possa  correre, 
e  se  la  giusta  misura  dettata  dall'  urgente  bisogno  non  sia  sta- 
ta da  lui  peravventura  oltrepassata:  certo  è  che  nei  suoi  versi 
c'è  un  impasto  proprio,  un  colorito  che  tu  non  puoi  confon- 
dere con  nessun  altro  ;  perchè  il  suo  stile  non  è  una  imbasti- 
tura di  frasi  altrui  ;   e  questa  originalità,  questa  libertà  di 
mosse  ti  fa  passar  sopra  alla  violata  purezza.  Se  avessi  tempo, 
vorrei  addurti  qualche  esempio  di  questo  stile,  dì  cui  più  ha 
sparlato  chi  meno  n'  è  pratico,  e  meno  n'  è  competente  ;  e  sti- 
mo che  facilmente  riuscirei  a  provare  che  nel  latino  il  Bruno 


(1)  Bruno,  De  Minim.  lib.  I.  cap.  I. 
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sìa  più  lontano  dal  seicento,  che  non  sia  nelle  opere  italiane. 
Che  se  V  autore  non  avesse  ritardata  la  stampa,  se  avesse  le- 
vate le  ripetizioni,  ed  usata  per  un  altro  poco  di  tempo  la  li- 
ma, molti  degli  accennati  difetti  sarebbero  stati  probabilmente 
emendati.  Talvolta  difatti  degli  emistichi  lasciati  in  tronco, 
taP  altra  la  spezzatura  stessa  del  senso  ti  ammoniscono  delle 
frequenti  interruzioni  dell'  autore  :  il  che  si  spiega,  a  mio  av- 
TÌ3o,  con  r  averci  lavorato  a  sbalzi,  viaggiando,  sotto  diversi 
cieli,  in  disposizioni  d' animo  spesso  cangiate. 

Così  com'  è,  con  tutt'  i  difetti  che  noi  non  abbiamo  studiato 

di  occultare,,  è  un  monumento  originale  del  nostro  pensiero 

filosofico.  Dopo  r  entusiasmo  de'  primordi  della  speculazione 

greca,  la  scienza  non  era  più  arrivata  a  riscaldare  V  estro  del 

poeta  :  il  Bruno  ama  la  natura,  come  un  pagano  ;  ei  si  sente, 

come  Lucrezio,  percosso  dall'  acre  tirso,  e  in  questo  poema 

più  che  in  altre  opere  si  palesa  quel  non  so  che  di  baccante, 

che  r  Hegel  notava  nella  filosoOa  del  Nolano.  Al  suo  sguardo 

si  slargano  i  confini  del  mondo  ;  i  pianeti  danzano  come  ninfe 

attorno  a  Febo  citaredo  ;  la  terra  e  il  sole,  velati  da  radiosa 

sindone,  si  stringono  in  maravigliosi  ed  occulti  abbracciamenti. 

Ita  sol  tellusqtte  propinqui, 

SensiM  clam  nostris,  miris  complexibus  haerent  ; 
Dum  dea  subque  dei  radiosa  sindone  versans 
Semel,  el  Ulius  circa  orhem  sancta  pererrans, 
Niiilur  ut  toto  prò  viriM  tota  fruatur  (1). 

Q  Carducci  che  descrive  gli  amplessi  di  Giano  e  di  Came- 
sena  velati  dai  nembi  del  fumante  apennino,  non  dice  meglio 
del  Bruno. 

^e  il  Momo  del  dialogo  italiano  ti  fa  conoscere  che  Y  autore 
appartiene  al  paese  delle  favole  atellane,  nel  poema  1'  entu- 
siasmo^ 0  r  eroico  furore  te  lo  mostra  nato  nei  campi  flegréi, 
uove  vivono  i  ricordi  delle  olimpiche  battaglie  della  natura. 

^^  vedo  che  mi  vo  dilungando  dal  tema  a  perdita  d'  occhio: 
aoW  pazienza,  e  rieccomi  in  carreggiata. 

i*)  ^«  Immenso,  lib.  VI.  cap.  5. 
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In  che  relazione  sta  il  poema  De  Immenso  con  le  opere  italia- 
ne? Qiial  valore  il  Bruno  attribuiva  a  quello  in  paragone  di 
queste  ? 

La  risposta  non  può  essere  data  con  un  giudìzio  formolato 
espressamente  dall'  autore  ;  può  però  essere  indotta  da  alcune 
circostanze. 

Il  Bruno  compose  il  poema  dopo  pubblicate  le  opere  italia- 
ne :  il  Bruno  spese  in  tutto  un  paio  d' anni  attorno  alle  opere 
italiane,  tranne  il  Candelajo,  ed  ha  poi  lavorato  attorno  al  poe- 
ma meglio  che  cinque  anni;  la  maggior  maturità  dell'  ingegno, 
ti  la  più  prolungata  fatica  stanno  adunque  a  favor  della  mag- 
giore importanza  che  t' autore  gli  attribuiva. 

C  è  inoltre  un'  altra  considerazione,  eh'  è  sfuggita  Qnora  a 
tutti  quelli  che  hanno  scritto  del  Bruno,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo ;  ed  è,  che  i  primi  due  capitoli  di  questo  poema  rispon- 
dono puntualmente  alla  introduzione  de'  due  massimi  dialo- 
ghi italiani  del  Principio,  Causa  ed  uno,  e  dell' Jn/ìntM  Universo 
e  mondi  ;  come  se  l' autore  volesse  indicare  che  il  poema  era, 
secondo  il  suo  disegno,  la  sintesi  di  entrambi.  Consenti  eh'  io 
ti  metta  sott'  occhio  il  raffronto,  senza  altro  commento. 
Il  primo  capitolo  del  primo  libro  dice  : 

Est  mens,  guae  vegtle  inspiravit  peclora  jctwm, 
Qvamgue  juvil  volucres  humeris  ingignere  plumas, 
Corque  ad  praescriptum  celia  rapere  ordine  metam: 
Vnde  et  fartunam  licei  et  coniemnere  mortem- 
Arcanaeque  palent  portae,  abrtiplaegue  cathenae, 
linde  pauei  excessere,  guibus  paucigue  soluti. 
Seda,  anni,  memes,  luces,  numerosaque  proìes, 
Temporis  arma,  fjuibus  non  durum  est  aes,  adamasque, 
Immunes  voluere  mo  nos  esse  ftirore. 
Inlrepidus  ìj-adum  immensum  sic  finilere  pennis 
Exorior,  neque  fama  facil  me  impingere  in  orbes 
Qttos  falso  statuii  vervs  de  principio  errar. 


Adque  alios  mundo  ex  ilio  dum  adsurgo  nilentes, 
Aethereum  campumgue  ex  omni  parte  pcrerro, 
AUoTÙtis  mirum  et  dislans  post  terga  relinguo. 
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Ed  ora  leggi  il  noto  sonetto  che  va  innanzi  al  dialogo  del- 
l'/n^mto  Universo  e  Mondin  e  dimmi  se  non  ti  pare  una  poesia 
tradotta  dall'  altra. 

E  chi  m' impenna,  e  chi  mi  scalda  il  core  ? 

Chi  non  mi  fa  temer  fortuna  o  morte  ? 

Chi  le  catene  ruppe  e  quelle  porte, 

Onde  rari  son  sciolti,  ed  escon  fere  ? 
L' etade,  gli  anni,  i  mesi,  i  giorni  e  V  ore, 

Figlie  ed  armi  del  tempo,  e  quella  corte, 

A  cui  né  ferro  né  diamante  è  forte, 

Assicurato  m'han  del  suo  furore. 
Quindi  r  ale  sicure  a  Y  aria  porgo 

Né  temo  intoppo  di  cristallo,  o  vetro, 

Ma  fendo  i  cieli,  e  a  T  infìoito  m' ergo  ; 
E  mentre  dal  mio  globo  agli  altri  sorgo 

E  per  r  etereo  campo  oltre  penetro. 

Quel  eh'  altri  lungi  vede,  lascio  al  tergo. 

Riscontriamo  ora  il  secondo  capitolo  con  l'esordio  dell'altro 
dialogo,  cioè  del  PrincipiOy  Causa  ed  Uno. 

Elitropio.  —  «  Qual  rei  nelle  tenebre  avvezzi,  che,  liberati  dal 
fondo  di  qualche  oscura  torre,  escono  a  la  luce,  molti  degli  esercitati 
ne  la  volgar  fdosofm  et  altri  paventar  anno,  ammiraranno,  e  non 
possendo  soffrire  il  nuovo  sole  de'  tuoi  chiari  concetti,  si  turbaranno  » . 

Vt  reus  in  tenebris  assuetus,  quando  profonda 
Exerii  e  cavea  ad  solem,  attonita  ora  repente 
Conqueritur,  jubaris  non  sueto  robore  laesus  ; 
Sic  quem  vulgaris  philosophiae  vinxere  tenacia, 
Quemque  diu  fatuis  pavit  sermonibw  usus, 
Heic  ubi  non  poterit  radios  perferre  nitentes 
Fulgentis  solis,  turbari  fronte  videbis, 

FiLOTEo.  —  «  Il  difetto  non  è  di  luce,  ma  di  lumi  ;  quanto  in  se 
sarà  più  bello  e  più  eccellente  il  sole,  tanto  sarà  agli  occhi  delle  not- 
turne strige  odioso  e  discaro  di  vantaggio.  » 

Àt  non  propterea  lucem  culpare  licebit, 

Quae  quo  splendidior,  quantoque  augustior,  et  quam 
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Pvìehrior  ett,  Ionio  imperite  kanc  nocluma  propago 
Sa«va  strigum  semper  torvo  inseclabere  vultu. 

E  non  continuo  il  raffronto,  che  si  potrebbe  allargare  a  tutto 
il  capìtolo,  perchè  ognuno  sarà  in  grado  di  continuarlo  dopo 
questa  indicazione,  se  ne  avrà  voglia.  Io,  non  potendo  capaci- 
tarmi che  il  Bruno  abbia  ripetuto  in  latino  ì  due  comincia- 
menti  de'  dialoghi  italiani,  che  versano  su  lo  stesso  argomen- 
to, per  mero  caso,  o  sforzato  da  penuria  di  immagini,  egli  tanto 
ricco  di  Fantafiia,  ne  inferisco,  che  la  ripetizione  ha  il  signifi- 
cato che  di  sopra  le  ho  attribuito.  E  tanto  più  me  ne  capacito, 
in  quanto  che,  sul  fluire  del  dialogo  dell'  Infinilo,  che  in  ordi- 
ne di  data  è  V  ultimo  di  quelli  intorno  alla  filosofia  naturale, 
il  Nolano  fa  dire  ad  Aiberico  Gentile,  eh' è  uno  degli  interlo- 
cutori :  (t  a  maggior  apprensione  per  V  avvenire  m'apparecchio.  !> 
La  maggior  apprensione  io  credo  si  riferisca  appunto  a  questo 
poema  che  allora  aveva  dunque  ideato,  e  di  cui  probabilmente 
sono  una  preparazione  i  versi  latini  che  vi  s' incontrano  nelle 
ultime  pagine. 

A  suggellare  cotesta  mia  opinione,  lampantissimo  a  me  sem- 
bra r  accenno  a  questo  poema  nelle  seguenti  parole  che  si  leg- 
gono circa  laflne  del  quarto  dialogo  dell'  Infinito,  v  Perchè  rie 
la  verità  della  natura  di  comete  ne  parleremo,  facendo  propria  con- 
siderazione di  quelle  n  (I).  Nel  dialogo  italiano  sì  valeva  di  argo- 
menti polemici,  o  diremmo  ad  hominem,  presupponendo  la  dot- 
trina arìstotelica  :  della  vera  natura  delle  comete  si  riservava 
discorrere  altrove.  Ora  tale  trattazione  è  capitale  nel  nostro 
poema  per  l' appunto. 

Il  poema  si  ricongiunge  co'  dialoghi  italiani,  ed  in  parte  li 
riassume,  in  parte  li  continua  aggiungendovi  del  nuovo;  onde 
non  m' accordo,  nell'  assegnare  il  loro  posto  relativo  alle  opere 
ìtjiliane,  né  con  quelli  che  ne  lo  disgiungono  affatto,  distia- 
guendo  due  serie  di  scritti,  una  londrina,  un'altra  francforte- 
se;  né  con  gli  altri,  come,  ad  esempio,  il  Carriere  che  lo  repula 
un  semplice  rimaneggiamento  {nette  Bearbeitung),  con  questo 


(1)  De  l' Jjtfimlo,  etc.  pag.  77, 
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solo  divario,  che  qui  il  Bruno  piglia  le  mosse  non  già  dalla  na- 
tura, ma  dalle  facoltà  della  nostra  mente.  Tornerò  altra  volta 
e  più  diffusamente  su  questa  differenza,  e  per  ora  mi  contento 
di  aver  dalla  mia  una  grave  autorità,  quella  del  Keplero,  che 
al  Galilei  indica  questo  libro  come  precursore  di  molte  verità 
sostenute  dal  sommo  fisico  pisano  (1)  :  mi  contento  pure  di  ac- 
cennare appena  che  molte  divinazioni  attribuite  dall'Humboldt 
alKeplero  stesso  appartengono  al  Nolano,  e  propriamente  aque- 
sto poema  :  (2)  dal  che  Keplero  neppure  disconviene. 

Certo  fa  meraviglia  a  vedere  un  uomo,  che  dichiara  non  es- 
sere astronomo  di  professione,  imbroccar  quasi  sempre  giusto; 
mentre  Ticone,  fosse  scrupolo  religioso  o  ambizione  di  esco- 
gitare un  sistema  proprio,  faceva  uno  strano  miscuglio  del  si- 
stema copernicano  e  del  tolemaico  ;  per  non  dire  di  altri  di 
minornome,  i  quali,  pur  essendo  astronomi,  risibilmente  far- 
neticavano. Il  Riccioli,  per  esempio,  ebbe  la  fortuna  di  racco- 
gliere contro  Copernico  ben  settantasette  argomenti;  non  ebbe 
però  ugual  fortuna  nella  scoperta  degli  argomenti  a  favore  : 
pesca  di  qua,  pesca  di  là,  al  pover'  uomo  non  venne  fatto  di 
racimolarne  più  di  quarantanove.  Era  un  bel  numero  anche 
questo  ;  ma  Copernico  restava  sconfitto  senza  rimedio  con  la 
niaggioranza  di  ventotto  voti.  Tra  questa  gente,  un  filosofo  co- 
inè il  Bruno,che  incorreggibilmente  si  ostinava  a  volere  in  ogni 
cosa  navigar  contro  corrente,  doveva  senz'  altro  soccombere. 

Le  ragioni  tutte  fin  qui  discorse  spiegano,  non  giustificano 


(1)  0  Primum  exulto,  me  tuis  laboribus  nonnihil  recreari,  scrive 
Keplero  al  Galilei,  Si  circa  unam  fìxarum  discursitantes  invenisses  pia- 
netas  ;  jam  erant  mihi  apud  Bruni  innumerabilitates  parata  vincala 
et  career,  imo  potius  exilium  in  ilio  inQnito.  »  pag.  24. 

Johan.  Kepleri  Dissertano  cum  Nuncio  Sidereo  etc.  Pragae,  1610. 

Bove  il  Bruni  innumeràbililaies  è  una  giocosa  citazione  del  De  Im- 
mento  et  Innumerabilibus.  —  Keplero  scrive  ancora  :  Itaque  non  invide- 
^  GalUau  nostris  antecessoribus  suam  hic  tandem,  op.  cit.  pag.  25.  E 
tra  questi  antecessori  annovera  il  Bruno. 

(2)  y.  Humboldt,  Cosmos,  pag.  279  nella  trad.  del  Faye. 
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il  motivo  perchè  il  Dome  di  lui  fu  lasciato  Dell'  ombra  :  troppa 
gBDte  e  tutta  temibile,  e  tutta  vendicativa  aveva  egli  offesa  ; 
di  troppi  aveva  scossa  la  fama,  di  troppi  provocata  la  potenza: 
troppo  frsDcameDte  e,  se  vuoi,  anche  alteramente  aveva  egli 
cantato: 

rerum  dominos,  gen'emque  logalam 

Sperninats,  et  spemi  nihilum  repulamui  ab  Udem.  (1) 

I  padroni  del  mondo,  la  gente  togata,  e  insieme  con  loro  i 
cuculiati  pedanti  gli  si  acagliarono  addosso  con  T  immane  gri- 
do del  Centauro  Menico  :  pojmlus  super(Jnmus  unum  :  e  la  turba 
disprezzata  lo  sopraffece,  e  lo  bruciò  vivo.  Nò  il  rogo  lo  acam- 
pò da  postume  vendette  :*Manfurio,  Polinnio,  Prudenzio,  Ger- 
vaaio,  Corihante,  implacati  ancora,  s'ammutinarono,  e  arma- 
rono la  penna  di  Gaspare  Scioppìo.  Questo  grammatico  conver- 
tito al  cattolicismo  dalla  lettura  del  Baronio,  o  dai  favori  di 
Giovan  Matteo  Wacker  legato  Cesareo,  era  quegli  che  ci  vole- 
va. Questo  uccello  di  mal'  augurio  si  trova  a  Venezia  quando 
ò  assassinato  il  Sarpi  ;  a  Roma  quando  è  bruciato  il  Bruno  ;  a 
Napoli  quando  è  in  prigione  il  Campanella  :  erudito,  loquace, 
faccendiere  scrive,  ciarla,  briga  ;  sa  dì  tutto,  s' intromette  di 
tutto;  è  grammatico,  è  filosofo,  è  teologo,  e,  quel  eh' è  peg- 
gio, è  neoflto  ;  vario  ed  instabile  compone  la  Morale  Stoica  e 
r  oscena  Priapeia  ;  chiama  molle  ed  effeminata  la  filosofia  di 
Aristotele,  ed  invidia  ai  passeri  di  Ingolstadt  i  moltiplicati 
congiungimenti  ;  al  Ritterbausen,  dopo  il  rogo  del  Bruno,  loda 
la  tolleranza  romana  ;  al  Papa,  le  buone  intenzioDi  de' Lutera- 
ni ;  col  mentito  nome  di  Vargas  accusa  i  gesuiti,  e  va  poi  a 
mendicare  la  quota  d'  eredità  del  Madruzzi,  in  qualità  di  fami' 
gliare  d' esso  Cardinale  ;  insulta  alla  memoria  eroica  del  Bru- 
no, e  va  a  sollecitare  in  Vaticano  dal  Datario  pontifìcio  la  dia- 
ria, beato  se  l' otterrà,  {si  eam  impetraro,  bealus  ero).  Il  postumo 
derisore  del  Bruno  non  poteva  essere  altr'  uomo  che  questo. 

Ma  se  Gaspare  Scioppio  ha  ancora  imitatori,  e  fautori,  il 
Bruno  questa  volta  non  è  solo,  e  la  sua  voce,  non  affievolita  da 

(1)  De  Immetuo,  tib.  V.  cap.  2. 
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tre  secoli  di  silenzio,  suonerà  chiara,  ed  ascoltata,  e  temuta^ 
e  sbigottirà  gli  antichi  e  i  nuovi  persecutori.  E  sii  lodato  tu, 
mio  carissimo  amico,  che  hai  pensato  di  moltiplicar  gli  echi 
di  quella  voce  a  noi  gradita,  ajutando  efficacemente  la  ripub- 
Wicazione  de'  suoi  libri  :  era  il  solo  modo  di  vendicar  davvero 
Ja  immacolata  figura  di  Giordano  Bruno, 

Di  Pisa,  Taprile  del  1879. 


F.  Fiorentino 
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Francesco  De  Snnclis.  —  Nuovi  Saggi  critici.  Seconda  edi- 
zione aumentala  di  dodici  Saggi. — N^ipoli,  Antonio  Morano 
cdilore,  1819. 

11  principe  vivente  della  critica  italiana  ci  ha  regalalo  una  secon- 
da edizione  dei  Saggi  clie  tutti  conoscono,  e  ci  ha  aggiunto,  tanto 
per  ingrossare  ìl  volume,  come  era  nei  desideri  dell'  editore,  alcuni 
scritti  giovanili,  i  quali  però  possono  avere  benìssimo  un  valore  sto- 
rico per  la  genesi  del  mondo  di  Francesco  De  Sanctis  ;  ed  altri,  co- 
me qnello  sullo  Zola,  di  molta  importanza  anche  pel  basso  mondo 
degli  affrellati  lettoli  di  giornali  e  romanzi,  Dire  della  potente  sin- 
tesi, degli  elevati  concetti,  delle  lodi,  insomma,  del  grande  maestro 
sarebbe,  per  usare  stile  corrente,  un  portar  cacio  a  Gorgonzola  e 
fior  di  latte  a  Milano.  L'illustre  De  Sanctis  non  ba  bisogno  delle 
solite  frasi  d'incoraggiamento  come  si  usa  coi  novellini.  Sono  troppo 
noti  i  pregi  di  questi  Saggi  ;  il  lettore  respira  largo  largo  fuori  delle 
strettoie  di  un'  analisi  minuta  e  meticolosa,  e  si  trova  alzato  in  più 
spirabile  aere  ;  nuovi  orizzonti  gli  si  spiegano  dinanzi  allo  sguardo, 
e  vede  sotto  a  sé  il  mondo  letterario,  come  le  regioni  sulle  cart« 
geografiche,  a  volo  d'  uccello.  Che  importa  se  i  particolari  vi  si  ve- 
dono alquanto  in  confuso:  lo  spettatore  ha  però  l' intuizione  dell'  as- 
.siemc.  Il  critico  non  vi  dice  perchè,  e  come,  e  in  quale  anno  com- 
parve ìl  tale  scritto,  non  vi  enumera  ì  peli  della  barba  dell'  autore, 
non  agiilomora  citazioni  sopra  citazioni  con  quell'erudizione  che  mi 
pisce  chiamare  di  superfetazione,  e  fa  venire  la  testa  grossa.  Nessu- 
no meglio  dell'autore  sa  penetrare  nella  mente  de' classici,  e  rile- 
varne nuove  bellezze.  Dante,  Petrarca,  Guicciardini,  Parini,  Leopar- 
di, ci  appariscono  in  nuova  luce.  Il  De  Sanctis  fa  come  gl'intelligen- 
ti (!ì  quadri  ;  li  spicca  dalla  muraglia,  lì  colloca  nel  giusto  punto,  in 
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Wna  luce,  e  dice  semplicemente  —  guardate.  Che  nuovo  mondo  ! 
pajono  più  belli,  più  grandi. 

Qualche  volta  però  dalle  altezze  della  critica  il  lettore  e  chi  lo 
guida  possono  essere  colti  da  vertìgine,  le  impressioni  sono  rapide, 
confuse,  sbiadite,  e, per  uscir  di  metafora,  le  proposizioni  generali,  i 
giudizi  arditi,  se  abbagliano  a  primo  aspetto,  anche  possono  appari- 
rò più  ingegnose  che  vere.  Cosi  le  sentenze,  a  pag.  8,  nello  studio 
sulla  Francesca  da  Rimini  —  La  donna  vincitrice  nella  lotta  è  un 
personaggio  antiestetico  —  La  poesia  della  donna  è  V  esser  vinta  — 
L'aureola  della  donna  è  la  sua  fiacchezza.  —  Risponda  quel  buon  uo- 
mo di  Francesco  Petrarca,  che  si  è  preso  la  scesa  di  capo  di  scrivere 
^ti  sonetti  e  tante  canzoni  per  la  virtuosa  ed  altera  Avignonese,  e 
tutte  le  valorose  donne  che  inspirarono  i  grandi  artisti  e  poeti  come 
^A  Colonna  venerata  da  Michelangelo,  e  poi  su  su  fino  alla  Brunilde 
oei  Niebelungen,  che  inspirò  gli  antichi  bardi  della  Germania,  ben- 
ché così  fiera  ed  indomita  ne'suoi  propositi,  da  attaccare  ad  un  chio- 
do il  marito  legittimo  invano  tentante  di  usare  del  suo  diritto. 

^a  io  non  ho  la  pretesa  di  fare  qui  una  dissertazione  da  cattedra 
SUI  pregi  ed  i  difetti  della  critica  del  De  Sanctis.  Agi*  Italiani,  ed  an- 
che agli  stranieri  gioverà  anzi  tutto  sapere  che  cosa  dica  il  primo 
cntico  vivente  del  grande  Alessandro  Manzoni, nel  suo  nuovo  studio 
sullo  Zola.  Dunque  subito  in  carreggiata. 

^i^  tino  dalla  prima  pubblicazione  del  Mondo  epico  lirico  del  Man- 
zoni fatta  dal  De  Sanctis  nella  Nuova  Antologia,  non  poco  rumore 
eccitarono  tra  i  critici  ed  i  professori  le  seguenti  proposizioni:  L'in- 
spirazione  non  esce  dal  suo  cuore,  non  dalla  sua  fede  ;  esce  dalla 
sua  iitiiiiaginazione  —  Non  è  un  credo,  è  un  motivo  artistico  —  Non 
riceve  il  soprannaturale  con  raccoglimento  con  semplicità  di  cre- 
dente (i).  Alla  confutazione  piena  di  questi  aforismi,  si  può  aggiun- 
S®"*^!  ai  già  addotti,  un  altro  argomento  tolto  dal  nuovo  studio  sullo 
^ola  del  De  Sanctis  medesimo.  Dopo  di  aver  detto  che  la  bontà  di 
^ucia  è  raffinata  da  sentimenti  religiosi,  e  che  il  Manzoni  ha  innanzi 
""*  Religiosi,  e  fa  di  Lucia  un  modello,  soggiunge  :  —  «  In  questa 


«  (*)  Veggasi  la  mia  confutazione  neir  universo  illustrato,  Milano. 
Treves.  n  De  Sanctis  continua  adire  che  la  similitudine  —  Qual  masso 
w«  dal  vertice  —  è  magnifica,  ed  è  uno  sforzo  poetico.  È  invece  tolta 
^^  ^n  vecchio  inno  cristiano 

—  Alto  ex  olimpi  vertice 
Ceu  monte  desectus  lapis 
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buona  ed  ingenua  creatura  troviamo  non  più  lei,  ma  i  fini  e  l' idea 
del  suo  creatore,  n  — (pag-  383).  Adunque  si  conviene  che  il  Man- 
zoni ha  in  mente  un  ideale  religioso,  e  che  questo  ideale  lo  ama  tan- 
to Tino  a  sacrificare  la  realtà.  Ma  alla  croce  di  Dio,  chi  aveva  un  idea- 
le in  poetila  non  l' avrà  avuto  poi  in  prosa  ?  E  si  ha  a  venir  proprio 
a  questa  bella  conclusione  :  nel  romanzo  il  Manzoni  ha  sacrificato 
l'arte  all'ideale,  e  negli  inni  sacri,  invece,  non  sente  l'inspirazione, 
il  suo  non  È  che  un  motiva  artistico,  freddo,  rettorìco  ?  Una  poesìa 
di  fatto  che  è  effetto  dell'  immaginazione,  e  non  del  cuore,  è  retto- 
rica  bella  e  buona.  Non  capisco  questa  seconda  edizione  del  Manzo- 
ni ;  nelle  sue  opere  siamo  tutti  abituati  a  trovarlo  tutto  d'un  pezzo. 

Ma  il  brano  dell'autore  che  abbiamo  citato  di  sopra,  per  tirarne  un 
argomento  contro  1'  autore  stesso,  vuol  essere  qui  attentamente  di- 
scusso, perchè  contiene  sotto  la  forma  dì  un  elevato  giudizio  un'  ac- 
cusa non  lieve  e  non  vera.  Ecco  per  intero  le  testuali  parole  del  De 
Sancii*:  —  a  La  Lucia  del  Manzoni  ha  la  bontà  di  Agnese,  sua  ma- 
dre. Ha  la  bontà  di  Agnese  in  quel  suo  ambiente  contadinesco  divie- 
ne volgare,  e  sì  collega  a  qualità  conformi,  la  curiosità,  la  vanità, 
una  certa  dissimulazione,  una  certa  rilassatezza  dì  sentimenti  morali. 
In  Lucia  si  sente  l' azione  dì  padre  Cristororo,  e  la  sua  bontà  è  raffi- 
nata da  sentimenti  religiosi,  coIIegaU  con  qualità  superiori  alla  Bua 
condizione  ed  alla  sua  coltura.  Fin  qui  sì  comprende  Lucia.  Ma  1'  ar- 
tista che  ha  innanzi  fìssi  ideali  religiosi^  e,  malgrado  il  suo  realismo, 
porta  nelle  ossa  anche  lui  1'  eredità  rettorica  del  passato,  come  in 
certi  punti  fa  di  padre  Cristoforo  una  caricatura  di  costruzione  idea- 
le, fa  di  Lucia  un  modello,  e  mentre  brucia  incenso  alla  santa,  di- 
mentica la  donna  a  cui  dà  una  delicatezza  di  sentimenti  e  una  co- 
scienza di  sé,  che  può  essere  effetto  miracoloso  della  grazia  divina, 
non  certo  conseguenza  spiegabile  dello  sviluppo  naturale.  In  questa 
ingenua  e  buona  creatura,  fatta  una  statua  ideale  in  questo  basso 
mondo,  troviamo  non  più  lei,  ma  i  finì  e  l'idea  del  suo  creatore. 
Questo  è  r  ideale  di  costruzione,  o  la  costruzione  ideale,  i  — 

Che  il  Manzoni  abbia  fatto  di  Lucia  un  modello  che  non  si  trova 
in  questo  basso  mondo,  e  tutto  ciò  detto  cosi  assolutamente,  è  pro- 
posizione piiì  speciosa  che  vera,  e  non  regge  all'  analisi.  Prima  di 
tutto  mi  sia  lecito  osservare  che  il  De  Sanctis  ammette  che  la  deìica- 
le::ia  dì  sentimenti  può  essere  un  effetto  miracoloso  della  grazia  divi- 
na, E  qui  sta  il  nodo  della  quistione.  Dunque  la  delicatezza  di  Lucia, 
la  sua  coscienza  rafforzata  da  molivi  religiosi  è  un  fatto.  È  sopran- 
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naturale,  soprassensibile  la  causa  che  Io  produce,  ma  gli  effetti  si  ma- 
nifestano nel  mondo  reale,  ed  entrano  quindi  nel  dominio  reale.  Sta 
a  yedere  che  le  Madonne  di  Guido  Reni  saranno  meno  vere,  meno 
reali  di  quelle  che  costantemente  guardano  la  punta  delle  ciabatte  ? 
LMdeale  di  Guido  Reni  non  esce  dal  reale,  perchè  mi  rappresenta 
un  assieme  di  sentimenti  e  di  idee  che  esiste  in  tutti  quelli  che  ci 
credono  dalle  tegole  in  su,  cosi  come  nessuno  nega  che  anche  quelle 
tali  madonne,  che  mirano  dalle  tegole  in  giù  esprimano  un*  ideale 
a  lor  modo.  Quale  di  questi  due  ideali  sia  migliore,  è  quistione  di 
gusti  ;  ma  per  amor  del  cielo  non  siamo  esclusivi.  Il  De  Sanctis  da 
vero  maestro  trova  V  ideale  anche  nello  Zola,  —  a  ideale  risorto  in 
quella  maniera  e  in  quel  limite  che  gli  è  imposto  da  un  intelletto 
più  adulto  ed  educato  e  dalla  realtà  meglio  scrutata,  e  questo  idealo 
ammette  non  opporsi  alla  realtà.  É  debito  di  giustizia  ammettere, 
adunque, che  anche  il  Manzoni  e  gli  idealisti  della  sua  scuola,rappre- 
sentando  un  mondo  che  può  essere  effetto  della  grazia  divina, non  so- 
no usciti  dalla  realtà,  e  non  lo  hanno  sacrificato  per  motivi  religiosi. 
Se  questo  si  nega,  mi  si  concederà  almeno  di  rispondere.  Lo  Zola  e 
i  moderni,  malgrado  il  loro  realismo,  portano  nelle  ossa  la  rettorica 
deìV  avvenire — la  negazione  dei  sentimenti  morali,  l'esaltazione 
dello  stato  selvaggio  come  in  Muette,  il  rimestare  nei  bassi  fondi  so- 
ciali —  anche  tutto  questo  è  rettorica  bella  e  buona  :  Silverìo  predi- 
ca come  padre  Cristoforo.  Anche  Silverio  è  una  caricatura  di  costru- 
zione ideale.  Ma  io  mi  perdo  a  imbottir  nebbia,  perchè  senza  tanti 
discorsi,  un  attento  esame  dei  Promessi  Sposi  ci  dimostra  che  Lucia 
non  è  mai  un  ideale  di  convenzione,  non  è  una  costruzione  ideale.  An- 
che quando  più  sente  ed  agisce  per  l' influenza  del  padre  Cristoforo, 
rimane  sempre,  come  si  è  detto,  reale;  immaginiamoci  poi  nelle  ma- 
nifestazioni intime  del  carattere.  No,  Lucia  non  è  un  essere  dell'  al- 
tro mondo,  non  è  una  santa,  ma  una  buona  e  brava  fanciulla,  come 
ce  ne  sono  tuttora  fra  noi,  se  non  nel  campo  dell'  arte,  grazie  alla 
nuova  estetica,  e  un  po'  anche  alla  nuova  critica,  certo  nella  società 
dei  villaggi  e  de  Ile  soiBtte  dei  palazzi  nelle  grandi  città. 

Ecco  subito  nelle  prime  pagine  del  libro  al  capitolo  secondo  Lucia 
attillata  che  esce  dalle  mani  della  madre.  «  Le  amiche  fanno  forza 
perchè  si  lasci  vedere  ;  e  lei  si  va  schermendo  con  quella  modestia 
un  po'  guerriera  delle  contadine  facendo  scudo  alla  faccia  col  gomito, 
chinandola  sul  busto,  ed  aggrottando  i  lunghi  e  neri  sopraccigli, 
mentre  però  la  bocca  s' apre  al  sorriso.  »  —  Passi  la  modestia  un  po' 
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guerriera  ;  ci  sono  anzi  dei  santi  e  delie  sante  che  nel  caso  de  quo 
avrebbero  adoperato  lo  staffile.  Ma  pare  a  voi  che  quei  sopraccigli,  e 
peggio  quella  bocca  che  s'  apre  a  queir  incerto  risolino,  che  scorre 
tra  pelle  e  pelle  pel  solletico  della  lode,  siano  proprio  V  ideale  della 
santità  ?  Ah  !  che  la  ragazza  mi  mostra  qui  il  suo  lato  debole  come 
tutte  le  figlie  d' Eva;  e  più  di  una  severa  donna  Prassede  troverebbe 
che  dire  di  quegli  occhioni  e  soprattutto  di  quel  risolino.  Quando 
Renzo,  con  quella  sua  grande  sfuriata,  strappa  a  Lucia  il  consenso 
al  matrimonio  clandestino,  il  Manzoni  con  la  solita  trovata  dell'ano- 
nimo, esce  in  questa  osservazione:  —  o  Qui  V  autore  confessa  di  non 
sapere  un'altra  cosa,  se  Lucia  fosse  in  tutto  e  per  tutto  malcontenta 
d*  essere  stata  spinta  ad  acconsentire.  Noi  lasciamo  come  lui  la  cosa 
in  dubbio  ».  —  Sono  cose  da  porsi  in  dubbio  queste  ?  Contenta  una 
santa  di  fare  un  matrimonio  contro  le  leggi  della  santa  madre  chie- 
sa !  La  costnuzione  ideale  sfuma  ;  sono  questi  i  fini  e  V  idea  del  suo 
creatore  ?  Ma  vi  ha  di  più.  Il  voto  di  castità  fatto  alla  Madonna  pesa 
proprio  sul  cuore  di  Lucia,  e  la  prima  volta  che  se  ne  rammenta  ad 
animo  riposato,  nella  casa  del  sarto,  le  sfuggono  di  bocca  queste  pa- 
role :  Povera  me,  che  cosa  ho  fatto  !  È  vero  che  a  metterle  il  cuore 
in  pace  concorre  tutta  una  vita  d' innocenza,  di  rassegnazione  e  di 
fiducia,  e  che  qui  e'  è  uno  zampino  del  padre  Cristoforo,  di  quel  gran 
fanatico,  predicatore  di  fede  illimitata  nella  provvidenza.  Ma  ecco 
che  perseverando  Lucia  in  questa  fede  mentre  s' immaginava  a  che 
quella  provvidenza  medesima,  per  compir  V  opera,  saprebbe  trovar 
la  maniera  di  far  che  Renzo  si  rassegnasse  anche  lui,  non  pensasse 

più  M provò  un  nuovo  e  più  angoscioso  tumulto  d' idee.  Ella 

non  deve  pensare  più  a  Renzo  ;  ma  non  sa  darsi  pace  air  idea  che 
Renzo  non  pensi  più  a  lei.  Ecco  l'umano,  ecco  T esterno  femminile 
di  Goethe.  Caratteri  sbiaditi  si  dirà,  mezze  tinte,  sfumature.  Ma  val- 
gono più  di  molti  dififusi  discorsi,  e  ritraggono  stupendamente  la  si- 
tuazione, il  carattere  della  buona  ragazza.  Anche  la  modestia  è  una 
sfumatura. 

Volete  voi  capire  Lucia,  veder  lei  npn  i  fini  dell'  autore  ?  Si  scruti 
il  carattere  di  lei  ;  e  sotto  a  quella  dolcezza,  a  quella  amabile  sere- 
nità si  troverà  una  dose  di  buon  senso  paesano,  manifestantesi  con 
una  certa' pertinacia,  quasi  direi  cocciutaggine,  montanara.  —  Te- 
stardo di  un  montanaro,  ha  detto  l' oste  a  Renzo  nel  suo  monologo  ; 
anche  Lucia  ha  nel  sangue  l'  eredità  dell'  aria  fina,  e  tiene  un  po'  del 
suo  Resegone.  A  tutte  le  ragioni  dello  sposo,  alla  morale  larga  della 
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mamma,  Dell'  affare  del  matrimonio  clandestino,  oppone  quel  suo 
famoso  dilemma  :  o  la  cosa  è  cattiva  e  non  bisogna  farla  ;  o  non  è, 
e  perchè  non  dirlo  al  padre  Cristoforo  ?  £  per  convincere  i  suoi  fu- 
turi critici  che  ella  pensa  proprio  con  la  sua  testa,  ecco  alla  fine  del 
romanzo,  nella  scena  dello  scioglimento  del  voto,  opporsi  allo  stesso 
padre  Cristoforo,  al  suo  padre  spirituale,  a  quella  grande  caricatura 
che  avrebbe  a  tirare  i  fili  per  muovere  le  marionette  della  fede.  •— 
e  Ma  non  è  peccato,  dice  ella,  tornare  indietro,  pentirsi  di  una  pro- 
messa fatta  alla  Madonna  ?  Io  allora  V  ho  fatta  proprio  di  cuore.  »  — 
Certo  Lucia  ha  V  animo  violentemente  agitato  da  un'  inaspettata  spe- 
ranza ;  ma  ecco  appunto  in  questa  speranza  un'  altra  volta  il  reale, 
r  umano,  V  eterno  femminile  :  ecco  la  donna,  non  la  santa. 

Ma  forse  io  do  in  ciampanelle,  e  V  aerem  verberal  di  Orazio  mi  tin- 
tinna air  orecchio,  perchè  il  De  Sanctis  stesso  è  persuaso  di  tutto 
ciò,  e  conchiude  così  il  raffronto  tra  il  Manzoni  e  lo  Zola  :  L' uno  ar- 
tista vuole  che  noi  ammiriamo  Lucia  ;  V  altro  vuole  che  noi  ammi- 
riamo Muette.  L' uno  sotto  forme  reali  è  un  idealista  ;  V  altro  sotto 
forme  ideali  è  un  realista.  L' ideale  vi  è  spiegato  e  messo  a  posto,  n 
(pag.  383).  Gli  è  appunto  di  questo  raffronto  che  qui  s' intende  par- 
lare per  fare  qualche  appunto  ai  giadizi  del  critico.  Egli,  si  capisce, 
muove  da  buone  ragioni  ;  fra  tanti,  che  questionano  d' ideale  e  di 
reale,  viene  ad  annunziare  la  sua  parola  autorevole,  ed  è  come  se 
dicesse  :  0  finitela  con  queste  eterne  questioni  d' ideale  e  di  reale  ; 
alla  fine  dei  fatti  fini  anche  lo  Zola  è  ideale,  e  viceversa  anche  il 
Manzoni  è  reale.  »  Se  non  che  il  De  Sanctis  vuol  riconciliare  T  in- 
conciliabile ;  e  lo  fa  con  tanti  sottintesi,  con  tante  proposizioni  ge- 
nerali, e  non  bene  dichiarate,  da  far  sospettare  che  la  sua  bilancia 
penda  in  favore  dello  Zola.  Pare  che  anche  il  signor  De  Sanctis,  usur- 
po una  sua  frase,  abbia  paura,  non  del  ghigno  dell'  Alfieri  e  del  Fo- 
scolo, ma  della  bajata  di  qualche  Lucifero. 

Carte  in  tavola,  e  parliamoci  chiaro  :  Ecco  secondo  il  critico  V  i- 
àe^e  dell'  umanità.  ^  a  Ci  sono  certe  idee  fondamentali  che  costi- 
Wiscono  r  umanità,  come  religione,  patria,  libertà  (sic),  giustizia, 
fratellanza  umana  e  simili.  Queste  idee  appariscono  prima  come  sen- 
timenti^ immagini  e  si  chiamano  l' ideale,  cioè  calda  aspirazione,  un 
di  là  a  un'  idea  pura,  non  ancora  realizzata,  ma  a  cui  la  realtà  vuole 
avvicinarsi  d  (pag.  384).  Dopo  queste  premesse  pare  chiara  la  con- 
clusione —  Il  progresso  adunque  consiste  nel  realizzare  quest'  idea- 
lità. —  A  parte  pure  le  caricature  dell'  ideale,  via  i  miracoli  di  frate 
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Mazzeo  e  di  fra' Caldino;  ed  atteDÌamoci  ad  un  ideale  meno  rantaetico 
e  più  realizzabile.  Ha  il  De  Sanctis  va  più  in  là,  e  scrive  —  ili  rea- 
liemo  rappresenta  uno  stato  superiore  di  cultura,  ed  è  la  gloria  della 
società  moderna.  L' idealità  risorge,  ma  in  quella  misura,  e  in  quel 
limite  che  gli  è  imposto  da  un  intelletto  più  adulto  ed  educato,  e  dalla 
realtà  meglio  scrutata.  L'umanità  risorge  in  nuovi  ideali,  meglio 
realizzati,  più  conformi  alla  natura  e  al  pen:^iero,  anzi  a  base  scien- 
tifica e  naturale  u  (pag.  385).  Ma  di  grazia,  diteci  chiaro,  su  qual 
base  scientifica?  Se  sul  Darwinismo  e  sulla  trasmissione  ereditaria 
dello  Zola  (errore  combattuto  dal  De  Sanctis),  allora  si  nega  il  pro- 
gresso, perchè  questa  base  scientiDca  si  oppone  alla  libertà  alla  giu- 
stizia, all'  ideale  dell'  umanità.  La  conclusione  è  ovvia.  Invece  altro- 
ve il  critico  scrive  —  a  II  realismo  dello  Zola  è  una  continuazione, 
un  ulteriore  sviluppo  del  passato  ;  perciò  un  passo  innanzi,  un  pro- 
gresso -e  (pag.  380).  Il  romanzo  del  Manzoni,  conchiudesi,  h  a  base 
psicologica,  lo  Zola  a  fisiologica  ;  ecco  il  progresso!  Ma  e  la  libertà 
e  la  giustizia  ideale  dell'  ìimanilà,  che  avete  ammesso  poche  righe  In- 
nanzi ?  lo  non  dico,  intendiamoci  bene,  che  tutto  ciò  non  possa  ri- 
tenersi progresso  da  un  darwinista  ;  dimostro  solo  la  contradizio- 
ne, per  chi  crede  alla  religione,  alla  giustizia,  alla  libertà,  fonda- 
mento del  progresso. 

Su  questa  base  contraddittoria  l' argomentazione  è  un  seguito  di 
proposizioni  e  di  dottrine  trascendentali,  che  stancano  la  mente  del 
lettore.  —  t  Nello  Zola  e'  è  un  sottointeso  negativo  come  nelle  dolo- 
rose negazioni  del  Leopardi  ;  e  questo  sottointeso  è  il  suo  ideale,  il 
suo  umano,  e  ce  lo  fa  sentire  con  certe  antitesi,  similitudini  e  con- 
fronti che  sono  come  un  chiarore  improvviso  del  senso  umano  in 
mezzo  a  quelle  tenebre  della  nostra  animalità  u  (pag.  387). 

Ma  questo  non  è  merito  dello  Zola,  ò  ogni  tanto  un  grido  della  na- 
tura, deir  anima  che  tende  naturalmente  all'  ideale,  è  un  breve  ri- 
sveglio della  coscienza  stomacata  da  quel  carnevale  del  brutto  ;  è 
l' umano  del  critico,  del  lettore  che  esclama  indignato  :  non  è  cosi, 
non  è  così.  Ma  tutto  ciò  ò  mio,  è  fuori  dell'  arte;  lo  Zola  fa  anzi  ogni 
sforzo  per  soffocarlo.  <  Lo  Zola  è  marmoreo  ;  e  ci  è  del  dantesco  io 
quel  marmoreo  n  sentenzia  il  De  Sanctis  (pag.  395). 

Ora  il  marmoreo  non  ci  à,  viva  Dio,  nello  stile  ;  che  anzi  lo  Zola 
è  scrittore  potentissimo  ;  lo  ammettono  tutti.  Il  marmoreo  è  tutto 
nelle  intenzioni,  nel  soffocare  ugni  idealità,  o  almeno  quetl'  ideale 
negativo  che  dovea  farsi  sentire  più  alto,  ed  à  l' unico  bene  cha  si 
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può  cavare  da  questa  sorte  di  libri.  Lo  Zola  dipinge  stupendamente 
le  lavandaje  che  si  pigliano  a  sculacciate,  il  pavimento  di  una  botte- 
ga coperto  di  sarnacchi.  Non  una  parola  che  riveli  il  sentimento  della 
dignità  umana  offesa.  Lo  Zola  è  marmoreo  ;  e  ci  è  del  Ciacco  in  quel 
marmoreo. 

s  Lo  Zola  straccia  i  panni  della  meretrice.  »  Dunque  abbiamo  una 
società  e  una  letteratura  da  meretrici  ?  L'  olio  di  ricino  guarisce  gli 
ammalati,  dunque  deve  essere  la  sola  bevanda  possibile,  e  andremo 
a  comperarlo,  invece  di  vino,  all'osteria?  In  certi  luoghi  davvero  che 
il  libro  dello  Zola  potrà  produrre  un  effettone,  ma  fuori  di  là,  no.  La 
signora  galante  a  che  giucca  il  tu  per  tu,  tra  il  vizio  e  la  virtiì  »  lo 
restituisce  infastidita  al  giovanotto  che  glielo  ha  prestato,  e  con  una 
certa  aria,  come  a  dire;  noi  non  siamo  di  quelle,  sappiamo  fare  le  cose 
ammodo  noi.  —  a  Lo  Zola  strappa  il  velo  delF  ipocrisia  e  denuda  la 
corruzione.  »  —  E  non  si  capisce  che  V  ipocrisia  è  V  ultimo  omaggio 
alla  virtù.  Strappate  il  velo,  togliete  la  caricatura  della  cosa,  e  sì 
perderà  con  la  caricatura  anche  la  cosa.  Viviamo  in  una  società  cor- 
rotta, dunque  usciamo  nudi  e  senza  la  classica  foglia  di  fico. —  a  Lo 
Zola  straccia  i  panni  alla  meretrice,  rappresenta  il  male  nella  sua 
nudità,  questa  è  arte  virile.  E  la  virilità  dello  Zola  !»  —  Ma  e  i  gio- 
vani che  non  hanno  ancor  tutti  la  nausea  e  desiderano  di  godere  di 
certi  beni  ?  E  il  popolo  ?  Ma  si,  leggete,  buona  gente.  Una  volta,  a 
scusa  di  certi  eccessi,  bastava  tirare  in  campo  il  fato.  —  «  L' ira  di 
Giove  attenuava  il  male  agli  antichi,  adesso  è  il  sangue  ereditario, 
il  temperamento.  Là  era  un  affare  di  dei  e  di  dee  ;  qui  è  un  affare  di 
reni.  »  —  Va  benissimo,  una  coltellata  di  più,  i  giurati  assolvono  ;  è 
un  affare  di  reni.  E  que*  poveri  giovanotti,  che  non  trovano  mai  il 
tempo  di  studiar  il  latino  ed  il  greco,  e  qualche  zotico  professore 
vuol  far  cadere  all'  esame  ?  Caro  professore,  è  un  affare  di  reni.  In- 
vece di  studiare  Omero  e  Virgilio  che,  causa  quel  benedetto  fatum, 
sono  agli  estreini  del  movimento  artistico,  il  giovinetto  si  sentì  attratto 
all'altro  estremo,  che  è  appunto,  per  parlare  chiaro,  il  lupanare.  E 
se  qualche  vecchio  barbassoro,  avanzo  delle  barricate  del  Quarantotto, 
^rova  tutto  questo  antiestetico,  e  grida  che  a  gonfie  vele  si  naviga  a 
Bisanzio  e  che  si  rovina  il  paese:  —  a  niente  paura,  esclama  il  De  San- 
ctis;  questo  tuffarsi  nella  materia  mostra  la  redenzione  vicina.  »  — 
fiacchiamoci,  adunque,  il  ooUo  ;  già  il  medico  non  può  tardar  molto 
a  venire. 

Gioui.Napol.VoJJ.— Maggio  1819  (Nuova  Serie).  39 
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Insoinma  V  illustre  De  Sanctìs,  ptir  <1ìcendo  molte  belle  cose,  co- 
inè non  le  sa  dire  che  lui,  in  questo  studio  sullo  Zola  non  ha  bene 
calcolato  le  conseguenze  delle  sue  ardite  speculazioni.  E  perciò  le 
sue  conclusioni  non  possono  accettarsi  né  daspiritualiEtij  né  da  dar- 
winisti. E  soprattutto  non  regge  il  conTronto  tra  lo  Zola  e  il  Manzo- 
ni. Ma  voi  altri  Manzoniani,  credete  proprio  che  non  ei  possa  Far  me- 
glio di  lui  ?  Prima  di  tutto  È  lecito  rammentare  che  i  genii  non  cre- 
scono come  i  fungili  ;  di  grazia  ee  ne  viene  uno  ogni  secolo.  Verrà 
si  il  romanziere  de'  nuovi  tempi,  e,  senza  tante  questioni  d' ideale  e 
di  reale,  aprirà  una  nuova  via  nell'  arte,  e  rappresenterà  una  società, 
speriamo,  meno  agitata,  più  sicura  della  noi^tra,  con  una  lieta  fede 
a  base  morale  e  scientifica  in  un  avvenire  immortale  ;  e  sarà  questa 
il  progresso.  Ma,  ora  come  ora,  per  amore  del  nuovo,  non  diamo 
nello  strano,  e  non  rinneghiamo  il  glorioso  pa-^sato.  E  per  Lucia  poi, 
per  questa  figlia  modesta  del  popolo,  ogni  italiano  tributa  una  specie 
di  culto  nel  cuore,  e  ripete  :  a  Ne  touchez  pas  la  reine.  « 
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Seipione  Salvottl.  —  Echi  di  carcere  —  Verona,  H.  F.  Mun- 
sler,  1879. 

E  un  volumetto  di  versi,  in  formato  elzeviriano,  di  poco  più  che 
dugento  pagine  ;  ed  è  diviso  in  due  parti  :  V  una  intitolata  Patria, 
amore  e  chiostro  —  racconto  contemporaneo  ;  V  altra,  L' anacoreta  ed  il 
drago  —  leggenda  del  UH  secolo.  La  seconda  parte,  scritta  nel  1877,  è 
anteriore  alla  prima,  scritta  nel  1878  ;  e  T  A.  ha  messo  per  titolo  al 
suo  libro  Echi  di  carcere,  perchè  T  ha  scritto  in  prigione,  nelle  car- 
ceri criminali  di  Trento  e  d^  Innshruck,  e  nelP  ergastolo  di  Suben 
(Austria).  —  Li  abbiamo  letti  i  versi,  ed  a  prima  vista  non  ci  hanno 
fatta  una  cattiva  impressione  ;  ma,  rileggendoli,  la  nostra  prima  im- 
pressione si  è  in  certo  modo  cambiata  ;  e,  ad  esser  sinceri,  giacché 
Siam  soliti  di  dir  le  cose  come  le  sentiamo  e- come  sono,  in  ispecial 
modo  quando  si  tratta  di  dare  il  nostro  parere  su  d' un  libro  nuovo, 
ci  duole  di  doverne  dare  un  giudizio  un  po'  rigoroso.  — Ecco  un  bre- 
ve riassunto  della  prima  part«. 

Patria,  amore  e  chiostro,  —  Un  bel  giovane  ed  una  bella  signorina 
8i  amano  assai  ;  si  son  vi  sti  un  giorno  per  caso  presso  la  tomba  di 
Virgilio,  a  Posilipo,  e  s' han  giurato  un  affetto  eterno.  Ella  però  è  la 
figlia  del  marchese  di  Cistello,  ed  egli  è  uno  spiantato  e  non  vanta 
nessun  titolo,  e  questo  non  garba  affatto  al  padre  della  giovane,  il 
quale,  spinto  dalP  interesse  e  dalla  convenienza  del  parentado,  vuol 
dare  la  figlia  in  ìsposa  ad  un  duca  ;  la  fanciulla  nega,  ed  anziché  sa- 
crificarsi, preferisce  prendere  il  velo.  — Un  bel  giorno,  o,  meglio,  una 
bella  sera,  V  innamorato  introduce  guardingo  la  mano  sotto  un  sasso, 
presso  la  tomba  del  Mantovan  cantore,  ne  trae  un  biglietto,  V  apre  e 
legge  :  «  ìnfUssihil  fu  il  padre;  e  me  domani  Un  chiostro  chiuderà.  Per 
sempre  addio  /..  —  Ecco  svanite  tutte  le  sue  belle  speranze  ;  ma  il  gio- 
vane, ardito  com'  era,  non  si  perde  d' animo  ;  concepisce  il  disegno 
di  rapirla,  ci  riesce,  e  se  ne  scappano  a  Marsiglia,  e  di  là  in  Isvizzo- 


308  GIORNALE  NAPOLETANO 

Iti,  àof e  legge  li  congiunge  della  libera  Elvezia,  e  pàiBB,no  una  lunga 
luna  di  miele  sul  lago  di  Lugano.  —  Ma  ecco  che  sul  più  bello  il  loro 
idillio  h  turbato.  Siamo  ai  primi  anni  della  nostra  rivoluzione,  al  1S44-, 
Ettore,  il  giovane,  è  strappato  all'  amore  della  sposa,  Emilia,  ed  ai 
baci  del  suo  bimbo,  frutto  del  loro  amore,  ed  obbligato  ad  eseguire 
gli  ordini  del  comilato  di  Ginevra  (allora  era  Mazzini  che  batteva  la 
solfa);  egli  insieme  con  gli  altri  compagni  sbarca  in  Calabria,  per 
Gollevar  quelle  genti  -,  ma  eon  traditi,  il  tentativo  non  riesce,  i  fra- 
telli Bandiera  periscono  miEeramente  ;  Emilio,  combattendo,  è  ferito 
in  una  gamba.  —  Intanto  g'  era  sparsa  la  voce  della  sua  morte,  e  la 
-  povera  Emilia,  sobillata  da  un  padre  Ilario,  gesuita,  ad  espiare,  per 
(tir  cosi,  la  sua  fuga,  torna  a  rinchiudersi  nel  convento.  —  Ma  Ettore 
non  era  morto  :  era  stato,  quasi  sGnito,  raccolto  da  un  legnaiuolo, 
che  gli  avea  prodigato  le  prime  cure,  ed  appena  rimesso  in  forze, 
torna  a  Lugano,  al  suo  bel  nido;  ma  trova  che  il  villino  È  abitato  da 
una  famiglia  inglese  ;  chiede  conto  della  moglie,  ed  apprende  dal 
padrone  di  casa  che  si  era  lasciala  irarre  al  chiostro  (il  bimbo,  Emi- 
lio, gliel'  avcan  dato  per  morto,  ed  in  luogo  suo  ci  avean  messo  un 
altro).  —  Che  fare  ?  Senza  famiglia,  Ettore  si  ricorda  d' avere  una 
patria;  —  siamo  alla  guerra  d'indipendenza — e  corre  a  raggiungere 
l'intrepido  drappello,  Capitanato  dall' eroe  nizzardo  ;  al  quarantotto  lo 
troviamo  sui  campi  dì  battaglia  in  Lombardia  e  nel  Veneto,  ed  al  qua* 
rantanove  pugna  alla  Bicocca,  e,  contemplalo  il  truce  disastro  di  Nova- 
ra, corre  a  Roma,  insieme  con  Garibaldi,  a  difendere  la  repubblica 
romana  contro  le  armi  francesi.  Viene  il  cinquantanove  ;  ed  Ettore, 
reduce  dall'  America,  combatte  a  Varese,  ed  al  sessanta,  insieme  coi 
Mille,  condotti  dall'  eroe  dàduemondi,  sbarca  a  Marsala  e  piglia  parte 
non  ingloriosa  a  quei  fatti  d' arme  di  Calatafimi  e  di  Palermo,  di  Mi- 
lazzo e  di  Messina.  —  Intanto  il  giovane  Emilio,  che  era  stato  messo 
ad  educare  in  Roma  in  un  collegio  dei  gesuiti,  avea  preso  il  volo,  e 
s'  era  arrolato  fra  t  garibaldini;  allora  aveva  sedici  anni,  era  ardito  e 
baltagliero,  ed  a  Varese  avea  meritata  la  medaglia  dei  prodi;  ed  ora 
era  dei  Mille,  insieme  col  capitano  Ettore.  Ma  per  rivelazione  d'  un 
colonnello  borbonico,  il  marchese  di  Cistello,  ferito  a  morte  a  Cala- 
tafimi dal  giovane  Emilio,  Ettore  apprende  che  quel  valoroso  giovi- 
notlo,  suo  commilitone,  era  il  proprio  figlio,  eh'  egli  avea  pianto  per 
morto.  A  Napoli  è  dato  lìnalraente  al  padre  e  al  figlio  di  rivedere  la 
sposa  e  la  madre  ;  ma  Emilia,  che  avea  tanto  sofferto,  era  in  fin  di 
vita,  ed  esMÌ  erano  giunti  in  tempo  per  darle  1'  ultimo  abbraccio.  — 
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**^re,  mortalmente  ferito  a  Monte  Sant'  Angelo,  sul  Volturno,  ben 
Presto  raggiunse  anch'  egli  la  sua  diletta  ;  ed  il  giovane  superstite, 
il  valoroso  Emilio,  fu  uno  tra  quelli  che  combatterono  sul  Garigliano 
ed  a  Gaeta,  e  ritornò  in  Napoli  col  dittatore  Garibaldi  il  sette  no- 
vembre. 

Questo  è  il  sugo  di  tutta  la  storia.  —  A  parer  nostro,  di  novità  ce 
!>'  è  poca,  poca  invenzione  e  poca  poesia  ;  e  chi  dicesse  che  Patria, 
omore  e  chiostro,  sia  un  lavoro  pregevolissimo  sotto  tutti  i  rapporti, 
sarebbe  molto  lontano  dal  vero,  ed  anzi  farebbe  untortoalSalvotti. — 
I  versi,  presi  nel  loro  insieme,  non  sono  cattivi;  senonchè,  di  tanto  in 
tanto  e*  è  qualche  menda,  che  rivela  la  mancanza  di  lima,  anche  dal 
lato  della  lingua,  ed  il  Salvotti  avrebbe  fatto  benissimo  a  rivederli, 
^e  n'  è  di  alcuni  un  po'  stentati,  che  zoppicano;  ed  i  versi  sciolti  son 
'iiolto  difficili  appunto  per  questo,  che  devesi  sfuggire  in  tutto  e  per 
tutto  la  monotonia  del  verso  cadenzato;  e  negli  sciolti  del  Salvotti 
s  incontrano  qua  e  là  alcuni  (non  se  l' abbia  a  male  1*  A.)  che  sem- 
brano piuttosto  prosa  spezzata  in  tante  porzioni  d*  undici  sillabe  cia- 
scuna, ed  in  questi  versi  di  vera  poesia  non  ce  n'  è  affatto  ;  e  non 
sempre  di  undici;  che,  fra  gli  altri,  ci  son  saltati  agli  occhi  tre  versi 
Wsi  d' accenti,  e  (per  servirci  d' una  frase  delP  Alfieri)  da  non  potersi 
^^^ascinare  con  sei  par  di  buoi  ;  nei  due  primi,  di  una  sìllaba  se  ne  son 
^^tte  due,  e  fa  brutto  ;  nel!'  altro,  di  due  sillabe  se  n'è  fatta  una,  ed 
^1  Verso  non  va  ;  —  le  son  delle  licenze  che  non  possono  pigliarsi 
^^nto  spesso  e  bisogna  andar  cauti  in  servirsene  :  dabiiurque  licentia 
^^npia  pudenler,  ed  i  versi  non  si  reggono  in  piedi  soltanto  col  nu- 
mero delle  sillabe. 

lassiamo  alla  seconda  parte  :  L'anacoreta  ed  il  drago,  —  È  una  leg- 
genda medievale  del  XIII  secolo  ;  e'  è  il  solito  dragone  eh*  è  il  terro- 
^  dì  tutto  il  paese  e  caccia  fiamme  dalla  bocca  ;  è  invincibile,  ed  in- 
^^o  quei  valorosi  garzoni  han  tentato  di  combatterlo  ;  ed  intanto  il 
'^^So  si  divora  ogni  giorno  una  donzella  del  vicinato  ;  —  e  e*  è  un 
"teoreta,  che  vive  in  una  grotta  a  far  penitenza  e  digiuni,  ed  è  ri- 
'^uto  per  un  gran  santo.  Una  coraggiosa  giovane  riesce  finalmente 
**ionfare  del  dragone,  che,  in  parentesi,  era  una  gherminella  del 
;,^^ «io-anacoreta.  E  poi  attorno  una  cornice  di  donne,  di  cavalieri, 
^'"nii,  d'  amori.  —  È  tutto  qui.  — -  Questa  leggenda  è  un  polimetro. 
'   Versi  sono  migliori,  forse,  di  quelli  del  racconto  contemporaneo  ; 
^  alcuni  però  ci  son  sembrati  un  po' tortuosi,  un  pò*  stentati  an- 
^ssi  ;  le  idee  non  sono  sempre  rese  con  quella  chiarezza  ed  esat- 
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Vzza  à'  eEprcBsìone  che  sarebbe  stata  desiderabile  ;  la  qua!  cosa  ren< 
(le  in  parte  oscuri  i  versi  succennati  ;  ma  l' A.  non  ci  ha  colpa  ;  non 
avrà  avuto  il  tempo  di  limarli,  o  avrà  creduto  forse  che  quelle  frasi 
spezzate  così  bruscamente,  in  quei  dialoghi,  per  indicare  la  concita- 
zione dell'  animo  in  chi  parla,  avei'sero  dovuto  produrre  maggiore 
efficacia  sui  lettori  ;  ma,  invece,  con  tutta  la  sua  buona  volontÀ,  è 
proprio  il  caso  di  dire  col  poeta:  brevù  esse  labaro,  obscums  fio  ;  eppure 
bisognerebbe  evitare  che  il  lettore  ei  sforzasse  tanto  per  comprendere 
finalmente  la  dottrina  che  si  asconde  Sotto  il  veìame  dtlU  versi  strani. 

Il  Salvotti  però  è  uno  dì  quei  pochi,  rari  nantes,  i  quali,  mentre 
(come  scriveva  un  nostro  egregio  amico)  /  poeti  del  giorno  si  diverto- 
no A  disìonar  carogne,  si  mantengono  lontani  dall'  andazzo  comune  ; 
ed  ha  stampato  un  volumetto  di  versi,  se  non  ottimi,  tutto  al  più 
buoni,  senza  scendere  all'esagerazione  del  verismo,  senza  metterci 
dentro,  ingredienti  nece?sarìi  ed  indispensabili,  secondo  il  gusto 
d' oggidì,  gli  amorazzi  delle  bionde  traviate,  te  carni  che  si  sfasciano, 
le  dotte  Frinì  e  le  Taidi  del  secolo  decimonono,  jiulrefatto  e  putref^i- 
cienti,..—  Quoto,  se  non  altro,  ci  conforta,  e  vogliamo  sperare  die 
il  Salvotti  ci  regali  quanto  prima  degli  altri  versi,  migliori  però  dì 
questi  che  abbiamo  avuti  sotto  gli  occhi.  F.  S. 


«loacs  Tho*.  W.  S.  —  /I  Cristo  detfli  Evangeli,  Spigoìalitre 
nel  gran  campo  della  storia  e  del  pensiero.  Volumi  2,  Napoli 
1817-19. 

Quale  sia  stato  il  fìne  che  si  propose  di  raggiungere  il  chiaro  au- 
tore nello  scrivere  un'  opera  che  non  dubitiamo  di  chiamare  impor- 
tante, si  vede  dalle  seguenti  parole  che  si  leggono  ìn  fine  AelV  Intro- 
duzione (pag.  4).  «  Il  Vaticano,  eì  dice,  ha  cercato  di  nasconderò  il 
Cristo  degli  Evangeli  ;  altri  hanno  cercato  di  strappare  l'aureola 
della  divinità  dalla  fronte  dì  Geitù  ;  molti  trattano  il  cristianesimo 
come  co.^a  vieta  e  logora  ;  noi  testimoniamo  e  testimonieremo  sem- 
pre eh'  6  la  potenza  dì  Dio  ìn  salute  ad  ogni  credente  n. 

E  dopo  dì  aver  rapidamente  passato  in  rassegna  le  vicende  del- 
l' idea  cristiana  dal  diciannovesimo  al  primo  secolo  dell'  fra  volgare, 
entra  a  dimostrare  come  il  cristianesimo  non  è  una  frode  storica  ;  e 
lo  prova  principalmente  con  una  triplice  testimonianza  de'due  primi 
secoli:  la  testimonianza  degli  amici  del  cristianesimo;  la  testimonian- 
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za  degli  eretici  cristiani;  la  testimonianza  dei  nemici  del  cristianesi- 
mo.Da  prima  ti  mette  innanzi  quel  che  ne  scrissero  gli  amici,  quali 
furono  Tertulliano,  Origene,  Melitone,  Panteno,  Teofilo  di  Antiochia, 
Ireneo,  Àtenagora  e  parecchi  altri  di  non  minor  pregio  e  valore,  con- 
chiudendo con  quel  che  si  legge  nelle  Lettere  di  Paolo  ai  Romani^  ai 
Corinti,  ai  Galati.  Vengono  poscia  le  testimonianze  di  maggior  peso, 
come  quelle,  che  si  ricavano  dagli  eretici.  E  qui  è  notevolissimo  so- 
vratutto  r  acume  critico,  con  che  V  autore  sa  attingere  validissimi 
argomenti  in  favore  della  sua  tesi  dagli  Evangeli  apocrifi,  dagli  Gno- 
stici, dai  Nicolaiti,  da  Simon-Mago,  Monandro,  Corinto  e  dalla  schie- 
ra non  piccola  di  quanti  altri  nei  due  primi  secoli  s' ingegnarono  di 
adulterare  la  cristiana  dottrina.  Seguono  le  testimonianze  dei  nemi- 
<^it  e  tu  con  molto  accorgimento  sei  trasportato  a  leggere  quel  che 
di  meglio  e  più  rilevante  si  trova  nella  letteratura  ebraica,  latina  e 
greca  di  quei  tempi  ;  e  impari  quel  che  ne  dissero,  fra  gli  altri,  il 
Tolodoth  Jeschu,  il  Tolodoth  Huldrich,  Filone  Ebreo,  Giuseppe  Fla- 
vio, Caio  Cornelio  Tacito,  l' imperatore  Traiano  e  Plinio,  Svetonio, 
Bpitteto,  Luciano,  Celso»  Porfirio  ed  altri  ancora.  Ma  non  si  arresta 
^ui  il  dotto  ed  infaticabile  scrittore.  Ei  fa  a  sé  stesso  V  audace  do- 
manda :  chi  sono  gli  autori  degli  Evangeli  ?  E  risponde  col  provare 
vittoriosamente  che  autori  ne  sono  Matteo,  Marco,  Luca  e  Giovanni: 
SI  ferma  a  dir  particolarmente  di  ciascuno  :  entra  in  filologia  a  discu- 
tere intorno  alla  lingua,  in  cui  gli  Evangeli  furono  scritti,  e  special- 
°^6i)te,  se  quello  di  Matteo,  in  ebraico  o  in  greco  :  dimostra  di  tutti 
'^  genuità  e  V  integrità  e  ne  fa  la  storia  :  tratta  degli  autografi,  dei 
njanoscritti  o  copie,  delle  versioni,  delle  citazioni  scritturali  nelle 
^pere  dei  primi  scrittori  cristiani^  della  raccolta  degli  scritti  evange- 
lici in  un  volume,  dei  canoni  o  cataloghi,  del  vantato  silenzio  della 
storia.  Né  ciò  è  tutto.  L*  autore  discute  con  profondità  di  dottrina  e 
Vigore  di  logica  se  le  variazioni  nei  racconti  evangelici  indeboliscano 
il  carattere  storico  del  cristianesimo,  dà  de'  cenni  a  bastanza  larghi 
suirorìgine  letteraria  degli  Evangeli,  mette  a  disamina  V  importanza 
della  prova  storica  ;  ci  mostra  quello  eh'  è  Cristo  innanzi  alla  storia, 
e  come  la  prova  storica  non  è  il  patrimonio  della  chiesa  romana,  e 
conclnde  il  primo  volume  con  un  frammento  del  Muratori,  eh'  è  co- 
me un  prezioso  tesoro  da  aggiungere  alle  prove  già  recate  intorno 
alla  storicità  degli  Evangeli. 

Ma  alla  parte  storica  conveniva  dar  lume  con  la  parte  razionale, 
ed  ecco  che  V  autore  non  meno  arditamente  si  caccia  nel  gran  mare 
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della  scienza,  e  ci  preEetita  CriEto  dioanzi  alia  Hagione,  facendoci 
vedere  quel  che  fosse  prima  di  lui  il  mondo  gentile  presso  i  Greci, 
presso  i  Komani,  presso  gli  Ebrei.  E  colorito  con  molto  senno  e  dot- 
trina il  raticosisBÌmo  tema,  procede  innanzi  con  un'  altra  tesi  aon 
meno  ardita  e  rilevante,  che  enuncia  in  questi  tprmini  :  Cristo  ed  il 
problema  dell'  etìslenxa.  E  dimostra  che  fuori  di  Cristo  l' esistenza  è 
una  contradizione,  appunto  perchè  il  Naturitle  non  può  far  senza  il 
Soprannaturale,  che  riluce  a  traverso  di  quello  e  vi  stampa  indele- 
bili orme.  Veramente  qui  il  chiara  autore,  anzi  che  affrontare  il  tema 
direttamente,  lo  gira,  ma  riesce,  sebbene  per  vie  un  po'  tortuose,  alla 
mÈta  che  si  è  proposto  ;  e  riesce  combattendo  da  bravo  i  faUi  siste- 
mi, l'ateìsmo,  il  panteismo,  L'antropomorfismo  e  simili.  Spianatasi 
così  la  via^  ei  conchiude  :  Il  mondo  adunque  ha  bisogno  di  Cristo, 
e  con  Cristo  e  per  Cristo  può  sapersi  qua!  posto  ha  l' uomo  nel  crea- 
to, com'  egli  è  il  capo,  il  primo  dell'  esistenza  di  questo  mondo,  mo- 
narca del  creato,  sacerdote  della  natura,  grande  come  una  grande 
ruina,  grande  perchè  capace  di  rinnovamento.  E  da  ciò  barlumi  e  ba- 
leni d' immortaliti,  legge  e  libertà,  il  mondo  e  la  terribile  realtik  del 
peccato,  ombre  di  morte  e  ombre  della  colpa,  il  gran  mistero  del 
male.  Ma  non  è  tutto  ancora.  V  è  da  studiare  la  natura  delle  cose,  il 
governo  di  Dio,  t  salvatori  che  non  salvano,  la  ragione  umana,  l' in- 
tuizione, r  educazione,  i  sistemi  di  economia  politica.  Ed  anche  que- 
sto studio  è  fatto,  e  bene, dall'egregio  autore.  Al  quale  vogliamo  ren- 
dere grazie  non  solo  por  quello  che  disse,  ma  anche  e  più  ancora  pel 
modo  come  lo  disse.  Egli,  non  nato  in  Italia,  sa  scrivere  come  non 
sanno  scrivere  molti  Italiani  :  e  vogliam  rendergli  grazie  ancora  per 
avere  scritto  un  libro  con  tanta  sapienza  critica  e  serietà  di  propositi 
intomo  ad  un  argomento,  che  oggi  a'  più  in  Italia  quasi  non  par  de- 
gno di  discussione.  L' esempio  speriamo  che  possa  giovare.  Noi  leg- 
gendo i  due  volumi  del  Jones  ci  siamo  sentita  sollevata  1'  anima.  Ma 
di  una  cosa  non  siamo  rimasti  appieno  contenti ,  e  si  è  quella  di  no» 
aver  veduto  toccate  alcune  delle  molte  quistioni  ardentissime  solle- 
vate dalle  ricerche  critiche  più  recenti  e  da  autori  tenuti  in  grandis- 
sima reputazione  ;  come  pure  di  aver  qualche  volta  osservato  che  al 
rigore  del  ragionamento  il  chiaro  autore  ha  sostituito  1'  entusiasmo 
della  sua  fede,  facendo  forse  uso  un  po'  troppo  d'  un  linguaggio  me- 
taforico e  biblico,  che  se  può  contentare  il  cuore  e  la  rantasia,  diffi- 
cilmente riesce  a  contentar  l' intelletto. 

C.  M.  Tallarioo 
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Pubblichiamo  volentieri  la  seguente  lettera,  pregando  il  chia- 
ro prof.  Boceoy  ora  che  ha  cominciato^  di  voler  proseguire 
ad  morare  il  nostro  Giornale  co'  suoi  scruti. 

AL  PROF.  CAV.  CARLO  TALLARIGO. 

Egregio  professore, 

Concedetemi  un  piccolo  spazio  nel  vostro  giornale  per  dir  poche 
parole  di  due  opuscoli  del  sig.  Michele  Scherillo,  giovine  operosa- 
mente dedito  ai  buoni  studii,  e  che  continuerà  certamente  la  fama 
che  si  acquistò  il  canonico  Giovanni  Scherillo,  dei  quale  fui  afifettuo- 
50  amico  :  ricordo  anzi  com'  egli  si  piacesse  di  ripetere  essere  stato 
io  li  pnmo  a  far  conoscere  i  suoi  primi  pregevolissimi  lavori  per 
mezzo  dei  giornali,  quando  ancora  noi  conosceva  neppur  di  vista. 

Uno  di  questi  opuscoli  riguarda  Soccavo,  e  dovrebbe  essere  imitato 
da  tutti  coloro  che,  nati  in  piccoli  comuni,  hanno  l'ingegno  e  la  pa- 
zienza di  raccogliere  le  patrie  memorie,  soprattutto  rammentando  la 
vita  e  le  opere  dei  loro  concittadini,  come  il  giovine  autore  ha  fatto 
molto  bene  pel  canonico  Scherillo  summentovato,  a  lui  stretto  coi 
vincoli  di  patria  e  di  sangue. 

L'altro  opuscolo  intorno  a  Nunziante  Pagano  è  parimente  degno 
di  lode;  e,  riguardando  gli  studii  del  nostro  dialetto,  che  pure  a  me 
Bono  a  cuore,  mi  porge  occasione  a  fare  qualche  osservazioncella  che 
spero  air  autore  non  riuscirà  discara. 

lo  non  avrei  detto  un  IcUe  Giuseppe  Ceslari,  ma  avrei  cercato  di  dir- 
ne in  una  nota  qualche  cosa  di  più.  Già  il  de  Ritis  ne  fece  un  cenno 
Del  suo  Dizionario,  e  quel  poco  che  ci  rimane  di  lui,  specialmente  la 
canzone  napoletana  in  lode  del  cocomero,  non  mi  pare  che  debba 
dirsi  mollo  mediocre.  Anche  il  Martorana  ne  ha  parlato. 

Avrei  voluto  meglio  indicato  il  sito  del  casale  denominato  li  Calu- 
re,  che  V  autore  pone  ad  occidente  di  Napoli,  e  il  de  Ritis  al  nord- 
ovest. Né  mi  pare  che  i  due  versi  del  Pagano  citati  dallo  Scherillo 
dicano  che  quello  scrittore  lasciasse  poi  la  sua  villa.  Egli,  a  mio  cre- 
dere, altro  non  dice  se  non  che  quel  fatto  ch'ei  narra  avvenne  m^n/e 
iieva  a  li  Calure. 

6iou.NAPOL.yoLL—  Maggio  1819  (Nuova  Serie).  40 


àl4  QIORNALG  NAP0I.ETAKO 

Non  mi  pare  che  gli  Spagnuoli  Montemayor,  Gii  (Egidio)  Polo  e: 
Cervantes  abbiano  fatto  drammi  pastorali. 

Bello  è  il  confronto  che  fa  lo  Scherillo  fra  Is  Fmiiia  e  la  Rosa:  solo 
avrei  fatto  notare  che  il  Pagano  volle  fare  una  cosa  nuova  scrìvendo 
una  tragedia  pastorale.  NÉ  avrei  apppsto  a  colpa  al  Cortese  e  al  Pa- 
gano la  mancanza  di  coion  localt;  oltre  che  a  me  pare  che  ce  ne  sia 
quanto  basti,  debbo  pur  dire  ch'io  non  ne  sono  molto  partegìano,  e 
credo  anzi  essere  pregio  di  un  lavoro  drammatico  il  potersi  dire  fon- 
dato sul  cuore  umano,  anziché  su  peculiari  circostanze  di  luogo  e  di 
tempo. 

La  canzone  che  comincia:  0  Dio  che  foste  ciaola  ecc.  trovasi  per  in- 
tero nel  Basile,  Muse  napoletane,  egr.  IX;  e  di  là  la  trassero  tutti  quelli 
che  l'hanno  rìportata. 

Tutto  bello  quel  che  dice  l' autore  del  la  JforieWo:  soltanto  discordo 
da  lui  nel  giudìzio  che  dà  sulla  catastrofe.  Gli  è  affare  di  gusto  ed  io 
non  ne  vo'  disputare.  Ma  non  può  avere  ombra  pur  di  fondamento  il 
sospetto  die  gli  ultimi  due  canti  siano  d'  altro  autore. 

Mi  sottoscrivo  altresì  al  paragone  che  fa  lo  Scherillo  fra  le  due  Ba- 
tracomiomachie del  Pagano  e  del  Mazzarella  :  il  Mazzarella  Farao 
non  era  nato  per  far  versi  in  nessuna  lingua. 

Io  spero  che  il  giovine  autore  vorrà  proseguire  a  regalarci  i  pro- 
dotti del  suo  ingegno  con  vantaggio  delle  buone  lettere;  e  son  certo, 
egregio  professore,  che  voi  venite  a  parte  di  questo  mio  desiderio. 
K  pregandovi  di  seguitare  a  volermi  bene,  mi  ripeto 


amico 
Rocco 
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Solennità  commemorativa  del  Re  magnanimo  Vittorio  Emma- 
nuele  lineila  ricorrenza  del  suo  primo  anniversario.  —  Co- 
senza, Migliaccio,  1819. 

È  un  opuscolo  di  quarantadue  pagine,  che  contiene  un  Discorso  del 
signor  Nicola  Romano,  professore  di  Letteratura  italiana  nel  regio 
Liceo  Telesio,  e  un*  Ode  del  prof.  Nicola  Misasi.  Non  diciamo  nulla 
dell'Ode;  ma  non  possiamo  passar  sotto  silenzio  il  Discorso.  Il  Roma- 
no, in  un  campo,  dove  da  un  anno  avean  mietuto  tanti  altri,  ha  sa* 
puto  con  molto  ingegno  e  con  arte  mirabile  raccogliere  larga  messe. 

Il  quadro  storico  degli  avvenimenti,  in  mezzo  ai  quali  surse  e  gi- 
ganteggiò la  figura  del  gran  Re,  ha  pennellate  da  maestro,  sia  per  la 
vivezza  dei  colori  onde  sono  ritratte  in  iscorcio  certe  scene,  sia  per 
le  brevi  ed  assennate  considerazioni,  che  di  quando  in  quando  rom- 
pono, e  sempre  a  proposito,  la  foga  narrativa.  Lo  stile,  senza  mai 
smentirsi,  procede  gagliardo,  immaginoso,  riboccante  di  affetto,  lim- 
pido ed  incisivo. 

Veto  è  che  qualche  volta,  ma  di  rado,  la  fantasia  soverchia,  e  V  o- 
ratore,  senza  punto  accorgersene,  dà  in  espressioni  o  in  concetti  gon- 
fi ed  esagerati;  ma  sono  mende  leggiere,  che  dipendono  più  dalla  na- 
tura dello  scrittoio  eminentemente  meridionale,  che  da  difetto  d'ar- 
te. Anzi  che  citare  questi  luoghi,  che  ripetiamo  sono  pochissimi^  vo- 
gliam  trascrivere,  invece,  un  bellissimo  brano,  che  può  dare  un'idea 
ai  lettori  del  colorito  generale  di  tutto  il  Discorso.  L'autore  descri- 
vendo Vittorio  Emmanuele  sul  letto  di  morte,  esce  in  queste  parole, 
che  in  gran  parte  si  riferiscono  alla  regina  d' Italia  :  a  E  T  occhio  se- 
mivelato  del  grande  morituro  guardava  con  orgoglio  presso  al  guan- 
ciale dell'agonia,  immota  e  pallida,  come  l'angelo  del  dolore,  la  regi- 
na dltalia.  Ei  sapea  quanta  luce  di  consiglio  ed  amore  dì  popoli  sa- 
rebbe al  figlio  venuta  da  quella  à'ya,  creatura^  raggiante  di  quelle  for- 
^6  celesti,  che  Raffaello  pingeva  nei  rapimenti  del  genio.  La  quale, 
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magnanima  quanto  bella  ed  onesta,  avrebbo  con  la  casta  eloquenza 
degli  occhi,  con  la  verecondia  del  viso,  con  la  magìa  dell'angelica  Ta- 
vella piegato  al  trono  i  cuori  piti  schivi,  e  mut-ato  l'inno  del  fiero  re- 
pubblicano nella  morbida  ed  elegante  canzone  del  trovatore.  Principe 
fortunato  e  sema  pari  nella  storia  de'  sovrani  !  Egli  è  sparito,  o  signo- 
ri, dal  mondo  come  un  astro  luminoso  che  più  non  toma  enll'  oriz- 
zonte-, ed  a  me  che  il  vidi  più  volte  in  cocchio  modesto  e  senza  pom- 
pa di  re  traversare  le  vie  di  Napoli,  e  rendere  nobilmente  a  tutti  il 
«liuto,  a  me  rivive  negli  occhi  e  parla  nel  cuore  quella  fiera  e  simpa- 
tica figura.  Ed  al  ricordarmene  sento  l'animo  commosso  di  tenerezza 
e  di  orgoglio.  •  —  Facciamo  i  nostri  sinceri  rallegramenti  all'egregio 
collega  ed  amico. 

Elogù)  funebre  recitalo  nei  Funerali  del  P.  Girolamo  GiovinaZ' 
zo  delle  Scuole  Pie  dal  P.  Enrico  Errico.  —  Napoli,  1879. 
Il  Padre  Enrico  Errico  è  forbito  scrittore,  noto  in  Italia  per  lavori 
di  maggior  lena,  che  non  è  questo  che  annunziamo.  Ma  anche  que- 
sto è  degno  di  lui  e  dell'estinto,  del  quale  egli  tesse  l'elogio.  La  vita 
operosa  delGiovinaizo,  sotto  il  triplice  aspetto  di  educatore,  profes- 
sore e  religioso,  c'È  ritratta  con  mano  maestra;  tanto  che  a  noi,  che 
avemmo  la  fortuna  di  essere  stati  tra  gli  amici  di  quell'egregio  uomo, 
è  parso  di  vederlo  di  nuovo  vivo,  leggendo  le  pagine  vere  ed  affet- 
tuose del  valente  oratore,  fi  il  fratello,  che  narra  le  doti  d' ingegno 
e  di  cuore  del  fratello,  e  ne  lamenta  la  perdita;  la  lode,  quindi,  è  fram- 
mista all'  elegia  ;  ma  né  si  esagera  quella,  né  si  stempera  questa  in 
singulti  reiterici. 

1  CatanEareBÌ,clie  stimarono  ed  amarono  tanto  il  P.QiovìnazKo,  ne 
eiam  sicuri,  leggeranno  commossi  le  belle  e  calde  parole  del  P.  En- 
rico Errico. 

Abele  IHoncinl.  —  Della  critica  slorica,  pensieri.  —  Firenze, 

Ccllini,  !818. 

È  un  volumetto  di  ibh  pagine,  diviso  nelle  seguenti  parti:  —  De- 
dicatione.  Prolegomeni,  Della  crìtica  rispetto  alla  storia,  Della  appli- 
cazione della  critica  alla  storia.  Della  applicazione  della  critica  ai  la- 
vori storici.  Della  critica  storica  in  Italia^  Del  fine  ultimo  della  storia. 
Della  giustizia  umana.  —  Nella  tltdicasione  V  A.  dice  a  Luigi  Domeni- 
co Galeazzì  dalle  doU«  ìueubrationi  e  a  Mario  liapisardi  dai  canti  im- 
mortali :»  Qualunque  ne  (di  questo  mio  libretto)  sia  il  merito,  io  pò- 
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irò  ripetere  fidente  le  parole  del  poeta  :  è  un  pensier  del  mio  capo  v . 
Ma  il  lettore  non  si  aspetti  di  trovariri  nulla  di  nuovo.  Una  delle  con- 
chiasioni  maravigliose,  a  cui  arriva  TA.,  è  questa:  a  La  critica  adun- 
que non  è  uno  strato  soprapposto  alla  storia  ;  essa  è  invece  la  storia 
medesima  pienamente  intesa.  £  la  storia,  non  la  fenomenale  (sic)  sol- 
tanto, è  r  essere  storico,  cioè  la  vita.  Questa  svolgendosi  in  movenza 
doppia,  contiene  in  sé  la  critica,  che  è  relazione.  La  storia,  isolata 
della  (ite)  critica,  è  materiale  morto  ;  imperciocchò  il  fenomeno  non 
si  afferma,  ed  è  necessaria  la  relazione  alla  legge,  onde  questa  e  quella 
siano  rivelazione  e  conoscenza  della  vita.  »  Questi  &onQ  i  pensieri  del 
ca/wdeirA.,  in  verità  non  molto  nuovi,  ed  espressi  poi  con  uno  sti- 
le, che  all'autore  sarà  parso  italianissimo,  e  a  noi,  invece,  semigotico. 

f  incenso  Yiiraldl.  —  Studio  critico:  La  Francesca  da  Rimi- 
ni,  V  Ugolino  e  il  Farinata  di  Francesco  De  Sanctis,  —  Ca- 
tanzaro, 1818. 

ft  Anch'io  appartengo  al  grande  numero  dei  giovani  studiosi  ».  — 
L'autore  ha  fatto  bene  a  dircelo,  benché  dal  fuoco  e  dalla  baldanza 
tutta  giovanile,  che  c'è  in  quelle  pagine, si  sarebbe  potuta  forse  indo- 
vinare la  poca  età  di  chi  le  ha  scritte.  Ma,  ripetiamo,  ha  fatto  bene, 
perchè  il  sapere  proprio  con  certezza  che  quelle  che  dice  son  coso 
dette  da  un  giovane,  crediamo  che  influisca  a  fargli  perdonare  più 
facilmente  le  molte  sbagliate.  Ciò  per  altro  non  ci  dispensa  dal  do- 
vere che  sentiamo  di  dire  apertamente  al  Vivaldi  che  il  suo  lavoro 
Tale  pochino.  Ci  si  vede  dell'  ingegno,  non  e'  è  dubbio,  ma  staremmo 
per  dire  che  questo  ci  sembra  come  buttato  ali*  aria.  Non  e'  è  ordi- 
ne, non  e'  è  giusta  proporzióne  fra  le  diverse  parti  ;  gli  errori  di  filo- 
sofia, di  letteratura  e,  purtroppo,  di  lingua  e  di  grammatica,  sono  pa- 
recchi. 

Di  quanto  affermiamo  sull'economia,  come  dicono,  del  lavoro  non  si 
può  certo  arrecare  qui  tutte  le  prove  :  faremmo  allora  una  seconda 
edizione  del  libro.  Vi  basti  questa  sola:  che  l'autore  spende  una  pagi- 
na e  più  a  dimostrare  che  le  sensazioni  non  sono  critica,  non  sono  scien- 
Mi—  aSapevamcdo  »  rispose  quello  al  prete  che  gli  annunziava,  co- 
me una  novità  fresca  fresca,che  un  giorno  o  l'altro  ci  bisogna  morire. 
Allora  capiremmo  la  ragionevolezza  d' una  tale  dimostrazione,  quan- 
do il  libro  fosse  fatto  pel  popolo  ;  fìnora  però  ci  è  sempre  parso,  e  ci 
pare  anche  adesso,  cho  con  un  lavoro  tanto  pretenzioso,  quale  è  la 
critica  ad  un  critico,  questo  scopo  non  si  possa  avoro. 
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In  qup.nto  ai  particolari,  notiamo  : 

Pag.  1",  periodo  1"—  o  Ha  fatte  di  cosi  gran  cobo  il  De  Sanctie  in 
letterati™  che  il  suo  merito  è  ornai  un  assioma  e- la  sua  gloria  ferma 
ed  assicurata,   prima  che  la  storia  ;ir(ntm»iuM  il  suo  giudizio  >. 

Periodo  i" —  «  Dove  altri  perbei  acqueta  nell'aspiom»  e  nella  cie- 
ca fedo,  io  non  me  ne  acqueto  ;  ed  ho  avuto  sempre  lo  tlinolo  di  fare 
scienEa....  ecc.  i 

Pagina  2*,  a  principio  —  «  Quali  i  pregi  della  critica  di  lui  ?  —  è 
(tota  davvero  cosa  perfetta?  ■ 

E  poi  e  poi  e  poi  !..  —  Siamo  alla  seconda  pagina  soltanto,  e  l'opu- 
scolo ne  conta  quarantuno.  Diremo  quindi  al  Vivaldi  che  atudii ,  e  ?tu- 
dii  davvero,  ancora  per  un  pezzo  ;  non  a  far  critiche,  ma  a  perfezio- 
narsi nella  forma,  e  a  costruirsi  un  fondamento  di  cognizioni  e  dì 
criterii  psicologici  ed  estetici  un  po' più  iolido  di  quello  che  dimo- 
stra d' avere  adesso. 

Non  si  prenda  collera  il  Sig.  Vivaldi  della  nostra  severità  :  V  ab- 
biamo usata  per  est-ere  sinceri, e  perchè  ad  un  giovane  del  suo  inge- 
gno potrà  giovare. 

michele  Torraca. — I  Meridionali  allaCamera. — Napo1i,1879. 
È  il  solito  pubblicista  Michela  Torraca,  che  va  in  cerca  d'una  Sini- 
stra Rispettabile  :  Quaero  hominem.  Sono  quaranlasette  pagine,  ma 
valgono  tant'  oro.  Dice  verità  dure,  e  non  guarda  né  a  diritta  né  a 
mancina,  né  a  vecchi  né  a  nuovi  amici.  E,  volto  aì  suoi  concittadini 
del  Mezzogiorno,  conchiude  gridando  loro  :  Via  le  immondisie  .'  Luce 
di  sale;  otsiytnale  l'aria  e  coraggio.  E  che»  lui  non  manchi  il  coraggio, 
lo  ha  dimostrato  in  altre  scritture,  lo  dimostra  in  maniera  evidentis- 
sima in  questa  ultima,  eh'  è  la  più  tagliente  di  tutte.  È  un  libriccino 
che  merita  di  esser  letto  da  chiunque  ha  a  cuore  le  sorti  della  patria: 
merita  dì  esser  letto  e  per  quello  che  dice,  e  pel  modo  sobrio,  puli- 
to, spigliato,  onde  lo  dice. 

Alla  Regina.  Un  Monarchico  (Vìtlorio  Imbrianì). 
KiipoIì.Bl.DCCC.LXXIX. 

Siamo  al  secolo  dello  grandi  novità.  Altro  che  musica  dell'avveni- 
re! Ora  c'è  la  novità,  che  i  vB^^i,  a  principio,  non  si  scrivono  più  con 
lettera  maiuscoln  ;  tanto  che  a  vedere  oggi  una  pagina  d'un  libro  di 
versi  ti  pare  un  colonnino  di  giornale  ;  e  In  sola  vista  non  basta  a 
dìscemerc  se  la  sìa  prosa  o  poesìa. 
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Abbiamo  F  altra  strepitosa  novità  dei  titoli  dei  libri.  Una  volta  sul 
frontespizio  di  un  libro  8i  scriveva,  verbigrazia  :  Quaresimale  di  Fra 
dimoila;  e  voleva  dire  che  il  libro  conteneva  un  Quaresimale,  e  chi 
l'aveva  composto  era  Fra  Cipolla.  Oggi,  invece,  si  scrive:  Fra  Cipol- 
la —  Quaresimale,  E  tra  il  Quaresimale  e  Fra  Cipolla  non  e*  è  più  la 
consolazione  d'un  rapporto  qualunque:  quei  due  nomi  lì  esprimono 
due  mondi,  Tuno  al  tutto  diviso  dalFaltro:  ciascuno  autonomo  ed  in- 
dipendente. Ultima  novità,  la  quale  coronai  opus,  sono  i  metri  dellV 
mico  nostro  Vittorio  Imbriani.  Sinora  uno  dei  pregi  del  verso  italia- 
no s'era  creduto  che  fosse  T armonia  :  ora,  secondo  il  nostro  amico, 
il  Tero  verso  italiano  ha  da  essere  la  negazione  d*  ogni  armonia.  E 
non  è  solo  egli,  ma  Io  seguono  altri,  tra  i  quali,  a  cagion  d'onore, 
nominiamo  il  Carducci.  E  quando  uomini  come  V  Imbriani  e  il  Car- 
ducci dicono  si,  a  noi  pare  insopportabile  arroganza  dire  no.*Ammet- 
tiamo,  quindi,  anzi,  ammiriamo  la  nuova  razza  metrica;  e  solo  ci  pi- 
gliamo la  libertà  di  confessare  apertamente  ch'essa  non  ci  piace.  Pu- 
re i  versi  dell'  Imbriani,  originali,  singolarissimi  portano  l'impronta 
d'un  ingegno  non  ordinaria:  la  frase  è  scultoria;  il  pensiero  sopran- 
nuota  alla  parola;  ogni  espressione  porta  il  suggello  d'  un  convinci- 
mento sincero,  gagliardo,  irresistibile.  Tra  i  poeti  di  questo  nuovo 
genere,  a  noi  pare  che  l'Imbriani  vada  innanzi  a  tutti.  L'Ode  alla  Re- 
gina è  nota;  questa,  che  riferiamo,  invece,  è  nuova  di  zecca. 

•AL  RE 

Per  la  grazia  al  Passannanle. 

Lode  al  Re,  che  perdona;  e  la  collottola 
Del  regicida  sottrae  spontaneo 

De  rascia  al  morso  vindice. 
Quando  il  Mazzini  e  strade  e  statue  onorano, 
E  'n  Roma,  ogn'anno,  Cortei  con  musiche 
Ne  inghirlandan  la  protome; 
Quando  è  chiamato  eroe  l'Orsini  e  martire. 
Che,  da  l'agguato,  scaglia,  fra  '1  popolo 
Denso,  una  bomba  e...  svicola; 
Quando  del  Monti  e  del  Tognetti  i  complici 
Lordi  del  sangue  d' innocue  vittime 
Seggon  fira  gli  onorevoli: 
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For&  iniquo  imputar  la  testa  al  guattero 
Cui  scorciatoia  parve  a  la  gloria 
L'aseaseinio  politico  ! 
Ma,  se  non  vuole,  o  Re,  che  un  di  gli  ergastoli 
Schiuda  il  trionTo  de  la  repubblica 
Al  Bruto  maccheronico; 
Che  un  dì  qualche  governo  provvisorio. 
Come  al  Milano,  gli  ponga  in  Napoli 
Lapidi  encomiastiche; 
Se  salvar  l'unità  vuole  a  la  patria, 
A*  succeBsori  diritti  e  titolo, 

Pace  e  franchige  a'  sudditi: 
Percuota,  o  Be,  chi  fanatizza  i  semplici. 
Chi  de'  Barsanti  perturba  il  cerebro, 
E'  Psssannante  suscita. 
Pronto  ognor  del  misfatto  il  frutto  a  cogliere. 
Pronto  a  mostrarne  ribrezzo  ipocrita.... 
Secondo  meglio  accomoda! 

Pietro  Ardilo—  Poesie  e  Versioni  poetiche.  —  Spoleto,  1819. 

Queste  dell'  Ardito  sono  poesie  della  vecchia  scuola,  e  ti  consola- 
no r  anima  con  la  cara  loro  armonia.  Ciascuna  è  dedicata  ad  un  a- 
mico;  e  di  queste  dedicatorie  universali,  che,  in  verità,  ci  paiono  trop- 
pe, r  autore  rende  ragione  nella  prefazione,  che  premette  al  libro, 
scritta  con  molto  garbo  e  moltissimo  brio.  Dire  che  tutte  abbiano  le 
stesso  valore,  sarebbe  dire  cosa  non  vera  ;  e  forse  il  poeta  avrebbe 
fatto  meglio  se  qualcuna  l' avesse  lasciata  a  dormire.  Ma  le  più  ci  pa- 
iono belle;  e  talune  eccellentissime.  Le  Canioni  a  Cavour,  ed  ai  fratel- 
li Bandiera,  sono  sublimi  di  concetti  e  di  stile;  I  Gondolieri  di  Vmeiia, 
l'Anello  di  Venezia  a  GariDalii,  la  Morda  de'  Benaglieri  a  noi  paiono  di 
una  bellezza  inarrivabile.  L'Ardito  ha  vena  poetica  molto  spontanea, 
ha  faciltà  di  verso,  e  una  sobrietà  di  espressione,  che,  a  veder  nostro, 
è  il  suo  principal  pregio.  Felicissime  ci  sono  parse  le  versioni  poeti- 
che: taluna,  ami,  c'è  parsa  più  bella  dell'originale. 

Il  capo  della  Redazione  responsabile 

ed  Editore 

Cablo  M.  Tallarigo  ' 

NAPOLI  —  sub,  TI».  P«rrMI,  Vl«  MeuMawMw  fl»A. 


SAGGIO  D' INNI  VEDICI 


Col  presente  Saggio  d' Inni  Vedici  intendo  di  dare  tradotti  i 
concetti  originali  del  Rigveda  relativi  a  ciascuna  delle  princi- 
pali Deità  deirantichissimo  Panteon  indiano.  Il  mio  assunto  di 
rendere  italianamente  il  senso  genuino  del  testo  Vedico,  non 
inferisce  tuttavia  che  nel  mio  Inno  si  debba  sempre  trovare  la 
versione  integrale  di  qualcuno  dei  tanti  Inni, di  cui  si  compone 
il  più  antico  e  più  importante  dei  Vedi.  L' interpretazione  for- 
male e  compiuta  di  alcun  Inno  particolare  appartiene  alFanalisi 
filologica  e  non  potrebbe,  nel  nostro  caso,  per  la  condizione 
specialissima  in  cui  versa  T  ermeneutica  Vedica,  soddisfare 
alle  giuste  esigenze  di  coloro  che  vorrebbero  addentrarsi  un 
poco,  colla  scorta  dell'  interprete,  nel  sacro  penetrale,  ed  in- 
sieme abbracciare  con  un  colpo  d'  occhio  V  ambito  di  quella 
poesia.  Il  carattere  cosmogonico  e  mitologico  di  ogni  singolo 
Iddio  non  ci  spicca  mai  chiaro  e  compiuto  da  un  Inno  solo,  an- 
che dei  meglio  composti  e  più  pieni  di  cose  e  di  concetti,  ma 
bensì  dai  molti  tratti,  più  o  meno  finiti,  che  si  possono  rileva- 
re e  dai  canti  propri  di  esso  Iddio  e  da  altri  non  pochi,  intito- 
lati a  Deità  diverse.  La  mente  del  poeta  Vedico  non  aveva  quel 
grado  di  tensione  che  si  richiede  a  comprendere  e  continuare 
^na  serie  ordinata  di  pensieri,  nia  spaziava  vagamente,  libran- 
dosi tra  vari  concetti  isolati^  repentini,  mobilissimi,  cozzanti 
6ioeii,Napol.Vo1.I.-  Luglio  1819  (iVuova  Serie).  41 
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sovente  tra  di  loro,  tali  in  somma,  da  poter  essere  benissimo 
•compresi  nel  breve  giro  di  due  o  tre  versi,  o  distici,  o  piccole 
strofe. 

L' Inno  adunque,  quale  si  trova  nella  compilazione  tradizio- 
nale detta  Samhita,  appare  per  lo  più  come  un  aggregato  ma- 
teriale ed  occasionale,  e,  quasi  si  direbbe,  fortuito  di  vari  pen- 
sieri poetici,  che  a  somiglianza  di  perle  o  di  Qori,  si  possano 
variamente  raccozzare  in  diverse  filze  o  ghirlande.  Non  dob- 
biamo pertanto  cercarvi  dentro  quella  unità  di  composizione 
che  si  lascia  scorgere  più  o  meno  neir  antica  lirica  dei  Greci  e 
dei  Romani  ed  anche  degli  Ebrei  ;  unità  che  è  suggello  dell'ar- 
te, non  però  della  facoltà  poetica.  É  bensì  vero  che  il  ritratto 
ideale  di  una  data  Deità  sembra  talvolta  compiere  e  collegare  i 
diversi  concetti  poetici  espressi  in  un  Inno  ;  ma  tale  ritratto 
è  d' uopo  che  se  lo  abbia  formato  prima  il  lettore,  raccogliendo 
le  impressioni  riportate  dalla  lettura  di  molti  canti  disparati. 
Generalmente  parlando,  le  varie  parti,  più  o  meno  estensive, 
degli  Inni  consacrati  a  particolari  Deità,  sono  così  poco  ade- 
renti tra  di  loro,  che  sarebbe  possibile  combinarle  diversa- 
mente in  nuovi  componimenti,  più  lunghi  o  più  corti,  senza 
che  il  significato  sostanziale  e  complessivo  degli  Inni  originari 
abbia  a  soffrire  negli  Inni  rifatti  alcuna  notevole  alterazione. 
Ciò  che  qui  si  accenna  per  ipotesi  fu  realmente  praticato  nella 
redazione  del  secondoVeda(ilSamavedaoVedadei  canti)  i  cui 
Inni  sono  composti  (se  ne  togli  una  menoma  parte)  di  versi  e 
di  strofe  levati  di  sana  pianta  dal  Rigveda  e  diversamente  ac- 
cozzati tra  di  loro,coirintento  di  celebrare  in  ispecial  modo  le 
due  Deità  più  mistiche  e  più  congiunte  colla  vita  umana,  che 
sono  Soma  ed  Agni.  Del  resto  in  cotale  difetto  di  composizione 
artistica  si  può  vedere  espresso,  meglio  che  in  qualunque  al- 
tro fatto,  il  carattere  della  poesia  spontanea  e  primitiva,  tut- 
ta intuizioni  brevi,  rapide,  disgregate  ;  quasi  scintille  e  fosfo- 
rescenze del  pensiero,  che  preludiano  alle  grandi  concezioni 
intellettuali.  Siffatta  poesia,  parlante  all'  intelligenza  di  tutti, 
cantata  in  pubblico,  propagata  colla  tradizione  orale,  quanto  ò 
studiosa  deir  armonia  esterna  (la  tessitura  ritmica  dei  canti 
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del  Rigveda  è  riconosciuta  come  un  modello  perfetto  del  ge- 
nere) altrettanto  è  incurante  ed  insofferente  di  ogni  ordine 
logico  che  tenga  per  qualche  tempo  sospeso  ed  implicato  il 
pensiero  (1).  Ad  ogni  modo  si  tenga  sempre  a  mente  che  que- 
sto giudizio  sul  difetto  di  unità  artistica  nelP  Inno  Vedico  ha 
un  valore  puramente  relativo.  Vi  hanno  non  pochi  Inni  nei 
quali  il  pensiero  corre  filato  da  capo  a  fondo,  ripartito  con 
bell'arte  nelle  diverse  strofe,come  in  altrettanti  membri  accon- 
ciamente tra  di  loro  disposti  e  congegnati.  Di  parecchi  di  cosif- 
fatti componimenti  intendo  pure  da?e  un  saggio,  presentandoli 
al  lettore  tradotti  nella  loro  integrità  ;  anche  per  dimostrare 
come  non  manchino  al  Rigveda  quelle  intuizioni  estetiche  più 
finite  e  classiche,  per  così  dire,  che  meglio  si  confanno  col  gu- 
sto moderno,e  come  sia  mal  sicuro  ogni  criterio  assoluto  inte- 
so a  prescrivere  certi  limiti  storici  e  cronologici  alla  concezione 
del  bello  poetico.  Il  pensiero  poetico  e  religioso  del  Rigveda  si 
può  però  generalmente  meglio  ricavare  dai  Mantra  (preghiere, 
forraoLe  descrittive  ed  invocative)  cioè,  dalle  sentenze  staccate 
degli  Inni  diversi,  tra  di  loro  riscontrate,  anziché  dal  testo  con- 
tinuato degli  Inni  singolarmente  presi.  Che  non  pochi  Inni  sie- 
no  stati  in  nuova  foggia  congegnati  e  rimaneggiati,  nelle  età 
succedute  a  quella  della  primitiva  creazione  poetica,  mediante 
luso  d'incorporare  nei  canti, destinati  alle  varie  cerimonie  del 
8acriflcio,gli  elementi  della  poesia  primordiale, tutta  intuizioni 
fantastiche  ed  ideali,  brevi  carmi  raccolti  e  custoditi  dalle  fa- 
miglie degli  antichi  Rishi,è  dottrina  ammessa  da  autorevoli  In- 

(1)  8  Le  peuple  est  commo  V  enfant  :  pour  les  dètails  de  la  pensòo, 
pour  le  premier  mouvement,  la  conception,  tantót  gracieuse,  sou- 
vent  profonde,  sublime  méme  à  son  insù,  le  savant,  Y  artiste  cn  fait 
de  langage,  n'  ont  rien  à  lui  apprendre  et  peuvent  souvent  appren- 
dre  beaucoup  de  lui  ;  mais  ne  demandez  ni  a  V  enfant,  ni  au  peuple 
de  combiner,  de  développer,  de  suivre  un  long  raisonnement,  d'en- 
chainer  entre  elles  beaucoup  d'ìdées:  la  suite  en  toutes  choses,  dans 
la  pensée  comme  dans  la  conduite,  est  le  propre  de  la  maturité  et  en 
general  le  peuple  est  enfant  ».  (A.  Regnicr.  Étudc  sur  V  idiomo  des 
Vèdas.  Introd.). 
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dianisti;  comechè  sia  stata  eccessiva  la  Qducia  dì  chi  credette 
potersi  tuttavia  sco[irire  il  nocciolo  degli  Ioni  nelle  cosi  dette 
f/ivid,  o  brevi  invocazioni  e  lodi  descrittive  degli  Dei.  Questo 
fatto  della  successiva  composizione  e  ricomposizione  dell'  Inno 
è  il  punto  in  cui  lo  due  scuole  di  ermeneutica  Vedica,  cui  più 
innanzi  si  ò  accennato,  cioè,  la  filologica  e  la  prammatica,  fini- 
I-anno  per  incontrarsi  ed  intendersela.  E  in  vem,  per  via  della 
compiliizione  dei  Mnntra,  fatta  collo  scayxi  di  adattitrli  alla  pra- 
tica del  sacrifìcio,  la  quale  solo  coli"  andar  del  tempo  potè  am- 
pliarsi e  complicarsi  nel  grande  cerimoniale  Brahmanico,  si 
può  spiegare  benissimo  sia  il  carattere  mistico  e  liturgico  che 
bì  rivela  in  parecchi  Inni,  sovrapposto  e  talvolta  confuso  colla 
poesia  primitiva, sia  il  carattere  tutto  sensato  e  popolare  di  que- 
sta poesia  medesima  ,tnttavia  viva  e  8pirantc,seuz:i  nessuna  mi- 
stura di  elementi  eterogenei,  in  molti  canti  ,i  quali  senza  manife- 
sta violenza  non  si  potrebbero  accomodn re  alle  sacre  e  simboli- 
che interpretazioni.  Uno  dei  più  insigni  Vedologi, Marti  no  Haug, 
ammettendo  la  formazione  progressiva  degli  Inni,  inverti  la 
questione,  considerando  come  fondamento  dei  medesimi  le 
preghiere  liturgiche  e  come  aggiunta,  amplificazione  e  fregio 
accessorio,  la  poesia.  Ma  la  sua  asserzione  che  i  più  antichi 
Inni  sieno  stati  «  purely  sacriUcial  and  made  only  for  sacrifi- 
cial  purposGS  i)  si  presta  a  molti  equivoci  e,  con  alcuna  parte 
di  vero,  contiene  non  lievi  errori.  Tutto  sta  ad  intenderci 
sulla  natura  del  sacrificio  e  del  culto  primitivo  e  sulla  suc- 
cessione cronologica  dei  riti  sacrificali  (I),  Per  chi  non  con- 


(1)  A  provare  il  suo  assunto  il  prefato  Indianista  (V.  Aitareya  Bràh- 
manam,  Voi.  I,  pag.  3C  e  sog.)  istituisce  un  parallelo  crono-iatorico 
tra  l' età  che  separa  il  Salterio  dal  l.evitico  e  quella  che  trammezza 
tra  la  lìrica  del  Rigveda  e  le  antichissime  Nimd,  le  quali,  a  suo  giu- 
dizio, sarebbero  state  semplici  formolo  liturgicho.  Ma  corno  mai  può 
reggere  tal  paragone  tra  la  poesia  tutta  ridessiva  e  individuale  dei  Sal- 
mi e  quella  tanto  ingenua  e  affatto  impersonale  del  Rigveda,  tra  il 
regno  d' Israele  e  lo  stato  dei  pastori  erranti  del  Saptasindhu ?  Il  fare 
contemporanei  ai  primordi  della  società  vcdicu,  i  riti  e  gli  ordinamenti 
Srahmanici,  è  lo  stesso  che  dare  ai  Brahmani  o  trattati  teologici,  af- 
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fonda  il  principio  della  religione  àrjo-indiana  col  suo  ulte- 
riore svolgimento  è  agevole  il  comprendere  come  a  poco  a  poco 
la  dottrina  poetica  ereditaria  si  trasformasse  in  disciplina  je- 
ratica,  a  quel  modo  che  le  famiglie  dei  Rishi  diventarono  fa- 
miglie Brahmaniche.  Del  resto  il  processo  del  pensiero  Vedico 
dal  naturalismo  al  misticismo  corrisponde  perfettamente  alla 
successione  storica  ed  al  carattere  rispettivo  dei  quattro  Vedi; 
e  sarebbe  contraddizione  il  non  riconoscerlo  di  già  avviato  nel 
Veda  più  esteso  e  più  antico.  È  un  fatto  ormai  indubitiibile 
che  il  culto  mistico  e  liturgico  si  svolse  ulteriormente  e  s' in- 
trecciò via  via  coir  antica  Religione  naturale  (1). 

fermanti  T  antichità  primordiale  del  rito  tale  e  quale,  un  valore  ob- 
biettivo che  non  possono  avere.  Un  culto  primitivo  vi  fu  certamente, 
ma  in  forma  di  ima  semplice  usanza  patriarcale,  senza  ombra  di  mi- 
sticisroo^senza  alcuna  distinzione  di  sacro  e  di  profano, di  sacerdozio 
e  di  laicato.  Perciò  dice  benissimo  Max  Mùller  essere  questione  oziosa 
il  cercare  se  vi  fu  prima  la  parola  poetica  o  V  atto  esteriore  del  culto, 
r  inno  od  il  rituale.  11  dottissimo  Haug  che  dimorò  nel!'  India  parec- 
chi anni  e  fu  intrinseco  dei  più  illustri  Panditi,  dai  quali  fu  iniziato 
nella  dottrina  pratica  e  teorica  più  recondita  del  Sacrifizio,  si  può 
dire  il  Sanscritista  europeo  più  Brahmanico  che  sia  mai  esistito;  op- 
però vuol  essere  riconosciuto  come  il  capo  di  quella  scuola  che  ritie- 
ne quale  pietra  angolare  delP  ermeneutica  Vedica  il  simbolismo  reli- 
gioso ed  il  commento  tradizionale  dei  teologi  indiani. 

(\)  «  Ceux  qui  croient  pouvoir  rendre  compte  d' un  mythe  par  le 
cultc  seul,  commcttent,  en  sens  inverse,  la  mòme  fante  quo  les  par- 
tisans  d*un  naturalismo  exclusif.  C^est  la  combinaison  des  obscrva- 
tions  naturelles  avec  V  idée  du  eulte  sous  sa  forme  la  plus  simple,  qui 
a  produit  à  la  fois  la  complication  des  mythes  et  des  ritcs  qui  en  sont 
r  imago  «.  Cosi  scrive  molto  a  proposito  A.  Bergaigne  nel  suo  recen- 
tissimo lavoro  a  La  Religion  Védiqueu,  il  quale  ci  arreca  nuovi  e  va- 
levoli sussidi  air  interpretazione  del  Rigveda.  L*  illustre  Autore  sem- 
bra però  allontanarsi  alquanto  dal  criterio  qui  accennato, quando  cer- 
ca con  proposito  persistente  di  mostrare  V  identità  originaria  dei  di- 
versi personaggi  divini,  i  quali  egli  considera  troppo  esclusivamente 
sotto  il  rispetto  della  loro  partecipazione  all'opera  sacrificale, facendo 
cosi  coetanea  al  politeismo  degli  Inni  primitivi  la  visione  panteistica 
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Questo  rapido  cenno  sulla  struttura  dell' Inno  Vedico  ei-a 
necessario  per  dimostrare  la  conveuieoza  di  raccogliere  econ- 


dogi' leni  posteriori.  Per  tal  modo  il  carattere  prnprio  e  distioto 
delle  singolo  Divinità  rimane  oscurato  e  quasi  cancellato,  per  la 
comproneività  soverchia  loro  attribuita;  e  con  essa  lìvanisce  tutta 
quella  poesia  che  si  deriva  in  non  poclii  Inni  dal  sentimento  ingenuo 
e  dall'  immodiatii  contemplazione  della  natura.  Il  testo  Vedico  sì  pre- 
sta molto  bene  alle  dimostrazioni  che  un  Vedista  dottissimo  come  il 
Bergaigne  sa  trame  fuori  ;  ma  l' indice  sinlelico  delle  idee  del  Rigveda 
ch'egli  vorrebbe  darci,  non  È  possibile,  se  prima,  corno  dice  il  Weber, 
«  la  critica  non  abbia  assodato  a  qual  tempo  si  debba  approssimati- 
vamente riTerire  ogni  Inno  in  particolare,  riguardando  al  suo  conte- 
nuto od  alla  sua  dicitura  a.  Molti  concetti  mitici  e  religiosi  rilevati 
dal  Bergaigne  sono  verissimi,  ma  rispondono  ad  uno  svolgimento  già 
inoltrato  del  pensiero  Vedico.  Egli  [lertanto  nega  ogni  pregio  poeli- 
co  ai  Canti  del  Rigveda,  Tacendo  una  eccezione  singolarissima  per 
gì' Inni  all' Aurora.  Certo  sarebbe  follia  il  credere  che  una  raccol- 
ta di  mille  e  più  Inni,  composti  da  circa  un  centinaio  di  autori  e  a- 
daltatì  alle  eEÌgenzo  praticlie  del  culto  religioso,  si  possa,  tutta  o 
in  gran  parte,  mettere  a  paro  col  Salterio  Davidico  o  cogli  Epinici 
di  Pindaro.  Il  genio  poetico  non  è  mai  stato,  non  può  essere  un 
fatto  comune  e  collettivo!  L' oro,  1'  argento,  le  pietre  prezioso  non 
si  trovano  in  blocco,  ma  sparsi  e  diffusi  per  le  vene  delle  montagne. 
Una  scelta  d' Inni  Vedici,  fatta  con  accorgimento,  può  tuttavia  dimo' 
strare  col  fatto,  come  le  ispirazioni  poetiche  dei  nostri  antichÌE^iini 
padri  ari!  non  siano  da  meno  di  quello  famose  a  noi  trasmesse  dalla 
lirica  classica.  Posto  che  in  un  numero  limitato  d'Inni  (mettiamo 
cinquanta,  cioè,  appena  il  cinque  per  cento)  si  trovino  quei  pregi 
che  notò  il  Muir  in  parecchi  Inni  da  lui  tradotti,  cioè,  u  bellezza  e 
varietà  di  rappresentazioni  fantaaticho,  profondità  di  sentimenti  mo- 
rali, osservazioni  calzanti  ed  acute  intorno  alla  vita  umana,  n  posto 
che  simili  bellezze  poetiche  risplcndano  postim  in  molti  altri  Inni, 
tenuto  anche  conto  dell'  espressione  immaginosa,  ardita  e  pittoresca 
in  Gommo  grado  propria  dell'  idioma  Vedico,  credo  che  si  possa  par- 
lare con  ragione  sufljcicnte  di  una  poesia  del  Rigveda  e  dell'  impor- 
tanza che  deve  avere  nell'interpretazione  degli  lnni,spccialmcnta  dei 
più  antichi. 
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densare,  volgarizzando,  ciò  che  nel  testo  è  disperso  nei  molti 
Inni,  riguardanti,  s'intende,  la  medesima  figura  divina.  Alle 
dette  ragioni  si  deve  aggiungere  la  necessità  di  escludere  da 
una  versione  poetica  tutti  i  passi  più  difficili  ed  oscuri,  sinora 
indecifrati,  o  spiegati  per  via  di  mere  congetture,  dei  quali  solo 
pochilnui  vanno  in  tutto  esentu  Ed  oltre  allo  scansare  lo  scoglio 
degli  enimmi  e  delle  anfibologie  doveva  il  mìo  volgarizzamento 
evitare  le  secche  delle  frasi  inutili  ed  insignificanti, quali  sareb- 
bero le  tante  ripetizioni,  le  invocazioni  a  uso  di  litania,  le  for- 
inole precative  più  usuali,  tutte  cose  di  circostanza  suggerite 
e,  diremo,  intercalate,  dalla  pratica  religiosa  a  cui  l'Inno  ve- 
niva adattato.  É  cosa  curiosa  il  riscontrare  nel  Rigveda  stesso 
alcune  di  quelle  salmodie  o  variazioni  puramente  formali  di 
un  motivo  o  pensiero  religioso,  che  si  trovano  nelle  Liturgie 
di  altri  popoli  e  di  altri  tempi  ;  ma  il  tener  conto  di  esse  sa- 
rebbe stato  estraneo  allo  scopo  del  mio  lavoro,  che  mira  a  da- 
re un'  idea  generale  della  poesia  Vedica  primitiva. 

Vi  ha  poi  un'  altra  considerazione  di  ordine  più  generale  in 
favore  del  metodo  d' interpretazione  sopra  indicato.  Yale  più 
che  mai  per  la  parola  vedica  ciò  che  fu  detto  della  parola  poe- 
tica in  genere^  che,  cioè,  essa  è  concreata  coir  idioma  in  cui 
fu  concepita  e  che  perciò,  a  volere  che  sia  da  altri  bene  intesa 
ed  apprezzata,  deve  essere  parafrasata  anziché  tradotta.  Il  tra- 
duttore deve  fare  press*  a  poco  ciò  che  fa  il  chiosatore,  cioè, 
spiegare  e  definire  quei  concetti  che  nel  vetusto  idioma  indo- 
àrjo  si  trovano  associati  ad  un  dato  vocabolo,  laddove  il  voca- 
bolo stesso  acquistò  nelP  uso  seriore  una  significazione  parti- 
colare e  determinata,  ben  diversa  dalla  primitiva.  Il  gran  guajo 
si  ò  che  non  si  può  fissare  il  limite  preciso  che  separa  le  ac- 
cezioni più  antiche  di  una  voce  o  frase  dalle  sue  più  recenti, 
poiché  i  glossari  vedici  che  fanno  parte  del  commento,  ad  es. 
il  così  detto  Mru/cto,  registrano, assembrano, appajano,  ma  non 
specificano  e  non  distinguono  gli  elementi  lessicali,  che  inten- 
dono di  dichiarare. Un  filologo  scrupoloso  non  si  contenterà  per- 
tanto di  rendere  certe  parole  vediche  con  altre  singole  parole 
che  gli  può  fornire  il  suo  idioma, corrispondenti  più  o  meno  ad 
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uno  dei  signiOcttti  a  cui  (]uelle  sono  applicabili  ;  ma  le  sussi- 
dierà  con  quelle  aggiunte  e  dichiarazioni,  che  costituiscono  il 
commento  perpetuo  e  compiono  l'interpretazione.  Ma  tutta 
questa  chiosa,  questo  complesso  di  associazioni  ideologiche, 
va  perduta  pel  lettore  profano  all'idioma  del  testo,  indotto 
naturalmente  a  pigliare  i  vocaboli  e  le  frasi  della  vei'sione  let- 
terale, secondo  il  loro  valore  coiTcnte.  Indi  si  avvera  il  caso 
assai  strano  di  alcune  traduzioni  degli  Inni  Vedici,  fatte  colla 
maggior  dottrina  e  diligenza  possibile,  ma  non  intelligibili  ad 
altri  se  non  a  chi  le  raffronti  passo  passo  coli'  originale  (1).  Il 
l)ujo  della  versione  b  segno  manifesto  che  nella  parola  nuova 
non  si  specchia  punto  l'antica.  Le  concezioni  degli  uomini 
primitivi  possono  essere  state  strane  e  fantastiche,  quanto  si 
vuole,  ma  non  mai  goffe  e  incoerenti.  E  tali  ci  sembrano  quelle 
che  ci  vengono  rispecchiate  da  alcuni  passi  degli  Inni  tradotti 
letteralmente. 
Così,  a  cagion  d' esempio,  quando  si  dSi  tradotto  che  questa 


(1)  Tra  le  traduzioni  d' Inni  Vedici  fatte  in  modo  da  riuscire  intel- 
ligibili ai  profani,  col  rillctteme  il  concetto  poetico  in  una  forma  ac- 
concia e  popolare,  oltre  quelle  piirziali  dì  M.  Mijller,  del  Muir,  o  del 
Saint tlilairc, vogliono  essere  ricordale  le  seguenti:  oSiebenzig  Lieder 
des  Bigvetlo,uljersctzt  von  Geldner  und  Kaegi  ;  con  Prefazione  e  schia- 
rimenti del  Rotho —  «PriÈrosantùliistoriques  (scotta  di  32  Inni  Vedici 
tradotti  in  versi  francesi)  par  Henjiimin  Gacliet  o. Corto  ì'  che  la  veste 
poetica  non  si  può  adattare  se  non  ad  un  cerio  numero  d'Inni  scelti.  II 
Gra^smann  che  ha  tradotto  tutto  il  Higveda  in  versi  non  lia  mirato 
certamente  all'  intento  die  si  hanno  proposto  i  volgarizzatori  di  non 
molti  Inni, ma  semplicemente  a  quel  miglior  effetto  che  si  ottiene  col- 
la maggior  larghezza  od  armonìa  dello  stile.  Perciò  mi  sembra  un  po' 
tro[jpo  rigida,  sebbene  giusta  sodo  il  solo  punto  dì  vista  estetico,  la 
censura  che  il  Ludwig  fa  della  versione  metrica  del  Grassmann.  sDe- 
denkt  man  dos^  sehr  vicles  von  aller  Poesie  bar  ìst,  so  wird  man  be- 
greifen  dass  die  obligute  poetìsch  scin  sollcndo  Form  uft  nur  den 
Eindruck  clner  zwecklusen  Zvangsjacke  macht,  die  nur  Ijìndert  den 
simpel  Inhalt  ebensosimpel  wiederzugeben  d.  (Ludwig,  DìeManlra- 
litleratur;  Introd.  IX), 
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0  quel  Dio  a  sostiene  o  protegge  il  sacrificio))  altro  non  si  fa  che 
travisare  il  senso  del  Rita  testuale,  travolgendo  ad  un  concetto 
mistico,  il  suo  significato  proprio  e  solenne  di  a  moto  regolare 
e  graduato  »  nel  quale  già  lampeggia,  quantunque  incerta, 
l' idea  suprema  e  riassuntiva  di  tutto  il  pensiero  Vedico, 
quella  dell'ordine  costante  ed  universale  dei  fenomeni.  Non 
divei-samente,  il  vocabolo  Vrata  che  in  favella  brahmanica  si- 
gnifica «  voto  religioso  ))  diventa  stravagante  e  ridicolo  in  tal 
modo  interpretato,  allorché  leggiamo  che  a  il  Dio  Yaruna  è 
fermo  nel  Vrata  »  che  «  molti  e  diversi  sono  i  Vrata  degli  Dei  »; 
laddove  il  senso  è  molto  ovvio  se  nel  Vrata  si  riconosce  il  suo 
primo  e  vero  significato  di  «  cerchia,  sfera,  legame  »  onde 
emerge  il  concetto  della  continuità  dei  moti  o  conati,  che  sono 
vincolati  ad  un  centro  comune  di  azione  o,  diremo,  ad  una 
monade  cosmica  (Ij. 

La  ricchezza  straordinaria  del  linguaggio  Vedico  si  trova  ri- 
dotta, per  siffatto  modo  d' interpretazione  retrospettiva  o  re- 
gressiva, cioè  risaliente  dair  inferiore  air  anteriore  stato  della 
parola^  ad  un  glossario  teologico  e  liturgico  molto  circoscritto, 
dove  molte  e  molte  voci  diventano  variazioni  sinonimiche  di 
certi  termini  signoreggianti,  come:  sacrificio,  offerta?,  libazio- 
ne^ prosperità  in  questo  e  negli  altri  mondi,  sacerdozio,  dot- 


(1)  L' ermeneutica  Vedica  attende  oggidì  a  dichiarare  e  defìnire 
partitamente  cotali  termini  solenni,  esprimenti  i  rapporti  molteplici 
e  complessi  che  hanno  tra  di  loro  i  fenomeni,  considerati  come  forze 
vive  ed  operose  della  natura.  Su  tal  proposito  osserva  molto  bene  il 
MuUer:  oWe  can  never  translate  the  fulness  of  those  ancient  words; 
only  by  long  and  carcful  study  can  we  guess  bow  many  chords  tbey 
set  vibrating  in  the  minds  of  the  ancient  poets  and  speakers  »  (Max 
Mùller— Lectures  on  the  origin  and  growth  of  Religion,  p.  200).  Una 
bella  illustrazione  dei  principali  termini  solenni  o  dottrinali,  se  così 
possiamo  chiamarli,  del  Rigveda  si  trova  nella  Dissertazione  di  Al- 
fred Ludwig  intitolata  «  Die  philosophischen  und  religiòsen  Anschau- 
ungen  des  Veda  in  ibrer  Entwicklung  »  che  si  può  vedere  riprodotta 
con  più  largo  sviluppo  nelF  Opera  del  medesimo  Autore  :  Die  Man- 

tralitteratur. 
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trina  Brahmanicft,  rito,  voto,  preghiera  e  va  diceado.  Chi  leg- 
ge il  commento  di  S&yaDa,  prova  im  senso  di  spiacevole  delu- 
sione nel  trovare  quante  voci  diverse  si  facciano  corrispondere 
ad  un  medesimo  concetto  e  come,  per  conseguenza,  il  commen- 
tatore si  appaghi  in  molti  luoghi  di  una  interpretaziune  molto 
facile  e  comoda,  ma  perciò  appunto  uniforme,  incolore  ed  in- 
significante, e  con  troppa  frequenza  rimanga  egli  stesso  in- 
deciso tra  diverse  spiegazioni  probabili  che  lascia  al  discreto 
giudizio  dei  lettori.  Né  però  cotesto  idioma  moderno,  sostitui- 
to tutto  d'un  pezzo  all'antico,  riesce  punto  più  adatto  a  ri- 
produrre le  immagini,  e  i  tratti  propriamente  descrittivi  del 
testo,  che  non  sia  stato  a  ritrarne  i  concetti  ideali.  Basta  os- 
servare quante  parole  si  riducano  rispettivamente  ai  nomi  so- 
liti di  forza,  nutrimento,  acqua,  nuvola,  splendore,  movimen- 
to ecc.  molti  dei  quali  si  presentano  in  dieci,  venti,  e  più  for- 
me radicalmente  diverse,  per  arguire  quanto  pallida  e  sbiadita 
ci  si  offra  la  parte  pittorica  e  rappresentativa  degli  Inni,  nella 
chiosa  Brahmanica;  la  quale  mal  non  si  potrebbe  paragonare, 
per  tal  rispetto,  a  quelle  versioni  o  riduzioni  prosastiche,  con 
cui  altri  ha  cercato  di  spiegare  le  poesie  classiche.  Ma  da  Gu- 
stazio  Alessandrino  sino  agli  ultimi  nostri,  che  hanno  ridotto 
in  favella  sciolta,  comune  e  manesca  il  testo  poniamo  di  Vir- 
gilio o  di  Dante,  nessuno  di  tali  interpreti  ba  capito  che  non  si 
dà  l'equivalente  prosaico  della  parola  o  frase  poetica,  la  quale 
si  vuole  invece  studiare  e  descrivere  nella  sua  Intima  natura  o 
proprietà  significativa  e  plastica.  Togliete  alla  poesia  il  suo  Iìd- 
guaggio,  cioè,  a  bene  intenderla,  l'intuizione  di  quei  fatti  più 
minutie  particolari,  che  vanno  confusi  nella  percezione  astrat- 
ta e  prosaica,  ed  essa  è  bella  e  spacciata!  Intanto  il  Dio  Vedico 
perde  tutta  quella  freschezza  a  pienezza  di  vita  con  cui  dappri- 
ma fu  concepito,  se  le  parole  esprimenti  1  diversi  modi  della 
sua  attività  debbono  avere  un  significato  mìstico  e  spirituale. 
Piacevole  codesto  Olimpo  d' Iddii  nominati  Fuoco,  Cielo, Vento, 
Sole,  ecc.  in  costume  di  contemplatovi,  taumatui^hi  e  peni- 
tenti Bruhmanici!  Vero  è  che, col  progredire  del  culto  religioso, 
nel  fatto  naturale  si  venne  ullrosl  ad  adombrare  il  fatto  sacri- 
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ficaie  e  liturgico,  per  mezzo  di  quella  associazione  ideale  ed 
artificiosa  del  doppio  senso,  o  come  dicesi  delF  anagogia,  la 
quale  riusciva  molto  comoda  air  intento  sacerdotale  di  rap- 
presentare  la  pratica  del  sacrifizio  come  una  imitazione  del 
processo  cosmico.  Cosi  ad  es.  Y  Agnìs  detto  apdm  napat,  cioè, 
fi  nato  dalle  acque  »  che  in  sostanza  è  il  fuoco  atmosferico  o 
fulgurale  sprigionato  dalle  nuvole,  potè  essere  raffigurato  nel- 
TAgni  ravvivato,  sostenuto,  prodotto  in  vita  dalle  libazioni  ; 
nel  qual  senso  viene  inteso  troppo  esclusivamente  da  parecchi 
traduttori  e  commentatori.  Ma  in  siffatte  locuzioni  ambigue  e 
pieghevoli  a  diverse  interpretazioni  si  vuol  cercare  anzi  tutto 
quella  successione  e  concatenazione  d'idee,  che  corrisponde 
alla  storia  stessa  dell'  Innografla  Vedica.  L' interprete  che  pi- 
glia senz' altro  il  suo  partito  pel  significato  secondario  e  sim- 
bolico cancella  la  sembianza  originaria  e  caratteristica  della 
figura  divina,  che  si  riduce  per  tal  modo  ad  un  Genio  quasi  al 
tutto  sequestrato  dal  mondo  dei  fenomeni,  e  spogliato  di  quel- 
le forme  e  parvenze  esterne,  che  sono  il  fondamento  cosi  della 
mitologia,  come  della  cosmogonia  primitiva  (Ij.  Con  ciò  non  si 


(1)  Ecco  un  esempio  di  cotesta  sostituzione  del  senso  anagogico 
al  reale  tratto  dalla  versione  del  Langloìs.  Nel  Sùkla  2®  del  1®  Man- 
dala, oltre  ad  alcuni  Manlra  indirizzati  ad  Indra,  ed  agli  AsVini,  si 
contiene  un  breve  Inno  a  Sarasvatì  {V  Ondosa,  la  Fluente),  che  fu 
pure  il  nome  della  importante  fiumana  che  frammezza  tra  la  valle 
dell'  Indo  e  il  bacino  superiore  del  Gange,  deificata  e  celebrata  in  più 
luoghi  del  Rigveda,  come  ottima  madre  e  nutrice  (ad  cs.  II,  41,  Ifi). 
Col  nome  di  Sarasvatì  si  designò  pure  l'acqua  lustrale  adoperata  nei 
sacrificii,  attinta  dalla  medesima  viva  corrente  del  fiume.  Ebbene,  in 
onta  dell'  evidenza  etimologica  del  nome  proprio,  il  carattere  di  que- 
sta Dea  si  spiritualizza  stranamente  e  svanisce  tra  le  mani  del  tra- 
duttore francese,  il  quale  rende  :  pévakd  nah  (nobis  purificatrix)  «  tei 
qui  purifies  lo  coeur  n  —  vdg'ebhih,  vag'inivali  (opibus  opima)  a  com- 
blée  de  nos  offrandes  »  —  maho  amah  pracelayaii  (  magnam  vim 
undarum  illustrat,  lumino  vestii)  a  appello  et  encourage  Tonde  des 
libations  d  —  c^odayilrt  sùnritdndm  (excitatrix  alacritatis  in  motibus 
et  cantibus)  «  elle  inspiro  les  paroles  saintes  » .  So  bene  che  Saras- 
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vuol  punto  negare  che  nel  Rigveda  stesso  il  significato  mistico 
e  sacrificale  del  voc;ibolo  non  sottentri  alcune  volte  al  suo  si- 
gnificato reale  ed  etimologico,  come  è  appunto  il  caso  del 
Rita,  che  ricorre  pure  più  volte  negli  Inni  come  sinonimo  pu- 
ro e  semplice  di  sacrificio  ;  ma  si  cerca  di  porre  io  sodo  Iti 
necessità  di  far  capo  al  senso  primitivo  ed  originario  della  pa- 
rola, perchè  ai  possa  comprendere  l'estensione  e  la  varietà,  dei 
traslati  a  cui  essa  si  può  piegare,  non  che  la  serie  progressiva 
delle  sue  trasformazioni,  e  si  eviti  cosi  il  difetto  delle  glosse 
uniformi,  assolute,  che  oscurano  il  testo,  anziché  chiarirlo. 

Una  traduzione  poetica  del  Bigveda  deve  pertanto  rappre- 
sentare ai  lettori  tutte  le  idee  accessorie,  che  le  parole  del  te- 
sto richiamano  alla  mente  del  filologo,  deve,  cioè,  supplire, 
con  acconcia  parafrasi,  al  commento  analiticn  ed  erudito.  Sif- 
fatto genere  d' interpretazione  corre  diversi  rischi  e  principal- 
mente questo  :  che  l'interprete  sia  tratto  talvolta  ad  ammo- 
dernare soverchiamente  la  poesia  antica,  per  renderla  intelli- 
gibile e  ravvicinarla,  come  si  dice,  alla  coscienza  moderna.  Ma 
l'assunto  di  dare  un'immagine  viva  e  colorita,  quanto  più 
sia  possibile,  della  poesia  Vedica,  mi  parve  cosi  utile  da  com- 
pensare, in  parte,  i  difetti  inevitabili  di  siffatto  lavoro.  Mi 
ronfortò  poi  non  poco  nell'ardito  tentativo  l'esempio  di  uno 
dei  più  eruditi  Indianisti  contemporanei,  John  Muir,  il  qua- 
le, nel  quinto  volume  dei  suoi  Originai  Sanscrit  Texls,  dopo 
di  aver  fatto,  sul  testo  del  Rigveda,  la  descrizione  compiuta 
delle  principali  Divinità,  ne  ricompone  i  dispersi  elementi, 
li  armonizza  e  Fianima  in  un  Inno,  che  è  in  certo  qual  modo 

vati  diventò  in  processo  di  tempo  la  Dea  dclln  parola  ispirata  (Vàg- 
dovatfL,conie  appunto  chiosa  S6yana  in  questo  luogo), ma  tale  meta- 
morfosi non  sì  può  dire  compiutane)  RìgvedH,ilovc  l'antico  carattere 
di  tal  Deità  non  ò  mai  del  tutto  obliato.  Come  Sarasvati  sia  stata 
scolta  a  rappresentare  ÌI  Genio  dell'oloiuenza,  l' ispiraziono  poetica, 
quale  Dea  madre  e  nudrice  delle  muso  indiane,  ìnsegnatrice  di  ogni 
arte  e  disciplina,  si  può  agevolmente  comprendere  colla  similitudi- 
ne, tanto  naturale  e  spontanea,  tra  la  parola  estemporanea  faconda 
od  animata  e  l' onda  di  piena  e  limpida  corrente. 
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r intimo  costrutto  ed  il  riassunto  fedele  degli  Inni  esaminati. 
£  sebbene  egli  chiami,  per  soverchia  modestia,  ognuno  dei 
suoi  Inni  ad  Agni,  ad  Indra,  ed  agli  altri  Dei,  A  metrical  sketch , 
egli  jha  fatto  opera  di  eccellente  traduttore  ed  è  riuscito  per- 
fettamente nel  suo  intento  di  riprodurre  in  un  quadro  a  the 
most  salient  and  characteristic  points  in  the  representations  of 
the  indian  gods,  which  are  contained  in  the  hymns  ».  Io  posso 
dire  di  essere  stato  piuttosto  abbondante  che  scarso  nel  racco- 
gliere e  rappresentare  nei  miei  Inni  le  idee  e  le  immagini  più 
Dotevoli  riguardanti  ogni  particolare  Divinità.  Così  il  mio  Inno 
air  Aurora  è  circa  il  doppio  di  quello  del  Muir.  Io  ho  sentito  il 
bisogno  di  comprendere  nella  versione  poeticaquello  cheTillu- 
stre  Autore  dei  Sanscrit  Texts  fa  sapere  ai  suoi  lettori  colle  molte 
citazioni  e  colle  dissertazioni  speciali  riguardanti  le  diverse  Di- 
vinità. Ogni  lettore  discreto  comprenderà  però  facilmente  che 
nel  riprodurre  le  concezioni  poetiche  del  Rigveda  io  ho  dovuto 
comporre  in  certo  modo  un  lavoro  originale,  rispetto  a  quello 
deir  Indianista  scozzese;  in  questo  senso,  che  V  Inno  mi  riu- 
scisse informato  allo  stile  della  poesia  italiana^  la  quale  (  a 
dirla  con  tutto  il  riserbo  che  richiede  un  giudizio  comparativo 
sulle  letterature  straniere)  mi  sembra  una  delle  più  potenti  ad 
esprimere  quella  varietà  smagliante  di  colori, e  quella  pienezza 
e  armonia  di  suoni,  che  si  ammira  in  questi  canti  antichissimi 
della  stirpe  àrja. 

L' indole  di  questa  mia  versione  esige  che  essa  venga  accom- 
pagnata da  quelle  testimonianze  filologiche,  dalle  quali  sol- 
tanto essa  può  ripetere  il  suo  merito  e  la  sua  utilità,  vale  a 
dire,  dai  rispettivi  richiami  ai  passi  originali  del  testo,  che  si 
riporteranno  ad  ogni  strofa, tradotti  letteralmente  come  meglio 
sarà  fattibile.  Il  complesso  delle  note  dichiarative  apposte  ad 
ogni  Inno,  oltre  al  giustificare  Y  opera  del  traduttore,  deve  poi 
anche  servire  a  compiere  le  notìzie  relative  al  carattere  mito- 
logico e  cosmogonico  di  ciascuna  delle  divinità  Vediche.  Spero 
che  la  copia  dei  documenti,  onde  si  troverà  corredato  ogni 
Inno,  toglierà  ogni  credito  (senza  bisogno  di  alcuna  mia  pro- 
testa] alla  lode  che  altri  per  avventura  volesse  darmi  di  me- 
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diocre  poeta,  in  grazia  delle  schiette  e  cospicue  bellezze  della 
poesia  Vedica.  Per  quanto  potesse  essere  lusinghevole  per  me 
r  onore  di  esaere  annoverato,  foss'  anco  1'  ultimo,  alla  schiera 
rlei  cinquecento  illustri  poeti  italiani  vìventi,  io  dovrei  rinun- 
ziarvi,  per  acquistiirmi  la  sola  modesta  lode  conveniente  alle 
mìe  fatiche,  quella,  cioè,  dì  interprete  accurato  e  coscienzioso. 
Si  esordisca  intanto  il  Saggio  degli  Inni  Vedici,  qui  nel  Gior- 
nale Napoletano,  coi  seguente  : 

INNO  ALL' AURtlllA 

1  La  figlia  del  Cielo  l' Aurora  s' è  desta, 
S'appressa,  spalanca  lo  porte  del  giorno; 
Qual  sposa  che  muove  raggiante  alla  Testa 
Si  traggo  il  divino  corteggio  d' intorno  ;  ^ 

Dai  boschi,  dai  prati,  dall'  aria,  dall'  ondo 
Riguardati  mill'  occhi  quel  nuovo  chiaror. 
Un  murmure,  un  fremito,  si  leva  e  dilFondo 
Rinasco  col  moto  la  gioia  nei  cor. 

2  Salutan  gli  augelli,  Testevoli  in  giro, 
Le  belve,  gli  umani  presente  la  Diva, 
Che,  amica  ai  eolerti,  coli'  agite  spiro 
La  etanca  dei  forti  virtude  ravviva. 

Le  rosse  giovenche  dall'atre  eaverne 
Ai  paschi  ella  scorge  del  prato  divìn, 
E  il  retto  cammino  da  lunge  discerné, 
Dei  mondi  dischiusi  vegliando  a!  conAn. 

3  Qual  saggia  matrona  che  1'  opre  comparto. 
Primiera  sorgendo,  fra  l' ampia  famiglia, 
L'Aurora  richiama  rartcQcQ  all'  arte, 

Al  campo  il  cultore,  provvede,  consiglia; 

Affretta  il  ritorno  sugli  ardui  lavori. 
La  speme  infiorando  del  frutto  che  vien  : 
Di  greggi  e  d'  armenti,  di  gemmo  e  tesori 
È  ricca  la  figlia  del  Ciclo  sercn. 
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Le  membra  torpenti  col  corso  disnoda, 
Al  guardo  gli  spazi  nebbiosi  discopre. 
Chi  cerca  oye  lucri,  chi  cerca  ove  goda, 
Chi  ai  voti  si  volge,  chi  volgesi  air  opre  ; 

Chi  muove  alla  gloria,  chi  muove  al  comando, 
Chi  ai  facili  acquisti,  chi  al  duro  servir  : 
E  tutti  essa  incita  —  ridendo,  spirando. 
Le  vie  della  vita  —  diverse  a  compir. 


Ila  infrante  alla  suora  gelosa  le  stalle 
E  il  furto  che  ascoso  negli  antri  tenea, 
Col  candido  armento  le  bionde  cavalle 
Ài  campi  celesti  radduce  la  Dea, 

Già  gli  agili  AsVini  la  rosea  sorella 
Han  posto  sul  carro  dai  vart  color, 
E  a  gara  coi  Numi  la  Diva  più  bella 
Del  celere  agone  riporta  Y  onor. 

E  quale  messaggio  di  lieta  vittoria 
L' aspettan  le  genti  sul  noto  cammino. 
Che  fuor  dei  perigli,  ricinto  di  gloria 
Annunzi  il  possente  Monarca  vicino  ; 

Ed  essa  a  le  gesto  precorse  del  forte, 
Gli  agguati  esplorando  dell'  oste  infedel  ; 
Poi  vinte  dei  Pani  rapaci  le  porte 
Del  forte  il  trionfo  ci  annunzia  dal  ciel. 


Al  guardo  che  irraggia  sì  limpido  e  schietto 
Ritornan  sicure  le  genti  dubbiose. 
Si  stende  ogni  plaga  da  lungi,  V  aspetto 
Primiero,  verace  ripiglian  le  cose  : 

Attorno  alla  casa,  lunghesso  il  sentiero 
Di  belve  e  nemici  non  temasi  più  ; 
Apparve  nel  mondo  V  amica  del  vero, 
E  tolta  alle  larve  V  infesta  virtù. 
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Qual  giovine  donna  che  muove  slla  danza 

E  i  vezzi  dispiega  dell'  agili  membra, 
L' ignuda  svelando  mutevol  sembianza 
llellezze  ognor  nuove  la  Diva  rassembra  ; 
La  fiamma  onde  il  volto  piacente  colora 
Raccende  ogni  volto  di  vario  piacer  ; 
Sorgete,  vivete  \  vi  apporta  l' Aurora 
Lo  spirto  e  la  vita  coi  saggi  pensier. 

I       Dall'  ombre  temute  gli  antichi  Parenti, 
A  te,  dolce  Aurora,  gli  eguardi  rivolti. 
Al  mite  tuo  lume  cercarono  intenti 
Gli  Dei  che  ti  stanno  d' intorno  raccolti  ; 
E  l'occhio  dei  Padri,  ristrettisi  assieme 
All'  Agni  evocato,  spiando  scoprì 
Quel  mondo  divino  che  s' agita  e  freme 
Tra  il  cielo  e  la  terra,  sul  romper  del  ili. 

0  Varuna  prorondo,  gli  As'vìni  gemelli, 

mi  alati  Maruti  con  Hudra  sonoro. 
Con  Soma  stillante  rugiade  gli  snelli 
Qandliarvi  e  scherzoso  dell'  Apsare  il  coro, 

Ed  Indra  llagello  dei  neri  Rncsassi, 
Con  Tvaatur  rivali  gì'  industri  Ribhìi, 
Poi  Sùryu  fiammante,  poi  quei  che  in  tre  passi 
Il  mondo  misura  veloce  Vìsnù. 

1  Prìthivi  abbracciata  coli'  Etere  amante, 
Savitrì  che  scioglie  le  glebe  e  feconda, 

E  Vàyu  con  Indù  che  irrora  le  piante. 
Gli  Spirti  silvestri  con  quelli  dell'onda. 

Supremi,  fugaci  momenti  sun  questi 
Che  a  noi,  dolce  Aurora,  ti  piace  recar. 
Aliar  che  la  vista  dei  Geni  celesti 
All'  occhio  mortale  più  pura  trospar. 
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i2     E  ognor  che  ti  mira  tornante  a  la  via 
Te  giovane  sempre,  te  sempre  gioconda, 
Più  d'  uno  Immortale  fermarti  vorria, 
Seguirti  in  qual  luogo  tu  fui:ga  o  t*  asconda  ; 
Ma  un  solo  ò  il  diletto  superbo  tuo  sposo 
('he  ormai  pochi  is>tunti  dividon  da  te; 
fìià  il  senti,  già  il  cerchi  coli'  occhio  amoroso 
Dei  mondi  superni  lo  splendido  re. 


13  Ei  giunge  ;  il  possiedi  per  brevi  momenti, 
Poi  vinta  e  tremante  da  lui  ti  ritraggi. 

Che  reggere,  ah  indarno,  tu  mite  ti  attenti 
Al  lampo  tremendo  dei  fulgidi  raggi  : 

Ah  !  lascia  che  ei  segua  lo  stil  dei  gagliardi, 
Per  r  arduo  di  gloria  solingo  sentier, 
Aspetta  eh'  ei  cerchi,  caduto,  più  tardi 
L' asil  che  t' asconde  nei  vago  mister. 

14  Deir  umile,  oscuro  tuo  sposo  terreno 
Segreta,  ansiosa  già  segui  la  traccia, 
Lo  scopri,  lo  scorgi  coir  occhio  sereno, 
In  arco  gli  avvolgi  le  candide  braccia  ; 

Ha  tenue  la  possa  del  Cielo  la  figlia, 
Ma  sempre  a  sé  stessa  costante  ed  egual  : 
Per  essa  il  più  forte  sua  forza  ripiglia 
Dal  tepido  amplesso  rifatto  iramortal. 

15  0  Giovino  Antica,  dei  ciel  pellegrina, 
Che  sempre  dilegui,  che  sempre  ritorni, 
Dei  Genii  celesti  tu.  Aurora,  regina 

L'  eterna  governi  vicenda  dei  giorni  ; 

Nei  mobili  aspetti,  negli  anni  infmiti, 
La  stessa  tu  serbi  divina  virtù. 
Temuta  e  invocata  col  nome  di  Aditi, 
Degli  altri  immortali  la  madre  sci  Tu. 
GiOW.NipoL.VoI.I.— Luglio  1819  (Nuova  Serie).  43 
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6  Dei  Numi  immort&li  la  suora,  la  Eposa 

Fu  madre  ?  0  chi  spiega  l' altisEimo  arcano  ? 

Fissarlo,  pensarlo  la  mente  non  osa, 

0  II  tenta  e  i  più  Saggi  ne  cliiede,  ma  invano. 

Chi  prima  dei  Numi  non  nati?  Quegli  era 
Che  inerte  ed  assorta  ti  tenne  con  se, 
Insin  che  la  stirpe  dei  Numi  primiera, 
Feconda,  diversa  produsse  da  te. 

7  0  Figlia  del  Cielo,  se  il  prego  t' è  caro 
Dei  tuoi  donatori,  deh  porgine  ascolto. 
All'  opre  ci  desta;  si  giaccia  I'  avaro 

Nel  sonno,  nel  chiuso  pensiero  sepolto  : 

Noi  r  alma  sembianza  rallegri  ed  ispiri. 
Che  sempre  novella  repente  ci  appar. 
Qua!  giovane  donna  che  a  un  tratto  si  miri 
Dai  puri  dell'  onda  lavacri  balzar. 

8  Kidcnte  di  vìvi  colori  leggiadri, 

Di  molli  prorumi,  di  Tresche  rugiade. 
Te  pur  cosi  bello  giù  videro  i  Padri 
die  or  van  per  le  buje  silenti  contrade, 

E  te  cosi  bella  vedranno  i  nepoti 
Serbati  a  la  nova  tardissima  età, 
Allor  che  del  Padri  nei  regni  remoti 
t)i  Yama  sperduti  memoria  s' avrÌL  ! 

9  Estrema  seguendo  le  Aurore  che  Turo, 
L' arcano,  remoto  principio  ne  sai, 

E  quelle  infinite  del  tempo  venturo 
Primiera  tu  guidi  col  limpidi  rai. 

E  intanto  le  genti,  nel  celere  assorte 
Tuo  gioco,  onde  alterni  sembianze  e  color, 
Tu  logori,  struggi,  le  affretti  alla  morte, 
L'  eterno  serbando  giocondo  (enor. 
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20      Dal  carro  di  perle,  dai  biondi  corsieri, 
Che  reggi  e  raffreni  con  roride  briglie 
Tal  grazia  ci  piovi,  che  d^  uomini  e  averi  * 

Sian  forti  e  fiorenti  le  nostre  famiglie  : 

£  in  mezzo  alle  offerte,  che  in  vortici  lievi 
A  te  messaggero  suol  Agni  recar, 
Bellissima  Aurora,  quest'  Inno  ricevi 
E  amica  ritorna  sull'  ospite  aitar. 

RISCONTRI  COL  TESTO  E  COMMENTI 

Strofa  1.  —  «  Figlia  del  Cielo,»  passim  in  tutti  gli  Inni —  «  Fiam- 
meggiando vestita  di  vari  colori  essa  è  sorta  ed  ha  aperte  le  porte  ; 
eccitando  al  moto  tutto  che  è  mobile,  ci  rivela  tesori  ;  V  Aurora  ha 
svegliato  tutti  gli  esseri  viventi.  »  (I,  113,  4). —  «  Il  largo  carro  della 
doviziosa  è  stato  aggiogato  ;  gli  Dei  immortali  vi  sono  saliti  sopra  » 
(I,  123,  1).  —  a  Come  una  bella  giovine  abbigliata  dalla  madre,  es- 
sa viene  a  far  mostra  della  sua  persona,  o  (I,  123,  11) —  a  Sorse, 
brillando  come  una  giovane  sposa,  eccitando  ogni  vivente  al  moto,  n 
(VII,  77,  1)  —  oTutti  gli  Dei  raccolti  tu  qui  conduci,  o  Aurora,  d^lle 
regioni  aeree,  alla  bevanda  del  Soma.  »  (I,  48, 12)  —  a  Tutto  il  mon- 
do vivente  si  piega  (si  volge,  s' inchina)  verso  quel  punto  dove  essa 
appare.  »  (I,  48,  8)  —  a  Col  tuo  raggio,  o  Aurora,  tu  hai  spalancato 
le  porte  del  giorno.  »  (I,  48,  15)  —  «  Lo  spirito  e  la  vita  di  tutti  gli 
esseri  sono  sospesi  in  te,  appena  tu  loro  ti  mostri.  »  (1,  48,  10)  — 
e  Ispiratrice  ed  eccitatrice  delle  voci  e  dei  moti  allegri,  dei  lieti  pen- 
sieri...s  (1, 92, 7,113, 12)  —  a  L^Aurora  è  sorta  infondendo  negli  esse- 
ri novella  vita  e  discacciando  d^ogni  intorno  la  tenebra.»  (VII,  80^  2). 

Il  riflesso  greco  più  evidente  di  questa  Aurora  Vedica  (  Ushas  )  è 
la  Dea  Eos  od  Auos  (Ausos),  per  bellezza  e  potenza  di  lusinghe  rivale 
di  Afrodite  ;  onde  il  mito  de*  bei  giovani  da  lei  rapiti,  quali  Titone, 
Orione,  Cefalo.  Il  ritratto  deir  antica  Aurora  più  variato,  ma  sot- 
to certi  aspetti  più  compiuto,  si  trova  nelle  Ggure  divine  di  Afrodi- 
te, di  Atena,  di  Artemide  e  di  Persefone,  tutte  e  quattro  figlie  di 
Zeus,  e  nella  figura  eroica  di  Elena.  1  Latini  adorarono  T  Aurora 
sotto  il  nome  di  Matuta  (quella  che  sorge  per  tempo,  cf.  maiurus  nel 
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senso  di  celere,  sollecito  ecc.)-  Però  gli  antichi  nomi  italici  dì  VenuB 
o  Venilia  (sanscr.  \aiias-tren«s/iw),  di  llerentas  (equivalente  ili  Gra- 
tis presso  gli  Osci)  e  <li  Feronia,  rappresentavano  una  persona  divina 
analoga  all' Arroditc  greca,  con  cui  andò  poi  inlieramentc  confusa 
"nella  Mitologia  dotta  dogli  scrittori  romani. 

Str.  2.  —  Il  Essa  si  avanza  dentando  al  molo  e  all'  opera  quanti 
hanno  piedi  ;  incitando  al  volo  gli  uccdHì.  n  (I,  48,  ij)  —  n  Gli  uc- 
celli, tutti  gli  animali  alali,  i  bipedi,  i  quadrupedi  si  levano  al  mo- 
mento clie  tu  spunti  dal  confine  del  cielo,  n  (1,  49.  3)  —  v  Essa  eccita 
la  riunione,  1'  opera  comuno,  muovo  i  bisognosi  solerti,  non  ama  il 
riposo.  Gli  uccelli  bai  tendo  le  ali  non  possono  più  sfar  fermi  al  com- 
parire delta  tua  face.  »  (I,  48,  6)  —  «  L' Aurora  spicca  sul  fondo  del 
ciclo,  rosseggiante  come  puledra  \  essa  la  madre  delle  divine  gio- 
venche. B  (IV,  52,  2)  —  n  La  bella  torma  rutilante  dell'Aurora  appar- 
ve come  un  armento  di  vacche.  »  {IV,  52,  5)  —  n  L'  Aurora  recando 
la  luce  ad  ogni  creatura  apri  la  tenebra,  a  quel  modo  che  alle  vac- 
che si  dischiude  la  alalia,  u  (I,  92.  4)  —  k  l.a  buona  Aurora  ci  pro- 
caccia la  ricchezza  quotidiana,  conducendo  In  sue  rosse  giovenche. 
Questa  divina  guidatricc  ci  dirige  pel  buon  cammino.  »  (V,  80,  4j — 
R  Tenendo  in  mano  le  redini  dell'  ordine  (del  Rita)  ci  scorge  ai  saggi 
propositi  ed  ai  felici  successi,  n  (I,  Ì23,  13) —  a  Kssa  procede  secon- 
do i  sentieri  del  Rita,  come  colei  che  bene  conosce  la  dritta  via;  non 
fallisce  mai  alla  mira  cui  tende.  »  (1,  (24,  3)—  a  Spargendo  i  suoi 
raggi  come  greggie  e  come  ondo  del  maro,  non  mai  scostandosi  dai 
termini  divini,  apparve  la  doviziosa  Deii  dai  vari  colori,  ii  (1,0-,  12)— 
«  Col  suono  degli  Inni  i  cantori  della  famiglia  di  Vasista  accompa- 
gnano il  risveglio  dell'  Aurora,  che  viene  a  dischiudere  i  due  mondi 
contermini  e  rende  visibili  tutte  le  creature,  ii  (VII,  80,  1) —  n  L'Au- 
rora ha  scoperto  alle  genti  ì  loro  sentieri,  svegliando  le  cinque  razzo 
umano.  »  — 

Slr.  3.  —  Il  Come  una  solerte  donna  di  casa  l'Aurora  si  avanza 
tlando  assetto  a  tutto  cose,  s  {I,  48,  l) —  «Come  donne  destre  nelle 
loro  faccende,  si  affacciano  le  Aurore,  venendo  da  lungi,  sempre  por 
la  medesima  via,  recando  ogni  giorno  1'  alimento  ai  devoti,  n  (I,  02, 
3)  —  a  Como  la  donna  che  ammanniscc  il  vitto  giornaliero,  1'  Aurora 
desta  i  dormenti,  it  (l,  124,  4) —  «  Si  ò  dosla  prima  di  ogni  essere 
vivenle,  essa  la  grande  dispcnsiera,  che  ci  fornisce  il  nutrimento. 
Primiera  al  richiamo  mattutino  accorse  la  giovino  che  va  e  ritorna.  » 
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(1, 1*23,  2)  —  «  Giunsero  i  variopinti,  indefettibili  raggi  di  quost'Au- 
rora  ammiranda,  i  quali  danno  impulso  alle  opero  divine  ed  empio- 
no gli  spazi  mediani  dcir  aria.  Essa,  la  figlia  del  Cielo,  la  signora 
del  mondo,  viene  ad  invieilare  i  lavori  degli  uomini.  (VII,  75,  3,  4) — 
a  Si  appressa  la  Dea  ricca  di  varie  dovizie,  ben  provveduta  di  greggi^ 
d'armenti,  copiosa  di  biade  e  di  alimenti,  o  (1^  92,  7,  13,  14)  —  a  Le 
Aurore  ricche  di  cavalli,  di  bovi,  di  ogni  altra  dovizia,  cmule  in  po- 
tenza dei  raggi  di  Sùrya,  vanno  e  tornano,  recando  seco  ogni  buona 
cosa.  «(I,  123,  13). 

Slr.  4.  —  Questa  strofa  ó  quasi  la  versione  letterale  delle  due  stro 
fé  5*  e  6*  (otto  versi)  dell'  Inno  113  del  1®  Mandala,  invertendo  sol- 
tanto l'ordine  dei  due  versi  2^*  e  4®  della  prima  strofa.  «  Tu  doviziosa 
spingi  a  muoversi  chi  stava  ratt ratto,  altri  al  godimento  tu  ecciti, 
altri  a  pregare,  a  sacrificare  (Ludwig)  a  procacciare  (Grassmann), 
altri  alla  ricchezza  ;  a  chi  ci  vedeva  poco  (debolmente)  scopri  lo  am- 
pie vedute  ;  tu.  Aurora,  ridesti  tutti  i  viventi,  Tuno  al  potere,  l'altro 
alla  gloria,  chi  a  grandeggiare,  chi  ad  acquistare,  chi  a  fjervirc  (cosi 
intende  Ludwig,  mentre  Grassmann  e  Muir  si  tengono  al  senso  più 
generale  :  andare  attorno,  cercar  ventura),  tutti  tu  muovi  a  seguire 
il  proprio  e  diverso  genere  di  vita.  »  — 

li  Ludwig  ha  commentato  particolarmente  questo  passo  nel  volu- 
me illustrativo  della  sua  Versione  del  Rigveda  (Die  Mantralitteratnr) 
che  è  veramente  una  ricca  miniera  di  erudizione  vcdica.  Egli  ravvisa 
in  cotesti  diversi  esercizi,  ai  quali  l'Aurora  chiama  i  viventi,  un  sicu- 
ro indizio  delle  diverso  caste  già  belle  e  stalùlito,  riferendo  la  gloria 
ai  Brahmani,  la  potenza  agli  Kshattri,  il  procaccio  delle  rirchezze  ai 
Vais'i,  la  servitù  ai  Dàsii,  quelli  che  furono  poi  chiamati  comunemen- 
te i  Kshudri.  Macho  si  tratti  qui  di  una  «manifesta  distinzione  delle 
caste  B,  come  asserisce  il  dotto  Indologo,  sembra  poco  probabile,  so 
si  pensa  che  i  principi  delle  istituzioni,  come  sarebbero  propriamente 
nel  nostro  caso  le  diverse  professioni  dell'età  Vedica,  tendenti  a  far- 
si ereditarie,  non  sono  ancora  le  istituzioni. 

Slr.  5.  tt  Essa  si  è  desta  scoprendo  lo  plaghe  estremo  del  Ciclo,  e 
ne  cacciò  lungi  la  bruna  sorella.  »  (1,  92,  11)  —  Esso  le  Aurore  han- 
no chiuse  le  porte  della  buja  stalla»  (IV,  51,  2)  —  «Di  diverso  colore 
b' incontrano  in  un  punto  ambedue;  una  delle  sorelle  si  avvolge  nella 
tenebra,  l'altra  la  rompe  col  carro  luminoso.  »  (I,  123,  7) —  «  Fu 
vista  la  sua  fulgida  luco  ;  essa  si  distende  e  scaccia  le  potenze  magi- 
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cho  e  tenebrose.  »  (1,  92,  5) —  e  Procedendo  a  seconda  del  Rita  è 
sorta  la  figlia  del  Cielo,  a  manifestare  la  sua  potenza  ;  essa  rintuzzò 
le  maghe^  disperse  Torrida  caligine;  la  bellissima  messaggiera  ha 
risvegliato  la  vita  nei  sentieri,  w  (Vii,  75,  1)  —  «  Cogli  Inni  di  lode 
te  invochiamo,  o  Aurora,  vincitrice  dell'oste  nemica.  L'esercito  lu- 
minoso della  bella  Aurora  usci  fuori  come  un  armento.  »  (IV,  52, 6)— 
«  Come  un  eroe  arciere,  un  valente  guidator  di  carri,  TAurora  respin- 
ge il  nemico  e  volge  in  fuga  le  ombre.  »  (VI,  64,  3)  —  a  Sul  vostro 
carro  salì,  o  As'vini,  la  figlia  di  Sùrya,  vincendo  nella  corsa  dei  de- 
strieri ;  gli  Dei  nel  loro  cuore  esultarono  (approvarono)  ;  voi  due 
aveste  parte  nel  trionfo  di  lei.  »  (1^  116,  17) —  «  Quando  la  rosea 
Aurora  apparendo  di  lontano,  pur  come  se  fosse  vicina,  diffondeva 
dappertutto  il  suo  riso,  voi,  AsWini,  operatori  di  meraviglie,  Taccom- 
pagnavate  col  carro,  che  si  muove  al  vostro  volere  e  rifulge  da  lun- 
gi. ))  (Vili.  5,  1). 

In  questa  Strofa  abbiamo  T  abbozzo  di  due  miti.  Il  primo  è  quel- 
lo della  Dea  guerriera  trionfante  sopra  la  maliarda  o  le  maliarde, 
in  cui  è  personificata  lanette.  E  F  immagine  tipica  di  Pallade  cho 
sorge  dal  capo  di  Zeus  armata  di  tutto  punto  e  che  dopo  la  vittoria 
ottenuta  (dal  suo  protetto  Perseo,  secondo  la  leggenda  Argiva,  o  da 
lei  stessa,  secondo  la  tradizione  Attica)  sulla  Gorgone^  ne  riporta 
come  trofeo  V  orribile  testa  confitta  sullo  scudo.  —  Il  secondo  mito 
è  quello  dei  due  eroi,  amici,  fratelli,  accompagnatori  e  paraninfi 
della  eroina  sopra  tutte  bellissima.  Tutte  queste  qualità  degli  As'- 
vini  sono  chiaramente  indicate  nel  così  detto  Inno  nuziale  (X.  85). — 
Questi  rapporti  tra  V  Aurora  e  quei  due  sì  compiti  cavalieri  de*  suoi 
fratelli  si  trovano  riflessi  nel  mito  greco  di  Elena  e  dei  Dioscuri,  dai 
quali  la  figlia  di  Giove  e  di  Leda  è  difesa,  accompagnata,  ricondotta 
a  casa,  dopo  di  essere  stata  liberata  dalle  mani  dei  suoi  rapitori,  se- 
condo quanto  ne  dice  la  leggenda  di  Teseo. —  Il  mito  di  Atalanta,  la 
Diana  degli  Arcadi,  TEroina  cacciatrice  (a  cui  fu  conceduto  il  teschio 
e  la  pelle  del  cinghiale  di  Calidone  che  per  la  prima  seppe  colpire) 
ricorda  anch'essa  la  gara  vinta  dall'Aurora.  Essa  sfidava  al  corso  i 
suoi  pretendenti,  cui  vinceva  sempre  colla  sua  agilità  maravigliosa, 
sinché  trovò  colui  che  le  fece  perdere  la  partita,  ritardandola  sul 
cammino  cogli  aurei  pomi  di  Afrodite. 

Slr,  6.  —  e  La  munifica  sposa  di  Sùrya,  ricca  di  varie  dovizie,  pos- 
siede il  fonte  dei  beni  ;  cantata  dai  Rishi,  celebrata  dai  portatori  delle 
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offerte,  sorge  destando  la  gente  al  moto.  »  (VII,  75,  5) —  a  Buona 
coi  buoni,  forte  coi  forti,  Dea  cogli  Dei»  pia  coi  pii,  ha  infrante  le  roc- 
che e  quindi  ha  liberate  le  vacche,  che  muggendo  corsero  verso  di 
lei.  B  (VII,  75,  8)  —  a  II  Dio  Sùrya,  per  mezzo  della  tua  face,  o  Au- 
rora, ha  schiuso  il  cammino  del  mondo,  d  (VII,  79,  1)  —  q  Al  limi- 
tare del  cielo  le  Aurore  si  rivestono  del  loro  splendore  ',  si  appalesa- 
no a  noi  come  un  esercito  alleato.  »  (VII,  79,  2)  —  «  È  apparsa  TAu- 
rora^  la  Dea  doviziosa,  la  più  somigliante  ad  Indra,  quella  che  trovò 
le  gloriose  vie  alla  salvezza.  Tu,  figlia  del  Cielo,  la  più  gradita  Mes- 
saggiera,  quando  fosti  generata,  insieme  col  ruggito  del  toro,  hai 
rotto  i  chiostri  della  salda  rocca,  u  (VII^  79,  3,  4) — a  Precede  la  gio- 
vane, r  ardita  Aurora,  e  fa  apparire  dopo  di  sé  il  sole,  il  fuoco  ed  il 
sacrifìcio,  s  (VII,  80,  2)  —  a  Sùrya  spiegò  la  sua  bellezza,  come  una 
forza  che  irrompe.  Dair  ampia  caverna  la  madre  delle  vacche,  cono- 
scente, bene  esperta  (s' intenda  di  ciò  che  vi  era  nella  caverna,  o  del 
cammino)  venne  fuori.  »  (V,45,2)  —  «Venite  qua, o  Dei,  facciamo  (ce- 
lebriamo), compagni,  l'opera  santa,  con  cui  la  madre  aperse  la  stalla 
delle  iracche.  »  (V,  45,  6)  —  a  Sulla  via  del  Rita  Saramà  (lett.  V  in- 
vestigalrice  ed  è  qui  indubbiamente  la  stessa Ushas  cui  sopra  si  allude), 
trovò  le  vacche  ;  al  pari  di  Angiras  (F antichissimo  messaggio  mitico 
tra  gli  uomini  e  gli  Dei,  per  lo  più  identificato  con  Agni,  e  talora 
col  primo  uomo  trovatore  del  sacrifizio)  essa  fece  tutte  le  cose  appa- 
rir vere  (lett.  quello  che  sono).  »  (V,  45,  7)  —  a  Saramà  trovò  le 
vacche  presso  la  sorgente,  là  nelP  ultimo  seno,  sul  sentiero  del  Ri- 
ta. »  (V,  45,  8). 

Dai  versi  qui  citati  traluce  il  mito  deir  Aurora  ajutatrice  del  Dio 
supremo,  cioè,  dell* Eròe  solare,  cui  precorre  come  esploratrice  e 
messaggiera.  Nel  Dialogo  di  Saramà  coi  Pani  (X,  108),  che  ho  avuto 
occasione  di  esaminare  in  altro  mio  lavoro,  la  Dea  che  discopre  e 
minaccia  i  rapitori  delle  vacche  viene  da  parte  d' Indra,  del  Dio  re- 
stitutore della  serenità  atmosferica,  ma  ciò  non  di  meno  i^ivela  in 
molti  tratti  le  sue  attinenze  mitiche  coir  Aurora  mattinale  e  sero- 
tina.  (V.  Max  MùUer;  Letture  sulla  scienza  del  linguaggio  ;  2^*  Serie 
Lett.  XI).  —  tt  Per  ordine  d*  Indra  e  degli  Angirasidi  Saramà  trovò 
V  alimento  pei  suoi  figli  :  così  Brihaspati  (il  signore  della  preghie- 
ra) rompendo  la  roccia  ritrovò  le  vacche  ;  e  gli  uomini  giubilarono 
incontrandosi  coli'  Aurora.  »  (I,  62,  3)  —  La  parte  importante  che 
ha  Pallade  Atena,  come  istìgatrice,  ausìliatrice  e  consigliera  dei 
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conquistatori  U'  Ilio  o  come  Dea  tutelare  del  loro  eroe  principale,  è 

una  rappreEentazìonc  fantastica  dedotta  dall'  antico  mito  naturale 
dell'  Aurora  clie  esplora  e  prepara  le  vie  al  Solo, 

Slr.  7,  —  a  Ora  a  me  sono  visibili  i  sentieri  calcati  dagli  Dei  e  con- 
ducenti alla  prosperità  ;  sentieri  che  non  possono  fallire.  »  (VII,  "<1, 
3)  —  »  I,a  ricca  figlia  del  Cielo  tien  lungi  coi  suoi  strali  l' insidia  e. 
r  odio  —  Spandi,  o  Aurora,  col  tuo  lucido  sguardo,  i  tuoi  benefici  in- 
flussi sulla  festa  SBcrificale.  «  (I,  4B,  8,  9)  —  La  llea  si  accosta  rimo- 
vendo col  suo  raggio  tutto  le  ombre  e  Ì  malanni,  n  (VII,  76,  ?)  —  o  0 
Aurora,  irraggiane  ciò  che  a  noi  gradisce  ;  saetta  lungi  ciò  che  ci 
minaccia;  rendine  gli  ampi  pascoli  sicuri  da  ogni  pericolo  (im- 
muni dai  lupi)  ;  discaccia  i  nemici,  promuovi  il  bene,  o  beata,  di  clit 
ti  loda.  »  (Vii,  77,  4) —  «  Noi  inneggiando  secondiamo  il  tuo  risve- 
glio, pensando  a  te  come  a  colei  che  allontana  i  nemici  e  le  loro 
minaccie.  d  (I,  hi,  4)  —  «La  Dea  abbracciando  col  suo  sguardo  tultc 
le  creature,  6Ì  distende  in  ampio  spazio  ;  rendo  conscio  di  sé  ogni 
vìvente,  lo  eccita  a  muoveri-i  ed  ode  e  riconosce  la  voce  di  ogni  uo- 
mo. B  (l,  92,  9). 

Noi  passi  qui  riportati  sì  vede  espressa  la  Dea  della  sapienza  «  quel- 
la che  sveglia  e  rende  accorti  e  prudenti  n  (poìcht  i  duo  significati 
del  riscnsare  e  dell'  intendere  sono  inchiusi  nella  radice  biidh).  La 
Dea  Mctis  che  fu  data  come  madre  di  Atena,  immaginandosi  che 
Zeus  l'avesse  prima  ingojata,  non  fu  altro  che  uno  dei  nomi  con  cui 
la  Dea  del  mattino  venne  qualificata  e  glorificata,  da  aggiungersi  agli 
altri  di  Tritogenia,  Vergana  (lavoratrice),  Agoraja  (convocatrico), 
Pronea  (proveggente)  ecc.  La  Dea  ammonitrice,  trasformandosi  nel 
Mentore  (ammonitore)  dell'Odissea,  si  collega,  anche  nominalmente, 
colla  Minerva,  Mencsva  o  Mcnerva  degli  antJclii  Italiani,  la  quale  ci 
richiama  indirettamente  alla  Mimasvini  indiana,  divinità  femminile 
della  religione  Ilrahmanica,  il  cui  nome  deve  essere  mollo  antico, 
nebhen^  non  ricorra  nel  Rigveda. 

Slr.  8.  —  u  Essa  indossa  vesti  screziate  come  una  ballerina;  svela 
il  suo  seno,  come  giovenca  le  poppo,  n  (I,  92,  4)  —  n  La  Dea  disco- 
pre il  suo  seno  di  giovinetta.  Come  graziosa  donzella  essa  lascia  ve- 
dere le  sue  bellezze,  ii  (I,  i2i,  4)—  «  A  quel  modo  che  una  giovine 
non  accompagnala  dal  fratello  va  incontro  al  damo;  a  quel  modo  che 
una  moglie  amorosa  si  mo.'<tra  ul  marito,  1'  Aurora  sorrìdendo  lascia 
radere  i  veli  Icj.'gi.-idri  onde  era  coperta,  u  (I,  IM,  7)  —  a  Come  una 
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fanciulla  superba  della  sua  bellezza,  tu,  o  figlia  del  Cielo,  vai  incon- 
tro al  Dio  che  ti  cerca  ;  giovane,  ridente,  col  volto  infiammato  venen- 
do dalla  parte  d' innanzi  (dal  lato  orientale)  metti  in  vista,  ansando, 
il  tuo  seno.  »  (I,  i23,  10)  —  u  Costei  tanto  varia  e  multiforme  a  mi- 
rarsi non  sì  sottrae  al  guardo  di  alcuno,  sia  congiunto,  sia  estrano  ; 
pompeggiandosi  delle  sue  bellezze  senza  difetti,  non  è  schiva  né  del 
piccolo  né  del  grande.  »  (I,  124,  6) —  a  Noi  siamo  giunti  al  termine 
della  tenebra  ;  V  Aurora  illuminandoci  rifa  i  tessuti  (ritessc  i  lavori, 
ripiglia  0  fa  ripigliare  le  opere)  ;  schiude  il  suo  smagliante  sorriso, 
come  chi  lusinga  altri  al  piacer  suo  (come  il  lusinghiero  per  piacere 
altrui).  Col  giocondo  aspetto  ha  destato  tutte  le  creature  a  ben  pen- 
sare (o  ben  volere,  poiché  sàumanasa,  come  il  suo  riflesso  etimologi- 
vo  greco  eumeneia^  inchiude  i  due  concetti  della  buona  mente  e  della 
buona  volontà),  d  (1,  92,  6)  —  a  La  figlia  del  Cielo  volgendosi  a  noi, 
come  donna  leggiadra  e  piacente,  lascia  andar  sciolte  le  sue  vesti  ; 
discopre  tutte  le  cose  desiderate.  »  (V,  80,  6)  —  a  Orsù,  sorgete.  Ci 
venne  coir  Aurora  lo  spirito  e  il  moto  vitale.  Le  ombre  si  sono  al- 
lontanate. Essa  ha  dischiuso  la  via  a  Siirya,  perché  si  avanzi.  Noi  sia- 
mo pervenuti  al  punto  in  cui  gli  uomini  sentono  prolungata  la  loro 
esistenza,  d  (i,  113,  6). 

Da  questi  tratti,  che  ho  cercato  di  riunire  e  restringere,  come 
meglio  ho  saputo,  in  una  strofa,  salta  fuori  proprio  viva  e  palpitan- 
te r  immagine  della  Dea  Afrodite,  delizia  degli  uomini  e  degli 
Dei,  alma  propagatrice  della  vita  e  del  piacere,  esemplare  di  perfet- 
ta bellezza,  artefice  maestra  di  lusinghe  e  d^  illusioni,  amica  del  pa- 
ri e  benigna  a  tutti  i  viventi,  privilegiata  di  gioventù  eterna.  La 
pittura  é  vivacissima.  Omerica  insieme  e  Lucreziana.  Che  si  vor- 
rebbe di  più?  L'Aurora  Vedica  tiene  egualmente  del  materiale  e 
dello  spirituale,  unisce  in  sé  i  caratteri  della  Venere  terrestre  e 
della  celeste,  rappresentando  tutto  ciò  che  vi  ha  di  serio  e  di  morale 
nel  sentimento  pieno  e  giocondo  dell'  esistenza.  Tale  doveva  essere 
pure  la  prisca  Venere  greco-italica,  venerata  sotto  diversi  nomi  co- 
me conciliatrice  degli  amori  e  delle  nozze,  insegnatrice  di  miti  e  gen- 
tili usanze,  mantenitrice  della  civile  concordia  (sul  primitivo  signi- 
ficato di  Pandemos  veggasi  la  Griech.  Myth.  di  Preller^  pag.  277),  Il 
nome  di  Venere  appare  nel  Rigveda  in  un  breve  Inno  all'  Aurora  (X, 
172, 1).  a  Vieni,  o  Aurora,  insieme  con  Vanas  (colla  Giocondità), 
vieni  colla  buona  mente  ecc.  ».  L'antico  carattere  della  Dea  italica  è 
<'IOiìn.Napol.Yo].I.— Luglio  1819  (Nuova  Serie).  44 
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ancora  rivelato  dal  significato  di  alcuni  vocaboli  connessi  etimologi- 
camente  col  buo  nome,  quali  venuslas,  vetuatus  e  venerar,  nel  senso 
originario  Oi  avere  a  grado,  gratìGcare. 

Slr.  9.  —  t  Commensali  degli  Dei  Turono  gli  antichi  veggenti,  fidi 
Keguad  del  Rita;  essi  i  Padri  han  trovato  la  luce  nascosa,  coi  veraci 
scongiuri  han  fatto  sorgere  l' Aurora.  Nello  stesso  luogo  (  cerchio, 
chiostra)  convenuti,  ecco,  si  uniscono  in  un  pensiero,  non  mirano  a 
contrastarsi  l' un  l' altro  ;  non  infirmano  i  propositi  (i  disegni,  i  voti) 
degli  Dei;  essi  che  camminano,  senza  mai  stancarsi,  insieme  e  d'ac- 
cordo  coi  Vasu  (  i  Geni  benefici)  »  (VI,  IH,  4,  5).  —  I  Padri  sono  ce- 
lebrati in  pili  luoghi  come  i  trovatori  ilegli  Iddii.gli  istitutori  del  sa- 
crificio. Distinti  talvolta  coi  nomi  gentilizi  di  Angirasidi,  Bhriguìdi, 
Atharvanidi  e  simili, sono  specialmente  rappresentati  come  addetti  al 
culto  del  Dio  Agni,  che  fu  da  essi  scoperto  nel  suo  nascondiglio  e 
che  alia  sua  volta  si  fece  loro  rivelatore  e  conciliatore  degli  altri  Id- 
dìi. Mi  contento  di  addurre  uno  degli  infmiti  passi  dove  si  svolge  il 
concetto  di  Agni  mediatore,  ii  Gli  Dei  posero  Agni  Viiisvanara  (quello 
che  appartiene  o  s'accosta  a  tutti  gli  uomini)  come  segnacolo  dei 
giorni  a  tutto  il  mondo.  Egli  distende  (fa  avanzare)  le  lucide  Aurore 
e  squarcia  la  tenebra  sorgendo  colla  sua  face.  Qui  coi  Mantra  noi  in- 
vochiamo Agni  Vàisvunara  veggente  e  splendente  dappertutto  ;  il  Dio 
che  colla  sja  grandezna  abbraccia  i  due  vasti  mondi,  di  sopra  e  di 
sotto.  Due  circolazioni  (vie,  passaggi)  Ilo  appreso  per  udita  dai  Padri: 
quella  verso  gli  Dei  e  quella  verso  i  mortali  ;  per  esse  volgesi  tutto 
che  si  muove  tra  il  Padre  (Dyaus,  il  cielo)  e  la  Madre  (Prithivt.  la  ter- 
ra) 0  (X,  88,  12,  11,  i'^).  11  richiamo  al  fausto  scoprimento  che  i  Pa- 
dri fecero  degli  Dei  è  frequente  negli  Inni  ad  Agni:  a  Ti  avvicina  a 
noi,  o  Agni  mes^aggiero,  come  un  tempo  sei  stalo  vicino  a  Manii, 

ad  Angiras...  e  conduci  qua  tutta  la  divina  famiglia n  (1,  31,  17). 

Delle  speciali  attinenze  di  Agni  coli' Aurora  sarà  luogo  a  parlare  nella 
chiosa  dell'  ultima  strofa. 

Slr.  10.  —  In  più  luoghi  del  Kigveda  .tono  invocati  nell'  incontru 
di  Agni  coli' Aurora  gli  altri  Dei  e  specialmente  gli  As'vini,  Varuna. 
Mitra,  Savilar,  Sùrya  (ìV,ì3,ii, passim),  I  Maruti  riguardati  dal  loro 
aspetto  favorevole  come  fìgti  di  Vàyu  (i,  134,  1),  anziché  come  crea- 
ture di  Kudra,  sono  alleati  ed  amici  dell'  Agni  mattiniero,  k  Pel  com- 
pimento dell'  opera  tua,  o  Agni,  nacque  la  schiera  dei  destri  Maruti, 
operosi,  armati  di  lucide  punte  a  (i,  31,  ti.  —  Il  nome  di  Gandharva 
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h  sovente  adoperato  nel  Rigveda  al  singolare  e  serve  ad  indicare  ogni 
Dio  che  abbia  la  proprietà  di  trascorrere  per  T  atmosfera.  Perciò  ò 
chiamato  Gandharva  sia  lo  stesso  Indra,sia  Sùry a,  qualificato  col  so- 
prannome di  Visvavàsii  (che  possiede  ogni  bene),  che  si  trova  anche 
distintamente  personificato,  come  V  auriga  di  Sùrya  medesimo  :  (I, 
163,  2).  La  nozione  spiccata  del  Gandharva,  che  comprende  poi  col- 
lettivamente molti  Geni  divini,  sembra  riferirsi  all'azione  dei  raggi 
lucidi  e  caloriferi,  in  quanto  si  spandono  e  si  mischiano  cogli  umori 
e  vapori  dell'aria.  Infatti  il  Gandharva  per  antonomasia  è  sposo  del- 
l'Àpsarasa  Apià  Yoshà  (la  donna  delle  acque)  e  tale  accoppiamento^ 
onde  si  fanno  produrre  i  primi  esseri  viventi  sulla  terra^  (X,  10,  4) 
prelude  agli  amoreggiamenti  molteplici  dei  Gandharvì  colle  Apsara- 
se.  L' interpretazione  data  al  mito  del  Gandharva  dal  .Roth  ed  accet- 
tata dal  Grassmann  (che  nel  suo  vocabolario  Vedico  ci  dà  per  la  più 
probabile  la  derivazione  del  nome  dalla  voce  gandha  significante  : 
profumo,  esalazione  odorosa)  riferendolo  all'  arcobaleno,  è  giusta  in 
fondo,  ma  non  deve  essere  circoscritta  a  quel  solo  determinato  feno- 
meno. Essa  si  adatta  molto  bene  al  bellissimo  Inno  del  Gandharva  (X, 
123),ma  non  egualmente  a  tutte  le  varie  rappresentazioni  Vediche  di 
questa  graziosa  figura  mitologica.  Per  gli  altri  Dei  rammentati  in 
questa  e  nella  successiva  strofa,  dei  quali  non  credo  necessario  far 
parola,  mi  rimetto  a  quanto  ne  ho  ragionato  nella  Introduzione. 

Slr,  11.  —  Vàyu  è  propriamente  il  vento  mattutino  vivificante  ;  so- 
ventc  invocato  perchè  venga  coi  suoi  veloci  corsieri  a  fare  il  primo 
saggio  del  Soma.  «Ti  possano  rallegrare,  o  Vàyu,  i  doni  celesti  d'In- 
dù, sicché  tu  possa  destare  Purandhi  (personificazione  femminile 
della  prosperità  :  Copia,  Ops,  Ceres),  come  1'  amante  desta  l' amata  » 
(I,  134,  i).  —  Sebbene  non  vi  sia  nel  Rigveda  alcun  indizio  sicuro 
del  significato  d'Indù  come  Dio  lunare,  come  il  Genio,  cioè,  dell'umo- 
re etereo  e  fecondo  di  cui  la  luna  può  sembrare  il  ricettacolo, ho  qui 
fondato  la  mia  distinzione  tra  Soma  ed  Indù  {Y  ambrosia  terrestre  e 
la  celeste)  sopra  alcuni  passi  degli  Inni  del  IX  Mandala  dai  quali  mi 
parve  potersi  inferire  che  i  due  nomi,  ritenuti  comunemente  come 
pretti  sinonimi,  fossero  presi  talvolta  in  senso  diverso.  Soma  si  trova 
vocato  alternativamente  con  Indù  con  una  antitesi  abbastanza  signi- 
ficativa. —  «  L'  ammirabile  Indù  ha  mille  vie,  mille  torrenti,  per  cui 
può  trasfondere  ad  Indra  il  suo  chiaro,  desiderato  liquore  ;  o  Soma, 
scorri  tu  a  noi  liberale,  procacciandoci  terre  ed  acque  ;  schiudi  in- 
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naazi  a  noi  un  largo  sentiero.  »  (IX,  85,  4)  —  0  Soma  puriricntore, 
tu  aEsiduo  guardiano  degli  uomini,  tu  qua)  (auro  irrompi  in  questi 
(vasi  sacrificali?).  Tu  a  noi  cola  l'onda  della  ricchezza  e  dell'oro. 
Possiamo  noi  vivere  a  lungo  in  questo  mondo.  0  Indù,  Ricorri,  ver- 
sati ;  tu,  trovatore  di  vacche,  trovatore  di  ricchezze,  collocato  nel 
mondo  (negli  esseri),  quale  infusore  (o  possessore)  dei  semi,  i  (IX 
86,  36,  39)  —  Col  nome  d' Indù  è  invocato  per  lo  più  il  Soma  disceso 
dal  cielo  :  «  Le  molte  voci  di  quelli  che  lo  desiderano  chiamano  il 
bene  alato  Indù,  che  vola  sopra  il  supremo  culmine  (del  cielo)  ;  le 

nostre  preghiere  (i  nostri  voti,  pensieri )  accarezzano  (toccano, 

baciano)  il  picciolo  nato  adorabile,  l'uccclto  d'oro  che  posa  in  terra  n 
(IX,  85,  10.  H). 

Slr.  12.  —  e  Come  giovine  donna  essa  l' Aurora  raggiando  riflotte 
il  guardo  del  s^uo  amante.»  —  (1,92, H) —  oNon  allontanandosi  mai 
dai  limiti  stabiliti  (dai  termini  Tissi, dagli  ordini  divini)csGaGÌ  è  resa 
visibile  per  mezzo  dei  raggi  di  Siìrya.D  (1,92,12) —  uSùrya  viene  se- 
guendo le  orme  della  Dea  raggiante,  come  un  amante  tien  dietro  al- 
l'amata.  B  (!,  H"',  ?)  —  IlDioSavitar  s' accende  e  colora  camminan- 
do sui  passi  dell'Aurora.  »  (V,  81,  2)—  o  Nel  fondo  (nello  spazio 
centrale,  nel  miluogo)  del  Rita  (dell'  ordine  mondiale)  il  toro  (figura 
del  Sole  recondante)^  seguendo  la  traccia  delle  Aurore,  penetra  nei 
due  grandi  spazt  (il  cielo  e  la  terra),  n  (III,  61,  5)  —  «  La  ricca  sposa 
di  Sùrja  possiede  copia  di  ogni  bene.  »  (VII,  75,  5). 

Secondo  il  già  mentovato  Inno  nuziale  ed  alcuni  accenni  di  altri  In- 
ni, la  sposa  celeste  avrebbe  diversi  sjiosi,  quali  Soma,  il  Gandharva, 
Agni  e  gli  stessi  As'vini,  La  storia  amorosa  della  Dea  più  bella  diven- 
ta centro  di  parecchi  episodi  mitici  nei  quali  le  mitologie  indiana, 
F;reca,  latina  e  germanica  ci  offrono  i  vari  rillessi  di  una  comune  pri- 
mitiva concezione  Tantastica. 

Slr.  13  e  14.  —  In  questo  due  strofe  si  svolge  un  mito  appona  ab- 
bozzato nel  liigvcda.  Vi  ha  un  Inno  (X,  17)  dove  si  parla  della  eposa 
di  Vivasvàn  (una  delle  figure  di  Sùrya,  come  si  è  notato  nell'  Intro- 
duzione) la  bella  Saranyu,  che  gli  fugge  d'innanzi,  trasformata  in 
puledra  (simbolo  materiale  della  qualità  espressa  dal  suo  nomo  cbo 
suona  n  la  celere,  la  corrente,  la  fuggitiva  n  )  ed  £  più  tardi  da  lui' 
raggiunta,  sì  che  dalla  coppia  riconciliata  nascono  i  gemelli  As'vini. 
]•;  poiché  6  detto  d' Indra  che  attraversa  il  ciclo  coi  cavalli  dì  Sùrya, 
(X,  49,  7)  0  d' altra  parte  t-  pur  messo  in  evidenza  il  contrasto  dello 
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stesso  Indra  coli*  Aurora,  cui  costringe  a  ritornare  indietro  sul  fatto 
cammino,  rompendole  il  carro,  è  ovvia  V  illazione  che  Indra  rappre- 
senti in  questa,  come  in  alcune  altre  ricorrenze,  le  parti  di  Dio  del 
cielo  luminoso  (V  antica  figura  da  cui  si  è  spiccata  la  sua  persona)  o 
che  adombri  e  riproduca  anch^esso  il  mito  antichissimo  del  Solo  che 
si  separa  dall'Aurora,  immagine  del  Dio  forte  e  orgoglioso,  destinato 
a  decadere,  che  si  distacca  dalla  sua  amante  timida  e  sommessa,  de- 
stinata a  rialzarlo.  Del  resto  non  mancano  passi  del  Rigvcda  in  cui 
Sùryaè  rappresentato  in  atto  dispettoso  verso  T  Aurora:  a  Figlia  del 
Cielo,  splendi,  non  indugiare  neir  opera  tua,  perchè  Sùrya  non  ti 
arda  coi  suoi  strali,  come  un  nemico  insidioso  »  (V,  79,  9). 

limito  di  Semole  arsa  dal  Taspetto  sfolgorante  di  Zeus,o  della  ingo- 
nuao curiosa  fanciulla  abbandonata  dal  celeste  ed  alato  amante,  ap- 
pena lo  ha  scoperto  ignudo,  (nelVIndia  troviamo  la  Dea  amante  Urva- 
&l  che  per  la  stessa  cagione  abbandona  Teroe  mortale  Pururavas)  è  un 
riHesso  di  cotesta  Aurora  respinta  dal  Sole,  (V.  la  sposizione  del  mito 
di  Urvasi  e  degli  altri  congeneri  negli  Oxford  Essays  di  Max  Mùllcr). 
Del  resto  anche  il  Rigveda  riconosce  V  Aurora  come  salvatrice  e  ri- 
gcneratrice  del  Sole.  «  Essa  è  stata  prodotta  per  la  produzione  di  Sa- 
^'itar.  (I,  113,  2)  —  Sùrya  diventa  cosi  il  suo  creato,  il  suo  protetto. 
Quanto  alle  variazioni  subite  da  questo  mito  particolare  delP  Aurora 
^^Ivatrice  nelle  antiche  leggende  della  Dea  od  Eroina  salvatrice  del 
suo  amante  mortale, morente,  pericolante  o  decaduto  mi  rimetto  allo 
cose  dette  nel  mio  articolo  «Savitrt  ed  Alcesti»  pubblicato  in  questo 
medesimo  Giornale. 

Sir.  \o.  —  «  L'  antica  Dea,  sempre  rinascente,  risplendc  rinnovel- 
landosi  del  medesimo  calore  ;  a  quel  modo  che  raccerto  giuocatoro 
fa  girare  ascosamente  i  dardi,  la  bella  Dea  fa  invecchiare  V  età  degli 
"omini.  »  (I,  72,  10) —  «  0  Aurora  ricca,  prosperosa,  intelligente, 
gradisci  la  lode  del  tuo  cantore,  vieni,  o  munifica;  tu,  giovane  anti- 
mi Bea  deir  abbondanza,  ricca  di  ogni  bene,  attendi  assiduamente 
ai  compito  ordinato.  »  (HI,  61,  1)  —  a  Ognora  ti  rinnovelli  rivolgen- 
doti come  una  ruota.  »  (III^  61,  3) —  a  Continuamente,  sin  dai  primi 
tempi,  sorge  la  divina  Aurora  :  viene  oggi  ad  aprire  gli  spazi,  la  Dea 
munifica  \  verrà  ad  illuminare  i  venturi  giorni  ;  essa  immune  da  vec- 
chiezza si  muove  seguendo  il  suo  costume,  w  (I,  113,  13) —  «  Tu, 
Aurora,  madre  degli  Dei,  sembianza  (figura,  parvenza,  immagine)  di 
Aditi,  segnacolo  del  sacrificio,  splendi  al  devoto,  operatrice  di  fatti 


350  GIORNALE  NAPOLETANO 

gloriosi;  adempì  ora  i  voti  di  chi  ti  prega,  ricca  d*ogni  bene,  span- 
di la  fecondità  nella  nostra  gente.  »  (I,  113,  19). 

Il  concetto  della  Madre  univeii^ale  sorto  dalla  rappresentazione  mi- 
tica dell'Aurora  generatrice,  come  si  è  detto  nclVIntroduzione,  si  for- 
mò poco  per  volta,  raffigurandosi  dapprima  V  Aurora  come  una  delle 
grandi  Madri  (quali  sono  pure  considerate  Pritliivì  e  Frisoni),  o  forme 
organiche  primitive  e  permanenti,  in  cui  nascono  e  muojono  gli  es- 
seri di  questo  Univerì?o,  quali  press'  a  poco  furono  immaginate  e  de- 
scritte dal  Goethe  nella  seconda  parto  del  Fausto.  Aditi  può  essere  in 
terpretata  etimologicamente  in  due  modi  :  cioè,  come  l' infinita  nel 
tempo  e  nello  spazio  (Max  Miiller)  e  come  l'incorruttibile  e  indefetti- 
bile (Roth).  È  celebrata  come  madre  dei  principali  Dei  celesti,  senza 
che  ne  sia  determinato  il  numero,  i  così  detti  Adityas.  L'Aditi  uni- 
versale è  già  accennata  in  alcuni  luoghi  del  Rigveda  :  a  Aditi  è  il 
cielo,  Aditi  è  l'atmosfera;  Aditi  è  la  madre,  il  padre,  il  figlio.  Aditi 
è  tutti  gli  Dei  e  tutte  le  cinque  schiatte  umane;  Aditi  è  tutto  ciò  che 
è  stato;  Aditi  è  tutto  quello  che  nascerà.  »  (I,  89,  10). 

Slr,  16.  —  11  contrasto  qui  espresso  emerge  chiaro  e  spiccato  da 
parecchi  luoghi  del  testo  Vedico.  Mentre  Aditi  in  qualche  Inno  è  detta 
avere  genitori  e  fratelli,  quale  :  «  Madre  dei  Rudra,  figlia  dei  Vasù, 
sorella  degli  Aditia  »  (Vili,  70,  15),  viene  poi  altrove  considerata 
come  quella  che  ha  preceduto  da  secoli  tutti  i  nascimenti  degli  Dei. 
L' insidenza  perpetua  della  produzione  secondaria  o  specifica  nella 
generazione  primordiale,  cioè,  l'identità  della  forza  colla  materia  ge- 
nerante è  simboleggiata  dall'  unione  incestuosa  di  Aditi  con  Daksha 
(1'  artefice  o  modellatore)  come  si  può  vedere  nel  seguente  passo  di 
un  Inno  mitico  cosmogonico  :   u  Daksa  nacque  da  Aditi  ed  Aditi  du 
Daksha.  Dopo  di  essi  nacquero  gli  Dei  partecipi  dell'immortalità  (che 
è  subordinata,  s' intende,  alla  durata  del  mondo).  11  non  esistente  (si 
sottintenda:  attualmente)  era  esistente  nel  più  alto  spazio,  nella  po- 
tenza generativa  di  Daksha  e  nel  grembo  di  Aditi,  n  (X,  72,  5,  7)  — 
Abbiamo  qui  il  Dio  creatore  implicato  ab  eleimo  nella  natura.  A  si- 
gnificare poi  che,  una  volta  prodotte  le  specie  stabili,  o  forme  pri- 
mordiali del  cosmo,  aveva  dovuto  cessare  la  facoltà  generatrice  dei 
tipi  organici  fondamentali,  che  sarebbe  riescita  ad  un  moto  informe 
e  caotico,  si  dice  nello  stesso  Inno  cosmogonico,  che  l'uovo  prodotto 
da  Aditi,  poiché  ne  usci  fuori  un  certo  numero  di  Aditya,  rimase 
infecondo,  epperò  ebbe  il  nome  di  Martanda  cioè,  uovo  morto.  L'ulti- 
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mo  uscito  dair  uovo  di  Àditi,  secondo  il  S*atapatha  Brabmana,  fu  ap- 
punto Vivasvàn,  il  padre  di  Yama,  che  fu  il  progenitore  dell'  umana 

famiglia. 

Slr.  17.  —  «  0  Aurora  magnifica,  desta  coloro  che  ti  sono  liberali 
di  doni.  Dormano  i  Pani  (gli  avari,  i  trafficanti  frodolenti,  i  Geni  fat- 
tucclìiori  dell'  aria  )  apporta  ricchezze  ai  principi  e  capi  di  casa,  ed 
anche  al  tuo  lodatore.  »  (I,  124,  20) —  «  Le  splendide  Aurore  han 
desto  oggi  i  generosi  alla  largizione  dei  tesori.  Se  ne  stiano  gli  avari 
assopiti,  per  non  essere  mai  risvegli,  nel  grembo  della  caliginosa 
nebbia.»  (IV,  51,3) — o  Sempre  novelle  ci  appajono  le  Aurore, 
aprendoci  ogni  giorno  il  cammino.  »  (IV,  52,  1) —  «  Ecco  la  Dea; 
ossa  atteggia  la  sua  persona  come  una  bella  donna,  come  una  giovi- 
netta che  nuotando  sorga  dall'acque.  »  (V,  80,  5). 

Quest'ultima  immagine  si  connette  colla  rappresentazione  tanto  fre- 
quente nel  Rigveda  dell'atmosfera,  o  cielo  mediano^  in  forma  di  un 
grande  tratto  acquoso  (5amt*dra)  o  mare,  alla  quale  vuol  essere  riferi- 
to il  passo  alquanto  difficile  e  controverso  {noi  very  clear,  secondo  il 
Muir)  che  qui  segue,  a  Apparve  la  Dea  motrice  dei  carri,  i  quali  negli 
accostamenti  (cioè  in  vista  dell'arrivo,  dell'approdo)  di  lei  stanno 
pronti  (cosi  la  chiosa  di  Sàyana)  come  i  carri  correnti  in  mare  cerca- 
tori di  gloria  (di  spoglie  gloriose).  »  (I,  48,  4)  —  Al  qual  passo  si  può 
'^cg'ungere  quest'altro:  a  Facili,  ameni,  sono,  o  Aurora,  i  tuoi  sentieri 
sopra  gli  alti  monti.  Sicura,  senza  essere  agitata  dal  vento,  tu  hai 
attraversato  le  acque,  tu  raggiante  di  propria  luce.  Apportaci  tu,  6 
j^ublime,  venendo  per  l' ampio  cammino,  opulenza  sufficiente  alla 
nostra  prosperiti.  »  (VI,  04,  4).  —  Anche  Afrodite  arriva  dal  mare, 
portata  dalla  conca  marina.  La  visione  primitiva  dell'Aurora  sorgen- 
te dall'  oceano  celeste  è  il  fondamento  del  noto  mito  di  Afrodite  Ana- 
diomène, nascente  dal  mare,  abitante  nelle  grotte  marine,  accom- 
pagnata dalle  Nereidi  ecc. 

Slr.  18.  —  ((  Quanto  tempo  non  abbraccia  Costei  che  si  trovò  in- 
J^Jeme  colle  Aurore  le  quali  pel  passato  brillarono  e  si  troverà  insie- 
me con  quelle  che  hanno  da  brillare  un  giorno  ?  Essa  ricerca  con 
amoroso  desiderio  le  antiche,  e  precorre  con  giocondo  pensiero  alla 
compagnia  futura  delle  novelle.  »  (1,1  i  3,  10)  —  «  Sono  scomparse  le 
generazioni  che  videro  un  tempo  quest'  Aurora  così  smagliante  *,  ora 
p^sii^i  fa  vedere  da  noi  ;  son  di  là  da  venire  quelli  che  la  vedranno 
"n  giorno  in  vece  nostra.  »  (1,  113,  H). 
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À  questa  idea  dell'Aurora  mediatrice  tra  le  generazioni  passate  e  le 
venture,  che  salva  in  certo  modo  e  prolunga  la  vita  degli  individui, 
collegandola  colla  continuità  del  loro  lignaggio,  parmi  si  possa  rife- 
rire reniraroatica  interrogazione  dell'Inno  124  del  1**  Mandala,  a  Chi 
degli  Dei  metterà  noi  in  seno  della  grande  Aditi,  si  che  io  possa  ve 
dere  mio  padre  e  mia  madre  ?  »  ;  alla  quale  dimanda  si  risponde  che 
Agni  è  il  Dio  meglio  atto  d'  ogni  altro  a  tale  bisogna;  Agni  il  quale, 
secondo  gli  Inni  funebri,  ha  V  incarico  di  accompagnare  le  anime 
dei  defunti  nel  regno  di  Yama.  La  religione  dei  Padri  o  dei  Mani, 
svoltasi  attorno  al  culto  di  Agni,  fece  si  che  si  staccasse  dall'  Aurora 
Aditi  la  persona  della  Venere  inferna.  Recate,  Persefone,  Libitina, 
che  riceve  sotto  la  sua  protezione  le  anime  dei  morti.  Questa  Dea 
è  sempre  bella  e  graziosa  (come  si  vede  dalle  sue  statue  scoperte 
nelle  antiche  Necropoli),  poiché  la  morte  non  si  concepiva  altrimen- 
ti che  come  un  altro  modo  di  vivere,  misterioso  e  meno  allettevole 
del  presente,  se  vuoisi,  ma  pure  partecipe  della  perpetua  realtà  del- 
le cose.  La  fede  nella  perpetuità  o  continuità  vitale  della  propria  stir- 
pe conteneva  in  germe  la  dottrina  della  metempsicosi. 

Str,  19.  —  ti  Essa  è  ad  un  tempo  l'  ultima  delle  Aurore  che  sono 
apparse  e  la  prima  di  tutte  quelle  che  hanno  da  venire,  n  (1, 113,  8) — 
«  Kecandoci  eletti  alimenti  spiega  il  suo  vario  vessillo  ;  l'ultima  €Ìel- 
le  venute  essa  appare  ;  la  prima  delle  luminose  che  si  succederanno 
senza  termine.  »  (I,  113,  15) —  u  L'Aurora  apparve,  l'ultima  delle 
innumerevoli  passate  Aurore  e  la  prima  delle  venture  ;  conservando 
inalterabili  le  norme  divine  (del  Rita)  e  logorando  le  vite  degli  uo- 
mini. »(!,  124,2). 

L'immagine  del  giuoco  è  una  ripetizione  della  similitudine  più 
innanzi  allegata  (Str.  15)  per  la  quale  l'Aurora  che  logora  od  invec- 
chia le  stirpi  umane  è  paragonata  al  giuocatore  che  manovra  di  sop- 
piatto e  con  arte  ingannevole  i  dadi.  Rispetto  al  ricorso  costante  ed 
alla  perpetua  freschezza  del  fenomeno  naturale  la  vita  degli  esseri 
creati  appare  brevissima,  epperò  la  bella  Dea  diventa  «  quella  che 
fa  invecchiare  e  che  illude  i  viventi  »  spingendoli  incessantemente 
al  loro  fine,  senza  che  essi  se  ne  accorgano.  Per  tal  riguardo  essa 
molto  probabilmente  è  stata  chiamata  a  la  Maya  (  potenza  magica  ) 
di  Varuna  e  anche  semplicemente  Maya,  che,  nella  teogonia  filoso- 
fica  dell'  età  Brahmanica,  è  simbolo  della  alterazione  perpetua,  onde 
travaglia  il  mondo  delle  cose  esistenti. 
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Str,  20.  —  Intorno  alla  connessione  delle  Harltas,  cioè  le  bionde, 
(aggettivo  sostantivato  per  designare  le  cavalle  dell'  Aurora  e  quelle 
diSùrya)  colle  Cariti,  compagne  di  Afrodite  veggasl  l'articolo  di 
Sonno  nella  «Zeitschrift  fùr  vergleichenden  Sprachforschung»  e  la  dis- 
sertazione sui  miti  deir  Aurora  nei  Saggi  di  Max  Miiller  (Oxford  Es- 
says,  Chips  etc.)  —  Nulla  di  più  frequente  negli  Inni  che  la  dimanda 
fatta  agli  Bei  di  prole  numerosa,  virile^  gagliarda,  come  aggiunta  e 
sostegno  alle  altre  fortune.  È  caratteristico  V  epiteto  viravQtf  che  vale 
«  Cam  virili  prole  conjunctus  »  dato  alla  ricchezza,  alla  grazia  divi- 
na ecc.  Tra  gli  epiteti  solenni  dell'  Aurora  vi  ha  pur  quello  di  Odali 
(lat.  mdus)  V  Umida  o  la  Rugiadosa,  che  si  riferisce  manifestamente 
alla  sua  attività  fecondatrice. 

Agni  veramente  è  messaggiero  di  tutti  gli  Dei.  Esso  però  si  trova 
vincolato  di  più  intimi  legami  coir  Aurora,  di  cui  (come  si  vedrà  più 
particclarmente  nell'  Inno  che  lo  riguarda)  ò  amante  e  proco,  diven- 
tando portai  modo,  come  bene  appare  dai  miti  seriori,  rivale  del  Dio 
solare  (Hefesto  marito  di  Afrodite  innamorata  di  Ares).  La  fìamma 
del  sacrificio,  accesa  in  mezzo  alle  ultime  ombre  della  notte  fuggen- 
te, s'incontrava  coi  primi  raggi  delPAurora.  Molti  passi  degli  Inni  al- 
ludono a  questa  mediazione  specialissima  di  Agni  tra  V  Aurora  e  gli 
uomini  ed  alla  sua  qualità  di  primo  amante  della  Dea;  il  che  impor- 
tava necessariamente  per  lui  la  disgrazia  di  avere  dei  successori,  a  0 
Agni  che  illumini  il  variopinto  tesoro  dell'  Aurora,  o  immortale  G'à- 
tareda  (che  conosci  o  penetri  l' intimo  degli  esseri  creati)  conduci 
&1  sacrificatore  gli  Dei,  i  quali  al  richiamo  di  quella  si  destano.  »  (I, 
44, 1)  —  tt  0  Agni,  già  da  tempo  tu  sfavilli  suir  orme  delle  Aurore, 
ricco  di  tesori,  a  tutti  cospicuo  ;  tu  sei  il  ministro  istituito  da  Manu 
nel  sacrifizio  ecc.  »  (I,  44,  10)  —  a  Luminoso,  raggiante,  amante  del 
l'Aurora,  tu  occupi  i  due  mondi  contigui,  come  il  luminare  del  cielo; 
appena  generato  sei  cresciuto  di  forze  ;  divenisti  padre  degli  Dei^ 
essendo  loro  figlio.»  (1,69,1)  —  «Agni,  amante  dell'aurora,  risplen- 
do rosseggiando  e  si  colora  degli  stessi  colori  di  lei.  d  (l,  59,  10)  — 
*  Tu,  0  Agni,  ci  ajuta  ;  tu  il  più  prossimo  a  questa  Aurora,  nel  mo- 
mento che  il  Cielo  si  apre  alla  luce  »  (IV,  1, 5)  —  «  L' Amante  dell'  Au- 
rora spiega  largamente  la  sua  possa  ;  forte,  luminoso,  sfavillante, 
liiondo  toro sorse  Agni  al  pari  di  Svar  (il  Sole),  al  primo  sor- 
gere dell'Aurora  n  (V,  10,  1).  — 

M.  Kbrbaker 

Gioiin.Napoi.  Vol.I.— Luglio  1879  (Nuova  Serie).  4$ 


DI  UNA  STORIA  MANOSCRITTA 


DELL  INTERDETTO  DI  VENEZIA  DEL  XVII  SECOLO 


Neir  Archivio  Generale  in  Venezia,  antico  convento  dei 
Frari,  esiste  una  vera  congerie  di  manoscritti  concementi  la 
Controversia,  che  ebbe  luogo  tra  Roma  e  Venezia,  in  sul  pri- 
mo entrare  nel  XVII  secolo.  Molte  di  queste  scritture  appar- 
tengono al  Sarpi  :  non  poche  autografe  ;  le  altre  distese  da- 
gli amanuensi,  che  il  Servita  aveva  a  sua  disposizione.  Di 
quelle  d' altri,  notevole  mi  pare  una  Relazione  storica  del- 
l'Interdetto, d'autore  quasi  contemporaneo.  Non  so,  se  alcu- 
no r  abbia  letta,  o  ne  abbia  parlato  :  non  avendone  trovato 
menzione  in  alcun  libro,  m'induco  a  credere,  che  sia  ignota, 
se  non  a  tutti  —  che  almeno  deve  a  quelli  esser  nota,  i  quali 
nel  riordinamento  degli  Archivi  l'hanno  classata  —  di  certo 
alla  maggior  parte  ;  onde  io  stimo  che  il  farne  cenno  non 
debba  giungere  sgradito  agli  studiosi  delle  nostre  storie. 

Il  manoscritto  è  un  grosso  volume  di  quasi  400  pagine,  e 
forma  la  137*  Filza  dell'Archivio  dei  Consultori  injure.  Ec- 
co il  titolo,  che  porta:  «  Relatione  Historica  e  Politica  delle 
differenze  nate  tra  Papa  Paulo  V  e  li  signori  Veneziani  l'an- 
no 1605  co  li  relativi  negotiati  di  diversi  Principi  e  ministri 
di  Corona.  E  finalmente  l' accordo  tra  l'una  e  V  altra  parte; 
divisa  in  libri  6.  »  —  Poi  d'altra  mano  si  legge:  «  D'un  Giu- 
seppe Malatesta.  »  E  in  fondo  al  volume  :  «  Fine  del  sesto 
ed  ultimo  libro,  Anno  1654.»  — 
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fautore  comincia  il  suo  dire  con  una  specie  di  Introduzio- 
ne, che  potremmo  chiamare: un  lamento  di  tempi,  che  furono. 
£i  ricorda  con  dolore  che,  prima  del  sorgere  della  Contro- 
Tersìa,  tutto  spirava  pace  e  tranquillità;  e  che,  dopo  d'allo- 
ra, il  mondo  è  stato  grandemente  turbato.  É  notevole  però 
come  questa  Introduzione  sia  condotta  sullo  stampo  di  quel- 
la, con  la  quale  il  Sarpi  comincia  un  sommario  della  sua  sto- 
ria particolare,  che  si  legge  nel  volume  VII  delle  sue  opere 
stampate  nel  1769  colla  falsa  data  di  Heimstadt.  II  Sarpi  co- 
si comincia:  «  Godeva  il  veneto  dominio  una  placida  e  figliai 
aderenza  col  pontefice  romano  Clemente  YIII  etc.  »  Il  Mala- 
testa  alla  sua  volta:  «  Godevasiritalia  nell'anno  dell'umana  re- 
denzione 1605 soavemente  li  frutti  d'una  legittima  pace  etc.» 
Il  concetto  del  Sarpi,  si  vede  chiaro,  è  malamente  ampliato: 
quello  che  il  frate  servita  poteva  dire  di  Venezia  nelle  sue 
relazioni  con  Clemente  Vili,  tenuto  conto  dei  tempestosi 
Pontificati  dei  Papi  precedenti,  il  Malatesta  estende  a  tutta 
ritalia:  quasi  potesse  chiamarsi  soave  e  legittima  pace  quel^ 
la  breve  sospensione  d'armi,  che  segui  dopo  i  due  trattati  di 
Vervins  e  di  Lione;  quasi  potesse  dirsi  tranquilla  quella  vi- 
ta, piena  di  continui  sospetti,  e  di  non  mai  cessati  tentativi 
di  procacciarsi  segrete  armi. 

Come  ogni  scrittore,  il  quale  s'  accinga  a  discorrere  di 
controverse  materie,  il  Nostro  protesta  di  voler  essere  ira- 
parzialissimo,  di  voler  raccontare  senza  pretensioni  quello 
che  sa  :  s' è  mosso  a  farlo  perchè  gli  animi  pii  sappiano  in 
modo  positivo,  come  le  cose  siano  passate.  Ma,  appena  co- 
mincia il  racconto,  si  manifesta  subito  di  inclinazione  spa- 
gnuolo,  e  difensore  della  Curia.  Ed  è  notevole  l'ingenuità,  di 
cui  fa  mostra,  quando  si  meraviglia,  che  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia avesse  osato  di  rifiutare  quello  che  due  Principi  di  tan- 
ta importanza,  come  il  Papa  ed  il  Re  di  Spagna,  domandava- 
no. Pure,  come  di  ogni  effetto  fa  d'uopo  ricercare  la  causa, 
esposto  lo  stato  della  controversia,  all'epoca  della  fulminazio- 
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ne  deirinterdetto,  e  le  ragioni  varie,  che  ciascona  delle  par- 
ti adduceva  in  sua  difesa,  l'autore  si  studia  di  spiegare  per- 
chè il  negozio  potè  passare  tanto  innanzi.  Non  v'  è  dubbio, 
per  lui,  che  ai  Veneziani  spetti  la  più  parte  della  colpa.  I  Ve- 
neziani sono  stati  in  ogni  tempo  destri,  sagaci,  abili  a  far 
prò  di  ogni  politico  evento;  e,  nello  stesso  tempo,  superbi, 
vendicativi,  mal  volentieri  soffrendo  impedimenti  alle  loro 
intraprese,  o  rifiuti  alle  loro  domande.  Così,  in  questa  occa- 
sione, essi  erano  mal  sodisfatti  del  Pontefice,  non  avendo  ot- 
tenute le  decime,  e  credendolo  congiunto  di  interessi  alla 
Spagna  (pag.  16).  Oltredichè,  «  vedendo  distratti  ed  occupati 
altrove  Cesare,  il  Re  di  Spagna,  ed  il  Turco,  de'  quali  pote- 
vano maggiormente  temere,  sperando  neir  aiuto  del  Re  di 
Francia,  non  diffidando  di  quello  d' alcun  Principe  italiano, 
e  presumendo  molto  della  propria  potenza,  si  mostravano  ri- 
solutissimi  a  non  obedire  in  modo  alcuno  alle  instanze  del 
Pontefice  (pag.  38)  ».  Ei  non  ricerca  punto  quali  fossero  le 
cagioni,  per  cui  i  Veneziani  si  tenevano  sicuri  d'aver  da  par- 
te loro  i  principi  italiani  :  eppure  in  questo  era  la  ragione 
della  resistenza  della  Repubblica.  La  quale,  forse,  sola,  ave- 
va oapito  che  la  sua  causa  era  comune  a  tutti  gli  stati,  ed  i 
Principi,  se  avessero  voluto  operare  secondo  richiedeva  il 
bene  dei  loro  sudditi,  avrebbero  dovuto  dichiararsi  per  lei. 
L'autore  non  crede,  che  non  vi  fosse  stata  proprio  nessu- 
na via  aperta  ad  un  pacifico  e  sodisfacente  accordo.  Ma  se 
non  segui,  fu  colpa  non  dei  Veneziani,  ma  del  Papa.  11  quale 
aveva  fatto  cadere  la  scelta  del  Nunzio  Apostolico  in  Vene- 
zia su  «  Orazio  Matthei  Vescovo  di  Gierace,  eletto  poco 
dianzi  a  quel  carico  dal  Pontefice  più  per  la  bontà  della  sua 
vita,  che  perchè  in  lui  fosse  quella  prontezza  d'ingegno,  con 
maturità  di  prudenza,  d'età  e  d'esperienza,  che  si  richiedeva 
a  chi  doveva  trattare  con  Repubblica  di  tanto  senno  e  piena 
di  Senatori  saputi  e  sagaci  (  pag.  22  )  ».  Ed  in  questo  non  è 
chi  non  gli  dia  ragione  ;  perchè  una  delle  principali  cause. 
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che  indussero  il  Pontefice  a  quel  precipitoso  passo,  fu  ap- 
punto la  morte  del  Nunzio  Offredo  Offredi»  e  la  nomina  del 
successore  nella  persona  del  Vescovo  di  Gerace.  Costui  era 
tanto  poco  esperto,  da  meritare  che  il  Wotton,  ambasciato- 
re inglese  presso  la  Repubblica  di  Venezia,  dì  lui  dicesse,  che 
era  uomo  fatto  più  per  passare  la  vita  in  Seminario,  che  per 
trattare  negozi  di  importanza.  Il  Mattei  aveva  altissima  idea 
della  papale  potenza,  onde  ingannò  il  Pontefice,  senza  saper- 
lo, sul  vero  stato  delle  cose,  conducendolo  quasi  al  precipizio. 
La  scomunica  e  Y  Interdetto  non  poterono  essere  allonta- 
nati: la  Bolla  fu  pubblicata  il  17  d'aprile  1606  coi  soliti  gior- 
ni di  tempo  ad  resipiscendum .  Parve  notabile  che  il  Breve 
cadesse  nello  stesso  giorno,  in  cui,  quasi  un  secolo  innanzi, 
era  stato  pubblicato  quello  di  Giulio  II  contro  un  altro  Leonar- 
do, doge  di  Venezia.  Questo  accidente  confortava  a  bene  spe- 
rare. I  pacifici  credevano  vederci  un  avvertimento  alla  Re- 
pubblica, e  però  ne  traevano  buoni  auspici,  e  che  i  Venezia- 
ni avrebbero  dato  sodisfazione  al  Papa.  Ma  i  più  maligni  non 
nascondevano  il  desiderio,  che  la  nuova  scomunica  portasse 
alla  Repubblica  pari  danno  e  pari  rovina  di  quella  fulminata 
un  secolo  innanzi  (pag.  67).  Possiamo  figurarci  con  che  ani- 
mo apprendessero  costoro  la  nuova  dell*  accomodamento ,  e 
dei  modi,  com'era  seguito.  Ma,  più  di  ogni  altra  cosa,  urtava 
i  nervi  dei  Curiali  la  concordia  della  Repubblica,  nel  difen- 
dersi contro  gli  assalti  ilei  Papa.  La  scomunica  non  era  sta- 
ta pubblicamente  fulminata  dalla  loggia  di  S.  Pietro  ;  e  Ve- 
nezia diceva  :  non  ha  forza.  Il  Pontefice  in  virtù  delle  vec- 
chie, e  non  ancora  composte  contenzioni  intomo  a  Ceneda, 
dichiarava  questa  città  libera  dair  Interdetto  ;  ed  il  veneto 
governo  faceva  per  Ceneda  le  stesse  provisioni,  che  pel  re- 
stante dominio.  In  Venezia  poi  era  come  una  gara  a  chi  più 
potesse  aiutare  il  governo  ad  opporsi  ai  fulmini  romani:  tutti 
cooperavano,  anzi  spontanei  s'offlrivano.  Invece  della  discor- 
dia al  Papa  promessa,  una  mirabile  concordia  si  manifesta- 
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va  tra  i  cittadiDÌ  ;  esclusi  pochi  frati  con  le  loro  penitenti. 
Nobili  e  plebei,  senza  distinzione,  s'ordinavano  in  schiere 
giravano  per  la  città  a  mantenervi  l'ordine,  a  vegliare  acci< 
nulla  seguisse  contro  i  decreti  del  Senato  e  del  Consiglio  de 
Dieci,  Nessuna  Bolla,  o  altro  scritto  pontificio,  poteva  essen 
attaccato,  0, in  altro  modo,  reso  pubblico.  La  sorveglianza  en 
rigorusissima.  Tutti  si  sentivano  colpiti  nelle  offese  fatte  a 
governo. L'autore  non  sa  darsi  ragione  di  questo  caso,  non  ve 
riflcatosi  mai  in  altri  stati,  o  in  altri  tempi;  e  con  dolore  e 
sclama  :  «  Cosi  divennero  in  un  tratto  la  Toga,  la  mercatu 
ra  e  la  pace  di  Venezia  armate  e  piene  di  sospetti  e  gelosii 
(pag.  69)  ». 

Ma  come  mai,  ei  si  domanda,  Venezia  ha  potuto  risolvers 
ad  una  opposizione  tanto  pertinace,  mettendo  in  pericolo  fi 
no  la  sua  esistenza?  Chi  ha  potuto  persuaderla  a  tal  passo 
Il  Malatesta  ritiene,  che  il  principale  sostenitore  della  lottj 
fu  il  doge  Leonardo  Donato,  savio  e  prudente,  di  incorrott 
costumi,  di  mente  elevata;  il  quale  aveva  per  più  dì  dieci  lu- 
stri dedicato  la  sua  opera  al  servìzio  delta  patria,  fino  a  rag- 
giungere la  più  alta  dignità,  a  cui  fosse  dato  nella  Repubbli- 
ca aspirare:  quella  di  Doge.  Noto  poi  ancora  più  pel  suo  o- 
dio  inverso  la  Spagna  e  le  pretensioni  chiesastiche.  Par  qua- 
si che,  per  lui,  senza  il  Donato,  Venezia  non  avrebbe  potutr 
resistere.  E  mi  piace  di  riportare  qui  l'elogio  del  Malatesta. 
Egli  dunque  dice:  •  Era  stato  sempre  efficacissimo  persuaso 
re  al  Senato  dì  questa  ressoluzione  Leonardo  Donato,  in  cu 
era  rimessa  non  buona  inclinazione  verso  le  cose  della  Corti 
Romana  fin  da  quel  tempo,  ch'essendo  lui  ambasciatore  or 
dinario  della  Repubblica  a  Gregorio  ;X11I  sommo  Pontefice 
non  haveva  trovato  somma  grazia  seco,  e  non  haveva  par 
tendone  lasciata  né  portata  molla  sodisfattione.  Era  il  Dona 
io  di  grandissima  autorità  nella  Repubblica  per  la  longa  eti 
condotta  sempre  fra  i  maggiori  gradi  quella  per  la  Dottrini 
per  la  prudenza  sua,  oltre  che  haveva  usato  sempre  in  ogn 
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tempo  un  tenore  di  vita  frugale,  incorrotto  e  severo.  Ma  le- 
niva questa  severità  con  usarla  più  con  sé  stesso,  che  con 
altri,  perchè  con  tutti  era  affabile,  et  humano,  ma  con  se 
medesimo  non  concedendosi  mai  ne  molestie,  ne  licenze^  ne 
intemperanza  alcuna,  fu  sempre  rigoroso,  disprezzava  le  ric- 
chezze, rifiutava  i  doni,  abborriva  i  piaceri,  cercava  insom- 
ma la  virtù,  e  nelP  austerità  le  lodi  di  Catone,  nella  povertà 
quelle  di  Fabrizio.  Haveva  consumati  in  oltre  come  Maestro 
non  che  Padre  della  Patria,  di  porgere  a  molti  Giovani  No- 
bili insegnamenti  intorno  al  governo  della  Repubblica,  alla 
conservazione  della  libertà,  alla  vita  politica,  et  alla  raggio- 
ne  di  stato,  di  cui  era  gran  professore.  Nel  qual  officio  l' es- 
sempio  della  propria  Virtù  con  la  dottrina,  e  con  T erudizio- 
ne affinata  dairesperienza  per  molte  Ambascerie,  che  segui- 
tò appresso  i  Maggiori  Potentati  del  Mondo,  e  per  altri  ma- 
i^eggi  grave  con  la  benignità  deir  aspetto,  e  della  Canizie,  e 
sopra  tutto  con  la  sua  maravigliosa  eloquenza,  e  con  T  opi- 
nione già  acquistata  d'essere  TAristide  della  Repubblica.  Ha- 
veva si  grandi  auttorltà,  che  la  maggior  parte  della  Gioven- 
tù Nobile  Veneziana  disciplinata  nella  sua  scuola,  lo  reputa- 
va per  Pittagora,  e  per  Oracolo,  tanto  più  essendo  o  per  mor- 
te 0  per  assunzione,  o  dignità  ecclesiastica  mancata  la  mag- 
gior parte  de  Senatori  suoi  concorrenti  (pag.  48)  ». 

Avrebbe  potuto  un  entusiasta  encomiatore  del  Donato  dir 
di  più  ?  L' elogio  per  altro  non  è  sincero.  L' autore  non  può 
negare  ì  grandi  meriti  del  fiero  doge  veneziano,  e  li  enume- 
ra con  gonfie  frasi.  Ma  l'ampollosità  gli  serve  per  coprire  la 
insinuazione,  la  quale  ha  in  animo  di  fare.  Egli  prosegue  in- 
fatti dicendo  :  «  Con  queste  arti  dunque,  e  con  la  modestia 
sopraveste  bellissima  di  quelle  cupidigie,  con  che  aspirò  sem- 
pre al  Principato,  e  col  mostrare  di  non  conoscere,  ne  ado- 
rar mai  maggior  Deità,  che  la  libertà  della  Patria.  S' era  il 
lionato  condotto  a  tanta  reputazione,  che  fatto  poi  Doge  am- 
ministrava in  tal  guisa  le  cose  publiche;  onde  non  Doge,  ma 
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sembrava  quasi  principe  supremo  ;  e  fece  cader  tal  bora  so- 
spetto ad  alcuni,  eh' egli  aspirasse  a  più  assoluto  dominio, 
benché  per  altro  si  mostrasse  non  solo  poco  vago,  ma  schifo 
e  satio  delle  grazie,  e  delle  dignità.  Cosi  tal  hora  nel  disprez- 
zo degli  honori  si  cova  meglio  la  sagace  ambizione  (pag.70)  >. 
L'insinuazione  è  un  nonsenso,  e  l'autore  non  poteva  fare  peg- 
giore scelta.  Se  avesse  conosciuto  più  addentro  gli  ordina- 
menti veneziani,  avrebbe  considerato,  che  un  Doge,  per  a- 
stuto  ed  abile  che  fosse  stato,  non  avrebbe  potuto  avere  il 
più  lontano  pensiero  di  farsi  tiranno.  L'esser  capo  dello  sta- 
to non  lo  avrebbe  salvato  dagli  artigli  del  Tribunale  dei  Die- 
ci. Noi  lasciamo  da  parte  le  maligne  insinuazioni  del  Mala- 
testa,  che  vorrebbe  pur  trovare  a  ridire  alcun  che  nel  Dona- 
to, e  ci  contentiamo  di  raccogliere  dalla  sua  penna,  non  pun- 
to sospetta,  in  questo  caso,  di  partigianeria,  o  di  adulazione, 
la  testimonianza,  eh'  ei  ci  dà  dell'amor  di  patria,  e  dell'  illi- 
bata vita  del  Doge,  nonché  della  stima,  di  cui  l'onoravano  i 
suoi  concittadini. 

Ma,  se  nulla  di  serio  aveva  da  rimproverare  al  Doge,  pri- 
mo sostenitore  di  quel  sistema  di  difesa,  non  cosi  è  per  gli 
altri  consiglieri.  Dì  costoro  il  Malatesta  ha  le  stesse  opinio- 
ni, ohe  avevano  in  Roma  ;  e  riporta  con  compiacenza  uno 
scherzo,  che  correva  per  le  bocche  d'alcuni,  da  che  era  com- 
parso il  Trattato  dell'  Interdetto,  dal  Sarpi  composto,  ma  da 
sette  Teologi  firmato.  •  Trovò  ancora  nella  Repubblica  — 
egli  dice  — sette  Teologi,  ì  quali  per  contraposizioue  de' set- 
te Savij  della  Grecia  furono  da  alcuni  intitolati  :  Sette  insi- 
pienti dì  Venezia  (pag.  74)  ■.  Né  per  lui  hanno  importanza 
gli  scritti,  e  non  furon  pochi,  che  In  quell'occasione  si  scri- 
vevano prò  e  contro,  da  secolari  come  da  ecclesiastici,  da 
italiani  come  da  forestieri.  Egli  vi  passa  sopra  con  pochi 
tratti  di  penna,  quasi  nessuna  efficacia  avessero  avuto  nello 
svolgimento  e  nella  composizione  di  quella  controversia. 
Preziosissima,  per  altro,  è  la  confessione,  che  fa,  coli' in- 
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tento  di  addurre  un  argomento  favorevole  alla  Curia,  là  do- 
ve dice,  che  Orazio  Capponi,  Vescovo  di  Carpentrasso,  ri- 
cercò, fra'  più  riposti  Archivi  della  Sede  apostolica,  tutto  ciò 
che  era  passato  nei  secoli  anteriori  tra  Roma  e  Venezia,  per 
rispondere  al  Guerini  (pag.  77). 

Nel  descrivere  il  carattere  dei  personaggi  il  nostro  autore 
ha  una  maniera  tutta  sua.  Un  esempio  ci  è  porto  dal  passo, 
in  cui  parla  del  Donato.  Ma  molto  più  importante  è  quello, 
in  cui  parla  di  Paolo  V.  Ognuno  s' aspetterebbe  di  sentirne 
lodato  il  carattere  fermo,  la  bontà  e  santità  della  vita,  lo  ze- 
lo per  la  conservazione  e  V  ampliamento  della  religione,  i 
suoi  meriti  per  l'aspra  difesa,  che  faceva  della  libertà  eccle- 
siastica: tanto  più  che  del  Donato  aveva  fatto  un  vero  pane- 
girico. Ebbene:  è  proprio  il  contrario.  Ei  descrive  Paolo  V 
quando  narra  i  diversi  preparativi,  che  dall'una  parte  come 
dall'altra  si  facevano,  pel  caso  di  una  guerra.  Ma,  benché  sia 
avverso  alle  armi,  e  deplori  che  se  ne  sia  parlato,  pure  ei 
prova  una  singolare  compiacenza  nel  descriverci  il  Papa  co- 
me uomo  più  eh'  altri  mai  adatto  a  prendere  in  mano  la  spa- 
da, ed  a  dirigere  un  esercito.  Anche  qui  vale  la  pena  di  ri- 
portare le  sue  parole  :  «  Era  Paolo  V  di  statura  grande,  e 
piena  in  guisa,  che  la  grandezza,  e  la  pienezza  havevanofra 
loro  dovuta  corrispondenza.  Era  in  ogni  parte  del  corpo  si 
proportionatamente  maggiore  assai  dell'  ordinario  de  gli  al- 
tri huoraini,  che  non  haveva  tra  Principi  della  sua  età,  ne 
per  avventura  tra  privati,  chi  l'avanzasse  nel  decoro  della 
presenza  rara  dotte  del  Principe  in  cui  la  dignità  del  rispet- 
to e  della  presenza  accompagni  la  santità  del  papato.  Poteva 
dunque  Paolo  V  se  fosse  intervenuto  all'esercito  parere  quan- 
to alla  persona  ancora  degno  capo  de  gì'  altri  soldati  e  Capi- 
tani, benché  gli  spiriti  fossero  molto  più  di  pace  che  di  guer- 
ra (pag.  160)  ».— E  del  morale?  Nulla.  Ma  il  più  bello  é  che, 
in  questi  casi,  ei  cangia  talmente  la  forma  del  suo  dire,  che 
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non  par  più  lui. Singolare  contrasto!  Nel  descrìvere  nn  prin- 
cipe temporale  par  che  non  sia  contento  delle  loili,  che  gli 
prodiga  per  la  sua  virtù;  nel  descrivere  un  Papa,  pur  dall'u- 
niversale tenuto  per  santissimo,  non  sa  dirne  altro,  se  odo 
che  è  forte  della  persona,  e  potrebbe,  all'occasione,  diventa- 
re un  comandante  d'eserciti. 

E  di  questo  basti:  che  se  volessi  proseguire,  oltrepasserei 
di  molto  i  limiti  al  lavoro  assegnati.  Sarà  piuttosto  impor- 
tante l'andar  esaminando  quei  passi  del  libro,  dove  il  Mala- 
testa  racconta  la  parte  presa  dagli  altri  Principi  alla  questio- 
ne tra  Roma  e  Venezia;  ed  i  giudizi,  ch'ei  dà  di  tutte  quelle 
lunghe  e  difficili  trattazioni. 

Era  notorio  che  ì  Principi,  chi  più  chi  meno,  chi  prima 
chi  dopo,  avevano  preso  parte  alla  controversia  ;  quasi  tutti 
offrendosi  mediatori,  benché  ciascuno  da  diversi  fini  mosso. 
Ma  una  parte  bene  strana  aveva  avuto  la  Repubblica  di  Geno- 
va. Non  aveva  mandato  mediatori,  né  in  altro  modo  mostra- 
to pubblicamente  di  desiderare  il  componimento  della  conte- 
sa. A  richiesta,  e  sulle  continue  Instanze  del  Pontefice,  ave- 
va revocati  alcuni  decreti,  in  cui  Paolo  V  credeva  veder  of- 
fesa l'autorità  spirituale  ;  e  dalla  revocazione  dei  quali  spe- 
rava dì  aprirsi  la  strada  a  più  facilmente  ottenere  dai  Vene- 
ziani quello  che  desiderava.  V  antica,  e  non  mai  spenta  ga- 
ra, tra  le  due  Repubbliche  di  Genova  e  Venezia  si  faceva  ma- 
nifesta anche  in  questa  occasione  :  Genova  desiderava  veder 
Venezia  piegare  come  lei  alle  voglie  del  Pontefice,  acciò  non 
potesse  menar  vanto  di  maggiore  fermezza:  Venezia  aveva  in 
questo  uno  sprone  potente  a  resìstere,  quand'  anche  non  vi 
fosse  stata  consigliata  da  altre  ragioni.  I  cardinali  dell'  una 
e  dell'altra  si  studiavano  ciascuno  di  far  preponderare  la  sua 
patria.  In  tale  stato  di  cose  qual  condotta  tenne  il  Pontefice! 
Cosa  strana!  Il  Malatesta  lo  dice  senza  riserve:  il  Papa,  ben- 
ché fosse  più  propenso  ai  Cardinali  genovesi,  e  con  Sauli 
confidasse  le  cose  più  importanti  ;  pure  unico  suo  pensiero 
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era  di  trar  partito  dalle  gare  delle  due  Repubbliche (pag.  128). 

Francia,  Spagna,  Lorena,  Impero,  Piemonte,  Torino  etc, 
tutti  trattaTano,  tutti  volevano  comporre  le  cose;  e,  da  quel- 
lo che  appariva,  sembrava  non  in  altro  dissentissero,  se  non 
nel  desiderio,  che  ciascuno  aveva,  di  ottenere  intiero  Tono- 
re  del  componimento.  Ma  quali  erano  i  segreti  fini  di  ciascu- 
no ?  «  I  fini  e  i  concetti  de  Principi  in  quella  causa  della  Re- 
pubblica col  Papa  erano  diversi,  ma  tutti  regolati  dall'  inte- 
resse, il  quale  havendo  due  moti  naturali,  una  di  conservare 
il  proprio,  e  V  altro  d' accrescerlo,  dovevano  per  l'uno  e  per 
Taltro  non  favorire  il  Pontefice,  perche  egli  contro  l'interes- 
se della  loro  conservazione  e  grandezza  veniva  ad  autentica- 
re con  l'armi  la  opinione  loro  molesta  dell'assoluta  e  diretta 
podestà  de  Pontefici  sopra  tutte  le  cose  e  giurisdittioni  tem- 
porali (pag.  42)  ».  —  Il  Malatesta  coglie  nel  segno.  Questa 
politica  i  Principi  avrebbero  dovuto  seguire,  come  certa  co- 
sa è  che  la  desideravano  in  cuor  loro.  Ma,  purtroppo,  le  tri- 
sti condizioni  dell'Europa  non  lo  permettevano  ;  oltre  di  che 
a  qualche  stato  importava  più  una  diversa  politica,  donde  a- 
vesse  potuto  trar  giovamento  perse  solo,  od  almeno  impedi- 
re che  a'  Veneziani  fosse  toccata  la  vittoria.  Era  forse  in- 
giustificato il  timore  di  Venezia  all'annunzio  della  pace,  con- 
chiusa dall'  Imperatore  coi  ribelli  d' Ungheria,  e  col  Turco, 
dopo  14  anni  di  guerra  ?  Come  avrebbe  potuto  l' Imperatore 
favorire  una  vittoria  dei  Veneziani  sul  Papa,  anche  se  per- 
suaso della  comunanza  degli  interessi  dalla  Repubblica  dife- 
si ?  Oltre  l'odio  degli  Austriaci  pei  Veneziani,  non  pretende- 
va forse  Rodolfo,  come  Imperatore,  sn  Padova,  Verona  e  Vi- 
cenza ;  come  Re  d'Ungheria,  sulla  Dalmazia;  come  Arciduca 
d'Austria,  sul  Friuli;  aggiungendo  a  tante  pretensioni  le  la- 
gnanze, che  i  Veneziani  impedissero  la  libera  navigazione 
nel  Golfo  ?  Non  era  forse  fondato  il  dubbio  della  Repubblica 
sulla  sincerità  delle  parole  spagnuole  ? 

La  prova  la  porge  il  Malatesta  stesso.  Quando,  difattì,  par- 
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la  delle  diverse  trattazioni  fatte  dai  Principi,  che  cosa  dice  ì 
lì  Marchese  di  Castiglione  adoprossi  con  efiicacia  per  l'acco- 
modamento, ma  da  Venezia  gli  fu  riposto  sulle  generali.  Ma 
non  poteva  essere  altrimenti  ;  perchè  il  Castiglione  parlava 
per  conto  proprio,  non  in  nome  dell'  Imperatore.  E  poi,  co- 
me credere  alle  sue  buone  intenzioni,  se,  spirati  i  termini 
concessi  dalla  Bolla  di  scomunica,  l'ambasciatore  cesareo, 
sotto  non  so  che  pretesto,  partiva  di  Venezia?  Ma  il  Mala- 
testa  dice  anche  di  più.  Il  Castiglione  consigliava  all'  Impe- 
ratore d'  assoldare  nel  Tirolo  sotto  1'  Arciduca  Massimiliano 
12000  combattenti,  senza  dichiararsi,  per  impaurire  le  due 
parti  ;  e,  in  caso  di  rottura,  venire  alle  armi  pel  Pontefice 
(pag.  91).  Si  vuol  maggiore  slealtà? 

Che  cosa  alla  loro  volta  facevano  gii  Spagnuoli  ?  Voleva- 
no favorire  l'accordo,  e  perciò  mandarono  in  Venezia  il  Con- 
te di  Castro,  uno  dei  più  grandi  personaggi  di  Spagna,  e  ni- 
pote dell'  onnipotente  Duca  di  Lerma.  Ma  vi  si  decidevano 
agli  estremi;  quando,  cioè,  s'accorgevano  della  miglior  poli- 
tica, seguita  dai  francesi,  e  che  fosse  per  loro  necessarie 
far  qualche  dimostrazione,  per  dissipare  i  sospetti  sui  loro 
segreti  intendimenti;  o  almeno  giustificare  la  guerra,  quan- 
do non  fosse  stato  più  possibile  evitarla.  Il  nostro  autore  non 
vede  di  buon  occhio, che  i  Francesi  abbiano  essi  soli  compo- 
ste le  cose:  avrebbe  voluto  che  la  gloria  di  ciò  fosse  ricadu- 
ta sugli  Spagnuoli.  Ma  costoro  non  ebbero  tatto,  e  si  preclu- 
sero la  via  ad  ogni  efflcace  mediazione,  dal  momento  che,  con 
pubbliche  lettere,  promettevano  al  Papa  dì  difenderlo  da  per 
tutto  e  contro  tutti,  anche  col  sagrifizio  delle  loro  vite.  On- 
de egli  con  dolore  nota,  come  si  facesse  strada  il  «ospetto, 
che  la  Spagna  si  fosse  dichiarata  pel  Papa,  al  fine  di  potere, 
abbattuti  i  Veneziani,  spianarsi  la  via  alla  monarchia  d'Ita- 
lia. E  però  esclama  :  ■  A.  che  se  i  fini  suoi  non  fossero  stati 
così  fatti,  ben  haverebbe  potuto  con  più  degno  titolo  fare, 
come  il  Re  di  Francia,  di  mediatore,  non  di  parte  in  queste 
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controversie  tra  Potentati  amici.  Poiché  V  applicarsi  ad  uno 
d*essi  era  modo  di  nudrire  non  di  svellere  le  zizanie,  le  quali 
toccava  tanto  a  lui  di  rimuoverle  prima  che  facessero  peg- 
giori effetti  nella  quiete  dltalia,  quanto  egli  havevapiù  par- 
te, e  più  interesse  in  quella  provincia,  che  alcun  altro  (pa- 
gina 184)  ». 

I  Veneziani  dunque  non  potevano  avere  fiducia  alcuna  ne- 
gli Spagnuoli.  A  tutti  era  noto  a  che  mirasse  la  Spagna,  e 
con  quanta  gelosia  vedesse  al  suo  fianco  quella  secolare  Re- 
pubblica, unico  ostacolo  al  conseguimento  dei  suoi  fini.  Le 
buone  relazioni,  anche  in  tempi  normali,  erano  solo  apparen- 
ti; la  gelosia  ed  il  sospetto  guidavano  ogni  trattazione;  Tuno 
stato  r  altro  tollerava,  come  un  uomo  il  suo  più  infenso  ne- 
mico, a  cui  è  pur  costretto  di  fare  buon  viso.  11  Malatesta 
afferma  due  fatti,  i  quali,  da  sé  soli, possono  bellamente  chia- 
rire questi  rapporti.  Sia  per  invidia  o  gelosia,  egli  dice,  sia 
per  non  poter  sopportare  come  liberi  1*  albagia  spagnuola,  in 
Venezia,  piena  di  tutte  nazioni,  di  Spagnuoli  v'  erano  solo  i 
ministri  del  Re,  e  pochi  marinari  pel  commercio.  E  poi:  Nel- 
le guerre  di  Fiandra  non  erano  stati  ammessi  i  Veneziani , 
perchè  gli  Spagnuoli  non  volevano  agguerrire  i  sudditi  d'una 
Repubblica  loro  diflldente  (pag.  300). 

In  tale  stato  di  cose  non  era  maraviglia,  se  Venezia  si  com- 
movesse  alla  nuova  del  consiglio,  tenuto  da  Filippo  III,  per 
risolvere  la  pace  o  la  guerra,  di  cui  il  nostro  autore  dà  mi- 
nuti ragguagli. 

II  Friuli,  Ambasciatore  veneto  da  una  parte,  il  Melino, 
Nunzio  del  Papa  dall'  altra,  ciascuno  faceva  offici  col  Re  in 
senso  contrario.  Ragunati  i  suoi  consiglieri,  Filippo  III  do- 
mandava il  loro  parere.  Uno  fra  essi,  con  molta  saggezza  os- 
servava, il  miglior  partito  esser  quello  d'adoperarsi  per  l'ac- 
comodamento, e  di  evitare  la  guerra,  da  cui  s'  aveva  niente 
da  guadagnare,  tutto  da  perdere.  Esser  facile  il  muover  guer- 
nt,  ed  in  potere  di  chi  la  vuole;  ma  difficile  il  fermarla:  por- 
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tar  essa  con  sé  infiniti  accidenti,  né  potersi  mai  aver  certez- 
za di  vittoria.  Né  ì  Principi  italiani,  né  il  Papa  stesso  poter 
volere  l' ingrandimento  di  Spagna  ;  dal  che  sarebbero  fiitti  i 
Papi  cappellani,  i  Principi  podestà  di  Spagna,  Se,  quando  il 
Re  avesse  fatto  grandi  spese,  Papa  e  Veneziani  si  fossero  ac- 
cordati ?  «  Et  essi  et  il  Papa  et  altri  principi  d'Italia,  al  no- 
me della  conimune  libertÈi,  unissero  1"  armi  loro,  e  chiamas- 
sero i  Francesi,  facili  ad  entrare  in  ballo  ad  ogni  tuono  d'ar- 
mi, non  haverebbe  questa  corona,  in  vece  d'ampliarsi  in  Ita- 
lia, posto  a  rischio  tutto  quello,  che  vi  possiede ?(pag,  203)». 
I  Francesi  accetterebbero  facilmente  la  protezione  della  Fian- 
dra; gli  Inglesi,  da  questa  sollecilati,  e  da'  Veneziani  istiga- 
ti, non  sarebbero  dal  romperla  alieni.  Grigioni  e  Svizzeri 
non  bramare  altro  che  la  distruzione  del  Forte  Fuentes.  D: 
modo  che  s'avrebbero  travagli  non  pure  in  Italia,  ma  in  Fian- 
dra, nelle  Indie  e  nelle  riviere  stesse  del  Portogallo  e  di  Spa- 
gna. Oltre  di  che,  quanto  alla  Religione,  a  se  hora  si  tratti 
della  disubidienza  solo  de' Veneziani  verso  il  Pontefice,  dalh 
quale  il  tempo,  il  consiglio  col  bisogno  potrebbero  ritirarli 
con  la  guerra,  che  trarrebbe  seco  profluvij  et  ino'ndazion 
d'heretici  e  barbari  e  stranieri,  sì  tratterebbe  di  contamina- 
re a  fatto  quella  Regione  (  pag.  203  )  ».  Spagna  aver  guada' 
gnato  pili  in  pace  che  in  guerra  :  non  movendosi  in  tale  oc- 
casione nessuno  fiaterebbe.  Il  papa  del  resto  essersi  cacciatt 
da  sé  in  cosiffatto  ginepraio  ;  non  avendo  domandato  nean- 
che consiglio  prima  di  scomunicare.  —  Malgrado  però  que 
ste  considerazioni  la  maggioranza  fu  per  la  guerra  ;  e  si  fa 
cevano  raccolte  di  soldati ,  nel  tempo  stesso  che  si  mandava  ; 
Venezia  uno  straordinario  ambasciadore,  per  comporre  il  ne- 
gozio. 

L'autore  di  questa  Relazione  istorica  ha  un  singolare  de- 
stino; s'imbatte,  cioè,  sempre  in  fatti,  da  cui  risulta  biasimc 
per  quelli  del  suo  partito,  e  lode  per  gli  avversari.  Oltre  i 
citati,  ne  abbiamo  un  esempio  nel  racconto  delle  trattazioni. 
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cohdotte  dai  due  maggiori  Principi  della  Cristianità.  Egli  de- 
plora, l'ho  già  notato,  che  i  Francesi  abbiano  potuto  essi  soli 
comporre  le  cose;  ma  non  può  a  meno  di  lodarli.  Il  cardina- 
le di  Perona,  ei  dice,  si  studiò  di  persuadere  al  Papa,  che  bi- 
sognava far  buon  viso  alle  cose  portate  dal  Gioiosa.  Ma,  ben- 
ché non  avessero  tutto  terminato,  a  pena  usciti  dall'udienza 
di  S.  Santità,  si*vantarono  di  averlo  persuaso,  e  cantarono 
tra  loro  il  Tedeum  ;  nello  stesso  tempo  che  «  tutta  la  natio - 
ne  francese,  la  cui  voce  era  un'  eco  risonante  del  Cardinale 
in  Roma,  haveva  già  sparso  per  la  corte  d' haver  impetrato 
da  Veneziani  più  di  quello,  che  il  Pontefice  stesso  haveva 
dimandato;  onde  stava  S.  S.  molto  incerta  e  sospesa  da  que- 
sta fama,  e  la  relatione  del  Co.  di  Castro  (pag.  280)  ».  —  Egli 
fa  le  maraviglie  di  tutti  questi  raggiri  ed  intrighi,  perchè  gli 
pare  che,  col  padre  comune  dei  fedeli,  bisognava  trattare  con 
più  sincerità.  Ma  questa  maraviglia,  lodevole  in  un  creden- 
te, riesce  un  po'  strana  in  chi  si  propone  di  rappresentare 
da  storico  un  fatto.  Il  Malatesta  non  capisce  che,  solo  col 
modo  di  trattare  dei  Francesi,  le  cose  potevano  essere  com- 
poste: non  riferendo,  cioè,  all'uno  tutto  quello  che  l'altro  di- 
ceva; mitigando  la  durezza  di  certe  pretese,  e  ampliando  i 
vantaggi  di  certe  concessioni  :  insomma  sapendo  cogliere  il 
tempo  opportuno  a  ciascuna  trattazione,  ed  all'  occasione  a- 
vendo  anche  il  coraggio  di  dir  qualche  santa  bugia.  Sta  in 
ciò  il  vero  segreto  della  riuscita  del  Gioiosa  e  degli  altri  car- 
dinali francesi;  il  che  fu  da  ben  pochi  compreso.  Ed  il  Mala- 
testa,  volendo  dar  ragione  della  sua  meraviglia  innanzi  a 
questo  nuovo  modo  di  trattare,  messo  in  uso  da  Cardinali  di 
Santa  Romana  Chiesa,  non  s'  accorge  che  ne  fa  la  più  com- 
pita giustificazione.  Mi  piace  pertanto  riportare  per  disteso 
le  sue  parole. 

«  Consumò  Gioiosa  la  sua  Audienza  in  riferire  al  Papa  il 
scuocesse  del  suo  viaggio  et  in  rappresentargli  il  mal  habito, 
che  dalla  dishobidenza  verso  la  Sede  Apostolica,  s' introdu- 
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cera  ne  Venetiani  d'indevotione,  di  miscredenza,  principij 
molto  gagliardi,  et  heresie,  e  che  bisognava  estirpar  quelle 
male  piante  prima,  che  producessero  frutti  peggiori,  o  met- 
tessero più  profonde  le  radici.  Che  miglior  aiuto  poteva  dar- 
si a  quella  Repubblica,  mentre  stava  su  Y  orlo  di  questo  pre- 
cipitio  col  porgerli  la  mano,  venendo  ella  ad  haver  per  scor- 
ta S.  Santità,  che  in  materia  di  religione  non  s'era  mai  tro- 
vato ne  in  Francia, dove  questi  esempij  erano  assai  notabili, 
ne  altrove,  che  le  forze  dell'armi  avesser  fatto  guadagno  al- 
cuno, e  ne  meno  si  trovava  che  stato,  o  Regno  perduto  una 
volta  dalla  Sede  Apostolica  fusse  stato  più  ricovrato,  e  che 
però  havendo  Venetia,  la  quale  si  vanta  di  Verginità  comin- 
ciato nella  religione  a  diventar  impudica,  doveva  S.  Santità 
riparare  che  non  divenisse  affatto  meretrice,  che  quella  Re- 
pubblica da  molte  partì  della  Germania,  e  da  molte  più  del 
Mare  poteva  aprire,  e  chiudere  la  porta  all'heresia  in  Italia; 
che  non  doveva  S.  Santità  fidarsi  delle  promesse  di  Redi  Spa- 
gna, il  quale  non  potrebbe  poi  osservarle,  o  cercava  solo  di 
imbarcarvi  S.  Santitii  nella  guerra  contro  Venetiani  per  la- 
sciarla poi  fra  le  tempeste,  con  speranza  poi  di  veder  a  far 
ugual  naufragio  a  R.  Beatitudine  che  a  quella  Repubblica,  e 
condursi  egli  sicuramente  nel  bramato  porto  del  Dominio  di 
tutta  r  Italia,  che  i  Venetiani  con  il  lavamento  delle  sue  mac- 
chie, se  non  in  tutto  monde,  tornavano  in  grembo  a  S.  San- 
tità, la  quale  se  si  chiudesse  loro,  andrebbe  a  rischio  con  vo- 
lerle più  contrite  e  penitènti  di  non  perderle  affatto.  Mag- 
giormente il  Senato  sì  trovava  in  questa  disposizione,  clie 
alcuni  volevano  1'  accordo  come  più  fosse  piaciuto  a  S.  San- 
tità, e  questi  erano  8  —  o  —  10,  gli  altri  lo  volevano  con  di- 
gnità della  Repubblica,  et  erano  da  50  sino  in  60,  e  tutto  il 
resto,  ch'abbracciava  la  maggior  parte  de  Senatori  abborrì- 
va  ogni  accordo.  Con  questo  si  licenciò  dal  Papa,  et  haven- 
dovi  nell'Anticamera  Pontifìcia  ritrovato  i  Vescovi  di  Pado- 
va, quello  di  Vicenza,  et  altri  Prelati  Venetiani,  che  lo  bave- 
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vano  corteggiato,  come  facevan  per  o»dinario  con  V  Amba- 
sciatore ancora,  poiché  seguivano  apertamente  le  parti  di 
Francia,  disse  loro,  che  potevan  ben  rallegrarsi,  havendo 
egli  riportato  dal  Papa  tanta  sodisfatione,  onde  poteva  dar 
la  pace,  come  perfetta.  Di  che  subito  si  divulgò  la  fama  per 
)a  Corte.  Spargeva  Gioiosa  queste  voci,  avvenga  che  false, 
0  per  levare  da  Spagnuoli  V  occasione  o  per  altri  d' ingerirsi 
in  affare,  come  questo  riputato  già  per  concluso,  e  togliere 
insieme  a  loro,  et  a  ciascun  altro  Tanimo  d'attraversarlo,  o 
perche  da  questa  fama,  come  d*un  publico  giuditio  del  mon- 
do, il  Papa  si  consigliasse  air  accordo,  anco  per  non  ojQTen- 
der  i  Francesi,  che  Y  havevano  divulgato  col  fargene  rima- 
nere bugiardi,  tanto  più,  che  vantandosi  Gioiosa  d'haver  ot- 
tenuto da  Venetiani  più,  che  non  haveva  in  comissione  dal 
Papa,  si  diceva  haver  fatto,  come  il  buon  compratore,  che 
non  spende  tutto  il  dinaro  datoli  dal  suo  signore  (pag.281)i>. 

E  qui  non  posso  passar  sotto  silenzio,  che  il  Malatesta, 
narrando  queste  cose,  non  poco  si  rammarica  nel  pensare 
che  si  sprecava  indarno  tempo  e  danaro  per  quistioni,  che 
andavano  composte  amorevolmente  tra  i  due  contendenti, 
mentre  che  le  comuni  forze  avrebbero  potuto  servire  ad  im- 
presa più  utile,  e  di  gran  lunga  più  gloriosa.  11  tempo  si  por- 
geva propizio  ad  una  lega  contro  il  Turco  :  era  al  governo 
un  imbelle  garzone,  travagliato  da  domestiche  lotte,  ed  in- 
fiacchito da  una  effeminata  vita.  Non  mancò  chi  volle  sug' 
gerire  il  consiglio  al  Papa  ed  ai  Veneziani:  ma  la  sua  fu  vox 
clamantis  in  deserto. 

Dopo  ciò  è  interessante  conoscere  quello  che  il  Nostro 
pensa  dell'  accomodamento.  Ei  ne  racconta  con  molte  parti- 
colarità le  trattazioni,  né  nasconde  il  suo  dispiacere  alla  vi- 
^ta  dì  tanti  intrighi  e  di  tante  gelosie  tra  i  diversi  mediato- 
rì,  mossi  ciascuno  da  particolari  fini  ;  si  che  fu  un  vero  mi- 
racolo, se  si  giunse  a  conchiuder  qualcosa.  Ma  nel  punto  più 
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importante  e  controverso  sente,  naturalmente,  a  modo  della 
Curia:  ripete,  cioè,  il  racconto  dell'accomodamento  tale  qua- 
le era  stato  messo  in  giro  dai  romanisti.  Così,  accennato  che 
tutti  i  punti  erano  stati  sciolti,  meno  quello  dei  Gesuiti  e  dei 
prigioni,  soggiunge:  a  perchè  ai  non  uso  di  quelle  leggi  ha- 
vevan  già  quei  signori  facilmente  consentito  nell'udienza  de- 
gli S  e  27  gennoro  a  Don  Francesco  ; . . . .  ma  più  chiaramen- 
te quando,  domandati  di  scrittura,  se  ne  scusarono  (p.260>>. 
Che  valore  ha  questo  rifiuto  ?  L'autore  non  si  cura  di  saper- 
lo. Anzi,  procedendo  innanzi,  afferma  che,  avendo  il  Cardi- 
nale di  Gioiosa  detto,  che  il  suo  Re  avrebbe  promesso  per  la 
Repubblica,  il  Senato  se  ne  contentò;  e  scrisse  anche  in  rin- 
graziamento al  Re.  Ma  subito  dopo  egli  stesso,  quasi  direi 
senz'accorgersene,  espone  come  veramente  stavano  te  cose. 
Ecco  le  sue  parole  :  ■  Ma  con  tutto  che  il  Senato  acconsen- 
tisse a  non  usar  le  parti,  et  alla  promessa  che  dovevan  fame 
per  esso  al  Papa  li  due  Re,  tuttavia  non  diceva  altro  espres- 
samente, se  non  che,  nell'uso  di  tati  parti,  non  si  sarebbe  mai 
allontanato  dalla  pietà  dei  suoi  maggiori;  né  faceva  instan- 
za alle  Maestà  loro  che  la  promettessero  per  e8so(pag.261)B. 
K  difatli  da  tutti  j  documenti  di  quell'epoca  si  raccoglie,  che 
tale  appunto  fu  la  risposta  del  Senato,  malgrado  che  molti 
Senatori  sì  studiassero  di  farla  modificare,  nel  senso  d'  una 
maggiore  concessione  alle  domande  del  Papa.  Cosi,  quanto 
all'assoluzione,  per  il  Malatesta  è  un  fatto,  che  i  Veneziani 
l'hanno  domandata  ed  ottenuta.  K,  benché  non  possa  affer- 
marlo con  assoluta  certezza,  vuole  però  far  credere,  che  ciò 
avvenne  indirettamente,  annuente  il  Senato.  Il  Papa,  ei  di- 
ce, fece  studiare  questo  punto,  fra  gli  altri,  al  Cardinale  di 
Camerino;  e  n'ebbe  in  risposta:  che  per  dare  l'assoluzione  sa- 
rebbero state  sufficienti  le  domande  dei  due  Re  :  oltredichè 
si  può  darla  anche  a  chi  non  la  domanda,  né  la  vuole  (pa- 
gina 260).  Ma,  se  fosse  stato  più  addentro  nei  fatti,  avrebbe 
notato  con  quanta  fierezza  i  Veneziani  per  più  giorni  riget- 


UNA  STORIA  MANOSCRITTA  ^371 

tarono  ogni  proposta,  che  potesse  ia  qualche  modo  giustifi- 
care la  voce,  che  avessero  domandato,  o  soltanto  accettato 
Tassoluzione.  Anzi  fu  questo  causa  principale  perchè  racco- 
modamento tardasse  tanto  ad  essere  effettuato.  Ma  la  tardan- 
za il  Malatesta  non  la  spiega  altrimenti,  che  col  supporre  nei 
consiglieri  della  Repubblica  una  ferma  intenzione  di  mante- 
nere in  dissidio  IJoma  e  Venezia.  E  però  egli  dommaticamen- 
te  assicura  che  «  sopratutto  s' affaticavano  gl'empi  Fra  Pao- 
lo, Fra  Fulgenzio,  Gio.  Marsilio  et  altri  di  simile  farina  di 
nndrire  la  Repubblica  nel  suo  divorzio  dalla  Sede  Apostoli* 
ca,  la  cui  autorità  cercavano  d'  oscurare,  e  se  avessero  po- 
tato estinguere  ancora  intieramente  (pag.  193)». 

Ma  il  negozio  da  ultimo  fu  composto,  con  gioia  dell'univer- 
sale, stanco  oramai  di  questo  lungo  e  noioso  tenzonare.  Se 
non  che  grande  fu  la  disillusione  dei  Romanisti,  quando  sep- 
pero delle  condizioni  dell'accordo.  L'autorità  del  Papato  ve- 
niva fortemente  scossa,  avendo  dovuto  il  Pontefice,  se  non 
apertamente,  certo  con  V  accettare  queir  accomodamento  di- 
chiarare, che  il  torto  era  dalla  parte  sua.  Non  restava  quin- 
di altro  che  salvare  Roma,  almeno  in  apparenza  ;  e  però  la 
necessità  di  insinuare  a  poco  a  poco,  che  le  cose  non  stava- 
no precisamente  come  i  Veneziani  le  rappresentavano  ;  per- 
chè il  Papa,  senza  derogare  in  nulla  alla  sua  dignità,  aveva 
voluto  essere  indulgente  con  figli,  i  quali  ritornavano  nel 
suo  grembo.  Questa  opinione,  che  i  Romanisti  si  studiavano 
di  render  popolare,  la  troviamo  nel  Nostro,  là  dove  vuol 
giustificare  l' aver  accettato  il  Papa  siffatte  condizioni.  Ma, 
come  ho  già  parecchie  volte  notato,  l'autore  riesce  allo  sco- 
po opposto,  e  fa  la  più  chiara  confessione,  che  fosse  stata 
mai  possibile  nella  bocca  d' un  curialista,  della  sconfitta  a 
Roma  toccata.  —  «  Ma  quanto  ancora  —  ei  dice  —  che  in 
siffatte  conditioni  non  fosse  tanto  d' honorevole,  e  di  van- 
taggioso per  il  Pontefice  quanto  s'è  detto,  pareva  in  ogni 
modo,  che  trattandosi  di  sedare  sdegni,  e  risse  tra  Padre  e 
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Sgli,  dovesse  più  imputarsi  la  disobedienza  agli  uni  che  l'in- 
dulgenza dell'altro,  e  clie  toccando  a  S.  Santità  d'accettare, 
e  poi  donare  ai  Venetìanì,  et  al  X.mo  questa  pace,  non  ha 
nulla  di  liberale,  e  di  generoso  il  dono,  se  non  è  con  qual- 
che danno  del  Donatore  o  se  viene  concesso  con  troppa  sti- 
ratura. Et  in  ogni  guisa  poteva  a  Paolo  in  quest'occasione 
dirsi,  come  fu  d'Annibale  detto  a  Scipione,  la  iwce  a  te  chie- 
dono a  molti  ampia,  e  spatiosa.  Ne  mai  poteva  essere  di  tan- 
to momento  qualunque  cosa  mancasse  all'intiero  desiderio, 
all'intiera  reputazione  del  Pontefice  in  questo  accordo,  che 
meritasse  per  ottenerla  di  rompersi  I'  accordo,  e  la  guerra. 
Che  con  pili  laude  e  merito  appresso  tutto  il  mondo  poteva 
donarsi  un  picciolo  interesse  proprio  alla  pace  publica,  che 
preferire  e  far  servire  la  pace  publica  all'  interesse  privato, 
e  che  più  glorioso  titolo  sarebbe  in  tutte  1'  Historie  a  Pao- 
lo V  esser  nominato  accettore  della  pace,  che  della  guerra, 
d' Italia  ;  e  che  il  Principe  doveva  ridurre  I'  attioni  sue  più 
all'  utilità  dei  popoli,  che  dì  sé  stesso,  quanto  maggiormen- 
te doveva  ciò  farsi  da  chi  non  solo  era  Principe,  ma  Padre 
e  Padrone  de  suoi  Popoli,  massimamente,  che  il  fare  la  guer- 
ra sarebbe  rispetto  alla  alta  malvagità  del  tempi,  che  corre- 
van  perniciosi  e  turbolenti  di  troppo  grave  peso,  non  manco 
alli  stati,  che  all'erario  della  Camera  Apostolica,  la  quale 
era  in  ogni  parte  impegnata,  et  indebitata.  Oltre  che  cono- 
sceva il  Pontefice,  che  per  grande  che  fusse  la  prontezza  del 
Re  Cattolico,  a  favor  suo,  grandissima  nondimeno  era  la  di- 
strattione  di  S.  Maestà  in  Fiandra,  e  altrove,  di  non  poter 
ben  secondar  la  volontà  con  le  forze  (pag.  306)  *. 

E,  se  si  volessero  altre  prove,  si  potrebbe  aggiungere 
quello  che  egli  stesso  dice  del  Fuentes.  11  quale,  all'  annun- 
zio dell'  accomodamento  delle  contenzioni,  montò  in  furore; 
perchè,  mentre  lui  armava,  e  si  dispendiava  tanto,  il  Papa 
■  sì  fusse  composto  con  i  Venetiani  con  quei  partiti  eh'  ha- 
verebbe  fatto,  se  fusse  stato  inferiore  ;  .  .  .  .  che  almeno, 
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poiché  S.  Beatitudine  haveva  pur  voluto  dare  l'assolutìone  a 
quella  Repubblica,  si  contentasse  ch'egli  potesse  darli  la  pe- 
nitenza (pag.  322)  ». 

Conchiudendo  :  V  autore  della  Relazione  non  ha  compreso 
il  perchè  della  fiera  resistenza  dei  Veneziani.  Quand'anche— 
egli  osserva  ~  quei  Signori  avessero  avuto  la  ragione  dalla 
loro,  ad  obbedienti  figliuoli  della  Chiesa  ben  altro  portamen- 
to s' addiceva  verso  il  supremo  moderatore  di  quella.  Il  ce- 
dere in  qualche  cosa  li  avrebbe  non  umiliati,  ma  resi  ancor 
più  degni  di  stima.  £i  non  entra,  e  forse  a  ragione,  a  discu- 
tere sul  serio,  e  fino  in  fondo,  le  cagioni  della  controversia, 
e  da  qual  parte  stesse  veramente  il  torto  ;  osserva  soltanto 
che  dei  contendenti  l'uno  era  il  Padre,  gli  altri  erano  i  figli; 
e  costoro  devono  non  scoprire,  ma  nascondere  le  colpe  del 
padre,  se  veramente  ne  ha.  Egli  è  dunque  nulla  di  più  che 
un  buon  cattolico,  il  quale,  testimone  forse  di  quella  gigan- 
tesca lotta,  ne  ha  seguito  lo  svolgimento,  e  appresso  ha  vo- 
luto anche  raccontarla:  ma  senza  comprenderne  l'importan- 
za. Non  si  può  però  non  accettare  il  suo  giudizio,  quando 
deplora,  che  si  fosse  data  occasione  a  si  grave  scandalo, 
permettendo  cosi  agli  stranieri  di  ingerirsi  anche  di  più- nei 
negozi  della  misera  Italia.  Gli  Italiani,  egli  dice,  s'azzuffano 
fra  di  loro,  e  godono  di  potersi  in  casa  propria  reciproca- 
mente nuocere,  né  pensano  che  quelli  di  fuori  sono  intenti 
a  cogliere  l'occasione  per  trarne  giovamento.  Ma  a  chi  spet- 
ta la  colpa  ?  Se  il  nostro  autore  avesse  fatto  questa  ricerca, 
forse  a  mestizia  anche  maggiore  sarebbero  improntate  le  sue 
parole.  Se  Paolo  Y  fosse  stato  meno  canonista  e  un  po'  più 
politico,  non  si  sarebbe  tanto  facilmente  imbarcato  in  deci- 
siva lotta  con  uno  stato  come  Venezia.  Il  solo  odio  degli  Spa- 
gnuoli  verso  i  Veneziani  doveva  metterlo  in  guardia,  e  fargli 
intendere,  come  quello  stato,  riguardato  dalla  Corte  roma- 
na, quasi  non  dissi,  peggio  che  eretico,  fosse  il  solo,  il  qua- 
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le  guarentisse  ancora  al  Papato  un  po'  di  iadipeodenza.  Pao- 
lo V  non  capì  niente  della  condizione  dell'  Italia  e  del  Papa- 
to in  quei  tempi  ;  e,  seguendo  l'andazzo  dei  precedenti,  ed 
anche  susseguenti  Papi,  contro  Venezia  ritorse  i  suol  più 
acuminati  dardi.  Giulio. II  aveva  avuto  ragioni  ben  più  po- 
tenti per  romperla  coi  Veneziani;  eppure  a  tutti  è  noto  quan- 
to ei  dovesse  affrettarsi,  per  rimediare  in  parte  al  contrac- 
colpo, che,  dall'abbassamento  di  Venezia,  Roma  speri- 
mentava. 

II  nostro  autore  non  può,  ed  è  naturale,  non  dar  ragione  al 
Papa  :  ma  la  verità  gli  esce  dalla  penna,  suo  malgrado.  Ciò 
che  dice  intorno  all'assoluzione  non  ha  alcun  valore:  voglio 
dire,  non  prova  nulla  in  favor  suo.  Fulminato  V  Interdetto, 
la  questione  non  era  più  di  sapere  chi  aveva  ragione  e  chi 
torto  ;  ma  quale  dei  due  sarebbe  uscito  dalla  lotta  senza  of- 
fesa. Il  Papa  vi  ebbe  la  peggio  :  il  Malatesta  non  lo  può  ne- 
gare ;  e  fa  bene.  Ma  s*  inganna  quando  adduce  a  giustifìca- 
zione,  che  i  tempi  correvano  cattivi,  ed  il  Pontefice,  ceden- 
do, faceva  atto  di  paterno  amore.  Una  forzata  indulgenza 
non  mostra  altro,  se  non  fatua  presunzione  in  chi,  non  a- 
vendo  voluto  conceder  prima  una  cosa,  ha  dovuto  concederla 
poi.  Se  Paolo  V  si  fosse  mostrato  indulgente  prima  di  fulmi- 
nare l'Interdetto,  invece  di  scuotere,  avrebbe  rafforzato  le 
basi  della  papale  potenza,  più  che  non  sperasse  dall'  umilia- 
zione dei  Veneziani.  Del  resto,  quand'  anche  le  cose  fossero 
diversamente  passate,  due  fatti  resterebbero  sempre  inoppu- 
gnabili, e  proprio  quelli,  che  il  Malatesta  vorrebbe  rappre- 
sentare in  modo  più  decoroso  per  la  Curia  romana.  Prìnao  : 
Se  l'assoluzione  fu  data,  ciò  segui  in  Venezia,  non  si  sa  co- 
me, né  in  qual  forma,  e  senza  alcun  segno  esterno  d'umilia- 
zione :  cosa  non  più  vista,  essendo  noto  quante  umiliazioni 
la  Curia  in  simili  casi  soleva  pretendere.  Secondo:  Le  leggi 
furono  sempre  usate  :  e  gli  ecclesiastici  furono  sempre  giu- 
dicati dal  magistrato  secolare,  in  numero  straordinariamen- 
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te  maggiore  che  per  V  innanzi,  senza  che  Roma  potesse  al- 
cun che  in  contrario. 

Da  quello  che  son  venuto  esponendo  fin  qui  mi  pare,  che 
di  questa  Relazione  Historica  non  sia  diffìcile  porgere  un  ret- 
to giudizio. 

Il  libro  non  ha,  né  potrebbe  avere  straordinaria  importan- 
za. Esso  non  muta  punto  la  sostanza  della  questione,  né  tam- 
poco è  composto  con  nuovo,  o  più  razionale  criterio.  È  una 
compilazione  in  generale  ben  fatta,  benché  spesso  non  molto 
precisa.  Non  però  manca  affatto  d*  ogni  importanza.  Se  Ve- 
nezia aveva  avuto  strenui  campioni  in  sua  difesa,  e  Roma 
ardenti  e  fanatici  sostenitori  delle  sue  pretensioni,  non  po- 
tevano di  certo  mancare  persone,  che,  in  quella  Controversia, 
tenessero  la  via  di  mezzo.  Or  bene:  tra  costoro  va  annovera- 
to il  Malatesta.  Il  suo  libro  potrebbe  considerarsi,  come  la 
risposta,  che  alla  Storia  dell'  Interdetto  del  Sarpi  volevano 
opporre  coloro,  i  quali,  pur  ammettendo  errori  da  parte  del 
Papa,  avrebbero  però  desiderato  di  scusarne  la  sconfitta.  E, 
in  verità,  non  mi  pare  del  tutto  inutile  il  poter  sapere  da  un 
autore,  quasi  contemporaneo,  in  qual  modo  dai  cattolici  non 
fanatici  fosse  quella  memorabile  lotta  giudicata.  Né  mi  sem- 
brano di  poco  momento  tutte  quelle  notizie,  sparse  qua  e  là 
per  l'opera  ;  le  quali,  non  solo  aiutano  a  rappresentarsi  con 
precisione  il  carattere  dei  diversi  personaggi,  ma  porgono 
ancora  in  favore  del  Veneto  Governo  argomenti  preziosi,  te- 
nuto conto  della  non  sospetta  testimonianza. 

Pisa,  15  Aprile  1879. 


G.  Capasso 
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IV. 

Ma  e' è  parole  di  Dante,  inconciliabili  con  la  sua  nascita  in 
Firenze  nel  M.CC.LXV.  Gli  Al]agliieri,giielfl,  emigrarono  dopo 
la  battaglia  di  Hontapeiti,  nel  M.GC.LX,  dove  si  trovò  anche 
un  zio  paterno  del  poeta,  Si/mectus  BeUtncionis  Allagherii.  Dan- 
te medesimo  attesta  l'espatrio  de'  suoi  maggiori,  facendosi  di- 
re da  Farinata  degli  Uberti,  nel  X  dell'Inferno: 
...Fieramente  furo  avverei 
A  me  et  a'  miei  primi  et  a  mia  parte; 
Sì  che,  per  duo  fiate,  li  dispersi. 

A  questi  versi  Jacopo  della  Lana  annota: —  h  EIH  è  da  sape- 
((  re,  che  in  Firenie  è  stato  molte  volte  cambiato  lo  reggimen- 
(I  to  della  terra  :  e  quando  a  parte  guelfa  e  quando  a  ghibelli- 
i(  na.  La  prima  parte,  che  fu  cacciata,  fu  li  Guelfi.  Li  quali, 
((  cacciati  per  gli  liberti.  Abati,  Lamberti  et  altri  Ghibellini 
K  casati,  or  questi,  avendo  acquistata  la  terra,  faceano  di  gran- 
ii di  oltraggi  alle  persone,  che  poteano  meno  di  loro.  Sicché 
u  alcuni  casati  guelfi,  che  v'  erano  rimasi,  si  unirono  col  po- 
ti polo  e  cacciorno  questi  Ghibellini  fuori  e  toruonno  li  Guelfi; 
n  delle  quali  case  di  popolo  fu  quella  di  Dante.  Questi  GuelQ, 
li  cosi  tornati,  oltraggionno  lo  popolo  ;  et  essi  si  uniron  colli 
fi  Ghibellini  e  caccionno  fuori  lì  Guelfi.  Poi,  per  simile  modo, 
Il  funno  cacciati  li  Ghibellini.  E  queste  cacciate  non  furono 
(i  senza  gran  perdita  d'avere  e  di  persone  e  di  ciascuna  parte. 
II  E  però  dice  :  0eramente  furono  avversi  ai  miei  primi,  cioè 
n  antecessori;  et  alla  mia  parte  due  volte,  cioè  a  parte  ghibel- 
«  lina,  n  —  E  l'Ottimo:  —  ii  Quello  degli  Uberti  non  fu  d'uno  a- 
fl  nimo  con  l' antico  dell'Autore.  Fu  messer  Farinata,  capo  dei 


QUANDO  NACQUE  DANTE  ?  377 

s  Ghibellini  di  Firenze,  cioè  di  parte  chiamata  Imperiale  ;  fu- 
e  rono  li  Alighieri,  de'  quali  è  Dante,  di  parte  di  Chiesa,  chia- 
•:  mata  parte  Guelfa:  queste  due  parti  si  scoprirono  in  grande 
{:  perdizione  delle  anime  e  disfacimento  de'  corpi  delli  uomini 
G  e  delle  loro  facultadì.  »  —  Il  Boccaccio,  particolareggiando 
più,  esposta  V  origine  pretesa  delle  fazioni  guelfa  e  ghibellina 
e  narrato  della  prima  espulsione  de'  Guelfi  da  Firenze: —  a  La 
{{  seconda  volta  ne  furon  cacciati,  quando  i  Fiorentini  furono 
a  sconfitti  a  Monte  Aperti  da'  Sanesi,....  La  qual  novella  come 
«  fu  in  Firenze,  sentendo  i  Guelfi  che  i  Ghibellini,  con  le  ma- 
c  snade  del  Re  Manfredi,  ne  venieno  verso  Firenze,  senza  a- 
((  spettare  alcuna  forza,  con  tutte  le  famiglie  loro,  a  di  .xiij. 
e:  di  Settembre  M.CC.LX  se  ne  uscirono.  E  poi,  avendo  il  Re 
«  Carlo  Primo  avuta  vittoria  et  ucciso  il  Re  Manfredi,  tutti  vi 
e  ritornarono  et  i  Ghibellini  se  n'uscirono  fuori;  de' quali  mai 
«  poi  per  sua  virtù  o  operazione  non  ve  ne  ritornò  alcuno.» — 
Il  Pseudo-Pietro:  —  a  Dominus  Farinata  dicit,  quod  expulitil- 
fi  los  de  domo  auctoris  bis,  tamquam  Guelphos.  »  —  France- 
sco da  Buti:  —  «  L'antico  di  Dante  fu  messer  Cacciaguida,  del 
e  sesto  di  Porta  San  Piero.  Et  ebbe  due  fratelli,  cioè  Moronto 
«  et  Eliseo.  Et  ebbe  donna,  che  fu  di  Val  di  Pado;  et  di  quindi 
H  furono  ditti  li  discendenti  quelli  di  Val  di  Pado.  Et  ebbe  uno 
«  figliuolo,  che  fu  chiamato  Allighieri,  che  fu  bisavolo  di  Dan- 
fi  te  ;  e  di  quindi  furon  detti  gli  Allighieri  di  Val  di  Pado.  Et  il 
«  padre  di  Dante  ebbe  nome  Aldighiero.  Or  questi  furon  guelfi 
s  gentili  uomini  et  ebbono  buono  stato  nella  loro  città,  si  che 
(i  voleano  che  Firenze  si  reggesse  sotto  governo  e  reggimento 
«  comune  e  popolare.  Onde  avvenendo,  che  i  Guelfi  di  Fioren- 
ti za  occuponno  la  Signoria  et  incomincionno  a  tiranneggia- 
R  re,  mossonsi  gli  liberti,  gli  Abati,  i  Lamberti  et  altri  casati 
a  ghibellini,  coi  quali  funno  li  popoli,  che  caccionno  li  Guel- 
fi fi  fuori  et  i  lor  seguaci  ;  e  cosi  caccionno  gli  antichi  di  Dan- 
fi  te,  vivente  et  operante  a  ciò  Messer  Farinata,  eh'  era  capo 
ic  della  parte  ghibellina.  E  poi,  che  furon  ritornati  in  Firenze 
fi  per  conci  et  accordi,  come  è  usanza,  anche  un'altra  volta  fu- 
c  ron  cacciati,  onde,  ritornando  poi  quella  seconda  volta,  cac- 
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«  ciaronoMesser  Farinata  e' suoi;  e  mai  non  vi  ritornarono,  che 
«  v'  avessono  stato.  E  quei  di  Dante  ancor,  vedendo  poi  usur- 
n  pare  la  libertà  comune  e  volendo  contrastare.  Don  v'  ebbono 
«  mai  buono  stato  ;  epperù  Dante  non  osava  stare  iu  Fioren- 
K  za.  0  —  Benvenuto  Rambaldi:  —  «  Che  per  due  fiate  li  dispersi, 
u  li  scacciai  dalla  patria.  Farinata,  capo  de'  GiiibeUini,  avea 
«  di  vero,  per  due  volte,  scacciati  i  GuelQ  di  Firenze;  e  special- 
u  mente'  ì  nobili  al  tempo  di  Federigo  II,  quando  le  dette  fa- 
u  zioni  erano  in  gran  fervore  nella  Toscana  ed  in  tutta  Italia,  n — ■ 
Le  Chiose  anonime  pubblicate  dal  Selmi:  —  «Dessi  sapere,  che, 
B  prima  che  gli  liberti  fossero  fuori  di  Firenze,  ellino  ne  furo- 
u  no  signori  ;  e  chi  non  era  di  lor  parte  cacciavano  e  metteano 
H  come  era  di  loro  piacere.  E  gli  antichi  di  Dante  non  erano 
Il  della  parte  degli  Uberti  ;  e  perciò  dice,  che  due  volte  lì  cac- 
H  ciò  e  li  disperse.  »  —  Ad  ogniraodo,  il  consenso  degli  esposi- 
tori nello  interpretar  le  parole  poste  da  Dante  in  bocca  a  Fu- 
rinata,  è  unanime:  i  maggiori  di  Dante  furono  compresi  nelle 
due  cacciate  de'  Guelfi  da  Firenze. 

Quando  rimpatriarono  d'ogni  parte  gli  Allaghieri,sp3rpaglia- 
ti  nell'esilio? 

Quando  rimpatriarono  gli  altri  Guelfi?  Certo,  non  primadel 
M.CC.LXVI  ;  non  prima  della  battaglia  appo  Benevento.  Carlo 
sconfisse  Re  Manfredi  il  .x.\j.  febbraio;  e  l'.xj.  novembre  il  con- 
te palatino  Guido  Novello,  del  sesto  di  Por  san  Pietro,  vicario 
del  morto  sultano  di  Lucerà,  sgombrò  vigliaccamente  da  Fi- 
renze. Dice  il  Villani  :  —  ii  I  Fiorentini,  che  rimasono,  rifor- 
n  marono  la  terra  ;  e  mandaroune  fuori  le  due  potestà  dì  frati 

(1  gaudenti  di  Bologna E,  per  trattato  di  pace,  il  gennaio 

(I  vegnente  il  popolo  di  Firenze  rimisero  1  Guelfi  e  Ghibellini 
K  in  Firenze  e  fecero  tra  loro  molti  matrimoni  e  parentadi.  In- 
tt  tr'a'  quali, questi  furono  i  maggiori:  che  messere  Buonaccor- 
K  so  Bellincionc  degli  Adimari  diede  per  moglie  la  figliuola 
(I  del  conte  Guido  Novello  a  messere  Forese,  suo  figliuolo;  o 
K  messere  Biudo, suo  fratello,  tolse  una  delti  Ubaldini;  e  messe- 
li re  Cavalcante  de'  Cavalcanti  diede  per  moglie  a  Guido,  suo 
(I  figliuolo,  la  figliuola  di  messere  Farinata  degli  Uberti;  e  mes- 


QUANDO  NACQUE  DANTE  ?  379 

c  sere  Simone  Donati  diede  la  figliuola  a  Nerozzo  degli  liberti, 
«  per  li  quali  parentadi  gli  altri  Guelfi  di  Firenze  gli  ebbono 
a  tutti  a  sospetto,  n  —  E  Marchionne  di  Coppo  Stefani  segue 
(jui  strettamente  il  Villani,  compendiandolo:  —  «  I  Ghibellini 
u  e'  Guelfi  tornati  dentro,  fecero  molti  parentadi  insieme;  e  fe- 
('  cero  sì,  che  i  Guelfi  et  i  popolani  presero  sospetto.  »  —  Non 
potrebbe  dai*si,  che  il  nonno  di  Dante,  Bellincione  degli  AUa- 
ghierì,  avesse,  come  messer  Bellincione  degli  Adimari,  fatto 
sposare  al  figliuolo,  ne' primi  mesi  del  M.CC.LXVII,  una  fi- 
gliuola dì  qualche  Ghibellino  ?  e  che  da  queste  nozze  con  la 
Bella,  di  cui  V  unica  carta,  che  la  riguardi,  tace  la  paternità, 
il  casato,  la  parrocchia,  fosse  poi  nato  il  poeta?  In  tal  caso, 
però,  Dante  non  avrebbe  potuto  nascere  prima  degli  ultimi 
mesi  di  queir  anno. 

L'avolo  paterno  di  Dante  viveva  di  certo  ancora,  quando  gli 
nacque  quel  nipote,  per  amor  del  quale  si  pensa  anche  a  lui. 
Il  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi  pubblicò  l'Estimo,  fatto  dal  co- 
mune di  Firenze,de' danni  cagionati  da' Ghibellini  a'Guelfi,cac- 
ciati  di  Firenze  e  fuggiti  a  Lucca,  dall'anno  M.CC.LX  all'anno 
M.CC.LXVI:  —  «  Diligenti  inquisitione  ac  solempni  dictis  dam- 
(:  nis  inventis  et  competenter  extimatis  per  nobilem  virum 
(;  Dominum  Gabrielem  Domini  Ranieri  Gabrielis  de  Cesena  lu- 
ce dicem  etBossumFornarii,Ganum  Calcagni,  Burnettum  Cam - 
e  pani,RotamAmmannatietBentivegnaCambii,Officiales  Com- 
('  munis  Florentiae,  una  cum  dicto  Judice  ad  hoc  specialiter 
i:  ordinatos  per  Consili  um  Generale  et  nonagiuta  virorum  Com 
a  munis  Florentiae.  Tempore  Dominatus  Nobilis  Viri  Domini 
Q  Malatestae  de  Verruculo,  Dei  et  Regia  Gratia  eiusdem  Givi 
K  tatitis  Vicarii,  per  me  Rogerium  Guillelmi  Beroardi  Nota 
({  rium  et  tunc  dictorum  Judicis  et  Officialium  Scribam.  »  — 
In  quest'  estimo,  eh'  è  del  M.CC.LXIX,  (1)  troviamo  mentovati 


(1) — «Dominus  Malatesta  de  Virriculo  de  Arimino,»  — il MasUn  vec- 
chio da  Verrucchio  di  Dante,  il  suocero  della  Francesca  da  Polenta,  il 
padre  di  Gian  ciotto  e  di  Paolo^  fu —  «  Vicarius  Regius  prò  Excellen- 
G  tissimo  Rege  Carolo,  Dei  Gratia  Potcstas  Florentie,  M.CC.LXIX.d — 
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soli  tredìllzl  del  pojiolo  di  San  Martino  del  Vescovo,  tm' quali: 

Domum  altquajituluni  dcstructani  iti  dictu  pi>[i. 

Gori  quondam  llom.  Udii  Alagtiicri 

I  Via  .j. 

\  Filii  Donali  .ij. 

j  l'ilii  Hardoli  .ìij. 

1  Hclliiicionis  Alagliieri  .iiij." 
damn.  oxtimavor.  lib.  2i>. 
Il  Frullimi  ed  il  Gargani  riportann  qiicsto  l»rano  con  divci- 
sittt  in  signi  ricanti;  o  si  sforzano  sofisticamente  di  iiiusti-aii', 
che — H  il  valore  di  .xxv.  lire  rappresentava  allora  una  somma 
«  noa  comune  ;  )>  —  ma  lo  chiamati  pure  contraddittoriamen- 
te —  V  piccola  somma;  i)  —  e  poi  soggiungono  :  ■ —  a  si  vede 
«  da  ciò  ben  chiaro,  che  la  detta  casa  non  poteva,  in  paragone 
«  dell'  altre,  aver  sofferto  gran  cosa;  congettura,  che  si  sostìe- 
H  ne  colValiguantutum  deslructam.  »  —  Ma  la  più  bella,  che  di- 
cono, si  è,  che  siffatte  xxv.  lire  toccassero  ;  —  «  all'Alighieri 
V  in  persona  del  padre  di  Dante,  n  —  «  Gli  Alighieri  abitarono 
«  senza  interruzione  nel  detto  popolo  di  San  Martino  e  nello 
u  stesso  luogo... .  Quando  nacque  Dante  vi  abitavano  pur  sem- 
(t  pre,  poiché,  essendo  essi  trai  moderati  di  parte  Guelfa,  rì- 
«  cevettero  qualche  guasto  nell'assalto  dato  dai  Gliibellisi  alle 
«  loro  case....  L'allegato  estimo  rende  assai  chiaro  il  fatto, in- 
«  dica  la  casa  del  padre  di  Dante,  ne  descrive  la  ubicazione  in 
«  detto  popolo  di  San  Martino  e  nel  sesto  di  porta  san  Piero  e 
«  mette  per  di  più  la  confinazione  di  essa  con  i  Mardoli  e  i  Do- 
«  nati.  )i  —  Questa  roba  è  stampata  a  spese  del  municipio  fio- 
rentino; ed  è  dunque  anch'  essa  cagione,  sebbene  in  parte  mi- 
nima, dello  scandaloso  deficit,  per  tentare  di  riparare  al  quale, 
si  sono  testé  spillati  tanti  be'  milioncini  dalle  tasche  di  tutti  gli 
altri  Italiani!  I  dotti  autori  ritengon  dunque  che  la  casa  dan- 
neggiata fosse  di  Allaghiero  di  Bellincione  AUaghieri;  che  Geri 
eia  aferesi  di  Allaghiero  e  Bello  apocope  di  Bellincione.  Diritta 
conseguenza  di  questa  identità  di  Geri  di  Bello  con  Allaghiero 
di  Bellincione  sarebbe.che  Dante  avesse  posto  il  su'babbo  nello 
Inferno,  fra^seniinatori  di  scandali  e  di  scisma;  e  che,  con  molta 
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disinvoltura,  V  avesse  chiamato  uno  spirito  del  suo  sangue  !  Ma 
veramente  Gerì  ed  Allaghiero  son  due;  Gerì,  o  che  sbaglio  for- 
te, è  tronco  da  Ruggiero;  e  Geri  ed  Allaghiero  degli  AUaghieri 
eran  soltanto  cugini,  figliuoli  di  due  fratelli.  Bello  e  Bellincio- 
ne  di  Allaghiero  I;  e  Geri  del  Bello,  per  conseguenza,  solo  zio 
cugino  di  Dante.  Le  case  de'  due  fratelli,  Bellincione  e  Bello, 
conBnavano;  e  quella  di  Bello,  pervenuta  al  figliuolo  Geri,  non 
r  altra,  confinava  co'  Donati  e'  Mardoli  :  essa  era  stata  alquan- 
to distrutta,  rimanendo  quella  di  Bellincione  intatta.  E,  poiché 
questa  trovavasi  intestata  ancora  a  lui,  gli  è  pur  d'uopo  conve- 
nire, ch'egli  fusse  vivo,  ch'era  quanto  asserivo  io  poco  prima. 
Ma,  se  i  maggiori  di  Dante  eran  dispersi  ancora  nel  M.CC.LXV , 
come  poteva  egli  nascere  in  Fiorenza  in  quel!'  anno  ?  Questa 
difficoltà  salta  agli  occhi;  ne  sono  il  primo  ad  accorgermene. 
Il  Pelli,  come  abbiam  visto,  l' aveva  avvertita.  Il  Sismondi  bi- 
sogna dire  che  non  avesse  letto  il  Pelli,  giacché  si  vanta  d'es- 
sere il  primo  ad  avvertirla  :  —  «  Les  biographes  du  Dante  ne 
((  me  paroissent  point  avoir  fait  attention,  que  Guido  Novello 
e  ne  quitta  pas  Florence  avant  le  .xj.  Novembre  M.CC.LXVI  ; 
((  et,  qu'avant  cotte  epoque,  surtout  avant  la  victoire  de  Char- 
tt  les  sur  Manfred,  les  Guelfes  n'y  étoient  point  rentrés.  Il  faut 
«  dono  que  le  pere  duDante  eut  été  rappelé  par  lesGibelins.)) — 
Cosi  in  nota;  ma,  nel  testo,  baldanzosamente  dando  per  fatto 
assodato  la  ipotesi  sua:  —  «  Son  pére,  Aldighiero  [sic!]  des  E- 
«  liséi  [sic!]  avait  sans  doute  partagé  l'exil  des  guelfes,  aprés 
«  la  bataille  de  Monte  Aperto  ;  mais  il  etat  rentré  à  Florence 
«  avant  ses  compagnons  d' infortuno  et  pendant  que  le  comte 
«  Guido  Novello  y  dominoit  encore  avec  ses  Gibelins.  m  —  Il 
Balbo  scrive:  —  «  Durando  il  governo  ghibellino  in  Firenze  e 
e  così  Tesilio  de'  Guelfi  nel  maggio  M.CC.LXV,  convien  dire  : 
«  0  che,  vivendo  ancora  Bellincione,  egli  fosse  l'esiliato  e  non 
e  Alighiero,  padre  di  Dante;  ovvero,  se  era  questi,  ei  n'avesse 
«  avuto  grazia  particolare  e  ne  fosse  tornato;  ovvero,  che  fos- 
{<  se  tornata  la  moglie  sola;  essendo  certo  ad  ogni  modo  il  bat- 
«  tesimo  di  Dante  in  Firenze  dalle  parole  stesse  di  lui.  »  — 
Emmanuele  Rocco,  prelodato,  annotando  la  Vita  di  Dante  del 
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Balbo; — u  Banditi  i  Guelfi,  v'eran  pur  Guelfi  entro  Firenze.  In 
8  fatti,  scrive  il  Villani,  che  i  Guelfi  usciti  di  Firenze,  face»- 
(i  dosi  presso  alla  città,  ordinarono  dentro  alla  Urrà  novità  e  muta 

V  zioni,  per  trattati  co'  loro  amici  d' entro,  che  s' inlcndeano  con  lo 

V  ro....  Onde  il  popolo  di  Firenze,  ch'erano  più  Guelfi  che  Ghibrlli 
((  ni  d'animo,  per  lo  danno,  ricevuto  da  }fonle  Aperti,  chi  di  padre  i 
«  cki  di  figliuolo  e  chi  di  fratello,  similmente  cominciarono  a  rinvi 
«  gorire  et  a  mormorare  e  parlare  per  la  città,  dolendosi  delle  spes^ 
«  el  incarichi  disordinati,  che  ricercano  dal  conte  Guido  NopcUo  i 
((  da^jli  (diri,  che  reggeano  la  terra.  Quindi,  alla  venuta  de'  àiìi 
ti  frati  Godenti, fra  i  .xxxvi.  ttKmMMWiinJ,  vi  furono  molti  Giiel 
fi  fi,  che  erano  rimasi  in  Firenze  alla  cacciata  de'  Guelfi  od  eram 
(I  popolani  e  grandi  non  sospetti,  come  dice  lo  stesso  Vi  Mani,  che 
(I  nel  seguente  capìlolo,  nomina  pure  i  Guelfi  popolani,  ch'eran 
((  rimasi  in  Fiorenza.  Ora,  fra  questi,  iioteva  essere  benissim 
((  il  padre  di  Dante,  quando  non  si  ha  pruova  positiva,  che  fos 
li  se  fra  gli  usciti.  Il  solo  Sismondi  T asserì,  ch'io  sappia,  m 
a  senza  addurne  piuove.  Quindi  ci  piace  quello,  che  il  Peli 
«  afferma,  che,  trovandosi  al  nascere  di  Dante,  tranquilla  i: 
«  Firenze  la  sua  famiglia,  è  a  presumere,  che  il  padre  di  lui,. 
K  non  si  fosse  trovato  compreso  fra  gli  ascendenti  del  poeta,  che  fu 
[(  rono  discacciati  cónte  Guelfi  nel  settembre  del  M.CC.LX,  o  che  foi 
n  se  richiamato  da' Ghibellini,  prima  che  Guido  Novello  abbar 
u  donasse  Firenze,  b  —  La  maggioranza  de' Fiorentini  allora 
non  era  nb  guelfa  né  ghibellina  ed  alle  lotte  politiche  non  prer 
dea  parte.  Cosi  È  dappertutto  ;  gli  uomini  della  fatica,  gli  u( 
mini  di  piacere  e  via  discorrendo,  fanno  i  fatti  propri  ed  ali 
cosa  pubblica  non  attendono.  Da  Firenze,  ad  ogni  cambiamei 
to  di  stato,  venivano  espulso  le  famiglie  compromesse.  Quest 
espulsioni  però,  vulnerando  anche  gli  affetti  e  gì'  interessi  e 
parte  degl'indifferenti,  che  rimanevano,  sviluppavano  in  esi 
simpatie  pe' fuorusciti  ;  quanti  erano  scontenti  dell' indirizz 
dell'  amministrazione  e  delle  gravezze  o  lesi  da  alcun  particc 
lar  provvedimento,  si  dichiaravano  e  passavano  all'  opposizìc 
ne,  cioè  alla  parte  de'  fuorusciti  ;  finalmente,  degli  uomini 
delle  famislie  nuove,  che  arricchivano  o  venivan  su  comui 
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qiie,  una  parte  abbracciava  anch'essa  le  opinioni  de'  fuorusci- 
ti.... ed  ecco  come  la  parte  espulsa,  dopo  alcuni  anni,  si  ritro- 
vava aver  numerosi  aderenti  nella  città.  Ma  Dante  appartene- 
va,si  o  no,  ad  una  famiglia,  umile  od  illustre,  che  fosse,  guelfa 
dichiarata,  espulsa  nel  M.CC.XLVllI,  espulsa  nel  M.CC.LX?  Si, 
com'egli  dice;  e  della  seconda  espulsione  abbiamo  documento. 
£d  in  tal  caso,  possiamo^  senza  pruove,  ammettere  che  un 
membro  della  famiglia  rimanesse  pure  in  Firenze?  Noe!  Noe! 
IIFauriel  scioglie  laquistionecon  arroganza;  edommaticamen- 
te  sentenzia:  —  a  Dante....  naquit  à  Florence,  au  moi  de  mai 
e  de  Tannée  M.CC.LXV,  deux  ans  avant  le  retour  de  son  pére. 
a  II  avait  été  concu  dans  T  exil,  et  devait  y  mourir.  »  —  Evi- 
dentemente, il  desiderio  di  formolare  una  frase  arguta  in  ap- 
parenza, ha  retto  in  questo  caso  la  penna  e  determinato  il  con- 
vincimento di  Claudio  Carlo  !  Pietro  Fraticelli  ripete  il  detto 
dal  Balbo  :  —  u  Poiché  i  GuclQ,  dopo  la  sconfìtta  di  Monte  A- 
K  perti,  non  furono  riammessi  in  patria,  che  »  —  sic  !  correg- 
gi: se  non  —  a  nel  M.CC.LXVI  o  M.CC.LXVII,  è  da  dirsi,  che 
((  il  padre  di  Dante  o  non  fu  tra  gli  esiliati  o  fu  riammesso  pri- 
«  ma  degli  altri  ;  od  anco  può  supporsi,  che  donna  Bella  »  — 
donna  ?  tutt'  al  più  monna  !  —  a  divenuta  gravida,  venisse  in 
K  Firenze  a  dare  alla  luce  la  sua  prole.  »  —  Il  Passerini  :  — 
({  Manca  qualunque  carta,  che  ci  dia  sicura  notizia  di  Alighie- 
«  ro,  o,  per  dirlo  con  più  chiarezza,  che  ci  assicuri  di  chi  fu 
«  figlio  :  non  mancavano  per  altro  ai  tempi,  ne*  quali  visse  il 
a  diligentissimo  Carlo  Strozzi,  il  quale  ne  vide  e  annotò  colla 
«  data  del  M.CC.LX.  Quanti  hanno  scritto  di  lui,  hanno  asse- 
i;  rito,  che  fu  uomo  di  legge  e  valente;  io,  peraltro,  non  posso 
a  sottoscrivermi  alla  loro  opinione,  perchè,  tra  le  molte  carte 
a  passate  tra  le  mie  mani,  nelle  quali  è  nominato,  giammai 
((  trovasi  designato  colla  qualifica  di  messere  [dominm  in  lati- 
((  no)  inseparabile  a  quei  tempi  dal  nome  di  un  giureconsulto. 
«  Può  dirsi  bene  con  certezza,  che,  guelfeggiante  siccome  gli 
(;  altri  della  sua  casa,  calcò  la  via  dell'  esilio  nel  M.CC.XLVIII 
«  e  nel  M.CC.LX;  ma  dobbiamo  ritenere,  che  gli  fosse  dato  di 
((  tornare  alla  patria  prima  de'  suoi  compagni  di  sventura,  os- 
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(.  sivvero  che  alla  moglie  pregnante  si  concedesse  tal  grazia, 
n  essendo  Tuori  di  dubbio,  che  il  sito  gran  figlio.  Dante,  nac- 
H  qiie  In  Firenze  e  nel  M.CC.LXV.  b  —  Bello  quel  fuori  di  dub- 
bio !  E  donde  ricavasi  cerlezza  dello  essllio  d' Allaghiero  ?  qnal 
priiova  indÌRCiitibile  se  n'Iia  ?  o  perchè  non  trascrivere  od  in- 
dicare almeno  le  molte  carie,  in  cui  è  mentovato  e  dalle  quali 
pur  qualche  lume  si  stillerebbe  intorno  a  lui  ?  Ma  gli  eruditi 
cosi  Eon  fatti!  Non  ti  danno  quanto  dovrebbero;  e  ti  danno  in- 
vece largamente  quanto  non  dovrebbero  e  non  e'  importa  :  le 
fantasie  loro  e  le  invenzioni.  L'epiteto  di  pregnante,  appiccicato 
alla  Bella,  ad  imitazione  AeWn  pregnante  annosa  àaì  Manzoni,  mi 
rammenta  che  il  Salvagnoli,  quando  venne  pubblicato  l' inno 
sacro,  in  cui  è  quella  infelice  espressione,  sclamò:  —  u  0  ch'e- 
H  ra  vacca  ?»  — 

Il  Labruzzi  di  Nexima  :  —  u  Dante  stesso  ci  fa  sapere,  come 
([  la  sua  famiglia  seguisse  la  parte  de' Guelfi  e...  come  due  vol- 
ti te  i  suoi  maggiori  fossero  scacciati  di  Firenze,  insieme  con 
«  gli  altri  Guelfi....  e  come  due  volte  peraltro  eglino  vi  ritor- 
t(  iiassero.  E  il  modo,  eh'  essi  tennero  per  ritornare,  ci  è  ha- 
ti  tantemente  dichiarato. . .  Non  fu  per  qualche  particolare  gra- 
(I  zia,  fatta  dai  Ghibellini  dominanti  ;  grazia,  che,  del  resto, 
(1  non  mi  pare  verisimile,  che  il  capo  della  nemica  fazione, 
(I  rCberti,  accordasse  loro,  sapendoli  cosi  fieramente  avversi  a 
Il  sé,  a'suoi  ed  a  sua  parte.  Bensì, perchè  essi  avevano  appreso 
((  r  arte  di  racquistare  la  patria  per  ingegno  o  per  forza,  non 
u  d' esservi  restituiti  dall'  oltraggioso  perdono  degli  avversari 
[1  vittoriosi  ;  l'arte  di  ritornarvi  non  in  atto  di  malfattori  rau- 
n  miliati  e  graziati,  ma  per  propria  operazione  e  virtù,  come 
(1  dice  il  Boccaccio,  col  trionfo  del  loro  partito;  quell'arti?, 
il  cui  r  liberti  predisse  a  Dante,  che  fra  non  .1.  lune  avrebbe 

Il  saputo  quanto  pesasse Poiché  le  parole  stesse  di  Dant« 

«  ci  fanno  sicuri,  che  1  maggiori  di  lui,  si  nel...  partirai  dalla 
(t  patria,  come  nel...  rientravvi,seguirono  la  sorte  della  propria 
Il  fazione,  mi  occorre  ricordare,  che  l'ultima  cacciata  de'Guel- 
Il  fi  avvenne...  nel  settembre  del  M.CC.LX  e  il  loro...  ritomo 
11  nel  gcnnaju  del  M.CC.LXVII.  Adunque,  delle  due  cose  l'iina: 
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a  0  Dante  non  nacque  in  Firenze,  o  egli  vi  nacque  o  prima  del 
tt  settembre  M.CC.LX  ovvero  dopo  ilgennajodel  M.CC.LXVII.  » 
Il  Wegele  nella  seconda  edizione  della  sua  biografia  di  Dante  : 
—  a  Im  lahre  M.CC.LXV,  ein  lahr  vor  dem  Tode  des  Kònigs 

e  Manfred, ist  er  in  dieser  Stadt  [Florenz]  geboren; 

({ In  der  Kirche  von  S.  Giovanni  Battista  hat  er  die  Taufe 

u  empfangen Scine  Familie  gehòilie  dem  welfischen  Adel 

«  an  ))  —  sic  !  e  soggiunge,  che  questa  nobiltà  era  probabil- 
mente di  longobardo,  ma  per  fermo  di  sangue  germanico  !  — 
a  Sein  Vater  musste  in  Folge  der  fttr  scine  Partei  so  unglùck- 
({ lichen  SchlachtbeiMontapertiallerWahrscheinlichkeit  nach 
({ in  die  Verbannung  wandern,  die  fttr  seine  Partei  erst  sie* 
({  ben  lahre  spater  bei  Gelegenheit  der  Rttckkehr  der  Welfen 
i:  nachFlorenz  geendigt  istj) — ^Mapoi  avvertiva  in  nota: —  aDie 
e  Annahme,  dass  Dante's  Vater  das  Loos  seiner  Partei  getheilt 
(1  habe,  ist  nicht  ausdrucklich  bezeugt,  doch  ergiebt  sie  sich 
«  aus  den  allgemeinen  Verhàltnissen.  Freilich  stimmt  damit 
«  die  beglaubigte  Thatsache  der  Geburt  Dante'  s  in  lahre 
e:  M.CC.LXV  zu  Florenz  nicht  recht.  Entvvreder  mttsste  Dante's 
«  Vater,  was  das  Unwahrscheinlichste,  von  der  Verbannung 
({  ausgenommen,  oder,  was  mòglich  aber  gleichfalls  unwahr- 
«  scheinlich,  frtther  zurttckberufen  worden  sein  ;  das  Wahr- 
«  scheinlichste  ist  immer  noch  die  Ànnahme,das8  Dante's  Mut- 
K  ter  wenigstens  vorttbergehend  die  Verbannung  Ihres  Gema- 
e  hles  getheilt  hat.))(l) — 11  Grion: — «  Certo  si  è, che  Dante  nac- 
(.  que  e  fu  battezzato  a  Firenze....  Ma  si  dubita  e  si  domanda, 
a  come  potesse  egli,  di  famiglia  fieramente  guelfa,  nascere  a 
a  Firenze  nel  maggio  del  M.CC.LXV,  se  i  Guelfi  cacciati  dalla 

u  città  dopo  la  battaglia  di  Montaperti non  vi  ritornarono 

u  prima  del M.CC.LXVI.  Si  objetta,  che  forse  il  padre  di 

((  Dante  non  andò  in  esilio,  ovvero,  che  la  madre  incinta  ri- 
({  patrio.  Ma  non  ripatriò  la  madre  incinta  del  Petrarca  nel 


(1)  Non  ho  ancor  vista  la  terza  edizione,  testé  pubblicata  in  Jena; 
non  posso  dir  quindi,  se  il  Wegele  persìsta  nel  seguir  questa  opinio- 
ne o  se  r  abbia  mutata  o  modificata. 
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«  M.CCC.IV,  e  il  Villani  ci  narra,  che  i  Guelfi  con  te  loro  fami- 

«  glie  piangendo  uscirono  di  Firenze  e  andaronsene  a  Lucca 

u  (  M.GC.LX }  ;  donde  poi,  fattosi  accordo  Ira  Lucca  e  Firenze, 
«  dovettero  sgombrare  infra  tre  di:  onde  li  svenlurali  guelfi,  ■usci- 
\i  li  di  lor  terre  seitza  alcufw  rimedio  o  scusa,  convenne  loro  sgoni- 
Il  brare  Lucca  e  'l  contado  con  le  loro  famiglie;  per  la  guai  cosa, 
(i  molte  gentili  donne,  mogli  degli  usciti  di  Firenze,  per  necessità  in 
((  su  l'alpe  di  San  Pellegrino,  che  sono  fra  Lucca  e  Modena,  partorì- 
(i  rono  i  loro  figliuoli;  e,  con  tanto  esilio  e  miseria,  se  n'andarono  alla 
il  città  di  Bologna;  e  ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  M.CC.LXIII.  Che  se, 
((  nell'esilio  di  Dante,  la  moglie  Gemma  Donati  si  rimase  a  Fi- 
n  renze,  per  non  dire  altro  basterà  ricordare,  ch'ella  eracoH' 
(I  sanguinea  d'  uno  dei  caporali  della  fazione  vincitrice.  E  co- 
ti me  non  sarebbesì  esiliato  il  padre  di  Dante?  Se  questi  fa  di 
i(  re  a  Farinata:  I  maggior  lui  \  ...  fieramente  furo  avversi  |  A  mi 
«  ed  a'  miei  priri\i  ed  a  mia  parte;  \  Sì  che  per  due  fiate  gli  disptr 
([  si....  A'  miei  primi,  al  conte  Giordano  e  al  Re  Manfredi,  non 
((  già  agli  antenati  di  Farinata,  perchè  le  fazioni  de'  Guelfi  ( 
i(  Ghibellini  incominciarono  a  Firenze  soltanto  nel  M.CC.XV 
«  i  maggiori  tui,  il  padre  e  il  nonno,  altri  maggiori  Dante  non 
u  ebbe,  che  fossero  stati  avversi  a  Farinata,  ove  non  vogliasi 
(1  annoverare  tra'suoi  maggiori  anche  il  prozio  [sic!]  Brunetto. 
u  Essendo  Alighiero  I.per  testimonianza  di  Dante,  morto  prima 
<(  del  M.CC.I,  l'avo  Belliocione  dovea,  alla  battaglia  di  Monta- 
li perti,  essere  più  che  sessagenario....  Conviene  dunque  con' 
li  cedere,  che  Alighieri  II,  padre  di  Dante,  trovavasi  a  quel 
li  tempo  in  età  da  portar  l'armi,  ;)  —  Lo  Scartazzini  ritiene  co- 
me fatto  accertato  e  sicuro  la  nascita  di  Dante  in  Firenze  nel 
M.CC.LXV  e  non  sa  come  accordarla  con  lo  esilio  della  fami- 
gliai—  (iZu  einer  sicheren  Entscheidung  wird  man  hier  wohi 
il  nie  gelangen  kOnnen.  Man  kunnte  annehmen,  Dante's  Valei 
il  habe  nach  dor  Schl&cht  bei  Montaperti  ausnahmsveise  da^ 
Il  Loos  seiner  Parthei  nicht  theilen  mUssen;  allein,  abgesehen 
Il  davon,  dass  diese  Annahme  nach  den  allgemeinen  Verhiilt- 
11  nissen  schon  sehr  unwahrscbeinlich  wUre,  so  wird  aie  durcli 
Il  die Worte  Dante's  unmftglich  gemacht,  wo  Dante  durch 
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e  Farinata*s  Mund  selber  sagt,  seine  Vorfahren  seien  zweimal 
e  aus  Florenz  verbannt  worden...Es  ist  die  Vermuthung  aus- 
a  gesprochen  worden,  den  noch  lebenden  Grossvater  Dante's, 
(  Bellincione,  nicht  aber  dessen  Vater  Aldighiero  »  —  sic  !  — 
a  móchte  vielleicht  das  Loos  der  Verbannung  getrofTen  haben. 
«  Wie  ist  es  aber  denkbar  (so  muss  man  dagegen  fragen)  wie 
tf  ist  es  denkbar,  dass  man  den  Mann  in  Florenz  geduldet  hat- 
e  te,  wenn  man  den  Greisen  verbannte  ?  Eher  liesse  sich  an- 
r  nehmen,  Bella,  Dante^s  Mutter,  habe  zwar  das  Loos  der  Ver- 
c  bannung  mit  ihrem  Gemahle  getheilt,  sei  aber,  als  die  Zeit 
a  da  sie  gebàren  solite  herannahte,allein  nach  Florenz  zurùck 
e  gekehrt  um  ihre  Niederkunft  daselbst  zu  erleben.  AUein, 
({  auch  gegen  diese  Annahme  sprechen  nicht  unerhebliche  Be- 
((  denken.  Dauerte  die  Verbannung  bei  .vj.  lahren,  so  muss- 
c  ten  die  Verbannten,  also  auch  Dante's  Vater,  denn  doch  ir- 
c  gendwo  ausser  Florenz  sich  niedergelassen,  einen  gewisser- 
m  massen  festen  Wohnsitz  genommen  haben;  und  es  lasst  sich 
(!  eben  gar  kein  Grund  denken,  wesswegeu  Dante's  Mutter  ih- 
«  ren  Gemahl,  ihre  Familie,  ihren,  wenn  auch  nur  zeitweili- 
a  geo  Wohnsitz  in  ihren  Umstanden  batte  verlassen  soUen, 
(  um  ihr  Kind  in  Florenz  zur  Welt  zu  bringen,  voUends  wenn 
(  man  bedenkt,  dass  sie  unter  den  vorausgesetzten  Verhalt- 
e  nissen  gar  nicht  wissen  konnte,  welche  Aufnahme  in  Fio- 
e  renz  auf  sie  warten  wUrde  und  sie  sich  in  ihrer  Lage  nicht 
((  unnòthigerweise  mOglichen  Gefahrèn  aussetzen  wollte.  So 
(  bleibt  denn  nur  noch  die  Annahme  libri g^  dass  nàhmlich,  ob- 
(  wohl  die  Guelfen  als  Parthei  erst  tiber  anderfchalb  Jahre  nach 
{[  Dante's  Geburt  nach  Floren2  zurùckkehren  dUrften,  so  habe 
(  man  doch^  besonders  nachdem  einige  Zeit  nach  der  Verban- 
a  nung  verflossen  war,  keineswegs  mit  eiserner  Strenge  da- 
(1  rauf  gehalten^  dass  kein  Einziger  von  den  Verbannten  wie- 
a  der  in  die  Vaterstadt  zurUckkehre;  und  unter  diesen  Einzcl- 
ii  nen^  welche  die  Rùckkehr  versuchten,  bevor  sie  officiell  er- 
((  laubt  worden,  haben  sich  Dante's  Eltern  befunden.  Diese  An- 
e  nahme  diìrfte  wohl  am  meisten  fùr  und  am  wenigsten  ge- 
c  geo  sich  haben.  Ja,  irren  wir  nicht-sehr  »  —  e  così  è  :  sba- 
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gli! —  H  SO  liegt  ìq  dea...  Wortea  des  Dichtera  selbereine  à 
u  rauf  hinweisende  Andeutnng.  Oder  solite  es  dcnn  wirklì 
«  gar  so  ferne  liegen,  in  de»  Worton  :  Und  wurdm  sie  rerja 
«  so  sind  allscilig  \  Das  einund  aitdere  Mal  sie  lifimgekkrl,  f^\He  A 
K  spieluiig  darauf  zu  Gndeu,  dasa  Dante'a  Vorfahren  nichl  Ut 
(I  gè  ausserhalb  Floreoz  in  der  Verbannung  Icbteo  ?  )i  —  Ci 
buona  pace  dello  Siartazzini,  potrebbe  benissimo  darsi,  e 
Bellincioiie  fosse  stato  bandito  ed  il  figliuolo  Allaghiero  a 
questi  avrebbe  potuto  esser  tanto  giovane  da  non  sembrar  j 
ricoloso;  avrebbe  potuto  essere  trattenuto  da  faccende  profi 
sionali  lontano  da  Firenze  nel  M.CC.LX  ed  estraneo  al  part( 
giare;  e  quindi  non  essere  stato  incluso  nello  sbandeggiarne 
to  della  famiglia  ;  né  tutte  le  famiglie  eran  sempre  sbanda 
giat«  anzi  per  Io  più  i  tali  e  tali  individui.  Coloro,  che  vogl 
no  a  forza  farne  un  giurista,  dovrebbero  accettar  questa 
potesi. 

E  qui  non  posso  astenermi  dallo  avvertire  un  altro  erroi 
in  cui  sono  incorsi  i  signori  Frullani  e  Gargani.  Nel  Regio  / 
chivio  di  Stato  di  Firenze  .conservano  un  istrumento  del  .xxi 
settembre  M.CC. XXXIX,  disteso  nel  castello  di  Montalto,  o 
diruto,  feudo  allora  dei  da  Galiga,  che  ne  riconoscevan  padi 
ni  diretti  i  monaci  di  San  Miuiato  a  Monte.  Innanzi  a  tre  tes 
moni,  per  mano  di  notajo,  Griffetto  di  Griffone  da  Galiga,  e 
consenso  paterno,  vende,  per  quarantanove  soldi  di  moneta  j 
sana,  un  appezzamento  di  terra  a  Nicola  del  fu  Bencivenni,  i 
tervenendo  la  moglie  del  venditore  ed  il  fratello  Fortebracci 
a  garantir  la  sicurezza  della  cessione.  Come  ognun  vede,  ne 
suna  particolare  importanza  avrebbe  questa  carta,  se  non 
credesse  dal  signor  Gargano  Gargani  autografo  del  padre 
Dante,  leggendovisi  io  fine  :  Ego  Alagerius  ymperi(Ui  auctorila 
iudtx  aK/ue  noUiriw,  eccetera.  li  Gargani,  figuriamoci,  pubbì 
cando  il  facsimile  di  questa  firma  notarile,  sclama:  —  u  Tut 
i(  r  importanza  storica  del  contratto  sta  nel  valore  della  firn: 
«  del  notare,  essendo  questo  un  istrumento  di  pugno  dell'Ai 
«  gbieri,  che  fu  padre  di  Dante.  Ser  Alighiero  fermò  sua  stai 
«  za  alquanto  in  Mugello.  Nel  [celebre]  Bullettone  [del  Veso 
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((  vado  Fiorentino]  vi  sono  due  atti  ricordati  del  medesimo  del 
(i  M.CC.LVI.  =  Homines  de  Monte  de  Cruce  iuravenmt  praecepta 
{(  D,  Marsoppini  Aczi  Podestalis  Montis  de  Cruce  electi  per  D.  Epi- 
fi  ^coputn.  Carta  manu  Allegerii  UXC.LVL  =  Horìiines  de  Monte  de 
K  Cruce  constitiLenmt  eorum  sindicos  ad  camandum  cum  Episcopo 
s  Fiorentino  Guidonem  Biffoli  et  Verdem  Joannis,  Caria  manu  Alle- 
tì  gherii.  Anno  M.CC.LVL  Ora  il  lettore  vede  la  firma  dell  Ali- 
c  ghieri  ed  il  suo  sigillo.  Volesse  il  cielo,  che  si  trovasse  poi 
((  quella  del  figlio  !  e  già  in  parte  non  ci  sembra  vederla  in 
G  questo  documento  !  Per  T  attestato  del  Bruni  fu  ancora  Dante 
L'  scrittore  perfetto ^  ed  era  la  lettera  sua  magra  e  lunga  e  molto  cor- 
«  retta.yi — Il  notajo,  nel  corpo  dello  istrumento,  scrive  il  pro- 
prio nome  con  doppia  11  ;  cosa,  che  troppo  spiace  al  Gargani  ; 
il  quale^  da  buon  toscano,  parteggiando  per  la  consonante  scem- 
pia, postilla:  —  «  scorso  di  penna,  firmando  poi  la  carta  il  no- 
c  taro  così:  Ego  Alagerius  eccetera.» — Ma  chi  accerta  il  Garga- 
ni, che  lo  scorso  di  penna  non  sia  nella  firma?  Chi  soprattut- 
to lo  accerta,  che  questo  ser  Alagerio  senza  cognome,  senza 
paternità  e  senza  patria  sia  il  babbo  di  Dante?  Ora,  si  badi, 
che  diventar  notajo  non  potevasi  prima  dell'  anno  trigesimo  : 
ammettendo  anche,  che  lo  Alagerio,  rogator  del  contratto,  lo 
avesse  steso  nel  primo  anno,  in  cui  esercitava  la  professione, 
dovremmo  sempre  farlo  nascere  almeno  nel  M.CC.VIII.  E  s'e- 
gli fosse  il  padre  di  Dante,  vivendo  Bellincione  tuttavia  nel 
M.CG.LXX,  come  abbiamo  visto,  egli  avrebbe  avuto  la  fortu- 
na di  avere  ancora  il  babbo  vivo  nel  suo  sessagesimoprimo  an- 
no, caso  piuttosto  raro.  Ed  avrebbe  generato  Dante  verso  Tan- 
no sessagesimo  suo.  E  si  sarebbe  sentito,  alcun  tempo  dopo, 
tanto  verde  e  prolifico,  da  riammogliarsi,  mortagli  la  Bella  e 
da  generar  Francesco..,.  Son  cose  possibili,  noi  nego;  ma,  per 
crederle,  vo  che  siano  documentate.  E  che  vecchione  sarebbe 
stato  Bellincione  nel  M.CC.LXIX  ! 

Giuseppe  Todeschini ,  per  uscir  d'  impaccio ,  ha  avuto  la 
franchezza  ed  ha  trovato  comodo,  di  dar  del  bugiardo  a  Dante; 
ed  è  andato  investigando  anche  i  motivi ,  che  lo  avrebbero  in- 
dotto a  mentire  :  —  <(  Allorché  Dante  si  accinse  a  scrivere  la 
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((  Commedia,  sdegnato  oltre  modo  contro  il  governo  popoli 
«della  sua  patria  e  molto  mutato  da  que' sentimenti  di 
«  sprezzo  per  la  nobiltà  delle  schiatte,  co'  quali  aveva  seri 
u  il  trattato  IV  del  Convito,  si  lascifi  dominare  dalla  smanìa 
(i  procacciare  Instro  alla  propria  famiglia.  Una  delle  arti.us: 
(I  dal  poeta  ad  attribuirle  importanza, sta  nel  discorso  di  Fé 
i(  nata,  il  quale,  nel  canto  X  dell' In/èrno,  dice,  che  i  maggi 
H  di  Dante  furono  fieramente  avversi  a  lui  ed  a'  suoi  primi 
H  a  sua  parte  e  ch'egli  li  disperse  due  volte,  lo  non  voglio  ■ 
i(  re  propriamente  una  mentita  al  poeta  ;  ed  ammetto,  che 
((  cuno,  più  valente  o  più  animoso,  fra  i  discendenti  di  Gacc 
((  guida,  sì  neir  una  che  nell'  altra  dispersione  de'  Guelfi  de 
((  anni  M.CC.XLVIII  e  M.CC.LX,  sia  stato  cacciato  di  Firen 
((  ma  tengo  per  certo,  che  i  più  dei  membri  di  quella  cons 
i(  teria,  come  tanti  altri  Guelfi  di  minor  conto,  sieno  stati 
i(  sciati  vivere  tranquillamente  in  patria,  dove  non  erano 
«  gi-ado  di  dare  ombra  ai  Ghibellini,  che  signoreggiavano.» 
Notiamo  in  primis  la  falsa  asserzione,  che  il  Trattato  IV  i 
Convivio  sia  anteriore,  nonché  al  canto  X  dello  Inferno,  all'esì 
del  poeta.  Io  non  sono  di  que'fauatìcì,  i  quali  si  scandolezza 
se  altri  sospetta  colpevole  o  di  male  azioni  o  di  bugie  il  sa 
petto  del  gran  padre  AUaghicri,  poeta  della  rettitudine.  Bugie 
ha  dette;  cattiverie  ne  ha  fatte;  ma  perchè  dobbiamo  attribu 
gliene  gratuitamente  e  solo  per  non  dismettere  i  preconce 
nostri?  Se,per  crederlo  nato  nel  M. CO.  LXV.milita  soltanto  u 
interpretazione  evidentemente  erronea  del  primo  verso  de 
Comedia;  e,  credendolo  nato  in  quell'anno,  siamo  costretti,  ■ 
Tedeschini,  a  ritenerlo  bugiardo  in  un  altro  luogo  del  poen 
perchè  ostinarci  a  farlo  nascere  in  esso  anno  benedetto?  P 
che  scervellarci  ad  arzigolare  supposizioni  ridicole,  come 
venuta  della  madre  in  Firenze  per  isgravarvi, tentando  di  ci 
ciliare  la  nascita  certa  del  poeta  in  patria  con  l' esilio  del  ] 
dre,  per  mera  fedeltà  ad  un  preconcetto  senza  saldo  foni 
mento  ed  autorevole?  Non  mi  par  davvero  né  savio  né  serio 
cosi  fare  1  Sapessimo  almeno  il  casato,  la  paternità  e  la  pati 
della  madre  di  Dante!  Ne  potremmo  argomentare,  se  Al 
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ghiero  di  Bellincione  V  impalmasse  durante  T  esilio  o  dopo  il 
rimpatrio,  s'era  fiorentina  o  forestiera:  che  Timmaginarlo  am- 
mogliato prima  dell'  esodo  guelfo  del  M.CC.LX.,  quando  non 
abbiamo  alcuno  indizio  di  fratelli  maggiori  di  Dante,  mi  par- 
rebbe arrischiato  e  contraddirebbe  al  fui  nato  e  cresciìUo  \  Sopra 
il  bel  fiume  cTAmo  alla  gran  villa.  Se  supponiamo  che  TÀllaghie- 
ri  avesse  impalmata  la  Bella  durante  Tesìlio,  volendo  credere 
all'altra  afTermazione  di  Dante,  eh'  egli  spirò  dapprima  l' aer 
tosco,  quando  il  sole  era  in  Gemini,  potremmo  ammetterlo  an- 
che nato  nel  Maggio  o  nel  Giugno  del  M.CC.LXVII;  se,  invece, 
come  facevamo  poco  prima,  supponiamo  il  matrimonio  poste- 
riore al  rimpatrio  della  parte  guelfa  e  quindi  al  Gennaio  del 
M.CC.LXyiI,  non  potremmo  fissare  la  nascita  del  poeta  prima 
del  maggio  o  del  giugno  M.CC.LXVIII  (1). 


(1)  Anche  altri  V  ha  supposto:  vedi  il  Discorso  \  di  Vincenlzio  \  Buo- 
nanni,  \  sopita  la  prima  Cantica  \  del  diuinissimo  Theologo  Dante  d'A- 
lighieri I  del  Bello  nobilissimo  Fiorentino,  \  Intitolata  Commedia,  \  Con 
licent2a,Et  priuilegio.  ||  In  Fiorenza  \  Nella  Stamperia  di  Bartolomeo  Ser- 
martelli.  |  MDLXXII;  dove  il  primo  verso  della  Comedìa  s' interpreta 
in  modo  diverso  dal  solito  :  —  a  II  metzo  della  uita  è  trentatre  an- 
s  ni,...  Ne  ui  dia  briga  quello  che  dice  Dante  nel  suo  Conuiuio  cioè, 
e  Che  lesu  Christo  permesse  dì  essere  Crocifisso  nel  trentacinquesi- 
(i  mo  di  sua  età,  e  uita,  talché  lo  spatzio,  essendo  i  trentacinque  la 
G  metà,  e^l  metzo,  ueniua  a  essere  anni  sottanta.  Ne  che  poco  di  poi 
«  parlando  del  medesimo  mostri,  che  l'intero  numero,  e  perfetto  del- 
ft  li  anni  di  sua  uita  sarebbe  stato  Y  ottantuno,  tal  che  la  metà  non 
«  in  trentacinque,  ma  in  quaranta  e  metzo  si  doueua  dire,  perche 
«  parla  risguardando^  e  giudicando  per  lo  essempio  dalia  temperatu- 
a  ra  del  corpo,  la  quale  perfettissima  nel  nostro  Signore  si  può,  e  si 
a  debbe  dire,  ma  io  ardirò  di  soggiugnere  quello  bora  mi  souuiene 
e  cioè,  che  giudicando  dalla  complessione  il  nostro  Salvatore  Imma- 
«  nato,  non  solamente  di  nobiltà  di  temperatura  uincesse  Platone, 
fi  il  quale  uisse  lo  spatzio,  e  numero  di  anni  ottant'  uno,  ma  oltra- 
«  modo  trapassasse  ogni  perfetta  immaginato  optima  complessione, 
«  e  temperatura  aggregata  nel  corpo,  e  qualsiuoglia  humanamente 
^  parlando,  giudicata,  e  prouata  inuincibile,  e  tornando  alla  età  del 
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Non  OSO  allegare  coutro  il  M.CC.LXV  un  argomeoto addol 
dal  Grion: —  n  Brunetto  Latini  restò  dopo  la  battaglia  di  Ma 
«  perti  in  esilio;  nel  M.CC.LXV,  non  avrebbe  potuto  porre  1 
u  roscopo  alla  nascita  di  Dante,  bensì  nel  M.CC.LXVII,  tori 
V  to  con  gli  altri  Gueld.  Vero  è,  che  potè  Targli  la  pianta  asti 
u  logica  per  calcolo  anche  poi;  il  che  nonpertanto  sembra  n 
Il  no  verosimile.))  —  Ma  chi  diamine  ha  fatto  credere  al  Gri 
vero  0  verosimile,  che  ser  Brunetto  di  Buonaccorso  Latini 
cesse  l'astrologo  e  cavasse  l'oroscopo  di  Dante  ?  Povero  ser  Bi 
netto  !  Dante,  non  so  con  quanta  giustizia,  ti  ha  messo  fra'i 
aerasti;  ed  i  commentatori  ti  dichiaran  degno  della  bolgia  < 
gl'indovini  ! 


In  Firenze  si  diventava  capace  di  esercitar  pubblici  ufS 
elettore  ed  eleggibile,  a  .xxx.  anni.  Quando  dunque  si  tre 
alcuno  in  ufficio  in  un  dato  anno,  può  conchiudersene,  ch'e 
sia  nato  almeno  sei  lustri  prima.  Vediamo,  s' è  possibile  d' . 
certare  in  quale  anno  Dante  entrasse  nella  vita  pubblica. 
Pelli  ci  aveva  informati,  che  Dante  non  prima  del  M.CC.XC 
si  fece  immatricolare  nell'arte  de'Medici  e  degli  speziali,  gii 
che,  nella  democratica  Firenze,  s'aveva  ad  essere  artiere  isci 

n  noEtro  Saluatore  CrociDseo,  io  credo  e  siami  da  ognuno  perdoi 
«  to,  che  '1  nostro  Signore  lesu  Christo,  hauendo  in  se,  o  per  meg 
ti  dire  essendo  la  Misericordia,  e  la  giustizia  assoluta  e  perfetta,  n 
t  risguardasae  questo  numero  e  colmo  di  età  in  se,  per  la  optimi 
a  nobibssima  complessione,  e  temperatura  organitzata  a  ogni  occ 
n  so  di  bene,  ma  la  uniuersale  e  la  de  i  più,  cioè  sessantasei,  aci 
a  più  presto  liberasse  noi  credenti  dallo  Inferno  uenturo,  e  quelle 
1  nime,  le  quali  nel  Limbo  aspettauano  la  tanto  desiata  redentiio 
«  per  la  Morte,  sepoltura,  e  resurretzìone  sua,  però  con  sopporti 
u  EÌone,  e  perdono  di  tutti  li  scrittori  mi  atterrò  a  1'  uniuersale,  ci 
u  che  in  trenta  anni  nostro  Signore  fosse  da  san  Qiouanni  Batti! 
u  battetzato:  e  '□  capo  a  tre  anni  poi  crociGsso,  e  di  questo  Eia  del 
u  aKsai.a— 
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to  per  acquistar  la  capacità  politica:  —  ((  In  un  libro  membra- 
((  naceo  in  foglio  di  detta  arte,  intitolato  :  Estratto  del  primo  ti- 
fi bro  delle  matricole  di  Firenze,  segnato  A. ,  che  comincia  dalPan- 
«  no  M.CC.XCVII-e  dura  fino  al  MCCCC,  a  carte  .xlvij.,  leggesi: 
«  dante  dAldighieri  degli  Aldighieri,  poeta  fiorentino.  »  —  Il  Fra- 
ticelli non  s'appaga  di  questa  autorità:  —  «  Io  ho  veduto  que- 
({  sto  codice  membranaceo,  eh'  è  segnato  del  numero  VII  nel- 
«  l'Archivio  centrale  di  Stato:  ma,  poiché  in  esso  è  detto  d'es- 
ce ser  compilato  nell'anno  M.CCCC.XLVI-M.CCCC.XLVII  sopra 
a  gli  antichi  registri,  ed  è  disposto  per  ordine  alfabetico  e  non 
a  per  ordine  di  tempi  ;  e  perchè,  se  si  dovesse  stare  a  quella 
((  indicazione,  mancherebbero  i  nomi  di  tutti  coloro,  che  vi 
{(  furono  ascritti  dal  M.CC.LXXXII  al  M.CC.XCVII;  io  sospetto 
a  forte,  che  sia  errore  nella  limitazione  indicata  da  quelle  due 
«  date.  E  son  portato  a  credere,  che  Dante  si  facesse  ascrivere 
ft  non  nel  M.CC.XCVII,  ma  sì  nel  M.CC.XCV,  quan'd'  egli  avea 
«  compito  interamente  i  suoi  studi  [sic!]  ed  era  pervenuto  all'età 
((  di  .XXX.  anni,  richiesta  dalla  legge  per...  esercitare  i  diritti 
a  politici.  E  pervenuto  a  questa  età  ed  amando  di  far  parte  del 
a  governo,  come  e  perchè  avrebbe  voluto  Dante  indugiare  due 
«  anni?  » — Il  modo, in  cui  è  storpiato  sul  registro  il  nome  del 
padre  ed  il  casato  di  Dante  secondo  la  etimologia  assurda,  da- 
tane dal  Boccaccio;  e  quell'epiteto  ridicolo  di  poeta  e  la  ridico* 
la  apposizione  di  fiorentino,  quasi  che  un  forestiero  avesse  pò- 
tato  essere  ascritto  alle  arti,  mostrano  il  rimaneggiamento  po- 
steriore :  ma  sarebbe  assolutamente  arbitrario  il  pretendere, 
senz'alcuna  pruova,  che  il  registro  contenga  nomi  di  ascritti 
anteriormente  al  M.CC.XCVII.  Ordinariamente  i  compilatori 
ed  i  trascrittori  di  vecchie  carte,  sono  più  disposti  ad  esagge- 
rame  (1)  che  a  diminuirne  l'antichità.  Guardatel  piuttosto  che 
un  error  di  data,io  mi  potrei  indurre  a  sospettare  d'una  intru- 
sione di  quel  gran  nome,  per  nobilitar  Tarte  :  ma  sarebbe  so- 


(1)  Scrivo  esaggerare  con  due  gg,  per  conservargli  la  forza  che  gli 

da  r  etimologia.  Scrivendolo  con  un  g  solo,  chi  s*  accorgerebbe  che 

viene  da  aggere  ? 
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spetto  gratuito.  L' esser  notato  Dante,  in  un  registro  di  tao 
posteriore  e  quando  egli  era  celeberrimo  e  famosissimo,  n 
basta  a  persuadermi,  ch'egli  fosse  speziale  onorario.  Del  resi 
poco  importa  che  Dante  fosse  ascritto  ad  una  od  altr'arte:  pa 
importa,  ch'egli  fosse  pellicciajo  o  setajuolo  onorario,  amie 
speziale  onorario  :  la  matricolazione  era  una  formalità  pre: 
per  ottener  l'elettorato  e  l'eleggibilità. 

Soggiunge  il  Fraticelli  :  —  «  Da  alcuni  frammenti  d' un  ( 
«  dice  cartaceo,  che  tuttora  si  conservano  nell'  .archivio  Ci 
K  trale  di  Stato  [in  Firenze]  [frammenti  di  minute  di  consul 
(i  si  vede,  che  Dante  discusse  nel  ,v.  Giugno  del  M.CC.XC 
u  nel  Consiglio  del  Capitano  [in  Consilio  Centum  virorum)  soj 
«  alcune  proposte^  leggeBàovisy.  Dante  Alagherii  consrUuit  sea 
a  dum  propositiones  praedictas.  La  data,  per  esser  le  carte  ani 
u  te  a  male,  non  si  legge  chiaramente  ;  ma  il  segretario  d 
((  l'Archivio,  mio  buon  amico  e  collega,  mi  scrive  (xsviij  f 
fi  vembre  M.DCCC.LX):  Tenga  per  fermo,  che  la  dola  della  Cons 
v.  ladi  Dante,  che  esaminammo  insieme  ieri  mailina,  è  del  .v.  G- 
«  gno  M.CC.XCVI.  Dunque  mi  sono  apposto  al  vero,  ditene 
a  che  Dante  fu  ascritto  alle  arti,  non  nel  M.CC.XCVn,  cor 
u  dice  il  Pelli,  ma  sì  nel  M.CC.XCV.  )i  —  Fortunato  uomo 
Fraticelli,  anzi  tre  e  quattro  volte  felice,  chepruova  in  quei 
modo,  e  riman  certo  di  una  data  controversa  ed  inintelligi 
le,  sulla  semplice  affermazione  indimostrata  ed  immotivi 
del  segretario  dell'  Archivio  I  e  non  sente  neppure  il  bJsog 
di  pubblicare  almeno  la  consulta,  di  farci  sapere  su  che  Dai 
opinasse,  quali  provvedimenti  approvasse  !  Cerchiamo  di 
parare  alla  ommi9sione  di  lui.  Ecco  qui  la  consuita,  ossia  Vi 
baletto,  al  quale  il  Fraticelli  allude. 

CONSIGLIO  DE' CENTUMVIRI. 

Die  u"  mensis  Junii. 
j.— In  Consilio  Centum  virorum  proposiiit  doniinus  Capitaneus 
inlrascripta,  preaentibus  Prioribos  et  Vexillirero.  Primo  videlicet 

(1)  CapHaneat  PopuH  el  Comunis  el  deftntor  Artivm  et  Artificuti 
consenalor  podi  Civilatis  Florcnlie  era  allora  Messer  Fiorino  di  Pi 
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placet  dicto  Consilio  quod  de  sumxna  librarum  centum  que  possunt 
expendi  de  presenti  mense  per  presens  Consilium  solvantur  libre  de- 
cem  fiorenorum  parvorum  Francisco  Lombardo. 


tecarale  da  Brescia,  d'una  famiglia,  che  dette  molti  ufficiali  alle  città 
d*  Italia  nel  XIII  e  XIV  secolo.  —  Dominus  Guidestus  sive  Dominus  Gui- 
do Esti  de  Poniecarali  de  Brixia  fu  Capitano  del  Popolo  in  Firenze  prò 
biennio  M.CC.LVII,  M.CC.LVIII  et  parlem  M.CCLIX;  nonché  Podestà  di 
Bologna  nel  M. ce. LXXIII. — Il  figliuolo  di  lui,  Dominus  Florinus Domini 
Guidesti  De  Ponte  Corali  de  Brixia^  miles,  fu  Capitano  del  Popolo  di  Cre- 
mona, nel  secondo  semestre  del  M.CC.XC;  Capitano  del  Popolo  di  Bo- 
logna nel  M.CC.XC III -,  Potestas  Parmae secund,  sex  mensibus  post  S.  Pe- 
trum,  M.CC.XCIV  ;  Podestà  di  Bologna  nel  M.CC.XCV;  Capitano  del 
Popolo  in  Firenze  prò  sex  mensibus  incepiis  primo  Maii  MXCXCVI,  in- 
dicHone  ,ix.;  Podestà  di  Lucca  nel  M.CC.XCVJI;  e,  secondo  gli  AnncUes 
Caesenates:  —  ttM.CCC.I  die  .xx.  Novembris  Dominus  Florinus  de  Pon- 
a  te  Cararo  Brixiensis  venit  Caesenam  prò  Capitaneo  et  Potestate 
«  Caesenatum;  v  —  fu  poscia  Podestà  di  Padova  nel  secondo  semestre 
del  M. ecc. II  ;  Podestà  di  Firenze  prò  sex  mensibus  inceptis  primo  Julii 
MXCCJX,  Indictione  Mj.  —  Suo  figlio,  Dominus  Jacobinus  Domini 
Fiorini  de  Ponte  Carati  de  Brixia,  fu  Capitano  del  Popolo  in  Firenze 
prò  sex  mensibus  initiatis  primo  Nov,  M,CCC,IX,  Ind,  .viij,;  Podestà  di 
Bologna  pe' secondi  sei  mesi  del  M.CCC.XIV  ;  nel  M.CCC.XV,  secon- 
do gli  Annales  Genuenses:  —  «  Potestas  Januae  fuit  Jacobus  de  Ponte 
t  Garrali,  Brixiensis  origine,  qui  civitatem  in  bona  forma  et  forti  ju- 
e  stitia  et  pace  tenuit.  d  —  Troviamo  Dominus  Jacobinus  quondam  Do- 
mini Fiorini  de  Poniecarali  de  Brixia  Vicarius  Begius  [in  Firenze]  prò 
semestre  incepto  primo  Januarii  M.CCCXVIIL  Ind.  .ij,  et  confirmaius  prò 
alio  semestre  incepto  primo  Julii  M.CCCXIXJnd,  eadem.  Fu  anche  Capi- 
tano delPopolo  pe' primi  se' mesi  del  M.CCC.XX  in  Bologna. Andavano 
ricordati  questi  due  contemporanei  di  Dante,  co'quali  egli  certamente 
Tenne  a  contatto.  I  Pontecarali  portavano  d' azzurro  ad  un'  aquila 
d'oro  spiegante,  accostata  da  sei  rose  d' argento,  poste  in  fascia,  tre 
nel  capo  e  tre  nella  punta.  Un  altro  membro  della  famiglia,  Maffeo, 
fa  Potestà  di  Firenze  nel  M.CCC.XL  e  Capitano  del  Popolo  ibidem  nel 
M.GCG.XLl  *,  il  Villani  ne  loda  molto  la  condotta  nel  dì  d' ognissanti 
del  M.CCC.XL,  per  quanto  biasima  quella  del  capitano  della  Guar- 
dia, Messer  Jacopo  Gabrielli  d' Agobbio.  Il  Boccaccio,  che  usava  rin- 
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ij.  —  Item  super  petìtione  porrecta  Euper  facto Hospitalis  eits 
tis  apud  plateam  Sanctt  lohannis,  et  f^uper  aliis  omnibus  in  dictt 
titione  contenti»  (1). 

giovanire  vecchie  rtoriello  tradizionali, attribuendole  a  persone  d 
miglio  cognite, forse  in  memoria  di  questo  Ponte  carali,  fé  ce  l'Àndn 
la,  protagonista  della  .vj.  Novella  della  Oiornata  IV,  (igliuala  d 
Measer  Negro  da  Ponte  Carraro;  e  c'è  stato  chi  ha  preteso,  che  il  I 
in  essa  descritto  avvenisse  nel  M.CCC.XVIII.  La  famiglia  Ponci 
è  spenta  ;  de'  due  ultimi  rampolli  di  essa  vivono  ancora  due  lìglii: 
(i)  Quindi, e  soprattutto  dalla  Provvigione  corrispondente, può 
rorsi  erronea  l'indicazione  del  Villani,  che  pone  la  traslazione  d 
avelli  nel  M.CC.XCHI  —  a  Nel  detto  anno  M.CC.XCIll  b'  appres 
<  Firenze  un  grandissimo  fuoco,  nella  contrada,  detta  Torcicoda 
a  San  Piero  Maggiore  e  San  Simone;  et  arsonvi  più  di  .su.  case 
f  gran  danno,  ma  non  vi  morì  persona.  E,  nel  detto  tempo,  si  fei 
Il  intomo  a  San  Giovanni  i  gheroni  del  marmo  neri  e  bianchi 
a  1'  arte  di  Caltmula,  che  prima  erano  dì  macigni  ;  e  levarosene  i 
«  i  monimenti  et  arche  di  marmo,  che  gli  erano  d' intomo.  E  cji 
a  ciouo  per  più  bellezza  della  chiesa,  u  —  Di  queste  arche  pari 
Beina  Elisa,  nella  VI  giornata  del  Decameron, dove  narra,come,a't 
pi  di  Guido  Cavalcanti,  fossero:  —  n  arche  grandi  dì  marmo,  che  < 
n  sono  in  ^aiita  Beparuta,  e  molte  altre,  dintorno  a  San  Giovanni. 
L'Ammirato  ripete  le  coso  dette  dal  Villani  ;  —  n  L'arte  di  l'alim 
n  per  abbellire  il  tempio  di  San  Giovanni,  si  poso  a  cingerlo  di  ^ 
n  reni  di  marmo  neri  e  bianchi,  quali  oggi  sì  veggono,  ove  erano 
a  ma  di  macigni  ;  e  Icvaronsi  via,  col  consiglio  d'Arnolfo,  archi 
•  loro,  tutti  i  monumenti  e  sepolture  o  arche  di  marmo,  che  gli  « 

0  accanto.  D' intorno  alle  t\\ialt  si  favoleggia  aver  molti  anpi  dopc 

1  Guido  Cavalcanti  schernito  la  brigata  di  Detto  Ftrunelleschi ' 

■  te  queste  cose  succedetter  queir  anno,  l' intera  felicità  del  qi 
t  fu  impedita  da  un  grandissimo  fuoco,  acceso  nella  contrada  di  ' 
«  cicoda....!  — eccetera.  Strano,  che  l'Ammirato  errasse,  assegns 
il  trasferimento  delle  sepolture  all'  anno  M.CC.XCIll,  giacché  p( 
non  ignorasse  le  Provvisiom,  che  pubblicheremo.  Difatto  sui  e 
M.CC.XCVI  scrive  —  n  . .  .  ,  Arrivato  in  Firenze  per  nuovo  capii 
K  del  popolo  Fiorino  de  Pontecarali  da  Drescia....  essendo  la  pii 

■  delle  chiese  di  san  Oìevambattista  e  di  santa  Separata  assai  pici 
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iij.  —  ItexD  super  facto  exbannitorum  Gomunis  Pisioriinon  recep- 
tandis  in  civitate  vel  comitatu  Pistoriensi. 

iiij.  —  Item  super  eo  quod  Pistorìenses  habentes  terras  et  posses- 
siones  in  comitatu  Florentie  usque  ad  quinque  annos  non  graventur 
de  libris  vel  prestantiis  secumdum  quod  alias  ordinatum  fuit. 

V.  —  Item  super  bailia  danda  Prìoribus  et  Vexillifero  presentibus 
super  providendo  contra  omnes  et  singulos  et  maxime  magnate»  in- 
iuriantes  vel  aliquid  attentantes  contra  aliquem  popularem,  ex  eo 
quod  aliquid  fecisset  eo  existente  in  aliquo  odìtio  Gomunis. 

vj.  —  Item  super  facto  appellationum  et  restitutione  in  integrum 
secundum  quod  alias  firmatum  fuit  absque  aliquo  termino  cum  adic- 
tiene  que  dìcit  Index  appellationum  etc. 

Yij.  —  Item  super  petitione  porrecta  per  Recuperum  Melanensis  et 
Bectum  Gorsi. 

viij.  —  Item  super  petitione  exactorum  et  notariorum  presentis 
prestantie  ad  rationem  librarum  trium  prò  quolibet  eorum  per 
mensem  (1). 


e  e  non  capacfe  della  gente  in  tempo  di  solennità  e  che  il  vescovo  o 
tt  altri  prelati  e  religiosi  predicavano,  i  consoli  di  Galimala  e  gli  ope- 
«  raì  ottennero  dalla  Signorìa  di  levarne  lo  spedale  di  san  Giovanni 
«  con  fabbricarlo  fuori  e  vicino  alla  porta  della  via  nuova  degli  Spa- 
«  dai  0  in  altro  luogo  più  comodo  sul  terreno  del  comune  ;  e  che, 
«  levato  lo  spedale,  le  case  che  restassero  su  la  veduta  della  piazza 
t  fossero  astrette  a  pagar  quel  denaro  ragionevole  per  abbellirle.  »  — 
Reminiscenza  forse  di  quelFincendio  in  Torcicoda  e  di  alcun  pietoso 
episodio  di  esso,  è  il  paragone  evidentissimo  nel  XXllI  Inferni  : 

Lo  duca  mio  di  subito  mi  prese, 
Geme  la  madre,  che  al  rumore  è  desta 
E  vede  presso  sé  le  fiamme  accese  ; 

Ghe  prende  il  figlio  e  fugge  e  non  s*  arresta. 
Avendo  più  di  lui,  che  di  sé,  cura, 
Tanto,  che  appena  una  camicia  vesta  : 
E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  a  la  pendente  roccia 

(1)  Fra' nomi  di  ventiquattro  esattori  e  notai,  che  leggonsi  nelle 
Provvigioni  (q.  v.)  sono  : 

I.  GiAMMOBUs  Falchi.  Dev'essere  quel  Giamoro  di  Folco,  priore  dal  .xv. 
Giugno  al  .xv.  Agosto  M.GGG.XII. 


398  GIORNALE  NAPOLETANO 

viiij.  —  Item  Euper  petitione  Guperstìtum  carceris  magnatum. 
Presentibus  testìbus  domino  Bonaventura  de  Verzerio  milite  d 
mini  Capitane!  et  Bracciao  Braccii  eius  precone,  et  alits. 


II.  Seb  Johannes  Jacori  da  Scqna  NoTARirs.  Senza  dubbio  il  Sor  Joar 
di  Jacopo  da  Signa,  notajo  della  Signoria  ne'  bimestri  : 
f  dal  .Kv.  Aprile  al  .nv.  Giugno  M.CC.XCV 
Jdal  .Jcv.  Febbraio  al  .xv.  Aprile  M.CC.XClX 
Idal  .IV.  Ottobre  al  .xv.  Decembre  M.CCC.VII 
(dal  .XV.  Febbraio  al  .xv.  Aprile  M.CCC.XIII 

Non  BO  se  fiia  una  stessa  persona  quel  Ser  Giovanni  di  Ser  Lapo 
Jacopo  Bonamici  o  Buonamichi  [Bonanuchi]  ch'ebbe  lo  stesso  utfu 
,'dal  .XV.  Ottobre  al  .xv.  Decembre  M.CCC.II 
.  Febbraio  al  .xv.  Aprile  M.CCC.Vl 


Certamente  però  deve  credersene  fratello  quel  ser  Rinaldo  locc 
da  Signa,  not&io  anch'  esso  della  Signoria  no'  bimestri 

'  da  mezzo  Agosto  a  mezzo  Ottobre  M.CC.LXXXIV 
\ da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.LXXXIX 
(  da  mezzo  Giugno  a  mezzo  Agosto  M.CC.XC 
Jda  mezzo  Ottobre  a  mezzo  Dicembre  H.CC.XCVI 
'  da  mezzo  Giugno  a  mezzo  Agosto  M.CCC.IV. 

III.  Ser  PiEBns  oe  Signa  Notabius.  Forse  il  Ser  Pina  da  Signa  noti 
della  Signoria  da  mezzo  Febbraio  a  mezzo  Aprile  M.CCXCVI,  e 
m' immagino  esser  tutt'  una  cosa  con  Piero  Biechi  da  Signa,  nofj 
della  Signoria  dal  .xv.  Decembre  M.CC.XCVll  al  .xv.  Febbr; 
M.CC.XCVIIl.  Certamente  poi  è  il  Per  Piervs  de  Signa  Sotaritts,  el 
nell'anno  M.CC.XClX,  fu  fra  gli  Esattori  della  Lira. 

IV.  Seb  Doti  Maghihaboi  Notabius.  Fu  Notaio  della  Signoria  : 

!da  mezzo  Ottobre  a  mezzo  Decembre  M.CCC.l 
da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CCC.VII. 

V.  BEnozDs  Gbiffide  Pobtinabtis.  Fra'condannati,  co'Ioro  discende 
maschi,  come  proditori  e  ribelli,  pe'maleficr  commessi,  parteggi! 
do  per  lo  Imperadore  Arrigo  contro  Firenze, ne'mesi  dal  Settimi 
H.CCC.XI  al  Marzo  M.CCC.XIl.  furono: 

!  Johannes  Manetti  de'  Portinariis    1 
Benozzus       1  / 

Segna  ffratres  filli  Grifi      )De  Portinariis 

Chasancollo  l  de  Portinariis         l 
Sangattus      )  l 
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Ser  Ninus  de  Cantoribus  notarius  (1)  consuluit  secuDdum  proposi- 
tiones  predictas. 

Ser  Datus  Gacciafuori  notarius  consuluit [resta  cosi  in 

tronco], 

Pierus  Foresis  (2)  consuluit  super  facto  Pistoriensium  non  cogen- 
dorum  ad  libras  solvendas  non  esse  utile  tenere  Consilia.  Item  quod 
Hospitale  predictum  removeatur,  set  non  ponatur  in  alio  terreno 
Gomunis,  set  alibi  ubi  videbitur  convenire. 

Dante  Alagberii  consuluit  secundum  propositiones  predictas. 

Factis  partitis  particulariter  super  predictis  ad  pissides  et  balloctas 
placuit  omnibus  numero  .Ixxv.  super  prima  propositione  secundum 
propositionem. 

Item  super  secunda  placuit  .Ixxij.  secundum  propositionem,  nolen- 
tes  faere  .iij. 

Item  super  tertia  placuit  omnibus  numero  .Ixxv.  secundum  pro- 
positionem. 

Item  super  quarta  placuit  .Ixxj.  secundum  propositionem,  Nolen- 
tes  fuerunt  .iiij. 


Ma  Giovanni  di  Manette  e  Benozzo  di  Griffo  vennero  poi  radiati 
dallo  elenco  :  Cancellantur  et  emendantur  de  mandato  et  voluntate  Ca- 
pUanei  Partis. 

VI.  Orlandus  Gumi  Orlandi.  Probabilmente  fratello  di  quel  Torrigia- 
no  di  Guido  Orlandi  del  Sesto  di  Por  san  Piero,  priore 

Ìdal  .XV.  Agosto  al  .xv.  Ottobre  M.CCC.II 
dal  .XV.  Giugno  al  .xv.  Agosto  M.CCG.VI. 

(1)  Ser  Nino  de'Cantori  fu  priore,peI  sesto  di  San  Pancrazio, dal  .xv. 
Giugno  al  .xv.  Agosto  M.  GC.LXXXIV.  Nel  M.CC.LXXXIX,  indizione 
.iij.,  il  xxij.  Marzo,  consuluit,  intomo  ad  una  convenzione  col  Giudice 
Nin  Gentil  e  col  Conte  Guelfo  del  quondam  Ugolino  di  Donoratico. 
Caro  di  Rustico  de'  Cantori  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  damezz'  A- 
gosto  a  mezz'  Ottobre  M.CC.XCV.  Non  so,  se  ser  Nino  de'  Cantori  po- 
tesse essere  tutVuna  cosa  con  Ghino  de'Cantori, priore  pel  sesto  di  Por 
san  Piero,  nel  semestre  da  mezzo  Giugno  a  mezzo  Agosto  M.CCC.IV. 

(2)  Piero  Forese,  Camerario  del  Comune  di  Firenze  nel  M.CCC; 
pretore,  per  lo  Sesto  di  Porta  di  Duomo,  da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo 
Aprile  M.CCC. I.  —  Venne  unitamente  a'  consorti  escluso  dalla  Rifor- 
ma di  Messer  Baldo  d' Aguglione. 


400  GIORNALE  NAPOLETANO 

Item  super  quinta  placuit  -IjvÌÌj.  secundum  propoEitionem  Mok 
te  fuerunt  .vij. 

Item  BUper  eexta  placuit  .Ixxj-  secundum  proposttionem.  NolenI 
fuerunt  .iiij. 

Item  super  septima  placuit  omnibus  secundum  propositionem. 

Item  super  octava  placuit  .Ixxiiìj.  secundum  propositionem.  Noli 
tes  fuerunt  .j, 

Item  Euper  nona  placuit  .Ixxtiij.  secundum  propositionem.  Moli 
tes  fuerunt  .j. . 

CONSIGLIO  SPECIALE  DEL  CAPITANO  E  DELLE  CAPITUDINl 

Die  .vj.°  mensis  junii. 

In  Consilio  speciali  Domini  Capitanai  et  Capitudinum  Duodet 
maiorum  Artium  proposuìt  Dominus  Capltaneus  coram  prioribus 
vexillifero  omnia  que  firmata  fuerunt  in  Consilio  Centum  facto  < 
quinto  presentis  mensis petitione  Francisci  Lombardi. 

Presentibus  testibus  nomino  Bonaventura  de  Vergerio,  milite  1 
mini  Capitanei  et  Pangno  Ristori  nuncio  eiusdem 

Magister  Guccius  medicus(l)  consuluit  secundum  propositioi 
predictas. 

Factis  partitis  ad  pissides  et  Dalloctaa  placuit  .Ivij.  super  prima p 
positione  secundum  propositionem  n.... 

Item  super  secunda  propositione  placuit  .Iv.  secundum  proposil 
nem 

Item  super  terti a  propositione  placuit  omnibus  secundum  prò 
sitionem,,.. 

Item  super  quarta  propositione  placuit  .lij.  secundum  proposi! 
nem,  nolentes  fuerunt  .vj. 

Item  super  quinta  propositione  placuit  omnibus,  secundum  proj 
sitionem  nolentes  fuerunt 


(1)  Maestro  Quccio  di  Ruggiero,  Medico,  priore  pel  sesto  di  Po 
di  Duomo  nel  bimestre  dal  .xv.  Giugno  al  .xv.  Agosto  M.CC.XC 
condannato  per  baratteria  e  per  opposizione  al  paciario  da  Canto 
Gabrielli  il  -x.  ed  il  .xvij.  Febbrajo  M.CCC.II,  sentenze  confermi 
il  .X.  Marzo.  Egli  venne,  unitamente  a'consorti,  eccettuato  dalla  i 
forma  dì  Baldo  d' Aguglione,  Tutti  sanno,  che  ne  furon  pure  ecc 
tuati,  fra  infiniti  altri,  Filii  domini  Cionis  del  Belio  el  Dante  AlUghiei 
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Item  super  sexta  propositione  placuit  omnibus  secundum  propo- 
sitionem. 

Item  super  septima  propositione  placuit  .Ivj.  secundum  propositio^ 
nem,  nolentes  fuerunt  .ij. 

Item  super  octava  propositione  placuit  omnibus  secundum  propo- 
sitionem. 

CONSIGLIO  GENERALE  DEL  CAPITANO  E  DELLE  CAPITUDINI. 

Eodein  die  et  teslibìis. 

In  Consilio  generali  et  speciali  Domini  Gapitanei  et  Capitudinum 
duodecim  maiorum  artium  proposita  fuerunt  predicta. 

Banchus  del  Chanello  (1)  consuluit  secundum  propositiones  predi- 
ctas.... 

Factis  partitis  parti  cu  lari  ter  ad  sedendum  et  levandum  placuit 
quasi  omnibus  secundum  dictum  dicti  Banchi. 

CONSIGLIO  GENERALE  DEL  COMUNE. 

Die  .vij,^  memis  lunii. 
In  Consilio  generali  Comunis  proposuit  Dominus  Potestas  (2)  pre- 
sentibus  Prioribus  et  Voxillifero  infrascripta. 


(i)  Banchus  del  Canello.  0  vo  grandemente  errato  o  s'ha  da  correg- 
gere: Banco  del  Castello.  Difatti,  trovo  che  un  Dominus  Banchus  CasteU 
larày  nelTaprile  del  M.CO.XCI,  era  consigliere  di  Messer  Amalrico  da 
Narbona,che  questo  Dominus  Bancus  Castellani  Miles  fu  ambasciadore  al 
Re  Ruberto  con  ser  Gherardo  Gualberti  nel  M.CCC.XIX.  Nel  M.CCC.XX 
fra*  .xiiij.  Eleclionarii  Vicarii  Regii  e'  è  Dominus  Bancus  Castellani  prò 
sextuportae  Sancii  Pelvi. —  Il  .xxvj.  Aprile  M.CCC.XXV.  Dominus  Ban- 
chus Castellani  miles  de  Florentia  è  testimonio  d'una  pace  e  conven- 
zione tra'  conti  Guidi.  Tano  di  Messer  Banco  Castellani  fu  priore  nel 
M.GCC.XVL  da  mezz'Ottobre  a  mezzo  Dicembre. 

(2)  Potestà  dal  primo  Gennaio  al  trenta  Giugno  M.CC.XCVI  fu  Mes- 
ser Gigliolo  de'  Macherufiì  da  Padova.  Nella  Cronaca  Patavina  di  Ga- 
leazzo Gataro  padre,  fra  le  nobili  casate,  che  fiorivano  in  Padova  nel 
M.CCC.  Vili,  viene  annoverata  la  Casa  de'MacarufB.  Podestà  di  Firenze 
ora  già  stato  una  volta  Dominus  Giliolus  de  Maccaruffis,  sive  de  Maccìie,- 
ruffU,  Ciois  Patavinus,  prò  anno  incepio  Kalendis  Januarii  MXCLXXXIV 
riiOR!f.NAPOi..Yol.L— Luglio  1819  (Nuova  Serie).  51 
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Primo  de  facto  Hospitalis  sancti  loliannis. 

Itera  de  Tacto  exbannitorum  Coraunis  Pistoni  non  recnptandoru 
ÌD  Civitato  vel  Comitatu  Pietoril. 

Item  super  eo  quod  Pistorienses  habeotes  terras  et  possessiones 
Comitatu  Florentie  usque  ad  quinque  annos  non  graventur  de  libi 
vel  prestantiis  secundum  quod  alias  Hrinatuin  fuit. 

Item  de  Bailia  danda  prioribus  et  vexillìrero  presentibus  suii 
providendo  contra  omne.i  et  singutos,  et  maxime  centra  magnai 
iniurantes  \el  aliquid  attentantes  contra  aliquem  popularem  ex 
quod  aliquid  fecisset  eo  esistente  in  atiqiio  cilicio  Comunis,  socti 
dum  quod  predicta  Brmata  sunt  in  Consilio  Oentnm  facto  die  .v."  pi 
sentis  mensis  lunii,  et  in  aliis  consiliis  factisdie  .vj."  presentiarae 

Presentibus  testibus  Domino  Guidone  Assessore  Potestatis  et  Lo 
Fioretti  precone  Comunis  et  alii. 

Sor  Rustichellus  Bernardi  notarìus  consuluit  secundum  propo 
tioDos  predictas. 

Factis  partitis  particulariter  ad  sedendum  et  levandum,  piaci 
quasi  omnibus  secundum  dictum  ser  Rustichelli. 
Eodem  die  et  testibus. 

In  Consilio  Generali  Comunis  proposuit  Dominus  Potcstas  infi 
scripta,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero. 

Primo,  videlìcet,  super  facto  appellationis  et  restitutionis  in  in 

Indici  .xiij.  alla  Fiorentina,  cioè  pel  M.CC.LXXXV.  Vedi  anche  l'A 
mirato,  Libro  HI.  Può  leggersi  nel  Mussato  e  nel  Vergerlo  la  pan 
che  i  tre  fratelli  liernardo  o  Bernabò,  Macaruffo  e  Bernastruda  < 
Macarufìi  ebbero  nelle  lotte  di  Padova  contro  Can  Grande  Scaligei 
e  come  la  famiglia  venisse  sbandeggiata.  Nel  libbo  okl  I'olistoke, 
Bartolomeo  ferrarese  narra  di  Niccolò  de'Macaruffi,  capo  dell'eserc 
ferrarese  nel  M.CCC. XXIII.  Il  Mussato  parla  di  un  Marino  de'  Mai 
rum,  esulo  ed  ammogliato  nel  M.CCG.XXVll,  che,  secondo  il  Chro: 
con  fìegiense,  sarebbe  poi  stato  cìnto  cavaliere  inerme  col  nipote  i 
M.CC.XLIV.  Fra  Bartolomeo  ferrarese  e  Fra  Bartolomeo  della  Pugli 
la  (Il  ISTORI*  Mi  se  ELLA  Bomonibmsis)  c'informano  che  Obisxo  cini 
il  .XV.  Marzo  M.CCC. Lll,  cavalieri,  fra  gli  altri  Jacomino  Vitaliani 
Bernabò  Macarufto,  padovanr.  Andrea  Cataro  parla  di  un  Prosdocii 
MacaruSb,  cancelliere  del  Comune  di  Padova,  membro  della  Coi 
missione,  che  doveva  ■stipularli  1<>  fondizionl  ilella  signoria  col  Cor 
di  Virtù. 
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grum  secundum  quod  alias  finnatum  fuit,  absque  aliquo  termino, 
cum  adictione  que  dicit:  index  appellationum  etc. 

Item  super  petitione  porrecta  per  Recuperum  Melanensis,  et  Be- 
ctum  Corsi,  secundum  quod  firmata  sunt  per  Consilium  Centum  fa- 
ctum die  .V.®  presentis  mensis  lunii,  et  per  alia  Consilia  Domini  Ca- 
pitanei  factadie  .vj.^  eiusdem  mensis  lunii. 

Item  constituti  fuerunt  Sindici  Ser  Gherardus  Manetti  populi  San- 

cti  Petri  Scheragii  et  Binum  [?]  Ridolfi  populi  Sancti  Petri  Ma- 

ioris  massarium  Camere  secundum  morem  solitum. 

Item  constitutus  fuit  Sindicus  Conradus  Burnetti  populi  Sanctc 
Marie  Maioris  ad  inveniendum  et  investigandum  bona  Cenni  quon- 
dam Gratie....  lanificis  fugitivi  et  cessantis....  cum  pecunia  aliena. 

Item  super  propositione  porrecta  per  homines  et  personas  popu- 
lorum  Sancti  Michaelis  de  Vicedominis,  Sancte  Marie  in  campo,  San- 
cti Proculi,  Sancti  Benedicti  et  Sancti  Petri  Maioris. 

Item  super  petitione  porrecte  per  contrum  quondam  Ruffaldelli  do 
Barberino  sindicum  et  procuratorem  homìnum  et  personarum  dicti 
Castri,  de  quadam  permutatione  facienda  cum  Ecclesia  sancti  Stepba- 
ni  dicti  loci. 

Item  constituti  fuerunt  sindici  ser  Testam  lobannis  populi  Sancti 
Benedicti  et  Lapum  filium  Filippi  populi  Sancte  Marie  Maioris. 

Macza  de  Amiratis  consuluit  secundum  propositlones. 

Factis  partitis  ad  sedendum  et  levandum,  placuit  quasi  omnibus 
secundum  dictum  dicti  Macze. 

Die  .vwj.®  mensis  iunii. 

In  Consilio  generali  comunis  proposuit  Dietaiuti  de  Vellutis  Carne- 
rarius  comunis  Florentic,  infrascripta  :  primo  de  solutione  facienda 
Feo  ser  lacobi  Àurifici  in  quantitate  Librarum  .ecce.  Florenor.  parvo- 
rum  secundum  quod  firmatum  est  per  alia  Consilia  dicti  Capitanei  fa- 
ctis die  .xxiij.  mensis  maii. 

Item  de  solutione  facienda  exactori  et  Notano  presentis  prestantie 

Item  de  solutione  facienda  Superstiti  Carceris  magnatum  secun- 
dum quod  firmata  sunt  per  consilium  Centum  facto  die  .v.®  presentis 
mensis  Iunii,  et  in  aliis  consiliis  factis  die  .vj.®  eiusdem  mensis  Iunii. 

Presentibus  testibus  Albiczo  Rode  et  Tura  del  Grillo  preconibus 
Comunis,  et  aliis  (1). 


(i)  Il  mio  collaboratore  fiorentino  mi  scrive:  —  «  Le  osservo,  per- 
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Cosa  sono  queste  consulte  ?  E  donde  risulta  che  la  presei 
sia  davvero  da  riferi  rei  all'anno  M.CCXCVf? — (!  La  rfniad 
((  la  ComìiUa  n  —  mi  scriveva  la  persona,  che  s'era  genlilmi 
te  incaricata  di  trascrivermela  —  «  è  veramente  il  .v.  GiuR 
(1  M.CC.XGVI,  corrispondendo  le  cose  in  essa  trattate  a  ijuel 
(I  che  si  trovano  pii'i  largamente  esposte,  soltu  lo  stesso  gi 
((  no,  nel  corrispondente  volume  delle  Provvigioni,  che  pure 
(1  conserva  iu  quest'Archivio;  ed  avendosene  anche  iiu  al 
B  sicuro  riscontro  iu  questo,  che,  nello  stesso  quaderno,  e 
a  coutlcue  la  consulta  in  data  .t>.  menm  iuiiH,  poche  carte 
i(  Danzi  se  ne  trova  un'  altra  con  la  data  die  dominico  primo 
<i  prilis,  che  corrisponde  esattamente  all'  anno  M.CC.XGVI. 
(I  che  quel  primo  aprile  appai-teng^  allo  stess'auDo,  cui  app 
(1  tenne  il  .v.  Giugno,  non  v'  e  alcun  dubbio,  per  la  regol; 
(I  successione  delle  date  intermedie.  Quelle,  che  comunemi 
«  te  si  chiamano  Consuiu  della  Repubblica,  non  sono,  per 
«  così,  se  non  gli  estratti  o  transunti  di  quelle,  che  si  chìar 
B  DO  Leggi  o  Provvisioni  o  Riformagioni  de'  Consigli.  Voglio 
n  re,  che  ciò,  che  si  trova  scritto  per  exUnmm  in  queste,  è 
((  pena  accennato  e  dato  a  modo  di  titolo  in  quelle,  n  —  Na 
ralmente  ho  voluto  subito  avere  la  copia  esatta  delle  ProvvL 
ni  corrispondenti,  sperando  trovarvi  maggiori  particolari  s 
la  parlata  di  Dante.  La  darò  integralmente  in  Que  di  que; 
lavoraccio.  Frattanto  anticipo,  che  in  essa  invano  si  cere; 
nome  di  Dante  Allaghieri,  e  neppure  vi  si  rìscontran  quelli 
Piero  Foresi  e  di  sor  Dato  Cacciafuori,  i  quali,  secondo  la  e 
sulta,  avrebbero  pai-lato  nella  seduta  stessa.  Questo  potrei 

n  che  non  Le  abbiano  a  nascer  dubbi  sulla  forma  dell'  ultima  pa 
•  del  Consiglio  de'  .ecc.,  quale  si  logge  nelle  CotuuUe,  in  data  .v 
a  Giugno,  che  l' estratto  (  per  dir  cosi  )  di  quella  seduta  è  mutilo 
(I  fino.  Uopo  i  nomi  do'  testimoni,  dovrebbe  venire  quello  del  con 
V  glicre  preopinante,  come  6  nelle  sedute  precedenti;  ma  questo  i 
«  me,  col  sunto  di  quel,  che  egli  disse,  non  si  rileva,  per  essere 
e  dotte  assolutamente  in  pezzi  e  quasi  in  polvere  le  poche  carte,  e 
<s  seguono,  in  questo  quaderno  di  consulto. n — 
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indurre  e  mi  aveva  indotto  in  qualche  dubbio.  Ma  sembra,  che 
avessi  torto  ed  il  mio  collaboratore  fiorentino  mi  ammaestra 
cosi  :  —  ((  Ella  può  vivere  assolutamente  tranquillo  sulla  au- 
fi  tenticità  ed  originalità  di  queste  Consulte,  che  non  sono  e- 
«  stratti  posteriori  delle  Riformagioni.mR  indubitatamente  sin- 
e  croni  con  esse^  e  scritte  dalla  medesima  mano,  che  scriveva 
e  esse  Riformagioni  o  Provvisioni,  Nei  libri  delle  Provvisioni  o 
u  Riformazioni,  non  è  in  fine  di  ciascuna  provvisione  la  61a- 
fl  strocca  dei  Consiglieri,  che  hanno  parlato  contro  od  in  fa- 
(^  vore  delle  cose,  che  formano  soggetto  della  provvisione  stes- 
K  sa.  Que'  libri  essendo,  per  cosi  dire,  i  codici  delle  leggi  ;  e 
((  non  vi  si  registrando  per  conseguenza,  se  non  quello,  che 
::  s'era  ottenuto  e  vinto  nelle  discussioni  de'  Consigli,  non  era 
e  necessario  riportarvi  i  nomi  de' consulenti  ed  i  loro  discorsi: 
a  uno  solo  ne  registravano,  che  aveva  parlato  in  favore,  quasi 
«  per  convalidare  e  attestare  quello  che  dicevano,  dopo  il  te- 
a  sto  della  provvisione,  cioè  Factis  partitis  ad  sedendum  et  levan- 
a  dum,  placuit  ecc.  ecc.  Invece,  ne'  libri  che  s' intitolano  delle 
e  Consulte^  i  nomi  de'  consiglieri  appariscono  tutti  col  sunto 
{[  deMoro  pareri;  i  quali  nomi  non  sono  sempre  tre,  come  nel 
i  Consiglio  de'  Cento  del  .v.  Giugno,  dove  apparisce  Dante, 
tf  ma  spesso  anche  molti  più,  od  anche  due  od  uno  solo.  Ma 
«  nel  Consiglio  dei  .e,  dove  si  presentavano  per  la  prima  voi-. 
a  ta  le  proposte  di  legge,  è  raro,  che  i  consiglieri,  che  parla- 
c  no,  non  sian  in  certo  numero.  Era,  come  sembra,  una  for- 
ti malità  del  testo  della  legge,  questa  di  registrarvi  il  nome 
fi  d'uno  de' Consiglieri  approvanti,  il  quale  era  costantemente, 
«  com'  è  naturale,  uno  di  quelli  registrati  in  fine  della  corri- 
ci spondente  Consulta.  Così  nel  caso  nostro,  nel  Consiglio  dei 
((  Cento  (testo  delle  Provvisioni)  è  Nino  de' Cantori  e  poteva  es 
i  sere  lo  stesso  Dante  o  anche  Piero  Foresi.  ))  —  Io  ricerco  il 
vero  di  buona  fede  e  non  dissimulo  la  gravità  di  questo  docu- 
mento. Se  Dante  di  Allaghiero  di  Bellincione  Àllaghieri  era 
de' centumviri  nel  M.CC.XCVI,  non  è  forse  pruova  indiscutibi- 
le, ch'egli  avesse  allora  .xxx.  anni,  ma  è  pruova  che  non  am- 
mette replica,  ch'egli  veniva  reputato  trentenne.  Ricordiamoci, 
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che  il  modo  di  accertamento  della  età  di  un  individuo,  non  er 
allora  sicuro  come  oggi  e  dava  campo  agevolmente  ad  errori 
frodi.  Abbiamo  visto  in  che  guisaqiicl  pievano  segnava  in  Sa 
Giovanni  il  numero,  non  i  nomi,  de'bimbi  battezzati.  Per  fissa 
l'età  di  ognuno  non  si  aveva  altri  mezzi,  se  non  t]  giudicar  dal) 
apparenza,  il  deferirsi  il  giuramento  e  la  notorietà.  A.  quali 
quanti  inganni  involontari  e  maliziosi  espongan  questi  mezz 
non  è  chi  noi  vegga.  È  più  facile,  che,  nelle  famiglie,  rimai 
ga  certa  memoria  del  mese  o  del  giorno  della  nascita  di  alcu 
membro  di  essa,  che  dell'  anno.  Potrebbe  dunque  benissim 
darsi,  che  Danto  si  credesse  effettivamente  più  vecchio  di  dv 
o  tre  anni  di  quanto  realmente  era;  potrebbe  esser  beoissimi 
che  l'avessero  fatto  passar  per  tale,  per  anticiparne  V  entrai 
ne'  consigli.  S'egli  avesse  avuto  parte  in  questo  inganno,  il  di 
putato  Toscano  potrebbe  ora  allegarne  1'  esempio  come  scuf 
del  suo  falso  !  Ecco  perchè  non  ammetto,  come  vorrebbe  il  Ti 
deschini,  che  Bante  menta,  dicendo  dispersi  i  suoi  maggio 
da  Farinata;  ecco  perchè  non  mi  dò  neppor  carico  del  non  e: 
sere  stata  danneggiatala  casa  dì  suo  nonno,  durante  la  secoi 
da  emigrazione  de'Guelfi.  Dante  non  avrebbe  inventato  quell 
dispersione,  ch'egli  ben  sapeva  dover  mettere  in  quistione  1 
possibilità  della  sua  nascita  ìn  Firenze  o  la  sua  età  legale;  pe 
che, quando  s'inventan  le  bugie,  uno  calcola  tutte  le  conseguei 
ze.  Ha,  dicendo  il  vero,  spesso  non  si  riflette  che  questo  vei 
sbugiarda  alcuna  altra  nostra  asserzione  men  che  esatta. 

I.a  testimonianza  di  questa  Consulla  e  quella  dell'  eslrallo  ti 
primo  libro  delle  matricole  di  Firenze  si  contraddicono  ;  giacchi 
se  Dante,  non  prima  del  M.CC.XCVII  fu  immatricolato  fra  g 
speziali,  come  poteva  esseve  de' trecento  nel  M.CC.XCVl?  ( 


(1)  Un  modo  di  fìssar  con  precisione  l'anno  della  nascita  di  Dan 
l'avremmo,  se  potessimo  accettar  senz'altro  la  notizia,  che  ci  dann 
le  Chiose  anonime  alla  prima  eanlica,  pubblicate  da  Francesco  Seln 
ne!  M.DCCC.LXV;  e  che  egli  vorrebbe  d'un  contemporaneo  del  poi 
ta.  Dicono  infatti  che:  —  a  Ciacco  fu  fiorentino,  banchiore;e,  per  troj 
<i  pò  mangiare  e  bere,  divenne  si  guasto  degli  uccliì,  che  non  con* 
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Gi'avissima  sarebbe  la  notizia  dataci  da  Luigi  Passerini  ed  è 
strano,  che,  nel  darcela,  egli  non  ne  avvertisse  la  gravità.  Par- 
lando di  Dante,  dice  :  —  «  Debbo  notare,  eh'  era  già  privo  del 
(  padre,nel  M.CC.LXXXIII;  avendosi  tra  le  pergamene, che'fu- 
(i  reno  del  monastero  di  Montedomini,  un  suo  istrumento  di 
(.  queir  anno,  in  cui,  qua!  erede  di  Alighiero,  vendè  a  Tebaldo 
(  di  Orlando  dei  liustichelli,  (l'autore  dei  Valori)  ogni  azione 
i  reale  e  personale,  a  se  spettante,  contro  Donato  di  Gherardo 
i  del  Papa  e  sopra  certi  suoi  beni, posti  nel  popolo  di  Saut'Am- 
(  brogio  e  di  Santa  Maria  ad  Antiguano.  ))  —  Come  ardevo  di 
procacciarmi  questo  documento  prezioso!  Ho  scritto  a  Firen- 
ze a  diligente  persona;  e  ne  ricevo  questa  risposta  :  —  «  Ne 
((  poca  né  molta  pazienza  mi  è  servita,  a  trovare  Y  atto  del 
u  M.CC.LXXXIII,  citato  dal  Passerini,  v*àgìons,udo  Della  famiglia 
y  di  Dante,  come  esistente  tra  le  cartapecore  di  Santa  Maria 
[,  Montedomini.  Quelle  cartapecore  non  sono  nel  nostro  Diplo- 
((  matico  :  dove  siano  andate  a  finire  non  mi  è  stato  possibile 
>:  scoprirlo;  ed  il  Passerini,  certamente,  n'ha  ricavata  la  notizia 
e  da  qualche  spoglio, fatto  disdette  pergamene  da  qualcuno  dei 
(.  nostri  eruditi  dello  scorso  secolo,  che,  senz'  altra  citazione, 
u  sarebbe  impossibile  ritrovare,  se  non  a  caso.))  —  Siamo  ricor- 
si alla  soprintendenza  dello  Archivio  di  Firenze,  che  ha  simil- 
mente risposto  :  —  a  Le  carte  di  Montedomini  non  esistono  nel 
u  Diplomatico  di  Firenze  e  gli  eruditi  se  ne  valgono  sopra  spo- 
{'.  gli.))  —  Dove  però  rintracciare  o  gli  originali  o  questi  spogli 
si  possano, nessuno  ha  saputo  dirci.  Strano  si  è,che  il  Passerini 
citasse  da  citazioni  così  a  casaccio  senza  verificarle  o  senz'alle- 


a  scpa  le  monete  e  quasi  divenne  ritruopico  et  era  da  le  genti  schi- 
fi fato.  Questi  conobbe  Dante,  però  che,  anzi  che  questo  Ciacco  mo- 
£  risse,  Dante  era  di  .xiv.  anni,  s  —  Veramente  il  testo  dice  assurda- 
mente Ciacco  aver  avuto  .xiv.  anni,  quando  Dante  morì;  ma  la  cor- 
rezione è  necessaria.  Ora  si  domanda:  che  grado  di  fede  meritano  le 
chiose  ?  in  che  anno  morì  Ciacco  ?  Le  Chiose  non  meritan  fede  al- 
cuna ;  0  non  sappiamo,  quando  Ciacco  sia  morto:  ecco  la  mia  rispo- 
sta. Sicché  non  possiamo  fare  alcun  uso  della  notizia,  che  ci  danno; 
e  quando  potessimo  farne  uso,  non  le  crederemmo. 
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gare  almeno  le  sue  autorità;  stranissimo,  che  non  s'accorgesee 
della  importanza  di  un  tal  documento.  Egli  rìteueva  Dante 
nato  nel  M.CC.LXV;  ora,  nel  M.CC.LXXXIII,  (1)  a  diciott'anui, 
Dante  Don  sarebbe  stato  maggiorenne;  e  quindi, nel  documento, 
avrebbe  dovuto  od  essere  indicato  un  atto  di  emancipazione 
od  intervenire  il  tutore.  Dippiù,  Dante  non  era  figliuolo  imicc 
d' Allaghiero  ;  e' era  anche  quel  pover'uomo  di  Francesco  ;( 
l'eredità  d' Allaghiero  rimase  indivisa  fin  dopo  la  morte  di 
Dante.  Come  avrebbe  potuto  dunque  Dante,  anche  supponen- 
dolo maggiorenne  od  emaucipato  od  assistito  dal  tutore,  alle 
nare  un  cespite  dellercdità  paterna,senza  l' intervento  di  Fran 
Cesco  0  di  chi  per  lui?  Ecco  un  bel  mistero  da  rischiarare  !  Au 
guriamoci  che  riesca  a  qualche  solerte  rifnigator  d' archivi  d 
fax  la  luce. 

Fra  le  cose  possibili  sarebbe  anche  I'  esistenza  di  due  Danti 
Allaghieri  ;  r  uno  de' quali,  maggiorenne  nel  M.CC.LXXXIII 
centumviro  nel  M.CC.XCVI.molto  probabilmente  non  sarà  stati 
neppiir  parente  dell'  omonimo  priore  e  centumviro  nel  M.CCC 
ed  autore  della  Comedia,  della  Monarchia  e  del  De  Yulgari  Elo 
/juio.  A  sostegno  della  quale  ipotesi,  può  addiirsi  la  seguente 
partita  dell'Estimo  precitato  de' danni  sofferti  dagli  emigrai 
guelfi.  Gli  estimatori,  nel  contado  del  sesto  di  Porsampiero 
il  sesto  stesso  di  Dante,  registrano  : 

Unum  turrim  cum  domo  destructam  ad  Caeilianum  Curie  Ilostim 

Alaglueri  et  (fratrum.  filior.  Clari  Borghesi. 

Bardi  y  '^ 

Damnum  eitimav.  lib.  100. 
Kipeto,  siamo  nel  campo  delle  supposizioni.  Nulla  viet^t,  cli< 
questo  Allaghieri  di  Chiaro  Borghese  avesse  un  figliuolo  pei 
nome  Dante  anch' egli,  il  quale,  quindi,  sarebbe  stato  chi» 
mato  anch'egli  Dante  Allaghieri,  con  non  minor  dritto  del  grai 
poeta,  che  il  nome  di  Dante  era  comunissimo  (2].  E  forse  Ter 


(1)  Trattandosi  di  citazione  di  citazione  la  probabilità  d'un  errore 
h  vìemaggiore. 
('.')  E,  si  noti,  Rempre  distìnto  da  quello  di  Durante.  Non  cono.<cc 
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rore  volgare  ed  accreditato  d' una  pretesa  ambasceria  di  Dante 
ÀUaghìeri  a  Roma^  nel  M.CGC.I,  è  sorta  dalla  vaga  ricordanza 
d' un  altro  Dante,  andato  ambasciadore  a  Roma,  insieme  col 
VUlan  da  Signa,  dieci  anni  dopo,  se  s'ha  a  credere  alla  seguente 
notizia,  che  trascrivo  dal  Tomo  XI  delle  Delizie  degli  Eruditi 
Toscani  : 

An.  M.CCG.XI  a  Roma 
Dom.  Pinne  de  Rubeis  J 

Dom.  Gherardus  de  Bostichis  f  a«>k«-:«*^««o 
iSer  Johannes  Siminetti  et        (  Ambaxiatores 

'Dom.  Fatius  de  Signa  ] 

Johannes  fil.  dicti  Dom.  Pini  ) 

[Johannes  fil.  dicti  Dom.  Gherardi  f  forte  eorum 

Joannes  Bonaccursi  Procurator  d.  Ser  Joannis  i     comites 

Dantes  Farsettus  f.  Balducci  Arringator  J 


un  esempio  solo  d^  un  Dante,  chiamato  anche  Durante  o  d' un  Du- 
rante chiamato  anche  Dante.  Il  diminutivo  di  Durante  eraDurantuz- 
zo.  In  una  sentenza  dello  Imperadore  Arrigo  VII  contro  tutt'  i  ribelli 
di  Toscana  (M.CCG.XIII)  troviamo,  tra'fìorentini  del  Sesto  di  Porsam- 
piero:  Durante  Bonfaniim  e  Durantu%%w  vel  Durancoxsus  Bonfantini. 


{continua)  Vittorio  Ihbriani 
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ALLA  PRllHAVKRA  0  DELLE  FAVOLE  ASTICHE 

CANZONE 


GIACOMO   LEOPARDI  C) 


É  un  fatto  singolarissimo  della  poesia  moderna  questo,  e 
i  maggiori  poeti  dei  tempi  ultimi  hanno  considerato  la  moi 
delle  favole  antiche  come  uno  dei  più  gravi  danni,  che  poti 
sere  intervenire  alla  vita  umana  e  segnatamente  all'  arte.  1 
versi  di  fede,  d'ingegno,  di  favella  e  di  affetti,  quei  poeti  so 
stati  mirabilmente  concordi  nel  dolersi  di  quella  gran  felici 
perduta,  ch'erano  le  finzioni  mitologiche;  tanto  che  ora  riea 
stupendo  il  vedere  in  molte  lingue  e  forme  e  toni  diversi 
gniScato  quel  medesimo  concetto,  quel  medesimo  dolore.  Ts 
ta  unità,  tanta  concordia  in  un  pensiero,  in  un  amore,  da  e 
parrebbe  dovesse  essere  aliena  la  coscienza  moderna,  è  unf 
to  degno  di  essere  studiato  nelle  sue  manifestazioni  Ietterai 
e  nelle  cause  storiche,  che  lo  produssero.  Questo  secondo  si 
dìo  però  si  converrebbe  meglio  agli  storici  delle  moderne  li 


(')  11  presente  articolo  fa  parte  di  un  lungo  lavoro  che  il  notH 
amico  prof.  Zumbini  va  preparando  sulle  poesie  e  sulle  prose  ( 
Leopardi,  eh'  egli  ha  studiato  sotto  un  aspetto  nuovo,  eh' è  quello 
indicarne  tutte  le  fonti  e  reminiscenze  classictae.  Cedendo  alle  r 
stre  preghiere,  egli  ci  ha  dato  questo  capitolo,  piccola  parte  del  s 
lavoro,  che  noi  pubblicheremo  come  saggio,  credendo  di  far  ce 
grata  ai  lettori.  I^  Btdaiiotu 
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terature  :  a  noi  dalla  natura  del  nostro  argomento  non  altro  è 
conceduto,  che  di  ragionare  alquanto  delle  produzioni  lettera- 
rie e  accennare  appena  alle  cause  storiche  ;  perchè  nostra  so- 
la intenzione  è  di  studiare  nel  suo  concetto  e  nelle  sue  forme 
la  canzone  del  Leopardi  alla  Primavera  ;  per  il  qual  componi- 
mento egli  si  fece  della  schiera  dei  poeti  predetti,  collocando^ 
accanto  ai  maggiori  di  essi. 


I. 


Nei  grandi  poeti  inglesi  dei  nostri  tempi  queir  intensa  bra- 
ma delle  favole  antiche,  si  trova  spesso  congiunta  col  più  pro- 
fondo sentimento  della  natura,  che  sia  mai  stato  in  cuore  u- 
mano.  Non  crediamo  che  alcun  moderno  abbia  tanto  amato  la 
natura  quanto  V  amò  il  Wordsworth  ;  il  quale  nelle  cose  del 
mondo  esterno  trovò  nuove  e  inesauribili  sorgenti  di  pensieri 
e  di  affetti.  Dalla  contemplazione  dei  laghi,  dei  mari,  delle  au- 
rore, dei  tramonti,  delle  nuvole,  delle  cascate,  dei  monti,  del- 
le valli,  di  tutto  ciò  che  è  in  cielo  ed  in  terra,  egli  ricevette 
un'  infinità  d' impressioni  tutte  sue  proprie  e  d' idee  d'  una 
sublimità  inarrivabile  ;  e  ciò  eh'  egli  disse  in  ispecie  di  pic- 
cole creature  viventi,  come  della  farfalla,  del  passero,  delFal- 
lodola,  del  fanello,  del  cuculo,  adegua  talvolta  per  affetto  e  te- 
nerezza ciò  che  in  altri  poeti  era  stato  dettato  dalF  amore  alle 
più  belle  cose  umane.  Eppure,  in  mezzo  air  esultanza  che  gli 
veniva  dal  sentire  tante  relazioni,  tanta  parentela  tra  sé  e  tut- 
te le  cose  animate  e  inanimate  del  mondo,  quel  poeta,  in  qual- 
che momento,  si  dolse  di  non  essere  abbastanza  ricco  di  sen- 
timento, e  sospirò  e  invidiò  l'antica  età  più  propizia  ai  diletti 
deir  immaginazione  e  del  cuore.  E  in  un  suo  stupendo  so- 
netto lamentò  come  il  mondo  ci  occupasse  troppo  e  la  natura 
poco,  e  così  avvenisse  che  noi  non  sentissimo  quanti  tesori  e 
quante  bellezze  essa  contiene,  e  che  sono  cosa  nostra.  £,  offe- 
so da  tanta  aridità  di  vita  moderna,  esclamò:  «ah,  vorrei  piut- 
tosto esser  nato  pagano  !  Così,  stando  su  questa  riva,  potrei 
vedermi  innanzi  tante  cose  belle,  che  per  me  non  è  possibile 
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che  più  rivivano:  potrei  cosi  veder  Proteo  che  sorge  dal  ma 
e  il  vecchio  Tritone  che  dà  flato  ai  suo  corno  (I)  n.  È  vero  ( 
codesto  é  uno  dei  momenti  più  rari  nella  vita  poetica  delWo 
sworth,  che  portava  in  sé,  creato  dalla  sua  stupenda  ami 
razione  alla  natura,  un  mondo  d'immagini  che  non  gli  laB( 
va  invidiare  le  morte  favole  degli  antichi  ;  pure,  per  ciò 
riguarda  il  nostro  proposito,  è  quello  un  momento  import 
tissimo,  che  ci  fa  veder  lui  nella  stessa  condizione  d'animi 
tanti  altri  moderni,  e  specie  del  Leopardi  quale  mostrasi 
suo  canto  alla  Primavera.  Del  qual  canto  è  sentimento  su] 
mo  questo,  che  noi  moderni,  privi  delle  antiche  immag 
siamo  quasi  tanti  orfani  derelitti.  E  il  Wordsworth,  no 
nando  appunto  alcune  di  quelle  creature  mitologiche  della 
morte  ai  lamenta  il  Leopardi,  accenna  al  sentimento  med 
mo,  dicendo  come,  dove  egli  potesse  vederle  vive,  si  senti) 
be  meno  abbandonato  (kss  forlom]. 

Ma  più  costantemente,  anzi  continuamente  bramoso  delle 
magini  e  di  tutta  la  vita  pagana  fu  il  Eeats,  il  poeta  più  gì 
di  concetti  e  di  effetti  che  sia  stato  nelL'  Inghilterra,  e  fo 

(1)  RipOTliamo  per  intero  questo  sonetlo,  ch'i  una  delle  cose  più  o 
nalidel  poeta  inglese: 

The  worid  is  loo  much  witb  us;  late  and  sooii 
Getling  and  spending,  ne  lay  waste  our  powers; 
Little  we  see  in  Nature  Ihat  is  ours; 
We  bave  givcu  our  htarts  away,  a  sordid  boon! 
This  Sea  Ihal  bare»  ber  bosom  to  tbe  moon; 
The  ninds  ibat  will  be  bowling  al  ali  hours. 
And  are  up-gathered  now  iike  sleeping  flowcrs; 
For  Ibis,  for  everj  thing,  we  are  out  or  lune; 
It  moTes  US  noi.  -~  Creai  God  I  l'd  ralher  be 
A  Pagan  guckied  in  a  creed  oultrorn; 
So  mighl  I,  Glanding  on  Ibis  pleasaol  lea, 
HaTe  glimpses  Ibat  wouid  make  me  lesa  forlorn; 
Have  sigbt  of  Proteus  rlsing  From  tbe  sea; 
Or  bear  old  Trìton  blov  bis  wresihed  boni. 

HitceUaneous  Sonnets,  XXXill. 
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salvo  ritalia,  anche  altrove.  Per  la  massima  parte  dei  suoi  la- 
vori poetici,  e  specie  per  i  più  lunghi,  egli  tolse  a  soggetto 
fatti  della  mitologia  greca;  e  per  l'ammirazione  quasi  religio- 
sa che  a  quella  avea,  potè  dare  ai  suoi  personaggi  tanta  vita, 
che  di  più  non  avrebbe  potuto  fare  con  personaggi  della  storia 
moderna.  La  quale  meravigliosa  grecità  di  concetto  e  d'imma- 
gini spicca  specialmente  neir  Endimeone  e  nelVIperione  ;  fram- 
mento poetico  codesto  tanto  ammirato  dal  Byron  e  dallo  Shel- 
ley, ma  nel  quale  si  par  chiaro  come  una  più  intera  grecità  di 
forme  sia  stata  impedita  al  Keats  da  quel  suo  voler  descrive- 
re le  cose  fin  nei  mìnimi  particolari,  e  colorire  e  ornar  tutto,e 
trarre  da  ogni  situazione  più  effetto  ch'essa  naturalmente  non 
potesse  dare  :  difetto,  del  resto,  che  questo  poeta  inglese  ha 
comune  con  quasi  tutti  i  poeti  moderni,  salvo, ad  ogni  modo,  il 
Gothe  e  il  Leopardi. Ma  più  che  il  valore  estetico  dei  suoi  poe- 
metti epici,  tentativi  geniali  ma  non  appieno  riusciti,  sono  per 
il  nostro  proposito  degni  di  nota  nel  Keats  quei  componimenti 
lirici,  nei  quali  l'ardente  amore  agli  ideali  greci  trova  più  com- 
piuta espressione  che  non  nelle  sue  narrazioni  epiche.  Ed  è  na- 
turale, perchè  il  rifare  caratteri  e  tempi  antichi  è  impresa  che 
richiede  nel  poeta  moderno,  che  la  tenti,  una  forza  ed  una  co- 
stanza di  obbiettivarsi  inesauribili  :  qualità  rare  in  poeti  an- 
che grandi  e  potentemente  innamorati  della  vita  antica.  Ma 
nella  lirica,  dove  tali  qualità  non  sono  necessarie,  l'ammira- 
zione e  il  sentimento  dell'antico  possono  benissimo  avere  una 
interpretazione  perfetta  e  originale  :  come  veramente  vedia- 
mo averl^a  avuta  in  parecchi  brevi  componimenti  del  Keats, 
trai  quali  specialmente  quello  :  Sopra  vm!  urna  greca,  che  nei 
primi  suoi  versi  ci  fa  ricordare  del  canto  leopardiano  :  Sopra 
un  basso  rilievo  antico  sepolcrale  dove  una  giovane  morta  è  rappre- 
sentata in  atto  di  partire  accomiatandosi  dai  suoi.  Descritte  le  fi- 
gure umaue,  che  sono  scolpite  suU'  urna,  e  commosso  dalla 
loro  bellezza  e  dall'arte  stupenda,  il  poeta  inglese  saluta  quel- 
la muta  rappresentazione,  dicendo  :  «  quando  il  tempo  avrà 
disfatte  le  presenti  generazioni,  tu  starai  in  mezzo  ad  altre 
genti,  ad  altri  dolori,  diversi  dai  presenti;  e  sarai  sempre  ami- 
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ca  degli  uomini,  a  cui  tu  dirai:  Bellezza  è  verità,  verità  è  be 
lezza;  questo  è  tutto  ciò  che  voi  sapete  sulla  terra,  e  che  a  v< 
occorra  di  sapere  (l)n.  E  come  il  Leopardi,  alla  vista  della  pi 
mavera,  pensò  con  mesto  desiderio  alle  amabili  divinità  d 
tempo  antico,  così,  anche  alla  bella  stagione,  il  poeta  ingle: 
volgesi  alla  madre  di  Ermete,  alla  sempre  giovane  Maia,  chi 
dendole  s' ei  possa  cantarla  e  vagheggiarla  come  un  tempo 
faceva  sulle  rive  di  Baia,  e  pregandola  di  concedergli  la  vlr 
poetica  di  quei  bardi,  che  nell'  isole  di  Grecia  inneggiarono 
bellezza  di  lei  (2).  K  anche  s'avvicina  al  Leopardi  in  un  suo  s 
Detto  dove,  pur  dicendo  quanto  compenso  per  le  perdute  ce 
antiche  ci  porga  la  corrispondenza  di  affetti  tra  due  nobili  cu 
ri,  egli,  con  sentimento  affatto  leopardiano, annovera  tra  quel 
cose  belle,  perite  per  sempre,  non  solo  le  favole  mitologici 
in  particolare,  ma  anche  tutto  ciò  che  di  più  splendido  e  ani 
bile  è  nella  vita  umana  (3). 


(1)  When  old  age  shall  Ibis  generalion  wasle, 

Thou  sball  remajn,  in  mJdst  of  oiher  woe 
Tban  ours,  a  Tricnd  lo  man,  to  whom  thou  S8;*s( 
a  Beauty  is  truth,  Iruth  beauty  n  —  Ibat  is  ali 

Yc  hnow  OD  eartli,  and  atl  ye  need  to  know. 

HUcellaneoìis  poenis.  Ode  on  a  Grecian  Um. 

(2)  Mother  of  Hermes  !  and  siili  youthful  Maia  t 

May  I  sing  lo  tliec 
As  thou  wasl  hymned  oa  Ihe  shorcs  of  Baìae  T 

Or  niay  I  noo  Ihee 
In  earlier  Sicilìan  7  or  Ihy  smjles 
Seek  Bs  ttiey  once  were  soughi,  jn  Grecian  isles, 
By  barda  vho  dJed  conlcnt  on  plcasant  sward, 
Leaving  great  »erse  unto  a  iiltle  clan  T 
0,  give  me  tlieir  old  vigour,... 

fbid.  Wrillen  on  May  Day. 

(3)  Glory  and  Loveliness  liave  pass'd  away; 

For  if  we  wander  oul  In  early  morn, 
No  wreslbed  incense  do  we  see  upborne 
Inlo  Ihe  east  lo  meei  Uic  smiling  day: 
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L' ammirazione  che  il  Keats  ebbe  al  moudo  poetico  antico, 
aoima  i  canti  d'  un  altro  poeta  inglese  maggiore  di  lui,  dello 
Shelley,  le  cui  ceneri  riposano  in  terra  italiana,  come  quel- 
le del  Kèats  stesso,  suo  adorato  amico,  morto  anche  giovanis- 
simo come  lui  e  poco  prima  di  lui.  Lo  Shelley  cantò  la  morte 
deir  amico  in  un  mirabil  poemetto,  V  ÀdonaiSj  che  ha  tutta 
la  tenerezza  e  tante  reminiscenze  del  più  bello  idillio  di  Mosco; 
ed  è  uno  dei  suoi  componimenti  che  meglio  attestano  la  sua 
grecità  di  pensieri  e  di  affetti.  Anche  in  altri  suoi  lavori  poe- 
tici, gli  elementi  greci  sono  così  sposati  al  sentimento  moder- 
no, da  formare  insieme  una  compiuta  unità,  una  stupenda  o- 
pera  d'arte.  Tali  sono,  fra  gli  altri,  VHymn  to  Jntelleclual  Beauty 
e  VArttkusa;  componimento  quest'ultimo,  dove  sono  alcune  re- 
miniscenze ovidiane,  ma  che  nel  suo  intero  è  qualche  cosa  di 
più  semplice,  di  più  casto,  di  più  gentile,  che  non  ha  la  stes- 
sa narrazione  del  poeta  latino.  Più  improntati  ancora  di  clas- 
sicismo sono  i  due  componimenti  Hymn  of  Apollo,  Hymn  ofPan, 
fatti  intorno  a  quel  tempo  stesso  che  il  Leopardi  scrivea  il  suo 
Inno  a  Netttmo.  Se  non  che,  dove  il  poeta  inglese,  pur  profon- 
dandosi nel  concetto  antico,  manifestava  liberamente  nel  ri- 
trarlo  la  sua  coscienza  moderna,  e  riusciva  così  a  compiere  o- 
pera  egregia  ;  il  poeta  italiano,  volendo  fare  una  così  perfetta  ' 
imitazione,  che  potesse  passare  per  lavoro  originale,  e  doven- 
do per  conseguenza  sopprimere  ogni  sentimento  personale,  la- 
vorò a  freddo  e  fece  cosa  tanto  mirabile  per  dottrina  dell'anti- 

No  crowd  of  nymphs  soft-Toiced  and  young  and  gay, 

In  woven  baskets  bringing  ears  of  corn, 
Roses,  and  pinks,  and  violets,  to  adorn 
The  shrìne  of  Flora  in  ber  early  May. 
Boi  Ihere  are  lefl  delights  as  high  as  these. 

And  I  shall  ever  bless  my  destiny, 
Tbat  in  a  time  when  under  pieasant  trees 

Pan  is  no  longer  sought,  1  feel  a  free, 
A  leary  luxury,  seeing  I  could  please 

Wìlh  these  poor  offerings,  a  man  like  thee. 

Ibid,  Dedication. 
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chità,  quanto  mediocrissima  per  pregio  estetico.  Ma  e'  è  qual 
cosa  che  in  quella  comune  ammirazione,  anzi  religione  delli 
vita  antica,  distingue  Io  Shelley,  non  che  dal  Leopardi,  mi 
dagli  altri  poeti  della  stessa  sua  patria  ;  ed  è  che,  dove  gli  al 
tri  hanno  considerato  quegli  ideali  come  dileguati  per  sempre 
lo  Shelley  crede  ch'essi  possano  un  tempo  rinascere  più  spien 
didi  ancora.  Sorgerà  un'  altra  Atene,  cosi  egli  chiude  l'ultimi 
dei  suoi  Choruses  from  Hellas,  e,  come  il  sole  che  tramonta,  la 
scerà  al  mondo  il  suo  splenderei  lascerà  agli  uomini  tutto  ci< 
che  la  terra  può  ricevere  e  il  cielo  pu6  dare  (1). 

Venendo  ora  ai  poeti  tedeschi,  ci  contenteremo  di  nominai 
ne  soli  due.  L'uno  è  il  Platea  che,  dopo  il  Gothe,  forse  più  ch< 
qualsia  altro  suo  connazionale,  ammirò  l'arte  antica,  si  studìi 
di  riprodurne  al  possibile  le  forme  e  di  ritemprare  in  quell 
la  lingua  e  la  poesia  tedesca.Anche  come  il  Gdtbe,egli  amò  seii 
za  fine  il  riso  del  nostro  cielo;  e  venne  in  Italia  e  ci  mori. Ce 


Anoihcr  Alhcns  shali  arìse, 

And  lo  remoler  lime 
Beqoeaih,  libe  sunsel  lo  le  skies, 

The  splendour  ofils  prime; 
And  leave,  if  noughl  so  brighi  may  live, 
AH  earlh  can  lake  or  heaven  can  give. 

Saturn  and  Love  their  long  repose 
Shall  burst,  more  brighi  and  good 

Than  ali  who  Teli,  Ihan  One  vho  rose, 
Than  man}  unsubdued: 

Hot  gold,  noi  blood,  Uieir  aitar  dowers, 

Bui  TOli?e  lears  and  symbol  floners. 

Ob  cease  1  must  hate  and  dealh  reluni  T 
Cease  I  must  meo  kill  aod  die  T 

Ceaee  I  drain  aot  lo  ìts  dregs  the  uru 
Of  bitter  prophecy. 

The  worid  is  weary  of  the  pasl, 
Ob  might  il  die  or  resi  al  lasU 

Choruses  ftvm  Hellas. 
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ra  venuto  espressamente  per  invasarsi  dì  forma  classica,  e  più 
particolarmente  per  studiarci  le  immortali  produzioni  delle  no- 
stre arti  figurative,  da  cui,  egli  poeta,  credea  di  poter  trarre  1 
più  fecondi  ammaestramenti  (1).  L'amicizia  intima  onde  a  Na- 
poli si  legò  col  Leopardi  contribuì  probabilmente  a  farlo  an- 
che più  certo 

Di  quella  fede  che  vince  ogni  errore; 

la  quale,  se  per  Dante  era  il  cristianesimo,  per  i  due  giovani 
poeti,  cosi  scontenti  della  vita  moderna,  era  Tarte  classica.  È 
mirabile  nel  poeta  tedesco  quella  maniera  leopardiana  (ma  che 
certo  non  avea  apparata  dal  Leopardi  )  di  condurre  i  suoi  più 
brevi  componimenti  poetici,  tenendo  innanzi  a  modelli  i  lirici 
greci  e  latini  e  specialmente  Pindaro,  Teocrito  e  Orazio:  salvo 
che  egli  si  occupò  anche  della  loro  metrica,  come  non  sappia- 
mo che  espressamente  abbia  mai  fatto  il  poeta  italiano.  Con 
quei  modelli  innanzi,  il  Platen  consegui  in  alcune  delle  sue  li- 
riche tanto  di  squisitezza  e  grazia  classica^ che  il  Leopardi  stes- 
so non  ne  ha  forse  mai  conseguito  di  più:  e  certo  se  il  Leopardi 
avesse  avuto  notizia  di  quelle  liriche,cosa  che  gli  era  impedita 
dalla  sua  ignoranza  di  tedesco,  le  avrebbe  altamente  ammira- 
te. Tra  tali  liriche,  e'  è  quella  intitolata  Endymion  (2);  a  propo- 

(1)  «  In  Ilalien  denke  ich  roein  Leben  zu  beschliessen,  und  v^enn  ich 
mìch  dabin  betteln  mussle;  denn  nnr  dort  hoffe  ich  meine  Kunst  zur  Voll- 
kommenheit  zu  brìngen,wenn  dieses  Wort  nicht  ein  Frevel  isUÀus  der  bil- 
denden  Kunsl  ziehe  ich  die  grosslen  Belehrongen  s. 

Karl  Gòdeke,  Vita  del  Platen  premessa 

alle  costui  GesammeUe  Werke. 
Stuttgart  und  Tùbingen  1853,  p.  XXXV. 

(2)  Non  so  tenermi  dal  citare  almeno  la  prima  strofe: 

Jijngling  ruht 
Unter  Lilien  an  der  Flut, 
Wàhrend  Nacht  ihn  rìngs  umfangen 
Scine  lichten  Locken  hangen 
Tief  herab  bis  in  die  Quelle, 
Die  sie  netit  mit  sachler  Welle. 

Platen,  Ediz.  cit.,  p.  124. 
GioiH  Japol.  YoLI.— Luglio  1879  (Nuova  Serie).  53 
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sito  della  quale  dod  ci  teniamo  dal  l'osservare  come  questo  e{ 
sodio  mitologico  abbia  ispirato  felicemente  molti  egregi  pò 
ti  settentrioDali  moderni.  Ma,  ritornacdo  a  ciò  che  più  strett 
mente  si  attiene  al  nostro  argomento,  notevole  sopra  tutto 
nel  Piateli  un  caloroso  movimento  di  animo,  simile  a  quel 
cbe  abbiam  notato  fin  qui  in  altri  poeti,  verso  le  antiche  dii 
nità:  movimento  leggiadramente  espresso  in  una  sua  lirica,cl 
potrebbe  dirsi  un  inno  a  Venere,  scritta  l'anno  stesso  della  si 
morte  (1835), quand'egli  era  divenuto  già  alTatto  classico  e  ac 
italiano.  Àoche  mosso  dall'aspetto  di  quella  primavera,  oni 
abbiam  visto  esser  stato  mosso  il  Keats  e  vedremo  il  Leopart 
il  Platea  in  queirinno  volgesi  all'antica  regini  della  bellezz: 
e  vede  lei  scendere  dal  cielo  in  tutta  la  potenza  dei  suoi  vez: 
e  il  sole  splendere  come  quaniJo  ella  fu  apparsa  ad  Adone,  e 
natura  divenir  tutta  una  festa.  Ma  più  notevoli  sopra  tutte  soi 
quelle  parole  con  cui  il  poeta  dice, come  il  riso  di  lei  sarà  etE 
no,  perchè  alle  divinità  adorate  dai  romantici  non  riuscì  mai 
bandir  dal  mondo  la  celeste  immagine  della  Dea  di  Cipro  [1 


(1)  Inbriinslige  fromme  Gebele 

Dir,  Kfpria,  seiid'ìch  empor, 
Imlem  idi  die  KiJsleo  betrete 
Die  Uaine  dir  eigen  zuvor. 
Du  ladielsl  noch  immer  dem  Grusse 
Der  Glaubigen,  InDig  und  mìld  : 
Nie  Itonnten  die  Gotzen  der  Busse 
Verdràngen  das  gSllliche  Bild. 


So  g lamie  die  Sonne  hernieder 
Ala  einsl  dein  Adon  du  erscbiensl: 
Du  hommsl;  es  erneue  sich  wieder 
Der  schòae  lebendigc  Dìensl. 

Ibid.  p.  124-5. 
C  è  in  tutta  quesl'  ode  un  sentimento  e  parecchi  luoghi,  che  rìcordin 
e  di  Lucreuo  a  Venere,  e  specie  quei  versi: 
.  .  .  libi  ridentaequora  ponti, 
Placatumque  nilct  diffuso  lumine  coclum. 
l.  I,  V.  8-9. 
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L'altro  poeta  tedesco,  che  vogliamo  qui  nominare, è  lo  Schil- 
ler. Tra  tutti  i  grandi  poeti  moderni,  ammiratori  delle  anti- 
che favole,  nessuno  fece  cosa  tanto  simile  a  questa  canzone 
del  Leopardi,  quanto  lo  Schiller  nella  sua  poesia  :  Die  Gdtter 
Grieckenlands.  Già  anche  lo  Schiller,  come  notammo  di  altri 
poeti  moderni,  tolse  ad  argomento  dei  propri  canti  molti  fatti 
della  mitologia  e  della  poesia  antica.  In  siffatti  lavori,  tra  cui 
nomino  quelli  intitolati  Cassandra^  Hero  und  Leander,  Der  Grie- 
chen  Heimker^  il  poeta,  conservando  più  o  meno  fedelmente  i 
caratteri  tradizionali  di  questi  argomenti,  e  dando  loro  una  ve- 
rità psicologica  che  rispondesse  alla  tradizione,  riuscì  spes- 
so a  far  qualche  cosa  che  non  par  men  viva^  posta  accan- 
to a  ciò  che  è  eternamente  vivo  nell'arte  antica.  Ma  la  sua  am- 
mirazione del  mondo  classico  manifestò  più  espressamente  e 
più  calorosamente  ancora  nella  sua  poesia  sopra  gli  Dei  della 
Grecia.  Quelle  che  abbiamo  di  sopra  nominate,  sono  poesie  più 
propriamente  obbiettive;  ma  in  questa  sugli  Dei  della  Grecia, 
di  cui  or  diciamo,  il  poeta,  lungi  dal  sopprimere  tanta  parte 
della  sua  personalità  per  far  meglio  spiccare  quella  dei  suoi 
eroi,  dà  intero  sfogo  al  suo  cuore,  manifesta  tutto  il  suo  pen- 
siero e  tutta  la  coscienza  moderna  :  e  gli  eroi  e  le  eroìne  e  le 
divinità  antiche  ci  stanno  meno  per  se  stesse,  che  per  mettere 
ìd  maggior  evidenza  questi  fatti  subbiettivi.  Grandi  sono  le 
differenze  particolari  tra  questo  canto  del  poeta  tedesco  e  quel- 
lo del  Leopardi,  ma  non  crediamo  necessario  notarle,  trattan- 
dosi di  componimenti  che  sono  dei  più  noti  tra  quelli  di  due 
poeti  universalmente  letti.  Noteremo  piuttosto  ciò  che  di  si- 
mile 0  dissimile  è  nei  due,  quanto  al  pensiero  supremo  che 
informa  i  loro  canti,  alla  loro  filosofia,  e,  più  specialmente, 
quanto  a  quella  che  ben  si  può  chiamar  loro  religione  classica. 

Or  quelle  due  poesie  sono  come  due  inni  alle  favole  greche, 
considerate  come  leggiadre  immaginazioni,  le  quali  rivelano 
la  ricchezza  di  fantasia  e  di  sentimento,  e,  per  conseguenza,  la 
gioventù  e  la  felicità  della  vita  antica.  In  questi  inni  i  due  poe- 
ti idealizzano  quella  vita,  cosi  come  forse  non  era  stato  fatto 
mai  per  lo  innanzi:  il  Leopardi  idealizza  un  po'  meno;  ma,  sai- 
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vo  le  differeaze  che  or  ora  vedremo,  egli ,  allo  stesso  modo  ci 
il  poeta  tedesco,  ricorda  solo  ciò  che  di  più  splendido  e  di  p 
gentile  aveva  uvuto  la  vita  antica,  senza  punto  accennare 
ciò  che  pur  v'  era  stato  di  men  puro  e  di  men  lieto,  e  di  e 
essi  stessi  trovavano  testimonianza  in  quegli  antichi  poeti,  i 
quali  principalmente  aveano  imparato  a  conoscere  e  ad  aran 
rare  quella  vita.  Lo  Schiller  ne  lodò  a  cielo  tutto  le  parti,  ti 
te  le  forme  ;  ci  vide  fin  anche  maggiori  la  libertà  e  la  digni 
dell'  uomo  ;  né  si  ricordò  più  dì  tante  oppressioni  pagane  e 
tante  emancipazioni  cristiane,  o  almeno  moderne,  da  lui  e 
ceunate  in  altre  occasioni  a  gloria  dello  spirito  umano,  ci 
sempre  più  avanza  e  si  sublima.  Vide  fin  anche  belli  e  delizi 
bì  quei  regni  dell'Orco  e  del  Tartaro,  che  Omero  avea  fatto  j: 
rere  cosi  detestevoli  ad  Achille,  e  il  cui  ricoi'do  avea  lalvoi 
velato  di  mestizia  il  gaio  cauto  di  Orazio.  E  di  quei  iamec 
intorno  al  destino  umano,  che  ricorrono  frequenti  nella  pò 
sia  greca,  da  Omero  [1}  a  Mosco  (2),  i  due  grandi  poeti  mode 
ni,  di  cui  parliamo,  pare  si  sieno  voluti  dimenticare  in  quel 
loro  amorosa  contemplazione  della  vita  antica.  Considerali; 
come  sventura  suprema  del  tempo  presente  quel  concetto 


(1)  'A  dtiKÒ),  T'  <rf5it  èiiuv  UtiK^i  àiAxTi 

©jrilTÒS,  Vs'?  S'wria  ao-iipiu  r'tóanÓTw  ts. 
"B  "va  Sxjit\Dt>itt  fJ.iT'  'dvSpàTi  òJ.^e'  Ì%-i]toi'; 
Où  fiiv  yàf  Ti  jtou  Ì9Ta  òi^upiìTipo-j  àuàpòq 
UàiiTuiv,  2oaa  te  taìav  ìxt  vwUi  te  yai  epiret. 
Omero,  Iliade,  XV[f,443;4t7. 
Eguale  sentenia,  espressa  jn  parte  con  le  slesse  parole,  leggesi  nell'( 
dJssea,  XVIIl,  130-1. 
(8)  Al,  Oli  Ta{fia\i%u.t  fihi  ìtàu  x^rà  x&roa  5>.d)it3j, 

'RÒ e  rà  a;>.o.pà  rij.ivx,  rò,  r'tu^ayìq  oSXob  àjniSoii, 
"Yt-rtpov  au  ^cuoifTì,  xou  e/g  Ìt»;  à\\o  ipu'oi^c 

OttÌts  irpòJTn  &ii»u>jiXÈ?,  ivixoai  iv  %9ow  %ei\a 
EGioiifZ  sS  fidXa  ucìifà»  àrlffiova  vìfiftrov  Gxvr.n. 

Mosco,  Idillio  III  (caolo  funebre  di  Bione), 
V,  106  e  segg. 
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un  universo  senza  sovrannaturale,  e  in  cui  la  mente  umana 
vede  dovunque  leggi  fisiche  tenere  il  luogo  delle  più  leggiadre 
immaginazioni, lo  Schiller  e  il  Leopardi  vollero  in  quel  momen- 
to volontariamente  porre  in  oblio  come  tanta  parte  di  quel  con- 
cetto fosse  pure  nella  coscienza  antica  ;  e  come  tante  idee  te- 
nute da  loro  per  impoetiche  e  quali  tristi  effetti  del  pensiero 
moderno,  in  cui  le  facoltà  raziocinative  erano  prevalse  alle  im- 
maginative, si  trovassero  già  espresse  in  Lucrezio,  che  avea  ri- 
prodotto il  concetto  greco  anteriore  a  lui  di  più  secoli,  e  che  vi 
avea  trovato  una  sorgente,  non  che  di  dolore,  ma  di  maggior  fe- 
licità pel  genere  umano. 

Un'altra  cosanotevolissima,incui  i  due  nostri  poeti  sono  fino 
a  un  certo  punto  concordi,  è  la  loro  avversione  al  cristianesi- 
mo. Eppure  il  cristianesimo  era  stato  anch'esso  ricchissimo  di 
effetti  simili  a  quelli,  che  per  i  due  nostri  poeti  potevano  tan- 
to contribuire  alla  felicità  umana,  e  specie  alla  vita  del  cuore 
e  della  fantasia.  Esso  avea  popolato  di  spiriti  infiniti  il  cielo  e 
la  terra,  avea  avuto  i  suoi  eroi,  i  suoi  martiri  ardenti  di  amo- 
re e  di  fede,  la  sua  divinità  umanata,  e  continue,  anzi  perma- 
nenti^ quelle  intervenzioni  della  stessa  divinità  nei  casi  umani 
e  quelle  relazioni  tra  V  uomo  ed  altri  esseri  più  o  meno  divini, 
le  quali  ai  nostri  poeti  moderni  e  specie  al  Leopardi  erano 
sembrate  ciò  che  di  più  bello  fosse  nelle  favole  antiche  e  di 
più  lieto  potesse  accadere  alla  specie  nostra.  E  lo  stesso  cri- 
stianesimo poi  aveva  in  particolare  fornito  air  arte  tanta  ma- 
teria, tante  forme,  tante  ispirazioni,  ed  alla  vita  tante  conso- 
lazioni, ed  era  bastato  a  molte  grandi  fantasie  moderne,  in- 
nanzi a  cui  lo  Schiller  e  il  Leopardi  s' inchinavano  per  primi. 
Ma  il  vero  è  che  Y  avversione  dei  due  poeti  alle  altre  parti  del 
cristianesimo  facea  sì,  eh*  essi  involgessero  nella  stessa  con- 
danna anche  quella,  che  n'  era  la  parte  poetica.  Nel  cristiane- 
simo trovavano  il  limite,  eh' è  il  gran  nemico  dello  spirito  mo- 
derno :  trovavano  un  insuperabile  divieto  contro  V  ambizione 
dell'anima  umana,  che  anela  a  scienza  e  a  godimento  infiniti, 
che  ha  in  sé  tanta  parte  di  Faust.  Ma  limiti  e  divieti  non  ve- 
deano  nel  paganesimo,  il  quale,  oltre  che  non  avea  dommi  così 
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precisi  e  lasciava  maggior  libertà  a  tante  delle  ambizioni  di 
Faust,  era  una  religione  passata  e  perciò  capace  di  essere  idea- 
lizzata a  talento  di  cbi  la  contemplasse  a  traverso  di  tanti  seco- 
li. Se  non  che,  da  qui  cominciano  le  differenze  tra  ì  due  grandi 
poeti.  L' avversione  dello  Schiller  al  cristianesimo  non  piglia 
mai  quella  forma  d'ironia,  che  vediamo  avere  molte  volte 
usato  il  Leopardi;  anzi  non  si  può  dir  propriamente  ch'egli  ne 
abborra  i  dommi  e  gl'insegnamenti  per  loro  medesimi.  Se- 
condo r  opinione  d'  un  chiaro  storico  tedesco,  lo  Schiller  nella 
filosofia  Eantiana,  eh'  egli  seguiva,  trovò  troppo  scarso  e  ina- 
deguato ai  bisogni  della  sua  fantasia  e  del  suo  cuore  il  con- 
cetto del  cristianesimo,  e,  in  particolare,  di  Dio,  che  in  quella 
filosofia  non  rimaneva  altro  che  un  postulato  della  ragione  (Ij. 
Ma  è  più  probabile,  mi  pare,  che  lo  Schiller  abbia  mostrato  tal- 
volta di  non  amare  il  cristtanesimo,perchè  lo  considerava  come 
una  dottrina  oltrepassata  dalla  filosofia,  e  credeva  che  nel- 
la filosofìa  molto  più  che  in  quella  religione  l'umana  natu- 
ra potesse  sublimarsi  :  il  che  egli  ha  voluto  significare  e- 
spressamente  in  tante  sue  poesie,  specie  del  primo  perio- 
do (2).  n  Leopardi  invece,  poich'  ebbe  cessato  di  essere  quel- 
r  ardente  cristiano,  che  dettò  il  Saggio  sugli  errori  popolari  de- 
gli antichi,  sentì  sempre  finché  visse  un'avversione  implaca- 
bile verso  il  cristianesimo,  né  die  mai  alcun  segno  di  quella 
benevolenza  o  almeno  tolleranza,  che  spesso  vediamo  nei  ra- 
zionalisti moderni  verso  una  religione,  a  cui  pure  erano  stati 
allevati  dalle  loro  madri.  Chi  ha  studiato  bene  lavila  del  Leo- 
pardi intende  come  in  lui  nascesse  e  durasse  poi  inestingui- 
bile l' avversione  per  una  fede,  eh'  era  quella  dei  suoi  oppres- 
sori, e  che  avea  sentito  tante  volte  invocare,  quando  gli  veni- 


(1)  Gottschall,  Die  DeuUchenalional  Lileralur,  Berlin, 1815. V.l,p.S9. 
(S)  E  segnalamente  In  quella  inlilolata  itousaeav,  i  cui  ullinii  Ire  versi 
suonano  : 

Sokrales  ging  unier  durch  Sophisten, 
Rousseau  Icidcl,  Rousseau  Talli  durch  Chrìsten, 
Rousseau  —  der  vai  Christen  Menschen  wirbl. 
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vano  ribadite  quelle  catene  domestiche  ed  estranee,  onde  egli 
stesso  diceva  sentir  divenuto  già  stanco  il  suo  intelletto.  Lo 
Schiller  ebbe  una  fede  sovrana  nei  destini  deirumanità,  e  ap- 
punto per  poterla  avere  sì  alta,  ei  credette  allontanarsi  dal  cri- 
stianesimo, in  cui  il  destino  dell'  uomo  gli  parea  dovesse  es- 
ser  dammeno  :  e  in  questo  stesso  canto  sugli  Dei  della  Grecia, 
nel  quale  il  poeta  mostrasi  mesto  e  quasi  sconfortato  di  tanta 
perdita  fatta  dal  genere  umano,  si  vede  qual  concetto  egli 
avesse  della  nobiltà  della  nostra  natura.  Fin  anche  queir  ac- 
cennare, in  fine  del  canto^  alla  immortalità  delle  divinità  gre- 
che neir  arte  greca,  dovea  riuscir  di  sommo  conforto  a  chi 
considerava  V  arte  come  massimo  bene  della  vita. 

Ma  nel  Leopardi  non  si  sceme  ombra  di  siffatti  compensi.  Del- 
la dignità,degli  alti  destini  deiruomo,non  c'è  pur  cenno  in  que- 
sto canto  leopardiano.  Questa  fede,  dianzi  si  ardente  in  lui,  co- 
minciava anch'essa  a  mancare;  e  il  poeta  ammira  solo  nel  tem- 
po antico,  e  desidererebbe  potessero  oggi  rinascere  quelle  illu- 
sioni,quegli  errori  ameni^quei  piaceri  del  cuore;  desidererebbe 
di  avere  attorno  a  sé  creature  pie  e  dolci,  come  quelle  ond'era 
un  tempo  popolata  la  natura,  dalle  quali  potesse  essere  amato. 
Sente  un  bisogno  di  pace,  di  oblio,  di  non  so  che  di  molle  e 
voluttuoso  ;  desiderio  che  non  si  scorge  nel  canto  del  poeta 
tedesco,  o  V' è  misto  ad  aspirazioni  più  forti,  più  virili,  più 
pure.  Degno  di  nota  è  ancora  questo,  che  nel  canto  dello  Schil- 
ler si  accenna  espressamente  air  importanza  delle  favole  anti- 
che come  forme  poetiche:  concetto  che,  come  altri  dello  stesso 
canto,  hanno  una  stretta  somiglianza  con  quelli  dal  Monti  e- 
spressi  nel  famoso  carme  sulla  Mitologia.  Il  qual  carme,benchè 
possa  parere,  e  anzi  sia  stato  già  talvolta  considerato  quasi 
come  una  elegia  tutta  rettorica,  ha  pure  la  sua  importanza  per 
il  nostro  argomento.  Che  s' è  esagerazione  il  credere  col  Gott- 
schall  che  lo  Schiller  sia  stato  mosso  a  lamentare  la  morte 
delle  divinità  mitologiche  da  sole  ragioni  estetiche,  il  che  si- 
gnificherebbe esser  egli  stato  nella  identica  disposizione  di 
animo  del  Monti;  non  può  porsi  in  dubbio  che  la  corda,  che  toc* 
ca  questo  poeta  italiano,  è  una,  e  la  più  importante,  di  quelle 
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toccate  dal  poeta  tedesco.  Entrambi  e  cou  parole  somigliaDti 
hanno  fatto  intendere  quanto  giovasse  che  la  verità  fosse  rive- 
stita di  leggiadre  fìuzìoDi  (1),  ed  hanno  acceoDato  sll'infortunio 
che,  tra  tanti  altri  infortuni,  abbiam.)  noi  moderni  di  veder 
nel  sole  non  più  lo  splendido  carro  d'Apollo,  ma  solo  un  globo 
inanimato  di  fuoco  (2),  ed  alla  cosi  impoetica  legge  fìsica  della 
gravità,  che  or  tien  luogo  di  tante  gioconde  immaginazioni 
antiche  (3j.  Di  altre  particolari  finzioni  mitologiche  ha  poi  il 
Monti  toccato  con  una  tenerezza  simile  a  quella,  che  per  esse 
mostrò  il  Leopardi.  Cosi  quando  accenna  al  rosignuolo,  do- 


(1)  Da  der  Dìchlung  zauberische  Halle 

Sich  noch  lieblich  umdieWahrheil  vand...< 

(Il  poeia  parla  alla  e  mitica  Dea  i)  : 
Ah,  riedt  al  primo  officio,  0  bella  diva; 
Riedi,  e  sicura  Jn  tua  ragion,  col  dolce 
Delle  tue  vaghe  fantasie,  l'amaro 
Tempra  dell'  aspra  Tcrilà. 

(2)  Wo  jeltl  nur,  nie  unsre  Weìsen  sagen, 
Seelenlos  eia  Feuerball  sich  drehi, 
Lenkle  damais  seinen  goldnen  Wagcn 
Helios  io  sliller  Uajeslat. 

Ov'  è  r  aureo  luo  carro,  o  maestoso 
Porlator  della  luce,  ocrhlo  del  mondo  J 
Ove  l' ore  danianii  T  ove  i  destrieri 
Fiamme  spiranti  dalle  nari  7  Ahi  misero  1 
In  un  immenso  inanimato  immobile 
Globo  di  fuoco  li  cangiar  le  nuove 
Poetiche  dollrìne. 

(3)  Dieni  sie  knechlisch  dem  Geseli  der  Schwerc 
Die  ealblalterle  Natur. 

le  stelle,  non  più  rapite  in  giro 

Armonioso  e  per  l' eterea  volta 
Carolanti,  non  piili  mosse  da  dive 
Inlelligenie,  ma  dannale  al  freno 
Della  legge  che  lira  al  centro  i  pesi. 
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lendosi  che  in  quel  canto  noi  non  sentiamo  più  una  storia  di 
dolore  (1)  ;  così  ancora  quando  lamenta  come  dentro  la  buccia 
degli  alberi  non  sentiamo  più  palpitare  il  petto  di  qualche 
amabile  creatura  (2).  Ma,  non  ostante  tutte  queste  ed  altre  so- 
miglianze, nella  poesia  del  Monti  s' impiccolisce  quel  grande 
concetto  e  quel  grande  dolore,  che  informano  i  canti  degli  al- 
tri poeti  moderni  sulle  perdute  divinità  mitologiche.  Egli  con- 
siderava questa  perdita  come  effetto  delle  dottrine  romanti- 
che, e  confidava  che  dottrine  migliori  potessero  ristorare  i 
danni  prodotti  da  quelle;  perchè  credeva,  in  sostanza,  che  ciò 
che  un  tempo  animava  tutta  la  natura,  fosse  stata  una  crea- 
zione dei  poeti  antichi^  mossi  dal  fine  di  poter  così  meglio  di- 
lettare (3).  Non  sentì,  non  mostrò  nemmeno  di  sospettare,  che 


(i)  Il  cauto  che  alla  queta  ombra  ootlurna 

Ti  vieo  si  dolce  da  quel  bosco  al  core, 
Era  il  lamento  di  regal  donzella 
Da  re  tiranno  indegnamente  offesa. 

Monti 

E  a  te  d*  amani  eventi 

Disse  la  fama  esperto, 

Musico  augel  che  Ira  chiomato  bosco  .... 

Leopardi 

(2)  Entro  la  buccia 

Di  quella  pianta  palpitava  il  petto 
D^  una  saltante  Driade 

Monti 
Viva  fiamma  agitar  1*  esangui  vene, 
Spirar  le  foglie,  e  palpitar  segreta 
Nel  doloroso  amplesso 

Leopardi 

(3)  Tempo  già  fu  che,  dilettando,  i  prischi 
Deir  apollineo  culto  archimandriti 

Di  quanti  la  natura  in  ciclo  e  in  terra 
E  neir  aria  e  nel  mar  produce  effetti 
Tanti  numi  crearo  ;  onde  per  tutta 
La  celeste  materia  e  la  terrestre 
6iobr.Napol.  Vol.1.— Luglio  1879  (Nuova  Serie).  54 
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la  rovina  dì  quelle  immaginazioDÌ  procedesse  da  cause  più  prò 
fonde,  e  che  non  si  potesse  rifare  nella  immaginazione  ciò  chi 
non  poteva  più  rivìvere  nella  coscienza  dei  moderni.  E,  dolen 
dosi  che  venisse  dal  Settentrione  ciò  che  veramente  venivi 
dallo  stesso  pensiero  dell'  uomo  moderno,  non  sapeva  e  noi 
avrebbe  potuto  mai  credere  che  in  quel  Settentrione  stess' 
e'  era  un  poeta,  che  le  stesse  care  immagini  perdute  avea  cao 
tato  con  più  dì  profondità  e  con  più  di  consapevolezza,  ch'egl 
medesimo  non  cantava.  Ma  ciò  non  porta  che,  nei  luoghi  dov 
non  tocca  dei  suo  concetto  generale  e  dove,  dimenticando^ 
delle  sue  ire  così  mal  fondate,  lamenta  questa  o  quella  leggìa 
dra  fantasìa  del  mondo  antico,  egli  non  possa  aver  sentii 
affetto  pari  a  quello  degli  altri  poeti  contemporanei,  ed  esser 
talvolta  riuscito  poetico  com'  essi. 

Quanto  a  ciò  che  di  più  particolare  ha  ciascuno  di  quest 
diversi  canti,  italiani  e  stranieri,  cioè  ciascuna  di  queste  eie 
gie  sorelle,  sopra  la  morte  delle  antiche  favole,  possiamo  dire 
che  quella  dello  Schiller  è  la  più  ricca,  la  più  comprensiva  d 
tutte,  perchè  il  poeta  dal  perire  della  mitologia  ha  visto  veni 
re  un'  infinità  di  danni  :  danni  della  felicità,  della  dignità,  del 
la  fantasia,  di  tutte  le  parti,  insomma,  della  vita  umana.  I 
canto  del  Monti,  lamentando  unicamente  ì  danni  dell'arte,  i 
il  meno  comprensivo  di  tutti  ;  onde  i  detti  due  canti  formani 
come  i  due  estremi  opposti,  frai  quali  si  comprendono  tiitt 


Uno  sopirlo  una  mente  una  divina 
Fiamma  scorrca,  die  l'alma  era  del  mondo, 
Il  qual  luogo  probabilmente  gli  fu  ispiralo  ita  queir  altro  dì  Virgilio  : 
Principio  coelum  ac  lerram  camposque  liquenlis 
Lucentemque  globum  lunae  Tilanìaque  astra 
Spiriius  inlus  ali),  tolamque  infusa  per  arlus 
Mens  agitai  molem  et  mugno  se  corpore  miscet. 
Inde  hominum  pecndumquc;  genus  viiaeque  volanlum 
Et  quae  marmoreo  feri  moiislra  sub  aoquore  pontus. 
En.  VI,  121. 
Lo  stesso  concetto,  e  in  parte  espresso  con  eguali  parole,  ha  Virgilio 
anche  nelle  Georgiche,  IV,  220  e  segg. 
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gli  altri,  di  cui  abbiam  parlato.  Il  Leopardi  è  vicinissimo  allo 
Schiller  ;  lamenta  come  lui  una  gran  decadenza  in  tutta  la  vi- 
ta umana;  ma  i  danni  da  lui  più  espressamente  deplorati  sono 
soli  quelli,  che  si  riferiscono  alla  immaginazione  e  al  cuore. 
Lo  Schiller  non  tocca  punto  delF  avvenire  ;  il  Monti,  nel  suo 
angusto  orizzonte,  mostra  di  sperare  ;  il  Leopardi  dispera  aper- 
tamente, perchè  la  giovinezza,  come  nelle  singole  persone,  così 
nella  intera  specie  umana^  tramontata  una  volta,  non  più  ri- 
sorge in  eterno.  Nei  poeti  inglesi,  considerati  nei  loro  carat- 
teri comuni,  è  notevole  un  più  lieto  sentimeuto  della  vita  mo- 
derna, che  fa  come  un'  antitesi  alla  minore  stima  e  al  minore 
affetto  che  le  dimostrano,  generalmente  parlando,  i  poeti  di 
altre  nazioni.  Nello  Shelley,  così  confidente  nelF  avvenire  del 
mondo,  nel  Wordsworth,  così  innamorato  di  quella  natura  in 
mezzo  a  cui  vivea,  la  perdita  delle  favole  antiche  non  poteva 
indurre  altrettanto  sconforto  quanto  ne  abbiam  visto  in  altri 
grandi  poeti  ;  spesso  anzi  le  antiche  memorie  destavano  nei 
poeti  inglesi  V  emulazione  e  la  speranza  di  maggiori  successi. 
Ma,  seguendo  così,  potremmo  dilungarci  dal  nostro  argomen- 
to, eh'  è  quello  di  chiarire  il  concetto  e  la  forma  della  canzone 
leopardiana  :  della  quale,  accennato  a  ciò  che,  perii  primo  ri- 
spetto, ha  di  somigliante  con  altre  grandi  poesie  sullo  stesso 
argomento,  vogliamo  ora  discorrere  il  contenuto  particolare  e 
le  qualità  estetiche,  che  fanno  di  essa  una  delle  più  singolari 
produzioni  delFarte  moderna. 


IL 


Come  dicemmo  in  un  altro  nostro  scritto^  11  Leopardi  nei 
canti,  che  a  noi  parvero  formare  il  suo  secondo  periodo  poeti- 
co (1),  si  dolse  della  decadenza  della  vita  moderna,  paragona- 


ci) Nel  noslro  scrìlto:  Dh  nuovo  libro  francese  intomo  al  Lcopordtjfon- 
dandoci  su  dati  di  fatto,  credemmo  di  scorgere  nel  Leopardi  tre  perìodi 
poetici,  il  secondo  dei  quali  era  formato  dei  segueoli  canti  :  Ad  Angelo 
Mai  etc.  pubblicalo  il  1820,  Nelle  nozze  della  sorella  Paolina,  A  un  vin- 
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ta  alla  vita  antica.  Notammo  come  se,  nei  canti  del  suo  ulti- 
mo periodo  (I),  egli,  prescindendo  da  ogni  considerazione  di 
tempi,  dovea  lamentare  l'infelicità  aasointa,  eterna  e  necessa- 
ria dell'  uomo,  in  questi  del  secondo,  credendo  l' uomo  infi- 
nitamente misero  nei  tempi  moderni,  ammirava  ancora  e  in- 
vidiava la  vita  antica:  e  cosi  cantava  quella  felicità,  quelle  im- 
maginazioni, quelle  illusioni,  di  cui  la  terribile  e  misteriosi 
legge,  che  governa  la  vita  umana,  era  venuta  lungo  il  corsi 
dei  secoli  facendo  immensa  e  irreparabile  strage.  Ma  se  in  tut 
te  le  canzoni  del  secondo  periodo  l' antitesi  è  tra  la  storia  an 
tica  e  la  storia  moderna,  in  questa  della  Primavera,  che  ne  f 
parte,  l' antitesi  è  più  particolarmente  tra  la  contemplazione 
che  del  mondo  esterno  ebbero  i  nostri  padri,  e  quella  che  n 
abbiamo  noi,  prole  decaduta.  S'intende  che,  nel  concetto  dt 
Leopardi,  anche  questo  particolar  infortunio  moderno  dell'  i 
rida  e  cosi  poco  poetica  contemplazione  del  mondo  esterno 
un  effetto  naturale  ed  inevitabile  di  quella  stessa  legge,  ond 
la  specie  umana  decade  e  invecchia  ogni  di  più  ;  e  s' egli  no 
ne  avesse  fatto  particolare  obbietto  di  cauto,  si  sarebbe  pui 
dovuto  intendere  che  traìe  tante  illusioni,  di  cui  egli  lamei 
tava  la  mina,  ci  dovesse  essere  ancor  questa,  che  si  riferi» 
alla  contemplazione  poetica  della  natura.  Pure  della  perdi 
di  questa  illusione,  egli  volle  fare  obbietto  di  particolare  li 
mento.  E  cosi,  come  nelle  altre  canzoni  sorelle  del  secondo  p 
riodo,  egli  ammira  nei  nostri  avi  la  vita  civile,  la  incompar 
bile  carità  patria,  l' amore  immenso  della  gloria  e  di  ogni  a 

citore  nel  paltone,  Bruto  Minore,  VUimo  confo  di  Saffo,  Imo  ai  Polrio 
chi,  cbe  apparvero  la  prima  voUa  nell'edii.  di  Bologna,  18£i.  V.  i  n 
stri  Saggi  critici,  p.  108  e  segg. 

(1)  Il  quale  ci  parve  comporsi  di  questi  altri  cauti  :  Consalvo,  Al  Coti 
Carlo  Pepoli,  Il  fìisorgimetilu,  À  Silvia,  Le  Ilicordanze,  Canto  noUt 
no  eie,  La  quiete  dopo  la  iempetla,  li  labaio  del  villaggio,  Il  penate 
dominante,  dmore  e  morie,  A  sé  flesso,  Aspasia,  Sopra  un  basso  riti 
vo  antico  sepolcrale  eie,  Sopra  il  rtlratfo  di  una  6eIIa  donna  «colf 
to  eie.,  Palinodia,  H  tramonto  della  luna.  La  ginestra,  Scherzo.  Ve 
Saggi  critici  cil.,  p.  113. 


■ 
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tra  cosa  grande,  tutti  quelli  insomma  eh'  egli  chiamava  forti 
errori  (1);  in  questa  canzone  della  Primavera  ammira  la  ric- 
chezza della  fantasia  e  del  sentimento,  onde  i  nostri  padri  po- 
polarono dei  più  leggiadri  fantasmi  il  mondo  fisico:  quelli  in- 
somma che,  anche  con  linguaggio  leopardesco,  si  chiamereb- 
bero ameni  errori  (2),  Errori  quelli,  errori  questi  ;  salvo  che 
gli  uni  facevano  bella  la  vita  umana  nei  consorzi  civili  e  sui 
campi  di  battaglia,  gli  altri  nella  solitudine  e  in  mezzo  al  riso 
dei  campi.  E  appunto  contemplando  le  campagne  rivestite  di 
fronde  e  fiori  novelli  e  la  primavera  odorata,  che  destava  da 
per  tutto  un  senso  di  giovinezza  e  di  voluttà,  il  poeta  si  ram- 
menta delle  immagini  leggiadre,  degli  ameni  errori,  che  si- 
mile vista  soleva  indurre  nei  cuori  dei  padri  nostri.  E  come 
dei  padri  nostri  egli  aveva  ognor  presenti  al  pensiero  non  pu- 
re le  grandi  virtù,  ma  ancor  Y  arte  sovrana,  la  incomparabil 
poesia,  che  a  quelle  immaginazioni  aveva  spirato  eterna  vita; 
così  sente  svegliarsi  in  se  non  solo  quel  popolo  di  fantasmi, 
che,  specie  alla  primavera,  danzava  innanzi  agli  occhi  dei  pa- 
dri nostri,  ma  quelle  voci  gentili  onde  i  loro  grandi  poeti  sa- 
lutavano il  giocondo  spettacolo.  E  in  questa  occasione  si  ricor- 
da più  particolarmente  di  Orazio,  dal  cui  canto  pare  che  sia 
stato  mosso  questa  volta  a  poetare.  Invitando  gli  uomini  a  ral- 
legrarsi e  godere  della  festa  primaverile,  Orazio  cantava  : 

Diffugere  nives,  redeunt  iam  gramioa  caropis 
Àrbori  busque  comae; 

'^^  ...  e  là  dove  rinsaoo 

Costarne  ai  forti  errori  esca  non  porse, 

Negli  ozi  oscuri  e  nudi 

Mutò  la  gente  i  gloriosi  studi. 

A  un  vincitore  di  paUone. 
^^^  ...  alle  secreto 

Leggi  del  cielo  e  di  natura  indutto 

Valse  Tameno  error,  le  fraudi,  il  molle 

Prìstino  velo. 

Inno  ai  Palriarchi. 
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Hulal  terra  vices  ci  decrescenlia  ripas 
FluiDioB  praelereunl 

Dsmna  tanien  celercs  rcparant  coeleslia  lunae  (1): 
e  il  poeta  italiano,  ripigliando  la  stessa  immagiae  orEziaoa 
comincia: 

l'erchè  i  celesti  danni 

Ristori  II  sele  e  perchè  l'aure  inrermc 

Zefiro  avvivi,  onde  fugala  e  sparla 

Delle  nubi  ta  grave  ombra  s'avvalla; 

Credano  il  pello  inerme 

Gli  augelli  al  Tento  e  la  diurna  luce 

Novo  d'amor  deain  nova  speranza 

Ne'  penetrali  boschi  e  Tra  le  sciolte 

Pruine  induca  alle  commosse  belve  (2): 

Forse  alle  slanche  e  nel  dolor  sepolte 

Umane  menli  riede 

La  bella  eli  cui  la  sciagara  e  l'atra 

Face  de)  ver  r^nsunse 

Innanzi  tempo  T 
Le  parole  del  poeta  moderno  sodo  come  una  risposta  all'ic 


(1)  Odi,  IV,  1. 

(!)  Quasi  tutte  queUe  immagini  e  locuiioni  sono  reminiscenie  più  o  me 
no  tedeli  di  poeti  Ialini.  Oltre,  quelle  dì  Oraiio,  che  si  trovano  oel  pass 
di  sopra  prodotto,  noiinsi  queste  altre; 

Vere  ooYO  gelldus  canis  cum  montibus  umor 

Liquitur  et  lepbjro  pulrìs  se  glaeba  resolvtl. 

Virg.  Georg.  1,  i3-4. 

Colleclasque  Tuga!  nubes  solemque  teducit. 

idem.  En.  I,  143. 
hai  flore  terrae  quem  ferunl  solulae. 

Orazio,  Odi.  I,  4. 
Est  apud  ÀmmoDis  Taoum  fons  luce  diurna 
FrigfdDS. 

Lucrezio,  VI,  848. 
Non  ho  peto  nolato,  in  questo  e  in  altri  luoghi,  quelle  locuiioni  di  ctK 
si  potrebbero  trovare  eiein|iquasi  io  ogni  pagina  dei  clissicj  latini. 
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Vito,  ai  conforti  del  poeta  antico.  Perchè  (  par  che  dica  il  pri- 
mo) perchè  lo  spettacolo  della  primavera  sia  così  bello  e  riden- 
te^ come  tu  lo  descrivi,  potremo  noi,  nati  cosi  tardi^  goderlo 
allo  stesso  modo  che  lo  godesti  tu  ?  Se  anche  al  tuo  tempo  la 
vita  umana  pareva  polve  ed  ombra,  essa  nondimeno  era  lieta 
di  godimenti  ineffabili,  perchè  nella  loro  pur  breve  dimora  nel 
mondo,  gli  uomini  vedeano  la  natura,  specialmente  alla  bella 
stagione^  far  loro  festa  ;  vedeano  monti  e  valli  popolarsi  di 
creature  sovrumane,  partecipanti  con  essi  medesimi  alla  fe- 
sta; a  quella  festa  stessa  che  tu,  padre  Orazio,  ritrai  così  leg- 
giadramente in  questo  stesso  tuo  canto,  specie  quando  dici  : 

Gralia  cum  Nympbis  geminisque  sororibus  audet 
Ducere  nuda  cboros,  etc. 

Ma  per  noi,  nati  nella  sera  delle  umane  cose,  la  vera  festa  è 
finita;  ben  può  tornare  il  verde  nei  campi  e  sorridere  il  cielo 
e  la  valle  risonar  del  canto  degli  uccelli  ;  tutto  questo  è  come 
la  parte  decorativa  della  festa  ;  ma  non  è  pensiero,  non  è  co- 
scienza, non  è  parte  di  noi  stessi.  Ciò  che  alla  natura  dava  vi- 
ta e  movimento,  ciò  che  palpitava  come  noi  e  con  noi,  quel 
popolo  di  creature,  alcune  sovrumane,  altre  state  umane  una 
volta  e  poi  trasformate  in  creature  di  altre  specie,  ma  nella 
nuova  condizione  pur  sempre  umane  negli  affetti  ;  tutto  que- 
sto non  è  più  ;  visse  per  voi,  o  antichi  e  gloriosi  padri  nostri, 
ma  per  noi  è  morto  ! 

E  questa,  che  è  come  la  risposta  della  coscienza  moderna 
alla  coscienza  antica,  in  tanto  ci  giunge  più  dolorosa,  in  quan- 
to la  visione  di  primavera,  ritratta  con  forme  antiche,  ci  ritor- 
na al  pensiero  splendida  come  i  nostri  padri  Febbero;  e  il  con- 
trasto con  quella  visione  pallida  e  senza  vita,  che  ne  abbiamo 
noi,  se  ne  fa  di  tanto  più  evidente.  Anche  quelle  immagini  o 
forme^  che,  senza  ricordare  particolarmente  qualche  concetto 
di  poeti  antichi  intorno  alla  primavera,  sono  però  evidente- 
mente tolte  da  essi,  anche  quelle  contribuiscono  qui,  come  in 
tutto  il  resto  della  canzone,  all'effetto  stupendo  della  poesia  : 
echi  di  un'armonia  dileguata  per  sempre,  e  che  la  potente  vo- 
ce di  un  poeta  moderno  ripete,  quasi  per  salutare  più  degna- 
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mente  quel  mondo  di  favole,  ch'egli  risuscita  e  fa  passare  co 
me  fuggitivo  paradiso  ioaaazi  alla  sua  mente.  Eppure,  ai  ri 
cordarsi  di  tanta  beatitudine,  destiisi  nel  cuore  di  lui  comeui 
affetto,  che  non  ai  potrebbe  dire  se  sia  più  desiderio  o  speran 
ta:  ma  se  speranza,  essa  rimaDe  quasi  soffocr.ta  sul  suo  nasce 
re  da  funerei  presentimenti.  Il  poeta  dice:  la  gioventù  del  meo 
do  è  finita;  è  anche  finita,  più  precocemente  che  quella d 
qualsia  altro  uomo,  la  stessa  gioventù  mia;  or  che  significa  dun 
que  questo  palpito  che  la  primavera  odorata  desta  in  me  ?  Ch< 
io  sia  capace  ancora  d' immaginazioni  t  che  la  natura  sia  an 
cor  viva?  che  sia  proprio  la  sua  voce  quella  che  ora  io  sento? 

OUenebrati  e  spentì 

Di  Febo  i  raggi  al  misero  non  sono 

In  senipiletno  1  ed  anco, 

Primavera  odorata  ispiri  e  lenti 

Questo  gelido  cor,  questo  ch'amara 

Nel  fior  degli  anni  suoi  vecchiezza  impara  T 
Vìvi  tu  vìvi,  0  santa 

Natura  T  vivi,  e  il  dissueto  (1)  orecchio 

Della  materna  voce  il  suono  accoglie  T 
Ha  il  poeta  non  aspetta  la  risposta  ;  la  sua  era  meno  una  de 
manda  effettiva  che  uno  sconsolato  desiderio,  espresso  con  ri 
petere  tre  volte  quel:  vivi  ?,  che  pare  l'angoscioso  interrogare 
che  esca  dal  petto  di  un  flglio,ìlquale,assistendoallo  spegnei 
si  di  sua  madre,  non  voglia  ancor  credere  a  ciò  che  pure  i  sue 
occhi  gli  dicono.  E,  quasi  togliendosi  d'un  tratto  a  quel  dut 
bio  tormentoso,  ritorna  il  poeta  a  quel  tempo,  quando  la  ns 
tura,  non  che  viva,  ma  era  ancor  bella  di  gioventù,  e  di  affet 
to  materno,  e  comincia  una  maravigliosa  rappresentazione 
che  ha  un  tono  tra  l'elegia  e  l'inno:  l'accento  dell'elegia  sovei 
chia,  quando  il  poeta  guarda  al  presente,  quello  dell'  inno 
quando  vagheggia  il  passato: 


(1)    fiesuelOTue  corda. 

Firj.  Bq.  1, 12!. 
Desueta  que  sidera  cerno. 

Orni.  Het.  V,  SOi. 
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Già  di  candide  ninfe  i  rivi  albergo, 
Placido  albergo  e  specchio 
Furo  ì  liquidi  fonti  (1).  Arcane  danze 
D*immortal  piede  i  ruinosi  gioghi 
Scossero  e  Tardue  selve  (oggi  romito 
Nido  dei  venti). 

Anche  qui  il  poeta  si  è  ricordato  più  particolarmente  di  Ora- 
zio^ che  in  un  altro  suo  luogo,  cantando  anche  la  festa  pri- 
maverile, avea  descritto  questa  danza  sovrannaturale: 

lam  Cytberea  choros  ducit  Venus  imminente  luna, 
lunctaeque  Nyrophìs  Gratiae  decentes 
Alterno  terram  quatiunt  pede  (2). 

E  anche  qui  par  che  il  poeta  moderno  risponda  di  nuovo  all'an- 
tico: quelle  danze  le  vedeste  voi,  ma  noi  non  le  vediamo  più: 
i  gioghi  oggi  sono  deserti,  e  le  selve  divenute  nido  di  venti. 
Parole  codeste  che  ci  destano  in  mente  quel  suono,  che  tra 
profonde  selve  par  pianto^  e  che  al  Leopardi,  in  quella  sua  di- 
sposizione di  animo,  doveva  parere  come  ricordo  e  lamento 
del  tempo  felice  nella  miseria.  Ma  questa  immagine  passa  ra- 
pidissima nel  suo  verso  ;  è  chiusa  in  una  breve  parentesi,  che 
interrompe  appena  e  tempera  di  una  certa  amarezza  la  ridente 
visione  della  natura  al  tempo  antico,  che  il  poeta  segue  a  ri- 
trarre stupendamente  : 

e  il  pastorel  cb*airombre 
Meridiane  incerte  (5),  ed  al  fiorito 
Margo  adducea  dei  fiumi 


(i)  floribus  austrum 

Perditus  et  liquidis  immisi  fontibus  apros. 

7%rg.  Egl.  II,  58-59. 
E  anche  :  Georg.  II,  200,  e  IV,  18. 
...  tu  liquidi  ducebas  fontis  ad  undam. 

Ovtd.  Met.  X,  122,  ed  anche  altrove. 

(2)  Odi,  I,  4. 

(3)  Sive  sub  iocertas  zephyris  motantibus  umbras. 

Fifflf.  Egl.  V,  5. 
6iOBif.NAPOL.VoLI.— Luglio  1819  (Nttova  Serie).  55 
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Le  sittbODde  agnelle,  argulo  carme 

Sonar  d'agresti  Pani 

Udì  lungo  le  ripe  ;  e  Iremar  l' onda 

Vide,  e  stupì,  elle  non  palese  al  guardo 

La  farelrala  Diva  (1) 

Scendea  ne'  caldi  flutti,  e  d^U'iminondi 

Polve  lergea  della  sanguigna  caccia 

[1  Diveo  talo  (Z)  e  le  verginee  braccia  (3). 
Tutta  questa  rappresentazioce  è  di  una  perfetta  sempticìlÀ 
purezza  classica.  Pure,  in  mezzo  a  tanta  precisione  di  form< 
c'è  qualche  cosa  d' iDdeteriuiDato,  di  mezzo  velato  e  di  onde 
giante:  tali  sodo  quelle  ombre  incerte;  quel  pastorello  che  od 
e  guarda,  ma  non  vede  le  nude  e  nivee  forme  della  Diva,  ci 
s'immergono  nelle  acque.  Qui  è  l'arte  antica  che,  disposata 
sentimento  moderno,  ha  prodotto  una  dì  quelle  concezioni  v 
ghe  e  indeterminate  che  sono,  come  diceva  il  Leopardi  stess 
«  effetto  principale  ed  essenziale  delle  bellezze  poetiche,  aa 
di  tutte  le  maggiori  bellezze  del  mondo  » . 

Belle  quelle  selve,  quei  fonti  e  quei  numi  popolati  da  ere 
ture  divine;  bella  quella  natura  cosi  pregna  di  vita  e  di  volu 
tà,  ma  pili  bella  ancora  perchè  dotata  di  consapevolezza  del 
cose  umane.  Non  ci  poteva  essere  maggior  conforto  per  1'  u 
mo  che  il  vedersi  inteso  da  tutto  ciò  che  lo  circondava,  e  I 
anche  dalle  nubi,  dalla  luna  e  dal  sole;  che  il  sapere  come 
ogni  punto  dello  spazio  ci  fosse  qualcosa  che  ascoltava  i  mi 
del  suo  cuore  e  ne  compativa  gli  affanni:  dico  gli  aSìmni,  p* 
che  il  nostro  poeta,  per  quanto  ammirasse  e  invidiasse  qv 


(1)  pharetntae  Dianae 

Ocid.  Mei.  HI,  Z52. 
(S)  Sic  et  Europe  niveum  doloso 

Credidìl  tauro  lalus. 

Oroz.  Odi,  III,  81. 

(3)  Hic  dea  silTarum  cenala  fessa,  solebal 

Virgineos  artus  li(|uido  perf godere  rore. 

OxHd.  Nel,  III,  1634. 
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tempi,  pure  in  questo  suo  canto  suppose  anche  in  essi  il  dolo- 
re. Se  non  che,  credette  che  a  quel  dolore,  parte  essenziale 
della  natura  umana,  andassero  congiunte  di  grandi  consola- 
zioni, di  grandi  gioie^  tra  cui  massima  quella  che  veniva  al- 
Tuomo  dal  veder  tutte  le  cose  più  belle  e  gentili  dell'universo 
formar  con  lui  quasi  una  sola  famiglia: 

Vissero  i  fiori  e  Terbe, 
Vissero  i  boschi  un  dì.  Conscie  le  molli 
Àure,  le  nubi  e  la  litania  lampa 
Fur  delFumana  gente,  allor  che  ignuda 
Te  per  le  piagge  e  i  colli, 
Ciprigna  luce,  alla  deserta  notte 
Cogli  occhi  intenti  il  viator  seguendo, 
Te  compagna  alia  via,  te  dei  mortali 
Pensosa  immaginò. 

Anche  al  più  sventurato  degli  uomini  non  sarebbero  allora 
mancati  di  grandi  conforti:  e  quegli  che  in  ira  ai  suoi  simili, 
in  guerra  col  mondo,  fosse  fuggito  nei  più  profondi  boschi,  a- 
vrebbe  trovato  colà  di  che  temperare  il  suo  dolore  e  forse  qual- 
che cosa  di  più  gentile  e  di  più  tenero,  che  non  era  tra  la  gen- 
te da  lui  abbandonata: 

Che  se  gFimpurì 

Cittadini  consorzi  e  le  fatali 

Ire  fuggendo  e  Tonte, 

GFispidi  tronchi  al  petto  altri  neirime 

Selve  remoto  accolse, 

Viva  fiamma  agitar  Tesangui  vene, 

Spirar  le  foglie,  e  palpitar  segreta 

Nel  doloroso  amplesso 

Dafne  (1)  e  la  mesta  Filli,  o  di  Climene 

Pianger  credè  la  sconsolata  prole 

Quel  che  sommerse  in  Eridano  il  sole. 

Qui  quella  cosi  tenera  immagine  ovidiana  di  Apollo  che,  ab- 

(i)  .  •  •  posila  in  stipite  dextra 

Senlit  adhuc  trepidare  novo  sub  cortice  pectus* 

(Md.  Mei.  I,  452-3. 
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bracciando  l'albero,  sente  ancor  trepidare  io  quello  il  petu 
di  Dafne,  benché  adoperata  dal  Leopardi  con  poca  proprietà  a 
caso  da  lui  immaginato,  pure  riesce  di  un  mirabile  effetto  poe 
tico,  accompagnata  com'  è  dalle  reminiscenze  dì  Filli  e  dell 
figliuole  di  Climene.  Una  intera  famiglia  di  storie  leggiadri 
insieme  e  pietose  destasi  nella  mente  del  lettore,  che  si  aent 
trasportato  in  mezzo  ai  boschi  di  quelle  antiche  età,  popolai 
di  creature  cosi  sventurate  e  così  gentili.  Al  poeta  deve  esser 
sembrato  che  nulla  fosse  nella  vita  antica  di  più  ideale  che  s 
miti  creature,  consolatrici  dell'uomo,  nei  suoi  giorni  di  sol 
tudine  e  di  dolore. 

Già  dagli  altri  canti  di  questo  secondo  periodo  e  anche  e 
quelli  del  primo  si  vede  come  tutto  ciò  che  significasse  belle 
za,  gioventù,  valore,  congiunti  a  sventura  e  morte,  traesse 
sé  l'ammirazione  del  poeta.  Gli  eroi  delle  Termopili,  la  gi 
ventù  italiana  caduta  in  Russia,  Torquato  Tasso,  Virgini 
Bruto,  Saffo  gli  aveano  ispirato  parole  supremamente  patel 
che-  Anche  nelle  poesie  dell'  ultimo  periodo  passano  innanzi 
lui  belli  di  gioventù,  di  amore  e  di  morte  (  che  b  bellezza  i 
senzialmeute  leopardesca]  Consalvo,  Silvia,  Nerina  eie  di 
donne,Ie  cui  immagini  erano  scolpite  sui  loro  stessi  monume 
ti  sepolcrali.  L' olocausto  di  una  vita  umana  ad  un'  idea  o  ; 
un  amore  ardente,  una  vita  spenta  pria  che  vecchiezia  l'abt 
spogliata  di  beltà,  di  grazia  e  di  passioni  sono  sempre  sfa 
uno  degli  ideali  del  Leopardi.  Scrivendo  poi  questo  canto  a 
Primavera,  cercò  alla  mitologia  creature  in  cui  gentilezza 
amore  fossero  state  congiunte  a  morte  ;  e  ne  ebbe  di  più  an 
rose  e  appassionate  ancora  che  non  erano  quelle  che  fino  al 
ra  gli  aveva  fornito  la  storia.  Dafne,  che  sentiva  quanto  fune: 
dono  fosse  a  lei  la  bellezza,  e  tolse  di  perder  questa  piuttoi 
che  la  sua  virginitàjl);  Filli  che,  travagliata  d'amore,  con  ma 


Qua  niraiuiD  placui,  Tellus,  ani  bisce,  vel  islam, 
Quae  tacìt,  ii(  laedar,  multodo  perde  figuram. 
(Md.  Hel.  I,  546-7. 
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violenta  póneva  in  terra  le  giovanili  membra  (1),  e  divenuta  al  • 
bere  gentile,  manifestava  la  gioia  di  rivedere  Demofoonte  col 
rivestirsi  tutta  di  fiori  ;  le  Eliadi,  amorosissime  sorelle,  in  cui 
non  valse  a  cessare  le  lagrime  per  il  perduto  fratello  nemmeno 
la  nuova  forma  di  piopi^i  in  cui  furono  tramutate  (2).  Seguono 
creature  anche  più  affettuose,  anche  più  partecipi  delle  nostre 
pene.  £co,  che,  infelice  oltre  ogni  esempio,  non  avendo  potu- 
to esprimere  a  parole  Famore  che  Tavea  distrutta^  narrava  nei 
I  suoi  lamenti  i  dolori  di  tutto  il  genere  nostro,  a  cui  essa  ap- 

partenne e  pareva  eterno  interprete  tra  noi,  che  gemiamo  per 
tanti  affanni,  e  la  natura  che  gli  ascoltava  espressi  dalla  vo- 
ce, che  sola  rimaneva  vìva  in  quella  povera  creatura  (3): 


■ 

i 


I 


Né  dell*uinano  afTanoo, 
Rigide  balze,  i  luUuosi  accenti 

i'  Voi  negletti  ferir  mentre  le  vostre 

j  Paurose  latebre  Eco  solinga, 

'  Non  vano  error  dei  venti, 

Ma  di  ninfa  abitò  misero  spirto, 

Cui  grave  amor,  cui  duro  fato  escluse 

Delle  tenere  membra.  Ella  per  grotte, 

(0  Phyllida  Demophoon  leto  dedit,  hospes  amantem, 

Die  neci  causam  prebuit:  Illa  manum. 

Idem,  Eroid.  H,  1461. 
^^)  ...  .Cortei  in  verba  novissima  venìl: 

Inde  fluunt  lacrymae. 

Idem,  Met.  II,  363-4. 
(^)  Spreta  latet  silvis;  pudibundaque  frondibus  ora 

Protegit;  et  solis  ex  ilio  vivit  in  antris. 
Sed  tamen  baerei  amor,  crescitque  dolore  repulsae: 
Àttenuant  vigiles  corpus  miserabile  curae; 
Àdducitque  cutem  macies;  et  in  aera  succus 
Corporis  omnis  abit:  vox  tantum,  atque  ossa  supersuul  : 
Vox  manet:  ossa  ferunt  lapidis  traxisse  figuram. 
Inde  latet  silvis;  nulloque  in  monte  videtur; 
Omnibus  auditur:  sonus  est  qui  vivit  inilla. 

Idem,  Met.  Ili,  393-401. 


I 
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Per  nudi  scogli  e  desoUli  alberghi, 

le  noD  ignole  ambasce  e  l'alle  e  ralle 

Nostre  querele  si  curvo 

Etra  insegnava  (1). 
E  sorella  nel  dolore  ad  Eco,  non  meno  che  all'  uomo,  er 
queir  altra  sventurata,  che,  dopo  l' oltraggio  patito,  bramat 
di  morire  e  porgea  volenterosa  il  collo  al  ferro  di  Tereo  (2). 
E  (e  d'umani  tieaìi 

Disse  la  faina  esperio. 

Musico  augel,  rhe  Ira  chiomato  bosco  (3) 

Or  vieni  il  riaasceitte  anno  cintando, 

E  lameutar  Dell'alto 

Olio  dei  campi  all'aer  muto  e  fosco, 

Anlicbi  danni  e  scellerato  scorno, 

E  d'ira  e  dì  pielà  pallido  il  giorno  (i). 
Or  la  parentela  tra  noi  e  il  musico  uccello  nou  è  più.  Ben  pu 
l'uomo  moderno  immaginarsi  che  quello,  cantaodo,  pianga  et 
me  noi,  ben  può  dire: 

Quel  rosjgnuol  che  si  soave  piagne 

Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 

Di  dolcetia  empie  il  cielo  e  le  campagae,  eie.  (S); 

(1)  At  medii  per  terga  senis  ipso  nìtentes 
Allus  eqoos,  carvoqite  diem  subleiit  olimpo. 

T.  Flac.  Argon.  V,  413-*. 

(2)  ...  jugulum  Philomela  parabal, 
Spemque  suse  mortis  viso  conceperat  ense. 

Ovid.  Net.  VI,SS34. 

(3)  ...  Irocemve  Ponticum  sìnum. 
Ubi  iste,  post  phaselus,  anlea  full 
Cornala  sytoa. 

Catullo,  IV,  11. 
Lo  stesso  leopardi  nelle  Ode  Adespolae: 
Koftuxngiror'fuEIX^ 
EUSwy  Eupsu  "EpuiTo. 
(1)  ...  si  silvia  clauM  lenebor, 

Implebo  silvas  et  conscia  saia  qaerelis. 
Ovid.  Mei.  VI,  546-1. 
5)  Petrarca,  li,  son.  43. 
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ma,  dicendo  codeste  parole,  che  pur  rivelano  un  tal  quale  dol- 
ce inganno  dello  spirito,  Tuomo  moderno  rivela  insieme  come 
le  sue  illusioni,  imperfette  e  temporanee,  sieno  effetto  della 
fantasia  momentaneamente  commossa,  e  non  di  una  fede  co- 
stante e  salda,  come  quella  degli  antichi  nelle  favole  mitolo- 
giche. Nessuna  finzione  o  illusione  moderna  può  rifare  quei 
vincoli  di  sangue  e  quella  naturale  corrispondenza  di  affetti, 
che  ci  legavano  al  cantor  delle  foreste: 

Ha  non  cognato  al  nostro 
Il  gener  tuo;  quelle  tue  varie  note 
Dolor  non  forma,  e  te  di  colpa  ignudo, 
Hen  caro  assai  la  bruna  valle  asconde. 

Ma  qui  giunto,  il  poeta  si  riscuote,  mandando  come  un  gri- 
do di  terrore:  Ahi,  ahi!  Finora  tutte  quelle  cose  belle  T  han- 
no tratto  tanto  a  loro,  da  fargli  sentire  men  forte  il  suo  dolo- 
re; anzi  può  dirsi  ch'egli  abbia  provato  come  un  resto  di  quel- 
la stupenda  dolcezza,  che  dovevano  aver  sentito  coloro,  per 
cui  tutte  quelle  immaginazioni  erano  state  tenute  in  conto  di 
realtà.  Ma  in  questo  punto  la  dolcezza  finisce  :  quelle  visioni 
spariscono;  sparisce  quel  passato  che  era  tornato  a  rivivere  un 
momento  nel  canto  del  poeta,  e  rimane  innanzi  agli  occhi  di 
lui  solo  il  presente,  che  è  la  natura  senza  vita,  la  primavera 
coi  suoi  fiori,  ma  senza  ciò  che  faceva  veramente  la  festa  :  so- 
no fiori  come  quelli  di  che  sia  circondata  la  fronte  e  sparse  le 
membra  di  una  fanciulla  mortai  E  qui  viene  un'idea  che  pas- 
sa rapidissima  e  quasi  baleno  che  rischiarì  uno  spaventoso  de- 
serto ;  un'  idea  per  cui  il  cielo  ci  si  mostra  deserto  non  pure 
delle  divinità  mitologiche,  ma  ancora  di  qualsia  Dio^  di  qualsia 
cosa  che  regoli  o  volga  in  alcun  modo  il  mondo,  o  abbia  alme- 
no consapevolezza  di  quanto  in  esso  succede.  In  una  origina- 
lissima poesia  dello  Heine  (2) ,  il  cui  titolo  è  somigliante  a  que- 
sto della  canzone  del  Leopardi  ed  identico  a  quello  della  poe- 
sia dello  Schiller,  il  terribile  poeta,  flagella  del  suo  potente 
sarcasmo  gli  Dei  dell'  Eliade  non  meno  che  le  nuove  divinità 


(1)  Die  Gdtler  Gneehenlamds. 
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cristiane,  vincitrici  di  quelle.  Diverso  da  tutti  i  poeti  da  m 
fin  qui  menzionati,  Btranieri  e  italiani ,  egli  irride  tutte  quel 
favole  mitoiogicbe,  che  ad  essi  sono  obbietto  di  tanta  ammir 
zione  e  di  tanto  rimpianto  ;  ma,  quanto  ad  avversione  al  ci 
stianesimo,  si  accosta  ad  alcuni  di  essi  e  specie  al  Leopard 
Perchè  il  deserto  che  il  Leopardi,  morte  le  antiche  diviniti 
vede  nel  cielo,  non  è  meno  terribile  di  quella  visione  beffare 
che  delle  nuove  divinità  ha  l'Heine:  il  silenzio  assoluto  di 
poeta  italiano  è  in  questo  caso  una  forma  diversa,  ma  no 
meno  potente  di  odio. 

Ahi  abi,  poscia  che  vote 

Son  le  slanie  d'Olimpo,  e  cieco  il  luono  (1) 

Per  l'aire  Dubi  (S)  e  le  montagne  errando, 

Gl'iniqui  pelli  e  gl'innocenti  a  paro 

lu  freddo  orror  dissolve  (3);  e  poi  ch'eslrano 

Il  suol  nalÌTo,  e  di  sua  prole  ignaro  (i) 

Le  meste  anime  educa; 

Ta  le  cure  infelici  e  ì  fati  indegni 

Tu  de!  morlali  ascolla, 

Vaga  natura,  e  la  raviiia  aolica 

Rendi  allo  spirto  mio;  se  tu  pur  vivi, 

E  se  de'  noslri  aiTaani 

Cosa  verona  in  eie!,  se  aell'aphca 

Terra  si  alberga  o  nell'equoreo  seno, 

Pietosa  no,  ma  spettatrice  almeno. 


caecique  in  nubibus  ignes 

TerriDcanl  animus  et  inanla  murmura  miscenl. 

Firg.  En.  IV,  108  40. 
nubibus  atrìs 

Virg.  En.  IV,  248,  X,  261.  Geor^.  Il,  308-9 

EdBDcbe:  Ovid.,  Mei.  11,190. 
mibi  fcigidus  horror 
Membra  qualìt. 

Tirg.  En.  Ili,  29-30. 
Ecce  Licaoniae  proles  ignara  parenlis .... 

Ooid.  Mei.  Il,  49fi. 
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Con  gli  ultimi  otto  versi^  e  specie  con  quel  u  se  tu  pur  vivi  », 
il  poeta  torna  a  quel  concetto,  che  avea  appena  cominciato  a 
toccare  nei  primi  versi  della  seconda  stanza: 

Vivi  tu,  vivi,  0  santa 
Natura  ?  vivi  ... 

A  quest'  affannosa  interrogazione  alla  natura  sarebbe  seguita 
la  preghiera  ch'ella  avesse  misericordia  di  lui,  quella  preghie- 
ra appunto  che  ora  si  compie  in  questi  ultimi  versi: 

Tu  le  cure  Infelici  e  i  fati  indegni, 
Tu  dei  mortali  ascolta, 
Vaga  natura  .  .  . 

Non  fu  potuta  compiere  nella  seconda  stanza,  perchè  in  quel 
punto  che  il  poeta  la  cominciava,  sorsero  innanzi  ai  suoi  oc- 
chi quei  vaghissimi  fantasmi  del  tempo  antico,  ed  egli  corse  a 
loro,  se  li  strinse  al  petto  come  Pìgmalione  la  statua,  gli  scal- 
dò del  suo  fiato  e  si  dimenticò  di  supplicar  la  natura  ;  ma  la 
preghiera  gli  ritornò  più  calorosa  sulle  labbra,  poiché  quei 
fantasmi  si  furono  dileguati,  ed  ei  si  vide  di  nuovo  solo  in 
mezzo  air  immenso  deserto  della  vita.  Ma  che  preghiera  è  poi 
la  sua  !  Egli  prega  la  natura  e  dubita  insieme  s'essa  voglia  a- 
scoltarlo,  anzi  s'essa  sia  ancor  viva  :  e  se  sia,  egli  il  domanda 
a  lei  medesima  !  La  quale  condizione  morale  del  poeta,  per 
quanto  meravigliosa,  è  pur  uno  degli  effetti  della  lotta  fra  l'in- 
telletto e  il  cuore,  di  che  abbiamo  altri  splendidi  esempi  nel- 
l'arte moderna  (1).  Condizione  d'animo  feconda  di  dolore  in- 
sieme e  di  poesia  immortale  ;  e  nella  quale  lo  spirito  brama 


(1)  Ricordo  solo  questo  del  de  Musset,  che  forse  più  che  qualsia  altro 
moderno,  s'accostò  ed  ebbe  affetto  al  Leopardi: 

Venez,  rhéteurs  paiens,  maitres  de  la  science 
Chrétìens  des  tcmps  passés  et  rèveurs  d'aujourd'hui; 
Croyez-moi,  la  prióre  est  un  cri  d'espérance  ! 


Si  le  ciel  est  désert,  nous  n'offènsons  personne 
Si  quelqu'un  nous  entend,  qu'ìl  nous  prenne  en  pitie. 

L'Espoir  en  Dieu. 
Gioih.Napol.  Vol.I.^  Luglio  1819  (Nuova  Serie).  56 
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ÌncoDsa.pevolmente  die  sia  vivo  ciò  cli'egli  stesso  ha  pìVi  o  ir 
no  consapevolmente  ucciso,  e  terrebbe  come  felicità  suprei 
il  trovare  qualche  cosa  che  gli  somigli,  che  lo  intenda,  che  t 
bia  coscienza  di  sé  e  consapevolezza  di  lui,  che  abbia  un  po' 
anima,  un  po'  di  pensiero,  in  mezzo  ad  un  universo,  ch'egli 
spogliato  di  queste  cose  e  ha  convertito  in  un  immenso  e  r 
do  meccanismo. 

Come  dicemmo  da  principio,  ciò  che  diparte  questa  canzo 
leopardesca  da  tutte  te  altre  poesie  moderne  intorno  alle  fa' 
le  antiche,  sono  principalmente  le  sue  particolari  qualità  es 
ticbe.  Essa  canta  l'antico,  appropriandosi  mirabilmente  le  f 
me  e  il  sentimento  dell'  arte  classica;  e  già  notammo  in  e: 
parecchie  immagini  di  antichi  poeti,  nelle  quali  il  nostro,  tr 
portandole  in  questa  sua  canzone,  trasfuse  una  vita  e  un  i 
lore  nuovo,  derivati  dalla  meditazione  amorosa  delle  prop 
idee,  dal  suo  cuore  stesso.  Ora,  comò  abbiam  fatto  per  quei 
canzone,  così  per  tutte  le  altre,  e  specie  per  quelle  del  secon 
periodo,  si  potrebbe  studiare  questa  meravigliosa  appropr 
zione  di  forme  antiche,  compiuta  dal  Leopardi.  Potrebbe  i 
tarsi  come  talvolta  ei  togliesse  dagli  antichi  l'immagine  ins 
me  con  l'idea  a  cui  essa  faceva  luce;  come  tal  altra  prende; 
l'immagine  sola,  adoperandola  a  far  poetico  un  concetto  tu 
suo  proprio.  II  quale  secondo  modo  gli  riuscì  mirabilmente,  • 
che  quando  il  suo  concetto  fondamentale  era  affatto  diverso 
quello  del  poeta,  da  cui  pigliava  immagini  o  concetti  partic 
lari  (1).  Ma  sono  ben  lontano  dal  credere  che  uno  studio  siff 


(1)  Diamo  un  esempio  di  questo  secondo  modo,  eh' è  più  singolare 
primo: 

Donne,  da  voi  non  poco 
U  patria  aspetta;  e  non  in  danno  e  scorno 
Dell'umana  progenie  al  dolce  raggio 
Delle  papille  vostre  il  Terrò  e  il  foco 
Domar  fn  dato. 
Questa  graiiosa  immagine  della  potenia  delle  pupille  feminee  è  tolta 
peso  da  questi,  che  sono  gli  ultimi  versi  di  una  delle  odi  attribuite  ad 
nacreonie: 
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to  basterebbe  a  mostrare  appieno  tutto  il  magistero  dell'  arte 
leopardiana:  queir  appropriazione  di  forme  e  d'immagini  non 
è  tutto,  e  nemmeno  la  cosa  più  notevole  nella  sua  arte.  Con 
tutta  quella  ricchezza  d'immagini  e  forme  cosi  elette,  così  leg- 
giadre, con  tutte  quelle  faville  e  quelle  note  mpsicali^  deriva- 
te dalla  grande  luce  e  dalla  grande  armonia  delF  arte  antica, 
non  avremmo  ancora  la  riproduzione  di  ciò  che  in  questa  è  di 
più  intimo  e  più  squisito. 

Questo  più  intimo  magistero  consiste  nel  cogliere  ciò  che  di 
più  essenziale  abbia  la  cosa,  che  il  poeta  toglie  a  proprio  sog- 
getto ;  onde  ne  segue  una  rappresentazione  sobria  e  rapida, 
ma  in  sostanza  più  ricca  d' idee  e  di  afTetti,  che  non  sogliano 
riuscire  altre  rappresentazioni  più  ampie  e  più  adorne  di  ele- 
menti estetici.  Il  derivare  dal  proprio  argomento  quei  soli 
fantasmi,  quei  soli  colorì,  quel  tanto  insomma  di  poesia  ch'es- 
so naturalmente  possa  dare,  è  proprio  dell'  arte  più  squisita 
e  più  perfetta.  La  quale  quantità  di  materia  poetica  derivata 
dal  proprio  soggetto  può  parer  poca^  specie  se  paragonata  a 
quella,  apparentemente  maggiore,  che  il  più  dei  poeti  mo- 
derni ha  mostrato  di  poter  derivare  dai  propri  argomenti.  Ma 
chi  la  vera  materia  poetica,  che  naturalmente  e  senza  sforzo 
si  può  trarre  dalle  cose,  sappia  distinguere  da  queir  altra 
conseguita,  per  dir  cosi,  dallo  spremere  il  proprio  argomen- 
to fino  air  ultima  sua  goccia  e  dalla  mischianza  di  elementi 
più  0  meno  estranei,  attinti  qua  e  là  e  portati  dalla  fantasia 
ad  accrescere  quella  naturale  materia;  chi,  dico,  sappia,  al- 
l'occasione,  fare  un  tal  esame,  si  persuaderà  di  leggieri,  che 
appunto  quella  tale  parchezza  e  rapidità  di  rappresentazione  è 
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Ma  in  tanta  somiglianza  di  forma,  quanta  differenza  tra  il  sentimento  di 
questa  anacreontica  e  quello  che  informa  il  passo  citato  del  poeta  italia- 
no, anzi  tutta  la  canzone  a  Paolina,  a  cui  «luel  passo  appartiene! 
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la  forma  più  vera  e  propria  della  grande  poesia  ed  in: 
causa  precipua  della  sua  potenza,che  mai  non  vien  meno,  de 
sua  giovinezza  che  ai  rinDovelIa  coi  secoli.  La  grande  poe 
sente  i  limiti,  la  necessità,  e  direi  quasi  la  servitù  del  rei 
ma  insieme,  in  compenso,  porta  con  sé  la  verità,  la  forza 
freschezza,  l' efficacia,  che  sono  proprie  di  tutto  cib  che  è 
ramente  reale  e  vivo. 

Oltre  a  questa  proprietà  di  contenersi  nei  naturali  Un 
poetici  delle  cose,  che  sono  obbietto  del  suo  lavoro,  è  am 
notevole  nel  Leopardi  la  temperanza  del  sentimento,  e,  in  j 
ticolare,  del  dolore.  Temperanza  anch'essa  più  potente, 
feconda  d'impressioni  che  non  sogliano  riuscire  le  più  pìei 
sconfinate  ioanifestazioni  degli  affetti,  come  si  vede  in  mi 
pur  pregevoli  poesie  moderne.  Anche  simile  temperanza  dei 
il  Leopardi  dai  modelli  classici,  che  furono  sempre  come  { 
deali  non  che  della  sua  mente,  ma  ancor  del  suo  cuore.  Àn 
in  ciò,  in  questo  subordinare  alle  ragioni  estetiche  i  pn 
affetti,  è  riposto  uno  dei  pregi  più  squisiti  dell'arte.  Or; 
questa  canzone  di  argomento  s)  doloroso,  ìl  poeta  ha  coi 
guito  la  più  piena  padronanza  di  sé  ;  ha  meditato  il  suo 
menso  dolore,  e  senza  averlo  con  ciò  punto  diminuito,  I 
manifestato  quasi  indirettamente,  trasfondendolo  in  tutb 
singole  parti  e  quasi  in  ogni  nota  del  suo  canto.  Neil'  art 
significare  il  dolore,  egli  è  andato  sempre  più  avanzando, 
la  prima  fino  alle  ultime  delle  sue  canzoni.  In  quella  all' 
lia,  un  tempo  troppo  lodata  e  messa  di  sopra  alla  canzone 
Petrarca  sullo  stesso  argomento,  ed  ora,  dietro  1'  esempi 
un  sommo  critico,  non  sempre  ben  compreso  dai  suoi  amm 
tori,  biasimata  troppo  ;  in  quella  canzone  l'  arte,  per  qu 
rispetto,  era  veramente  ancor  molto  immatura  :  vi  era  la 
ardente  ammirazione  del  mondo  greco  ;  greca  la  storia, 
che  le  reminiscenze  e  le  immag;ini  ;  ma  nulla  di  meu  gì 
che  quelle  apostrofi,  quegl'  impeti,  per  ì  quali,  nel  giro  d 
componimento  lirico,  non  ci  poteva  essere  stata  sufBcii 
preparazione  estetica,  e  nei  quali  il  sentimento  patrio  si 
vrapponeva  all'arte,  1' uomo  al  poeta.  Ma  qui,  nel  canto 
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primavera,  la  manifestazioDe  del  dolore  è  perfettissima.  Oltre 
che  con  V  andare  del  tempo  il  nostro  poeta  intese  sempre  più 
la  grande  arte  antica^  egli  diveniva  sempre  più  calmo  :  il  suo 
dolore,  smettendo  i  primi  impeti  coi  quali  ogni  dolore  nuovo  si 
sforza  di  scuotere  il  giogo  del  destino,  si  componeva  a  una  cer- 
ta tranquillità  e  solennità.  E  così  le  due  cause  cooperavano  al- 
Tefietto  di  quella  stupenda  e  classica  manifestazione  del  dolore. 
Ma  di  queste  ed  altre  qualità  più  o  meno  direttamente  de- 
rivate dair  arte  antica,  sarebbe  più  opportuno  il  discorso  in  un 
lavoro  compiuto  sopra  tutte  le  poesie  del  nostro  autore.  Qui 
abbiamo  voluto  toccarne  sol  per  mostrare  quali  fossero  le  più 
notevoli  difTerenze  tra  questa  poesia  leopardesca  sulle  favole 
antiche,  e  le  poesie  di  altri  nobili  poeti  moderni  sul  medesi- 
mo argomento.  Lo  Schiller  terminava  il  suo  canto  sugli  Dei 
di  Grecia,  dicendo  che  se  quelle  divinità  perirono  nella  vita, 
esse  erano  però  destinate  a  vivere  eterne  nell'arte.  Noi  possia- 
mo aggiungere,  eh'  esse  vivranno  eterne  non  solo  in  quell'arte 
che  prima  le  ritrasse,  ma  anche  in  quest'arte  nuova  dei  gran- 
di poeti  moderni,  che  sospirarono  quelle  antiche  immagina- 
zioni, e  ne  fecero  stima  come  di  bellezze  non  superate  mai  nei 
tanti  secoli  che  seguirono^  da  eh'  esse  furono  morte.  In  questa 
nuova  arte  esse  brillano  di  una  nuova  vita,  che  vieu  loro  non 
più^  come  in  antico,  da  una  fede  più  o  meno  intera  in  quelle 
favole,  ma  da  un  amore  stupendo  che  hanno  loro  portato  i 
poeti  ultimi,  i  quali,  a  tanta  distanza  di  tempo,  hanno  potuto 
idealizzarle,  e  ricompensarsi  in  questo  modo  di  quella  fede, 
che  ad  essi  mancava.  In  tanta  comunanza  di  pensieri  e  di  af- 
fetti, ognuna  di  queste  produzioni  moderne  ha  forme  e  qua- 
lità tutte  proprie,  ma  nessuna  ne  ha  di  tanto  vaghe  e  di  tan- 
to classiche  quanto  la  canzone  italiana  di  cui  abbiamo  parla- 
to :  onde  fra  le  tante  voci,  che  rammentano  quel  tempo  felice 
e  la  perduta  giovinezza  del  mondo,  questa  del  Leopardi  pare 
quasi  una  voce  antica  essa  stessa,  superstite  unica  e  sconsola- 
ta, che  ricordi  e  pianga  i  suoi  cari  estinti. 

fi.  ZUMBINI 
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DEL  PROF.  FRANCESCO  FIORENTINO 
AL  PROF.  BERTRANDO  SPAVENTA 


Vorrei  pure  ricordare  spesso  quella  ventina  di  giorni  jias 
sati  assieme  tra  il  maggio  e  "1  giugno  ultimo  !  Qual  cumoln  à 
felici  rimembranze  !  La  visita  »  Camillo,  aver  riveduta  Bolo 
gua,  veduta  Padova  e  Venezia,  raccontatici  tutt'i  casi  avvenu 
ti  da  che  il  rivederci  non  è  così  frequente,  com'  era,  quandi 
io  e  tu  c'iacontravamo  nei  corridoi  di  Montecitorio;  tutto  que 
sto  vorrei  averlo  avanti  alla  mente,  e  rivivere  di  quella  vita 
La  lettera  che  ti  scrivo  ora,  e  qualche  altra  che  ti  scriverò  foi 
se  dopo  di  questa,  mirano  a  suscitare  nelFanimo  tuo  le  stessi 
memorie;  e  perchè  il  carteggio  possa  attirare  l' attenzione  d 
qualche  lettore  del  Giornale  Napoletano,  ti  comunicherò  com' 
spesi  i  ritagli  di  tempo,  brevi  come  sai,  che  io  sottrassi  alli 
tua  compagnia. 

A  Padova  non  e'  ero  mai  stato;  quando  scrissi  quel  libretti 
sul  Pomponazzi  non  ci  avevo  neppure  relazioni;  ebbi  quiud 
quelle  notizie  sole  che  in  via  ufficiale  mi  fu  possibile  procac 
ciarmi.  Andatoci  ora  dì  persona  in  tua  compagnia,  volli  tea 
tare  qualche  ricerc»  :  tempo  non  ce  ne  avanzava,  e  lo  sai  ti 
Presidente  instancabile  ed  inesorabile  ;  poco  adunque  potè 
frugare,  ma  non  lieve  fu  per  me  il  fi-ulto,  paragonato  alle  brc 
vissime  ricerche. 
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Risaputo  dair  amico  Rossetti  che  a  Padova  e'  era  ancora  la 
famiglia  Dondi  Dall'Orologio,  a  cui  apparteneva  una  delle  tre 
mogli  del  Pomponazzi^  e  che  in  questa  famiglia  si  conservava 
un  archivio  domestico,  subito  mi  balenò  V  idea  che  qualche 
documento  ci  si  potesse  trovare,  da  fare  al  caso  mio.  Il  Mar- 
chese Dondi,  cortesìssimo,  mi  mostrò  V  archivio,  V  albero  ge- 
nealogico, ed  ecco  le  notizie  che  vi  appresi. 

La  famiglia  Dondi,  antichissima,  ebbe  per  capo  stipite  un 
Isaac:  nel  1428  s'era  divisa  in  tre  rami^  Gabriele,  Giovanni  Ga- 
leazzo e  Giacomo.  La  Cornelia  Dondi,  che  fu  moglie  del  nostro 
Perette,  nasceva  da  quest*  ultimo.  Ella  era  figlia  di  Alvise,  o 
Luigi  Dondi^  figliuolo  di  Giacomo,  e  di  unaNidaLugarinirera 
figlia  primogenita,  ed  ebbe  a  fratello  un  Francesco. 

La  famiglia  Dondi  prima  che  si  tripartisse  aveva  unito  al 
suo  cognome  originario  di  Dondi  il  soprannome  dall'Orologio, 
perchè  Giovanni,  padre  de' tre  sovraccennati,  dottore  in  ma- 
tematica, aveva  costruito  in  principio  del  secolo  decimoquinto 
un  ingegnosissimo  orologio.  Sua  moglie  era  Catarina  da  Ter- 
gola. 

La  Cornelia  Dondi  dairOrologio  era  la  sola  moglie  del  Pom- 
ponazzì,  di  cui  si  avesse  notizia,  quando  io  ne  scrissi  la  vita. 
Sperone  Speroni  gliene  attribuiva  tre,  ed  aveva  ragione:  quali 
fossero  state  non  diceva,  né  alcun  biografo  n'era  meglio  infor- 
mato. Feci  delle  congetture,  che  ora  vedo  insussistenti,  e  col- 
mo la  involontaria  lacuna  con  queste  altre  notizie. 

n  Pomponazzi  s'era  sposato  con  la  Dondi  1114  dicembre  1500, 
e  n'  era  rimasto  vedovo  il  marzo  del  1509.  Il  giugno  del  1511 
Galeazzo  e  Margarita  Dondi,  eredi  del  Dottor  Giovanni  Antonio 
dairOrologio,  si  dichiarano  debitori  di  tre  annate  di  affitto,  in 
sessantasei  ducati  d' oro,  a  favore  del  Pomponazzi  :  il  podere 
avuto  in  affitto  era  di  quarantacinque  campi  circa,  in  una  con- 
trada detta  Maura,  ed  era  stato  portato  in  dote  al  Pomponazzi 
da  Ludovica,  figliuola  del  nobil  uomo  Pietro  di  Moutagnana. 

In  pagamento  dell'affitto  la  signora  Cassandra  Dondi,  zia  pa- 
tema di  Galeazzo  e  di  Margarita,  che  assisteva  come  tutrice  i 
nipoti  pupilli  in  questo  contratto,  assegnò  al  Pomponazzi  cin- 
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que  campi  di  terra  aratoria,  piantata  a  viti  ed  altri  alberi  : 
per  campi  s'intende  una  certa  misura  di  terreno. 

II  Pomponazzi  nello  stesso  contratto  cedette  a  livello  il  te 
reno  avuto  in  pagamento  ;  livello  da  rinnovarsi  ogni  29  anii 
e  da  durare  per  cento  anni;  per  l'annuo  canone  di  quattro  di 
cati,  pagabili  metà  la  festa  di  Santa  Giustina,  metà  la  pasqu: 
col  dritto  di  francarsi  dal  livello,  restitneudo  il  capitale  dei  ( 
ducati. 

Il  notaio  Alessandro  Filippino  del  fu  Antonio,  da  Padov; 
stipulò  l'antidetto  contratto. 

Ed  ecco  il  contenuto  di  questo  primo  documento,  da  cui  i 
sulta  che  il  Pomponazzi  subito  dopo  morta  la  Cornelia  Don 
aveva  dovuto  sposare  la  Ludovica  Montagnaoa.  Anzi  c'è  dan 
tare  che  o  le  tre  annate  furono  computate  con  l'includervi  l'a 
nata  in  corso,  o  la  morte  della  Cornelia  Dondi  si  deve  ripe 
tare  ali  506. 

Le  annate  del  livello  furono  riscosse  il  9  settembre  1512  pe 
sonalmente  daj  Pomponazzi  :  il  1516  da  Gaspare  Contarioi  : 
1517  da  un  altro  Contarini,  a  nome  Marco  Antonio  :  negli  an: 
successivi  da  varie  altre  persone  fino  al  1526,  in  cui  figura  t 
Nicola  Pomponaccio,  e  così  in  processo  dì  tempo  fino  al  153 
quando  un  altro  documento  ci  fa  sapere  la  terza  moglie  d 
Pomponazzi,  la  quale  gli  sovravvisse. 

Ho  voluto  notare  particolarmente  la  riscossione  di  Gasp 
re  Contarini,  e  dì  un  altro  della  stessa  famiglia,  fatta  ( 
parte  del  Pomponazzi,  per  mostrare  in  quale  ìntrinsicbez: 
fossero  il  Perette  ed  il  futuro  Cardinale  gli  anni  che  più  fé 
vevano  le  polemiche  per  il  libretto  su  l'immortalità  dell' 
nima. 

II 1"  marzo  1537  Giulio  dalla  Scrofa,  procuratore  di  sua  z 
Adriana  dalla  Scrofa,  rilascia  quietanza  ai  Dondi  di  tutte  le  a 
nate  di  livello  ricevute  dal  1511  in  poi.  Questo  contratto  r 
gato  dal  notaio  Antonio  Botino  ci  fa  sapere  dunque  che  l' uli 
ma  moglie  del  Pomponazzi  fu  un'Adriana  dalla  Scrofa,  o  dal 
Scrova,  da  Vicenza. 

Queste  notizie,  come  vedi,  non  lasciano  dubbio  alcuno;  n 


UNA  LETTERA  ECC.  449 

avrebbero  poco  valore,  se  non  si  trattasse  di  particolari  che 
toccano  la  vita  di  un  uomo  come  il  Perette. 

Più  importante  è  il  riscontro,  che  potei  fare  all'Archivio  dei 
Frari  a  Venezia,  del  manoscritto  originale  del  processo  del  Bru- 
no pubblicato  dal  Berti.  Tu  sai,  e  ne  fosti  scosso  tu  pure,  qua- 
le fu  il  senso  di  rincrescimento  provato  da  tutti  a  sentire  che  il 
Bruno,  Giordano  Bruno  s'  era  disdetto.  Noi  che  avevamo  am- 
mirato la  sua  intrepida  costanza  innanzi  al  rogo,  che  lo  ave- 
vamo visto  indomito  in  otto  anni  di  prigionia  e  di  torture,  ci 
sentimmo  stringere  il  cuore  a  quella  inaspettata  rivelazione. 
Capisco  che  la  critica  storica  non  ha  scrupoli,  né  deve  averne 
nel  distruggere  i  nostri  ideali:  se  ce  li  siamo  fabbricati  legger- 
mente, colpa  la  nostra;  ci  siamo  già. meritato  il  dispiacere  del 
disinganno.  Ma  se  la  critica  procede  leggermente  essa  stessa, 
è  naturale  che  noi  ci  ribelliamo  alle  sue  conclusioni.  Non  ti 
nascondo  dunque  che  con  questa  spina  nel  cuore,  col  lungo 
desiderio  di  cavarmela,  andai  neirArchivio:  ci  venisti  pure  tu, 
e  vedemmo  insieme  il  fascicolo  di  quella  tragedia,  che  s' ini- 
ziò col  brutto  prologo  di  una  denunzia.  La  denunzia  è  ancora 
li  autografa,  macchia  indelebile  su  l'onorato  cognome  dei  Mo- 
cenigo.  Tu  poi  andasti  a  visitare  le  Procuratìe,  io  rimasi  li  a  sfo- 
gliare, ed  a  studiare  quelle  pagine  luttuose,  tutt'  occhi  come 
un  uomo  geloso.  Presi  però  tutte  le  precauzioni  per  non  tra- 
vedere, ed  ecco  il  risultato  dei  miei  riscontri  pazienti  e  mi- 
nuti. 

Anzi  tutto,  nessun  interrogatorio  portava  la  firma  del  Bru- 
no :  cosa  molto  degna  di  attenzione  :  ed  il  processo  che  avevo 
sottocchio  doveva  essere  stato  l'originale,  sì  perchè  vi  sono  te- 
stualmente la  denunzia  ed  anzi  le  denunzie  del  Mocenigo,  e  la 
deposizione  scritta  di  fra  Domenico  da  Nocera  ;  si  per  le  non 
poche  cancellature  e  variazioni  che  vi  s'incontrano. 

Quali  sono  queste  cancellature,  e  di  qual  natura?  Inducono 
esse  qualche  sospetto  su  la  piena  credibilità  di  questi  docu- 
menti ?  Perchè  il  Berti  non  ha  posto  su  l'avviso  i  lettori  intor- 
no alla  loro  esistenza?  Per  me  esse  porgono  il  solo  filo  che  ci 

6iom.Napol.To1.I.-~  Luglio  1819  (Naova  Serie).  57 


450  GIORNALE  NAPOLETANO 

può  guidare  io  questa  ricerca:  espoaghiamo  perciò  fedelmeu 
quali  sono  e  dove  si  trovano,  citando,  per  comodo  de'  Ietto 
le  pagine  dalla  pubblicazione  fattane  dal  Berti  stesso. 

A  pag.  334  s'era  scritto,  nella  deposizione  di  Giambattii 
Ciotto,  u  un  libro  dato  fuori  da  detto  Jordano  inlilolaio:  li  hero 
furori  :  poi  s'è  cancellalo,  e  sostituito:  De  tnÌBÌmo,  magno,  et  mt 
sura  n. 

A  pag.  339  s'era  scritto:  v.  aelalis  ti  aspectu  annorum  ttigim 
e  s'è  cancellato,  e  corretto:  qxtadraginta  ». 

A  pag.  341,  dove  dice:  u  mia  madre  Fraulissa  Savolina,  pan 
.cbe  dica  invece:  Francisca  SaiUina  ». 

Qui  veramente  nou  sì  tratterebbe  di  correzione,  ma  l'avvi 
to,  percbè  il  nome  di  Fraulissa  è  abbastanza  strano,  ed  insc 
to,  ed  il  ms.  potrebbe  leggersi  bene,  come  leggo  io. 

A  pag.  346,  dove  è  stampato  :  ii  a  legger  htwi  leltione  straori 
naria,  il  ms.  ha:  a  legger  privatamente;  ed  il  privatamente  fu  p 
cancellato.  —  Ci  sono  pure  altre  parole  cancellate,  avverti 
nella  edizione  del  Berti,  e  sono  queste  :  ma  occorrendo  in  ctt 
dispute,  che  diedi  fuori,  e  proposi  conclusioni  n . 

A  pag.  347  :  u  fed  prima  recapito  a  Mez,  alias  Magonza  u.  L 
lias  Magonza  è  notato  al  margine. 

A  pag.  347  :  u  cmdai  a  Yittimàerg  in  Sassonia  si.  L'aggiunta 
Sassonia  è  notata  a  margine. 

A  pag.  348:  u  occorrendo  in  questo  tempo  la  morte  del  Duca  (ma 
gine:  qwde  era  herelico)  ». 

È  la  sola  volta  che  nella  pubblicazione  del  Berti  si  fa  rilev 
re  che  1"  aggiunta  è  segnata  in  margine.  Egli  perù  non  ved 
0  almeno  non  fa  avvertire  Timpoitanza  di  questa  aggiu 
ta.  L'osservazione,  che  il  Duca  di  Brunswicb  lodato  dal  Bruì 
fosse  un  principe  eretico,  nun  poteva  essere  stata  fatta  dal  Br 
no  stesso  :  se  fosse  stata  fatta  da  lui,  non  era  necessario  a 
giungerla  in  margine  :  e  non  è  credibile  che  l' abbia  fatta  a 
giungere  dopo:  l' interrogatoria,  che  abbiamo,  è  dunque  sta 
modiQcato  da  altri.  Vedremo  casi  simili  appresso. 

A  pag.  349:  a  £  un  altro  che  lui  ancora  era  uscito  dalla  Religi 
ne,  ma  poco  fa  ha  pigliato  fhalnto  che  i  da  Atripalda  che  io  non 


UNA  LETTERA  ECC.  451 

i7  nome  in  religione  si  chiama  fra  Felice.  Nel  ms.  le  ultime  pa- 
role sono  in  margine. 

A  pag.  351.  De  sigiUis  hermetiiy  e  sanctus  tribunaly  saranno  er- 
rori di  copiatura  :  il  ms.  ha:  De  sigillis  HermetiSy  e  sanctum  trù 
bunal. 

A  pag.  353.  «  Tutti  questi  corpi  sono  mondi  e  senza  numero,  li 
quali  costituiscono  poi  la  università  infinita  in  uno  spazio  infinito, 
nel  qual  sono  mondi  innumerabili  di  sorte  che  è  doppia  sorte  de  infi- 
nitudine  di  grandezza  neWuniverso  e  de  moltitudine  de  mondi  onde 
indirettamente  s' intende  essere  repugnata  la  verità  secondo 
la  fede;  di  più  in  questo  universo  metto  una  provvidenza  universa- 
le  etc.  » 

A  leggere  questo  periodo  che  ho  voluto  riportare  integral- 
mente chi  non  s'avvede  che  alla  esposizione  del  Bruno  è  stata 
intercalata  Tosservazione  del  redattore:  onde  indirettamente  s'in- 
tende essere  repugnata  la  verità  secondo  la  fede  ? 

È  mai  possibile  che  il  Bruno  dicesse  che  la  dottrina  de' mon- 
di infiniti  ripugnasse  alla  fede,  egli  che  Taveva  detta  più  con- 
forme alla  verità,  ed  anche  alla  religione  ?  Ammetterei  piut- 
tosto che  si  fosse  data  della  scure  sui  piedi,  suggerendo  che  il 
Duca  di  Brunswich  era  eretico,  che  non  di  aver  dettata  lui 
questa  aggiunta  cosi  incoerente,  così  inopportuna,  cosi  pregiu- 
dizievole. 

Queste  considerazioni  nascono  spontanee  dalla  sostanza  del- 
l'aggiunta; ma  c'è  dippiù  :  l'indizio  della  interpolazione  è  ma- 
nifesto per  una  cancellatura  del  ms.  S'  era  cominciato  a  scri- 
vere: dd  quali  ^intendi:  fu  cancellato,  e  rescritto:  onde  indiret- 
tamente s' intende,  L' indirettamente  parve  al  Santo  Tribunale  di 
mitigare  la  contraddizione  delle  parole  interpolate  col  resto 
della  esposizione  bruniana. 

A  pag.  354.  «  Io  stando  nelli  termini  della  filosofia,  non  V  ho  in- 
teso, ma  dubitato  ». 

Nel  ms.  c'è:  ma  solamente  dubitato;  ed  il  solamente  dì  poi  can- 
cellato. 

A  pag.  355.  ((  Dottrina  pittagorica  esplicata  da  Virgilio  nel  testo 
delV  Eneida  n . 
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Nel  iDS.  dice  e  doveva  dire:  nel  sesto  delTEwida. 

A  pag.  355  H  Parlando  christianamtnte  e  secondo  la  theologia 
che  ogni  fedel  christiano  e  catholieo  deve  creder  ho  in  effello  duòiu 
io  circa  il  nome  di  persona  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo  a . 

Il  ma,  dice;  Parlando  christianamenle  e  secondo  la  theologia  eli 
che  ogni  fedel  christiano  e  catholieo  deve  creder  ho  in  effetto  dubiti 
to  circa  le  due  persone — Poi  queste  ultime  parole  furouo  cai 
celiate. 

A  pag.  361.  K  Mentre  trattavo  per  mezzodì  Monsignor  Vescovo  ■ 
Bergamo  all'hora  ntmtio  in  Parisi  n. 

Tutta  questa  riga  che  contiene  l' indicazione  del  nunzio  ( 
il  nome  di  lui  è  in  margine. 

A  pag.  363.  «  E  che  dò  sia  vero  leggasi  il  mio  libro  intilolaio  i 
Causa,  principio  e  uno,  ovvero  De  Infinito  universo  e  mondo  ve 
fd.  19.  Diaì.  primo  ». 

L'aggiunta:  H  ovvero  De  Infinito  etc.  è  tutta  in  margine. 

A  pag.  365  :  V  Da  quel  che  ho  detto  che  sopra  è  mostrato  nel  n, 
libro...  et  in  molti  altri  luoghi  delle  mie  opere  ». 

La  seconda  parte:  et  in  molti  eie.  nel  ma.  è  in  margine. 

A  pag.  372:  H  ^a  non  so  d'haoerla  mai  rifferita  » . 

Nel  ms.  in  margine  è  aggiunto:  «  per  mia  opinione  w. 

A  pag.  375  :  i  U  dvi>bi  che  ho  hamtli  intorno  alla  fede  cali 
lica  )). 

Nel  ms.  Caiholica  è  aggiunto  nel  priacipio  del  verso  in  mi 
gine. 

A  pag.  375  dove  dice:  a  tutte  le  heresie  .  ...  iole  detesto  et  i 
borrisco  ». 

Nel  ms.  e'  è  dippiù,  che  poi  è  stato  cancellato  perchè  vi 
legge  sotto  la  cancellatura  :  abiuro,  e  un'  altra  parola  che  p 
mi  dica  maledico. 

A  pag.  375:  «  era  meglio  leggesse  la  Yita  de'  Santi  Padri,  o  ai 
libro  ». 

Nel  ms.  era  stato  scritto  prima  :  ii  era  meglio  leggesse  altro 
bro:  Il  fu  cancellato  altro  libro,  e  scritto  come  si  è  detto. 

A  pag.  377  però  si  trovano  le  cancellature  più  degne  di 
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Si  tratta  di  leggere  ed  approvare  tutti  gì'  interrogatori  pre- 
cedenti. La  formola  latina  che  precede  V  interrogatorio  vi  si 
trova  variamente  redatta.  Il  Berti  V  ha  stampata  senza  tener 
conto  delle  cancellature,  e  senza  accennare  che  ce  ne  siano. 

((  Fuit  conductus  supradictus  lordanus  Brunus  eductus  de  carce- 
ribuSy  cui  fuerunt  relecta  omnia  constituta  ab  ipso  hobita  quae  post- 
qxwm  fuerunt  ab  ipso  intellecta,  fuit  sibi  delatum  juramentum. 

La  credibilità  di  tutti  gì'  interrogatori  (omnia  constituta]  di- 
pende da  questo  principalissimo  documento.  Se  Giordano  Bru- 
no ha  dichiarato  di  aver  letto  ed  approvato  i  documenti  a  noi 
pervenuti,  essi  meritano  piena  fede.  Ma  invece  è  manifesto  il 
contrario:  è  manifesto,  ch'egli  non  li  ha  letti:  è  manifesto  per 
induzione  eh'  egli  ne  abbia  chiesta  la  lettura,  e  gli  sia  stata 
fatta  da  altrui,  e  che  su  le  carte  scritte  non  gli  si  volle  dare  li- 
cenza di  metter  l'occhio. 

Perchè  questo  divieto  ?  Ne  discorreremo  tra  poco  :  intanto 
nel  ms.  dopo  omnia  constituta  ab  ipso  hobita  si  trovan  cancellate 
queste  parole:  quae  ipse  confirma,...  Dopo  questa  prima  cancel- 
latura s'era formolata  quest'altra  redazione:  qiuxe  fuerunt  ab  ip- 
so relecta  et  confirm.,.  e  fu  pure  cancellata:  rimase,  sembra,  de- 
finitivamente concordata  la  frase  che  ora  si  trova  edita  dal 
Berti:  quae  postquam  fuenmt  ab  ipso  intellecta,  ed  intellecta  sta  per 
audita, 

L' intestazione  di  quest'  ultimo  interrogatorio  ci  offre  dun- 
que le  tracce  di  un  contrasto  tra  il  Bruno  ed  il  Tribunale.  Si 
vuole  ch'egli  approvi,  ed  egli  deve  aver  chiesto  la  lettura  pre- 
cedente per  sapere  che  cosa  approvava.  Gli  si  è  fatta  dare  que- 
sta lettura,  ed  egli  non  se  n'è  contentato,  ed  ha  chiesto  di  leg- 
ger da  sé.  Non  gli  si  è  conceduto,  ed  egli  ha  risposto,  come  si 
trova  registrato  nell'ultimo  interrogatorio,  cioè: 

((  Io  ho  udito  tutti  li  miei  consti tuti,  che  mi  avete  letti ,  e  non 
voglio  aggiunger,  né  minuir  alcuna  cosa,  ma  quelli  approvo 
et  confermo  nel  modo  che  s'attrovano  e  che  mi  sono  stati  letti)). 
(pag.  378). 

Perchè  Giordano  Bruno  insiste  a  rilevare  la  distinzione  tra 
Ridire  e  leggere  ?  Perchè  approva  i  constituti  nel  modo  che  gli  so- 
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no  stali  letti  7  II  motivo  ci  viene  chiarito  dalla  doppia  cancall 
tura.del  preambolo  del  costituto  stesso.  S'egli  Don  avesse  chi 
sto  di  leggere  da  eè,  se  non  avesse  sospettato  della  sinceri 
dei  documenti,  della  fedeltà  della  esposizione,  com'era  sta 
redatta  dal  tribunale  sema  la  sua  presenza,  avrebbe  detto  se 
z'altro  :  approvo;  ed  avrebbe  probabilmente  firmato.  Ed  il  ti 
bunale  il  quale  richiese  la  firma  nella  deposizione  del  Moc 
nigo  :  <^lmla  ilUm  subscriptione  (  pag.  332  ),  molto  più  avrebl 
dovuto  aver  premura  di  ottenere  la  sottoscrizione  di  Giordai 
Bruno, 

Rimane  da  vedere  perchè  Giordano  chiese,  ed  il  tribuna 
rifiutò  la  lettura  de'  documenti.  A  noi  par  chiara  ed  ovvia 
seguente  risposta  :  il  Bruno  chiese,  perchè  entrò  in  sospel 
de'suoi  giudici;  il  tribunale  rifiutò,  perchè  era  certo  che  il  rf 
cumento  scritto  non  corrispondeva  in  tutto  all'  interrogatoi 
orale  fatto  dall'  accusato.  Senza  questo  motivo  da  una  parte 
dall'altra,  ci  sembrerebbe  strana  la  domanda,  più  strano  anc 
ra  il  rifiuto. 

I  costituti  che  sono  pervenuti  a  noi  non  furono  certamec 
scritti  sotto  la  dettatura  del  Bruno.  Di  ciò  rimangono  indiEi  : 
curi  nelle  cancellature,  e  nelle  aggiunte  in  margine.  E  de! 
une  e  delle  altre,  alcune  si  debbono  riferire  a  nuove  remii 
scenze  del  Bruno,  come  nelle  citazioni  delle  sue  opere,  o 
altre  notizie  ch'egli  solo  poteva  fornire;  altre  ad  interpolazio 
del  redattore,  come  dove  fa  notare  che  il  Duca  di  Brunswii 
era  un  eretico,  e  che  la  dottrina  bruniana  ripugnava  alla  fei 
indirettamente.  Sotto  la  dettatura  simili  osservazioni  non 
fanno. 

A  chi  osserva  il  ms.  poi,  balza  subito  all'  occhio  che  quel 
forma  di  carattere,  uguale,  riposata,  anziché  mostrare  lafrt 
ta  di  chi  scrive  mentre  altri  parla,  e  mentre  parla  il  Brun 
che  doveva  essere  piuttosto  impetuoso  che  tardo  parlator 
attesta  la  rifiessione  di  chi  rifa  uno  scritto  su  gli  appuo 
presi. 

Si  dirà:  ma  lo  stile  evidentemente  è  del  Bruno.  Anche  qu 
sto  non  è  esatto.  Ci  si  sente  il  Bruno,  dove  narra  la  vita,  ed 
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ve  espone  le  dottrine;  in  più  luoghi  poi  è  intralciato,  ambiguo, 
incoerente  ;  e  se  si  riscontra  il  compendio  che  il  redattore  fa 
delle  domande,  ed  il  compendio  che  fa  delle  risposte  del  Bru- 
no, si  scorge  che  lo  stile  è  uguale  nelle  une  e  nelle  altre  ;  on- 
de per  le  qualità  esteriori  lo  stile,  rigorosamente  parlando,  non 
si  può  dire  del  Bruno,  ma  del  redattore  de*  costituti. 

In  conferma  della  induzione  da  me  fatta  per  argomentare 
che  gl'interrogatori  del  Bruno  furono  redatti  da  un  altro,  e  ri- 
maneggiati secondo  le  convenienze  del  Santo  Tribunale,  eccoti 
altri  indizi. 

«  À  Venezia  il  Governo  faceva  assistere  ne*  giudizi  della  inqui- 
sizione talvolta  tre,  taP  altra  almeno  uno  de* suoi  delegati  per 
essere  informato  del  processo.  In  una  delle  tornate  fu  delega- 
to governativo  Tommaso  Morosini:  era  testimone,  a  carico  del 
Bruno^  Andrea  Morosini;  quegli  stesso,  a  casa  del  quale  si  con- 
veniva da  tutt'i  dotti  che  capitavano  in  quella  città  :  ai  conve- 
gni si  dava  nome  di  Accademia. 

Ad  Andrea  Morosini  è  rivolta  la  domanda  :  u  se  conosce  un 
certo  Giordano  Bruno  Nolano^  che  fa  professione  di  filosofia  e 
lettere,  che  alli  giorni  passati  era  qua  in  Venezia  e  praticava 
in  casa  del  clarissimo  ser  Zuane  Mocenigo»  (pag.  379). 

Nel  ms.  s*era  cominciato  a  scrivere  in  continuazione  un'al- 
tra parola,  dall'accorto  redattore  dipoi  cancellata,  e  diceva  :  e 
neWAcca . . .  Qnéil^ Accademia  rimasta  sotto  la  penna  in  tronco, 
accusa  una  riflessione  molto  sottile.  Non  si  voleva,  che  un  ac- 
cusato fosse  praticato  spesso  a  casa  Morosini,  mentre  un  Mo- 
rosini era  membro  del  Tribunale  che  deve  portarne  giudizio. 
Quella  parola  mutilata  è  una  rivelazione. 

Ce  n'è  un*altra.  Andrea  Morosini  aveva  incominciato  franca- 
mente :  a  Io  conosco  ».  Gli  pareva  naturale  che  avendo  cono- 
sciuto il  Bruno,  lo  confessasse.  Ma  l'accorto  redattore  cancella 
il  leale  io  conosco  del  gentiluomo  veneto,  e  gli  gira  la  frase  nel 
mcMÌo  più  cancelleresco  e  più  inquisitoriale  che  si  possa,  e  gli 
fa  dire: 

a  Dirò  a  Vostre  Signorie  quanta  cognitione^  che  io  habhi  havuto 
di  questo  che  Vostra  Signoria  mi  nomina  »  (pag.  379). 
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Che  giro  lungo  per  fargli  dire  ;  io  conosco 

Non  l'aveva  coDoscìuto,  ma  ne  aveva  avi 
cogoizione  ! 

Nella  stessa  deposizione  finalmente  «lice:  u 
sulo  sottrarre  dalli  suoi  Togionamenli  che  egli  Aoi 
ne  contro  la  fede  ».  Etl  i!  ms.  continua:  yercAè ■ 
gìone  che  Andrea  Morosini  aveva  cominciato 
troncata  in  bocca  da  una  brusca  cancellatura 
lìere. 

Dalla  esposizione  particolareggiata  che  ti 
intender  meglio  i  dubbi  che  ti  comunicai  a  vi 
ra  de' documenti  manoscritti,  ed  il  riscootn 
stampati  dal  Berti  che  io  avevo  portati  a  tal  u 
sembra  incontrovertibile  questa  conclusione: 
non  meritano  piena  fede  :  che  si  può  ragione 
re  dì  quella  che  il  Berti  chiama  troppo  arrìseti 
lozione  del  Bruno;  die  può  darsi  eh'  ei  nutriss 
graziarsi  col  nuovo  Papa  con  qualche  letter 
poter  vivere  in  Italia  senza  molestia  ;  ma  da 
al  mettersi  a  pregare  in  ginocchioni,  troppo 
no  Bruno  ha  risposto  pii^  trionfalmente  di  tt 
hanno  creduto  capace  di  piagnucolare  come  u 
ha  risposto  facendosi  bruciare  vivo,  anzi  che 
mi  fu  narrato  da  chi  ha  potuto  leggere  un  b 
sua  marte  negli  Atti  della  Confraternita  di  ! 
celiato,  che  a  lui,  dopo  la  condanna,  furono 
tre  coppie  di  frati,  una  dì  domenicani,  una  d 
agostiniani,  se  non  erro;  tutine  tre  con  la  int 
pargli  una  disdetta.  Lo  torturarono  otto  gior 
rono'.  il  cronista  della  Congregazione  assicura 
indurata  ed  incorreggibile  piombò  diritta  ne 
eia  piombata,  lasciamolo  in  dubbio:  certo  è  pi 
diede  prova  di  aver  una  fede,  e  di  tenerci  asst 
ti  veneti  fossero  ineluttabili,  cioè,  se  portasse 
ri  della  credibilità,  sottoscrizione  del  Bruno, 
averli  letti  ed  approvati,  allora  sarebbe  il  cas 
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Berti  il  problema  psicologico  :  come  va  che  il  Brufìo  di  Vene- 
zia non  è  il  Bruno  di  Roma  ?  Ma  siamo  assai  lontani  da  questo 
contrasto  :  il  rogo  di  Roma  è  provato,  i  documenti  veneti  il 
Bruno  né  li  ha  letti,  né  li  ha  sottoscritti  ;  e  per  giunta  ne  ha 
sospettato  egli  stesso,  ne  ha  chiesta  la  lettura,  e  non  gli  è  sta- 
ta consentita. 

L'illusione  generata  nelFanimo  del  Bruno  per  la  promozione 
di  Clemente  VITI  al  Papato  è  facilmente  spiegabile.  L'AIdobran- 
dini  creato  papa  quell'anno  stesso  ci  passava  per  letterato,  e  per 
protettore  delle  lettere.  Aveva  studiato  a  Bologna  sotto  quel  Ga- 
briele Paleotti, che  poi  fu  cardinale,e  la  cui  casa  era  il  convegno 
degli  uomini  più  dotti  che  abitavano  in  quella  città.  Il  gennaio 
di  queir  anno  stesso,  del  1592,  quattro  mesi  prima  della  pri- 
gionia del  Bruno,  a  richiesta  del  Gran  Duca  di  Toscana,  Cle- 
mente Vili  aveva  concesso  a  Girolamo  Mercuriale  di  seiftire 
in  fatto  di  religione,  come  gli  paresse  meglio:  figurati  la  fama 
che  s'era  dovuta  spargere  della  tolleranza  del  papa  nuovo  :  tu 
hai  visto  il  rumore  che  s' è  menato  delle  elegie  latine  di  Papa 
Leone  !  Giordano  Bruno  die  nella  ragna,  e  sperò  d'  esser  la- 
sciato vivere:  s'ingannò,  e  pagò  Tillusione  a  troppo  caro  prez- 
zo. Il  Patrizzi  chiamato  a  Roma  per  insegnare  ;  il  Cesalpino 
chiamato  pure,  oltre  che  per  professore,  per  archiatro  pontifi- 
cio, non  erano  già  più  credenti  del  Bruno;  il  divario  era  nella 
qualità  del  carattere  :  gli  altri  due  avevano  due  coscienze,  la 
filosofica  e  la  religiosa:  il  Bruno  volle  averne  una  sola.  Mi  par 
dunque  assai  dura  cosa  il  contrastare  a  lui,  martire  di  questa 
coscienza  piena  e  salda,  quella  coerenza  e  quella  tempra  tena- 
ce che  lo  rende  unico  nella  storia  moderna. 

So  che  in  questa  età  sincretica  o  scettica  mal  si  comprende 
e  poco  si  pregia  la  sublime  follia  di  morire  per  un'  idea  ;  e  ne 
son  prova  gli  sforzi  che  si  fanno  per  discrederla  o  impicciolir- 
la secondo  il  criterio  delle  menti  volgari.  Oggidì  non  c'è  nulla 
#he  tenga  fermo,  non  fede  religiosa,  non  massime  di  etica,  non 
convinzioni  politiche  :  gli  uomini  si  voltano  ad  ogni  aura,  si 
consigliano  col  proprio  interesse,  stimano  oggi  quel  che  di- 
sprezzavano ieri,  lodano  ciò  che  vituperavano,  senza  costan- 
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za,  senza  pudore.  Di  là  ti  si  annunzia  un'evolutione,  di  qim 
connubio  ;  parole  barbare  escogitate  ad  esprimere  pi£i  barb 
significati.  GÌ'  infidi  ci  passano  per  accorti,  gli  ambiziosi  | 
amanti  del  bene  pubblico  :  niuno  se  ne  maraviglia,  pei-chè 
sente  capace  di  altrettanto  ;  le  moltitudini  alzano  le  spalle 
dal  turpe  esempio  traggono  col  loro  grosso  buon  senso  novi 
argomenti  a  non  prender  sul  serio  nessun  giudizio,  nessu 
istituiione,  nessun  criterio.  Di  questo  passo  dove  si  andi 
Certamente  ora  non  e'  è  più  pericolo  che  un  uomo  di  cervt 
si  faccia  bruciar  vivo  per  non  disdirsi.  Ci  fosse  il  Sant'UfBz 
sarebbe  costretto  allo  sciopero,  non  per  difetto  di  zelo  ne'  g 
dici,  ma  perchè  niuno  si  farebbe  torcere  un  capello  per  i 
opinione  dìppiù,  o  una  di  meno.  È  tanto  seria,  tanto  politici 
nostra  età  ! 

Povero  Giordano  Bruno,  tu  non  facesti  della  politica,  e  i 
stri  critici  ti  vorrebbero  quasi  quasi  affibbiare  le  nostre  abi 
dioi  parlamentari,  come  se  tu  fossi  stato  Francesco  Baco: 
0  qualche  Capo  partito  moderno  !  Non  tutti  però  ti  giudici 
a  quel  modo.  Ti  ricordi  tu,  Bertrando  carissimo,  la  sera  i 
3  giugno  scorso  ?  Neil'  Archivio  de'  Frari  quel  giorno  io  ave 
scorso  i  documenti  addotti  a  suo  carico, «  n'ero  uscito  come 
luminato  di  una  improvvisa  luce:  te  ne  discorsi,  ed  eotran 
ci  mettemmo  aopra  una  gondola.  —  Dove  si  va?  —  AI  palai 
Moceoigo —  Ce  ne  sono  tre  di  palazzi  Mocenigo  —  Ebbene 
conduca  a  quello  posto  in  contrada  San  Samuele. — Ed  il  g< 
doliere,  giù  per  Canal  grande  dà  dei  remi  nell'acqua,  e  vi 
avvia.  Era  circa  l' avemaria,  e  l' aria  imbruniva;  la  laguna  e 
quota,  e  noi  tristi  e  pensosi.  La  gondola  sì  ferma:  eccolo,  ci  i 
ce  il  gondoliere.  Cercammo  avidamente  con  gli  occhi  il  sott 
del  palazzo,  dove  il  Bruno  era  stato  rinchiuso  tutta  la  noi 
del  33  maggio  1593.  Erano  trascorsi  287  anni,  e  noi  guani 
vamo  fissi  quelle  due  finestrette,  come  se  da  qualcuna  di  es 
dovesse  sporgere  fuori  la  faccia  sdegnosa  del  Nolano.  Non 
scambiammo  parole,  ma  scommetto  che  gli  stessi  sensi  si  ^ 
tavano  dentro  di  noi.  0  Giovanni  Mocenigo,  tutte  le  acque 
questa  laguna  non  ti  hanno  detersa  ancora  quella  macchi 
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Non  SO  qual  più  abbondava  neiranimo  mio,  se  Y  ira  contro  il 
delatore,  contro  il  tribunale,  contro  il  Governo  veneto^  o  la 
pietà  verso  la  vittima.  La  stessa  ira  mi  riscoppia  ogni  volta 
che  mi  si  vuole  rimpiccolire  quella  grande  figura  :  ogni  volta 
parmi  udirlo  a  esclamare  :  chi  di  voi  osa  scandagliare  fin  a 
qual  punto  la  fragilità  della  carne  si  ribellò  alla  possente  alte- 
rezza del  mio  spirito  ? 

E  qui  faccio  punto  :  ti  riscriverò  un'altra  volta  di  altre  no- 
tizie attinte  in  quel  prezioso  Archivio,  che  per  ora  non  posso. 
Amami  come  suoli,  e  credimi 

Bocca  d'Arno  (Pisa)  il  luglio  del  1879. 


Tutto  ttw 
F.  Fiorentino 
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AnKOBl»  Vranehctli.  —  Storia  (Vltalia  dal  1789  al  1199.  - 
Milano,  Francesco  Vallardi,  1878.  Un  voi.  in  8"  grande  di  pa 
ì)iiie  420. 

Dtk  alcuni  anni  in  qua  bì  6  venuta  pubblicando  in  Italia  una  stori 
generale  del  nostro  paese,  scritta  da  una  società  di  amici  sotto  la  di 
razione  del  dotto  prof.  Villari.  E  il  lavoro,  menato  avanti  da  vaien 
tuomini, quando  altri  pregi  non  avesse  (ed  ei  ne  ha  parecchi), haquel 
lo  grandissimo  di  un  esame  coscienzioso  e  minuto  di  tutt'i  fonti  del 
la  storia  nostra.  Della  qua]  cosa  i  lavori  del  Bertolini  e  del  Lanzani 
ì  soli  che  della  parte  politica  conoEciamo  Bnora,  ci  han  data  la  pi 
ampia  pruova,  come  per  la  letteraria  pare  ci  faccian  sicurtà  i  non 
del  Bartoli,  del  Carducci  e  del  d'Ovidio.  Ora  veniamo  a  conoscere  u 
altro  perìodo  di  storia  politica,  scrilto  dal  sig.  avv.  Augusto  Frar 
chetti,  nome  assai  noto  nella  repubblica  delle  lettere.  È  la  storia  di 
decennio  1 789-1 T9Q,  Ustoria  dei  primi  tempi  della  grande  rivoluiit 
ne.  Ci  duole  non  poco  che  il  sig.  Francbotti,  il  cui  svelto  ingegno  i 
vrebbe  potuto  darci  un  completo  e  perfetto  lavoro  di  tutto  il  period 
francese,  per  ragioni  di  salute  abbia  dovuto  arrestare  la  sua  narri 
zione  al  tempo  del  primo  stabilimento  dei  Francesi  nella  penisoli 
Comunque  sia,  la  parto  di  quel  grande  perìodo  eh'  egli  ci  ha  data 
tale  lavoro,  cbe  a  noi  pare  non  debba  rimanersi  inosservata  in  i|U( 
ste  province,  come  non  lo  è  stato  nelle  altre  parti  del  nostro  paesi 

Lo  stato  avanti  la  grande  rivoluzione  dell' 89,  benché  agitato  i 
mille  guise  dall'imponente  movimento  morale  del  secolo  XVIU,  poj 
giava  ancora  sulle  basi  barcollanti  dell'  età  mezzana.  Un  sovrana  i 
sovranità  ancora  divina,  una  nobiltà  boriosa  che  serbava  giurisdiii( 
ni  antiche,  un  clero  ricco  di  svariate  immunità,  ed  un  popolo  spre: 
zato  e  taglieggialo  :  ceco  l'organismo  di  quello  stato.  In  e 
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il  monopolio  ;  contro  V  agricoltura  i  fìdecommessi  e  le  manimorte  ; 
vita  ed  averi  senza  garanzie;  diversità  di  culto  proscritta;  ferocia  nel- 
rinquisizione  criminale  e  nelle  pene  ;  nella  distribuzione  degli  ono- 
ri e  nell'azienda  di  finanza  confusione  ed  arbitrio.  Contro  una  sì  de- 
crepita società  levavasi  la  filosofia  del  secolo  diciottesimo,  dirizzan- 
do i  suoi  strali  non  tanto  contro  Tautorità  politica,  quanto  contro  la 
religiosa,  già  abbastanza  scossa  dai  Deisti  e  dagli  [scettici  del  secolo 
precedente,  ed  ora  schernita  e  combattuta  da  Voltaire  e  dall'Enciclo- 
pedia. I  principi  credettero  un  istante  che  dall'  abbattimento  delle 
dae  classi  di  grandi  dovesse  avvantaggiarne  il  trono,  e  si  fecero  ri- 
formatori. Non  si  trattava  di  resuscitare  le  vecchie  costituzioni  del- 
l'età mezzana  ;  mavolevansi  generalizzare  ed  applicare  in  tutto  il 
mondo  civile  quelle  libertà  che  gl'Inglesi  esplicarono  e  formularono 
al  tempo  degli  Stuardi,  e  che  in  questo  secolo  XVIII  si  annunziava- 
no da\\^ Dichiarazione  di  Filadelfia.  Era  un  desiderio  universale  di  no- 
vità. Tolleranza  religiosa,  libertà  economica  ed  uguaglianza  civile  da 
tutti  s' invocavano.  I  prìncipii  e  le  tradizioni  della  vecchia  società  si 
condannavano  in  nome  della  ragione  astratta  e  della  filantropia.  Ma 
le  riforme  dei  principi,  mal  garentite,e  non  ordinate  a  largo  sistema 
di  pubblico  utile,  riuscivano  apparecchio  insufficiente  ed  argomento  inef- 
ficace per  resistere  alla  potenza  della  rivoluzione.  Di  quella  rivolu- 
zione, il  cui  segnale  veniva  dato  da  un  paese  in  dove  ai  disastri  fì- 
nanziarii  degli  ultimi  tempi  di  Luigi  il  Grande  si  succedeva  la  Reg- 
genza, ed  alla  Reggenza  la  corruzione  di  Luigi  XV,  il  quale,  non  pa- 
go del  pacle  de  (amine,  ripeteva  con  cinico  egoismo:  Aprh  nous  le  dé- 
luge! 

Con  un  somigliante  sguardo  sulla  condizione  generale  d' Europa 
dà  cominciamento  all'erudito  e  dotto  suo  libro  il  sig.  Franchetti.  Né 
si  arresta  ad  uno  sguardo  vago  sulla  società  generale  dell'  Europa  : 
ma  vuol  ricercare  e  studiare  più  dappresso  il  cammino  percorso  fino 
a  quel  tempo  da  questo  nostro  paese;  ed  il  1.^  capitolo  della  sua  sto- 
ria va  tutto  consacrato  allo  studio  della  società  italiana  avanti  la  ri- 
voluzione. 

£  veramente  torna  indispensabile  uno  studio  di  quella  nostra  so- 
cietà, quando  si  voglia  ricercare  per  quali  cause  questo  paese  cedes- 
se presto  e  facilmente  al  gran  torrente  partito  dalla  Francia.  11  Re- 
gno, già  in  quel  secolo  colpito  da  altra  sorta  di  flagelli,  come  peste, 
carestia,  eruzione  vesuviana  e  terremoti,  quel  Regno  sottostava  a 
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balzelli  che  per  l'ingiusta  ripartizione  tomavan  gravoeissimi.  Di  tu 
t'i  luoghi  abitati  poco  più  del  decimo  erano  i  non  feudali.  Persone 
cose  oppresse  dalle  prerogative  dì  diecimila  Baroni.  Le  arti  sogget 
a  protettori  ;  trslTico  ed  induEtria  ad  assise  e  ad  angherie  del  Pisce 
sfrenata  l'autorità  del  Prìncipe  ;  resi  muti  simulacri  di  viver  libero 
Seggi  e  gli  Elelli.  Più  liberi  parevan  gli  ordinamenti  della  Sicilia,  a 
i  Borboni  non  tralasciavano  di  estendervi  la  potestà  regia.  Un  amii 
del  d'Alembert,  il  marchese  di  Caracciolo,  sotto  Ferdinando  IV. 
era  dato  ad  attuarvi  con  fermezza  riforme  molto  gravi.  Ma  il  diapre 
zo  in  che  tenne  le  consuetudini  e  le  tradizioni  dell'  isola  gli  rìvol 
contro  i  bracci  del  Parlamento,  non  esclusoli  demaniale,  egli  fe'd 
lo  scambio  nel  marchese  di  Caramanico.  Gli  stati  romani, la  cui  sor 
era  sempre  la  pe^igiore  in  Europa  dopo  quella  del  territorio  del  Su 
tano,  quegl' infelici  paesi  si  eran  tutti  impoveriti.  Le  rendite  appa 
tate;  industria  e  commercio  all'arbitrio  del  governo,  e  vietata  l'espo 
tazione  dei  grani.  D'onde  l'indigenza  e  l'avvilimento  delle  classi, 
la  ninna  sicurezza  nella  vita  e  nelle  sostanze.  Alte  poi,  e  da  serpa 
sare  le  vedute  del  tempo,  sì  furon  le  riforme  di  Pietro  Leopoldo  i 
Toscana,  s'i  te  ecclesiastiche,  e  si  le  amministrative  e  commercial 
e  lo  giudiziarie.  Gravi  riforme  ecclesiastiche  apportava  Du  Tillot  i 
Parma:  ma  col  successor  dì  don  Filippo  e  con  ta  duchessa  M.  Amali 
ogni  cosa  si  rimutava.  Biforme  meno  importanti  sì  compivano  neg 
stati  sardi.  Ma  nell'isola  non  si  volle  tener  conto  delle  Corti  generi 
li,  0  Stamenti  militare,  ecclesiastico  e  reale  ;  n6  da  E.  Filiberto  1 
qua  eransi  convocati  gli  Stati  generali  sul  continente,  tenendosi  pi 
quale  impaccio  che  quale  facilltaziane  ai  miglioramenti  universa! 
mente  invocati.  Nella  Venezia,  la  cui  vita  venia  rallegrata  da /ì'ucA 
da  regate,  da  garanghelli,  e  dalle  niaschere,  in  Venezia  mal  si  celav 
quel  non  su  che  dì  torbido  e  d'inquieto  che  non  a  riforme,  ma  a  sov 
vertimonto  dello  stato  intendeva.  E  il  Milanese  finalmente,  spopola 
to  ed  impoverito  dagli  Spagnuolì,  non  era  certo  il  paese  dell'Itali 
che  si  trovasse  all'altezza  dei  nuovi  tempi.  Né  molto  serie  e  dì  gran 
de  utilità  erano  slate  le  riforme  di  Giuseppe  11,  che  non  a  tori 
dissero  re  sagrestano. 

Le  dottrine  degli  statisti  ole  provvisioni  dei  principi,  frutto  e 
quelle  cause  generali  che  portarono  alla  grande  Rivoluzione,  dett« 
ro  al  nostro  paese  le  memorabili  riforme  del  18"  secolo.  Ma  la  niu 
nu  guarentigia  negli  ordini  interni  e  la  niuna  sicurezza  contro  le  prc 
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potenze  straniere  facevan  sì  che  le  riforme,  non  coordinate  a  largo 
sistema  di  utile  pubblico,  riuscissero  a  apparecchio  insufficiente  e 
argomento  inefficace  per  resistere  alla  morale  e  materiale  potenza 
dei  nuovi  invasori».  L' Austria  teneva  di  quei  tempi  a  sé  legata  l'in- 
tera penisola:  ma  la  Francia  primeggiava  ancora  sopra  le  idee,  le  dot- 
trine, i  modi  di  dire  e  le  foggio  del  vivere.  Era  in  Italia  una  scuola 
di  fllosoQ  e  di  economisti^  ma  v'era  ancora  chi  teneva  al  passato,  o 
ctii  vagheggiava  delle  conciliazioni.  Un  grande  cataclisma  dovevasi 
avverare  ;  ed  una  fede  nei  felici  destini  del  paese^  se  non  mancava 
del  tutto,  era  dovunque  vacillante.  Dimodoché  all'  urto  della  grande 
Rivoluzione  V  edifizio  feudale  e  aristocratico  del  medio  evo  cadeva 
tutto  in  frantumi.  Una  nuova  classe  intelligente,  ricca  ed  operosa  e- 
rasi  venuta  creando  nella  società,  ed  a  tal  classe  grave  ed  odiosissi- 
mo doveva  tornare  il  reggimento  dei  dì  feudali.  La  rivoluzione  di- 
venne universale,  e  la  scossa,  più  che  altrove,  tremenda  dovett' esser 
nella  Francia,  il  cui  primato  europeo  ed  i  cui  morali  progressi  con- 
trastavano col  ninno  sviluppo  degl'istituti  e  degli  ordinamenti  dello 
stato,  istituti  ed  ordinamenti  ancor  da  medio  evo,  ed  in  Francia  più 
medievali  che  altrove.  1  libri  e  le  dottrine  francesi  valicaron  le  Alpi 
ed  il  Reno  assai  prima  degli  eserciti.  Né  il  contrasto  fra  le  nuove  dot- 
trine e  le  conseguenze  che  ne  traevano  i  democratici  di  Francia  do- 
veva far  fallire  l'opera  dei  tempi  già  maturi.  Il  terrore  e  le  stragi  del 
settembre  finivano  si  con  la  rivoluzione,  ma  la  creazione  della  socie- 
tà moderna  doveva  sopravvivere  a  tutt'i  più  disperati  sforzi  della  vec- 
chia Europa^  di  quell'Europa  che  le  nuove  idee  nel  giro  di  pochi  an- 
ni ebbero  a  vincere  ed  a  conquidere. 

Un  tanto  torrente  rivoluzionario  doveva  più  possentemente  tra- 
volgere quei  paesi  che  meno  si  trovaron  forniti  di  vita  e  di  naziona- 
le energia,  come  Y  Italia.  E  dopo  di  avere  studiate  in  un  1^  capitolo 
le  condizioni  generali  della  penisola  avanti  la  Rivoluzione,  il  signor 
Franchetti  spende  intero  un  2^  capitolo  ad  indagare  ed  a  segnalare 
gli  effetti  da  quella  rivoluzione  apportati  in  questo  sfortunato  paese. 

A  qualche  proposta  di  lega  di  stati  italiani  contro  il  formidabile 
invasore  re  Vittorio  Amedeo  III  non  trovò  ascolto  ;  né  migliore  ef- 
fetto sortiva  qualche  proposta  di  Ferdinando  di  Napoli  allorché  egli 
volle  parlar  di  lega  con  Sardegna  e  con  Venezia.  Gli  stati  italiani, 
malgrado  quel  certo  movimento  intellettuale  che  in  quel  18^  secolo 
era  stato  rilevante,  quegli  stati  eran  già  decrepiti.  Roma  che  con 
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quella  sorta  di  rivolgimento  non  poteva  patteggiare,  Roma  fu  de 
prime  ad  entrare  in  lotta  con  la  nuova  Francia  pel  solito  Venosin 
I  Reali  di  Napoli,  perseguitando  in  mille  guise  i  novatori,  e  aggi 
vando  le  misure  fiscali  fino  a  raanomettere  il  tesoro  dei  Banchi  i 
poletani,  quei  Reali  furon  mai  sempre  infedeli  alla  santità  dei  gi 
ramanti,  e  pronti  a  respinger  quabifasse  novità  francese.  N&  moi 
migliori  correvan  le  sorti  nell'isola,  dove  al  principe  di  Caramanj 
era  succeduto  net  94  il  violento  Lopez  y  Royo  arcivescovo  di  Pali 
mo.  Venezia,  tuttavia  reputata  più  di  quel  che  le  sue  forze  non  1' 
sigessero,  Venezia  cadeva  in  un'  inerzia  che  si  piacque  dì  chiam 
neutralità.  Alla  quale  del  resto  tendovan  pure  Toscana,  Genova,  Pi 
ma,  Modena  e  Lucca.  La  Corsica  ritornava  nei  suoi  rivolgimenti, 
tosto  diveniva  fomite  di  contrasto  tra  Francia  ed  Inghilterra.  Pare 
che  i  soli  Sardi  dovessor  prendere  una  parte  molto  attiva  contro  qi 
Giacobinismo  che  omai  serpeggiava  dovunque,  Qn  nelle  corti  le  p 
vetuste.  In  Sardegna  eran  cominciati  i  torbidi  fin  dal  93,  per  ese 
zìoni  locali  chieste  e  non  ottenute.  Il  Piemonte  amava  si  i  suoi  an 
chissimi  sovrani,  ma  dì  agitatori  n'eran  dovunque.  E  il  governo  di 
lo  stato  non  trovava  danari  in  alcuna  delle  ricche  piazze  dell'  Eur 
pa;  mandava  le  argenterie  alla  Zecca;  impegnava  le  gioie  in  Olam 
ed  a  Londra  ;  ed  emetteva  continui  editti  regi  per  la  creazione 
nuovi  biglietti  di  credito.  Durante  il  governo  del  Terrore,  quando 
Repubblicani  di  Francia  riprendevan  Marsiglia,  Lione  e  Tolone,  j 
Austro-Sardi  avean  dovuto  abbandonare  la  Savoia  e  Nizza,  ritraend 
si  davanti  a  Kellermann  ed  a  Biron.  Il  governo  di  Robespierre  pr 
pose  al  re  che,  a  prezzo  della  neutralità,  del  transito  agli  eserc 
repubblicani,  e  della  cessione  di  Savoia,  Nizza  e  Sardegna,  la  Fra 
eia  darebbe  gli  acquisti  da  fare  sopra  1'  Austria,  e  Genova.  Ma  il 
non  ebbe  fede  nei  Giacobini.  Onde  il  94  ai  perdeva  Saorgio,  ed  ass 
più  gravi  perdite  si  sarebbero  effettuate  se  non  si  fosse  avverato 
Francia  il  termidoro. 

Fin  qui  si  hanno  come  due  quadri  generali  da  noi  fedelmente  i 
prodotti,  l'uno  della  condizione  degli  stati  italiani  avanti  la  Rivolt 
zione,  e  l'altro  degli  effetti  prodotti  in  quegli  stati  da  quella  rivoli 
zione.  La  narrazione  h  piana  e  calma,  lo  stilo  dignitoso,  e  minuta 
coscienziosa  la  ricerca  non  dei  soli  fonti  più  noti,  ma  ancora  di  alt 
o  inediti,  o  poco  noti.  E  ci  è  di  più,  che,  dove  altri  scrittori  di  st( 
ria  si  son  fatti  preoccupare  dal  corso  delle  vicende  militari  e  polii 
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che  di  un  periodo  storico,  il  sig.  Franchetti  non  tralascia  alcuno  di 
quegli  elementi  della  vita  che  producono  e  spiegano  i  grandi  rima- 
lamenti  nei  civili  consorzi.  Letteratura,  arte,  scienza,  politica,  mili- 
zia, credenze  e  pregiudizi  popolari,  tutto  concorre  alla  formazione 
del  quadro,  e  vi  concorre  in  quelle  proporzioni  che  sa  darvi  un  abi- 
le artista.  Il  molto  buon  gusto  e  la  conoscenza  estesissima  delle  Let- 
terature moderne  aggiungono  alla  parola  del  Franchetti  un'  illimita- 
ta autorità,  e  ci  rendon  ragione  del  perchè  quello  scrittore  sia  oggi 
tenuto  nel  Regno  per  uno  dei  più  autorevoli  quando  si  tratti  del- 
la storia  più  moderna  del  nostro  paese.  Non  vi  ha  fonte  al  quale  il 
Franchetti  non  attinga  per  cavarne  le  pruove  della  sua  narrazione. 
Scritti  filosofici,  giuridici,  letterarii,  morali,  politici,  e  di  arte.  Storie 
feudali,  e  diplomatiche,  e  di  finanze,  storie  militari,  e  della  marine- 
ria. Esamina  con  frequenza  le  Relazioni  di  ambasciatori  veneti  in  Ro- 
manin.  Tien  conto  di  Ricordi  autografia  di  Annali  e  di  Memorie  idva- 
rìatissime.  Né  si  lascia  sfuggire  le  Corrispondenze,  gli  Opuscoli,  le 
raccolte  di  Giornali,  ì  progetti  di  costituzioni,  ed  i  costumi  locali.  E 
fra  le  infinite  citazioni  interessano  immensamente  certe  Raccolte  ra- 
re e  poco  note  ;  certi  diari  autografi  ;  i  Dispacci  del  Gherardini  mini- 
stro d*  Austria  a  Torino,  che  si  conservano  a  Vienna  negli  archivi 
Palatini  ;  i  documenti  di  G.  Colletta  sul  Napoletano  ;  i  documenti  del- 
l'archivio  della  guerra  a  Parigi,  veduti  dal  Sybel  ;  un  ms.  dell'  an- 
no 93.  del  Fain  ;  come  ancora  articoli  risguardanti  il  ministro  tosca- 
no Manfredini  ed  il  Carletti,  stato  inviato  a  Parigi;  molti  documenti 
delParch.  di  Lucca,  e  quelli  dell'archivio  privato  Lucchesini  della 
Villa  dei  Cavallari  presso  Lucca,  dei  quali  ultimi  non  pochi  perven- 
nero in  Prussia  durante  le  ambascerie  dello  statista  Girolamo  Luc- 
chesini. 

Chiude  l'A.  ciascuno  dei  capitoli  della  sua  storia  con  certe  Giunte 
alle  note  che  sono  di  non  piccola  importanza.  £  fin  qui  ne  ha  tre  al 
cap.  L  (  1.  Pio  VI,  e  i  Gesuiti  —  2.  Professione  di  fede  di  Pietro  Leopol- 
do^ 3,  Indole  ed  educazione  degl'Italiani.  Decadenza  del  Papato,  idea 
del  governo  di  Venezia  e  degV Italiani  in  generale),  e  cinque  al  IL  (1.  Vii- 
torio  Alfieri^  i  due  Pindemonte  e  Pasquale  Paoli  nei  primordi  della  /Ki;o- 
luzione  francese — 2.  Origine  della  famiglia  Buonaparte  —  3.  Guerra  del 
1793-94  —  4.  Italiani  mescolati  nelle  faccende  di  Germania  e  di  Polonia^ 
5.  Mire  dell'Austria  sui  domini  di  Venezia), 

Col  cap.  Ili  a  n  generale  Bonaparte  in  Itaiia  »  il  Franchetti  entra 
Gioih.Napol.  Vol.L^  Luglio  i  819  (Nuova  Serie).  59 
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nello  studio  particolare  di  quegli  avvenimenti  che 
to  politico  d'Italia  allorché  al  comando  dei  soldati 
nisola  veniva  quell'uomo  fatale,  il  quale  doveva 
Dichiaratione  d^dirilti  deU  uomo,  e  riordinare  il 
nuove  basi  che  son  le  basi  della  moderna  convìve: 
seguito  un  lY  «  Za  pact  di  Campoformio  s  ed  a  que 
pubblich»  italo- fì-anctsi  t . 

t  In  sul  Gnire  del  95  e  durante  tutto  t'inverno  d 
una  univerBale  stanchezza  della  guerra  che  già  da 
travagliava  l'Kuropa;  in  quello  forse  più  che  in  O} 
si  sperò  vicina  la  conclusione  deila  paco  ;  ma  fu  se 
simile  pur  troppo  alla  quiete  ingannevole  e  ai  cup 
tura  i  quali  sogliono  precedere  il  più  violenta  ìmp 
ganoa.  Con  tali  parole  intraprende  il  suo  studio  pn 
storiografo  eh' è  ad  un  tempo  un  artista.  La  grandi 
va  abolita  in  Francia  la  costituzione  della  vecch 
ciata  dall'Europa,  si  venne  ordinando  sotto  una 
le  gittava  la  Francia  nel  più  sfrenato  terrore,  e  spe 
tre  un  milione  di  soldati,  che  fecero  ben  quattro 
una  coalizione  dell'  Europa.  Cessati  i  grandi  perici 
ca, la  Francia  pronunziavasi  contro  i  Terroristi,  e  p 
nate  di  termidoro  formulava  la  costituzione  dell' an 
torio,  sotto  i  cui  auspici!  si  veniva  a  fare  una  quii 
doveva  vincere  e  dissolvere  la  prima  grande  coaliz 
Europa.  La  campagna,  se  si  eccettua  la  vittoria  di  I 
bre  95,  ebbe  un  infortunato  comi  nei  amento.  Ha  ni 
il  Direttorio,  pur  mantenendo  il  Jourdan  all'esercib 
sa,  sostituiva  il  Horeau  al  colpevole  Picfaegrn  al  1 
ville  al  Moreau  in  Olanda,  ed  al  luogo  dello  Schér 
saputo  proGttare  della  vittoria  di  Loano,  spediva  il 
le  Buonaparte,  giovane  a  27  anni  t  pallido  nel  volt 
lo  nella  persona,  né  salito  ancora  in  grandissima  i 
atante  le  impreso  già  compiute  in  Italia,  a  Tolone 
timamente  a  Parigi  contro  la  sollevaziona  del  U 
<p.  151  del  testo)  1.  Ma  in  quel  giovane  ■  dallo  i 
dai  lineamenti  romani,  dai  modi  rotti  e  imperiosi 
prepotente  ingegno  e  la  sconfinata  ambizione  (p. 
del  giovane  eroe,  che  al  valor  militare  accoppiava 
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straordinaria,  gli  eserciti  della  Repubblica  divenivan  fatalmente  in- 
vincibili. Si  vinse  a  Montenotte,  aDego  ed  a  Millesimo,  e  per  Tarmi- 
stizio  di  Cherasco  gli  stati  sardi,  più  che  di  Vittorio  Amedeo,  furon 
dell'eroe  còrso.  Il  Direttorio  per  bocca  del  Camot  prescriveva  che  il 
Kellermann  si  fermasse  con  parte  dell'  esercito  in  Lombardia,  e  che 
con  Taltra  il  Buonaparte  corresse  la  penisola.  Ma  il  generale  Buona- 
parte  aveva  già  fermato  di  correre  fin  nel  Veneto,  e  di  li  gittarsi  nel- 
la valle  del  Danubio  per  rientrar  vittorioso  in  Francia  per  la  via  del 
fieno.  Attraversava  il  Po,  superava  il  ponte  di  Lodi,'  e  per  le  linee 
deir  Adda  e  dell'  Ogiio  veniva  al  Mincio,  dove  vinceva  a  Borghetto, 
occupavaPeschiera,  e  mentre  che  dall'un  canto  teneva  assediata  Man- 
tova, occupava  d'altronde  le  Legazioni  e  Massa,  cacciava  gì'  Inglesi 
da  Livorno  e  dalla  Corsica,  tassava  Lucca,  spediva  lettere  imperiose 
a  Genova,  e  spandeva  il  terrore  e  lo  sgomento  Gn  nel  lontano  regno 
napoletano.  E  quando  seppe  dei  novelli  apparecchi  imperiali,  rivolò 
nel  Quadrilatero,  dov'  egli  ebbe  a  vincere  le  più  grandi  battaglie  del 
secolo  a  Castiglione,  a  Caldiero,  a  Rivoli,  alla  Favorita. 

Fra  tanti  vecchi  stati  dell'  Europa  il  veneziano  era  di  quelli  che 
meno  dovevansi  conciliar  seco  le  nuove  dottrine.  Un'erudita  esposi- 
zione, con  la  quale  il  Franchetti  dà  cominciamento  al  cap.  IV  della 
sua  storia,  mette  in  piena  luce  le  pratiche  isvariatissime  di  alleanza 
che  si  vennero  intavolando  nella  seconda  metà  del  96  fra  la  repub- 
blica e  non  pochi  stati  italiani  e  stranieri  (  p.  212  e  seg.).  Ma  la  sca- 
duta repubblica,  minacciata  da  Francia  e  da  Austria,  dalla  rivoluzio- 
ne e  dal  diritto  divino,  non  volle  ricordarsi  delle  sorti  testé  toccate 
alla  Polonia.  Non  seppe  ridurre  la  difesa  neppure  all'estuario,  e  con 
una  cecità  incredibile  persistette  nel  volersi  attenere  alla  feUcemenU 
sperimentata  neutralità  anziché  correre  l' alea  di  cadere  nell'  abisso 
della  guerra . . .  colle  funeste  conseguenze  di  sconvolgere  le  basi  del 
proprio  governo  senza  che  ne  potesse  derivare  alcun  rilevante  ap- 
poggio a  quelle  grandi  nazioni  alle  quali .  . .  strettamente  si  unisse 
(  Balla  Race,  crono! .  rag.  di  doc.  etc.  in  Romanin).  Popolo  e  Senato 
ignari  dell'  inerte  e  riprovevole  condotta  dei  Savi,  ne  approvava  gli 
atti  con  una  leggerezza  eh'  era  il  vero  segno  della  scaduta  grandez- 
za. R  Brioso  e  splendido  oltre  1'  usato  fu  il  carnevale  del  97,  ultimo 
dell'antica  repubblica,  e  parve  allora  prudente  consiglio  il  non  tur- 
bare con  intempestive  risoluzioni  lo  spensierato  folleggiare  dei  cit- 
tadini! (p.216)  ».  11  Direttorio  del  18  fruttidoro  e  Tallcyrand  allora 
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minifltro  degli  esteri  si  prbnunzì&van  contrari  alla  e 
nezia  all'Austria.  Il  vendereccia  Barras  prometteva  t 
bascìatore  Quìrìni  contro  700,000  lire.  Ma  il  Buona 
sto  durante  la  sua  spedizione  di  Germania  aveva  in 
amico  il  governo  veneziano  e  guadagnar  tempo  (da 
corrìsp.  del  fionaparte,  p.  234),  il  Bonaparte  sprezj 
e  venne  ai  negoziati  di  Leoben,  intorno  ai  quali  i 
risce  le  relazioni  austriache  alte  Memorie  del  Montb 
sto  a  p.  239). 

Ai  documenti  dianzi  citati,  che  qui  l'A.  ripete  ir 
ne  viene  aggiungendo,  come  certi  scritti  relativi  a 
suo  ministro  Pitt,  le  Mém.  del  Marmont,  i  Dìspacc 
dotti  dal  Sybel  dall'  archivio  di  Berlino  ;  una  dich 
dell'ardi,  dì  Pietroburgo  ignorata  fino  al  1S52,  le  1 
Melzi;  molte  lettere  di  personaggi  di  gran  conto  ;  ' 
occupazione  di  Massa  fatta  dai  Francesi  il  96,  ras.  ì 
raneo,  posseduto  dal  sig.  avv.  A.  Pucci  e  comunic 
G.  Sforza  nel  Honiteur,  an.  IV,  T.  11. 161ug.  n.  32 
ancora  ì  dispacci  del  plenipotenziario  inglese  Mali 
e  invariati  esime  lettere  del  Buonapart«  ;  le  Hem.  < 
Tbaon  de  Revel;  un'importante  scrittura  del  Nani 
nezia;  le  Mem.  di  Massena  per  Koch  ;  molti  dispat 
Francesco,  del  mareeciailo  Alvintzy  e  di  altri;  come 
ti  dei  Frari,  alcuni  riscontri  della  2'  capitolazione 
□erale  Kilmaine,  capitolazìune  che  andò  dolosam 
un  prezioso  ms.  per  il  quale  è  dato  al  sig.  Frane 
nuova  luce  sulle  provocazioni  dei  veueziani  verso 
cosi  dette  Pasque  vsronen.  Il  prezioso  ma.  è  del  ma 
fei,  e  fu  dall'  A.  dedicato  alle  proprie  figlie.  È  un 
nimenti  in  cui  il  Maffei  durante  il  maggio  e  l'aprii 
ta  parte,  e  fu  al  Franchetti  comunicato  dalla  sig.* 
iia  Mosti  figlia  del  march.  Maffei.  Richiamano  de! 
tenzione  certe  conversaiioni  officiose  dell'ardi,  an 
Hiiffer  e  da  Sybel;  le  Mèm.  di  Bourienne  segretar 
il  carteggio  del  Melzi  durante  la  sua  ambasceria  a 
che  lettere  di  Kilmaine  e  di  Berthier.  Né  meno  in 
le  relative  giunte  alle  note.  Di  esse,  quattro  appa 
del  cap.  Ili  (t.  Il  generale  Napoleone  Bonaparte  nel 
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Rt  ira  ìe  Corti  di  Prussia  e  di  Sardegna — 3.  La  Corte  di  Modena  descrit- 
ta dagli  ultimi  ambasciatori  dèUa  Repìibhlica  di  Lucca  —  4.  Ingresso  dei 
Francesi  in  Milano),  e  nella  quarta  si  fa  entrare  con  sagacia  la  lette- 
ratura romanzesca,  che  si  preferisce  agli  storici  di  dubbia  lega  che 
avvelenarono  le  fonti  di  quel  periodo  della  nostra  storia  (p.  211).  Ed 
altre  cinque  son  le  giunte  alle  note  del  cap.  IV  (i.  Giandomenico  Ro- 
magnasi  a  Trento  —  2.  Roma  nel  febbr.  del  1797,  descritta  dal  Monti  e 
dal  Marmanti  —  3.  Toilette  francesi  in  Italia  —  4.  Amministrazione  dèl- 
ia Bepubhl.  veneta  nelle  possessioni  di  Levante  —  5.  Documenti  relativi 
alla  Cisalpina),  delle  quali  la  3*  e  la  4*  contengon  documenti  finan- 
ziarii  d'importanza. 

Ma  la  parte  che  a  noi  pare  la  più  interessante  si  è  il  quinto  ed  ul- 
timo capitolo,  sullo  stabilimento  e  8ulla  condizione  delle  repubbli- 
che italo-francesi.  Primeggiano  fra  i  tanti  documenti  di  questo  capi- 
tolo le  Mém.  et  corresp,  polii,  et  milit,  du  roi  Joseph,  fragment  hist,,  e 
le  Mèm.  polii,  et  milit.  du  Prince  Eugéne  publiés  par  A.  du  Casse;  le  Me- 
morie varie  su  Pio  VI,  Pio  VII  e  il  card.  Gonsalvi;  i  preziosi  dispacci 
del  Nelson  e  le  lettere  di  Lady  Hamilton  sulle  cose  di  Napoli  dopo  la 
battaglia  di  Àbukir;  e  dippiù  il  Bonamy  sulla  campagna  di  Napoli,  e 
gli  scritti  complementari  del  Pignatelli^  con  delle  Mem.  varie  sui 
casi  di  Napoli  del  1799  e  con  i  proclami  e  sanzioni  della  Rep.  Parteno- 
pea, Si  citano  ancora  documenti,  articoli  di  giornali  e  collezioni  varie  di 
carte  sulle  cose  toscane  e  romane.  Si  citano  lettere  del  Lépeau  e  di 
altri,  le  Miscellanee  Piazzini  della  biblioteca  di  Pisa  ;  un  Giornale 
storico  della  Cisalpina,  ms.  dell'  Ambrosiana  ;  alcune  particolarità 
storiche  della  vita  del  Gavagnari  nelParch.  di  Lucca  ;  delle  Monogra- 
fie interessanti  ;  come  ancora  in  varii  luoghi  grinediti  dispacci  scam- 
biatisi fra  il  Gherardini  ed  i  ministri  Kaunitz  e  Thugut,  il  già  citato 
areh.  privato  Lucchesini,  documenti  in  gran  numero  delP  ardi,  di  Ge- 
nova, e  non  poche  filze  di  documenti  dell' archiv.  di  Firenze  trovate 
nelle  stanze  del  ministro  Fossombroni  che  le  aveva  salvate  dalla  di- 
struzione dell'arcb.  fiorentino  per  il  granduca  Ferdinando  111.  Di  non 
minore  interesse  finalmente  ci  paiono  le  cinque  giunte  (  1 .  Ancora 
deUe  contiisioni  di  Roma  repubblicana  —  2.  Intorno  alV  amm.  Nelson  e 
alla  Corte  di  Napoli  —  3.  Intorno  alla  caduta  di  Carlo  Emanuele  IV  di 
Savoia  ed  ai  buoni  ufficU  usatigli  dalla  corte  di  Rerlino  —  4.  Delle  opinio- 
ni del  Thugut  intomo  aUe  Corti  di  Napoli  e  di  Firenze,  ed  intorno  ai  pe- 
ricoli della  Religione  —  b.  Del  dominio  della  Mescla). 
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A  guardare  l'ultimo  capitolo  della  storia  del  Pranchetti,  trista  o 
tremodo  ci  bì  preEenta  la  condizione  nella  quale  si  venner  mettend 
le  repubbliche  Rglie  della  francese.  La  Rivoluzione,  che  negli  etorii 
Trancesi,  e  nel  Thierj  più  che  negli  altri,  è  un'epopea  eroica,  un  ir 
no  alla  Francia,  quella  Rivoluzione  dal  Franchetti,  come  da  ogni  sU 
fico  non  francese,  è  principalmente  studiata  nei  suoi  più  tristi  efTct 
della  conquista,  delle  spoliazioni  e  delle  violenze.  La  Cisalpina,  se 
va  di  Francia,  caduta  in  istato  infelicissimo,  e  umiliata  a  segno,  ci 
in  poco  più  di  un  anno  ebbe  a  riconoscere  nella  Repubblica  madi 
il  credito  di  &2  milioni  6&0,248  lire.  Inaudite  le  spoliazioni  di  Rom: 
di  Verona,  della  Venezia,  di  Napoli  e  dell'  intera  penisola,  come 
ha  da  documenti  autentici  dell'amico  di  Hosr«,  il  generale  Chèrii 
pubblicati  nella  lievue  kistorique  in  uno  scritto  n  Un  volontaire  àe  179 
le  general  Cbérin  »,  ed  ancora  da  Mem.  corrisp.  ed  opuscoli  inedi 
jevarìati.  Furono  oppressi  e  dissanguati  tutti  quei  paesi  in  dove  vei 
ne»i  erigendo  l'albero  della  libertà.  Oppressi  da  divisioni  politici 
come  da  rimasugli  di  vecchie  e  antiche  gare  di  munìcipii  :  opprcs 
dalle  violenze  di  ambo  ì  partili,  patriota  e  retrivo:  oppressi  dagli  o 
dini  e  dalle  pretensioni  esorbitanti  di  quella  Repubblica  madre  et 
tante  Date  aveva  ripetute  rimbombanti  promesse  della  liberazìor 
d'Italia  ;  e  per  giunta  inondati  da  una  moltitudine  di  speculatori  d 
sonesti,  di  ladri  e  di  truffatori.  11  Buonaparte,  dalle  cui  lettere 
Franchetti  sa  cavare  un  ritratto  assai  preciso,  il  Buonaparte,  sottil 
conoscitore  e  dispregiatore  di  ambedue  quelle  nazioni  che  dovc\ 
poco  appresso  ridurre  in  sua  piena  balia,  il  Buonaparte  fu  per  sé  ii 
corruttibile,  e  perseguitò  con  vigore  la  moltitudine  dei  disonesti.  M 
egli  concorse,  anzi  volle  la  spoliazione  d'Italia  a  proJìtto  della  Prar 
eia  e  del  suo  esercito  (lett.  al  Joubert  del  li  febbr.  ed  al  Dirett.  d* 
19  febb.  p.  230,  n.  3).  Era  quella  d'Italia  una  condizione  lagrìmevt 
le.  1  governi  non  trovavano  a  scontar  cambiali,  nfr  a  far  prestiti  si 
beni  nazionali  o  dì  ordini  cavallereschi,  e  negl'Italiani  tutti  ■  aqui 
lunque  opinione  appartenessero,  eravi  un  profondo  sentimento  de 
la  propria  impotenza  di  fronte  alla  forza  preponderante  dei  nuoi 
dominatori  v.  lo  qualche  luogo  si  ordinavan  società  mezzo. segreti 
ed  era  dovunque  stanchezza  e  universale  sBducia. 

Ripetiamo  che  il  quinto  ci  pare  il  più  interessante  dei  capitoli  del 
la  storia  dot  sig.  Franchetti,  e  li  par  proprio  concepito  e  scritto  -<« 
conilo  lo  moderne  esigenze.  Si  ticn  conto  di  ogni  opuscolo,  di  ogr 
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giornale,  e  di  ogni  leggenda  popolare.  Si  riproducono  nei  loro  dìa> 
letti  quelle  cose  che  ad  esercitare  la  loro  efficacia  voglion  la  forma 
del  dialetto.  Non  si  lascia  sfuggire  neppure  qualche  pensiero  isola- 
to, come  la  negazione  della  nazionalità  italiana  per  un  Ligure  ed  il 
socialismo  per  un  Napoletano  (p.  395-96).  In  una  parola,  il  sig.Fran- 
cbetti  ha  saputo  rinnovare  in  più  parti  la  nostra  storia  del  decennio 
89-99,  mettendo  in  luce  fatti  e  documenti  da  altri  in  parte  ignorati, 
ed  in  parte  trasandati.  E  delle  tante  nostre  provincie  quelle  che  for- 
se più  ci  avvantaggiano  son  le  napoletane.  11  sig.  Franchetti  il  primo 
ha  pubblicati  certi  dispacci  di  grandissimo  momento  delP  ammira- 
glio Nelson,  e  ci  ha  rese  più  familiari  le  pubblicazioni  del  Vivenote 
dell'  Hiiffer.  Egli  il  primo  in  Italia  ha  narrate  su  documenti  originali 
le  vicende  della  lega  austriaca  e  della  venuta  del  Mack  a  Napoli 
(p.  327),  ed  egli  ancora  ha  divulgate  certe  interessanti  corrispon- 
denze della  regina  Carolina,  la  cui  fìgura  ci  si  presenta  ormai  sotto 
una  luce  affatto  nuova  dopo  la  pubblicazione  di  ricerche  contempora- 
nee, che  il  medesimo  sig.  Franchetti  testé  criticava  in  un  art.  della 
Rassegna  settimanale  del  4  n\aggio  1879. 

Nella  storia  del  signor  Franchetti  la  parte  militare  tiene  un  posto 
molto  limitato  al  confro.nto  dello  svolgimento  grande  che  si  dà  alla 
civile  ed  alla  politica,  ed  il  periodo  risulta  tutt'  altro  che  un'  epopea 
eroica,  siccome  più  o  meno  fantasticamente  il  concepirono  gli  stori- 
ci della  Francia.  Per  elevati  che  fossero  i  principii  delF  89  e  grande 
la  società  che  ne  doveva  sortire,  Tltaliano  o  il  Tedesco  vide  sempre 
nella  conquista  dei  repubblicani  la  servitù  della  sua  patria,  ed  i  fat- 
ti che  più  dovettero  interessarlo  non  furon  tanto  le  vittorie  delle  in- 
segne forestiere,  quanto  gli  effetti  politici  e  civili  che  ne  risultaro- 
no. Di  guisa  che,  quando  il  francese  rivolse  l'animo  ad  un  inno  tutto 
eroico,  il  forestiero  deplorò  e  compianse  le  stragi,  le  spoliazioni  e  la 
perduta  indipendenza.  Il  Franchetti  è  anche  lui  uno  storico  forestie- 
ro. Ma  egli,  se  dall'un  canto  è  tutto  intento  a  ritrarre  nei  più  minuti 
particolari  le  violenze  consumate  dagli  agenti  della  Francia  in  que- 
sto paese,  ei  non  tralascia  di  segnalare  i  benefici  effetti  della  rivolu- 
zione nel  nostro  paese.  Imperciocché,  come  quello  storico  fa  notare, 
il  sentimento  nazionale,  confuso  tuttavia' presso  il  volgo  dei  patrioti 
con  le  dottrine  dell'  89  e  del  93,  incominciava  nelle  menti  più  elet- 
te a  disegnarsi  come  un  concetto  meglio  determinato  nel  proprio  fi- 
ne. I  continui  sospetti  dei  Francesi  attestavano  e  rlbadivan  V  esisten- 
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za  di  un  sentimento  più  a  meno  palese  d'indipen 
e  pareva  che  un  concetto  dell'unità  e  dell'indipen' 
tasse  allora  cbiaro  in  mentì  italiane,  e  divenÌBSi 
nante  dei  piii,  il  palladio  attorno  al  quale  bì  ten 
comporre  e  di  rafforzare  la  patria. 

Crediamo  da  ultimo  che,  quando  si  guardi  ai  I 
libro  del  Fraochettì,  ma  di  tutta  la  storia  genera 
lo  è  una  parte,  crediamo  in  quel  caso  che  le  ricc 
Sardegna  e  di  Coreica  eccedessero  i  limiti  voluti 
lavoro  generale.  Crediamo  ancora  che  il  libro  del  I 
tanto  ai  semplici  dilettanti  quanto  ai  dotti  delle  ci 
questi  vi  rinvengono  un'  estesa  e  peregrina  erud 
altri  non  trovano  a  prima  giunta  un  centro  dì  azii 
la  molteplicità  dei  fatti  si  rannodi,  e  da  cui  que 
sissima  attinga  il  suo  ordine  e  la  sua  unità.  Né  tr 
mare  il  sig.  Francbetti  sulla  convenienza  di  rive( 
ta  pazienza  le  benedette  strisce,  e  nel  caso,  di  i 
sostenuto  col  buon  prato,  avendo  noi  potuto  noti 
mente  XIII  per  XII,  alla  16i  eon/lutnle  per  afflutri 
XIII,  nella  pag.  115,  vita  eslema  per  vita  eterna, 
p6T  Laocoonte,  nella  230,  campane  a  sforno  nella  1' 
per  lYl,  nella  287,  anno  1404  per  i204,  ed  in  | 
do  VI  per  IV.  Ma  tutte  coteete  e  qualche  altra  se 
paiono  di  gran  lunga  vinte  dalla  chiarezza  ed  eh 
ne,  dalla  diligente  critica  delle  fonti,  dall'  ingegi 
r  animo  elevato. 

Napoli,  aprile  1879. 
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Aristotele.  —  Il  Trattalo  delV  Anima  (Lib.  J,  e  e.  1-3  del  Lib. 
II).  Tradfézione  e  Note  di  Giambattista  Barco  Doti,  in  Lettere 
e  in  Filosofia.  —  E.  Loescher  1819. 

Chi  creda  gli  studi  aristotelici  opportuni  a  rinvigorire  la  filosofia 
delle  nostre  scuole,  nelle  quali  prevale  forse  ancora,  noxi  senza  dan- 
Qo,.un  annacquato  misticismo  pseudo-platonico,  applaudirà  di  gran 
cuore  air  operosità  del  Prof.  Barco,  che  alla  sua  lodata  traduzione 
della  Poetica  (i)  fa  ora  seguire  un  saggio  di  versione  de'  libri  del- 
r  Anima, 

Il  testo  seguito  è  quello  dell'  edizione  seconda  di  F.  À.  Trendelen- 
burg,  ciurata  dal  Belger.  Ma  son  messe  a  profitto  anche  le  altre  mi- 
gliori e  specialmente  quella  importantissima  del  Torstrik. 

Il  pensiero  aristotelico  è  reso  dal  Barco  con  felice  sicurezza,  che 
iia  fede  di  piena  famigliarità  con  le  opere  del  sommo  filosofo  greco. 
E  la  forma  italiana,  senza  voler  luccicare  di  frasi  uscite  fresche  fre- 
sche dalla  zecca  fiorentina  né  coprirsi  di  patina  arcaica,  è  chiara,  fa- 
cile, severa.  Che  se  la  lettura  del  libro  non  riesce  la  cosa  più  agevo- 
le del  mondo,  la  colpa  è  veramente  di  Aristotele  che  senza  tante  gi- 
ravolte in  quattro  periodi  supera  le  più  ardue  salite  speculative,  scri- 
vendo per  lettori  assai  meno  sdegnosi  delle  fatiche  dei  pensiero  che 
universalmente  non  siano  i  lettori  moderni  ;  a'  quali  piace  che  la  via 
sia  piana  e  rallegrata  da  fresche  ombre,  dalla  vista  e  dall'  olezzo  di 
erbe  e  di  fiori.  À  ogni  modo  si  può  dare  air  egregio  Prof.  Barco  il 
consiglio  di  essere  meno  parco,  per  questi  lettori,  di  note  storiche  e 
filosofiche  (senza  sopprimere  le  sue  numerose  osservazioni  filologi- 


ci) L' arte  Poetica  di  Aristotele,  tradotto  sul  testo  di  G.  Vahlen  da 
0.  Barco.  E.  Loescher. 

6iob]i.Napol.Yo1.I.— Luglio  1879  (Nuova  Serie).  60 
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che)  ;  e  di  aggiungere,  in  una  seconda  eilzione  compiuta  del  tratti 
sull'anima,  una  larga  introduzione  sulla  filosofia  della  natura  aecc 
do  la  meste  di  Aristotele,  introduzione  cbe  li  conforterà  ad  acco 
pBgnarlo  nelle  faticose  ricercbo  psicologiche  ;  perchè  il  suo  sagg 
cosi  com'  è,  gioverà  pili  che  ad  altri  a  quelli  che  possano  leggere 
testo  greco. 

Quanto  ai  Hlologi  di  professione,  essi  loderanno  il  valoroso  tradì 
toro  di  avere  tenuto  conto  de' molti  sussidi  portati  all'  ermeneutici 
alla  critica  dagli  antichi  e  da'  moderni  e  saputo  con  molto  senno  ' 
gliorli  e  valersene  all'uopo.  Essi  soli  confrontando  pazieotemen' 
frase  per  frase,  la  versione  col  testo,  potranno  (e  mi  pare  il  più  he 
elogio)  apprezzare  degnamente  questo  lavoro,  il  quale  anche  meg 
che  un  volgaristamenlo  è  da  considerare  come  un  utilissimo  comme 
to,  come  una  ^l'da  per  rtnterpr«lfutim«  della  dillicila  opera  dello  SI 
girila. 

Mariano  Caupofiia. —  Considerazioni  svi  progetto  di  leg\ 
per  le  bonificazioni  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi.  C 
senza,  1872. 

L' autore  di  queste  Conrìdtraiùmi  è  già  conosciuto  per  altri  lavi 
di  siffatto  genere.  Dove  si  agiti  un  problema,  la  cui  soluzione  pos 
in  certo  modo  interessare  la  sua  provincia,  si  è  certi  di  sentire  la  s 
parola.  Ed  è  bello  vedere  come,  in  mezzo  al  cozzo  dei  partiti  cbe  ni 
possono  non  renderne  appassionata  la  dÌGCussìone,  egli  sappia  sei 
pre  mantenersi  serenamente  calmo,  e  più  sicuramente  penetrare  ce 
r  acume  non  comune  del  suo  ingegno  fin  nel  fondo  della  quiKtioo 

a  Uno  degli  errori  contemporanei  si  è  quello  di  fare  troppo  ass 
politica  s  troppo  poco  amministrazione  n.  Cosi  osserva  a  proposi 
della  noncuranza  in  cui  giace  il  disegno  dì  legge  per  la  boniflcaiii 
ne  delle  paludi  e  dei  terreni  paludosi;  e,  sebbene  questa  sia  una  v 
ritÀ  da  tanti  altri  e  bu  tutti  ì  toni  cantata  e  ricantata,  pure  ci  giuD) 
sempre  nuova,  perchè  nel  fatto  poco  apprezzata  ed  assai  opportur 
neir  attuale  gituaiione  del  paese.  Le  tasse  oramai  ci  sono,  né,  pi 
quanto  erculei  gli  sforzi,  possiamo  in  modo  assoluto  dimÌDuirle 
procuriamo  invece  che  si  paghino  più  agevolmente  e  con  minore  si 
crìfizio.  Quando  le  condizioni  agricole,  in  un  paese  principalmeni 
agrìcolo  come  l'Italia,  sono  deplorevoli,  quando  in  esso  il  conladìi 
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ha  sete  di  lavoro  e  pur  geme  nella  miseria,  prudenza  vuole  che  si 
studino  in  prima  linea  i  mezzi,  onde  uscire  una  volta  da  questa,  di- 
remo COSI,  falsa  posizione.  Uno  di  tali  mezzi  è  senza  dubbio  la  legge 
in  discorso  ;  che,  se  per  molte  provincie  d'Italia  è  di  somma  impor- 
tanza, per  alcune  è  di  suprema  necessità.  L' autore  si  ferma  a  consi- 
derare più  da  vicino  Y  interesse  che  vi  avrebbe  la  sua  provincia,  la 
quale  figura  nel  progetto  come  la  quarta  per  importanza,  per  due  la- 
vori di  prima  categoria,  Tuno  nella  valle  del  Grati  da  Cosenza  al  ma- 
re, comprese  le  parti  inferiori  dei  fiumi  tributari,  per  ettari  11,888  ; 
r altro  luogo  il  littorale  del  mar  Ionio  per  gli  stagni  che  sono  tra  il 
Orati  e  il  Nicà,  per  ettari  "2, 300.  D'interesse  igienico  ed  agricolo  Tuno 
e  l'altro,  come  si  legge  nella  colonna  delle  osservazioni  nelP  allega- 
to al  disegno  di  legge  ;  e  l'autore  ne  riporta  le  parole  :  «  Sono  tolti 
all'agricoltura  terreni  feracissimi,  e  si  producono  dall'  attuale  stato 
di  cose  micidiali  miasmi  che  infestano  26  Comuni  con  una  popola- 
zione complessiva  di  150,000  abitanti».  Effetti  di  tutto  ciò  le  conti- 
nue emigrazioni  da  molti  di  questi  comuni  in  America  ed  in  Sicilia, 
in  cerca  di  quel  lavoro  che  non  si  ha  in  casa  propria,  e,  d'altro  lato, 
mancanza  di  lavoratori  per  cui  restano  incolti  i  terreni  in  altre  parti 
della  provincia  stessa  ;  cattiva  aria  nelle  campagne  ed  in  città,  col 
lungo  seguito  di  conseguenze  che  questa  porta  seco  alla  sua  volta, 
fino  alla  scelta  dei  pubblici  funzionari,  che,  se  buoni  e  pratici,  e  non 
di  prima  nomina  o  peggio,  fanno  ogni  loro  potere  per  non  essere  de- 
stinati in  una  residenza  delle  meno  piacevoli  e  salutari.  Se  non  si 
vogliono  rigorosamente  accettare  le  considerazioni  dell'autore,  non 
c'è  alcuno,  crediamo,  che  voglia  negare  ad  esse  una  grande  serietà. 
Discutendo  poi  se  tomi  meglio  che  i  lavori  di  bonificazione  si  fac- 
ciano per  iniziativa  privata,  o  sotto  l'azione  diretta  dello  Stato,  egli 
è  per  quest'ultima,  come  quella  che  offre  maggiori  guarentigie  e  so- 
la può  rimuovere  molti  ostacoli  che  a  quella  sarebbe  impossibile.  Ed 
in  appoggio  della  sua  opinione  reca  opportunamente  esempi  di  sto* 
ria  nazionale  e  straniera,  antica  e  moderna.  Ma  sarebbe  troppo  lun- 
go tener  dietro  a  ciò  che  al  proposito  osserva  V  autore  ;  diremo  solo 
ch'egli  mostra  di  essere  molto  addentro  nella  quistione  e  di  conosce- 
re pienamente  ciò  che  sul  riguardo  pensano  le  persone  più  autore- 
voli del  nostro  parlamento.  E  tutto  in  poche  pagine,  con  quello  sti- 
le franco,  disinvolto,  vibrato,  scultorio  che  si  ha  continua  occasio- 
ne d' invidiargli  nel  foro  cosentino,  di  cui  egli  è  uno  dei  pochi  che 
sostengono  l'onore. 
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Alberto  Errerà.  —  Elementi  di  scienza  sociale  —  Parte  % 
ma  ^Morale  sociale  (Etica  e  diritto).  — Lezioni  per  gUs 
denti  degli  ietituti  lecnict.  —  Napoli,  1879,  2  voi. 

11  nuovo  libro  del  dotto  ed  infaticabile  profesEore  Alberto  Ert 
giunge  opportuno  per  colmare  una  lacuna  nell'  insegnamento  d< 
discipline  morali  e  eociali  negl'  Istituti  tecuìci. 

L' autore  esordisce  disaminando  con  brevità  e  con  chiareEza  le 
tinenze  fra  l'Etica  civile  e  la  Fila  sofìa,  l'Economia,  la  Storia,  il  Di 
to  e  la  Beligione  ;  discorre  in  seguito  intorno  al  metodo  da  ten 
nello  studio  dell'Etica  civile  ed  ai  limiti  di  simile  insegnamento, 
tando  ampiamente  le  dilJQcoltà  da  superare  e  proponendo  con  e 
criterio  i  modi  di  risolverle;  accenna  ai  più  sicari  princìpii  di  psi 
logia  morale  e  di  nomologia,  ed  indi  delinea  con  precisione  le  p 
cipali  dottrina  dell'Etica  individuale. 

Egli  si  ferma  lungamente,  come  dovea,  sulla  Morale  sociale,  d 
quale  svolge  tutti  gli  argomenti,  tenendo  di  mira,  per  quanto  è  ] 
sitile,  il  programma  governativo,  che  pure  amplia  ed  emenda  in 
rocchi  punti. 

A  noi  pare  che  questa  sìa  la  parte  meglio  trattata  nel  libro  cei 
to;  e  veramente  questa  è  la  parte  più  importante  ed  assorbente 
nuovo  insegnamento  introdotto  negV  istituti.  L'autore  segue  le 
me  dei  più  classici  scrittori  di  Etica,  antichi  e  moderni  ;  e  sa  co: 
no  accorgimento  spogliare  delle  forme  metafisiche  le  idee  che  ti 
nei  filosofi,  accomodandole  all'  intelligenza  ed  allo  stato  della  ce 
ra  degli  studenti  delle  scuole  tecniche,  e  confortuidole  sempre 
l' esame  accurato  dei  fatti  della  vita  psicologica  e  sociale.  Siffatt 
same  è  compiuto  magistralmente  dall'Errera. 

La  forma  è  chiara  e  piana.  Ci  auguriamo  di  veder  presto  pubbl 
ta  dal  prof.  Alberto  Errerà  l'altra  parte,  che  dovrà  riguardare  gli 
menti  del  Diritto, per  avere  alla  Gne  una  guida  intera  nell'ìndicati 
sciplina  ad  uso  degli  studenti  d'istituto  tecnico. 

Terminiamo  facendo  nostre  queste  parole  dell'  autorevole  rii 
r.1nfo%ia,  la  quale,  dopo  una  critica  del  libro,  diceva  che  queste 
no  tuxurate  teiioni  e  che  i  il  libro  del  chiaro  professore  Alberto 
n  rera  è  scritto  in  modo  piano  e  semplice,  contiene  molti  fatti  e 
a  sempii  opportuni  ed  è  novello  testimonio  della  non  comune  er 
■  zione  ed  operosità  dell'egregio  professore  d.  L.  0. 
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Lviffl  Raberio.— le  Egloghe  del  Petrarca.  SUmìù)  seguilo  da 
un  saggio  d'edizione  criiica  del  testo  di  un  codice  napoleta- 
no sinora  inedito.  —  Bologna,  Fava  e  Garagnani,  1819. 

Il  professor  Zumbini,  nei  suoi  Studi  sul  Petrarca  (  p.  24-25  ),  dice  : 
a  Le  Egloghe  sono  componimenti  bellissimi  e  tutti  importanti  per  la 
storia  del  Poeta,  che  sarebbe  bene  fossero  commentati  e  tradotti  dal- 
la nuova  generazione  un  po'  meglio  che  non  abbia  fatto  la  genera- 
zione passata  d.  Invogliato  da  queste  parole,  il  Ruberto,  alunno  del- 
la nostra  scuola  di  magistero,  ha  dato  fuori  questo  studio.  Si  tratta 
deir  esame  della  prima  Egloga,  Partenias,  della  bucolica  petrarche- 
sca, e  della  pubblicazione  di  un  suo  testo,  fìnora  rimasto  inedito  in 
un  codice  della  Biblioteca  nazionale  di  Napoli.  E  fra  i  buoni  risulta- 
ti ottenuti  dal  collazionamento  di  questo  codice,  è  l' aver  ristabilita 
la  vera  lezione  del  verso: 

AemtUus,  et  famae  captus  inani; 

sul  quale  il  Rossetti,  leggendolo  e  spiegandolo  a  suo  modo  con  un 
tt  Emulo  della  dolcezza  d'una  fama  vana  t ,  arzigogolava  non  so  che 
disprezzo  manifestato  dal  Petrarca  per  Dante  ! 

Non  crediamo  inutile,  o  discaro  al  giovane  autore,  il  fare  alcune 
noterelle:  — 

Ai  versi  33-40  il  Petrarca  dice: 

Solco  de  vertice  mentis  ad  ymas 

Ferro  gradum  valles,  ibi  fons  mihi  sepe  canenti 
Plaudit,  et  arentes  respondent  undique  cautes. 
Vox  mea  non  ideo  grata  est  mihi,  carmina  quamquam 
Laudibus  ìnterdum  tollant  ad  sydera  nimphe, 
Bum  memini  quid  noster  agat  quidvc  advena  pastor 
Uror,  et  in  montes  fiammata  mente  revertor. 
Sic  eo,  sic  rodeo,  ecc. 

Ed  egli  stesso  commenta  :  «  Nello  scender  di  Silvio  dalla  vetta  dei 
monti  alla  valle  profonda  e  nel  risalir  da  questa  a  quelli,  io  volli  si- 
gnificar r  alterno  passaggio  dalle  sottigliezze  della  teorica  alle  diffi- 
coltà della  pratica  ».  Quindi  piuttosto  che  verace  poesia  mi  pare  che 
ci  sia  verace  rettorica.  «  Il  concettoso,  l'allegorico,  l'astratto  —  dice 
tanto  bene  il  De  Sanctis  (  N.  Saggi  Cr.,  1872,  p.  280)  —  non  è  forma, 
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è  il  contrario  della  forma,  è  V  ioforme  e  il  derormo,  è  l'impotenza,  ' 
rivela  velleità.TionvolonlàdiproduEioDoii.  E  non  perchè  si  tratta  de 
Petrarca  bisogna  fare  un'eccezione  alla  regola.  Ora  il  Ruberto  a  questi 
punto  dice:  iCè  passione  crescente^come  lo  dimostrano  quel  brucia 
re,  quella  mente  fiammante,  quel  pregare  ed  affaticarsi.  Gli  element 
della  natura  pigliano  vita  e  si  compenetrano  col  sentimento  del  poe 
ta',  donde  una  poesia  dirò  così  orientale,  la  poesia  del  Cantico  d^Cati 
liei,  nel  quale  la  sposa  parla  col  cedro  del  Libano  e  con  la  rosa  d( 
Tabor  n.  (p.  23)  E  che  ci  ha  che  Tare  qui  il  Cantico  de'  Cantici  ?  Vii 
lendo  anche  concedere  a  questo  passo  il  valore  poetico,  che  non  bs 
il  confronto  con  la  poesia  orientale  non  regge,  e  tanto  meno  co 
quell'ultimo  libro  del  Testamento  vecchìo,che,pìuttoBtoche  undram 
ma  come  vuole  il  Oasazza,  parrebbe  quasi  una  raccolta  di  canti  pò 
polari.  E  dove  non  ricordo  di  aver  udita  parlare  mai  la  sposa  col  et 
dro  del  Libano  e  con  la  rosa  del  Tabor, 

A  pag.  32-33  sta  scritto  :  «  É  Dio  come  sa  concepirlo  una  civili 
pili  progredita;  in  cui  però,  se  son  cessati  certi  atti  di  ferocia,  è  ve 
nuta  meno  anche  la  ri spon sabilità  de'  proprj  atti  morali,  e  ci  andia 
mo  infiacchendo,  e  deputiamo  Rigoverno  de' paeselli  e  della  patri 
oomin'immorali  che  il  gran  legislatore  ateniese  Solone  avrebbe  cac 
ciato  dalla  discussione  del  l'agora  n .  A  me  parrebbe  che  questo  vezn 
di  volere  a  forza  e  in  ogni  occasione  politicare  sì  potrebbe  alla  bue 
n'  ora  lasciarlo  da  banda.  Se  non  altro  dai  giovani,  nei  quali  quest 
vezzo  può  parer  presunzione.  Per  quanto  siano  criticabili  quelli  eh 
ci  governano,  bisogna  ammettere  che  ne  sappiano  di  politica  un  pc 
co  più  dei  giovani,  che  dopd  pranzo  fra  veglia  e  sonno  sbocconceth 
no  un  giornale  quotidiano  ! 

Alla  pag.  36  pecca  d'  assolutismo  la  frase  :  «  La  vittoria  di  Silvi 
[Petrarca]  su  Menico  [Gerardo]  b.  la  vittoria  dell'idea  pagana  del  Pi 
trarca  sull'idea  cristiana  i.  Qui  non  si  tratta  di  trionfi  di  idee;  è  Yt 
nima  del  Petrarca  umanista,  che,  pure  ammirando  il  misticismo,  no 
vi  si  sa  piegare,  n  11  poeta  —  come  dice  lo  Zumbint  —  cede  a  quell 
[alla  voce]  dell' antichità  pagana,  che  in  quel  tempo  parlava  più  eie 
quonte  che  ogni  altra  al  suo  cuore  n. 

Più  sottri  :  I  E  l'esser  felice  cos'i  nel  lodare  Giove  come  nel  lodar 
Dio,  mostra  come  pochi  al  mondo  hanno  avuto  ingegno  così  versi 
tile,  atto  alle  cose  più  diverse  come  l'ebbe  il  Petrarca;  ecc.  «  Vedct 
un  poco  d'onde  si  fa  spicciare  la  grandezza  del  Petrarca  !  Ma  è  cadu 
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to  tanto  basso  questo  povero  poeta  che  si  debbano  con  tanta  forza 
di  buon  volere  andar  pescando  i  suoi  pregi  ? 

Et  haec  satU,  direbbe  il  Ruberto.  Nel  fondo  questo  che  abbiamo  e- 
saminato  è  un  buono  ed  utile  lavoro,  e  sarebbe  bene  che  i  giovani 
ne  facessero  di  molti.  Qua  e  là  si  può  osservare  qualche  inesattezza, 
e  non  di  rado  anche  qualche  incertezza  di  forma  ;  cose  che  sarebbe- 
ro potute  andar  via,  se  il  Ruberto  avesse  ponderato  più  il  suo  scrit- 
to. E  ciò  vogliamo  sperare  che  egli  faccia  un^altra  volta.        Sch. 

€iaeinto  fiallenga.  —  Poesie  domestiche.  —  Torino,  Roux  e 
Favaio,  1818-19. 

A  dire  la  verità  vera,  quando  a  questi  lumi  di  luna  ci  capita  sotto 
gli  occhi  ancora  un  altro  libro  di  versi,  non  possiamo  fare  a  meno  di 
metterci  in  prevenzione.  Cen^è  tanti  diversi,  elzevirizzati  o  no, 
che  un  altro  volumetto  di  poesie,  dopo  i  molti  che  se  ne  pubblicano 
quasi  ogni  giorno,  ci  parrebbe,  se  non  inutile,  poco  meno  che  su- 
perfluo. Ma,  stavolta,  siamo  in  debito  di  fare  un'eccezione  alla  rego- 
la generale  per  le  Poesie  del  sig.  Gallenga  ;  le  quali  ci  sono  ritiscite 
accettissime,  e  le  abbiamo  lette  tutte  quelle  cento  pagine  o  poco  più, 
con  molto  interesse.  —  E  T  À.  ha  fatto  bene  ad  intitolarle  Poesie  do- 
mestiche, perchè  davvero  ci  si  sente  d' essere  come  fra  le  pareti  ospi- 
tali di  casa  nostra,  fra  gente  amica,  affezionata,  che  si  ama  e  da  cui 
si  è  riamati.  —  Sono  delle  poesiole  così,  fatte  alla  buona,  quasi  tut- 
te belline,  molte  indirizzate  ad  amici  intimi,  parecchie  d'occasione, 
come  per  condoglianza,  per  ringraziamento  d'un  dono,  per  una  sta- 
tua nuova,  eccetera,  ed  altre  di  vario  argomento  ;  da  tutte  le  quali, 
ripetiamo,  spira  un'  aura  di  pace  e  di  tranquillità,  e  ci  son  piaciute 
appunto  per  questa  serena  familiarità  che  le  informa.  —  Alle  volte, 
insieme  con  queste,  ma  opportunamente  ed  a  tempo  e  a  luogo,  an- 
che lo  scherzo  vuole  la  parte  sua;  ma  è  un  frizzo  urbano,  cortese,  di 
quelli  che  fanno  fare  una  risata  e  fabbricano  buon  sangue. 

Un  bravo  di  cuore  al  sig.  Gallenga.  I  versi,  nel  tutt'assieme,  sono 
buoni;  qualche  imprecisione  di  lingua  e  qualche  inesattezza  qua  e  là, 
benché  ci  diano  occasione  di  battere  sempre  sul  chiodo  per  ricordare 
quel  benedetto  precetto  del  limae  tabor  et  mora,  sono  per  altro  delle 
piccole  mende,  dalle  quali  il  Oallenga  saprà  tenersi  lontano  in  altre 
poesie,  di  cui,  speriamo,  vorrà  presto  farci  il  regalo.  F.  S. 
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JoAo  Felix  Pereira.  —  A  Jerusalem  libertada  de  Torqw 
Ta$$o  trad.  do  originai  Ùaliano  em  verso  endecasyUàb 
eatancta  por  esUmcia.  —  Lisboa,  typ.  Coniniercial,  1877. 

Jobo  Felix  Pereira,  come  sappiaino  dalla  copertÌDB,  è  mMiat  (!),  i 
genheiro  cftnl  (1!),  agronomo  (!!!)  e  profesior  juJnlado  do  lyceo  nadonai 
Lùboa.  Ha  scritto  centotrentagette  opere,  e  sta  per  darne  fuori, 
pure  Don  l'ha  data  ancora,  unacentotrentottesima!  E  tali  opere  so 
di  genere  avariati  ss  imo  :  sono  storie,  geografie,  geometrie,  aritmE 
che,  opuscoli  di  chirurgia,  di  medicina,  di  filosofia,  giornali,  sin 
nacchi,  un  compendio  di  dottrina  cristiana,  dizionarii,  grammatic 
di  varie  lingue,  memorie  riguardanti  la  chimica,  la  fisica,  un  tratti 
di  storia  naturale,  opuscoli  di  critica  letteraria,  libri  di  economia 
traduEioni  da  Schiller  (i)er  Geisierseher),  da  Lessitig  (le  Favole),  da  ì 
nofonte  (Cyropedia),  da  Cornelio  Nipote,  da  Erodoto,  da  Chatei 
briand,  da  Milton  {Paradise  losl),  da  Klopstolc,  da  Fedro,  da  Eutrop 
da  Virgilio,  da  Voltaire  {Hmriade);  e  molte  traduzioni  di  libri  di  n 
diCina.  —  Non  si  può  negare  che  quest'  Autore  sia  un  portento 
una  biblioteca  animata,  un'  enciclopedia  ambulante  ;  i  il  Portoga 
scientifico  ed  artistico  riassunto  ! 

Questa  sua  è  la  terza  traduzione  della  Gerwalemme  in  lingua  p< 
toghflse.  La  prima  fu  fatta  nel  1662  da  André  Rodrigues  de  Hatos 
la  seconda  nel  1864  da  José  Samos  Coelho.  La  presente  è  trado 
non  solamente  stanza  per  stanza,  ma  quasi  sempre  verso  per  ver: 
Ciò  non  toglie  che  l' A.  di  tanto  in  tanto  non  si  pigli  qualche  licen: 
e  modifichi  a  suo  modo  il  testo,  incomincia,  p.  es.,  così  : 
a  As  arroas  canto  do  piedoso  chefe, 
Que  libertou  de  Cliristo  a  sepultura  s; 
facendo,  come  si  vede,  scopo  del  poema  non  piti  le  <»tni  fiUtott  t 
ai'piUino,  ma  solo  le  armi,  non  più  pietose  esse,  ma  bensì  del  capili 
pietoso  ;  e  togliendo  dal  secondo  verso  daccanto  a  sepolcro  l'aggetti 
gr(m.  Forse  il  Pereira  nella  traduzione  volle  seguire  le  censure  e 
in  Italia  gli  Accademici  fecero  alla  Gerusalemme  ;  ma,  anche  coli' 
tenuante  di  questo  forse,  a  noi  pare  che  egli  non  possa  sfuggire  da 
taccia  di  traduttore  traditore.  E  quando,  sgomentato  dal  viso  arcig 
della  pedanteria,  fa  potare  il  celebre  : 
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Amico,  hai  vinto  ;  io  ti  perdon....;  perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  che  nulla  pavé, 
Air  alma  si, 

nel  grammaticato  : 

a  £s  vencedor,  amigo,  eu  te.perdoo  ; 

Perdoa,  ao  corpo  nào,  que  nuda  teme, 

Mas  a  alma  9 , 
più  che  traditore,  è  un  traduttore  starei  per  dire  cattivo. 

Non  lo  diciamo  già  certo  in  riguardo  a  tutta  la  traduzione  ;  che  se 
non  è  ottima  in  tutte  le  parti,  pure  ha  dei  meriti  che  nessuno  le  po- 
trà negare.  E  tanto  meno  noi,  i  quali  anzi  ringraziamo  il  Pereira 
della  prova  di  simpatia  mostrata  verso  il  nostro  poeta.  Sch. 

BaldasMire  liabanea.  —  Studio  storico  della  libertà  nella 
vita  e  nella  scienza  moderna.  Napoli,  1879. 

In  questo  lavoro  si  trova  un  ragguaglio  fra  la  vita  e  la  scienza  in 
relazióne  all'  umana  libertà.  Da  principio  si  pone  la  vita  in  opposi- 
zione alla  scienza,  mostrando  che  se  nella  vita  moderna  sentesi  po- 
tente il  bisogno  della  libertà,  in  tutte  le  sue  manifestazioni  indivi- 
duali e  sociali  ;  nella  scienza  moderna  invece  mettesi  ogni  sforzo  a 
chiarire  illusorio  il  fatto  della  libertà,  soprattutto  della  libertà  mo- 
rale. Gotesta  contraddizione  è  rilevata  con  fatti  innumerevoli,  rac- 
colti nella  storia  moderna  della  civiltà  e  della  scienza.  Specialmente 
per  la  scienza  V  autore  ha  accennati  i  principali  tentativi  moderni 
della  scienza  filosoGca,  statistica,  storica  e  giuridica,  tutti  indirizzati 
a  sconoscere  la  libertà  in  genere,  e  la  libertà  morale  in  ispecie. 

Dalle  moltiplici  contraddizioni  fra  la  vita  e  la  scienza^  in  fatto  di 
libertà,  V  autore  passa  ad  un  assunto  più  difficile  e  insieme  utile  ;  ed 
è  di  esaminare  se  in  mezzo  alle  aperte  contraddizioni  si  giacciano 
delle  coperte  conciliazioni.  Al  proposito  si  osserva,  con  molti  esem- 
pii, che  nella  vita  moderna  si  domanda  una  libertà  ordinata  e  non 
disordinata.  L' ordine  onde  si  vuole  circondata  la  libertà  è  T  autorità 
razionale  e  non  irrazionale  :  il  che  è  in  fondo  in  fondo  seria  conci- 
liazione fra  i  due  termini  opposti  della  libertà  e  della  necessità.  Alla 
stessa  conciliazione  inclina  la  scienza  moderna.  Ciò  che  questa  non 
sa  intendere  nelP  operar  libero  dell'uomo  è  il  caso,  il  capriccio,  l'ar- 
bitrario. La  vera  libertà,  per  la  scienza  moderna,  è  fatto  razionale  ; 
Gioa5.NAroL.VoI.L— Luglio  1819  (Nuova  Serie).  61 
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e,  come  tale,  si  accorda  bene  con  la  vera  necesEiU,  cb'  è  pur  a 
cosa  raiionalc.  Sostenitorj  d' un  simile  accordo  la  scienza  modei 
porge  molti.  L' autore,  per  la  Germania,  ha  allegati  i  celebri  no 
del  Kant,  del  Fichte,  dello  Schelling  e  dell' Hegel;  per  l' Inghilter 
gli  altri  nomi  insignì  del  Mill,  del  Bain  e  del  Morell  ;  per  U  Frane 
ha  nominati  il  FouillÈe,  lo  Janet  e  il  Rambosson  \  e  per  l' Italia 
ricordati  prima  di  tutti  il  Bruno  ed  il  Pomponazzi,  e  poi  altri  illus 
filosofi  contemporanei. 

Chiudesi  lo  Ecrìtto  con  una  conciliazione  fra  la  libertà  e  la  nec 
sita  escogitata  dall'  autore.  Ciò  che  in  essa  t'  ha  dì  nuovo  è,  che  < 
me  il  cozzo  de' contrarli  prepara  qualunque  accordo  nella  natu 
cos'i  nair  etica  i!  conflitto  della  libertà  contro  la  necessità  ne  prep: 
l'accordo.  Di  qui  si  conclude- che  se  nel  processo  cosmico  ha  luogo 
lotta  por  la  esistenza,  nel  processo  etico  entra  la  lotta  per  la  lìbei 

Questo  scrìtta  su  la  libertà  è  servito  come  tesi  dì  esame  al  ci 
corso  di  Padova,  già  vìnto  dall'autore,  e  decretato  dal  Coppino. 
professore  Labanca,  e  questo  ultimo  lavoro  lo  mostra  in  maniera 
limpida  degli  altri,  è  scrittore  pieno  d' idee  e  forbitissimo  ;  e  sei 
dubbio  egli  tiene  imo  dei  primi  posti  nella  letteratura  filosofica  i 
derna.  La  cattedra  dell'Università  di  Padova  testé  conferitagli 
ben  meritata. 


I  —  Del  possesso  per  acquistare  i  fìrulli.  Si 
j/to.— Napoli,  1879. 

È  un  grosso  ed  elegante  volume  edito  dal  Marghìeri,  e  scritta 
un  valoroso  giovane.  Per  ora  ci  contentiamo  annunziarlo  ;  nel  pi 
simo  numero  ne  parleremo  dì  proposito. 


NECROLOGIA 


La  Contessa  Giovanna  Mosti  di  Ferrara 


Fra  le  creature  elette  che  conosciute  una  volta  giammai  si  dimen- 
ticano era  la  Contessa  Giovanna  Mosti,  Estense,  nata  Marchesa  Maf- 
fei.  Ed  ora  non  è  che  una  cara  memoria!  Il  giorno  diciassette  dello 
scorso  mese,  a  Ferrara,  la  morte  la  toglieva  ai  parenti  ed  agli  innume- 
revoli amici.  —,  Nata  di  nobile  ed  illustre  famiglia  di  Verona,  andò 
sposa  a  Ferrara,  unendosi  a  famìglia  non  meno  illustre  della  sua.  1 
suoi  gentili  istinti  erano  stati  svolti  da  una  educazione  perfetta  ;  do- 
tata d'ingegno  svegliatissimo,  fornita  di  una  squisita  coltura  e  cono- 
scitrice di  varie  lingue, passava  ì  suoi  giorni  fra  lo  studio  delle  lettere 
e  le  cure  di  famiglia.  Alla  bellezza  ed  avvenenza  delle  forme,  air  ele- 
ganza dei  modi  soavissimi  e  gentili  accoppiava  una  fermezza  di  pro- 
positi, una  squisitezza  di  sentimenti,  un  cuore  riboccante  di  affetti. 
Non  v'era  opera  patriottica,  pia,  educatrice  che  s'intraprendesse  nel- 
r  Emilia  nella  quale  Ella  non  fosse.  Dove  una  lagrima  da  tergere,  un 
affetto  da  consolare,  ivi  era  la  Contessa  Giovanna  Mosti.  Quando  inco- 
mincia a  sorridere  la  libertà  ed  appariscono  i  primi  moti  per  cacciar 
lo  straniero  dal  suolo  italiano,  incoraggia  la  gioventù  a  pigliare  le 
armi,  e  vedova  manda  T  amato  figliuolo  a  combattere  le  battaglie 
dell'  indipendenza  italiana;  mentre  a  capo  d' un  comitato  di  gentili 
signore  prepara  filacce  e  soccorsi  pei  poveri  feriti.  Legata  con  af- 
fettuosa amicizia  agli  uomini  più  illustri,  come  D'Azeglio  (1),  Alear- 


(i)  Conservo  gelosamente  una  lettera  dell'Azeglio,  datami  dalla 
compianta  Contessa  per  legarla  in  un  albo,  ove  ho  raccolti  varii  au- 
tografi. La  trascrivo  qui,  affinchè  da  essa  appaia  la  riconoscenza  del- 
l'illustre italiano  verso  di  lei  per  le  cure  prestategli  quando  fu  ferito 
dagli  Austriaci. 

Contessa  Carissima, 

Lei  vuole  veramente  costituirsi  in  tutto  la  mia  provvidenza.  Le 
debbo  molti  sollievi  materiali  alla  mia  ferita  ;  sento  però  anco  più 
vivamente  il  prezzo  di  quello  morale,  che  mi  viene  dalla  sua  amore- 
volezza e  dalla  sua  amicizia.  Ho  abbastanza  presunzione  per  creder- 
mi atto  a  sentire  quanto  valgano  ambedue. 

Le  frasi  dell'  A.  Giovanni  sono  veramente  un  liberalismo  ad  usum 
Delphini.  Le  capirà  lui  forse  ;  noi  no,  davvero. 

Il  più  spiccio  di  tutto  ciò  è  che  tutti  i  partiti  hanno  al  loro  servi- 
zio delle  frasi  di  coperchio.  Questo  varia,  ma  la  vivanda  è  sempre  la 
stessa.  Mi  auguro  che  Ella  non  mi  trovi  più  sulle  grucce.  Se  le  riesce 
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di,  Ricasoli,  Minghetti,  Peruzzi  ed  altri  italiani  e  si 
Byron,  era  con  tutti  in  continua  corrispondenza.  N 
codesto,  e  più  di  tutto  il  continua  studio,  la  dietog 
materne.  Sempre  solerte  ed  operosa,  fu  esempio  di 
le  due  sue  amatinsime  figliuole  con  una  coltura  per 
coli'  istruzione  ispirò  elevati  sensi  di  gentiluomo  e  ( 
va  ancor  giovanissima  conservò  ed  accrebbe  le  avite 

Povera  Contessa  !  L'  ho  viva  innanzi  agli  occhi, 
affettuosa.  Son  corsi  dodici  anni,  ed  ora  parmi  di  vi 
i  libri  e  ì  fiori  intenta  a  studiare.  Come  scorrevan  v 
d'inverno  passale  conversando  con  lei  '.  Dame  gen 
donzelle  rendevan  lieto  ed  allegro  queir  elegante  ri 
chia  Contessa  signoreggiava  su  tutti,  e  di  tutti  avei 
l'animo.  La  sua  parola,  il  suo  sguardo,  benché  di  de 
gli  animi.  Morta  di  anni  ottantuno, aveva  ancora  i  ca 
ruga  sola  toglieva  la  serena  avvenenza  dei  volto.  Se 
cuore  aveva  sempre  fresca  l' intelligenza,  sempre  vi 
prc  vigorosa  la  salute.  Gli  amici  tutti  erano  tanto 
conversazione,  ove  s'  armoniazavono  la  grazia.  In  co 
l' amabilità,  che  ora  non  possono  indursi  a  pensee 
pili.  Ed  io  fui  tra  quelli  che  ebbero  la  fortuna  di  ce 
sona,  di  ammirare  le  sue  virtù,  e  l'inesauribile  teson 
Ella  ci  voleva  tanto  bene  e  ci  chiamava  suoi  cari  : 
in  occasione  di  qualche  giorno  ricordevole  ci  rallegi 
lettera, mestamente  conchiudeva:  nSon  troppo  vecch 
no  venturo  vedrete  di  nuovo  i  miei  caratteri».  Quant 
gono  le  sue  lettere  semplici  e  spontanee,  quanti  gei 
Contessa  Giovanna  Mosti  fu  davvero  una  creatura 
Bua  figura,  che  onora  Ferrara,  e  che  non  sarà  giami 
dovrebbe  essere  sempre  presente  a  tutte  le  spose  e  ii 
La  sua  nuora  affettuosa  (1),  la  nobile  liglia  e  le  gibva 
il  dovere  di  continuare  le  sue  virtù. 

Stei 

di  far  tanto  con  la  sua  visita,  ne  prenderemo  nota  | 
nizzazione. 

Mi  ricordi  alla  Marchesa  Malvina,  e  strìnga  la  mar 
Becchi  per  parte  mia  —  Suo  di  cuore  Mut^simo  Azegti< 
zi  19  agosto  48  —  All'  111.'"  Signora  —  Signora  Coni 
Livorno. 

(1)  La  Contessa  Paolina  Mosti  nata  Marchesa  Pepo 
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QUANDO  NACQUE  DANTE  ? 


VI. 


Non  meno  incerto  dell'  anno,  ò  il  mese  ed  il  giorno  natalizio 
di  Dante.  Generalmente,  si  fa  nascere  nel  maggio  o  nel  giugno: 
opinione,  fondata,  anch'essa,  sopra  un  luogo  del  XXII  Paradisi^ 
dove  par,  che  Y  autore  dica,  di  esser  nato,  quando  il  sole  era 
in  Gemini  ; 

Io  vidi  'l  segno, 

Che  segue  '1  Tauro  e  fui  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle  ;  o  lume,  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mio  ingegno  : 
Con  voi  nasceva  e  s' ascondeva  vosco 
Quegli,  eh'  è  padre  d' ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  V  aer  tosco. 

Dove  rottimo:  —  «  Qui  Fautore  collauda  la  costellazione  della 

«  sua  nativitade:  quasi  voglia  intendere,  che  Gemini  fosse ascen- 

((  decite,  quando  elli  nacque;  e  che  la  influenza  di  essa  stella,  il 

u  cui  signore  è  Mercurio,  è  induttiva  gli  uomini  a  scienza  di 

il  scrittura  e  sottilizzare  d'ingegno.  E  dice:  gloriose  stelle;  perchè 

a  Gemini  è  in  plurale  ed  è  costituito  di  più  stelle.  E  dice,  che 

a  con  esse  si  levava  il  Sole^  il  quale  è  padre  della  generazione 
GioBif.NAPOi..Vol.lI.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  1 
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((  de' corpi,  e  con  essu  segno  a'ivacondea,  cioi 
((  te  :  onde  mostra,  che  nascesse  del  mese  d 
<i  mezzo  Giugno.  Vuole  mostrare  ["autore 
((  cause,  cioè  le  influenze  del  cielo,  gli  confei 
i(  zioni  ad  essere  adatto  a  scienza  lìtterale,  pi 
«  egli,  allegorizzando,  facea  tal  viaggio.  Gen: 
i(  è  casa  di  Mercurio,  che  è  signifl calore,  se 
B  ghi,  di  scrittura  e  di  scienza  e  di  cognosci 
a  spone  quelli,  che  nascono  esso  accendente 
((  quando  il  sole  vi  si  truova,  però  che  'I  s 
H  vita  de'  mortali  et  alla  generazione,  secoc 
u  rale.  Sicché  l  Autore,  palesato  il  detto 
<(  ascendente,  secondo  suo  poema,  entra  m 
«  quello  segno,  quasi  volendo  figurare,  che, 
((  re  nella  vita  tale  segno  gli  fu  una  porta, 
u  vita  la  scienza  (per  la  quale  egli  merita  I 
i(  è  porta.  Ora  è  da  sapere,  che  l' Autore  fa  ii 
u  segno,  come  appare  nel  testo:  la  quale,  si 
«  si  togliesse,  sarebbe  idolatria  ;  ma  è  da  t 
([  che  intenda  per  quello  segno  la  volontà  e 

Il  falso  Boccaccio,  pubblicato  a  spese 
M.DCCC.XLVI  :  —Il  Fingie  laitore  choraegi 
«  spera  disaturno  edentri  nelflrmamento  ciò 
H  ra  delcielo  stellato  esìttidicìe  cliome  inu 
([  visi  ritrovo  sanza  achorgersene  tanto  fu 
«  uscì  delsegnio  deltauro  edentro  nel  segni 
((  lo  quale  nacque  ii  nostro  attore  dante  indi 
u  churìo  in  questo  segnìo  iiquale  fagluomic 
((  lenti  esomnii  inparlare  eintutte  lescienze 
mo  fidare  a  questo  commentatore,  Dante  sa 
di  Domenica.  Ma,  donde  il  sai?  poi^siamo  doi 
co,  morto  da  secoli,  è  formicon  di  sorbo. 

Francesco  da  Buti;  —  «  Lo  nostro  autore 
«  fu  dentro  al  segno,  che  si  chiama  Gemin 
<i  a  quelle  stelle,  che  fanno  lo  detto  segno, 
M  quando  lo  sole  era  in  Gemini,  dice  so  aver 
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i<  zia  de  lo  ingegno  suo  da  le  detto  stelle,  siccome  da  cagione 
((  seconda  :  imperò  che  iddio  è  prima  cagione  d' ogni  umano 
e  bene,  »  — eccetera.  Che  bello  stile! 

Nelle  niustrazioni  Cosmografiche  \  della  \  Divina  Commedia 
Dialoghi  \  di  (  Ernesto  Capocci  |  uno  de*  40  della  Società  Italiana 
delle  Scienze,  ecc,  \\  Napoli  \  Stamperia  deW Iride  \  1856^  a  questi 
versi  non  si  osserva  se  non  un  :  —  «  Era  nato  nel  maggio  del 
«  1275.  I)  —  e  la  povertà  della  osservazione  è  condita  anche  da 
quel  bello  errore  di  stampa,  che  ringiovanisce  Dante  di  parec- 
chi anni.  Anche  il  Mossotti  tace.  Gabriele  Rossetti  scriveva:  — 
e  Niun  biografo  arreca  sicuro  documento  circa  la  nascita  del 
a  poeta  ;  sembra  perciò^  che  tutta  T  autorità,  su  cui  si  è  sta- 
tt  bilito  il  mese  di  una  tal  nascita,  sia  il  citato  passo  del  Para- 
ci disc.  Ma  contien  quello  una  significazione  allegorica  o  un'as- 
G  serzione  storica?  Chi  lo  sa?  »  — Non  senza  motivo,  chiede 
il  Rossetti,  se  si  tratti  d'  una  nascita  effettiva  oppure  d'  una 
nascita  simbolica,  per  esempio,  alla  scienza,  al  vero.  È  da  no- 
tarsi, che  la  Beatrice,  presa  da  alcuni  per  una  pettegoluccia 
amata  dairAllaghieri,  ma  che  indubbiamente  e  per  confes- 
sione di  Dante  medesimo  è  un  puro  simbolo,  si  parte,  muore 
(nel  romanzetto  della  Vita  Nuova)  sotto  il  segno  de'  Gemini,  nel 
mese  di  Giugno  :  —  «  Adunque,  ella  morì  ed  egli  nacque  nel 
e  fulgido  apogeo  solare,  che  simboleggia  la  somma  elevatezza 
«  intellettuale....  Riguardo  a  Dante,  sarà  forse  una  realità,  ma 
6  chi  può  dirlo  per  certo  ?  Riguardo  a  Beatrice  è  una  fìnzione, 
0  e  possiam  darlo  per  sicurissimo,  poiché  ella  è  un  mero  fan- 
a  tasma,  che,  per  significazione  allegorica,  dovea  precisamente 
e  allora,  in  figura,  morire.  »  — 

Il  Boccaccio,  come  abbiamo  veduto,  fa  nascer  Dante  nel  mag- 
gio; in  pruova  allegando,  un  ser  Piero  di  messer  Giardino  da 
Ravenna,  avergli  affermato  di — a  avere  avuto  da  Dante,  giacen- 
«  do  egli  nella  infermità,  della  quale  e'  morì,  lui  avere  di  tan- 
«  to  trapassato  il  cinquantesimosesto  anno,  quanto  dal  prete- 
u  rito  maggio  aveva  inflno  a  quel  dì.  ))  —  Ho  accennato  di  so- 
pra, di  non  credere  alFattendibilità  di  questa  pretesa  testimo- 
nianza, anzi  di  non  credere  alla  esistenza  di  esso  Piero,  ma  di 
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stimarlo  procreato  dalla  fantasia  del  Boccacc 
pensare  il  parallelismo  con  sei-  Dino  Pierini  d 
testintonio  allegato  altrove  dal  Boccaccio.  I  ne 
namente  si  somigliano:  ser  Piero  è  figliuolo  d'i 
dino;  ser  Dino  di  un  Piei'[Ìnlo.  L'  uno  e  Tal 
ritrovamento  miracoloso  di  alquanti  cauti  de 
Piero  lo  smuramento  degli  ultimi  .xìij.;  ser  E 
mento  de'primi  .vij.  Ma,  negli  Archivi  Fiorem 
va  atto  alcuno,  rogato  da  ser  Dino  Pierini;  no' 
euno  istrumento,  disteso  da  ser  Piero  di  mesa 
che  essercene  dovrebhero  e  qualche  traccia 
notai,  se  davvero  fossero  esistiti,  fuori  delle  : 
zesche  del  Boccaccio,  Ma  l'unica  testimonianza 
no  Pierini  potrebbe  allegarsi,  mal  s' accorda  e 
fattane  dal  Certaldese.  Nel  voluto  carteg,2Ìo  [ 
Giovanni  del  Virgilio  e  l'Allaghieri,  si  fa  un  g 
giovane  Melibeo  e  d'un  Àlfesibeo,  L'i-andi  ami( 
te.jQuegli  esametracci  si  leggono  in  un  mano! 
no —  i<  colle  annotazioni  latine  d' anonimo  eoe 
come  scriveva  preamboleggiando  il  Dionisi,  e 
blicòi  ma,  si  noti,  il  Dionisi  stesso,  postilland 
to  a  dire:  —  «  io  sospetto,  che  l'anonimo  [ann 
v  stato  contemporaneo  dì  Dante  ;  bensì,  alcui 
u  siasi  approfittato  di  alcune  note  storiche,  t 
B  queste  Egloghe  ».  —  Lo  Scolari,  con  non  si 
teiiza  paleografica,  aggiunge:  —  n  L'osservazic 
u  Dionisi  è  giustissima;  e  le  postille  del  cod 
(I  non  sono  tutte  della  mano  e  del  tempo  stes 
mol  In  esse  glossule  anonime,  vien  detto,  Meli 
ser  Dinus  Perini  Florentinus;  ed  Alfesibeo.un  me 
MHoUis  de  CeruUdo  medicus,  qui  ttinc  morabatur  R 
a  [postillette])) — scriveva  Filippo  Scolari  nel 
i(  ci  dicono,  che  Àlfesibeo  indica  la  persona  i 
«  ciò  dei  Milotti,  medico  di  Certaldo,  che  allo 
H  Ravenna  ;  e  siccome  n  —  sic  !  Correggi  :  poi 
u  mo  rammemorato  da  Dante,  con  sensi  di  t 
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«  dobbiamo  dirlo  uno  de'  suoi  compagni  nella  sventura  ed  uo- 
«  mo  insieme  di  non  comune  dottrina  ;  del  quale,  per  altro, 
«  non  ci  restano,  ch'io  sappia,  migliori  notizie.  Ci  dicono  pu- 
ff re,  che  Melibeo  è  nome  di  ser  Dino  Perini,  concittadino  di 
«  Dante,  a  favore  di  cui  dice  tutto  quel  meus^  di  cui  l'onora  il 

a  grande  AUighieri  n.  —  «  È  ben  singolare che  alcuni  bio- 

a  grafi  moderni  di  Dante,  non  siansi  neppur  avveduti,  che  Mes- 
«  ser  Fiducio  de'  Milotti  »  — o  il  Messere,  dove  il  pesca,  sor  Pip- 
po? Corregga:  maestro —  «  era  un  compagno  d'esìlio  di  Dante, 
a  come  lo  era  anche  messer  Dino  Perini  ».  —  Messere?  correggi 
sere —  <{  e  che  anzi  questi  in  Ravenna  erano  i  suoi  soli  intimi 
K  amici  ».  —  II  Witte  ci  assicura,  che  :  —  a  AlphesibOus  ist, 
«  dem  alten  Glossator  zufolge,  der  gelehrte  Arzt,  Maestro  Pi- 
il  ducio  »  —  eccetera.  Se  il  glossatorucolo  risuscitasse,  gli  ap- 
poggerebbe senza  dubbio  una  scoppola,  dicendo:  —  «  Quel  gè- 
«  lehrt  non  vi  misMo  ». — Ma  nessun  maestro  Fiducio  de  Milot- 
ti si  legge  fra  gli  esclusi  dalla  Riforma  di  messer  Baldo  d'Agu- 
gline  e  nessun  Dino  Perini.  Nessun  Dino  Perini  si  legge  nelle 
liste  proscrittone  de'fautori  dello  imperadore  Arrigo  e  nessun 
niaestro  Fiducio  de' Milotti  (1).  II  Boccaccio  parla  di  ser  Dino 
*^ierini,  non  come  d'un  compagno  di  Dante  a  Ravenna  (qualità , 
^*^e  attribuisce  a  Piero  Giardini)  anzi  raccontando  il  rattrova- 
^®nto  de'  .vij.  primi  canti  Inferni,  un  po'diversamente  che  nel- 
tó  f^ita  di  Dante.  Nella  Yita^  non  si  sa  chi,  frugando  non  si  sa 
pe/Thè,  in  certi  forzieri  di  Dante,  trafugati  in  non  si  sa  quali 
luoghi  sacri,  non  si  dice  da  chi,  per  sottrarli  alla  rapina  popo- 
lare, ritrova  que'  .vij.  canti  e  li  porta  a  Dino  di  messer  Lam- 
bertuccio Frescobaldi.  Nella  lezione  .xxxiij.,  il  trafugamento 
forzieri  ha  luogo  per  opera  di  Madonna  Gemma  ;  e,  dopo 
^*^<lue  anni,  per  far  valere  i  suoi  dritti  dotali  (2),  costei  li  fa 

^*y  Un  Giunta  Milotti  de  Sovigliana  fu  sindaco  de'  conti  Guidi  ad  dan- 

^^  I^ossessionem  di  parecchi  castelli,  venduti  al  Comune  di  Firenze, 

°el  M.CC.LV.  (Vedi  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  Vili,  pag.  i44.) 

.  ^  ^  Codesta  affermazione  del  Boccaccio  è  smentita  da  un  documento 

'^^  inedito,  che  pubblichiamo  più  giù;  dal  quale  risulta,  non  prima 

'^«CCC.XXXIII,  aver  la  Gomma  Donati  negli  Allaghieri  pensato  a 
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aprire  da  un  preteso  nipote  di  Dante,  chiamato  Andrea  dì  Leo 
ne  Poggi,  per  ripescarvi  strumenti  e  scritture;  e  si  dice,  che— 
H  un  aer  Dino  Perini ,  nostro  cittadino  et  intendente  uomo,  e 
V  secondo  che  esso  diceva,  stato,  quanto  pifi  esser  si  potesse 
H  familiare  et  amico  di  Dante  a  —  pretendeva  —  {(  esso  mede 
B  Simo  essere  stato  colui,  il  quale  la  donna  avea  mandato  a'for 
u  zieri  e  che  avea  trovati  questi  .vij.  canti,  ii  — Il  Boccaccii 
aggiunge  di  non  sapere,  cui  debba  più  fede  prestare,  se  ad  An 
drea  di  Leone  di  Poggio,  preteso  nipote  di  sorella  di  Dante 
oppure  a  ser  Dino  Pierini.  Ad  ogni  modo,  dal  suo  racconto  i 
chiaro,  che  la  pretesa  familiarità  e  dimestichezza  fra  l'Alia 
ghieri  ed  il  Pierini,  dovrebbe  supporsi  anteriore  allo  esilio  de 
primo  ed  al  M.CCC.I:  già,  per  ricevere  uo  incarico  così  delicat 
dalla  famiglia  Allaghieri  e  specie  da  Madonna  Gemma,  dolibis 
mo  immaginarlo  intrinseco  di  casa  od  almeno  delia  signora 
Ha,  allora,  come  poteva  esser  giovane  al  tempo  dell'  ultimi 
stanza  del  poeta  in  Ravenna,  cioè  vent'anni  dopo  la  sentenza  d 
messer  Gante  de'Gabrielli?  E,  se  nel  M.CCC.VI dimorava  libe 
ramente  in  Firenze,  e  se  dobbiamo  inferire  dalla  mancanza  de 
suo  nome  ne' sopraccennati  documenti,  che  non  fosse  esul 
mai,  come  poteva  essere,  nel  M.CC.XXI,  compagno  di  esilio  d 
Dante  ?  Evidentemente,  il  tardo  e  non  contemporaneo  postili: 
tore  del  codice  Laurenziano  delie  Efiloghe,  avendo  letto  la  vit 
di  Dante  ed  il  Cotnenlo,  opere  dei  Certaldese,  confuse  il  ravi 
guano  ser  Piero  Giardini  col  fiorentino  ser  Dino  Pierini  e  mis 
questo  nome  come  interpretazione  del  pseudonimo  Melihec 
Ma  quand'anche  si  voglia  credere  all'esistenza  di  que'due  dc 
tai,  sulla  dubbia  fede  del  Boccaccio,  non  potremmo  mai  crt 
dere  al  postillatore,  che  ser  Dino  Pierini,  ringiovanito,  foss 
dimestico  ed  amico  del  poeta  negli  ultimi  giorni  della  sua  vit 
d'esule  in  Ravenna. 

Gli  organizzatori  delle  feste  del  Ceutenario  scelsero  e  cele 

far  valere  i  suoi  dritti  dotali  su'  beni  de!  marito.  Tutti  gli  argomenti 
che,  in  favore  della  Gemma,  si  son  voluti  inferire  da  qiiettp  paro) 
del  Boccaccio,  cadono  col  fatto. 
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brarono  come  dì  natalizio  del  poeta,  il  .xiv.  Maggio,  non  so  per 
quali  motivi,  che  non  si  credettero  in  obbligo  dì  spiegarceli. 
Ma  un  Signor  Ferdinando  Piper,  vuole,  invece,  che,  allora,  il 
sole  entrasse  in  gemini  soltanto  il  .xviij.  Maggio, per  uscirne  il 
.xvij.  Giugno.  Il  Todeschini  (1)  scriveva  al  prof.  Giovanni  Santi- 
ni:—«  Tutti  sono  d'accordo,  che  Dante  nacque  nel  M.CC.LXV; 
«  per  una  notizia,  che  il  Boccaccio  raccolse  in  Ravenna  da  un 
«amico  intimo  dell' Allighieri,  sappiamo  anche,  che  questi 
((  nacque  nel  mese  di  maggio  ;  ma  il  giorno  del  mese  il  Boc- 
ci caccio  noi  seppe  o  noi  riferì.  Il  cav.  Artaud  de  Montor,  che 
«  scrisse  la  vita  di  alcuni  degli  ultimi  pontefici  e  che  stese  an- 
e  che  una  Histoire  de  Dante  Alighieri,  pubblicata  in  Parigi  nel 
G  M.DGCG.XLI,  asserisce  francamente,  che  Dante  nacque  T.viij. 
«  Maggio.  Io  non  so  immaginare,  d' onde  egli  abbia  raccolta 
«  questa  data  ;  ma  dovunque  egli  Y  abbia  rinvenuta,  egli  rac- 
(i  colse  certo  una  corbelleria.  Dante  ci  dice  apertamente,  ch'e- 
a  gli  nacque  mentre  il  sole  era  in  Gemini;  ma,  agli  .viij.  Mag- 
li gio  del  M.CC.LXV,  il  sole  certamente  era  ancora  in  Toro;  ed 
e  io  La  prego  quindi  di  volermi  indicare,  quando  precisamente 
«  il  sole  entrasse  in  Gemini  nell'  anno  già  detto.  »  —  Ignoria- 
mo la  risposta  del  Santini  in  proposito.  Il  Labruzzi  di  Nexima, 
che,  per  quanto  io  mi  sappia,  non  è  mica  un  astronomo,  dice:— 
«  Ipparco,  il  quale  fissò  i  segni  dello  Zodiaco  »  — sic!  Io,  memore 
che  il  Boccaccio, nella  Novella  .v.  della  Giornata  III,  scrive  sem- 
pre ilZima  e  non  una  volta  lo  Zima,  avrei  posto:  ilZodiaco! — «  so- 
li) Il  Todeschini  (i  cui  Scrilti  su  Dante  hanno  un  valore  innegabile, 
e  che  spesso  manifesta  un  acume  critico  maravigUoso)  spesso  pure 
ti  fa  cader  le  braccia  per  leggerezza  e  cecità  incredibili.  Così,  puta, 
afferma,  che  —  «  le  più  accreditate  lezioni  di  Giovanni  Villani  por- 
ci tano,  che  Dante  morì  nel  .xiv.  Settembre  M.CCC.XXI.  »  —  Co.sa 
falsissima  :  questa  data  è  un'  emendazione  di  tardi  copisti  ;  e  tutti  i 
buoni  ed  antichissimi  mss.  del  Villani  pongono  la  morte  dell'  Alla- 
ghieri  nel  mese  di  Luglio.  Che  dir  di  un  critico,  il  quale  ha  potuto 
ritenere  come  opera  di  Guido  Cavalcanti  il  Liulo,  eh'  è  una  novella 
scritta  da  Terenzio  Mamianl  ad  imitazione  della  Vita  Nuova,  sempre 
come  tale  annunziata,  e  che  non  può  indurre  in  errore  chicchessia? 
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u  pra  le  costellazioni, di  cui  portano  il  nome, stabili  l'entratadi 
«  sole  in  Gemini  ai  .xxj.  di  maggio.  Ma, siccome  ogni  anno  le  d 
Il  stellaztoni  precedono  d — sic!  sarebbe  un  po' più  Italiano 
dire:  precedendo  ogni  anno  le  costellazioni  —  «  di  50"3"',  però,  d; 
K  tempo  d'Ippai-co,  vissuto  verso  il  CVIII  avanti  l'Era  Volgar 
«  all'anno  M.CC.  essendo  scorsi  .mccclvìij.  anni,  le  costell 
(I  !ioni  avevano  preceduto  di  oltre  a  18"  10',  che  corrispond 
fl  no  a  -xviij.  giorni  e  .iv.  ore.  È  chiaro  quindi,  che,  sin  d 
u  principiare  del  secolo  XIII,  il  Sole  non  trovavasi  più  in  coi 
a  pagnia  de' Gemelli  nel  mese  di  maggio,  bensì  in  quello 
u  Giugno....»  —  Qui  mi  casca  l'asino.  Non  sono  astronomo 
non  so  come  verificar  la  cosa  ed  i  calcoli  di  questi  messei 
che  si  contraddicono.  —  o  Di  qui  il  mio  dubbio,  che  Dante  m 
a  nascesse  di  maggio  ;  il  dubbio,  che  le  parole  del  Giardini  m 
u  suonino  il  vero  ;  ed  il  sospetto,  che  costui,  ignorando  affat 
(I  la  teoria  della  precessione  degli  equinozi,  e  credendo,  giuE 
u  r  opinione  volgare,  che,  nel  mese  di  maggio,  il  Sole  con 
a  nuasse  sempre  a  congiungersi,  come  ai  tempi  d'ipparco,  ci 
«  la  costellazione  dei  Gemini,  arguisse  dai  citati  versi,  ci 
«  Dante  fosse  nato  in  quel  mese;  e  andasse  poi  spacciando  ts 
V  sua  falsa  induzione,  come  cosa  affermatagli  da  Dante  mec 
H  Simo,  n  —  Il  Witte  propugnerebbe  come  genetliaco  dell'  j 
laghieri  il  .mx.  Maggio,  per  motivi  ben  poco  seri  davvero,  coi 
potrà  vedersi,  quando  ne  parleremo.  Il  meglio  parmi,  di  ce 
venire  ingenuamente,  che  Qnora  non  sono  stati  allegati  ar| 
menti,  i  quali  possano  indurre  a  determinare  con  certezza 
giorno,  in  cui  nacque  Dante.  La  cosa  po'  poi  non  mi  semi 
tragica;  non  c'è  da  strapparsi  i  capelli. 

VII. 

Un  codice  parigino  della  Comedta,  col  Cemento  latino 
Benvenuto  da  Imola,  membranaceo,  in  foglio  grande,  della  fi 
del  secolo  decimoquarto,  come  rilevo  dalla  Bibliografia  Da 
sca  del  Visconte  Colomb  de  Batines,  che  il  descrive  col  nun 
ro  quattrocentosedici  :  —  «  incomincia  con  una  tavola  de 
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(i  argomenti  di  ogni  canto,  che,  per  errore  del  copista,  comin- 
(  eia  dai  sommari  degli  ultimi  canti  del  Paradiso  e  occupa  la 
((  prima  carta  ;  e,  al  principio  della  seconda  colonna  della  detta 
K  carta  recto,  è  una  breve  notizia  sopra  Dante,  ove  scrivesi, 
R  eh'  egli  nacque  nel  M.CC.LIV.  La  prima  colonna  della  secon- 
K  da  carta  contiene  un  Indice  de'  primi  versi  d'  ogni  canto. 
«  Nel  mezzo  della  seconda  si  legge  :  Nota  quod  Dantes  ortus  fuit 
«  in  1^64,  die  8  marcii  ;  et  obiit  1321,  die  14  Septembris.  ))  — 

Nella  Laurenziana,  v'  è  un  codice  mediceo-palatino,  segnato 
col  numero  LXXII,  membranaceo,  in  foglio,  del  secolo  XV,  di 
settantacinque  carte  a  due  colonne,  di  buona  lettera  e  ben 
conservato.  In  fine  al  codice  si  legge  :  —  a  Finito  lo  canto  xxxiij 
a  et  ultimo  Di  paradiso  Et  qui  e  compiuta  la  terza  et  ultima 
K  cantica  della  comedia  di  dante  allighierj  fiorentino  loquale 
a  mori  ad  Ravenna  detade  di  cinquantocto  anni  nelanno  della 
«  incamatione  del  nostro  Signiore  yhù  xpo  secondo  la  consue- 
(t  tudine  de  fiorentini  mille  trecento  uentuno  lidi  di  Sancta 
«  croce  diraaggio  Deo  Gratias  amen.  »  —  Se  dovessimo  credere 
air  autore  della  postilla,  il  di  di  Santa  croce  verrebbe  nel  mag- 
gio ;  e  Dante,  morto  cinquantottenne  nel  M.CCC.XXI,  sarebbe 
dunque  venuto  al  mondo  nel  M.CC.LXIII. 

Il  Codice  Albani  in  Bergamo,  cartaceo,  in  foglio,  del  secolo 
XIV,  ha  in  calce  parecchie  postille  :  —  «  Sciendum  est  quod 
a  Danctus  auctor  erat  Florentinus  et  Gibellinus,  sive  de  parte 
«  Alba  Florentiae,  ut  dare  patet  in  Inferno,  capitulo  XXIIII. 
e  Et  qui  decessit  in  civitate  Ravennae  in  anno  Dominicae  In- 
«  carnationis  milesimo  trecentesimo  vigesimo  primo  Die  San- 
cì ctae  Crucis  de  mense  Septembris  Anima  cuius  requiescat 

«  in  pace Summa  dierum  quibus  vixit  Dantus  et  sunt 

(i  22506  qui  faciunt  anni  61  meuses  7  dies  13  computato  in 
(i  eis  die  nativitatis  sed  non  die  mortis.  Et  in  predictis  diebus 
((  facta  fuit  computatio  de  diebus  bisextilibus  qui  fuerunt  dies 
«  XV  et  sic  videtur  quod  natus  fuerit  die  primo  Febbruarii 
(f  MCCLX.  »  —  Trascrivo  la  notizia  dalla  Tavola  de'  testi,.,  della 
Commedia., ,considtatiperla.»-EdizioneuàìneseieìU.T}GGG.XXlIl', 

dove  fu  annotato  :  —  «  Questa  memoria  potrebbe  ella  forse  ri- 
Gioiin.Napol.Vo1.1I.— Settembre  1 879  (Nuovi  Serie).  2 
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(i  suscitare  la  questione  messa  in  campu  dal  padre  Bai-celliiii 
«  nel  libro  delle  Industrie  filoiogicìie,  cioè,  che  Dante  sia  nat 
u  appunto  nel  M.CC.LX  ?  Il  Codice  Albani  dimostra  che,  uell 
H  più  antiche  stampe,  non  fu  posta  la  riferita  data  per  capri{ 
K  ciò  degli  editori.  Vedine  però  la  confutazione  nel...Gioraal 
H  de' Letterati  [d'Italia  di  Apostolo  Zeno]  alla  pagina  230 
Il  segg.  del.. .volume  [XXXV.Jn  —  Il  Colomb  de  Batines,  ripn 
ducendo  la  descrizione  del  codice  Albani  dalla  Edizione  UdÌD< 
se,  annota  ;  —  ii  Questa  data  conforta  la  congettura  del  Barce 
u  lini,  prodotta  nelle  Industrie  Fiìologiche  e  contraddetta  di 
u  Giornale  de'  letterali  d' Italia  XXXV,  230.  n  —  Il  Pelli  espont 
che  :  —  «il  padre  Innocenzio  Barcellini,  nelle  sue  Industrie  F 
li  Magiche,  capitolo  ,vj.,  mostra  di  credere,  che  Dante  nasce: 
«  se  nel  M.CC.LX;  e  si  fonda  sopra  un'edizione  di  Crlstofan 
H  Landino,  da  lui  posseduta,  nella  quale  il  medesimo  LandÌD( 
«  nella  Vita  del  Poeta,  premessa  al  suo  Cemento  sopra  la  C 
«  media,  asserisce  esser  nato  l'unno  M.CC.LX,  essendo  papa  CI 
«  mente  lY.  Per  vero  dire,  in  tutte  le  impressioni  di  quest'opi 
H  ra,  non  eccettuando  la  prima  di  Firenze  del  M.CCCC.LXXX 
u  leggesi  in  tal  maniera;  ma,  nelle  più  moderne,  nelle  qual 
(I  per  opera  di  Francesco  Sansovlno,  in  Venezia,  presso  il  Sessi 
H  nel  M.D.LXIV,  M.D.LXXVIU,  M.D.XCVI,  eccetera,  si  ristan- 
u  pò  lo  stesso  comento,  unito  all'altro  di  Alessandro  Vellutellc 
(i  sta  scritto  r  anno  M.CC.LXV.  Lo  sbaglio  del  Landino  fu  rico 
((  piato  ancora  da  Bernardino  Daniello,  nella  Vita  di  Dante,  im 
«  pressa  avanti  il  suo  comento  ;  e,  dopo,  da  Ludovico  Dolce 
v.  nella  edizione  della  Commedia  fatta  dal  Giolito  e  da  altri.  Ce 
(I  storo  dovevano  perù  osservare,  che  in  detto  anno,  non  Cle 
Il  mente  IV  occupava  il  trono  di  San  Pietro,  come  dice  il  Lan 
H  diuo,  ma  Alessandro  IV.  a  — Non  ho  potuto  procacciarmi  i 
leggero  le  Industrie  litologiche  ;  e  debbo  quindi  restringermi  ad 
accennarne  l' opinione  e  gli  argomenti  sulla  fede  del  Pelli. 

Similmente,  concordando  col  codice  Albani  anche  nello  spro 
positato  Dantus  invece  di  Dantes,  un  altro  codice,  della  biblio 
teca  Pedrocca-Grumelli,  pure  bergamasca,  membranaceo,  ii 
foglio,  del  principio  del  secolo  XV,  contenente  la  Comedii 
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col  coraento  lanco,   latinizzato  da  Alberigo  di  Rosciate,  ha 
ìd  fine  una  nota  identica  :  —  a  Vixit  Dantus  diehiis  viginti 
([  duobus  miUibus  quingentis  sex,  et  decessit  in  civitate  Ra- 
K  vennae  Dominicae  Incaruationis  millesimo  trecentesimo  vi- 
((  gesimo  primo,  die  Sanctae  Crucis  de  mense  Septembris. 
((  Cuius  anima  per  Dei  misericordìam  requiescatìn  pace.  Amen. 
a  Ex  quibus  diebus  possunt  notari  anni  sexaginta  unus,  men- 
«  ses  septem,  dies  tredecim,  computato  di-e  mortìs.  Item  po- 
«  test  notari  quod  eius  nativitatis  fuìt  anno  millesimo  duoen- 
«  tesimo  sexagesimo  Kalendis  februarii.  »  —  Il  Colomb  de  Ba- 
tines  annota  :  —  «  Alberigo  di  Rosciate,  a  somiglianza  del  co- 
fi  pista  del  codice  Albani,  fa  viver  Dante  cinque  anni  più,  che 
e  non  facciano  tutti  i  biografi  di  lui.  Egli,mortonelM.CCC.LIV, 
i(  fu  anteriore  di  qualche  anno  al  Boccaccio,  a  Filippo  Villani 
e  e  a  Leonardo  Aretino.  Dunque  vi  sarebbe  forse,  sopra  la  sua 
(t  autorità,  da  riformare  la  universale  opinione,  che  vuol  nato 
e  Dante  nelM.CC.LXV.  » — Lasciando  da  banda  ogni  altra  cosa, 
domando  io,  con  quanta  esattezza  si  attribuisca  ad  Alberigo  da 
Rosciate  questa  nota,  ch'è  in  fondo  ad  un  codice,  di  tanto  po- 
steriore alla  sua  morte, senza  far  corpo  col  suo  coment©  in  esso 
contenuto!  Il  computo  medesimo  de' giorni  di  Dante  trovasi 
anche  in  una  postilla  ad  un  codice  Laurenziano  del  pluteo  XXVI. 
Qual  peso  dare  a  queste  varie  annotazioni  ed  alle  altre,  che 
possono  rinvenirsi  in  altri  codici?  Assolutamente  nessuno.  Non 
c'è  chi  ne  assuma  neppure  la  responsabilità:  sono  anonime^ 
immotivate,  posteriori  di  gran  pezza  all' Allaghieri  ed  a  chi  1 
conobbe  personalmente;  e,  le  ultime,  troppo  stranamente  pre- 
cise. S' ignora  con  qual  fondamento  e  con  qual  calcolo  venisse 
ricavata  quella  somma  de'  giorni  dell'  Allaghieri  ;  ed  un  tal 
calcolo  è  pur  la  buffa  cosa,  né  credo  venisse  mai  in  mente  a 
chicchessia  di  farlo  pe'  giorni  di  vita  di  qualunque  altra  per- 
sona. Il  Grion  dice  :  —  «  Qual  fondamento  ha  egli  ?  Nessuno. 
e  11  numero  ventiduemilacinquecentosei  non  è  altro  che  la  cir- 
f  conferenza  della  terra,  creduta  all'indigrosso  dal  trecento;  e 
p  ottenuta  dal  trecentista  menante,  moltiplicando  i  trecentoses- 
i  santa  grandi  per  miglia  cinquantasei  e  due  terzi  e  per  un 
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11  terzo  di  due  terzi;  ovvero  sia,  computando  il  grado  terrestre 
((  miglia  cinquantasei  e  novecentosessantadue  millesimi,  pei 
Il  accenuai-e,  che  la  vita  di  quel  Diinte,  che  descrisse  fondo  a 
([tutto  l'uDiverso,  durò  tanti  giorni,  quante  miglia  gira  h 
«  periferia  della  terra,  n  —  Dove  diavolo  il  Grion  abbia  pescati 
siffatte  notizie,  ignaro.  Ma,  per  quanto  aberra  all' indigrosst 
[mamma  mia,  che  locuzione  !)  nel  voler  indagar  l'origine  del 
la  postilla  de'  Codici  Albani  e  Grutiielli,  altrettanto  l'indoviDa 
non  pigliandola  sul  serio. 

Il  Wìtte,  invece,  se  ne  lascia  imporre  da  quel  novero  precist 
de'  ventiduemilacinquecentosei  dì  ! — «  Wenn  cine  pariser  Hand 
B  schrift  der  Divina  Commedia  Dante  am  .viij.  Marz  M.CC.LXll 
H  geboren  werden  lasst,  so  ist  darauf  schlechthin  nichts  zi 
a  geben.  n  —  D' accordo.  —  e  Andera  verhalt  es  sich  mit  dei 
u  Angabe,  dass  Dante  33506  Tage  gelebt  habe,  die  sich  in  diei 
u  vermutblich  in  vier  Handschrirten  findet.  d  —  Perché?  cos; 
mai  la  rende  più  autorevole  dell'altra  indicazione  supei'ba 
mente  scartata  ?  cosa  la  fa  credere  attendibile  al  Witte  ?  di 
che  argomenta  egli,  che  l'incognito,  il  quale,  non  si  sa  quandu 
la  scrisse  primo,  avesse  od  almeno  potesse  aver  cognizioni 
della  faccenda? —  i(  Buchstàhlich  genommen,  filhrt  allerdingi 
u  auch  diese  Angabe  zu  einem  unzweifelhaft  fahchen  Datum 
K  namlich  dem  .xxx.  Oclober  M.CC.LIX.  »  —  Questo  è  inesatto 
Ognnn  può  rifare  il  conto;  e  vedere,  che  si  va  giusto  al  pritii< 
febbrajo  M.CC.LX,  Difattì,  i  sessantun' anno  dal  .xiv.  Settem 
bre  M.CCC.XXI  al  .xiij.  Settembre  del  M.CC.LX.  ne'qnali  ca 
dono  .XV.  ventino  ve- lobbia  jo  (la  riforma  gregoriana  del  caien 
dario,  essendo  ancora  di  là  da  venire}  danno  ventiduemiladii 
gentottanta  giorni  ;  a' quali  aggiungendone  dugenveniei,  s 
giunge  al  totale  di  ventiduemilacinquecentosei  et  al  prime 
febbrajo  dell'anno  bisestile  M.CC.LX,  come  appunto  dicevant 
le  postille  de'  codici  Albani  e  Grumeili.  —  (i  Es  muss  sich  alsc 
u  eine  Corruption  io  die  Ziffern  eingeschlichen  baben.  »  —  Mu 
questo  è  un  dar  per  certo  la  fedeltà  e  l' autorevolezza  della  te 
stimonianza  anonima  ;  gli  è  un  ammettere  che,  chi  scrivevE 
quella  corbelleria,  verso  la  fine  del  XIV  secolo,  aveva  mezzodì 
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conoscere  con  precisione,  quando  fosse  nato,  più  che  un  secolo 
prima,  il  Ggliuolo  d'uno  oscuro  cittadino  fiorentino  !  —  a  Bine 
a  Veranderung  der  Zahl  der  Tausende  giebt  kein  branchbares 
((  Resultai,  da  21506  nicht  ausreicht,  20506  dagegen  wohl  auf 
({  das  Jahr  1265,  aber  nicht  in  den  Mai,  sondern  zam  .iv.  Aprii 
«  fùhrt.  »  —  E  qui,  salvo  errore,  parmi  che  il  Witte  erri  nuo- 
vamente. Ventimilacinquecentosei  giorni  prima  del  .xiv.  Set- 
tembre M.CCC.XXI?  Siamo  al  .xxiv.  Luglio  M.CC.LXV.  Ma  s'è 
visto  mai  capriccio  simile  ?  Correggere,  ad  arbitrio,  una  cifra 
senz'autenticità,  per  ridurla  ad  un  preconcetto  !  Gusti  !  Il  Witte 
si  pruova  quindi  con  V  anagramma  numerico.  —  «  Will  man 
«  also  jene  Notiz  nicht  filr  vòUig  werthlos  erachten,  »  — che 
pur  sarebbe  il  più  savio  consiglio! —  «  so  wird  man  annehmen 
a  mtissen,dass  dieZiffern  durch  eìn  Versehen  umgestellt  seien, 
a  wobei  zu  bemerken  ist,  dass  der  Gebrauch  der  arabischen 
u  Ziffern  ini  vierzehnten  Jahrhundert  allerdings  schon  weit 
a  verbreitet  war.  »  — Ne  dubito.  —  «  Die  einzige  Umstellung 
({  Dun,  die,  soviel  ich  sehe,  auf  die  Zeit  vom  .xviij,  zum  .xxxj. 
a  Mai  fallt  »  —  giacché  il  Witte  giura  sulla  testimonianza,  che 
fa  il  Boccaccio,  della  pretesa  testimonianza  di  Dante,  testimo- 
niata dal  preteso  ser  Piero  di  messer  Giardino —  «  ist  2056*2, 
p  die,  bei  gehòriger  Berùcksichtigung  der  Intercalationen,  auf 
(,  den  .xxx.  Mai  M.CC.LXV  fùhrt.  n  —  Finalmente,  dopo  tanti 
computi  sbagliati,  il  Witte  ne  indovina,  ne  incarra,  ne  azzec- 
ca, ne  imbrocca  uno  ! 

La  ripruova  è  curiosa  davvero  :  —  «  Dasselbe  Datura  wird 
e  durch  eine  andere  Combination  angezeigt.  In  alien  drei  Thei- 
((  len  des  GOttlichen  Gedichtes  denkt  der  Dichter  der  Lucia, 
«  als  einer  himmlischenHelferin^derenGetreuen  er  sich  nennt. 
«  Wie  sie  in  der  Rose  des  Empyreums  der  Jungfrau  Maria  ge- 
«  genùber  sitzt,  n  — Ma  niente  afTatto!  Lucia  non  siede  di  fronte 
alla  Maria,bensì  di  fronte  ad  Adamo,al  maggior  padre  dì  famiglia. 
Cosi  dice  Dante  chiarissimamente.  Ne  voglio  per  testimone  il 
traduttore  tedesco  Kannegiesser,  la  cui  versione  è  stata  pub- 
blicata ed  annotata  dal  Witte  :  Dem  Ahnherrn  sitzt  Lucia  entge- 
geti.  Il  Re  di  Sassonia  traduceva  anch'  egli:  Und  der  Hausvàter 
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Erslem  gegeniVjtr  \  sitzt  Lticia.  E  Curio  Eitner  :  Dem  (illsten  Men 
schenahn  sitzt  gegeniiber  |  Lucia.  E  Io  stesso  Carlo  Witte  :  De 
Stammethiiupler  àllslem  gegeniiber  |  Siehst  du  Lucia.  La  pretes: 
opposizione  fra  Lucìa  e  Maria,  aella  mente  di  Dante,  svanisc 
dunque  affatto!  —  «so  Qnden  wir  auchim  Convito ii  —  Oh!  Lei 
proprio  Lei,  signor  consiglier  Witte,  scrive  Convito  invece  d 
Convivio?  Come  mai  questa  inconseguenza? —  «  Maria  und  Lii 
H  eia,  hier  aber  als  die  Nameu  zweier  ftngirter  Staedte,  einau 

I  der  gegeoaber.  Welchen  Anlass  batte  nun  Dante,  sich  Lucia' 
a  Getreuen  zu  nennen,  ìlir  solchen  EinfluBS  auf  die  Fdrderun 
«  seiner  ekatatisclien  Reise  zuznschreiben  ?  Die  den  Commec 
H  tatoren  geliiufigo  Ànnahme,  dnss  Lucia  die  erieuchtend 
«  Gnade  bedeute,  reicht  offenbar  nicht  aus;  denn,  wie  kòniit 
H  der  auf  falschen  Wegen  verirrtc,  der,  um  zur  BesinniiDg  z 
«  kommen,  der  Erieuchtung  bedarf,  ein  Getreuer  der  erleii 
u  chteuden  Gnade  Bein?War  nicht  vielleiclit  Dante's  Beiiehunj 
a  zu  Lucìa  eine  pers&bnliche,  die  mit  seiner  Gebnrt  zusani 
«  menhangt?  Es  liegt  nahe,  an  die  Schutzpatronin  von  Syraku 
«  zu  denken,  die  im  Mittelalter  vielgefeierte  MiirtyrGrin.  n  - 
Questa  ipotesi  è  piaciuta  a  molti.  II  PseudoJacopo  vuol  che  1 
Lucia  di  Dante  sia  :  —  «  la  beata  Lucia,  nella  quale  Dante  a 

II  tempo  della  sua  vita  ebbe  grandissimu  devozione,  n  —  Cos 
ritenne  il  padre  Lombardi,  nello  scorso  secolo  ;  così  il  Zan 
de' Ferranti,  quel  matto  del  Torricelli  e  cento  altri  Del  no 
atro  (1).  Prosegue  il  Witte  :  —  «  In  der  That  wollen  zwei  deiit 


(1)  Quel  pazzo  del  Torricelli  cosi  scrìve  r  —  n  Lucia  andò  al  luogi 
a  ov'  era  Beatrice,  ma  la  Donna  gentile  Te  venir  Lucia  alla  sua  pre 
I  senza.  Donde  ciò?  Lucia  è  una  beata;  la  Donna  gentile  è  la  Regim 
I  delie  beate.  Lucia,  in  senSo  letterale, è  la  Vergine  Siracusana,  chìa 
a  rissima  per  santità,  di  cui  Dante,  secondo  che  scrive  Jacopo  suo  fi 

B  glio,  fu  assai  devoto Intorno  alta  fedeltà  di  Dante  verso  Santi 

«  Lucia,  cosi  scriveva,  a  me  commentatore,  quel  maestro  dell'elegan 
»  ze,  che  fu  il  cavalicr  Dionigi  Strocchi  :  In  quanto  a  dire  qual  fast, 
1  veramente  la  persona  e  non  allegorica  di  Santa  Liicia,  mi  parve  di'  lrt> 
t  varia  nella  protettrice  della  vista  di  Dante,  che  si  votò  a  quella  Sartia  , 
»  e  il  mai  >uo  si  rilaa  da  quelle  parole  del  Convivio:  Pbr  affaticare  lo 
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i(  sche  Reisende,  Grass  und  Eephalides,  das  Syrakusaner  Lu- 
r  cieofest  in  Mai  (ohne  Angabe  eines  nàheren  Datums)  mitge- 
e  feiert  haben.  Alle  Andern  wissen  aber  nur  voin  .xiij.  Decem- 
K  ber  als  dem  Tage  der  heiligen  Lucia.  Ed  bleibt  ùbrig,  nach 
a  einem  florentinerLokalkuItus  zu  fragen;  und  alsGegenstand 
e  eines  solchen  finden  wir  die  seliggesprochene  Lucia  Ubaldi- 
((  dì,  die  SchWester  des  Cardinal  Ottaviano  Ubaldini  (Bolle,  X 
((  .cxx.)  die  nach  Du  Moustier  [Sacrum  Gynecaeum)  um  das  Jahr 
e  M.CC.XXV  in  dem  Clarissenkloster  di  Monticelli,  vorderflo- 
G  rentiner  Porta  san  Pier  Gattolini  lebte.  Wohl  ohne  Zweifel 
i(  ist  dies  Kloster  das  Gleiche,  aus  dem  Piccarda  Donati,  wie 
e  sie  [Paradies  III  .cvj.)  dem  Dichter  klagt,  wider  ihren  Willen 
(i  gerissen  ward.  Der  ihrem  Andenken  von  der  Kirche  geweihte 
((  Tag  ist  nun  den  .xxx.  Mai.  Nichts  natilrlicber  also,  als  dass 


a  VISO  A  MOLTO  STUDIO  DI  LEGGERE,  IN  TANTO  DEBILITAI   LI  SPIRITI  VISIVI, 
(t  CHE  LE  STELLE  MI  PAREVANO  TUTTE  DI  ALCUNO  ALBORE  OMBRATE.  Dì  queU 

«  la  Santa  fu  chiamato  fedele,  o  sia  divoto  ;  perchè  fidelis,  nel  glossario 
s  deWin^a  latinità,  significa  servo  o  vassallo,  A  segnale  di  riconoscenza, 
e  t7  poeta,  che  riebbe  da  lei  la  virtit  visiva,  colloca  la  Santa  nel  più  alto 
s  seggio  del  paradiso.  »  —  Il  Todeschini  pedissequo  :  —  a  È  introdotta 
&  Santa  Lucia  e  Dante  viene  chiamato  il  suo  fedele,  certamente  per 
a  la  ragione,  che  V  Àllighieri  n'  era  assai  divoto,  secondo  che  scrive 
fi  Jacopo  figliuolo  di  lui,  citato  dal  Torricelli.  E  questa  divozione  di 
a  Dante  potè  avere  origine  dalla  sua  infermità  d' occhi,  da  lui  nar- 
a  rata  nel  Convito,  Della  qual  sua  divozione  diede  saggio  il  poeta, 
a  nominando  la  Santa  in  tutte  e  tre  le  cantiche.  »  —  Filalete^  che 
nel  secolo  fu  Re,  nelle  lettere  lacchè  :  —  o  Lucia  ist  nun  unstreitig 
«  die  bekannte  Syrakusanische  Martyrerin,  zu  der  Dante  muthmass- 
tt  lich  eine  besondere  Andacht  batte,  da  er  Vers  .xxviij.  ihr  Treuer 
s  genannt  wird.  »  —  Il  Giuliani  :  —  a  Del  rimanente  qui  Dante  volle 
a  dimostrarci,  com^  egli  fosse  divoto  della  Vergine  di  Siracusa,  forse 
a  perchè  le  intercedesse  la  sanità  della  vista  offesa,  E  siamo  condotti 
s  a  credere^  che  appunto  per  gratitudine  del  ricevuto  henefizio,  le 
<  assegnasse  in  cielo  un  altissimo  grado  presso  a  Maria  e  la  traesse 
«  a  simboleggiare  la  stessa  divina  grazia.» — Che  peccato,  che  non  ci 
sia  in  tutta  la  Comedia  una  parola,  la  quale  permetta  di  ritener  la  Lucia 
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11  Dante,  wenn  er  an  dinsem  Tage  geboron  war,  in  dipRer  Li 
!(  eia  mit  Vorlielie  eiue  selige  FQrsprecherin  im  Himmcl  z 
u  flnden  glaubte.  n  — 

Io  non  so  come  nascondere  T  impressione,  clie  producono  ì 
me  tali  fanieticbi  !  Mi  vieii  voglia  di  schiflffefigiarmi,  come  U 
ceva  il  conte  Tadini  di  Crema,  quando  gliene  spappolavan  dell 
groase  ;  e,  nello  schiaffeggiarsi,  diceva  a  sé  stesso-  Te  devei  ai 
ona  gran  (accia  de  ciati,  se  te  vegnenacunlà  desti  ball!  E  dire,  eh 
vi  si  abbandona,  chi  ha  tanto  amaramente  derisi  i  deliri  del  pi 
vero  Rossetti,  senza  carità  per  que' sollazzi  d'un  eaule!  Cosa  ai 
torizza  il  Witte  a  credere,  che,  nell'animo  dell' Allaghier 
fosse  posto  per  divozioncelle  siffatte  ?  Cosa  c'entra  l'oscui 
bizzoca,9orella  d'uno  incredulo,  da  stare  insieme  con  la  Donn 
Gentile  e  con  la  Beatrice,  personaggi  allegorici?  Che  signif 
cherebbero  le  parole  :  nimica  di  ciascun  crudele,  applicate  od 


per  una  Santa!  È  forse  una  Santa  la  Beatrice?  È  Torso  una  Santa  la  Doi 
na  Gentile?  Qui  si  tratta  di  persone  allegoriche,  esclusivamente  allt 
goriche.  Quanto  alla  guarigione  dell'ortalmia,  ottenuta  da  Uanta  pt 
intercessione  di  Santa  Lucia,  è  una  minchioneria,  che  Dante  non  b 
davvero  davvero  scritta  mai.  Com'egli  guarisse  gli  occhi,  cel  dit 
espressamente  :  per  lunga  riposanza  in  luoghi  satri  e  freddi  e  con  a 
freddare  U>  corpo  delC  occhio  con  aequa  chiara,  rivinsi  la  virtù  disgn 
gala,  che  tomai  nel  primo  buono  stalo  della  vista.  Avendomi  il  do 
tor  BatTaete  Maturi  chiesto  testimonianze  classiche  dell'  uso  terapie 
dell'  acqua  fredda,  gì'  indicai  questo  luogo,  eh'  egli  ha  citato  in  u 
suo  scritto.  Ma,  come  ognun  vede,  con  la  guarigione  di  Dante  non  i 
ebl>er  da  fare  altre  sBnte,ee  non  San t'Acqu afre sca  e  SantaCamerabuj 
Pier  Vincenzo  Pasquini  :  —  a  Dante  poi  di  Santa  Lucia  fu  assai  divi 
n  to,  afflitto  come  fu  lungamente  da  mal  d'occhi,  prima  pel  suo  piai 
i  gere  la  perdita  di  Beatrice  e  poi  forse  per  l' intenso  studiare.  ■  - 
Piacemi  quel  (unjriun«n/«/  Donde  ha  tolto  la  notizia  Pier  Vincenzio 
Dante  non  dice,  che  l'oftalmia  àuràssa  lungamente  ;  anzi  che  par  lui 
ga  ripoianta  in  luoghi  seuri  e  freddi,  eccetera,  gli  riuscisse  guarirli 
Ora,  una  malattia  che  dura  lungamente,  s'intende  esser  durala  me 
e  mesi,  anni  -,  mentre  quindici  giorni  al  bujo  è  già  una  lunga  ript 
tanta. 
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sauta  Lucia  od  alla  Lucìa  Ubaldini  ?  ed  a  che  sceglierla  per  in- 
termediaria fra  la  Donna  Gentile,  che  ò  la  Filosofia,  e  la  Bea- 
trice, cioè  la  Teologia?  Che  Dante  abbia  rimpinzata  la  Com€(2ia 
di  pettegolezzi  e  personalità,  Tammetto;  ma  non  crederò  mai, 
che  li  portasse  anche  nella  parte  allegorica. 

Pare  il  Witte,  come  tanti  altri,  ritiene  la  Beatrice  essere  un 
personaggio  vero,  una  femminuccia  corteggiata  dairAUaghieri. 
Benone  !  Per  creder  questo,  per  giustificare  una  siffatta  corbel- 
leria maiuscola,  si  dà  valore  d' autobiografia  alla  Vita  Nuova^ 
ch'è  quanto  dar  deirimbecille  e  del  menno  e  del  ribaldo  a  Dan- 
te: giacché  un  uomo,  capace  di  amare  una  donna  vera  e  viva, 
come  il  protagonista  di  quel  romanzucolo  pretende  d'averne 
amata  la  protagonista,  menno  ed  imbecille  sarebbe.  E  solo  un 
impudente  ribaldo  ed  imprudente  avrebbe  narrata,  cosi  aper- 
ta e  sfacciatamente,  la  storia  degli  amori  suoi  per  una  donna 
onesta  o  di  quelle, che  si  presuppongon  tali, infamandola;  chò, 
quando  un  amante  dice  uno,  vien  creduto  almeno  dieci  !  Certo, 
così  facendo,  egli  non  avrebbe  seguito  le  ammonizioni  savie, 
che  la  Cortesia  dà  nel  Tesorelto  a  Brunetto  Latini  : 

• 

E  guardati  ad  ogn'  ara, 

Che  laida  guardatura 
Non  faccia  a  donna  nata, 

In  casa  o  nella  strata. 
Però  chi  fa  '1  sembiante, 

E  dice,  eh*  è  amante, 
É  un  briccon  tenuto  ; 

^t  io  ho  già  veduto 
Solo  d' una  canzone, 

Peggiorar  condizione  ; 
Che  già  'n  questo  paese 

Non  piace  tal  arnese.  (1) 

(1)  Quel  povcr'  uomo  dell'  abate  Bista  Zannoni  annota  :  —  a  Io  ho 
«  veduto  alcuno  peggiorar  condizione y  per  avere  una  sol  volta  canzonato 
tt  femmina.  Qui  canzone  vale  parola  invece  di  fatto.  In  questo  signi G- 
«  cato  manca  nel  vocabolario,  nel  quale  però  è  dar  canzone  o  dih  can- 
«  zone  nel  senso  di  dar  parole  invece  di  fatti.  »  —  Ma  veramente  è 
Giou.Napol.  Vol.II.— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  3 
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Dunque  Iji  Beatrice  donna  effettiva.  E  In  Donna  Gentil 
quella  Donna  Gentile,  che  ritroviamo  mentovata  e  nella  V 
jViioott  e  nel  Convivio  e  nella  Comedia?  Dante  medesimo,  i 
Convivio,  parla  cosi  ■.  —  «  Dico  et  affermo,  che  la  Donna, 
u  cui  innamorai,  appresso  Io  primo  amore,  fu  la  bellissii 
K  et  onestissima  figlia  dello  Imperadore  dell'  Universo,  a 
u  quale  Pitagora  pose  nome  FilosoOa.  n  — Questo  si  chiai 
parlar  chiaro  !  Carta  canta.  0  credere  all'Allaghieri  o  taccia 
di  bugiardo  e  d' ipocrita.  Se  non  puerorum  mille,  certo  pi 
larum  mille  furores  sarebbero  minor  vergogna  del  gesuitis 
dompirlooesco,  attribuito  a  Dante,  da  clii  pretende,  eh'  egli 
spacciasse  dedito  tutto  allo  studio,  quando  era  invece  illaqu 
to  da  concupiscenze  carnali.  Eppure  il  Witte  perfidia  a  far  de 
■  Donna  Gentile  una  persona  reale;  e  scrive  :  —  k  Quanto  pìi 
a  considera  tutto  quell'episodio  della  Donna  Gentile,  quale 
«  leggiamo  nella  Vita  Nuova,  tanto  più  il  lettore  resta  convin 
«  che  vi  si  tratta  di  donna  vera,  di  qualche  bella  florentii 
i(  la  di  cui  compassione  »  —  Sic!  correggi  :  la  cui  compassio; 
oppure;  la  compassione  dì  cui, — n  commoveva,  almeno  di  pass 
li  gio,  l'autore,  fino  a  far  nascere  in  lui  un  nuovo  amore,  s 

«  tentraotc  in  luogo  di  quello  per  la  sua  Beatrice Dis: 

(1  doivm  vera,  e  aggiungo  :  micAe  più  reale,  che  l' istessa  Bcatri 
n  Si,  in  questa,  il  carattere  allegorico,  che  V  era  destinato  i 
H  la  Commedia,  si  fa  presentire  a  più  d'  un  riguardo  nella  > 
y  Nuova;  la  Donna  Gentile  non  vi  presenta  nessun  tratto,  i 
(1  additi  una  significazione  più  recondita.  )>■ —  E  le  parole 
Convivio?  Ecco  come  le  annota  il  Giuliani,  altro  partigiano  dt 
Beatrice  corporea,  che  pur  le  addimanda  formali  e  soUnni:  : 
i(  Qualora  [vi]  si  voglia  attendere,  tornerebbe  presso  che  . 
(1  perfluo  n  —  a  me  pare,  del  tutto  superfluo  —  h  il  porre 
H  questione,  se  la  Donna  Gentile,  di  che  si  parla  sul  Une  de 
«  Yila  Nuova,  sia  stata  una  donna  vera.  Certamente,  per  al 

più  ovvio  lo  spiegare  cosi  :  ho  visto  vendicare  acerbamente  il  semp 
comporre  o  canlare  una  canione  in  lode  d'una  bella  donna  :  perché 
bricconi  (adulteri)  non  ton  lolleralt  fra  di  noi. 


QUANDO  NACQUE  DANTE?  19 

(f  gorizzare,  eh'  ei  faccia  qui  ed  altrove,  il  Savio  Maestro  non 
e  potrà  mai  smuoverci  dal  credere,  che  quella  non  fosse  in 
e  prima  vera  Donna,  come  fu  Beatrice,  in  carne  ed  ossa,  re- 
({  cate  poi  tutte  e  due  a  simbolo  di  sublimi  amori  air  umana  e 
it  alla  divina  Scienza.  »  —  E  questo  si  chiamerà  spiegar  Dante 
con  Dante  ?  Io,  veramente,  ho  riletta  delle  volte  parecchie  la 
Vita  Nuova;  ed  i  convincimenti,  che  ne  ho  ricavi,  sono  diame- 
tralmente opposti  a  quelli  desuntine  dal  Witte  :  F  ho  letta, 
credendo  alle  fole  degli  amori  di  Dante  per  una  pretesa  Bice 
Portinari  ed  una  donna  gentile  in  carne  ed  ossa  ;  ho  chiuso  il 
libro,  guarito  della  dotta  credulità.  Ammiro  il  coraggio  do! 
Giuliani,  il  quale,  allorché  Dante  afferma,  i  tali  personaggi  es- 
ser allegorici,  risponde  che  gnomo,  che  lui  sa  meglio,  che  sono 
persone  reali  e  storiche  :  ma  non  mi  sembra  imitabile  davve- 
ro. Per  me,  tanto  la  Beatrice,  quanto  la  Donna  Gentile,  sono 
personaggi  meramente  allegorici;  ritroviamo  e  quella  e  questa 
e  nella  Vita  Nuova  e  nel  Coìivivio  e  nella  Comedia  ;  ma,  nel  Con- 
vivio,  la  Donna  Gentile  sopraffa  la  Beatrice,  e,  nella  Comedia  è 
ridotta  a  personaggio  protatico.  A  me  parrebbe  ridicolosissi- 
mo,  che  TAllaghieri  avesse  popolo  il  cielo  con  le  sue  ganze,  da- 
me, belle,  sgualdrine,  drude  et  amasie  ;  e  fatto  spedire  dal- 
l' una  air  altra  un'  imbasciata,  per  mezzo  della  sirocchia  del 
Cardinale  Ubaldim,  tramutata  in  portapoUastri.  C'ò  chi,  nella 
Donna  Gentile  della  Vita  Nuova,  pretende  raffigurare  quella 
perla  di  mogliera,  che  fu  la  Gemma  Donati  :  sicché,  nella 
Comedia,  la  Gemma  di  Manette  di  Donato  de' Donati  negli  AUa- 
ghieri  manderebbe  a  raccomandare  alla  Bice  di  Folco  di  Rico- 
vero Portinari  ne'Bardi,  per  mezzo  della  beata  Lucia  Ubaldini, 
il  propro  marito....  Uff!  Se  non  che  la  Gemma  era  viva,  vivis- 
sima, arcipiucchevviva  nel  M.CCC.;  e  non  morì  se  non  dopo  il 
M.CCC.XXXIII.  Basti  a  farne  fede  il  documento  seguente  ine- 
dito, rogato  da  Ser  Francesco  di  Lapo  (1)  da  Firenze. 


(1)  Ser  Frandscus  qu,  tapi  de  Florentia,  rogò  nel  M.CCC.XXXV  un 
atto  riassunto  nello  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  X,  pag.  352.  Fu 
^re  volte  notajo  de'  priori. 
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In  Dei  nomino  amen,  anno  Domini  miUesimo  trecentesimo  trige 

Simo  tertìo  indictione  prima 

Item  eodem  anno  et  indictione  dio  quarto  mensis  iuniì.  Aclum  Flc 
rentìe,  presentibus  testibus  Jacobo  filio  olim  Dantìs  popiili  Sanu 
Martini  Episcopi  et  Puccio  Dertecclii  d<r  Scarperia.  nomina  Gemm 
vidua,  uxor  olim  Dantis  Alleghorii,  que  bodie  habitat  in  popuJo  Sar 
cti  Benedicti,  personaliter  constituta  in  presentia  dictorum  testili) 
et  mei  Francisci  notarli  infrascripti,  pctiìt  a  me  ipso  Francischo  n< 
tario  infrascripto,  auctoritate  qua  fungor  imperiali,  sibi  dori  concei 
et  confirmari  in  suum  et  prò  suo  legiiJtimo  mundualdo  generaliti 
ad  omnia  et  sìngula  sua  et  aliena  negutia  peragendaMìcctiolaum  oli: 
Foresini  de  Donatis  (1)  ibidem  prescnlem  et  [sic]  eius  parabola  i 
consensu  ìpsa  possit  &o  obligare  et  gcneraliter  omnia  et  singulit  »i 
et  aliena  negotìa  eiercere.  Cuìub  domine  Gemme  favcns  petìtio 
Buctorìtate  qua  fungor  imperiali  et  ipsam  auctoritatem  habeng  de 
concessi  et  conQrmavi  eidem  domine  Gemmo  in  suum  et  prò  suo  1 
giptimo  mundualdo  generaliter  ad  omnia  et  singula  suprascripta  i] 
ctum  Niccbolaum  in  eam  et  Comunìs  Florentie  auctoritatem  intc 
ponens  atque  decretum. 

Item  eodem  die  et  loco,  incontinenti  post  predicta  et  pre^cntib 
dictis  testibua,  domina  Gemma  predicta,  parabola  et  consensi!  in  h 
omnibus  et  singulis  infrascrìptitt  dicti  Niccholai  mundualdi  sui  le; 
ptimi  ibidem  presenti»  consentientis  et  autorizzantis  eidem,  fccit 
ordinavit  suum  verum  et  legiptimum  procuratorem  et  celerà  ser  J 
cobum  Ugolini  ('2)  nolariiim  presentem  et  recipientem  ad  petendu 
et  sibi  relaxari  faciendum  corara  OCDtio  honorum  rebelliom  et  co 
dempnatoruiii   Comunis  Florentie  et  eius  curia  prò  anno  prcsci 


(1)  Un  Niccolò  de'  Donati  è  nelle  serio  do'  fiorentini  morti  presi 
perduti  nella  Guerra  di  Montecatini  (  Del.  Erud.  Tose.  XI,  213  )  d 
r  indicazione  non  si  rifruoto,  Niccolò  del  fu  Foresi  no  de' Donati  « 
nel  M.CCO.XXXII  procuratore  di  mescer  Pietro  di  Dante  degli  Ali 
ghieri  e  concorse  come  tale  alla  nomina  di  ser  Lorenzo  del  fu  / 
berto  da  Villamagna  ad  arbitro  fra  i  figliuoli  di  Dante  ed  il  zio  Fra 
cesi-o. 

{!)  Un  Jacopo  di  ser  Ugolino  da  Empoli  ed  on  Giacomo  Ugolini 
Santandrea  furono  tra  prigioni  del  Contado  di  Firenze,  fatti  ad  Ali 
pasclo  dalla  gente  di  Castruceio. 
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prò  iure  sue  dotis  in  bonis  sibi  domine  obligatis  et  quibuslibet  aliis 
bonis  omnem  quantitatem  grani  sive  pecunie,  quam  petere  ethabere 
debet  vel  debebit  dieta  occasione  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  fiendorum  per  Comune  Florentie  seu  oQìtiales  ip- 
sius  Gomunis  (1).  Et  in  prcdictis  et  circa  predicta  et  predictorum  oc- 
casione prestando  et  faciendo  omne  iuramentum  in  animam  et  super 
animam  diete  constituentis  et  testium  infrascriptorum,  et  omnia  sua 
iura  producendo  ;  et  promissiones  quaslibet  faciendo  et  Gdeiussores 
unum  vel  plures  dando  et  rogando,  penaro  et  penas  propterea  pro- 
mietendo,  et  bona  sua  omnia  obligando  et  generaliter  etc.^  promi- 
ctendo  etc,  sub  ypotbeca  et  obligatione  omnium  suorum  bonorum 
presenti  um  et  futurorum  (2). 

Ma,  se,  nella  Donna  Gentile  della FitóiVuovo,  altri  vuol  vedere 
una  druda  od  una  moglie  dell' Allaghieri  ;  nella  Donna  Gentile 
della  Comedia,  taluni  han  preteso,  che  si  dovesse  intender  la 
Madonna  (3),  —  «  wie  die  Dichtung  allein  zulasst,  » — scrive 

(1)  Falsa  dunque  T  asserzione  del  Boccaccio,  che  la  Gemma  desse 
questi  passi  fin  da*  primi  anni  dell*  esilio  di  Dante. 

(2)  Provato  con  questo  documento,  che  la  Gemma  viveva  ancora 
nel  M.CCC.XXXIII,  e  che  quindi  era  di  necessità  ed  a  più  forte  ra- 
gion viva,  quando  Dante  scriveva  il  XXIII  del  Purgatorio,  rimano  in- 
dubitato, che,  neir  esaltare  il  buono  operare,  in  cui  era  soletta  la  vedo- 
va di  Forese,  il  poeta  intendeva  condannare  la  condotta,  da  lui  rite- 
nuta opposta,  opposta  della  moglie  sua. 

(3)  Quel  matto  del  Torricelli  :  —  a  La  gentilezza  non  si  ebbe  dai 
a  padri  della  nostra  lingua  per  una  virtù  tenue,  ma  ebbesi  a  sinoni- 
6  mo  di  nobiltà  ;  e  la  nobiltà  si  ebbe  a  madre  di  tutte  le  virtù.  Udia- 
a  mo  il  nostro  poeta  :  È  gentilezza  dovunque  è  vertute,  \  Ma  non  verlù 
B  dov'  ella;  \  Dunque  verrà,  come  dal  nero  il  perso,  \  Ciascheduna  vertute 
a  da  costei.  Quindi  il  Petrarca,  ponendo  Laura  in  confronto  della  Ver- 
c  gine,  quella  chiama  poca  mortai  terra  caduca,  ed  alla  Vergine  non 
<  sa  dare  più  alto  nome  che  di  cosa  gentile  :  Che,  sepoca  mortai  terra 
ti  caduca  |  Amar  con  sì  mirabil  fede  soglio,  \  Che  dovrò  far  di  te,  cosa 
«  gentile  ?  Ora,  presa  la  voce  gentile  nella  sua  nobile  significazione, 
a  nel  cielo  non  v*ha  altra  donna  gentile  che  Maria.  Ilac  virgine  exce- 
B  pia,  dice  Sant'Agostino,  si  omnes  illos  Sanctos  et  Sanctas,  cum  hic 
'{  viverent,  congregare  possetnus  et  interrogare  utrum  esscnt  sine  peccato, 
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il  Pawr,  tedesco,  Secoudo  alcuni,  non  ci  sarebbe  più  da  replic 
re.  Vi  pare?  L'ha  detto  un  tedesco!  Soma  locata  est!  Più  strai 
palatamente  ancora,  Filippo  Scolari,  nel  M.DCCC.XLI,  avvisa 
gii  studiosi  di  Dante,  che  la—  «  Donna  Gentile  del  canto  II ,  vt 
«  si  .xciv.-.xcvj.  deir/n/emo,  è  fuor  d'ogni  dubbio  ii  —  propi 
cosi  !  ftu>r  d'ogni  duhUof  Indovinate  mo' clii?—  «  Sant'Anna,  a ■ 
0  come  mai?  Per  tante  belle  ragioni!  A  chi  mai  son  mancate  i 
gioni,  per  sostener  qualsivoglia  corbelleria?—  k  I.  Perchè  Adi 
([  appunto  è  nome,  che  in  ebraico  significa  gentilis  et  miseria» 
n  onde  si  vede,  che  tutto  il  terzetto  non  è  che  n  — correggi:  lit 
il  terzetto  non  essere  se  non — «la  perifrasi  di  questo  nome. — II.  Pe 
H  che  lo  dice  egli  atesso  Dante,  ai  versi  .cxxxiii.-.cx.Yxviij.  d 
((  cantoXXXIIdeIP(irorfJso,dove  appunto,  con  istupenda  cura 
(1  uuità,  scioglie  il  nodo  dell'  azione  e  spiega  quali  potenze  s 
(I  periori  Tabbiano  portato  a  tanta  altezza.  —  III.  Perché, 
«  fine,  sconverrebbe  al  grado  altissimo  di  Maria,  che  la  si  ti- 
H  vasse,  per  dir  cosi,  nell'atrio  deìln Divina  Commedia  e  sul 
«  porta  del  poema,  quando  invece  Dante,  con  un'  immcnsur 
«  bile  profondità  di  dottrina  d  —  biihm  I  —  «  non  arriva  a  M 
((  ria,  che  n  —  sic!  Correggi  :  se  non  —  «  in  fine  del  Poema, 
(I  per  la  intercessione  di  San  Bernardo,  che  gli  ottiene  poti 
«  accostarsi  per  grazia  di  lei  alla  Visione  beatifica.  Non  duhit 
«  che  li  sapienti  e  chiarissimi  Signori  Tommaseo  e  Balbo,  s'a 
«  corderanno  in  queste  verità,  conie  non  dubito,  che  trov 
0  ranno  pur  essi,  che  più  che  mai  si  toglie  alla  semplicità  d 
H  vero  e  va  fuori  del  seminato  la  nuova  allegoria  del  Poem: 


«  quid  fmsse  raponsuros  pulmnvs.  Chi  lia  rouccbia,  non  è  nobile;  ci 

0  ha  peccato,  non  k  gentile:  la  sola  immacolata  è  veramente  gentili 
t  Sant'  Ambrogio  dice  la  Vergine:  la  soia  piena  di  grazia;  ti  Santo  A 
■  civescovo  cretentie  la  disse:  la  sola  veramenle  bemdeUa;  San  Bamai 

1  do:  la  sola  beata;  Dante:  la  iola  gentile,  t  —  Ma  Dante  non  ha  dell 
mai,  che  in  cielo  fosse  una  sola  donna  gentile;  ha  detto,  esserci  i 
ciclo  una  donna  gentile,  misericordiosa  di  lui  ;  e,  C03Ì  dicendo,  an 
mette  ìmplicitaDientc  essercene  altre;  e  cerio  tali  erano  e  ta  Lucia 
la  Beatrice. 
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c  che  si  trova  nell'  edizione  di  Firenze  M.DCCC.XL.  »  —  Pos- 
sibile, che  Dante  stesso  abbia  detto  la  Donna  Gentile  esser 
Sant'Anna?  e  che  c'entrerebbe  Sant'Anna?  e  perchè  Dante 
dovrebb'  esserne  compianto?  Ma,  certo,  se  Dante  avesse  parla- 
to, dovremmo  credergli  ;  né  sarebbe  d^uopo  d'altri  argomenti; 
e  Taddurne  altri  lo  sapientissimo  ed  arcichiarissimo  signore 
Scolari, gabellotto  austriaco,  prnova,  che  egli  stesso  non  è  pun- 
to persuaso,  le  parole  di  Dante  favoreggiarne  la  tesi.  Eccole  di 

fatti  : 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  Gglia, 
Che  non  muove  occhio  por  cantare  osanna. 

E,  contro  al  maggior  padre  di  famiglia, 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna. 
Quando  chinavi  a  ruinar  le  ciglia. 

Ma  dove  è  qui  parola  della  Donna  Gentile  ?  Qui  Sant'  Anna  non 
vien  confusa  ed  identificata  con  alcuno,  anzi  distinta  espres- 
samente; da  chi?  dalla  Lucia;  e  quel  che  non  è  accusativo,  anzi 
nominativo;  e  si  riferisce  appunto  alla  Lucia, che  mosse  la  Don- 
na di  Dante,  la  Beatrice,  mentre  questi  pericolava  !  Della  Don- 
na Gentile  nec  verimm  quidem. 

[Mentre  correggo  gli  stamponi  di  questa  tantafera,  mi  capita 
in  mano  un  libercolo  intitolato  :  La  Selva,  le  belve  \  eie  \  tre 
donne  \  della  \  Divina  Commedia  \  Idea  di  im  nuovo  commento  \ 
esposlo  in  due  discorsi  \  da  \  J,  Calvori.  \\  Villa  Giulia  Monte  d'Ago^ 
vicino  Ancona  \  nel  maggio  1870.  \\  i873.  \  Stamperia  Reale  di  To- 
rino I  Tipografie  e  Librerie  \  6.  B,  Paravia  e  Comp,  \  Roma-Torino- 
Milano-Firenze ,  dove  la  stessa  opinione  è  emessa.  Son  lieto,  che 
anche. ad  altri  sia  parso  vero  il  medesimo,  che  a  me  ;  e  non 
mi  è  grave  di  rinunziare  alla  priorità.  Ecco  le  parole  del  Gal- 
vori  :  —  tt  Noi  abbiamo  scorso  intero  il  poema,  lo  abbiamo  esa- 
«  minato  con  cura,  con  ogni  diligenza  studiato  e  svolto,  ma 
((  inutilmente  ;  poiché  questa  donna  gentile  non  v'è  più  nomi- 
ti nata.  E  anche  noi,  coir  Alfieri,  quasi  disperammo  di  più  tro- 
({  vare  la  cosa  reale  corrispondente  a  questa  donna  allegorica. 
d  Ma  tuttavia,  non  avvilendoci  per  le  difficoltà,  e  persuasi,  che 
«  qualche  idea  buona  avremmo  trovata,  studiammo  con  amo- 
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u  re  le  opere  minori  del  poeta  ;  e  leggendo  nel  Convito  ques 
«  parole  :  Non  vide  il  Sol,  che  tutto  7  mondo  gira  |  Cosa  tanto  gè 
H  tìl,  quanto  in  quell'ora  \  Che  luce  nella  parie,  ove  dimora  |  i 
«  donna,  di  che  eccetera  ;  ana  idua  ci  rifulse  alla  mente,  che 
«  parve  luminosa  e  feconda  ;  e  voglia  iddio,  che  non  ci  abb 
(I  ingannato  queir  idea.  Dante  medesimo  commenta  questi  v( 
H  si  ;  e  ci  avverte,  la  donna  gentile  essere  la  filosofìa.  Pros 
«  gue  quindi  dichìaraDdo,  che  Iddio,  che  tutto  gira  e  intende, 
li  suo  girare  e  intendere  non  vede  tanto  gentil  cosa  ;  yuanl'  elli  vet 
i{  qwindo  mira  là,  dov' è  questa  fdosofia.  E  questa,  ntAilissima 
«  tutte  assolutamente  (poiché  il  gentile  dantesco  col  nobile  si  scai 
n  hia)  in  quanto  perfettissima,  in  sé  la  vede  ;  perciocché  filosofit 
u  uno  amoroso  uso  di  sapienza,  il  quale  massimamente  è  in  dio. 
«  È  adunque  la  divina  /Uosofia  nella  divina  essenzia,  ed  è  nobilis 
«  ma,  perocché  nobilissima  essenzia  è  la  divina....  Perchè  dire 
n  pud,  che  Iddio  non  vede,  cioè  non  intende,  cosa  a/cuna  tanto  gè 
«  lite  quanto  questa.  Dopo  di  che,  egli  esclama  :  Ohf  nobilissii 
«  et  eccellentissimo  cuore,  che  nella  sposa  dello  imperadore  del  ci 
a  s"  intende  l  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  e  figlia  diletlissim 
{[  Per  le  quali  parole,  noi  sentiamo  di  argomentar  rettamenl 
«  dicendo  :  se  la  filosofia  è  donna  gentile,  se  è  detta  sposa,  sor 
«  lae  figlia  del  Re  del  cielo  e  più  ancora  cosa  dell'  essenza  divim 
K  ben  Dante  dovette  trovai'la  in  cielo  ;  e  scrivendo  Donna  è  gè 
a  HI  nel  del,  dovette  dire  filosofia.  »  —  ] 

Non  voglio,  che  mi  si  rimproveri  di  avere  ignorato  o'taci 
to,  che  alcuni  hanno  fatta  scomparire  affatto  dalla  Comedia 
Donna  Gentile, come  personaggio  distinto.  Vincenzio  Buonaoi 
per  esempio,  modifica  alquanto  la  vulgata;  e  commenta  coslv 
[(  Si  che  duro  giudilzio  lassù  frange.  SI  che  un  fare  cattiuo  gi 
K  ditzio,  et  un  mal  giudicare  perturba,  e  scompiglia  in  ciel 
n  E  questa  era  Lucia,  che  si  doleua  dello  smarrimento  di  Dn 
n  te  e  giudìcaiia  male  o  pericolo  di  danno  a  quello  ;  il  che 
u  permette  in  Cielo,  si  come  plus  exultant  Angeli  super  ui 
u  peccatore,  e  che  in  Cielo  sìa  il  desiderio  del  bene,  et  and 
«  di  perturbatzione  del  male  soprastante  nel  mondo.  Qtu. 
«  chiese  Lucia  in  suo  dimando.  Lucia  mi  ricercò  di  questo,  ci 
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6  che  io  mandassi  ad  aiutarlo,  e  però  io  gli  mando  aiuto  per 
((te.  »  —  Il  mutar  questa  in  questo,  mi  pare  stolto;  e  tutte  le  pa- 
role del  Buonanni  come  d'  uomo  ebro.  Del  resto,  la  variante  e 
la  soppressione  della  Donna  Gentile  non  sono  opera  del  Buo- 
nanni :  anche  Jacopo  della  Lana  confonde  costei  con  la  Lucia 
ed  il  Chiosatore  anonimo  pubblicato  dal  Selmi.  Il  Paur  :  —  «  Da 
«  unter  der  donna  gentil  irrthùmlicher  Weise  Lucia  verstanden 
a  werden  soli....  so  passte  allerdings  questa  nicht  in  den  Test; 
((  das  an  die  Stelle  gesetzte  questo  jedoch  ergiebt  bei  allem 
K  Kopfzerbrechen  auch  nicht  eine  Spur  von  Sinn,  ist  deshalb 
K  ohne  Bedenken  als  Schreibfehler  zu  verwerfen.  »  —  Qui  si 
vede  l'arroganza  teutona:  chi  di  noi  oserebbe  sputar  tondo  così, 
in  quistioni  di  testi  tedeschi  ?  Il  senso  ci  sarebbe  anche  col 
qxmto  :  men  chiaro^  men  bello  e  per  me  non  accettabile  :  ma 
ci  sarebbe  !  che  un  patatucco  venga  a  sentenziare,  se  in  parole 
Italiane  ci  sia  o  non  ci  sia  senso^  mi  par  marchiana  !  Se  ognu- 
no si  occupasse  di  ciò  solo,  in  cui  può  riuscire  ed  esser  compe- 
tente? 

Vili. 

Riassumendo  il  discorso,  dico,  T  opinione,  la  quale  fa  na- 
scer Dante  nel  M.CC.LXV,  non  aver  fondamento  alcuno,  se 
non  la  erronea  interpretazione  del  primo  verso  della  Comedia, 
Ma,  non  potendo  noi  revocare  in  dubbio,  che  Dante  sia  pur 
nato  in  Firenze,  per  farvelo  nascere  nel  M.CC.LXV,  dovremmo 
ritenerlo  bugiardo,  quando  ci  afferma,  che  i  suoi  maggiori  an- 
darono esuli  e  raminghi,  dopo  Monte  Aperti,  dove  suo  zio 
Brunetto  pugnò  nelle  file  guelfe;  tanto  più,  che  consta  la 
casa  di  suo  nonno  non  essere  stata  danneggiata  punto  e  solo 
quella  d'  un  suo  consorte  aver  ricevuto  alcun  danno.  Simil- 
mente, se  i  maggiori  ne  andarono  esuli  dopo  Monte  Aperti, 
il  farlo  nascere  prima  della  battaglia,  ci  costringerebbe  a  ri- 
tenerlo bugiardo,  quando  e  nella  Comedia  e  nel  Convivio  af- 
ferma ripetutamente  di  essere  nato  e  cresciuto  in  Firenze  ; 
ammenoché  non  si  volesse  ammettere,  che,  durante  V  esiglio 
àe'  suoi  maggiori,  egli  fosse  rimaso  bimbo  lattante  in  pa- 
6iou.Napol.Vo1.II.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  4 
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trin.  Dovremmo  coiu-hiuder  dunque,  elisegli  fosse  nato 
pò  il  rimpatrio  «legli  esuli  guelfi,  nel  maggio  o  nel  gì 
M.CC.LXVII,  supponendo  il  padre  ammogliato  prima  di 
patriaro;  nel  maggio  o  nel  giugno  M.C C.LXVIII,  supp( 
do,  che  il  babbo  suo  togliesse  donna  dapoi  rimpatriato 
in  tal  caso,  come  va,  che  Dante  si  truova  de' cento,  Qi 
M.CC.XCVI,  quando  non  avrebbe  ancora  avuto  l'età  le 
cioè  trent'anni?  e  come  conciliare  il  centumvirato  di  C 
nel  M.CC.XCVI,  con  la  sua  immatricolazione  tra  gli  Spe 
per  ottener  l'eleggibilità  e  la  sorteggiabilità,  non  primi 
M.CC.XCVII?  A  quali  documenti  credere?  Dobbiamo  noi 
porre,  che  Dante  si  fosse  frodolen temente  o  per  mero  equi 
invecchiato  di  qualche  anno,  per  entrar  più  presto  ne'  C 
gli,  cosa  facilissima  in  que' tempi,  per  la  mancanza  de'ret 
de'battezzati?  Oppure  dobbiamo  ammettere  la  esistenza  con 
poranea  di  due  Dante  AUaghierì,  di  due  omonimi;  e  distic 
re  il  centumviro  del  M.CC.XCVI  dal  prioredel  M.OCC?  Aqi 
viluppo  di  domande  m'è  impossibile  di  dare  risposte  adegi 
e  sarà  impossibile  a  chiunque, fìncbè  nuovi  documenti  non 
gauo  a  spai'gere  nuova  luce.  Possano  queste  mie  ricerche 
□iiuiie  alcun  gentile  a  ricercarne  :  che  ci  hanno  da  esser 
hanno  !  Ad  ogni  modo,  nessuno  scrittore  coscienzioso,  sp 
affermerà  più  quind' innanzi  con  sicurezza,  che  Dante  nas 
se  nel  M.CC.LXV,  sul  fondamento  di  una  falsa  interpretaz 
del  primo  verso  della  Comedia.  0  forse  m'inganno  ;  e  si  c( 
nuerà  ad  accreditare  e  ripetere  un  errore,  perché  il  pappi 
Icggiare  è  pift  comodo  e  facile  del  discutere  le  cose. 

GIUNTE  E  CORREZIONI. 

Ho  erralo,  dicendo  che  Messer  Jacopo  da  Certaldo  era  de"i 
il  -vij.  Novembre  M.CC.LXXVUI.  In  quel  giorno  egli  fu  sen 
cernente  (con  Simone  di  messer  Jacopo  de'Bardi  (il  marito 
la  Bice  di  Folco  Portinari)  con  Filippo  CialufB  (fratello  e 
madrigna  di  Dante]  con  Manetto  de'  Donati  (suocero  che  fu 
di  Dante)  con  messer  Corso  Donati,  con  Brunetto  degli  I 
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ghieri  (zio  di  Dante)  ed  altri  molti,  in  tutto  .ccclxxxiij  ]  firma- 
tario di  una  convenzione  fra  la  Signoria  di  Firenze  e'  Padri 
Umiliati  circa  i  confini  del  Convento  antico  d'Ognissanti.  Fin 
dal  M.CC.LXXVII,  ci  erano  attriti  fra  gli  Allaghieri  ed  i  da 
Ccrtaldo,  per  una  lite  del  popolo  di  San  Martino  al  Vescovo 
contro  i  Monaci  della  badia  fiorentina. 

Ho  supposto,  che  ser  Corsino  del  quondam  ser  Neri  de'Sizii, 
notare,  in  un  atto  rogato  dal  quale  in  Padova,  Dante  apparisce 
come  testimone,  forse  drlla  famiglia  fiorentina  de'Sizii.  A  con- 
ferma della  ipotesi,  aggiungo  ora:  che  in  essa  famiglia  e'  era 
il  nome  Neri,  ossia  Ranieri;  e  che  un  Filippo,  quondam  Ranie- 
ri de  Siziis,  de  Scxtu  Porte  Domus,  ebbe  una  indennità  di  libbre 
cinquanta  nel  .M.CC.LXIX,  pe'  danni  patiti  nelle  case,  durante 
il  dominio  ghibellino  dal  M.CC.LX  al  M.GC.LXVI.  [Vedi  Delizie 
degli  Eruditi  Toscani,  Tomo  VII,  pagina  271.]  — 

DOCUMENTI 

(BSTBATTI  dallo  ARCHrVIO  DI  STATO  DI  FIRENZE) 

In  Dei  nomine  amen  ;  anno  sue  salutifere  incarnationis  millesimo 
ducentesimo  LXXXXVP,  Indictione  nona,  die  quinto  intrantc  mense 
Junii  :  Consilium  Centum  Virorum  Populi  Fiorentini,  Nobilis  Vir  Do- 
minus  Florinus  de  Pontecarali  de  Brixia  Capitaneus  Populi  et  Comu- 
nis,  et  defensor  Artium  et  Artificum,  et  conservator  pacis  Civitatis 
Florentie,  precona  convocatione,  campaneque  sonitu  *,  in  Ecclesia 
Sancti  Petri  Scheradii  fecit  more  solito  congregari.  In  quo  quidom 
Consilio  ante  omnia  per  me  B.  notarium  subscriptum  lecta  fue- 
runt  infrascripta  capitula  constituti  Domini  Capitanei  et  etiani  Co- 
munis  Florentie,  in  ca  parte  qua  infrascriptis  infra  propositis,  seu  in 
aliquo  infrascriptorum  contradicere  videbantur.  Quorum  Capitulo- 
rum  constituti  Domini  Capitanei  lectorum,  ut  dictum  est,  Primum 
positura  est  sub  Rubrica  De  electione  et  salario,  iuramento  et  sindi- 
catu  Domini  Capitanei  Populi  et  Comunis  Florentie,  etc.  et  incipit, 
ad  Statum,  et  defentionem,  etc.  Secundum  est  sub  Rubrica  quod  Do- 
minus  Capitaneus  teneatur  observare  Statuta  Comunis  Florentie^  et 
incipit  :  Statutum  et  ordinatum  est,  etc.  Tertium  est  sub  Rubrica  De 
ofljcio  Judicis  super  exigendis  condempnationibus  libris  et  factioni- 
bus  Comunis  Florentie.  et  incipit:  Firraàtum  et  statutum  est,  etc. 


28  GIORNALE  NAPOLETANO 

Quartum  est  sub  Rubrica  De  condempnando  non  Holventcs  tibras, 
de  jureeÌBnon  reddendo,et  incipit:  Itemstatuimuset  lìrmunus.el 
Quintum  est  sum  itubrica  :  De  oUJcialibus  estraordinariis  et  eon: 
salario,  et  de  eorumdem  deveto,  et  ipsoniin  materia,  et  incipit:  Si 
tutum  et  ordinatum  est,  etc.  Capitulorum  vero  constituti  Comui 
Florentie,  etiam  lectorum  ut  dictum  ent,  primum  positum  est  s 
Rubrica  de  Electione  Judìcis  appellationum  et  Sindici,  et  cet.  et  in 
pit  :  teneantur  Domini  Priores,  etc.  Sccundum  est  sub  Rubrica  de  è 
sessoribus  Potestatis,  et  incipit:  possit  cognosci,  etc.  Tertium  i 
sub  Kubrica,  Quod  nuilus  cogatur  eligere  assessore»  et  incipit  ;  I 
testas  et  eius  judices  et  aasessores,  etc.  Quartuni  est  sub  Rubrìca 
Prccepto  Guarcntisio  faciendo,  et  incipit  :  omnes  judices,  etc.  (Ju 
tum  est  fiub  Kubrica  de  cogendo  debitorem  ad  solvendum,  et  ini'i{ 
debitorem  ex  aliquo  contractu,  etc. 

Quibus  capitulis  lectis,  ut  dictuip  est,  in  diclo  presenti  Con:>i 
centum  virorum,  predictus  Dominus  Capitaneus  et  Defensor  presr 
tibus  et  volentibus  Dominis  PriorìbuB  Artium  et  Vexillifero  JusfiI 
post  debitam  et  solemnem  provisionem  et  deliberationem  per  ips 
DominoG  priores  et  Veiilliferum  super  infrascriptis  solempoiter 
ctam,  infrascrìpta  proposuit,  et  in  hiis  et  super  hiis  infrascriptis,  s 
prò  comuni  conailium  dari  petiit  sub  hac  forma. 

Primo  videlicet,  si  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio  Centi 
Virorum,  auctoritate  et  vigore  ordinamentorum  canonizatorum  pi 
vìdere,  deliberare  et  firmare,  quod  de  ipsius  Gomunìa  pecunia, 
summa  videlicet  librarum  Centum,  de  quìbua  expendendis  stantì 
et  firmari  potest  de  presentì  mense  Juniì,  per  iam  dictum  consilìi 
centum  virorum  sbsque  alteriiis  consilìi  solempnìtate,  Cameri 
eiusdem  Comunìs  presentes,  seu  futuri,  poshint,  teneantur  et  debci 
dare  et  solvere  Francisco  Lombardo  purgatori  palatiorum  et  don 
rum,  in  quibus  prò  comuni  morantur  Domini  Potostas  et  Capitane 
prò  ipsius  salario,  rcmuneratione  et  paga  anni  presentis,  incepti 
kalendìs  mensis  Januarji  proxìme  preteriti,  et  finiendi  in  futuris  I 
lendìs  mensis  Januariì,  quo  purgando  usque  nunc  ipsa  palatia  as 
rit  dictum  ofQtium  seu  exercitium  fecisse  et  exercuisse,  et  facert 
exercere  debere  prò  Comuni  predicto,  nulla  adhuc  exinde  solutic 
habita  a  Comuni,  Libras  decem  f.  p.  (1)  non  obstante  quod  ipser 
reperìatur  electum  fuisse  ad  predicta;  et  etiam  non  obstante  quod  ìj 


(I)  Cioò  flortnomm  panorum. 
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fuerit  et  steterit  in  ipso  oflìtio  et  exercitio  ultra  tempus  et  terminum 
duorum  mensium  (1). 

Item,  si  placet  et  videtur  iam  dicto  presenti  Consilio  centum  vivo- 
rum,  omnia  et  singola  infrascripta,  que  in  hoc  presenti  Consilio  in- 
fra, proxime  et  immediate  proposita  et  expressa  sunt,  fore  utilia  prò 
Comuni  Florentie,  at  etile  fore  prò  ipso  comuni  de  hiis  et  super  hiis 
omnibus  et  singulis  in frascriptis,  teneri  et  fieri  omnia  opportuna  Con- 
silia, et  in  hiis  omnibus  procedi,  fieri  et  observari  debere  in  omnibus 
et  per  omnia  prout  et  secundum  quod  infra,  proxime  et  immediate 
notatum  et  exprcssum  est.  Non  obstantibus  predictis  capitulis  con- 
stituti  Domini  Capitanei  e.Gomunis  Florentie,  lectis  ut  dictum  est  : 
nec  aliquibus  aliis  capitulis,  statutis,  ordinamenti»,  seu  consiliorum 
reformati onibus,  directe  vel  indirccte,  in  predictis  seu  infrascriptis 
quomodolibet  contradicentibus  vel  repugnantibus  :  sed  eis  omnibus, 
tam  lectis  quam  non  lectis,  totaliter  absolutis,  correctis  et  sublatis, 
ita  et  taliter  quod  ab  eisdem,  et  eorum  observationc  Domini  Potestas, 
Capitaneus  et  Defensor,  eorumque  familie,  Priorcs  artium  et  Vexilli- 
fer  Justitie,  Judex  appellationum  et  Sindicus,  Camerarii  et  celeri  of- 
ficiales  dicti  Comunistam  presentes  quam  futuri,  Capitudines  artium 
et  consiliarii  quorumlibet  consiliorum,  Ego  B.  notarius  infrascriptus 
et  omnes  alii  quos  predicta  vel  infrascripta  tangerent,  vel  ad  ea  quo- 
modolibet  tenerentur,  quoad  ea  et  eorum  occasione,  et  in  quantum 
in  hiis  contradicerent,  vel  obstarent,  sint  liberaliter  et  totaliter  ab- 
soluti  ;  non  obstante  quod  ipsa  capitula  sint  precisa,  et  quod  in  eis 
dicatur  quod  absolvi,  mutari  seu  corrigi  non  possint  :  et  quod  de  eis 
absolvendis,  corri gendis  seu  mutandis  non  possit  provider!,  delibe- 
rari,  seu  exinde  consilium  fieri  vel  teneri.  Primo  videlicet 

Super  infrascripta,  et  de  infrascripta  provvisione  et  ordinamento, 
super  infrascriptis  per  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Ju- 
stitia  edita  et  edito,  et  per  me  B.  notarium  subscriptum  in  presenti 
Consilio  seriatim  lecto,  et  super  providendo,  ordinando  et  firmando 
omnia  et  singula  que  in  ipsis  provisione  et  ordinamento  contincntur 
et  scripta  sunt  ;  cuius  quidem  provislonis  et  ordinamenti  tcnor  talis 
est:  Per  predictos  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie 
super  infrascriptis  provisione  et  examinatione  prehabita  diligente,  ac 
etiam  inter  eos  solempni  scruptinio  ad  pissides  et  balloctas  secun- 


(1)  Nella  Consulta  sub  j. 
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dum  fonnam  statuti  celebrato  et  facto,  consìderantes  ea  que  sup 
infrascriptis  et  circa  infrascripta  alias  per  sotempnia  Consilia  Popi 
et  Comunis  Florentie  usque  ad  kalendas  Julii  proxime  venturi  pro^ 
sa  et  firmata  fuemnt,  prò  evidente  utililate  Populi  et  Comunis  fi 
renile  ad  reprioiendas  calumpniantium  iniquìtates  et  tites  abrevia' 
das,  et  ut  parcatur  liticantium  laboribue  eteipensÌB  tpsorum  offii 
auctoritate  et  vigore,  provisum  et  ordinatum  est  quod  nulla  persoi 
maior  decem  et  octo  annis  f  OBsit,  nec  siVi  liceat  petere  in  integru 
restitutionem  occafione  alicuius  lesionis,  gravaminis  voi  alia  i^u 
cumque  de  causa  contra  aliquam  sententiam  vel  processum  factu 
in  causa  principali  vel  appellationis  poiit  puusam  diIGnitam  questi 
nis  principalis  et  ajipcllationiB  ;  ita  quod  post  latam  primam  sente 
tiam,  el  secucdam  in  causa  appellationis,  que  cum  prima  concorde 
vel  quia  pronunptiatum  sìt  in  causa  appellationis  tempora  osse  d 
cursa,  Judex  appellationum  dictam  sententiam  teneatur  executio 
mandare  non  obstantibus  altquibus  petitionibus  vel  exceptionibu 
et  maxime  restitutionis  in  integrum  vel  nullitatis,  et  predicta  si 
locum  vendicant  in  futuris  tantum.  Item  quod  nulla  persona  pos: 
appellare  vel  de  nullitate  opponere  super  aliqua  interlocutoria  pr 
numptiationc  vel  articulo  ante  diirmitivam  sententiam  ;  que  ultiu 
loco  sequi  debet  ex  processu  vel  preceptum  diffinitum,  et  si  appt 
lari  contingat  habeatur  prò  frustratoria  et  non  recipìatur.  Et  nih 
bominuE  Judex  a  quo  appcllatur  in  causa  procedat,  tali  appellatioi 
non  obstante,  salvo  quod  si  appellans  vellet  dicerc  se  posse  appt 
lare  de  iure,  vel  secundum  formam  statutorum,  audiatur,  dummot 
faciat,  primo,  depositum  apud  massarios  camere  de  Libm  vigini 
quinque  t.  p.  vel  ultra,  vel  minus,  arbitrio  iudicis  coram  quo  quest 
esset,  Bocundum  qualitatem  cause.  Et  si  contingat  de  concilio  s 
pientÌB  assumendi  per  iudicem  a  quo  appellatur,  vel  per  iudicem  a 
pellationis,  appellationi  defferendam  non  e?se,  ipsa  pecunia  deposi 
ad  Commune  Florentie  perveniat  ipso  iure,  et  Judex  questionis  v 
Judex  appellationum  teneatur  mandare  Massariis  Camere,  incanì 
nonti  pronumptiato  Consilio,  quod  ipsum  depositum  Camerariis  Ci 
mnnis  l'iorontie  prò  ipso  Comuni  a^signent  et  solvant;  et  ipBi  C 
merarii  incontinenti  iam  dictum  depositum  ad  introitum  carnei 
poni  et  scribi  facore  teneantur.  Item  quod  nulla  persona  posset  pi 
lere  super  aliquo  articolo  vel  puncto,  niBi  in  deftinitiva  sententiai 
committi  aliquam  qucstioncm  nisì  cxpcnsis  suis  gì  non  esset  in  coi 
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cordia  cum  adversario  de  commictendo  expensis  perdentis  ;  et  tunc 
quando  expensis  suis  petat,  teneatur  depositum  facere  apud  tnassa- 
rios  Camere  Cómunis  de  Soldis  Gentutn  f.  p.  et  plus  et  mìnus  arbi- 
trio iudicis  questionis,  secundum  qualitetem  cause.  Et  si  die  quape- 
tierit  assessoribus  modo  predicto  non  fecerit  depositum  nihilominus 
Jodex  procedat  in  causa,  et  illud  quod  fecerit  valeat  et  teneat,  non 
obstante  aliquo  capitulo  constituti.  Et  si  contigerit  consilium  reddi 
contra  partem  petentem  haberi  consilium  suis  expensis,  dieta  pecu- 
nia deposita  deveniat  in  Comune,  et  Judex  questionis,  vel  Judex  ap- 
pellationis  teneatur  mandare  massariis  Camere,  incontinenti  ipso 
pronunptiato  Consilio,  quod  ipsam  pecuniam,  sic  penes  eos  deposi- 
tam,  Camerariis  dicti  Comunis,  prò  ipso  comuni  assignentet  solvant: 
et  ipsi  Camerarii  eam  incontinenti  ad  introitum  Camere  poni  et  scri- 
bi facere  teneantur  :  nec  Potestas,  nec  Capitaneus,  nec  eorum  iudi- 
ces,  nec  aliquis  ad  ìustitiam  constitutus  teneantur  vel  possìnt  com- 
mictere  questiones  predictas,  nisi  modo  predicto  ;  salvo  tamen  quod 
in  qualibet  questione  principali  liceat  reo  petere  et  habere  duo  Con- 
silia expensis  suis,  et  adori  unum,  sine  aliquo  deposito.  In  aliis  vero 
antedictum  depositum' fieri  debeat  ut  dictum  est,  in  hiis,  statuto  et 
ordinamento  aliquo  non  obstante.  Item  quod  predicta  omnia  et  sin- 
guia  8unt  utilìa  prò  Comuni  Florentie,  et  utile  est  prò  ipso  Comuni 
de  hiis  et  super  hiis  omnibus  et  singulis  teneri  et  fieri  omnia  Consi- 
lia opportuna  :  et  quod  in  hiis  omnibus  procedatur,  observetur  et 
fiat  in  omnibus  et  per  omnia  modo  et  forma  predictis  (1). 

Item  super  infrascripto,  et  de  infrascripto  ordinamento  per  Domi- 
nos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  super  infrascriptis  novi- 
ter  proviso  et  edito,  et  in  presenti  Consilio  per  me  B.  notarium  sub- 
scriptum seriatim  lecto  ;  et  super  providendo,  ordinando  et  firmando 
omnia  et  singula  que  in  ipso  ordinamento,  etc.  scrìpta  sunt,  cuius 
quidam  ordinamenti  tenor  talis  est. 

Per  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  iam  dictos, 
considerata  forma  Statuti  in  Comuni  Pistorii  noviter  editi,  de  infra- 
scripta  materia  loquentis,  et  super  infrascriptis  provisione  prehabita 
diligenti,  nec  non  in  hiis  et  super  hiis  Inter  eos  solempni  scruptinio 
secundum  formam  Statuti  cellebrato  et  facto,  auctoritate  et  vigore 
eorum  offitii  ;  provisum,  deliberatum  et  ordinatum  est  quod  nulli, 


(i)  Vedi  retro  Consulla  sub  .vj. 
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seu  nulliis,  exbanniti  seu  exbannìtua  quo  aliquo  mallelìcìo,  vel  e 
cessu,  vel  quasi  mallefìcio  vel  excesi^u,  et  maxime  ceasaTite^  et  fuj 
tivi,  culli  pecunia  aliena,  de  Civitate  Pistorii,  et  eiuE  districtu,  pt 
aint  vel  debeant  stare  vel  morari  seu  receplari  io  Civitate  Floreii' 
vel  eius  districtu  ;  et  quod  nullus  de  Civitate  vel  dietrictu  Floren 
ipsos  exbannitos,  vel  aliquem  eorum  audeat  vel  presumat  receptf 
vel  retinerc  in  ipsa  Civitiite  vel  eius  districtu,  sub  pena  librarum  è 
centarum  !.  p.  prò  quolibet  exbaiinito  auferenda  magnati  receptan 
et  pena  librarum  centum  auffererda  popullari  receptanti  ;  et  insuj 
talis  exbanniliis,  seu  exbanniti  qui  essent  inventi  vel  inventus  in  < 
vitate  vel  districtu  Florentie  possint  et  debeant  capi  et  detineri 
petitionem  cuiuslibet,  et  in  carceribus  detineri  per  dictum  Potes 
tem  diete  Civitatis  Florentie,  et  non  rclaxari  :  et  quod  quUìbet  pi 
Eit  ipsos  exbannitos  in  Civitate  et  districtu  Florentie  impune  offe 
dere  in  persona  et  rebus.  Salvo  quod  predicta  non  habeant  locum 
hiìs  qui  in  dieta  Civitate  Florentie  continue  steterunt  cum  eori 
familiis  per  quinque  annos  proxìme  preteritos  facientes  artem 
ipsa  Civitate  Florentie  continue  :  quorum  nomina  scribi  et  registri 
debeant  in  actis  Comunis  Florentie,  videlicet  in  actis  Domini  Poi 
statis,  vel  in  actis  Camere  Comunia  Florentie  infra  quindecim  di 
computandoB  a  die  qua  faec  publice  bannita  fuerint  solita  more  [ 
Civitatem  Florentie  per  preconem  seu  precones  dicti  Comunis  FI 
rentìe.  Que  quidam  Dominus  Potestas  banniri  faciat  per  CivitaU 
Florentie  intra  tertiam  diem  postquam  predicta  deliberata  et  firmi 
fuerint  per  generale  consilium  Domini  Potestalis  et  Comunis  Flore 
tie,  et  qui  in  dictis  actis  non  reperirentur  scripti  infra  dictum  tern 
num  subiaceant  penis  in  hoc  ordinamento  contentis,  et  hoc  ordin 
mentum  in  eie  vendicet  sibi  locum  :  et  ne  aliqua  posset  de  ipso  ( 
dinamento  dubitatio  exoriri  declaratum  etprovisum  est  quod  dìcti 
ordìnamentum  intelligatur  et  intelligi  debeat  de  eibannitis  et  co 
dempnatis,  vel  de  exbannitiB  tantum,  vel  condempnatis  tantum,  q 
Bunt  oriundi  de  Civitate  vel  districtu,  seu  comitatu  Civitatis  Pistor 
et  etiam  in  eo  quod  dicit  et  facit  mentionem  dictum  ordioamentu 
de  cessantibus  cum  pecunia  aliena,  declaratum  et  provisum  est  qui 
dictum  ordìnamentum  intelligatur  et  intelligi  debeat  de  pronumpti 
tis  cessantibus  et  fugitivis  mercatoribus  cum  pecunia  aliena  de  Cii 
tate  et  districtu  Pistorii,  et  non  in  aliis  :  et  quod  alii  debitores  q 
non  essent  pronumptiati  fugltivi  et  cessantes,  licet  esBent  exbann 
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prò  debito^  vel  essent  habiti  prò  exbannìtis,  ex  eo  quod  obligati  essent 
ex  pablicis  instrumentis  guarontigiatis,  non  comprehendantur  nec 
intelligantur  tanquam  pronumptiati  fugitivi  et  cessantes  :  et  quod 
SindicQs  fiat  et  constituatur  per  Comunem  Florentie  cum  pieno  et 
sufficienti  mandato  ad  paciscendum  de  predictis  et  super  predictis 
cum  Sindico  Comunis  Pistoni,  sicut  melius  et  solempnius  fieri  potè- 
rit  prò  executione  et  observatione  omnium  predictorum,  non  obstan- 
tibus  aliquibus  statutis  vel  ordinamentis  in  predictis  quomodolibet 
contradicentibus.  Item  quod  predicta  omnia  sunt  utilia  prò  Comuni 
Florentie,  et  quod  utile  est  prò  ipso  Comuni  de  hiis  et  super  hiis 
omnibus,  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna,  et  in  hiis  omnibus 
procedi  et  observari  debere  modo  et  forma  predictis  (1). 

Item  supra  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  Pistorienses 
tam  Civitatis  quam  districtus  Pistorithabentesterrasetpossessiones 
in  territorio  Comitatus  et  districtus  Florentie  non  compellantur,  nec 
compelli  possint  vel  debeant  per  Comunem  Florentie  vel  per  aliquem 
seu  aliquos  ofiQciales  alicuius  vel  aliquorum  populorum,  terrarum 
vel  universitatum  comitatus  vel  districtus  Florentie  ad  solutionem 
vel  prestationem  alicuius  libre  vel  prestantie,  datii,  collecte  vel  cu- 
iuscumque  alterius  factionis,  realis  vel  personalis,  quocunque  nomi- 
ne censerentur,  vel  censori  possent  a  die  videi icet  qua  predicta  et 
infrascripta  firmata  fuerint  in  Consilio  generali  et  speciali  Domini 
Potestatis  et  Comunis  Florentie,  usque  ad  quinque  annos  proxime 
venturos  infra  quem,  et  usque  ad  quem  terminum  dictorum  quinque 
annorum  predicta  et  infrascripta  valeant,  et  teneant  et  plenam  obti- 
neant  firmitatem,  et  efifectualiter  debeant  observari  :  et  hoc  si  per 
Comunem  Pistorii  seu  per  solempnia  et  opportuna  Consilia  eiusdem 
Comunis  Pistoni  solempniter  similia  et  simili  modo  iam  provvisa, 
ordinata  et  firmata  sunti  vel  saltem  intra  decem  dies  proximos  a  die 
qua  hec  firmata  fuerint  ut  predicitur  in  Consilio  Domini  Potestatis 
et  Comunis  Florentie,  initiandos  et  computandos,  providebuntur,  or- 
dinabuntur  et  firmabuntur  prò  hominibus  et  personis,  et  in  favorem 
et  prò  favore  et  immunitate  hominum  et  personarum  Civitatis  Flo- 
rentie, eiusque  districtus  habentium  terras  et  possessiones  in  terri- 
torio, comitatu  et  districtu  Pistorii  :  in  hiis  statuto  vel  ordinamento 
aliquo  non  obstante.  Et  hoc  cum  per  sapientem  virum  Dominum  Pa- 


(1)  Nella  Consulta  sub  .iij. 
6iobii.Napol.Vo1.II.— Settembre  1819  (Nnova  Serie). 
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risium  Orlantlint  Notarium,  ambaxialorum  Populi  et  Comunis  I 
rii,  prò  parte  ip^ius  Populì  et  Comunis  petitum  sit,  etcum  inst 
petatur  predìcta  per  Comunem  Florentie  prò  utriusque  Comuni 
litate,  provider!  et  firmari  dsbere  ;  et  etiam  cum  reperiatur  al 
diverEÌs  et  prò  diversìa  temporibus  et  terminis  super  predictii 
provisum  (1). 

Item  super  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  prò  Co 
Florentie  detur  et  concedatur,  et  data  et  concessa  sit  piena  liei 
auctoritas  et  balìa  Dominis  Priorìbus  Artium  et  Veiillirero  Jut 
Dunc  in  oQìcio  rosidentlbus,  per  se  etalios  sapientes  quos  et 
ad  hoc  habere  Toluerint,  ordinandi,  et  provisiones  et  ordinai 
faciendi  contra  magnate»  quomodocunque  iniuriantes,  vel  a! 
attentantes  contra  aliquem  popularem,  qui  actenua  prò  pre 
tempore,  vel  in  pusterum  prò  tempore  futuro  fuerit  in  aliquo  i 
Comunis  Florentie,  ex  eo  videlicet  et  prò  eo,  quod  hulu smodi  ] 
laria  fecisset  et  exereuÌBset,  seu  fecmt  et  exercuerit  ipso  in  i 
olHilio  Comunis  Florentie  existenle  :  et  in  hiis  et  super  hiia  ] 
aponendì  et  ordinandi  prout  et  sicut  eisdem  placuerit  et  vide 
convenire  :  in  biis,  statuto  vel  ordinamento  aliquo  non  obsl 
salvis  tamen  et  totalìter  reservatis  ordinamentìs  Justitie,  ita 
contra  ea  nullo  modo  vel  iure  vuniri  possit  (2). 

Item  suprainfrascriptapetitione,  ofTitio  Dominorum  Prìorui 
tiuni  et  Vexìlliferi  Justitie  super  infraecriptis  porrecta  et  facta 
presenti  Consilio  per  me  ìi.  notarium  subscriptum  seriatìm  lect 
super  providendo  ordinando  et  firmando  omnia  et  singula  que  ii 
petitjone  continentur,  et  acripta  sunt,  cuius  quidem  petitionis 
talis  est  :  Coram  vobis  Dominis  Prioribus  artium  et  Veiillifero  , 
tie  Populi  Fiorentini  quos  decet  ex  oQìtii  debito  providere  et  p 
rare  decorem  et  honorem  Civitatis  Florentie  et  maxime  in  eo 
consistit  circa  honoriricentìam  maiuris  Ecclesie  Fiorentine,  ex 
tur  prò  parte  Consulum  Kallismale  et  Operariorum  Opere  Sanct 
parate  quod ,  cum  Platea  Ecclesie  Sancii  Johannis  et  Sancte  Rep 
predicle  sit  arcta  et  par>-e  capacitatis  gentium,  ita  quod  gentes 
poro  quo  predicationes  in  ea  fiunt  tam  per  Dominum  Episco 
quam  per  alios  prelatos  seu  religiosos,  (3)  et  quando  festivitatuc 


(1)  Nella  Consulta  sub  .iiij. 
C.n  Nella  Consulta  sub  .v. 
C^)  Nota  queste  predicazioni  abituali  in  piazza. 
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lempnitates  ibidem  aguntur  commode  in  ea  ad  audienduni  verbum 
Dei  coliocari  et  morari  non  possunt,  supplicatur  et  petitiir  a  vobis, 
et  vostro  offitio  quatenus  vobis  placeat  providere,  et  provideri,  fir- 
mari et  fieri  facere  quod  dieta  platea  debeat  ampliari  hoc  modo,  vi- 
delicet  quod  quoddam  hospitale  Sancii  Johannis  quod  est  iuxta  di- 
ctam  plateam  in  quo  modicum  hospitalitatis  exercetur,  de  dicto  loco 
tollatur  et  rerooveatur,  quod  convenienter  et  rationabiliter  fieri  po- 
teste cum  hoc  dicatur  esse  de  beneplacito  Domini  Episcopi  Fioren- 
tini et  totius  Gomunis  ;  et  demnni  reponatur  et  constituatur  extra, 
et  iuxta  portam  vie  nove  Spadariorum  in  terreno  Comunis  quod  non- 
dum  est  alienatum  ;  in  quo  reponi  et  construi  potest  et  debet,  vel  in 
alio  loco  in  quo  convenire  videbitur  ad  dictum  hospitale  faciendum, 
et  hoc  cum  ipsius  hospitalis  protectio  ad  Comunem  Florentie  pertì- 
neat  et  spectet  :  provideatur  etiam  et  firmetur  quod  homines  quorum 
sunt  domus,  que,  remoto  dicto  hospitali,  super  dictam  plateam  ha- 
bebunt  aspectum,  compellantur  eo  modo  et  via  sicut  melius  fieri  po- 
terit,  ad  solvendum  illam  pecunie  quantitatem  prò  qualibet  domo 
sicut,  bonorum  virorum  provisione  et  arbitrio,  per  oflltium  Domino- 
rum  Priorum  artium  et  Vexilliferi  Justitie  eligendorum,  declaratum, 
provisum  et  arbitratum  fuerit^  quod  tales  domus  ex  causa  predicta 
efBciantur  maiores  pretii  et  valoris  (1).  Que  quidem  omnia  cum  omni 
sollicitudinc  procurentur,  fiant  et  executioni  mandentur  per  ofllcia- 
les  deputatos  seu  deputandos  ad  reinveniendum  iura  et  bona  Gomu- 
nis, ad  quorum  ollitium  pertinere  et  spectare  videtur  mictendi  et  fa- 
ciendi  plateas  et  vias,  et  maxime  super  terrenis  et  edificiis  pertinen- 
tibus  ad  Gomune  predictum  :  vel  per  alios  bonos  viros  quos  et  quot 
ofiitium  Dominorum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  ad  predi- 
cta eligere  et  deputare  voluerint.  Item  provideatur  et  firmetur  quod 
sepulcra  seu  avelli  que  et  qui  sunt  circum  circa  Ecclesiam  Sancti 
Johannis  eleventur  et  removeantur  de  ipsis  locis  et  alibi  ponantur  ubi 
melius  videbitur  convenire  :  in  hiis,  statuto  vel  ordinamento  aliquo 
non  obstante  (2). 

Item  super  infrascripta  expositione  et  petitione  officium  Domino- 
rum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  super  infrascriptis  porre- 
cta  et  facta,  et  per  ipsos  Dominos  Priores  et  Vexilliferum  cum  so- 
lempni  examinatione  deliberata  et  admissa,  et  demum  in  presenti 
ronsilio  per  me  B.  notarium  subscriptum  seriatim  lecta,  et  super  pro- 

(1)  Contribuzione  de' proprietari  frontisti. 

(2)  Vedi  retro  Consulta  sub  .ij. 
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videndo,  ordinando  et  rirmando  omnia  et  singula  que  in  ipsapetitior 

conlinentur  et  scripta  sunt,  cuius  i^uidem  petitionis  tenor  talis  es 
Gecuperus  quondam  Melaneosìs  chiavaiuolus,  populi  Sancte  Mar 
de  Figlino,  et  flectus  quondam  Corsi  populi  Sancti  Patri  Maiori 
exponunt  coram  vobis  Dominis  PrioribiiB  artium  et  Vexillifero  Just 
tie,  quod  idem  Recuperus  sub  examine  Domini  Araldtni  Judicìs  D 
mini  Qilioli  de  Macheruflìs  preeentiB  Potestatis  ComunisFlorentie  ì 
offìcium  Mail  e  Gelo  rum  deputati  in  Curia  Sextus  Sancti  Petri  Scber 
dit,  accusatus  fuit,  et  ipeius  accnsationiB  occaBione  recommendati 
et  carceratus  Tuit  in  carcerìbus  Pagliaze  :  et  cum  ipso  Kecupen 
propter  infìrmitatem  et  senectutem  in  ipso  carcere  esse  non  pO:>s 
procuravit,  et  in  concordia  fuit  cum  Maso  filio  Ser  Diricti,  popi 
Sancte  Felicitatis  tunc  superstite  ipsius  carcerìs,  quod  ipse  Recuper 
agevolaretur  et  extra  dictas  carceres  mnraretur:  qua  de  causa  ide 
Masus  superstes  ipsìus  carcerìs  dubìtans  nec  ipse  Becuperus  aufu^; 
ret,  et  votens  sibì  caveri,  voluit  et  sic  procuravit  et  fecit  quod  ia 
dicti  Recuperus  et  Bectus  tanquam  principales,  et  quilibet  eorum 
solidum,  et  etiam  eorum  precibus  et  mandato  Cione  lllius  quonda 
Ranerii  populi  Sancti  Proculi,  et  Uectus  filius  quondam  Cristìui 
eiusdem  populi  Sancti  Proculi,  tanquam  eurum  Cdeìussores,  et  qi 
libet  eorum  in  solidum  ex  ctiusa  mutui  promiserunt  dare  re^tìtue 
et  solvere  supradìcto  Maso  BUperstiti  dicti  Carceris,  usque  ad  oc 
dies  tunc  proximos,  libras  quingentas  T.  p.  cum  appositione  pene 
oblìgatione  honorum  suorum  prout  et  secundum  quod  in  Instr 
mento  in  millesimo  CCLXXXXVI"  Isditione  nona,  die  decima  t«rt 
Aprilis  exinde  publìce  ^cripto  manu  Romar^nioli  filii  Gbonis  notai 
populi  Sancti  Felicis  in  Piacza  (1)  plenìus  continetur:  et  quod  posti 


(1)11  P.  Ildefon^^one  ricorda  due  istrumenti.  Nel  primo — aD.  Jacoj 
<t  r  di  (riovanni  ili  Ugolino  delli  Ubatdini  e  moglie  di  Alberghetti! 
n  de'  Manfredi  da  Faenza,  per  1'  ai-senza  del  marito,  domanda,  che 
a  sia  dato  per  suo  Procuratore  Francesco  di  Ugolino  degli  Ubaldin 
n  afcif)  soprantendu  a  lutti  li  sua  negozi  Ser  Lapo  detto  il  Rom 
«  gnuolo  Not.  rogat,  .xxix.  Januarij  M.CCC.XIXa.  —  Col  secondo- 
K  Cavernellus  et  Octavianus  q.  Ubaldini  de  Ubaldinis  vendiderui 
a  Mainardo  Novello  fil.  Juannis  de  Ubaldinis  omnia  iura  quac  bai 
I  bant  et  Jurisdictiones  in  Comitatu  Bononiae,  quae  emenint  oli 
I  e  Bentivegna  qu.  Ubaldini  de  Caperne  tamquam  Procuratore 
1  Joannì^  quon.  Dom.  Ugolini  et  Maghinardì  et  Donifatii  fìlij  die 
■  Joannis  prò  precio  tloren.  .clx.  Actum  Santernl.  Francisco  qu.  Don 
d  Ugolino  et  Schiatta  q.  Albizni  de  Senno,  de  Ubaldinis,  Teslib.  &< 
0  Lapus  vocst.  Romagnolus  tilio  Ganis  de  Florentia,  not.  b  — 
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didus  Recuperus  ab  ipsa  accusatìone,  prò  qua,  ut  predicitur,  extitit 
carceratu8,  eo  quod  repertus  fuit  sine  culpa,  fuit  per  predictum  Do- 
miDum  Potestatem  liberalìter  absolutus,  prout  de  ipsa  absolutione 
in  actis  dicti  Gomunis  et  in  publìco  instrumento  ex  ipsìs  actis  sumpto 
piene  patet  *,  et  quod  die  qua  ipsa  absolutio,  ut  predicitur  facta  fuit, 
dictus  Masus  tunc  superstes  dicti  carceris,  una  cum  aliie  suis  conso- 
ciis  siiperstitibus,  condempnatus  fuit  in  Libris  mille,  fi.  parvorum  : 
sicque  ipsius  condempnationis  occasione  incontinenti  se  absentavìt, 
dicto  instrumento  non  cassato,  nec  cancellato.  Quare  hiis  sic  expo- 
sitis,  bumiliter  petunt  et  suplicant  dicti  Recuperus  et  Bectus  prò 
scripsis,  et  predictis  eorum  iìdeiussoribus  quatenus  cum  ipsum  in- 
strumentum factum  fuerit  occaeione  et  modo  predictis,  veditis,  vo- 
bisque  placeat  previdero  et  deliberare^  et  prò  opportuna  Consilia  so- 
lempniter  provideri,  ordinari  et  firmari  facerc,  quod  predictum  in- 
strumentum, et  omnes  confessiones,  promissiones,  obligationes, 
pene  seu  penarum  appositiones,  et  omnia  et  singula  in  ipso  ìnstru- 
mento  contente  et  contenta  cassentur  et  irritentur,  et  totaliter  casse 
et  cassa,  et  irrite  et  irrita  decernantur  et  sint  ipsorum  consiliorum 
auctoritate  et  vigore,  ita  quod  in  perpetuum  aliquo  modo,  iure  vel 
causa,  ex  biis  vel  prò  hiis,  seu  eorum  auctoritate  et  vigore,  centra 
ipsos  Recuperum  et  Bectum  in  ipso  instrumento  principalcs,  et  cen- 
tra predictos  Cionem  et  Mectum  in  ipso  instrumento  fideiussores,  vel 
aliquem  eorum^  nec  centra  eorum,  vel  alicuius  eorum  heredcs  et 
bona  ad  petitionem  eiusdem  Masi  seu  eius  heredum,  vel  alicuius  al- 
terius  persone,  nulla  possit  vel  debeat  fieri  petitio,  exactio  vel  exe- 
cutio  vel  processus,  de  iure  vel  de  facto  in  iudicio  vel  extra  iudicium: 
immo  ipsi  iam  dicti  principales  et  fideiussores  in  dicto  instrumento 
indebite  obligatì  et  eorum  heredes  et  bona,  absque  aliquasolutione, 
a  predictis  et  de  predictis  omnibus  sint  liberaliter  et  totaliter  et  per- 
petuo absoluti  :  et  quod  iam  dictum  instrumentum,  tanquam  ficti- 
tium  et  indebite  factum  per  ipsum  Ser  Romagniolum  notarium  ex 
imbreviaturis,  et  in  imbreviaturis  suis  licite  et  impune,  et  absque 
sui  preiuditio  possit  et  debeat  cancellari  in  de  longum,  ita  quod  ali- 
quo tempore  nuUum  exemplum,  nullaque  copia  exinde  summi,  exem- 
plari  vel  haberi  possit  modo  aliquo,  seu  iure  :  et  ad  predicta  sic  ob- 
servanda  et  facienda,  et  fieri  facienda,  quodlibet  Regimen  dicti  Go- 
munis prcsens  et  futurum  omnimode  teneantur  (1). 

(1)  Vedi  retro  Consulia  sub  .vij. 
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Item  super  proTÌdendo,  ordinando  et  Grmando,  quod  de  ipsitis 

munJB  pecunia,  camerarii  dicti  comuniB  tam  presentes  quftm  fu 
expendant,  dent,  et  solvant,  et  expendere,  dare  et  solvere  poss 
teneantur  et  debeant  licite  et  impune,  et  absque  eorum  preiud 
infrascriptiii  pereonis  ìnfrascrìptas  pecunie  quantitates,  modo  et 
ma  et  occasionìbus  infrascriptie.  Primo  videlicet 

Infrascriptis  exactoribus  et  notsrìis  prò  Comuni  Florentie  dep 
tis  ad  eiigendum  prestantiam  que  prò  ipso  Comuni  exigitur  a^ 
tionem  snlidorum  quadraginta  prò  centenario,  prò  ipsorum  sala 
remuneratione  et  eolutione  duorum  mcnsium  inceptorum  die  qu 
mensis  maii  proxime  preteriti,  et  Sniendorum  die  quinto  mensif 
lii  proiime  venturi,  quibus  prò  ipso  Comuni,  et  serviendo  dìcto 
muni  fuerunt  et  steterunt,  et  esse  et  stare  debent  in  ip^o  oIBci 
ipsius  prestantie  exaclionem  faciendam,  nulla  adhuc  exinde  soli 
ne  habita  a  Comuni,  ad  rationem  librurum  trium  fi.  parv.  prò  quo 
eorum  per  mensem,  in  summa  inter  omnes,  prò  toto  dicto  tem 
Librarum  Centum  quadraginta  quatuor,  Florenoi'um  parvorum 
Quorum  cxactorum  et  notariorum  nomina  sunt  hoc. 

(1.)  Beneuccella,  populi  St.  Felicitatis 

(11.)  S«r  Paganellus  Bonaiuti  Notarius  (3) 

(IH.)  NaIduB  Puccii  Bencivennì 

(IV.)  Ser  Tanus  De  la  Bruna  NotariuG 

(V.)  Cenninus  Locclierii  de  Balsimis 

(V.)  Ser  Lapus  Ser  Massai  Notarius 

(VII.)  Giammorus  Falchi» 

(Vili.)  Ser  Simon  de  la  Castellina 

(IX.)  Nellus  Paganelli  populi  Sancte  Trinitatig  (3) 

(X.)  Ser  Lastra  Johann ìg  Notarius 

(XI.)  Puccius  Buninsegna 

(XII.)  Ser  Johannes  Jacobì  de  Signa  Molariua' 


(1)  Vedi  retro  Consulte  sub  .vii). 

Ci)  Ser  Paganellus  q.  Bonaiuli  de  Monletupo  rogat,  nel  M.OC.X* 
r  allibrazione  del  Comune  di  Certaldo  :  Comune  Cerlaldi  aUibriUt 
libr.  iO.m. 

(3)  Ciotte  Paganelli  e  Nellia  eìus  filius  sono  fra'  Ghibellini  confino 
Sexlu  S.  Petti  Scheradii  qui  sccundum  ordinatiomm  faetam  anno  II 
nice  Jncamatiottis  Mitlesitno  Ducailentno  fÌKcayaimo  octavo  tempore  J 
Ymardi  Ugolini  Regii  l'tcnnt  Fior,  die  Mercurii  duodecimo  Ùecem 
duodecima  hdiclione,  poaunl  in  Civilale  Florentie  commorari  quot 
ponetur  bajmum  J'oteslalis  qwd  exeanl  Civilatem. 
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(XIIL)  Guccius  Guidi  Gantoris  (1) 

(XIV.)  Ser  PieruB  de  Signa  Notarius* 

(XV.)  Lìppus  Contis  de  Becchis  (2) 

(XVI.)  Ser  Bectus  Bencivenni  Notarius 

(XVII.)  Rìccius  Pini  Bonaccursi 

(XVIII.)  Ser  Duti  Maghinardi  Notarius* 

(XIX.)  Pierus  Salvi  Manieri  (3) 

(XX.)  Ser  Lapus  Amizini  Notarius  (4) 

(XXI.)  Benozus  Griffi  de  Portinariis* 

(XXil.)  Ser  Albizus  Gherardi  Notarius  (5) 

(XXIII.)  Orlandus  Guidi  Orlandi»,  et 

(XXIV.)  Ser  Tanus  de  Sancto  Crescio  Notarius  (6). 


(1)  Gli  è  evidente,  che  questo  Gticcius  Guidi  Canloris  non  può  esse- 
re una  cosa  col  Guccius  Cantore,  feditore,  del  Sesto  di  Por  San  Pie- 
ro, che  fu  nel  M.CCO.XXV  alla  guerra  d' Altopascio. 

(2)  Un  Lippe  Becchi  del  Sesto  d*  Oltrarno  venne  condannato  unita- 
mente a  Dante  il  .xxvij.  Gennajo  M.GCG.II.  Che  questo  poi  sia  tut- 
t' una  cosa  col  presente  Lippe  di  Conte  de'  Becchi,  o  con  quel  Lippo 
di  Galgano  del  quondam  Bartolomeo  de'  Becchi  del  popolo  di  S.  An- 
drea di  Firenze,  che  nei  M.CCC.III  veniva  istituito  dal  Padre  erede 
insieme  con  quattro  altri  eredi  {Delix.  Erud,  Tose,  IX  ^  120)  a  me  non 
pare. 

(3)  Direi  questo  Piero  di  Salvi  Manieri,  figliuolo  di  quel  Salvi  Manie- 
ri o  Mainerii,  che  fu  degli  anziani  nel  M.GG.L  e  Consigliere  dei  Gran 
Consiglio  Generale  e  Speciale  il  .ij.  Agosto  M.CC.LV  ed  il  .vj.  Set- 
tembre M.CC.LVI. 

(4)  Ser  Lapo  di  Ser  Alberto  Amizini  [od  Amicini  ?]  fu  Notajo  della 
Signoria  per  un  bimestre  nel  M.CC.XCVIII. 

(5)  Ser  Albizus  Gherardi  era  stato  nel  M.CC.XCV  Scriba  di  Ridolfo 
Cedemelli  e  di  Bonaccursus  Ser  Brunetti  [Laiin%\  exactores  librarum 
et  prestantiarum. 

(6)  I  numeri  progressivi  li  ho  aggiunti  io  ;  ed  ho  segnato  con  un 
asterisco  que'  nomi,  intomo  a'  quali  ho  dato  di  sopra  alcuna  notizia. 
Il  Padre  Ildefonso  nel  voi.  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  ripor- 
ta questi  nomi  con  alcune  piccole  varietà  ortografiche. 

Exaótores  librarum  et  prestantiarum 

Dal  lìb.  F.  di  Consigli  delle  Riformagioni 
deirannoM.CC.XCVI. 

Bene  Uccella  populi  S.  Felicitatis 
Guccius  Guidi  Cantoris 
Naddus  Puccii  Bencivenni 
Lippus  Contis  de  Becchis 
Cenninus  Lotterii  de  Balsamis 
Giammorus  Folchi 
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It«in  Becto  quonitam  Roggerii  de  L^mbertis  et  Uarabottino  quc 
dam  Tieri  de  Tornaquincia,  superstitìbus  Carcerum  Magnatum 
conductione  custodie  ipsius  carceds  Tacta  a  Sindico  Comunig  Flon 
tie  ;  qui,  ut  asserunt,  una  cum  quatuor  custodibus,  a  die  .xxvii 
mensìB  octobris  proxime  preteriti  citra,  usqiie  uunc  fuerunt  et  ste 
riint,  et  in  futurum  etiam  esse  et  stare  debent  usque  ad  diem  .xxvi 
jneuBis  octobris  proxime  venturi  ad  ipsiuB  carceri^  et  carceratori 
io  eo  eiistentium  custodiam  faciendam,  prò  Cuuiuni  predicto,  nu 
adhuc  ex  inde  solutiune  habita  a  Comuni,  prò  se  ipsis  superstitibi 
et  ipsis  eorum  custodibus  et  prò  ipsorum  salario  et  remuncratio 
dicti  temporis  habendo  et  percìpjendo  a  dicto  Comuni  Florentie  { 
ipBa  iam  dieta  custodia  facta  et  facienda  secundum  formam  pacton 
inler  Sindicum  dicti  Comunis  ex  una  parte,  et  dictos  superstites 
altera  inJtorum  ad  rationem  videlicet  librarum  quinque  Vi.  p.  j 
quolibet  ipsorum  superstitum,  et  Librarum  trium  FI.  parv.  prò  qi 
libet  ipsorum  quatuor  custodum  per  mensem,  in  termino  et  prò  t 
mino  unius  anni  iam  dictì,  in  summa  inter  omucs  Librarum  duci 
tas  sexaginta  quatuor,  f.  p.  (1). 

Ser  NinuG  de  Cantoribus  Consiliarius  predicti  consilii  surrexit 
aringando  consuluit  quod  omnia  et  singula  suprascripta  in  hoc  p 
senti  Consilio,  ut  prescriptum  est  super  proposita,  sunt  utilia  | 
Comuni  Florentie,  et  quod  utile  est  prò  ipso  Comuni,  de  hìis  et  i 
per  hiis  omnibus  et  aingulis,  teneri  et  Ceri  omnia  Consilia  oppon 
na  :  et  quod  in  eis  procedatur,  observetur  et  liat  in  omnibus  et  \ 
omnia  et  Grmum  sìt  modo  et  forma,  supra  proxime  et  immedii 
propositis  et  expressis. 


Riccius  Pini  BonaccuTsi 

Pierus  Salvi  Manieri 

Hellus  Paganelli  populi  S.  Trinitatis 

fienozzus  Gridi  de  Portinariis 

PuCciuB  Boninsegne 

Orlandus  Guidi  Orlandi 

Notùrii  dictorum  offlàalium 

Ser  Paganellus  Bonaiuti  Ser  Pierus  de  Signa 

Ser  Tanus  della  Bruna  Ser  Bettus  Bencivenni 

Ser  Lapus  ser  Massai  Ser  Duti  Maghìnardi 

Ser  iiimon  della  Castellina  Ser  Lapus  Àmizziai 

Ser  Lastra  Joannìs  Ser  Albìius  Oherardi 

Ser  Joannes  Jacobi  de  Signa  Ser  Tanus  de  S.  Crescio. 
(I)  Vedi  retro  Coiuulla  sub  .viiij. 
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Super  quibus  omnibus,  supra  proxime  propositis  in  hoc  presenti 
C0D8Ì1ÌO  Centum  vìrorum  per  predictum  Dominum  Gapitaneum  et 
Defensorem,  scruptatis  voluntatibus  consìliariorum  in  ipso  Consilio 
existentium,  et  particulariter  et  divisim  super  qualibet  propositione 
per  se^  secundum  formam  ordinamentorum  canon izatorum  et  statu- 
torum  dicti  comunis  prout  infra  patet,  factis  partitis  ad  pissides  et 
balioctas,  in  ipsius  consilii  reformatione  placuit  omnibus  predictis 
consiliariis  numero  septuaginta  quinque  ponentibus  balloctas  in  pis- 
sidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  omnes  concor- 
diter  proTisum,  obtentum  et  fìrmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia 
secundum  prescriptam  propositionem  factam  super  predictis  libris 
decem  il.  p.  predicto  Francisco  Lombardo,  occasione  predicta^  de 
ipsius  Comunis  pecunia,  ut  predicitur  persolvendis. 

Item  super  predicta  previsione  et  ordinamento  per  predictos  Do- 
minos  Priores  et  Vexilliferum,  ut  suprascriptum  est,  edita  et  edito 
super  restitutione  in  integrum  a  quibusdam  personis  et  in  quibusdam 
casibus  non  petenda,  et  super  appellationibus  et  nuilitatum  opposi- 
tionibus  in  certis  casibus  non  faciendis  et  non  admictendis  nisi  certo 
modo  supra  expresso  :  et  etiam  super  commissionibus  nisi  certo  modo 
supra  expresso  faciendis.  Que  quidem  provisio  et  ordinamentum  in- 
cipit :  per  predictos  Dominos  Priores  Àrtium  et  Vexilliferum  justitie 
super  infrascriptis  previsione  et  examinatione  prebabita diligenti,  etc. 
Dee  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum 
occasione  in  hoc  presenti  Consilio,  supraproposita  et  plenius  expres- 
sa sunt^  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  uno  ex  consiliariis  predi- 
ctis ponentibus  balloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est, 
sic  ;  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum,  et  firmatum  fuit  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  provisionis  et  ordinamenti 
et  etiam  propositionis  super  hoc  facte  continentiam  et  tenorem  :  illi 
vero  ex  consiliariis  predictis,  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes 
ballotas  in  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  so- 
lummodo  quatuor  numero  computati. 

Item  super  predicto  ordinamento,  per  predictos  Dominos  Priores 
et  Venlliferum,  ut  suprascriptum  est,  edito  et  facto  super  exbanni- 
tis  Givitatis  Pistoni,  eiusque  districtus  non  receptandis  vel  retinen- 
dis  in  Givitate  Florentie  vel  districtu,  quod  incipit  :  per  Dominos 
Priores  artium  et  Vexilliferum  justitie  iam  dictos,  considerata  forma 
Statuti  in  Gomuni  Pistorii  noviter  editi,  etc.  Nec  non  super  omnibus 
GiOBi.NAPOL.yol.n.— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  6 
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et  singulis  que  in  hiis,  et  circa  ea,  et  eorum  occasione,  ìn  hoc  p) 
senti  Consilio  super  proposita  et  plenius  eipressa  EUDt  :  Placuit 
visura  fuit  omnibus  predictia  consiliariis  numera  septuaginta  qui 
que  ponentibiis  palloctas  in  pìgsidibus  albis  in  quibus  scriptum  e 
sic,  et  per  eos  omnes  concorditer  provisum,  obtentum  et  firmali 
fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  iam  dìcti  ordiname 
et  cuiusque  membri  et  partis  ipsius,  ac  etiam  prescripte  propoEil 
nis  ut  predicitur,  iìuper  hiis  factis  contmentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  propositione  ut  suprascriptuni  est  facta  eU| 
facto  Pistoriensium  tam  Civitntìs  quam  Districtus  Pistorii  habenti 
terras  et  possessiones  in  territorio  Comitatus  et  Districtus  Floren 
non  compellendorum  ad  solutionem  vel  prestationem  alicuius  lì! 
ve!  preslantie,  datii,  vel  collecte,  vel  cuiuscumque  alterius  factioi 
realis  vel  personali^,  quocumque  Domine  cetiseretur,  usque  ad  te 
pus  predictorum  quinque  annorum,  nec  non  super  omnibus  et  s 
guli?,  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  supra  proposita, 
plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  uno  ex  ci 
siliariis  predictìs  ponentibus  palloctas  in  pissidìbus  albia  in  quii 
scriptum  est,  sic,  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et 
matum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositio 
continentiam  et  tenorem.  Illi  vero  ex  consiliariis  predictis,  quìi 
predicta  dispiicuerunt,  ponentes  palloctas  in  contrarium  in  pissidi) 
rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodoquatuornuo 
ro  computati. 

It«ra  supra  predicta  propositione,  ut  supra  dìctum  est^  facta,  su] 
facto  Magnatum  quomodocunque  iniuriantìum,  vel  aliquid  attenti 
tium  contra  aliquem  popularem  ex  predictis,  de  quibus  supra  dici 
in  ipsa  propositione  predicta,  modo,  forma  et  occasione  ibidem  i 
pressis,  nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  es 
eorum  occasione  supra  proposita  et  plenius  expressa  sunt,  pl&c 
et  visum  fuit  sexaginta  octo  ex  consiliariis  predictis,  ponentibus  p 
loctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic,  et  per  eos  ce 
corditer  provisum,  obtentum  ac  firmatum  fuit  in  omnibus  et  j 
omnia,  secundum  ipsius  propositionis  continentiam  et  tenorem.  . 
vero  ex  consiliariis  predictìs  quibus  predicta  dispiicuerunt,  ponen' 
palloctas  in  contrarium  io  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  e 
non,  fuere  solummodo  septem  numero  computati. 

Item  super  predicta  petitione,  ut  supradìctum  est,  ofEìtio  predici 
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rum  Dominorum  Priorum  et  Vessilliferi  super  hiis  que  in  oa  conti- 
nentur,  porrecta  et  facta  prò  parte  Gonsulum  Kallimale  et  Operarlo- 
mm  Opere  Sancte  Reparate,  que  sic  incipit  :  Goram  vobis  Dominis 
PrioribusÀrtiuiD,  etc.  Nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis 
et  circa  ea  et  eorum  occasione  supraproposita,  et  pieni us  expressa 
scnt,  placuit  et  visum  fuit  septuaginta  duobus  ex  consiliariis  predi- 
cti8  ponentibus  palìoctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est, 
sic  :  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  in 
omnibus  et  per  omnia,  secundum  ipsius  petitionis  et  propositìonis 
super  ea  facta  continentiam  et  tenorem.  Illi  vero  ex  consiliariis  pre- 
dictis  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes  palìoctas  in  contrarium 
in  pissidibus  rubeis,  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo 
tres  numero  computati. 

Item  super  predicta  expositione  et  petitione,  ut  suprascriptum  est, 
per  predictos  Recuperum  quondam  Melanensis  et  Bectum  quondam 
Corsi  super  predictis  in  ipsa  petitione  contentis  porrecta  et  facta, 
que  sic  incipit  :  Recuperus,  etc.,  nec  non  super  omnibus  et  singulis 
que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  supra  proposita  et  pieni  us 
expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  omnibus  predictis  consiliariis 
numero  septuaginta  quinque  ponentibus  palìoctas  in  pissidibus  albis 
ìq  quibus  scriptum  est^  sic  :  et  per  eos  omnes  concorditer  provisum 
obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius 
expositionis  et  petitionis,  ac  etiam  prescripte  propositionis  super  hiis 
facte  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  solutione,  suprascriptis  exactoribus  predicte 
prestantie,  et  eorum  notarìo  facienda  de  ipsius  Gomunis  pecunia  in 
quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  iam  dictis  et  expressis  in 
propositione  predicta  :  ac  etiam  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis 
et  circa  ea  supra  proposita  et  plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum 
fuit  septuaginta  quatuor  ex  consiliariis  predictis  ponentibus  palìo- 
ctas in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  Et  per  eos  omnes 
concorditer  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per 
omnia,  secundum  ipsius  propositionis  continentiam  et  tenorem  :  uno 
solummodo  ex  consiliariis  predictis  cui  predicta  displicuerunt  palio- 
ctam  unam  tantum  in  pisside  rubea  in  qua  scriptum  est,  non,  in  con- 
trarium aponente. 

Item  super  predicta  solutione  suprascriptis  superstitibus  carcerum 
magnatum  prò  se  ipsis  et  eorum  custodibus  de  ipsius  Gomunis  pecu- 
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DÌa  facienda  in  qu&ntitate,  modo  et  forma  et  occasione  iam  dici 
in  predicta  propositiooe  super  hoc  facta  speciGcatie,  placuit  et  v 
fuit  Boptuaginta  quatuor  ex  consiliariia  predìctis  ponentibus  palli 
in  pissidìbus  albig,  in  quibuE  scriptum  est.  sic  ;  et  per  eos  conc 
ter  provisuni,  obtentum  etfinnatum  fuit  in  omnibus  et  per  oc 
et  Becundum  ipsius  propositionis  continentìam  et  tenorem;  mi 
lummodo  ex  consiliariis  predictìs,  cui  predicta  displicuerunt,  [ 
ctaro  unam  tantum  in  pisside  nibea  in  qua  scriptum  est,  no 
contrarìum  aponente. 

Estractis  de  dictis  pissidìbus,  visis  et  nuineratìs  dictis  palli 
in  ipsìuB  conEÌlii  presentia  et  conspectu. 

PreBentibus  testibus  Domino  Bonaventura  de  Verzerio,  milite 
dicti  Domini  Capitane!,  et  Braccìno  Braccii  eiusdem  Domini  Ca 
nei  et  Populi  Fiorentini  Precone,  et  aliis. 

Item  in  eiisdem  milleBimo  et  indictione,  die  sexto  intrante  n 
Junii,  mandato  suprascriptì  Domini  Capitanei  et  Defensoris,  Coi 
Speciali  et  Generali  Domini  Capitanei  et  Populi  iam  dicti,  et  Capi 
num  Xll'".  maiorum  artium  eiusdem  Cìvitatis  Florentie  precona 
vocatìone,  campaneque  sonitu  in  Ecclesia  Sancii  Petri  Scheradìi 
re  solito  congregato:  In  eodem  Consilio  per  me  B.  notarium 
scriptum  serlatim  et  distinte  lecta  fuerunt  omnia  et  singula  q 
predicto  Consilio  centum  virorum,  Bolempniter  die  quinto  huiui 
gentis  mensis  junii  celebrato  et  facto,  ut  supra  proxime  et  imme 
notatum  et  scriptum  est,  propoaita,  provisa,  obtenta  et  reformati 
runt,  modo  et  forma  sopra  in  ipso  prescrìpto  Consilio  Centum 
rum  manu  mei  Bonsegnoris  notarii  publice  scripto,  apeciGcatii 
nius  et  expressis,  salva  et  exceptata  propositione  preacripta  in 
Consilio  centum  vìrorum  facta  super  dieta  quantltate  libranim  d 
Florenor. parvorum  supradicto  Francisco  Lombardo  modo  et  occa 
predicta,  de  ipsius  Comuais  pecunia  solvenda.  Que  quidem  prop 
in  hoc  presenti  Consilio  non  fuit  lecta  nec  propoaita,  cum  su[ 
per  ipsum  iam  dictum  conailium  centum  virorum  eufficienter 
plenum  deliberatum  fuerit  et  provisum.  Quibus  omnibus,  ut 
dictum  est,  lectia,  ac  etiam  in  dicto  presenti  Consilio  lectia  ca; 
constituti  Domini  Capitanei  et  Populi,  et  etiam  Domini  Potestà 
Comunis  Florentie  de  quibus  supra  in  iam  dicto  Consilio  centu 
rorum  exprossa  et  specialis  mentio  habetur.  Predictus  Dominu 
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pitaneus  et  defensor,  presentìbus,  volentibus^  et  consentientibus  iam 
dictis  Dominis  prioribus  et  Vexillifero,  in  predicto  solummodo  Con- 
silio speciali  et  Capitudinum  predictorum  separatim  a  dicto  generali 
Consilio  secundiun  formam  statutorum  ab  una  parte  diete  Ecclesie 
congregato,  proposuit  omnia  et  singula  suprascripta  que  in  predicto 
Consilio  centum  virorum  de  quo  supra,  et  secundum  quod  supra  di- 
citur  proposita,  et  iam  provisa,  reformata  et  plenius  expressa  sunt  : 
que  quidem,  ut  predicitur,  in  hoc  presenti  Consilio  lecta  sunt,  et  su- 
per hiis  omnibus,  sibi  prò  comuni  consilium  exiberi  et  dari  petiit  sub 
hac  forma,  videlicet,  si  placet  et  yidetur  iam  dicto  presenti  Consilio 
speciali  et  capitudinum  ea  omnia  et  singula  foro  utilia  prò  comuni 
Florentie,  et  utile  foro  prò  ipso  comuni  de  hiis  et  super  hiis  omnibus 
et  singulis  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna,  ac  etiam  provi- 
der!, firmari,  procedi^  fieri  et  observari  debere  in  omnibus  et  per 
ominia,  modo  et  forma  ibidem  in  ipso  Consilio  centum  virorum  decla- 
ratis  plenius  et  expressis. 

Magister  Guccius  medicus,  consiliarius  predicti  consilii,  surrexit 
et  aringando  consuluit  in  omnibus  et  super  omnibus  et  singulis  su- 
prascriptis,  in  hoc  presenti  Consilio  supra  propositisy  et  in  predicto 
Consilio  centum  virorum  iam  reformatis  plenius  et  expressis  in  omni- 
bus et  per  omnia  secundum  ipsam  reformationem  predicti  consilii 
centum  virorum,  et  predicte  propositionis  super  hiis  et  circa  ea  facto 
in  hoc  presenti  Consilio  continentiam  et  tenorem. 

Exquisita  igitur  voi  untate  consiiiariorum  eiusdem  consilii  special  is 
Domini  Capitanai  et  populi  et  capitudinum  artium  predictarum  in 
ipso  presenti  Consilio  existentium,  et  inter  eos  super  predictis  omni- 
bus in  ipso  presenti  Consilio  supra  propositis  per  dìctum  Dominum 
Capitaneum  et  defensorem  secundum  formam  statutorum  prout  infra 
patet,  factis  partitis  ad  scruptineum  cum  pissidibus  et  palloctis  super 
qualibet  propositione  per  se  particulariter  et  divisim,  in  ipsius  con- 
silii reformatione,  primo  super  predicta  provisione  et  ordinamento, 
ut  suprascriptum  est,  edita  et  edito  super  restitutione  in  integrum 
a  quibusdam  personis  et  in  quibusdam  casibus  non  petenda  et  super 
appellationibus  et  nullitatum  apositionibus  in  certis  casibus  non  fa- 
ciendis  et  non  admittendìs  nisi  certo  modo  supra  expresso  ;  et  super 
commissìonibus,  nisi  certo  modo  faciendis.  Que  quidem  provisio  et 
ordinamentum  sic  incipit.  Per  predictos  Dominos  Prìores  artium  et 
Vexllliferum  justitie  super  infrascriptis  previsione,  etc.  nec  non  super 
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omnibus  et  singulìfi  que  in  hiìa  et  circa  ea  et  Qoruin  occasione,  su- 
pra,  in  hoc  presenti  Consilio,  pcoposita,  et  in  predìcto  Consilio  cen- 
tum  virorum  iam  reformata  et  pleniuG  expressa  aunt  ;  placuit  et  vi- 
EUin  fui t  omnibus  predi ctis  consiliariis  et  capitudinibus,  numero  quin' 
quaginta  ceto  ponentibua  palloctaa  in  pìssidìbiis  albìs  in  quibus  scri- 
ptum est,  sic  ;  et  per  eos  omnes  concordìter  provisum,  obtODtum  e1 
fìrmatum  fuìt  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositio- 
nis,  ac  etiam  reformationig  predicli  consilii  Centum  virorum  supei 
hiis  facte,  contiitentìam  et  tenorem. 

Item  super  predicto  ordinamento,  ut  suprascriptum  est,  edito  e 
facto  super  exbannitis  Civitatis  Pistorii  eiusque  districtUB  non  rece 
ptandis  vel  retinendis  in  Civìtate  Florentie  vel  districtu,  quod  qui 
doro  sic  incipit  :  Per  Dominos  Priores  artium  et  Vexilliferum  iustitii 
iam  dictOB,  considerata  forma  Statuti  in  comuni  Pistorii  noviter  edi 
ti  etcc.  nec  non  super  omnibus  et  sìnf<u]is  que  in  hiis  et  circa  es  e 
eorum  occasione  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposìla,  et  in  pre 
dicto  Consilio  centum  virorum  ìamreformataetplenìus  e^ipressa  sunt 
placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  quinque  e%  consiliariis  et  Capitu 
dinibus  predictis  pooentibus  palloctas  in  pinsidibus  albis  in  quibu: 
scriptum  est,  sic  ;  et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et  fir 
matum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionii 
ac  etiam  reformationis  predicti  consilii  centum  virorum  contiaen 
tiam  et  tenorem.  llli  vero  ex  consiliariis  et  capitudinibus  predictii 
quibus  predicta  displicuerunt,  ponentns  palloctas  in  contrarium  \n 
pissidibus  rubeìs  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo  tres 
numero  computati. 

Item  super  predicta  propositione,  ut  supra  scriptum  est,  facta  su 
per  facto  pistoriensìum  tam  Civitatis  quam  distrlctus  Pistorii  hnben- 
tium  terras  et  possessiones  in  territorio  comitatus  et  districti  Flo- 
rentie, non  com pel !en doni m  ad  solutionem  vel  prestationem  alicuìui 
libre,  vel  prestantie,  datìi  vel  collecte,  vel  cuiuscunque  alleriua  fa- 
ctìonìs  realis  vel  personalis,  quocutique  nomine  censeretur,  usquc 
ad  tempus  predirtorum  quinque  annorum,  nec  non  super  omnibus  et 
singulìs  que  in  hiis  et  circa  oa  et  eorum  occasione  in  hoc  presenti 
Consilio  supra  proposita  et  in  predicto  Consilio  centum  virorum  iam 
reformata  et  plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum  fuit  omnibuf 
predictis  consiliariis  et  capitudinibus  numero  quinquaginta  octo  po- 
nentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et 
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per  608  omnes  concorditer  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit  in 
omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositìonis  ac  etiam  refor- 
mationis  predicti  consilii  centum  virorum  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  propositione  ut  supra  scriptum  est  facta  super 
facto  magnatum  quomodocunque  iniurantium  vel  aliquid  attentan- 
tium  centra  aliquem  popularem  ex  predictis  de  quibus  supra  dicitur 
in  ipsa  propositione  iam  dieta,  modo  et  forma  et  occasione  ibidem 
expresais,  nec  non  super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea 
et  eorum  occasione  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in 
predicto  Consilio  centum  virorum  iam  reformata  et  plenius  expressa 
sunt,  placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  duobus  ex  consiliariis  et  ca- 
pitudinibus  predictis  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albis  in  qui- 
bus scriptum  est^  sic  :  et  per  eos  concorditer  provisum  obtentum  et 
iìrmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositio- 
DÌ8  ac  etiam  reformationis  predicti  consilii  centum  virorum  super 
hiis  facto  continentium  et  tenorem.  lUi  vero  ex  consiliariis  et  capi- 
tudinibus  predictis  quibus  predicta  displicuerunt,  ponentes  palloctas 
in  contrari um  in  pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere 
solummodo  sex,  numero  computati. 

Item  supra  predicta  petitione,  ut  supra  scriptum  est  ofTitio  predi- 
ctorum  Dominorum  Priorum  et  Vexilliferi,  super  hiis  que  in  ea  con- 
tinentur,  prò  parte  Consulum  Kallismale  et  Operariorum  Opere  San- 
cte  Reparate  porrecta  et  facta  que  sic  incipit  :  Goram  vobis  Dominis 
priorìbus  artium,  etcc,  placuit  et  visum  fuit  quinquaginta  septem 
ex  consiliariis  et  capitudinibus  predictis  ponentibus  palloctas  in  pis- 
sidibus albis  in  quibus  scriptum  est,  sic  :  et  per  eos  concorditer  pro- 
visum obtentum  et  firmatum  fuit  in  omnibus  et  per  omnia  secundum 
ipsius  propositionis,  super  hiis  facte,  continentiam  et  tenorem  :  uno 
solummodo  ex  consiliariis  seu  capitudinibus  predictis  cui  predicta 
displacuerunt,  palloctam  unam  tantum  in  pisside  rubea  in  qua  scri- 
ptum est,  non,  in  contrari um  aponente. 

Item  super  predicta  expositione  et  petitione,  ut  suprascriptum  est 
per  predictos  Recuperum  quondam  Melanensis  et  Bectum  quondam 
Corsi  super  predictis  in  ipsa  petitione  contentis,  porrecta  et  facta, 
que  sic  incipit  :  Recuperus,  etc.  nec  non  super  omnibus  et  singulis 
que  in  hiis,  et  circa  ea  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et 
in  predicto  Consilio  centum  virorum  iam  reformata,  et  plenius  ex- 
pressa sunt  ;  placuit  et  visum  est  omnibus  predictis  consiliariis  et 


48  OIORNALB  NAPOLETANO 

capitudtnibus,  numero  quinquaginta  octo,  ponentibus  palloctas  ii 
pissidibuB  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic:  et  per  eoa  omnee  concoi 
dJter  provUum,  obtentum  et  firinatum  fuit  ìd  omnibus  et  per  omni 
secundum  ipsius  propositionis,  ac  etiam  refonnationii  predicti  con 
sili  centum  virorum,  super  hiis  facte,  continentiiun  et  tenorem. 

Item  super  predicta  solutione  suprascriptis  exactorìbus  predici 
prestautie,  eteonimnotarìis,  de  ipsiusComunis  pecunia  Facienda,  ii 
quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  superius  annotatis,  placuit  e 
visum  fuit  quiuquaginta  sex  ex  consiliariis  et  Capitudinibas  predìctii 
ponentibus  palloctas  in  pissidìbus  albis.  In  quibus  scriptum  est,  sic 
et  per  eos  concorditer  provisum,  obtentum  et  finnatum  Tuit  in  omii: 
bus  et  per  omnia  secundum  ipsius  propositionis,  super  hiis  factc 
Gontinentiam  et  tenorem.  llli  vero  ex  consiliariis  et  capitudiaibui 
quibus  predicta  dieplicuerunt,  ponentes  palloctas  in  contrariutn  i 
pissidibus  rubeis  in  quibus  scriptum  est,  non,  fuere  solummodo  due 
numero  computati. 

Itero  supra  predicta  solutione,  supradictis  superstitibus  carcerui 
magnatum  prò  se  ipsis,  et  eorum  CDstodibus,  de  ipsius  Comunis  [pf 
cunia]  facìeuda,  in  quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  superiu 
annotatis,  placuit  et  visum  fuit  omnibus  coosìliarìis  et  capitudioibui 
numero  quinquaginta  octo,  ponentibus  palloctas  in  pissidibus  albi 
in  quibus  scriptum  est,  sic  :  Et  per  eos  omnes  concorditer  proTisuir 
obtentum  et  firmatnm  fuit  in  omnibus  et  per  omnia,  secundum  ipsiu 
propositionis,  super  hiis  facte,  contineutiam  et  tenorem. 

Extractis  de  dictis  pissidibus,  visis  et  numeratis  dictis  palloctis  ii 
ipsius  consilii  presenti  a  et  conspectu. 

Presentibus  testibus  Domino  Bonaventura  de  Venerio  milite  eìus 
dem  Domini  Capitanei,  etPangno  Ristori  Huntio  iam  dicti  Domin 
Capitansi,  et  aliis. 

Item  incontinenti  et  immediate,  in  eisdem  millesimo,  indictìone 
die  et  loco,  et  presentibus  testibus  suprascriptis  :  In  predicto  consìli 
generali  et  speciali  Domini  Capitanei  et  populi  antedicU  et  Capitudi 
num  artium  predìctarum,  ut  suprascriptum  est,  in  dieta  Ecclesia  con 
gregato,  predictus  Dominus  Capitaneus  et  defensor,  presentibus,  to 
tentibuB  et  comentientibus  iam  dictis  Dominis  Prioribus  et  VexiUife 
ro,  suprascripta  et  infroscripta  omnia  et  singola  proposuit  :  et  in  hii 
et  super  hiis  omnibus  et  singulis,  sibi  prò  comuni  conwlium  ezìbei 
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et  dari  petiit  sub  liac  forma,  videlicet  :  Quid  et  quomodo  videtur  et 
placet  dicto  presenti  Consilio,  providere,  ordinare  et  firmare  in  pre- 
dictis  et  super  predictis  omnibus  et  singulis,  supra  seriatìm  et  di- 
stincte  in  suprascripto  Consilio  centum  virorum,  predicto  die  quinto 
huìus  presentis  Junii  celebrato  et  facto,  ut  suprascriptum  est,  nota- 
tis  et  iam  reformatis,  plenius  et  expressis.  Super  quibus  etiam  per 
predictum  consilium  speciale,  et  capitudinum,  iam  provisum,  obten- 
tum  et  reformatum  est,  prout  et  secundum  quod  supra  proxime  et 
immediate  in  iam  dictis  consiliis,  manu  mei  B.  notarii  subscripti, 
publice  scriptis,  plenius  et  latius  est  expressum. 

Bancbus  del  Canello  (1)  consiliarius  predicti  consilii  surrexit,  et 
aringando  consuluit,  quod  suprascripta  omnia  et  singula,  que  in  boc 
presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  predicto  Consilio  centum  viro- 
rum,  ac  etiam  in  prescripto  Consilio  speciali  Domini  Capitanei  et  ca- 
pitudinum artium  predictarum  plenius  notata  et  expressa,  et  provisa 
et  iam  reformata  sunt,  buius  presentis  consilii  auctoritate  et  vigore, 
totaliter  admissa  sint  et  valeant  et  teneant,  et  plenam  obtineant  fir- 
mitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetur  et 
fiat,  in  omnibus  et  per  omnia^  absolutis,  correctis  et  sublatis  statu- 
tis,  ordìnamentis  et  consiliorum  reformationibus  ;  et  ab  eisdem  ab- 
solutis biis  omnibus  de  quibus  supra  dicitur,  prout  et  secundum 
quod  in  ipsis  iam  dictis  consiliis  plenius  et  latius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  consilii,  preaudito  Consilio  in  premissis  exi- 
bito,  et  demum  per  predictum  Dominum  Gapitaneum  et  Dcfensorem, 
super  predictis  omnibus  in  dicto  presenti  Consilio  supra  propositis 
inter  consiliarios  et  capitudines  in  ipso  Consilio  astantes  secundum 

(1)  Debbo  confessare,  d*  aver  peccato  di  leggerezza,  proponendo  di 
sopra,  in  nota  alle  Consulte,  di  leggere  Banco  del  Coilello  invece  di 
Banco  del  Canello,  Non  vi  ba  luogo  a  correzione  alcuna.  Una  famiglia 
del  Canello  o  del  Cannello  e'  era.  Cione  o  Giona  del  Chanello  è  uno  dei 
.ccclxxxiij.  firmatari  della  più  volte  ricordata  convenzione  tra  la  Si- 
gnoria di  Firenze  e^  PP.  Umiliati,  circa  i  conGni  del  Convento  antico 
d'Ognissanti  nel  M.CC.LXXVIII;  e,  con  Tindicazione  De  Sextu  S.  Pelvi 
Scaradii  è  mentovato  in  una  sentenza  della  Maestà  dello  Imperadore 
Arrigo  VII,  contro  tutti  i  ribelli  di  Toscana  air  Imperio,  data  V  anno 
M.GCC.XIII.  —  Ser  Masus  Banchi  del  Canello  fu  tra'  vexilliferi  solida- 
lum  nominati  il  .xx.  Marzo  M.CCC.XXXI  :  quorum  vexilliferorum  o/i- 
lium  iniliare  déhet  die  primo  mensis  Aprilis  per  qualuor  menses  sub  annis 
Domini  M.CCCIXXI  Ind.  .xiiij.  ;  et  finire  débel  die  ultimo  mensis  Julij 
prox -  subsequenii.  [Si  badi  a  non  confondere  i  Del  Canello  co'  Del  Ca- 
mello 0  Camelli,]  — 
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formam  Statuti,  ractie  et  revoliitìs  partittB  ad  sedenduoi  et  levandv 
super  qualìbet  propositìone  per  se,  parti  ciliari  ter  et  divisìm,  piaci 
quasi  oionibus  in  dìcto  presenti  coasilio  existentibus,  et  per  eos  co 
corditer  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  quod  suprascrif 
onuiia  et  siogula  que  in  boc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et 
predicto  Consilio  centum  virorum,  etetiam  ìd  preecrlpto  consi 
speciali  Domini  Capìtanei  et  capitudinum  artium  predictarum,  p 
nius  notula  et  eipressa,  et  provisa,  et  iam  reformata  sunt,  hui 
presenti»  consilii  auctoritate  et  vigore  totaliter  admissa  sint,  et  < 
leant,  et  teneant,  et  plonam  obtinaant  firinitatem.  Et  in  hiis  om 
bus  et  singulis  procedatur,  observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omo 
absolutis,  correctis  et  sublatis  Statutis,  ordinamentis  et  consilior 
reformationibuB.  Et  ab  eìsdem  absolutis  biis  omnibus  de  quibus 
pra  dicitur  prout  et  secundum  quod  in  ipsis  iam  dictis  eonsiliis  p 
nius  et  latius  est  expressum.  Etc. 

Ego  fionsegnore  olìm  Guezi,  Imperiali  auctoritate  Notarìus  Hi 
nensis,  et  nunc  consiliorum  Populi  et  Comunis  Florentie  prò  ìi 
Comuni  scriba,  hiis  omnibus  interfui,  eaque  publice  scripsi,  et  si 
scripsi  (1). 

In  Dei  Nomine  Amen. 

Anno  sue  salutifero  incamationis  millesimo  CC°  LXXXXVI"  In 

ctione  Villi  die  septimo  intrante  mense  Junii.  Nobilis  Vir  Domii 

Giliolus  de  MaccberuUia  de  Padua,   Civitatis  et  Comunis  Klorer 


(1)  Questo  Bonsegnore  olim  Gueczi  o  Guccii  da  Modena,  scriss 
Tirmò  tutti  i  consigli  del  Comune,  da  avanti  l' istituzione  de'  PHi 
[dìfatti,  nell'atto  del  Gennajo  M.CC.LXXX,  con  cui  si  eleggono  i  S 
daci  per  far  la  pace,  che  fu  detta  del  cardinal  Latino,  co'  Ghibelli 
leggesi  :  Ser  Bomignore  olim  Dom.  Guesi  Civis  Mutineniù  Scriba  Co; 
haromm  rogai]  fino  a  tutto  o  quasi  tutto  l'anno  M.CCC. XIII,  in  cui 
successe  un  Ser  Graziolo  di  messer  Corrado,  anch'  esso  cittadino  i 
denese.  Den  .nv.  registri  di  Provvisioni  de'  Consigli  della  repubbli 
nel  Regio  Archivio  di  Stato  in  Tire uie, sono  scritti  di  sua  mano. Un 
Anivnius  Bonsignori  era  scriba  reformalionum  il  .xiij.  Giugno  M.CC] 
Un  ser  Bonsignore  Ostigìani  fu  Notajo  della  Signoria  ne'  bimestri 

Ìda  mezz'  Ottobre  a  mezzo  Decembre  M.CC.XClI 
du  mezz'Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.XClX 
da  mezzo  Dicembre  M.CCC.IIl  a  mezzo  Febbrajo  U.CCC.IV. 
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Potestas,  Consilium  Generale  Tercentorura,  et  speciale  Nonaginta 
vìrorum,  et  Capitudinum  Duoderim  maiorum  artium  oiusdem  Cotnu- 
nis  Florentìe,  precona  convocatione  campaneqiie  sonitu  in  ipsius  co- 
munis  Palatio  fecit  more  solito  congregar!.  In  quo  quidem  Consilio 
per  me  B.  notarium  subscriptum  exposita,  et  seriatim  lecta  fuerunt 
omnia  et  sìngula  que  in  Consilio  et  per  Consilium  Centum  virorum 
Populi  Fiorentini,  die  5*  eiusdem  presentis  mensis  Junii,  et  subse- 
quente  die  6*  eiusdem  mensis  Junii  presentis  in  consiliis  et  per  Con- 
silia speciale  et  generale  Domini  Capitane!  et  Populi  Fiorentini,  et 
Capitudinum  Artium  predictarum,  successive  et  debito  modo  et  or- 
dine secundum  formam  ordinamentorum  canonizatorum  et  Statuto- 
rum  dicti  Comunis,  celebrata  et  facta  super  infrascriptis  et  circa  in- 
frascripta,  ac  etiam  super  absolutione  et  correctione  Statutorum,  or- 
dinameirtorum  et  reformatione  consiliorum,  in  hiis  infrascriptis, 
quomodolibet  contradicentium,  vel  obstantium,  solempniter  propo- 
sita,  provisa,  bbtenta  et  reformata  fuerunt,  prout,  et  secundum  quod 
in  actis  ipsorum  Consiliorum,  manu  mei  B.  notarii  subscripti,  per 
ordinem  publice  scriptis,  plenius  et  latius  sunt  expressa. 

Primo  videlicet 

Super  quodam  et  de  quodam  ordinamento  per  Dominos  Priores  ar- 
tium et  Vexilliferum  Justitie  noviter  edito  et  proviso  super  facto  ex- 
bannitorum  Comunis  Pistoni  :  videlicet,  quod  ipsi  exbanniti  non  re- 
ceptentur,  vel  morentur,  vel  retineantur  in  Civitate  Florentie,  vel 
eius  districtu,  et  quod  capiantur  et  detineantur,  et  quod  impune  pos- 
sint  offendi  in  persona  et  rebus  :  ac  etiam  de  omnibus  et  super  omni- 
bus et  singulis  que  in  ordinamento  predicto  continentur  et  scripta 
sunt.  Quod  quidem  Ordinamentum  incipit  :  Per  Dominos  Priores  Ar- 
tium, etc.  etfìnitur:  modo  et  forma  predictis,  etc.  Ac  etiam  de  omni- 
bus et  super  omnibus  et  singulis,  que  in  hiis  et  super  hiis  et  circa 
ea  et  eorum  occasione  per  iam  dieta  Consilia  de  quibus  supra,  et  se- 
cundum quod  supra  dicìtur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata  sunt, 
modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis  per  ordinem  notatis  plenius 
et  expressis. 

Item  super  facto  Pistoriensium  tam  Civitatis  quam  districtus  Pisto- 
ni, habentium  terras  et  possessiones  in  territorio,  comitatu  et  distri- 
ctu Florentie,  non  compellendorum  ad  solutionem  vel  prestationem 
alicuius  libre,  vel  prestantie,  datii,  vel  collecte,  voi  cuiuscunque  al- 
tcrius  factionis  realis  vel  personalis,  quocunquo  nomine  consscrcn- 
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tur,  Ufque  ad  quinque  annos  proiime  venturus  :  ac  etiain  de  om 
bus  et  Buper  omnibuB  ei  sìngulis,  que  in  hiis  et  super  biis,  et  ci 
e&  et  eorum  occasione,  per  iam  dieta  Consilia  de  quibus  Bupra,  et 
cundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata  £U 
modo  et  forma  ìbidem  in  ipais  consiliis  per  ordinem  notatis  plen 
et  espreseis. 

Item  super  facto  Magnatum  quomodocunque  ÌDÌurìantium,  vel 
quid  attentantium  contra  aliquem  popularem  qui  actenus  prò  prt 
rito  tempore,  vel  in  poEteruni  prò  tempore  futuro  fuerit  in  alii 
olStio  comunis  Florentìc,  ex  eo,  videlicet,  et  prò  eoquod  huiu^m 
popularis  fecisset  et  eiercuisEet,  seu  fecerit  et  eiercuerit  ipM 
aliquo  orStio  Comunis  Flurentie  esistente.  Et  etiam  de  omnibu 
super  omnibus  et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  per  iam  dieta  coi 
lia  de  quibus  Gupra,  etsecundum  quod  supra  dicitur,  iamprov 
obtenta  et  reformiilu  sunt,  modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consil 
per  ordìnem  notntis  plenius  et  expressis. 

Item  super  quadam  et  de  quadam  petitione  Dominia  Prioribus 
tium  et  Veiillifero  justitie  prò  parte  Consulum  Kallismale  et  Op( 
riorum  Opere  Sancte  Reparate  noviter  porrecta  et  facta  super  pli 
Ecclesie  Sancti  Joliannis  et  Ecclesie  eiusdem  Sancte  Reparate  : 
plianda,  et  super  Hospitali  Sancti  Jobannis,  quod  est  iuita  die 
plateam,  de  diete  loco  tollendo  et  reniovendo,  et  alibi  reponendi 
coDGtruendo,  et  super  alits  omnibus  in  ipsa  petitione  contentis. 
etiam  de  omnibus  et  super  omnibus  et  singulis  que  in  biis  et  su 
hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  per  iam  dieta  Consilia,  de  qui 
supra,  et  secundum  quod  supra  dicilur,  iam  provisa,  obtenta  et 
formata  sunt,  modo  et  forma  ibidem  in  ipsis  consiliis,  per  ordii 
notatis,  plenius  et  expressis. 

Quibus  omnibus  serìatim  expositis  et  lectis,  ut  dictum  est,  ac  et 
in  ipso  presenti  Consilio  lectis  capìtuHs  constituti  Domìni  Potest 
et  Comunis  Florentìe  in  predictis  contradìcentìbus,  de  quibus  eip 
se  mentio  habelur  in  predicto  Consilio  Centum  virorum  dequo  su 
dicitur  \  Predictus  Dominus  Potestas,  presentibus  et  volentibus  ij 
Doininis  Prioribus  et  Vexillifero  ;  in  iam  dieto  presentì  Consilio  gè 
rali  et  Nonaginta  dlcti  Copunìs,  et  Capitudinum  artium  predictari 
ut  prescrìptum  est,  in  ipsius  Comunis  Palatio  congregato  ;  supras 
pta  omnia  et  singula  proposuìt.  Et  in  hiis  et  super  hiis  sibi  prò  cor 
ni  utile  consilìum  dari  petìit  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid,  et  q 
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modo  videtur  et  placet  ìam  dicto  presenti  Consilio  in  predictis  et  su- 
per predictis  omnibus  et  singulis,  providere,  ordinare  et  firmare,  uti- 
le prò  Comuni  predicto. 

Ser  Rustichellus  Bernardi  Notarius  (1)  copsiliarius  predicti  consilii 
surexit,  et  aringando  consuluit  :  quod  suprascripta  omnia  et  singula 
quo  in  lìoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  predicto  Consilio 
Gentum  virorum  de  quo  supra  dicitur,  plenius  notata  et  expressa  sunt: 
et  super  quibus  per  ipsum  consilium  Centum  virorum  et  per  alia  iam 
dieta  Consilia  Domini  Capitanei  et  Populi  Fiorentini  ut  predicitur, 
iam  provisum  deltberatum  et  obtentum  est  presentis  consilii  auctori- 
tate  et  vigore,  admissa  sint  et  valeant^  et  teneant,  et  plenam  obti- 
neant  fìrmitatem.  Et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observe- 
tur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis 
statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformatìonibus  in  hiis  quomo- 
dolibet  contradicentibus,  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  qui  ad 
ea,  quomodolìbet  tenerentur,  prout  et  secundum  quod  in  hoc  presenti 
Consilio  ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis  plenius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  Consilii,  preaudito  Consilio  in  predictis  exhi- 
bito,  et  demum  per  predictum  Dominnm  Potestatem  super  predictis 
omnibus  supra  propositis  particulariter  et  divisim  super  qualibet  pro- 
positione  per  se  secundum  formam  statuti,  factis  et  revolutis  partitis 
ad  sedendum  et  leTandum,  placuit  quasi  omnibus  in  dicto  Consilio 
existentibus,  et  per  eos  provisum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  quod 
suprascripta  omnia  et  singula  que  in  hoc  presenti  Consilio,  supra  pro- 
posita, et  in  predicto  Consilio  centum  virorum,  de  quo  supra  dicitur, 
plenius  notata  et  expressa  sunt.  Et  super  quibus  per  ipsum  consilium 
centum  virorum  de  quo  supra  dicitur,  plenius  notata  et  expressa  sunt. 
Et  super  quibus  per  ipsum  consilium  centum  virorum,  et  per  alia  iam 
dieta  Consilia  Domini  Capitanei  et  Populi  Fiorentini,  ut  predicitur, 
iam  provisum,  deliberatum  et  obtentum  est,  presentis  consilii  aucto- 
ritate  et  vigore,  admissa  sint,  et  valeant,  et  teneant,  et  plenam  obti- 
neant  fìrmitatem.  Et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observe- 
tur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis 
statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reformationibus,  in  hiis  quumo- 
dolibet  contradicentibus,  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  qui  ad 

(i)  Ser  Rustichellus  Bernardi  aveva  arringato  in  non  so  qual  Consi- 
glio il  .xvij.  Febbraio  M.CC.LXXXIX  (V.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani 
IX.  290). 
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ea  quomodolibet  tenerenlur,  iiroiit,  ctsecundum  quod  in  hoc 
Eenti  Consilio,  ac  etiam  in  aliis  prndictis  con«ilÌÌs,  plenlus  es 
press  um. 

Presentii. US  testibus  Domino  Guidone  Choderuota  de  Laude  Ji 
et  collaterali  assesBore  predicti  Domini  Potestatis,  et  Lapo  FIc 
precone  Comunie  Florentie,  et  aliia  :  et  Ego  Bonsegniore  olim  6i 
Imperiali  Aucloritale  Notariue  Mutinonsia.et  nunc  Gonsilìorum  P( 
et  Comunis  Florentie  prò  ipso  comuni  scriba,  hiis  omnibus  inte 
eaquc  publico  scrìpsi. 

In  Dei  Nomine  amen. 

Anno  sue  Ralutifcro  incamatìonis  Millesimo  ducentesimo  hot 
»imo  sextOj  Indictione  nona,  die  septimo  intrunlc  mense  Junii 
tilio  Generali  Tercentorum,  et  Speciali  Nonaginta  virorum,  et  i 
ludinum  duodecim  maionim  artium  Civitatis  et  comunis  Flon 
mandato  nobilis  viri  Domini  Gilioli  do  MacchorurGs  do  Padua 
Comunis  Florcntio  Potestatis,  procona  convocatione  etc. 

ut  Tupra  tague  ad 
plcnius  et  tatius  sunt  expresse  :  Primo  vidcHcet  : 

Super  quodam  ordinamento  et  provisione  per  predictos  Dor 
Priores  et  Vexillircrum  Justilio  Populi  Fiorentini  edito  et  edita  i 
restitutione  in  integrum  non  pctenda  per  aliquas  personas  mt 
XVIIJ  annis  in  certi»  casibus  :  et  super  co  quod  appellari,  voi  de 
litale  opponi  non  possit  super  aliqua  interlocutoria  pronumptia 
vcl  articulo  ante  dìIBnìtÌTam  sententiam  :  ac  etiam  super  comm 
nibus  non  faciendis  nisì  certo  modo,  secundum  quod  hec  et  a 
ipso  ordinamento  et  provisione  pleniua  continentur,  nec  non  i 
omnibus  et  singulis  quo  in  hiis  et  circa  ea,  et  eorum  occasione 
iam  dieta  Consilia  populi  de  quibus  Etipm  et  secundum  quod  i 
dicitur,  iam  provisi,  obtenla  ot  reformata,  ed  in  predicto  ordina 
to  Gt  provisione,  plenius  expressa  sunt,  prout  et  sìcut  in  ipsu 
dictis  consiliis  plenius  legitur  et  habetur. 

Item  super  quadam  petitione  Dominis  Prioribua  artium  et  Ve 
fero  Justitie  Popoli  Fiorentini  porrecta  et  facta  per  Recupe  rum  e 
dam  Melancnsis,  cbiavaiolum,  popoli  Sancte  Marie  do  Figbin 
Dectum  quondam  Corsi  populi  Sancti  Petri  Haioris,  super  cas) 
no  cuiusdam  inKtrunienfì,  et  conressionum  promisslonum,  obli^ 
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nam  et  penarum,  et  omnium  et  singulorum  in  ipso  instrumento  con- 
tentorum  :  et  super  aliis  omnibus  et  singulis  in  ipsa  petitione  con- 
tentis,  nec  non  super  omnibus  et  singulis,  que  in  hiis  et  circa  ea  et 
eorum  occasione,  ptT  iam  dieta  Consilia  populi,  de  quibus  supra,  et 
secundum  quod  supra  dicitur,  iam  provisa,  obtenta  et  reformata,  et 
in  ipsa  petitione  plenius  expressa  sunt,  prout,  et  sicut  in  ipsis  iam 
dictis  consiliis  plenius  legitur  et  babetur. 

Quibus  omnibus  seriatim  lectis,  ut  dictum  est  ;  ac  etiam  in  ipso 
presenti  Consilio  lectis  capitulis  constituti  Domini  Potestatis  et  Co- 
munis  Florentie  in  predictis  contradicentibus,  de  quibus  expresse 
mentio  babetur  in  aliis  predictis  consiliis^  de  quibus  supra  dicitur, 
predictus  Dominus  Potestas,  presentibus,  volentibus,  et  consentien- 
tibus  Dominis  Prioribus  artium,  et  Vexillifero  Justitie  populi  Fio- 
rentini, in  iam  dicto  presenti  Consilio  generali,  et  nonaginta,et  Capi- 
tudinum  artium  predictarum,  ut  prescriptum  est^  in  ipsius  Comunis 
palatio  congregato,  supradicta  omnia  et  singula  proposuit,  et  in  hiis 
et  super  hiis  omnibus,  sibi  prò  comuni  utile  consilium  dari  et  exhi- 
beri  petiit  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid  etquomodo  videtur  et  pla- 
cet iam  dicto  presenti  Consilio  in  predictis,  et  super  predictis,  et  su- 
per predictis  omnibus  et  singulis  providere,  ordinare  et  Grmare  prò 
Comuni  predicto. 

Item  et  iam  dicto  presenti  Consilio,  predictus  Dominus  Potestas, 
presentibus,  volentibus  et  consentientibus  Dominis  Prioribus  artium 
et  Vexillifero  Justitie  Populi  Fiorentini,  infrascripta  proposuit,  et  in 
hiis  et  super  hiis  omnibus  infrascriptis  utile  consilium  sibi  prò  Co- 
muni exhiberi  et  dari  petiit,  sub  hac  forma,  videlicet  :  Quid  et  quo- 
modo  videtur  et  placet  dicto  presenti  Consilio,  prò  ipso  Comuni  pro- 
videre, ordinare  et  firmare  super  infrascripta  petitione  prò  parte  ho- 
minum  et  personarum  populorum  infrascriptorum^  eisdem  Dominis 
Prioribus  et  Vexillifero  porrecta  et  facta  super  hiis  infrascriptis  in 
ipsa  petitione  contentis.  Que  quidem  petitìo  per  ipsos  Dominos  Prio- 
res  et  Vexilliferum  cum  solempni  examinatione  deliberata  et  admissa 
est,  et  per  me  B.  Notarium  subscriptum  de  verbo  ad  verbum  seria- 
tim in  dicto  presenti  Consilio  lecta  fuit:  Cuius  quidem  petitionis  tener 
talis  est. 

Coram  Vobis  Dominis  Prioribus  artium  et  Vexillifero  Justitie  expo- 
nitur  prò  parte  hominum  et  personarum  populorum  Sancti  Mìchaelis 
vicecìominorum,  et  Sancte  Marie  in  Campo,  Sancti  Proculi,  Sancti 
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Beneilicti  et  Sancii  Petri  Maioris,  quod  Tintores  facientes  et  exerc 
tea  artem  tintorum  in  dictis  populig  aquas  putridas  et  fetidas,  ei 
tiDturis  relidiesimis  quae  facilini,  eiciunt  et  proiciunt  in  vÌsb  pu 
ca8  et  per  ipsos  populos  in  qualibet  eorum  parte  labuntur  aque  | 
diete  :  ex  quibus  fetor  intollerabilis  provenit  :  ita  quod  persona 
apothecis,  domibua  vel  etiam  cameris,  propter  fetorem  stare  non  | 
sunt  prò  maiori  parte  diei  in  popiilìs  predictis  :  qiiare,  cum  quii 
artem  Euam  ita  Tacere  teneatur,  ne  aliie  perìculum,  et  maxime  | 
Bonarum  possit  afferro,  supplìcantur  vobiE  quatenus  placeat  vobis 
vos,  et  si  opportuerìt  per  opportuna  Consilia  stabilire  et  ordinare 
Ktubiliri  et  ordinari  facere,  quod  nulla  perenna  aquam  predlctan 
tidum  et  putridam  eiciat  vel  immìttat  in  Tias  :  et  quod  tintores  ] 
dicti,  vel  alii  prediclam  aquam  Tacientes,  vel  habentea,  ipsam  1 
scu  decurrere  non  patiantur  per  predictos  populos,  vel  etiam  in 
veis  Civitatis,  vel  ibi  circa  in  populos  et  circa  populos  predictos, 
sub  terram  per  clavicas  ipsam  aquam  derivare  et  derivari  faceK 
neantur  ;  ita  quod  fetor  exalare  non  possit  :  imponendo  in  predi 
penam  et  penas,  prout  Vobis  videbitur  convenire  :  ita  quod  quii 
contrafacienB,  per  Potestatem  vel  Capitaneum  possit  posait  (tic) 
niri  et  condempnari,  saltem  usque  in  quantitatem  librarum quÌD( 
ginta  Florenor.  parvorum,  et  quod  quilibet  poBsit  publice  et  priv 
ac  etiam  sino  nomine  denunciatoris  vel  accusatoris,  denunciar 
accusare  :  et  quod  de  predictis  poBsit  cognoscere  Potestas  et  Ca[ 
neus,  et  quilibet  eorum,  et  eorum  et  cuiusque  eorum  iudìcare  et 
quirere  prout  volueriut  :  et  in  predictis  habeant  plenum  et  liba: 
urbitrium  inquirendi  et  procedendi  prout  voluerint,  statuto,  vel 
lormatione,  aut  ordinamento  uiiquo  non  obstantibus  ;  et  sufGcii 
predictis  probatio  unius  tesiii!. 

Maza  de  Amiratis,  Consiliarius  predicti  consilii,  surrexit,  et  a 
gando  consuluit,  quod  predictn  omnia  et  singula  que  in  hoc  pres 
Consilio  Eupra  proposita,  et  in  aliis  predictis  consìliis  populi,  de  < 
bus  aupra  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam  obtenta  et  refom 
et  plenius  espressa  sunt,  huius  presentis  consilii  auctoritate  et  v 
re  totaliter  admissa  sint,  et  valeant,  et  teneant,  etplenam  obtinc 
fìnnitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetu 
fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,  correctis  et  sublatis  capiti 
Btatutis,  ordineroentìs  et  consìliorum  reformationibus  in  hiis  quei 
dolibet  contradicentibus  et  ab  eiiidem  absolutis  hiìs  omnibus  qui 
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ca  quomodolibet  tenerentur,  prout  ot  sicut  in  hoc  presenti  Consilio, 
ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis,  plenius  est  expressum. 

Item  quod  suprascripta  petitio  prò  parte  liominum  et  personarum 
populorum  predictorum  porrecta  et  facta  super  predictis  ut  supra 
scriptum  est,  et  omnia  et  singula  in  ipsa  petitione  contenta,  huius 
presentis  consilii  auctoritate  et  vigore  totaliter  admissa  sint  prò  Co- 
muni Florentie,  et  valeant,  et  teneant,  et  plenani  obtineant  firmita- 
tem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur,  observetur  et  fiat  in 
omnibus  et  per  omnia,  prout  et  secundum  quod  in  ipsa  prescripta 
petitione  in  qualibet  sui  parte  plenius  est  expressum. 

In  reformatione  cuius  consilii,  preaudito  Consilio  in  premissis  exi- 
bito  et  reddito  et  demum  per  predictum  Dominum  Potestatem  super 
predictis  omnibus  supra,  in  hoc  presenti  consiilio  propositis,  secun- 
dum formam  statuti,  particulariter  et  divisim  super  qualibet  propo- 
sitione  per  se,  ad  sedendum  et  levandum  factis  et  revolutis  partitis, 
placuit  quasi  omnibus  in  dicto  Consilio  existentibus,  et  per  eos  pro- 
visum,  obtentum  et  firmatum  fuit,  quod  predicta  omnia  et  singula 
que  in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  aliis  predictis  con- 
siliis  popuH  de  quibus  supra,  et  secundum  quod  supra  dicitur,  iam 
obtenta  et  reformata,  et  plenius  expressa  sunt,  huius  presentis  con- 
silii auctoritate  et  vigore,  totaliter  admissa  sint,  et  valeant,  et  te- 
neant, et  plenam  obtineant  firmitatem  :  et  in  hiis  omnibus  et  singu- 
lis procedatur,  observetur  et  fiat  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis, 
correctis  et  sublatis  capitulis,  statutis,  ordinamentìs  et  consiliorum 
reformationibus  in  hiis  quomodolibet  contradicentibus  :  et  ab  eisdem 
absolutis  hiis  omnibus,  qui  ad  ea  quomodolibet  tenerentur,  prout  et 
sicut  in  hoc  presenti  Consilio,  ac  etiam  in  aliis  predictis  consiliis  ple- 
nius est  expressum. 

Item  quod  suprascripta  petitio  prò  parte  hominum  et  personarum 
predictorum  populorum  Sancti  Michaelis  Vicedominorum,  Sancte  Ma- 
rie in  Campo,  Sancti  Proculi,  Sancti  Benedicti  et  Sancti  Petri  maio- 
TÌ»,  ut  supra  scriptum  est,  super  predictis  porrecta  et  facta,  et  omnia 
et  singula  que  in  ipsa  petitione  continentur  ;  ac  etiam  que  super  ea 
io  ipso  presenti  Consilio  supra  proposita  sunt  ;  huius  presentis  con- 
silii auctoritate  et  vigore,  totaliter  acceptata  et  admissa  sint  prò  Co- 
muni predicto,  et  valeant  et  teneant,  et  plenam  obtineant  firmitatem: 
et  in  hiis  omnibus  et  singulis  procedatur  observetur  et  fiat  in  omni- 
bus et  per  omnia  prout  et  secundum  quod  supra  in  ipsa  prescripta 
petitione,  in  qualibet  sui  parte  plenius  est  expressum. 

6iokii.Napol.Yo1.II.—  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  8 
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Acta  Tuerunt  hec  in  Pallatio  Coinunìs  Florentie,  presentiku»  t< 
bus  Domino  Guidone  Choderuota  de  Laude  iudice  et  collaterali  as 
sere  predicti  Domini  Potestatis,  et  Lapo  Fioretti  precone  dicti  I)( 
ni  Potestatis  et  Comunis  Florentie,  et  aliis  ;  et 

Ego  Donsegnore  olim  Guezì  Imperiali  auctoritate  nolariua  Uutii 
sis,  et  nunc  consiliorum  populi  et  comunis  Florentie,  prò  ipso  co 
ni  scriba,  bìia  omnibus  ìnterfoì,  eaque  publice  scripsi. 

POSCRITTA 

Fra  gli  expromissores  prò  Ghibellinis  de  Sextu  Sa 
Petrt  Scheradii  che  firmano  la  pace  del  Cardinal  Latino 
è  un  IHnus  Domini  Johannis  Perini.  Non  ci  vuol  molto 
riconoscere  che  costui  non  può  essere  per  alcun  verso  n< 
Dino  Pierini  del  Boccaccio,  che  scopre  i  canti  della  Comi 
nel  forziere,  né  quello  del  Glossatorucolo,  eh'  é  compa 
giovanetto  dell'esule  Dante.  A  questo  Dino  Parini  auten 
manca  la  qualità  di  notajo;  e' doveva  esser  già  uomo  prov 
nel  M.CC.LXXX. 

Ho  forse  peccato  di  avventatezza,  asserendo,  che  il  di 
mento  sulla  Gemma  del  M.CCC.XXXIII  dimostra  non  pi 
di  quell'anno  aver  essa  pensato  a  far  valere  i  suol  dritti 
tali.  Se  questo  è  il  solo  documento  autentico,  che  attesti 
mili  passi,  non  esclude  però  che  ve  ne  siano  stati  degli 
teriorì. 

Vittorio  Imbriani 


ALTRO  CONTRASTO  SUL  CONTRASTO 
DI  CIULLO  D' ALCAMO 


Appendice  €Ula  disamina  e  al  commto  della  Tenzone  di  C.  dk  A,  ;  di  L. 
Vigo  ;  Alcamo,  1879.  —  Chi  fosse  il  preleso  C.  d' A.,  di  N.  Caix-,  nella 
Rimsia  Europea  del  16  Marzo  1879  —  Cenno  bibliografico  sullo  scritto 
del  Caix,  di  F.  Sgaddto;  nella  Rimsia  Palermitana  del  16  Aprile  1879. — 
Anoora  suW  ipolesi  del  prof,  Caix,  di  P.  Cavazza,  nella  stessa  Rivista 
del  1  Maggio  1879.  —  Cielo  dal  Camo,  a  proposilo  d'una  recente  pubbli" 
cazione,  Osservazioni  d' un  dileltanle  (  Adolfo  Borgoononi  )  ;  Firenze, 
Barbèra,  1879  —  Die  sicilianische  Dichierschule  des  dreizehnlen  Jahrhun- 
deris  (La  scuola  poetica  siciliana  del  s.  XIII)  von  Adolf  Gaspary;  Ber- 
lino, Weidmann,  1878  ;  pag.  123-126.  —  Storia  della  letteratura  ila- 
liana  di  Adolfo  Bartoli  ;  Firenze,  Sansoni,  1879;  voi.  II,  cap.  VI,  e 
principalmente  pag.  124-139  e  143-153.  —  Z^  Vita  Nuova  e  la  Fiam- 
metta, Studio  Critico  di  Rodolfo  Renier;  Torino,  Lòscher,  1879  ;  pa- 
gine 33-49.  —  Filologia  e  letteratura  siciliana,  Nuovi  Sludi  di  Vincenzo 
DI  Giovanni;  Palermo,  1879,  pag.  341-392. 

Quando  intorno  ad  un  soggetto  letterario  s' è  fatto  un  po'  di 
rumore,  agitandosi  una  disputa  piuttosto  fitta,  con  la  pubbli- 
cazione di  libri,  opuscoli,  articoli,  proposte,  risposte,  contro- 
risposte, polemiche  ;  subito  una  gran  parte  di  pubblico  viene 
a  trovarsene  in  una  disposizione  d' animo  così  fastidiosa,  che, 
se  vede  venir  fuori  ancora  un  altro  scritto  consacrato  allo  stes- 
so soggetto,  corre  tosto  ad  esclamare  :  u  ci  han  seccato!  è  ora 
di  finirla!  ».  E  tutto  questo,  senza  voler  esaminare  se  il  nuovo 
scritto  contenga  o  no  cose  giuste  e  nuove,  senza  considerare 
se  il  da  dire  suIF  argomento  sia  già  stato  davvero  esaurito,  e 
se  la  discussione,  per  quanto  lunga,  abbia  però  menato  o  no 
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a  conclusioni  certe  e  incrollabili  !  Ora  a  me  codesta  sgarbata 
impazienza  del  pubblico  è  parsa  sempre  muovere  da  un  senti- 
mento  molto  volgare  e  molto  irragionevole;  sebbene  tra  gl'im- 
pazienti ci  si  trovino  immancabilmente  anche  dei  valentuomi- 
ni, per  la  semplice  ragione  che  anche  gli  uomini  eletti  e  sot- 
tili sogliono  aver  momenti  di  volgarità  e  di  grossezza.  Io  cre- 
do che  sia  invece  assai  bene  battere  il  ferro  mentr'  egli  è  caldo, 
e  che  quando  una  questione  sì  trova,  per  cosi  dire,  air  ordine 
del  giorno  negli  studj,  ognuno  che  creda  d'  avere  un'  utile 
osservazione  da  fare,  o  un'  erronea  osservazione  altrui  da  cor- 
reggere, si  faccia  avanti.  Se  il  pubblico  s'annoja,  suo  danno: 
che  ce  ne  importa?  A  due  si  riducono,  in  fin  dei  conti,  i  do- 
veri di  chi  scrive  :  aver  sempre  premurosamente  di  mira  le 
giuste  e  oneste  esigenze  del  pubblico,  disprezzarne  sdegnosa- 
mente i  capricci  e  le  pretese  stolte. 

Dove  l'impazienza  del  pubblico  è  giustificata,  è  quando  in 
un  lavoro  novello  sopra  un  argomento  più  volte  trattato  non 
si  trovi  nulla  di  buono  e  nulla  di  nuovo.  Questo  è  il  caso  del- 
l' Appendice  del  Vigo.  La  quale  non  è  altro  che  una  fumosa  eru- 
zioue  di  orgoglio  personale  e  di  orgoglio  insulare.  Le  vecchie 
asserzioni  gratuite  ed  assurde,  già  accampate  nei  due  primi 
suoi  lavori  intorno  a  Giulio,  i  suoi  vecchi  sofismi,  i  suoi  vec- 
chi arzigogoli  stranissimi,  sono  dal  Vigo  rimessi  in  campo  tali 
e  quali,  dopo  tanti  anni,  senza  che  le  molte  e  accurate  crìti- 
che, onde  parecchi  dotti  li  onorarono,  sieno  valse  a  indurlo  a 
farvi  almeno  qualche  correzione  parziale,  qualche  piccola  ri- 
serva, qualche  restrizione  da  nulla  !  E  le  recenti  opinioni  al- 
trui, le  disopinioni  com'  egli  le  chiama  (al  modo  che  la  Chie- 
sa chiama  eresie  le  dottrine  non  sue),  sono  da  lui  enumerate 
a  casaccio,  confusamente,  tumultuariamente,  saltuariamen- 
te, a  frammenti,  a  tronconi  ;  e  confutate  quando  sì  quando 
no.  E  gli  eresiarchi  delle  dette  disopinioni,  ilBartoli,  ilCaix, 
il  D'Ancona,  o  Ancona  come  gli  piace  di  dire,  il  De  Sanctis, 
egli  li  vien  nominando  con  un  garbo,  che  parche  se  gli  voglia 
mangiare  !  E  a  premere,  insomma,  di  suo  concetto  il  sttccOy  da 
questo  scritto  di  cinquantaquattro  pagine,  appena  ò  se  se  ne 
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mettono  assieme  due,  spigolando  le  poche  osservazioncelle  che 
contiene  degne  d' esame  ;  e  degne,  s' intende,  d' esser  esami- 
nate per  esser  rigettate, quasi  sempre!  A  pag.9  c'è  un'os- 
servazione passabile  contro  il  Caix,  la  quale  del  resto  era  già 
stata  fatta,  assai  più  largamente,  da  me  e  da  altri;  e  un'altra, 
apag.  32,  al  D'Ancona,  anch' essa  già  fatta  dame.  Nelle 
pag.  9-10  v'  è  un'  osservazione  pure  contro  il  Caix,  che  in 
fondo  sarebbe  giusta,  ma  che  riposa  sopra  una  lezione  d'  uu 
verso  puramente  congetturale,  e  che  ad  ogni  modo  poi,  nello 
svolgersi,  dà  nel  fantastico  e|  nel  puerile  (1).  A  pag.  11  ri- 
produce una  sua  antica  ubbìa.  Dove  il  codice  ha  :  Di  canno  ti 


(1)  Ricordato  il  verso  di  Giulio  alla  bella  :  Or  fa  un  anno,  vitama, 
che  entrala  mi  sei  in  mente^  egli  continua  :  a  In  quell'  anno  vi  fu  ri- 
cambio di  doni  :  Molti  son  li  garofani,  che  a  casata  mayidai  [ma  il  co- 
dice ha  :  ma  non  che  salman  dai}.  E  primo  [sic]  si  ponga  mente  che 
il  poeta  avverte  questi  doni  essere  stati  nò  uno,  né  duo^  nò  pochi  ; 
ma  molti  bensì.  Pertanto  vi  erano  le  persone  intermedio  che  li  por- 
tavano e  ricevevano,  ed  essa  li  gradiva  ;  senza  del  elio  non  sarebbe- 
ro stati  continuati  [ma  è  la  prima  volta,  che  si  ripetono  doni  che  ri- 
petutamente vengono  respinti  ?  e  ad  ogni  modo  dov'  è  il  ricambio  af- 
fermato dal  Vigo  ?].  Non  tutti  [i  garofani]  potevano  essere  fiori  [o 
perchè  no  ?  0  perchè  almeno  il  Vigo  non  ci  rivela  cosa  fossero,  so 
anelli,  o  grembiali,  o  salsicce,  o  ova...  ?  !],  e  molto  meno  garofani 
per  un  anno  intero  [  ma  dov'  è  che  V  amante  dice  d' aver  mandati  i 
molti  garofani  durante  lutto  Tanno,  distribuendone  la  spedizione 
equamente  tra  i  dodici  mesi  o  trai  trecentosessantacinque  giorni?!]. 
Questo  vocabolo  è  scelto  ad  arte,  perchè  polisenso,  esprimendo  qual- 
siasi regalo  [?!],  specificatamente  la  viola  così  detta  per  il  suo  odore 
aromatico,  come  pure  quei  ricchi  manicaretti^  i  quali  in  quei  tempi 
erano  tanto  ricercati,  e  di  poi  furono  resi  famosi  dal  gastronomo  Ni- 
colò ..  e  da  Dante  nel  XXIX  dell' Inferno...  ».  Curiosa  !  Se  un  amante 
dice  d'aver  dato  garofani  alla  bella,  deve  con  ciò  intendere  che  le  abbia 
regalato  anche  una  qualche  pietanza  al  senso  di  garofano  ?  !  Allora, 
chi  sa  se  Dante,  quando  nel  I  del  Paradiso  domanda  ad  Apollo  rama- 
to alloro,  non  intenda  domandargli  indirettamente,  oltre  la  corona 
poetica,  anche  un  piatto  di  fegatelli  o  d'anguille  ! 
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vististi  lontaiutOf  Bella,  da  quello  jomo  son  feruta  (vs.  114-5),  egli 
crede  fermamente  si  debba  leggere  lo  majuto  ;  e  bene  sta.  Ma 
oltre  di  ciò  egli,  dallo  avere  in  un  codice  palermitano  del 
1300,  contenente  una  Gabella  della  tintoria,  trovato  gabellato  il 
majuto  con  un  prezzo  più  alto  d' ogni  altro  colore  (un  tari),  ne 
deduce  che  V  esser  la  bella  di  Giulio  vestita  di  majuto  impli- 
chi r  alta  condizione  sociale  di  lei.  Sennonché,  dato  pure  che 
il  majuto  abbia  il  massimo  prezzo  nella  detta  Gabella  (dico  così 
perchè  poter  vedere  noi  stessi  anche  i  prezzi  precisi  degli  al- 
tri colori  non  sarebbe  male,  avendosi  h  che  fare  con  un  critico 
tanto  immaginoso  !),  egli  è  lecito  dubitare  se  una  tariffa  sin- 
gola, e  del  1300,  sia  da  prendersi  come  una  tariffa  generale, 
e  valevole  per  secoli,  in  modo  da  potersi  riferire  comodamen- 
te anche  a  sei  o  sette  decennj  prima  del  1300,  oppure  a  undici 
decennj  prima,  stando  al  Vigo  che  ricaccia  Giulio  fino  al  s.  XIL 
Che  se  anche  a  mutare  e  rimutare  tariffe  e  gabelle  i  Siculi  di 
quel  tempo  sieno  stati  men  lesti  che  non  sien  oggi  gì'  Italiani, 
nulla  giustifica  però  la  supposizione  che  essi  stessero  fermi 
per  secoli  alle  stesse  tariffe  !  Oltreché,  il  Vigo  non  avrebbe  do- 
vuto passar  sotto  silenzio  il  fatto  provato  dal  De  Blasiis  (Pier 
della  Vigna,  p.  59)  e  riportato  dal  D'  Ancona  (Rime  Antiche,  pa- 
gine 202-3),  che  cioè  Federico  II  ordinasse  che  di  majuto  si 
facesse  la  giubba  alle  sue  ancelle  di  Lucerà.  Da  che  si  deve 
evidentemente  argomentare  che  il  vestito  di  majuto  fosse  pro- 
priamente un  vestito  di  lusso  relativo  alla  condizione  servile. 
Difatti  anche  per  la  bella  di  Giulio  esso  è  senza  dubbio  il  ve- 
stito solenne  del  di  di  festa,  poiché  lo  amante  ricorda  come 
un  avvenimento  l'averla  vista  con  quel  vestito  (1).  Ed  infine, 


(1)  Mi  risuona  alla  mente  la  bellissima  aria  napoletana  sulla  fan- 
ciulla di  Sorrento,  che  fa  perfettamente  al  caso  : 

Io  la  vidi  a  Piedigrotta 
Tutta  gioja,  tutta  festa. 
Dalla  mamma  era  condotta  ; 
Gioje  e  perle  aveva  in  testa, 
Un  corpetto  ricamato, 


SUL  CONTRASTO  ECC.  63 

ha  un  bel  dire  il  Vigo  che  il  raajuto  era  «  più  fulgido  ed  esti- 
mato della  porpora,deIlo  scartato,  dello  sciamito  (p.  11)  »  ;  il  fatto 
è  che  la  donna  di  Giulio  dice  tutto  il  contrario,  cioè  all'amante 
che  le  dichiara  d'  essersi^  invaghito  di  lei  da  quando  la  vide 
vestita  di  majuto  risponde  ironicamente  :  Ahi  tanto  inamorastiti^ 
Jùdalo  trailo;  Come  se  fosse  porpore y  iscarlato  o  sciamito  ì  Quale 
che  sìa  dunque  la  tariffa  della  Gabella  della  tintoria,  la  tariifa 
di  Madonna  sta  contro  al  Vigo  !  Il  verso  23  del  Contrasto 

Non  mi  toccàra  pàtreto,  per  gitanto  avere  à  *m  Bari,  si  può  inten- 
dere 0  :  a  non  mi  toccherebbe  tuo  padre,  per  tutto  quel  eh'  egli 
possiede  in  Bari  »,  ovvero  :  «  non  mi  toccherebbe  per  quanta 
ricchezza  e*  è  in  tutta  Bari  »  (1).  La  prima  interpretazione  non 
ci  darà  fastidio  :  le  prove  della  trivialità  della  bella  di  Giul- 
io sono  tali  e  tante,  che  non  varrà  a  scuoterle  questo  sem- 
plice accenno  a  un  possedimento  qualunque  del  padre  di  lei, 
che  alla  perfine  potrebbe  pur  essere  un  agiato  mascalzone.  An- 
zi, poiché  lo  amante  gli  ha  imposto  duemila  agostari  di  mul- 
ta, sia  pure  per  burla,  è  naturale  che  sèguiti  sullo  stesso  tono, 
attribuendogli  qualche  a:oere!  Ma  certo  farebbe  più  comodo  l'al- 
tra interpretazione  ;  che  pare  anche  aver  maggiore  appoggio 
nel  favellare  comune,  giacché,  come  avverte  il  D'Ancona,  c'è 
bensì  r  uso  di  dire  :  a  non  faresti  questo  per  tutto  V  oro  del 
mondo  »  e  simili,  ma  non  già  di  dire:  «  non  faresti  questo  per 
tutto  il  tuo  patrimonio  »  (2).  Ora  il  Vigo,  che  per  fas  o  per 

La  pettiglia  di  broccato, 
Una  veste  cremisina, 
Un  sorriso  da  incantar  ! 
E  la  bella  Sorrentina 
La  sentivo  a  nominar, 
(i)  G'  è  pure  in  un  altro  luogo  un  altro  accenno  a  ricchezza  col- 
lettiva : 

Lo  mar  potresti  arrompere  avanti,  e  seminare, 
U abere  d'està  secolo  tutto  quanto  assembrare....  (vs.  7-8). 
(2)  Cfr.  i  versi  99-100  : 

Non  ti  degnàra  porgere  la  mano, 

Per  quanto  avere  ha  il  papa  e  lo  soldano. 
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nefiis  vuol  far  dello  amante  e  della  bella  due  signoroni,  vor- 
rebbe contrastare  T interpretazione  del  D'Ancona;  ma  dopo 
tentato  di  volgerla  al  ridicolo  con  una  canzonatura  che  non  fa 
neanche  al  caso  (1),  strozza  il  discorso  con  parole  che  vengono 
a  dire  che  non  va  oltre  perchè  non  saprebbe  tenersi  dai  dire 
insolenze  al  D' Ancona  !  Segno,  in  verità,  di  molto  dominio  di 
sé  stesso!  Che  se  il  Vigo  fosse  riuscito  a  frenare  la  sua  ira,  la 
sua  t^^viv  oùXouÀ'j'é^'j  in  modo  da  poter  ribattere  il  D'  Ancona  con 
parola  integra^  avrebbe  forse  potuto  argomentargli  contro  così  : 
le  ricchezze  esistenti  in  tutta  Bari  sommavano  certo  a  più  che 
duemila  agostari  ;  dunque  il  dire  :  a  se  mi  tocca  tuo  padre,  gli 
farò  pagare  duemila  agostari,  cosicché  egli  non  mi  tocchereb- 
be per  tutto  Toro  eh' è  in  Bari  ))  è  una  minaccia  assurda,  come 
di  chi  dicesse:  use  mi  tocca,  pagherà  cento  lire  di  multa,  ep- 
perciò  egli  non  mi  toccherebbe  neanche  per  mille  lire  )).  Ma  il 
D' Ancona  alla  sua  volta  gli  avrebbe  forse  risposto  che  nel  lin- 
guaggio concitato  d'  un  diverbio  amoroso  non  è  strano  che  do- 
po una  minaccia  precisa  succeda  una  esclamazione  iperbolica, 
la  quale  non  abbia  un  giusto  legame  aritmetico  con  quel  che 
precede  (2)  La,  Defensa,  istituita  da  Federico  II  il  1231, 


Tuttavia  non  è  a  dire  che  sia  impossibile  un  concetto  come  a  non 
Io  farei  per  tutto  il  mio  patrimonio  »  cioè  dire  o  non  lo  farei  nean- 
elle  se  ci  avessi  a  rimettere  tutto  il  mio  patrimonio  s.  E  ne  ho  anzi 
un  beli'  esempio  da  una  pastorella  francese  :  Je  li  dis  qua  nel  leroie 
lor  Unti  Vavoir  queje  ai  (I3aktsch,  Rom,  u.  Post.  p.  278).  Inoltre  una 
cosa  mi  dà  pensiero,  ed  è  che  di  avere  per  esserci  non  mi  pare  occor- 
rano altri  esempi  né  in  Giulio  né  in  altri  rimatori  siculi.  Quando  il 
D'Ancona  concede  a  che,  grammaticalmente,  anche  T  altra  interpetra- 
zione  è  sostenibile»,  non  fa  in  vero  un  grande  sforzo  di  generosità, 
perchè  è  anzi  l' interpretazione  sua  quella  che  grammaticalmente  ò 
questionabile  (non  dico  impossibile). 

(1)  Egli  dice  :  «  Quasi  il  padre  delia  bella  fosse  il  Sindaco  di  Bari 
0  S.  Nicolò  !  »  Quasi  che,  soggiungiamo  noi,  dire  a  uno  :  non  fare- 
sti questo  per  tutto  l' oro  del  mondo,  significasse  :  tu  sei  T  ammini- 
stratore di  tutto  Toro  del  mondo  ! 

(2)  Il  Borgognoni  mi  scrive  in  questo  punto,  facendo  anch' egli  la 
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dimostra  che  il  Contrasto,  dov'  è  invocata,  sia  stato  composto 
non  prima  di  codest'anno.  Ma  il  Vigo,  a  cui  preme  di  riportare 
il  Contrasto  a  epoca  più  antica,  si  ostina  a  spostare  la  questio- 
ne, ripetendoci  prolissamente  l'inutile  ammonizione,  che  isti- 
tuzioni non  molto  dissimili  dalla  Defensa  si  trovano  sin  da  età 
antichissima  nelle  consuetudini  germaniche.  Cerca  anzi  di  dare 
a  intendere  che  nella  costituzione  stessa  di  Federico  che  isti- 
tuisce laDefensa  vi  sia  chiaramente  «  consacrato  »  essere  la  De- 
fensa «  una  consuetudine  de'  predecessori  di  Federico  II,  che 
egli  mantiene  in  osservanza  nel  reame  siciliano  »  (p.  46)  ;  e  a 
provare  ciò  trascrive  un  passo  della  detta  Costituzione.  II  quale 
passo  però,'anche  preso  così  isolatamente,  come  il  Vigo  mali- 
ziosamente lo  presenta,  non  mostra  niente  affatto  quel  ch'egli 
vorrebbe.  Federico  dice  chiaramente  nel  principio  della  costi- 
tuzione, (che  il  Vigo  si  guarda  bene  di  riferirei),  che  istituisce 
una  legge  nuova  :  u  presentis  legis  auctoritate  cuilibet  licen- 
tiam  impartimur  [impartimur^  si  badi  ;  non  servamm]  ut  ad- 
versus  aggressorem  suum  per  invocationem  nostri  nominis  se 
defendat  »,  e  difenda,  continua  a  spiegare,  non  solo  la  pro- 
pria persona,  ma  anche  la  propria  roba,  ed  anche  la  persona 
e  la  roba  dei  proprj  parenti  e  persone  di  casa.  Poscia  dichiara 
che  la  defensa  la  può  usare  anche  il  vassallo  contro  il  signore; 
ma  che  però  usi  occasione  adjutoriorum  (1)  in  oraculis  nostris  et 
predecessorum  nostrorum  costitutionibus  comprehensis,  aut 
antiquis  consuetudinibus,  vel  ex  aliis  causis  ex  quibus  vassalli 
dominis  suis  aliquid  dare  vel  facere  tenentur  de  jure  [vel  de 
consuetudinibus],  supra  dictis  defense  dominis  imponantur;  lice- 
bit  eis  [dominis]  prò  jure  uti  nihilominus  post  defensam  »  ; 
cioè  dire  a  se  quando  il  vassallo  ha  da  dare  una  prestazione  al 


stessa  mia  objezione  al  D'Ancona,  e  aggiunge,  che  non  gii  par  pos- 
sibile che  di  uno  che  non  si  conosce  si  possa  dire,  entrando  nell'  in- 
timo del  suo  animo  :  non  farà  questo  a  per  tutto  T  oro  del  mondo  ». 
(1)  Adjutoria  eran  le  prestazioni  che  il  vassallo  era  tenuto  a  fare 
al  signore  in  certe  date  occasioni,  p.  es.  quando  il  signore  maritasse 
una  Gglia  ecc. 
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signore,  sia  per  effetto  d'  un  giudicato  nostro  o  dei  nostri  pre- 
decessori, sia  in  furza  d' antica  consuetudine,  sia  per  qualuD- 
que  altra  causa  —  se,  dico,  per  non  dare  le  dette  prestazioni, 
il  vassallo  imponga  sopra  di  esse  la  defensa  al  suo  signore,  il 
signore  non  per  questo  perderà  il  suo  diritto  alle  prestazioni, 
che  potrà  sperimentare  dopo  esaurita  la  procedura  della  de- 
fensa )}.  Come  si  vede  benissimo,  quando  Federico  parla  qui 
di  antiche  consuetudini  o  di  giudicati  dei  suoi  predecessori, 
riferisce  tutto  ciò  semplicemente  agli  adjuloria,  e  non  vuol  far 
altro  se  non  definire  se  la  niiova  legge  della  Defensa  sia  appli- 
cabile ai  vecchi  doveri  di  prestazione.  11  Vigo  ha  tirato  questo 
colpo  :  che  il  lettore,  guardando  il  passo  un  po'  alla  stordita  e 
cosi  isolato  dal  resto,  cascasse  nell'equivoco  di  riferire  V an- 
tiquis  consueiudinibus  alla  Defensa  (1)  !      Ma  egli  s'accorse  che, 

(i)  Un  altro  equivoco  simile,  ma  senza  conseguenze,  è  a  pag.  44. 
Quivi  è  riferita  parte  del  proemio  del  Codice  Melfense  ;  dove  Federi- 
co dice  di  stabilire  certe  a  sanctiones,  quas,  cassalis,,,  legibus  el  con- 
suetudinibus  his  noslris  conslitulionibus  adversanlibus,  quasi  jam  antiqua- 
tis,  inviolabiliter  ab  omnibus  in  futurum  precipimus  observari  v;  cioè 
dire  :  a  abrogate,  per  essere  ormai  antiqiuitef  tutte  le  leggi  o  con- 
suetudini anteriori  contrarie  al  presente  codice  «  come  direbbe  sup- 
pergiù un  legislatore  moderno  a  ordiniamo  che  tutti  in  avvenire  os- 
servino immancabilmente  questo  codice  » .  E  continua  :  a  in  quas 
[sanctiones  =  nel  qual  presente  codice]  precedenles  omnes  regum  Si- 
cilie sanctiones  [  quelle,  s' intende,  non  contrarie  al  presente  codice  ] 
et  nostras  jussimus  esse  transfusas  »  acciocché  tutte  quelle  altre  san 
ctiones  anteriori  a  que  in  presenti  costitutionum  nostrarum  corpore 
minime  continentur  »  non  sieno  più  invocate  e  tenute  valide. —  Qui 
è  chiarissimo  che  Federico  tra  le  sanzioni  anteriori  al  codice  melfe- 
se,  sue  0  non  sue,  distingue  quelle  che  lascia  valide  e  trasfonde  per- 
ciò nel  detto  codice,  e  quelle  che,  escluse  da  questo  perchò  antiqua- 
te, s' intendono  abrogate,  cassale.  Ecco  invece  come  il  Vigo  illustra 
(sit  venia  verbo)  il  concetto  del  grande  imperatore  :  a  Cosa  sono  dun- 
que le  Siculo  Costituzioni  compilate  da  Pietro  delle  Vigne?  Le  tradi- 
zionali, e  non  iscritte  o  non  sanzionate  dal  Parlamento,  anliquaie 
consuetudini  raccolte  in  unico  volume...  o  —  Et  voilà  juslement  eom- 
me  on  écril  V  hntoire  ! 
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anche  si  fosse  lasciato  confondere  a  codesto  modo,  li  lettore 
avrebbe  sempre  pensato  :  «  fosse  pure  poggiata  su  antiche  con- 
suetudini la  Defensa,  la  formula  però  e  il  nome  tecnico.sareb- 
bere  a  ogni  modo  cosa  di  Federico  ))  ;  epperciò  passa  a  dimo- 
strare che  anche  il  nome  defensa  è  antichissimo  (p.  50),  e  spo- 
sta, al  solito,  la  questione  ;  poiché,  non  potendo  dimostrare 
che  questa  specialissima  applicazione  giuridica  del  vocabolo 
defensa  sia  anteriore  a  Federico,  ci  regala  la  inutile  dimostra- 
zione (e  che  bella  dimostrazione  !)  che  la  parola  difesa  in  gene- 
re è  antica  !  E  «  a  riprova  dell'  antichità  e  diffusione  del  voca- 
bolo, si  mediti  »  egli  dice  a  come  da  questo  sostantivo  ne  sono 
derivati  il  verbo,  gli  attributi,  i  verbali...  »  e  qui  sciorina  «  de- 
feiìsio,  defensor^  defensatn'x,  defensaculum,  defensibilis  ecc.  ecc.  »  ! 
Viene  cosi  a  fare  tale  un  ragionamento  qual  chi  dicesse:  «  non 
è  vero  che,  sol  perchè  uno  scrittore  fa  i  conti  in  franchi  e  cen- 
tesimi, debba  egli  avere  scritto  posteriormente  alla  rivoluzion 
francese  e  air  invenzione  del  sistema  decimale  ;  poiché  giada 
molti  secoli  prima  della  detta  rivoluzione  esistevano  danari  e 
monete,  e  la  parola  franco  era  già  usata  ab  antiquo  come  nome 
di  popolo  ed  in  senso  di  baldo,  sicuro,  e  n'  eran  derivati  Fran- 
cia, francese,  franchezza,  franchigia,  affrancare  ecc.  ecc.  »  ! 
Sulla  antichità  della  parola  defensa  il  Vigo  provocò  una  lettera 
del  prof.  Bòhmer  ;  e  la  pubblica  qui  come  un'autorevole  testi- 
monianza in  favor  suo.  Ma  evidentemente  la  lettera  gli  sta  con- 
tro, benché  sul  più  bello,  quando  il  Bòhmer  comincia  a  strin- 
gergli i  panni  addosso,  egli  ne  tronchi  la  pubblicazione  con  un 
brusco  etc.  !  Dice  la  lettera  :  «  ho  fatto  ricerche  sulla  parola 
defensa,  ma  invece  di  trovarne  esempi  anteriori  al  1104,  mi 
pare  di  aver  trovato  che  l'esempio  che  Ella  dice  essere  di  que- 
st'anno  sia  piuttosto  del  1224  [prima  vittoria  per  il  Vigo  !].... 
E  basta  a  provare  che  la  parola  defensa  esisteva  prima  del  1231 . 
Ma  neppure  bisogna  tal  prova,  perchè  evidentemente  nella  co- 
stituzione imperiale  la  parola  si  usa  come  parola  ben  cono- 
sciuta :  e  ognuno  che  ha  studiato  la  storia  delle  lingue  neola- 
tine concederà  che  può  essere  antichissima.  Ciò  che  importa 
è  di  provare  che  V  uso  che  si  fa  della  parola  defensa  nel  Con- 
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trasto  di  Giulio  possa  essere  ben  inteso  senza  ricorrere  alla 
legge  di  Federigo  II  etc.  »  (p.  54).  Ma  il  Vigo  non  pare  egli 
stesso  contento  delle  sue  asserzioni,  perchè  v'aggiunge  poi 
un'  altra  ipotesi,  assurda  quanto  mai,  ma  che  muta  notevol- 
mente, bencb'  egli  non  se  n'  avveda,  il  suo  stesso  pensiero. 
Egli  dice  (p.  48)  :  «  La  legge  consuetudinaria  vi  era,  lo  pro- 
clamano le  stesse  sicule  Costituzioni  [s'è  visto  !J,  col  volgere 
de' secoli  assodossi,  diffuse,  chiarì  (1)  ;  i  vocaboli  offesa  e  di- 
fesa furono  comuni,  vieti,  legali,  popolari  [grazie  della  sco- 
perta!] ;  e  Pietro  delle  Vigne...  o  li  tolse  da  qualche  pergame- 
na normanna,  o  dalla  consuetudine,  o  dal  Dialogo  di  Ciul'o,  di- 
venuto oramai  illustre  e  famoso^  e  quindi  li  trasfuse  nel  Codice 
Melfense  ».  0  fortuna  insperata  e  ben  nuova  per  un  poeta;  che 
ebbe  le  sue  frasi  convertite  in  tanti  articoli  di  legge!  Non  cre- 
do che  mai  altro  poeta  abbia  avuto  tanta  voce  in  capitolo! 
Quanto  agli  agostari,  il  Vigo  non  fa  che  ripetere  le  sue  vecchie 
objezioni  (p.  35  segg.),  già  confutate  dal  D'Ancona.  Giacché, 
come  s' è  detto  sin  dal  principio,  in  questa  Appendice  non  si 
fa  che  ripetere  vecchi  errori  senza  darsi  alcun  pensiero  della 
correzione  già  fattane  da  altri. 

E  tutti  codesti  errori  sono  accampati  per  riuscire  alla  dimo- 
strazione di  due  cose  :  la  grande  antichità  del  Contrasto,  e  l'alta 
condizione  sociale  dei  due  personaggi  di  esso.  E  le  due  cose 
premono  molto,  per  puro  orgoglio  regionale.  E  tanto,  la  prima 
cosa  almeno  si  capisce  come  si  propugni  per  orgoglio!  Ma  del- 
l' altra  si  può  dire  che  dell'  orgoglio  è  anche  figlia  illegittima; 
giacché  non  s' intende  come  si  possa  metter  dell'amor  proprio 
a  far  passare  per  altolocate  due  persone  che  fanno  una  figura 
così  indecente,  come  i  personaggi  del  Contrasto  la  fanno!  Se 
un  forestiero  venisse  nel  nostro  paese,  e  vedesse  una  donna 


(i)  Questo  beir  assodassi  è  un  si  assodò,  il  cui  si,  benché  così  collo- 
cato, va  riferito  anche  ai  due  verbi  successivi  !  Lo  avverto,  perchè  a 
qualcuno  dei  miei  lettori  non  capiti  come  é  capitato  a  me,  di  star 
qualche  secondo  a  speculare  che  cosa  mai  possano  essere  i  secoli  as- 
sodassi ! 
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scinta  e  scapigliata  ballare  sconciamente  in  mezzo  alla  piazza, 
noi  certo,  per  decoro  del  luogo  natio,  terremmo  a  fargli  subito 
sapere  che  colei  sia  dell'infima  plebe.  TI  Vigo  invece,  a  quan- 
to pare,  direbbe  :  forestiero,  non  ci  fate  il  torto  di  prender 
codesta  nostra  concittadina  per  una  donnaccola  qualunque  ; 
io  vado  superbo  di  potervi  assicurare  eh'  eli'  è  la  prima  dama 
del  mio  paese  ! 

II  Vigo  stesso,  del  resto,  non  ha  potuto  interamente  esimersi 
dal  sentire  la  contraddizione  tra  i  magnificati  alti  natali  della 
bella,  abitante  «  l' avito  castello  »  (proprio  avito  doveva  esse- 
re?), e  la  oscena  condotta  di  lei  ;  ma  ciò  non  gli  è  giovato  ad 
altro  se  non  a  fargli  guardare  con  sempre  maggior  indulgenza 
una  tal  condotta,  la  quale  ha  finito  a  parergli  quasi  innocente 
e  delicata  !  Bisogna  vedere  con  che  soavi  eufemismi  egli  ne 
parla!  Tocca  delle  a  richieste  della  sua  mano  [sic!]  fatte  da 
grandi  del  regno  »  (p.  11)  !  E  per  lui  il  finale  del  Contrasto 
consiste  in  ciò  che  «  la  donna  stende  la  mano  (sempre  la  mano  !) 
al  poeta,  che  la  giura  sua  moglie  w  (p.  19)  !  0  bene  auspicate 
nozze,  dunque,  della  pudica  verginella!  Peccato  che  non  vi 
sia  pronto  il  coro  da  intuonare  V  Hymcn,  o  Hymenaee.,.;  perchè 
il  caso  ha  voluto  che  la  nobile  castellana  si  trovasse  sola  nel 
castello  !  !  —  E  anche  dove,  per  altro  fine,  deve  citare  gli  ulti- 
mi versi  del  Contrasto,  il  Vigo  dice  di  trovarli  «  gravidi  di 
esteso  sentire  »  (p.  12).  Ora  s' è  capita  dunque  !  Quegli  ultimi 
versi  importano  una  gravidanza  ;  ma,  intendiamoci  bene,  gra- 
vidanza di  sentire  esteso!! 

Notevole  è  pure  lo  stile  e  la  sintassi  in  questo  scritto,  dove 
l'autore  deplora  (p.  5)  che  «  si  sfuria  innovando  di  non  essere 
scritta  in  siciliano  (la  Tenzone  di  Ciullo)  »  e  «  si  specula  di 
non  essere  stata  scritta  in  Sicilia  »;  e  mena  vanto  (p.  8)  che  il 
(I  Campanile  «  siculo  sia  «  fuso  oramai  in  quello  di  Roma  n 
(si  fossero  fuse  insieme  le  campane,  transeat  ;  ma  fusi  i  cam- 
panili !).  Per  dire  che  il  Caix  parta  dal  preconcetto  che  la  Ten- 
zone sia  stat.a  composta  nel  s.  XIII,  dice  che  il  Caix  «  posa  a 
base  delle  di  lui  convinzioni  essere  dettata  (chi  ?)  nel  s.  XIII  » 
(p.  9),  e  così  quasi  sempre  di  lui  per  suo,  sua  ecc.  Per  dire  che 
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in  siciliano  il  nome  Saladino  vuole  V  articolo^  dice  con  mae- 
stosa scorrettezza  (p.  33)  :  ((  quantunque  Sicilia  imponga  di 
essere  il  nome  di  Saladino  preceduto  dair  articolo,  e  Dante 
avesse  sanzionato  col  di  lui  esempio  questa  regola  )>.  E  lascio 
tanti  altri  fiori  ;  come  lascio  i  fiorellini  minori,  quali  corUg- 
giano,  guarentiggia^  avvegnacchè,  la  spiega,  addippiù  ecc. 

E  la  rozzezza  dello  stile  è  pari  alla  ruvidezza  delle  maniere, 
che,  quel  che  è  peggio,  pare  a  lui  cortesia.  Scrive  d'aver  det- 
tata ((  quesf  umile  Appendice  con  la  massima  moderazione,  a 
ribattere  e  dileguare  le  villane  provocazioni,  a  me  dirette  cal- 
la nostra  patria  comune,  Sicilia  ))  (p.  6)  ;  e  seguita  poi  sem- 
pre con  tanta  umiltà  (1).  A  pag.  26  dice  :  a  Le  altrui  disopi- 
nioni  provengono  o  dà  idee  preconcette,  o  da  poco  studio, 
0  da  ignoranza  del  dialetto  siciliano,  o  da  manco  di  confron- 
ti di  monumenti  dall'anno  1000 al  1300,  o  da  eruditi  sofismi, 
che  non  assumo  di  contradirc  e  svolgere,  per  dare  [sic]  mal'  e- 
sempio  nella  canizie  a'  giovani  i  quali  verranno  a  lottare  in 
questa  lubrica  palestra  ».  Egli  dice,  in  altri  termini,  ai  suoi 
contraddittori  :  alle  vostre  ragioni  non  rispondo  con  altre  ra- 
gioni, per  non  dare  scandalo  ai  giovani;  per  buoni  rispetti  mi 
restringo  a  dirvi  che  siete  bestie  e  ostinati  ! 

Caratteristico  è  quel  che  scrive  a  pag.  19,  dove  dice  :  k  11 
Caix  chiama  gentilmente  sogni  i  miei  criterii  sullo  stat<i  socia- 
le e  letterario  di  Giulio.  Se  ciò  avesse  detto  P.  Em.  Giudici 
[sic],  Perez,  Narbone,  E.  Amari  (2),  Gr.Ugdulena,  o  altri  Sicilia' 
ni  del  loro  nerbo,  mi  sarei  giustificato.  Il  mio  tacere  per  Caii 
è  rispetto.  Sappia  eh'  io  sogno,  ma  severamente  in  legge  »  [?!]. 

Ma  io,  che  non  ho  V  obbligo  di  domandare  a  nessuno  la  sua 


(i)  Si  veda  p.  es.  la  sconvenientissima,  non  dico  ingiusta,  nota  a 
pag.  13. 

(2)  Curioso  che  in  questa  lista  di  Siciliani  esimii,  sia  omesso  giu- 
sto il  nome  di  Michele  Amari  !  0  forse,  coli'  avere  esulato  a  Parigi, 
e  dimorato  a  Torino,  a  Firenze,  a  Roma,  1'  Amari  ha  bensì  illustrato 
il  suo  nomo  e  onorata  V  Isola  nativa,  ma  La  perduto  il  diritto  ili  es- 
sere ribattuto  dal  Vigo? 
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fede  di  nascita  prima  di  rispondergli,  io  posso  rispondere  al 
Caix,  e  subito  utor  permisso. 

In  questo  nuovn  lavoro  il  Caix  nulla  risponde  a  quei  che  ac- 
curatamente esaminarono  il  suo  primo  tentativo,  che  fu  di  ne- 
gare al  Contrasto  la  maniera  popolare  e  di  farne  un'imitazione 
(Ielle  Pastorelle  francesi, ossia  una  delle  tante  poesie  del  canzo- 
niere cortigiano{l).Pnre,  con  uno  di  quei  sottintesi  alteri  di  cui 
tanto  si  compiace  la  sua  alma  sdegnosa  (specie  quando  non  aven- 
do nulla  da  rispondere  dovrebbe  arrendersi),  e  che  inceneri- 
scono Tavversario  senza  pur  toccarlo,  riesce  a  far  capire  benis- 
simo che  per  le  nostre  critiche  egli  non  mosse  collo  né  piegò  sua 
costa!  Poiché  qui,  senza  neanche  parer  di  ricordarsi  che  il  pri- 
mo passo  gli  s'è  voluto  impedire,  egli  si  prova,  sereno  e  ilare, 
a  fare  il  secondo,  cioè  a  cercare  chi  propriamente  tra  i  poeti 
cortigiani  (pugliesi,  sMntende!)  sia  stato  Fautore  del  Contra- 
sto. £  Io  trova  :  è  Giacomino  Pugliese  ! 

Solo,  prima  di  metter  costui  in  trono,  egli  si  degna  di  sof- 
fermarsi un  istante  a  uccidere  il  vecchio  Giulio  d' Alcamo  e 
comporlo  nella  tomba. 

Ma  a  ucciderlo  il  Caix  non  fu  solo  :  altri  già  lo  avean  ferito 
a  morte,  sebben  con  tutt^  altro  scopo  che  non  sia  quello  del 
Caix.  E  soprattutto  il  povero  Bilancioni,  che  il  Caix  natural- 
mente non  cita  neppure,  avea  già  quasi  interamente  espedito 
il  negozio.  Anche  il  Gaspary,  con  la  sua  solita  limpida  sobrie- 
tà, aveva  formolato  sempre  più  nettamente  ogni  cosa,  e  aveva 
aggiunto  una  precisa  esposizione  delle  vicende  ulteriori  e  fina- 
li del  nome  del  poeta.  Ed  ora  il  Borgognoni  rivendica  contro  il 
Caix  la  priorità  del  Bilancioni  suo  maestro,  e  chiarisce  sempre 
meglio  la  questione.  Alla  quale  anche  il  Monaci,  coi  suoi  studj 
sulle  carte  del  Colocci,  ha  giovato  assai.  Noi  riassumeremo 
brevemente  tutto.   ■ 

La  base  su  cui  tutto  si  fonda  è  un  periodo  del  Colocci  (morto 


(1)  L'esame  fattone  dal  Bartoli  nella  sua  Storia  ha  con  quel  che  ne 
feci  io  una  coincidenza  perfetta,  della  quale  ho  molta  ragione  di 
compiacermi.  Aneli  e  il  Gaspary  è  interamente  con  noi. 
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il  1547);  il  quale,  ricercando  qual  fosse  il  primo  rimatore  italia- 
no, dice:  u  Io  non  trovo  alcuno  se  non  Cielo  dal  Camo,  che  tanto 
avanti  scrivesse,  quale  noi  chiameremo  Celio.  Costui  dunque  fu 
celebre  poco  dopolaruinade'Gothi ...  ».  Il  Caix  trova  in  que- 
sto passo  grandi  inesattezze  e  imbrogli,  e  se  ne  vuol  giovare 
per  tòrgli  ogni  autorità.  Ma  il  fatto  è  che,  se  ci  sono  imbrogli, 
questi  non  distruggono  una  parte,  che  pur  v'  è,  chiara  e  pre- 
cisa. Non  è  vero  che  il  Colocci  s'imbrogliasse  tra  Cielo  e  Celio. 
Egli  dice  chiaro  d'aver  trovato  Cte/o,  e  che  di  suo  capo  lo  vuol 
mutare  in  Celio.  E  la  stessa  avversione  del  Colocci  per  il  nome 
Cielo,  e  la  sua  esplicita  dichiarazione  di  volerlo  cangiare,  mo- 
stra che  il  nome  Cielo  il  Colocci  non  se  Tera  sognato,  ma  Fa- 
vea  trovato.  Un  altro  segno  di  confusione  di  mente  del  Colocci 
lo  scorge  il  Caix  nel  dire  che  quegli  fa  che  Cielo  fu  celebre . . . 
Dove  son  grindizi  di  siffatta  pretesa  celebrità?  esclama  il  Caix; 
tanto  più,  continua,  che  Dante  citando  nel  VtUg.  El.  un  verso 
del  Contrasto  lo  cita  anonimo,  a  né  certo  avrebbe  lasciato,  se 
si  fosse  trattato  di  un  celebre  poeta,  di  dircene  il  nome  ».  Ma 
il  Caix,  se  è  stato  il  solo  a  capire  il  Vulg.  EL,  non  è  stato  il  solo 
a  leggerlo;  e  noi  che  T  abbiam  letto  assai  volte,  benché,  come 
il  Caix  sa,  senza  capirci  mai  nulla,  gli  ricordiamo  umilmente 
che  Dante  nel  cap.  XII  del  libro  I  del  Yulg.  EL,  ossia  in  quello 
stesso  capitolo  dove  cita  anonimo  il  verso  del  Contrasto,  cita 
pure  anonime  quattro  illustri  canzoni  di  tre  illustri  doctores  (ij; 
due  de' quali  «son  poi  in  tuti'altro  luogo  (II,  5)  citati  per  nome. 
Eppoi,  è  egli  vero  quel  che  dice  il  Caix,  che  un  verso  d'un  poe- 
ta celebre  non  si  citerebbe  senza  nome  ?  0  non  è  vero  invece 
il  contrario?  I  versi  di  Dante  non  li  citiamo  le  più  volte  senza 
nome  ?  Ed  in  fine,  l'espressione  colocciana  fu  celebre  non  è  che 
una  di  quelle  maniere  enfatiche  ed  imprecise  che  i  nostri  vec- 
chi eruditi  usavano  sistematicamente  per  tutti  i  rimatori  an- 
tichi, senza  badare  se  avessero  lasciato  tutto  un  canzoniere  o 
un  semplice  sonetto  :  è  un'espressione  come  l'altra,  più  co- 
mune, fiorì.  Del  rimanente,  se  anche  fosse  un'espressione  in- 


(i)  Cfr.  D'Ancona,  R.  A.  297-8. 
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solitamente  eccessiva  quella  del  Colocci,  come  assai  sbadata  è 
certo  Taltra  espressione  dopo  la  ruina  de'Gothi,  tutti  questi  ec- 
cessi e  sbadataggini  ulteriori  non  potrebbero  mai  abbujare  la 
parte  prima  netta  e  precisa,  che  è  quella  che  importa  a  noi, 
cioè  che  il  Golocci  trovò  Cielo  nei  codici  e  lo  volle  di  proposito 
mutare  in  Celio. 

Ma  dice  il  Caix  che  «  né  Cielo  è  forma  di  nome  usata  [e  una], 
né  alcuno  ha  mai  saputo  dire  che  luogo  sia  Camo  [e  due],  o 
che  significhi  codesta  parola  [e  tre]  ».  E  il  Borgognoni  rispon- 
de egregiamente  alla  prima  e  alla  terza  negazione  del  Caix  : 
a  Io  domanderò  perchè  Cielo,  nome  o  soprannome  che  sia,  non 
possa  stare,  in  tanto  posto  che  pur  e'  è  in  questo  mondo  per 
tutti.  Forse,  perchè  nessun  altro,  che  si  sappia,  portò  quel  no- 
me ?  Ma  e  quanti  si  sa  essersi  chiamati  col  nome  molto  più 
strano  di  Cene?  Eppure  ci  abbiamo  Cene  della  Chitarra.  Quan- 
ti si  chiamarono  mai  e  si  chiamano  Cacca?  Eppure  ci  fu,  com'è 
notorio,  un  Cacca  da  Siena.  E  cosi  anche  è  notorio  esserci  vis- 
suto chi  portò  i  nomi  o  soprannomi  di  Galletto,  di  Camino,  di 
Monte,  di  Folcacchiero,  di  Ciuncio;  forme  certo  tutt'  altro  che 
usuali  e  correnti  ».  E  circa  al  dal  Camo:  «  non  è  necessario  in- 
tendere che  questa  parte  del  nome  o  del  soprannome  accenni 
a  luogo.  Ciolo  dalla  Barba  non  sarà  stato,  m' imagino,  nativo 
d' un  luogo  che  si  chiamasse  la  Barba;  e  così  dicasi  di  tant' al- 
tri. Quanto  poi  al  non  aver  saputo  nessuno  il  significato  della 
voce  camo,  è  meraviglioso  che  ciò  si  rechi  innanzi  da  persona 
erudita.  Basta  aprire  il  Porcellini  alla  voce  camtis  e  la  Crusca 
alia  voce  camo,  per  imparar  subito  le  varie  significazioni  di 
questa  parola  della  quale  anche  Dante  si  servì  (Purg.  XIV,  143; 
ecfr.  XIII,  40).  Il  Bilancioni  riportò  una  significazione  sola  del- 
la voce  camOf  imaginando  che  Fautore  del  Contrasto  ch'egli  con 
molta  ragione  (anche  prima  del  Gaspary]  riteneva  essere  stato 
una  specie  di  giullare,  fosse  così  chiamato  dal  panno  di  cui 
probabilmente  fu  solito  andar  vestito  ))  [  «  a  quella  guisa  che 
il  casato  Del  Garbo  prese  tal  denominazione  da  una  qualità  di 
panno,  ed  altri  venne  chiamato  Gonnella  »  ].  a  Ma  lasciamo  su 

questo  libera  la  imaginazione  di  ciascuno  ;  egli  è  certo  che 
Giobn.Napol.VoI.II.— Settembre  1819(]VuoTa  Serie).  10 
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quella  voce  caino,  o  nel  senso  di  panno  o  nel  senso  di  freno  o 
giogo  che  voglia  dirsi^  pub  esser  benissimo  servito  a  qualifi- 
care un  tale  che  portasse  il  nome  o  il  soprannome  di  Cielo  ». 
Alla  seconda  negazione  del  Caix,  che  non  vi  sia  un  luogo  chia- 
mato Camo,  è  facile  rispondere,  come  ha  già  risposto  il  prof. 
Gavazza  (1):  che  nessuna  difficoltà  paleografica  c'impedisce  di 
dividere  ci{' il/camo  addirittura!  Il  Gavazza  anderebbe  poi  più 
in  là,  giacché  in  fine  non  gli  parrebbe  neanche  u  mostruoso 
quel  Camo  )>  considerato  a  che  Alcamo,  terra  di  Musulmani,  suo- 
na  appunto  il  Camo  )).  Sennonché,  l'Amari,  a  cui  con  indiscre- 
to ardimento  mi  son  rivolto,  ha  avuta  la  generosa  degnazione 
di  spiegarmi  che  a  Alcamo  è  T  arabo  ^alqamah,  che  significa  co- 
loquinta  [colocynthis,  xoXoxuv&i's];  ed  è  nome  d'  uomo  non  infre- 
quente ;  e  la  prima  lettera  [cioè:  ^]  è  radicale,  al  par  che  tut- 
te le  altre  :  e  ciò  escludo  il  supposto  dell'  articolo  che  altri  vi 
ha  veduto  »;  né  Camo,  continuar  onorando  uomo,  a  fu  mai,  per 
quanto  io  ne  sappia,  nella  topografia  siciliana  ».  Tutt'al  più 
dunque  si  potrebbe,  cred'  io,  concedere  al  Gavazza,  che  per 
falsa  etimologia  si  venisse  a  intuire  V  al  di  Alcamo  come  un  ar- 
ticolo arabo  e  se  ne  deducesse  un  Camo;  che  stesse  a  Alcamo, 
come  corano  a  alcorano,  e  come  in  spagnolo  magacen  (magaz- 
zino) ad  almagacen  (2).  Ma  non  c'è  bisogno  di  tutto  ciò,  perchè, 
lo  ripetiamo,  nessuno  anche  scrupolosissimo  paleografo  ci  vie- 


(1)  Il  Gavazza,  distraendosi  un  momento  dai  suoi  prediletti  studj 
greci,  in  cui  ha  già  dati  ottimi  saggi  (specialmente  con  la  sua  bella 
ricerca  intorno  La  declinazione  in  Apollonio  Rodio^  nella  Cronaca  del 
R*  Liceo  d'Avellino  del  1876-7),  ha  ora  apportato  agli  studj  concer- 
nenti il  Contrasto  un  notevole  contributo,  del  quale  noi  ci  serviremo 
largamente  più  giù. 

(2)  Ma  pur  contro  a  ciò  starebbe  il  fatto  che  Val  di  Alcamo  è  accen- 
tato, e  perciò  difficilmente  poteva  essere  intuito  come  un  articolo. 
È  vero  che  c'è  àlgebraz=al'g'abr,  ma  è  esempio  eccezionale  (vedi  Dibz, 
Elym,  Wórtb,  d,  rom,  Spr.,  I,  pag.  14);  eppoi  ad  ogni  modo  non  pro- 
va nulla,  perchè  appunto  nessuno  ne  ha  cavato  un  gebra.  Per  la  stes- 
sa ragione  nulla  provano  àlcool  e  dicali,  che  perdipiù  han  troppo  ser- 
bato r  aspetto  di  voci  straniere  e  dotte. 
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terà  di  sciogliere  Alcamo,  quando  noi  abbiamo  dal  camo  in  un 
ms.  e  dalcamo  in  un  altro  (di  che  si  tocca  più  appresso). 

La  conclusione  è:  che  un  nome  Cielo  dal  Camo  o  un  Cielo 
d'Alcamo,  nou  ha  nulla  di  assurdo  (1);  e  che  a  un  poeta 
di  tal  nome  trovò  il  Colocci  ascritto  in  uno  o  più  co- 
dici il  nostro  Contrasto.  Oltre  il  Cielo  dal  Canio  del  sur- 
riferito periodo  colocciauo  (che  è  nel  codice  vaticano  4817),  si 
trova  semplicemente  cielo  neìV  indice  del  famoso  codice  3793, 
e  cielo  dalcamo  nel  codict.»  vaticano  4823  che  è  copia  del  codico 
precedente.  E  quelFindice  e  questa  copia  crede  il  Monaci  sieno 
cosa  del  Colocci,  nel  qual  caso  quest'ultimo  avrebbe  scritto  e 
confermato  tre  volte  il  nome  Cielo.  Che  se  non  fosser  cosa  del 
Colocci,  meglio  per  noi:  avremmo  due  altre  testimonianze  del 
nome  Cielo  oltre  la  sua; 


(1)  Fu  trovato  assurdo  che  si  facesse  nascere  un  rimatore  italiano 
ad  Alcamo,  paese  musulmano,  e  s'è  citato  un  viaggio  tradotto  dal- 
l'Amari d'  un  pellegrino  mii^^ulmano,  clie  percorse  la  Sicilia  nel 
1184-5  e  che  dice  ad  Alcamo  aver  trovato  tutti  musulmani.  Ma  V  A- 
mari  stesso  non  prese  mai  questo  tulii  in  un  senso  rigido  e  sicuro.  E 
pur  ora,  interrogato  da  me,  scrive:  a  clie  non  vi  fossero  cristiani  chi 
può  affermarlo  ?  Forse  abitavano  il  castello  Bonifato  ;  residenza  del 
feudatario  normanno  o  italiano,  com'  io  supporrei.  Ducimi  non  ave- 
re qui  le  mie  note,  dove  ho  scritta  la  prima  menzione  che  si  fa  di 
questa  terra  in  documenti  cristiani.  Se  non  errai  (Storia  dei  itftis.  di 
Siàlia^  II.  431-432)  era  città  di  qualche  momento  al  principio  dello 
XI  secolo,  poiché  un  compilatore  del  XIII,  che  attinse  le  notizie  del- 
la Sicilia  da  due  autori  siciliani  delTXI,  la  novera  tra  le  ventiquattro 
più  importanti  dell'isola.  Edrisi,  che  pubblicò^  diremmo  noi,  la  geo- 
grafia a  corte  di  Ruggiero,  di  gennaio  1154  descrive  Alcamo  a  vasto 
«  casale  con  terre  da  seininare  ed  ubertose  [produzioni].  Ha  un  mer- 
K  cato  frequentato,  artigiani  e  manifatture  ».  Cosi  nella  mia  versio- 
ne della  BibL  arabo-sicula,  I,  91;  della  quale  tra  qualche  mese  uscirà 
il  primo  mezzo  volume.  Non  si  fa  menzione  di  Bonifato:  maTautoro 
avverte  eh'  egli  non  va  noverando  tutte  le  castella,  terre  e  villaggi  ; 
ina  soltanto  le  principali  ».  —  Del  resto,  noi  non  abbiam  obbligo  o 
propensione  a  sciogliere  Dafcamo  in  D'Alcamo.  Diciamo  :  si  può. 
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Annodato  e  come  sovrapposto  a  codesto  filo,  cui  è  raccoman- 
data la  tradizione  del  nome  Cielo,  è  un  filo  più  sottile  che  ci  ha 
portata  quella  del  nome  CiuUo,  La  quale  ultima  però  ha  finito 
per  prevalere,  al  punto  che  lo  stesso  D' Ancona,  nel  suo  clas- 
sico lavoro,  s' attenne  senz'altro  al  nome  CiuUo  ;  ed  il  Monaci 
potè,  or  son  quattr'anni,  qualificare  come  un  «  abbàglio  »  del 
Colocci  la  designazione  Cielo  (Rime  A,  p.  XXI  in  n.).  Ma  ora  al 
Monaci  stesso  le  parti  parran  di  certo  invertite.  Il  Cielo  del  Co- 
locci resta  come  il  punto  saldo,  ed  è  T  altra  forma  che  proba- 
bilmente si  riduce  ad  un  abbaglio. 

Nel  periodo  del  Colocci  che  è  il  testo  della  discussione 
(vat.  4817),  là  dove  è  detto  :  k  Io  non  trovo  alcuno  se  non  Cie- 
lo ...))  sì  vede  sovrascritto,  per  correzione,  air  e  di  questo 
nome  un  u,  in  modo  da  potersi  leggere  invece  Ciulo.  Ma  la  cor- 
rezione non  par  opra  del  Colocci.  Giacché,  in  primo  luogo  que- 
sti scrisse  chiaramente  Cielo  in  altri  due  posti,  come  s' è  vi- 
sto ;  ed  in  secondo  luogo,  come  ben  osserva  il  Borgognoni,  se 
il  Colocci  avesse  egli  stesso  corretto  Cielo  in  Ciulo,  non  avreb- 
be poi  proposto  di  mutare  il  nome  in  Celio,  bensì  in  Giulio,  Ju- 
Ho,  Julo  ((  o  in  qualch' altro  nome  simile  ».  Queir u^  dunque, 
non  è  punto  probabile  sia  del  Colocci,  ammenoché  non  fosso 
una  sua  correzione  assai  tardiva,  e  quasi  direi  postuma.  Ado- 
però pure  Ciulo  l'Ubaldini  (a.  1640);  il  quale  però  (come  dimo- 
stra benissimo  il  Caix,  messovi  sulla  via  dal  Gaspary)  non  ebbe 
altra  fonte  che  le  carte  dello  stesso  Colocci.  E  quindi  tre  sup- 
posizioni sono  possibili  :  —  o  che  T  Ubaldini  trovasse  già  fatta 
sulle  carte  del  Colocci  la  correzione  d' e  in  u,  onde  scrivesse 
Ciulo  per  obbedire  alla  detta  correzione;  nel  qual  caso  s'avreb- 
be che  la  forma  Ciulo  fosse  già  prima  deirUbaldini  adottata  da 
un  altro  —  o  che  alT  Ubaldini  saltasse  spontaneamente  il  tic- 
chio di  mutar  Cielo  in  Civlo,e  così  non  solo  adottasse  lui  questa 
seconda  forma  ma  anche  la  ficcasse,  correggendo  Ve  in  w^uellc 
carte  stesse  del  Colocci,  che  eran  la  sua  fonte — o  infine  che 
rUbaldini  per  svista  o  capriccio  copiasse  Ciulo,  e  così  altri  dopo 
(T Allacci  forse?),  dando  troppo  peso  a  quella  che  non  era  che 
una  svista  dell'Ubaldini,  se  no  credesse  autorizzalo  a  eseguire 
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sulle  carte  stesse  del  Colocci  quella  tal  correzione.  L'Allac- 
ci poi  (1661)  che  ebbe  pur  esso  per  unica  fonte  il  Colocci,  dopo 
aver  rimproverato  a  costui  T  oscillazione  tra  Cielo  e  Celio  (sol- 
tanto; il  che  farebbe  credere  che,  quando  T  Allacci  ebbe  tra 
mano  le  carte  del  Colocci,  la  correzione  d'e  in  u  non  vi  fosso 
ancora  stata  eseguita  ;  altrimenti  egli  avrebbe  rimproverato 
al  Colocci  addirittura  Toscillazione  tra  Cielo,  Celio  e  Ciulo)',  l'Al- 
lacci, dico,  finisce  a  scrivere  normalmente  Ciulo  a  come  altri 
scrivono  9.  Il  quale  altri,  a  cui  T  Allacci  allude,  si  riduce,  per 
quanto  sappiamo  noi,  al  solo  Ubaldini;  e  ad  ogni  modo  è  altri 
dal  Colocci. 

Insomnfa,  la  forma  secondaria,  allotropica  (il  Canel- 
Io  mi  perdoni  il  furto),  Ciulo  ^er  Cielo,  probabilissimamen- 
te non  è  che  o  una  svista  o  un  capriccio  delTUbal- 
dini,  adottato  dalF  Allacci  e  da  questo  appiccicato 
alle  carte  del  Colocci;  o  tutt'al  più  sarebbe  la  corre- 
zione che  non  sappiamo  chi,  e  non  sappiamo  perchè, 
fece  sulle  carte  del  Colocci,  prima  che  queste  an- 
dassero in  mano  alTUbaldini. 

Infine,  su  questo  Ciulo  dal  Camo  (T  Allacci  scrisse  anche  da 
Camo,  e  T Ubaldini  di  Camo;  ma  è  affatto  arbitraria,  anzi  con- 
traria al  vero,  la  supposizione  del  Caix  che  anche  il  Colocci 
cadesse  probabilmente  in  codesti  scambj)  lavorarono  i  dotti  si- 
ciliani del  passato  secolo,  che  ne  cavarono  il  loro  Ciuìlo  e  per- 
fin  Viiìcenzo  d*  Alcamo  (1),  che  ha  ancora  corso  legale,  se  così  è 
lecito  dire. 


(1)  Il  Caix  fRiv.  di  fil,  rom.,  II.  178)  aveva  scritto  che  a  il  cambia- 
mento in  Ciutlo  d"  Alcamo  è  un  arbitrio  dell'  Allacci  ».  E  il  Gaspary  gli 
osservò  non  potersi  dire  che  codesta  forma  di  nome  sia  un'invenzio- 
ne dell'Allacci,  essendo  la  variante  Ciulo  [onde  il  Giulio  de'  Siciliani] 
anteriore  all'Allacci  perchè  dell'  Ubaldini,  e  V  interpretazione  d' Al- 
camo posteriore  air  Allacci  perchè  dell' Auria.  E  non  c'è  nulla  da  re- 
plicare. Ma  il  Caix,  che  non  sa  accettare  correzioni  neanche  in  cose 
minime,  e  neanche  se  fatte  con  tanta  precisione  e  con  tanta  buona 
grazia  come  le  sa  fare  il  Gaspary,  ha  voluto  pur  risponder  qualcosa 
[fiiv.  £tT.),  e  nota  che  egl'  non  disse  un'  invenzione,  ma  un*  arbitra- 
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Or  da  tutte  queste  deviazioni  e  oscillazioni  posteriori  e  di 
seconda  e  di  terza  mano  voler  trarre  partito  per  considerare 
tutta  la  storia  del  nome  del  poeta,  anche  la  primissima  storia 
origiuarin,  come  nient'  altro  che  un  garbuglio,  ed  aprirsi  così 
l'adito  a  proporre  ogni  più  audace  ipotesi,  è  veramente  un  vo- 
ler pescare  nel  torbido.  Prima  di  tutti  codesti  garbugli  c'è  un 
fatto  certo  :  che  il  Colocci  trovò  in  codici  anteriori  ascritto  il 
Contrasto  a  un  Cielo  dal  Camo  ! 

Certo,  bisogna  ammetter  la  possibilità  che  egli  leggesse  ma- 
le, 0  che  il  codice  o  i  codici  ch'egli  avea  innanzi  fossero  in  una 
qualunque  maniera  errati  su  codesto  punto.  Mao  unapossibi> 
lità  meramente  teorica,  che  nessun  indizio  accennala  mutare 
in  vera  probabilità.  Tante  notizie  sui  nostri  primi  rimatori, 
come  sui  classici  greci  e  latini  ecc.,  non  hanno  base  più  soli- 
da. Eppure  nessun  si  sogna  di  scartarle  brutalmente  come  fu- 
tili e  erronee  sol  perchè  ammettan  la  possibilità  dell'  errore  ! 
Sarebbe  una  bella  cosa  che  tutto  fosse  d'  una  certezza  com'  è 
che  Dante  è  Fautore  della  Divina  Commedia.  Ma  tutti  sanno 
quanto  siam  lontani  da  un  simile  stato  di  cose  !  E  pensiamo 
un  momento  che  cosa  diverrebbe  qualunque  storia  letteraria 
o  civile,  se  si  sopprimessero  d'  un  colpo  tutte  le  notizie  che 
hanno  quel  solo  grado  d'autenticità  che  ha  la  notizia  del  nome 
del  nostro  poeta!  Avverrebbe  della  storia  un  quissimile  di  quel 
che  avverrebbe  del  commercio  e  della  vita  economica  d'un  pae- 


ria  allerazione  deW  Allacci,  Non  è  zuppa,  dunque,  è  pan  molle  !  0  in 
che  altro  senso,  di  grazia,  lo  scriver  Ciulo  per  Cielo  poteva  esser  detto 
una  invenzione  di  chicchessia,  se  non  nel  senso  di  arbitraria  al- 
terazione di  Ciclo  in  Ciulo,  non  giustificata  da  documen- 
ti 0  ragioni  e  neppur  preceduta  dalT  esempio  d'altri? 
Egli  è  che  il  Caix  non  sapeva  nulla  dell'  Ubaldini,  e  che  il  Gaspary 
glien  ha  dato  notizia.  E  in  ciò  non  v'  è  nulla  da  vergognarsene.  La 
colpa  è  invece  nel  volersi  difendere  a  tutti  i  costi,  insistendo  su  ciò, 
che  r  Allacci  a  ha  pur  sempre  la  sua  parto  di  responsabilità  nelP  al- 
terazione D  per  aver  adottata  V  alterazione  già  fatta  dall'  Tbaldini  '  K 
mille  grazie  !  Ma  la  queàtione  è  che  spendere  spensieratamente  una 
moneta  falsa  ricevuta  da  altri  non  è  lo  stesso  che  coniar  moneta  falba! 
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SO,  se  a  un  traUo  si  sopprimesse  tutto  ciò  che  si  dice  credito  e 
si  pretendesse  solo  oro  e  argento  sonante  !  La  testimonianza 
dei  Colocci  è  l'unico  filo  che  ci  conduca  a  quel  nome;  ma  nou 
perchè  unico  è  da  strappare  codesto  ilio  e  da  gettare  al  fuoco. 
Sarebbe  questa  un'imprudenza  non  minore  di  quella  che  com- 
metterebbe in  senso  inverso  chi  ci  si  attaccasse  spensierata- 
mente come  se  fosse  una  grossa  fune. 

Quel  che  dice  il  Gaspary,  che  il  nome  a  Giulio  (T  Alcamo  spa- 
rirà ben  presto  dalla  storia  letteraria  »  è  vero  solo  in  un  certo 
senso;  anzi  solo  in  un  certo  senso  deve  averlo  detto  quel  cau- 
to quanto  acuto  ingegno.  S'intende  solo,  che  cederà  il  posto  al 
più  autentico  deh  dal  Camo,  Anzi,  a  voler  usurpare  il  linguag- 
gio della  grammatica  semitica,  si  può  dire  che  la  parte  fonda- 
mentale di  quel  nome,  lo  schema  delle  consonanti  [c-l  d-l'C-m) 
resti  sempre  saldo,  salvo  a  riempirlo  con  una  puntazione  più 
autentica,  col  porre  -te-  dopo  C,  anziché  -m-.  Solamente  nuovi 
documenti  e  più  rispettabili  autorità  potrebbero  scuotere  un 
giorno  la  tradizione  di  cui  il  Colocci  c'è  stato  il  veicolo,  e  met- 
tere in  trono  un  nome  totalmente  nuovo  e  diverso. 

Ma  un  firmano  del  Caix  ha  già  deposto  il  nome  in  questio- 
ne, e  ordinata  la  successione  definitiva  di  Giacomino  Pugliese. 
Il  Contrasto,  dice  il  Caix,  nel  codice  vaticano  3793  non  porta 
nome  d' autore  ;  ma  dalla  posizione  che  esso  occupa  nel  detto 
codice  (dov'  è  al  num.  54)  si  può  trarre  indizio  a  determinare 
chi  r  autore  fosse  ;  poiché  T  ordine  delle  poesie  nel  codice  «  è 
tutt'  altro  che  fortuito.  C  è  anzitutto  una  prima  grande  divi- 
sione di  Scuole.  Precedono  i  poeti  della  Scuola  Sicula,  seguo- 
no quelli  di  Scuola  Bolognese,  indi  vengono  i  Toscani.  Anche 
nel  seno  di  ciascuna  Scuola  si  nota  nel  complesso  un'assai  re- 
golare distribuzione.  Tra  quelli  della  prima  Scuola  vengono 
primi  i  veri  Siciliani,  indi  quelli  delle  altre  Provincie  del  Mez- 
zogiorno, e  per  ultimi  quelli  del  resto  d'Italia  .  .  .  Tra  i  poeti 
toscani  prima  quelli  di  Pisa,  poi  quelli  di  Siena,  indi  Bona- 
giunta  da  Lucca,  Guittone  d' Arezzo  e  per  ultimo  i  Fiorenti- 
ni (1).  Certo  vi  sono  qua  e  là  eccezioni  ed  anomalìe,  ma  non 

(1)  Nella  tabella  che  il  Caix  dà  a  prova  di  tutto  ciò  son  duo  lievi 
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inulte  ....  Più  rigoroso  aDCora  è  V  ordine  dato  alle  canzoni 
nel  seno  di  ciascun  gruppo.  Il  copista  non  va  mai  saltuaria- 
mente, ma  riunisce  sotto  a  ciascun  nome  tutti  i  componimenti 
che  trova  ad  esso  attribuiti  ....  E  poiché  il  Contrasto  occupa 
il  n.  LIV  sarà  lecito  tentare  di  cercarne  V  autore  tra  quelli  dei 
nn.  LUI  e  LV,  poiché  esso  poteva  tanti  chiudere  che  aprire  la 
serie  delle  poesie  di  un  autore,  e  la  dimenticanza  del  copista, 
o  quel  qualunque  altro  accidente  a  cui  si  deve  l'omissione  ilei 
nome,  potè  aver  luogo  tanto  in  principio  che  alla  Qne  della  se- 
rie ».  Qui  il  Borgognoni  gli  tronca  la  parola  in  bocca,  e  dice  : 
u  Nessuno  sino  ad  ora  aveva  nemmeno  lontanamente  sospettato 
che  gli  amanuensi  che  stavano  mettendo  insieme  codici  di  ri- 
me ...  si  regolassero  . . .  dietro  a  certi  prestabiliti  canoni  sto- 
rici, critici  ed  estetici  che  farebbero  .  .  .  onore  a  un  colto  edi- 
tore moderno  .  .  .  s'era  anzi  sempre  imaginato  .  .  che  quei  co- 
pisti mettessero  nel  libro,  che  stavano  compilando,  le  rime 
degli  autori  mano  mano  che  lor  capitavano  ;  e,  come  pareva 
probabile  che  oggi,  mettiamo,  capitasse  loro  un  codice  conte- 
nente rime  di  toscani,  domani  un  codice  tutto  di  rime  sicule, 
doman  l'altro  un  testo  pisano  che  ai  pisani  faceva  la  più  larga 
parte,  il  giorno  di  poi  un  testo  florentino  dove  la  parte  più  lar- 
ga era  riserbata  ai  fiorentini  ;  cosi,  dico,  s'  era  sempre  pensa- 
to, che  q  uè' menanti  secondo  le  diverse  copie  che  potevano 
avere,  trascrivessero  via  via,  senza  un  pensiero  al  mondo  di 
ciussiflcazioni  e  tanto  meno  x)oi  di  classiflcazioni  \}ev  scuole  poe- 
tiche .  .  .  Accadeva  poi  a  quei  copisti  .  .  .  che,  dopo  copiate, 
per  esempio,  molte  poesie  di  toscani  e  dietro  quelle  molte  di 


errori.  Il  num.  26  è  dato  come  anonimo,  mentre  è  di  Odo  delle  Co- 
lonne, e  la  serie  anonima  61-77  va  corretta  64-77.  Noto  ancora  che 
in  qualche  punto  la  disposizione  materiale  della  tabella  pare  quasi 
cercata  dal  Caix  per  produrre  nei  lettori  una  certa  illusione  ottica  a 
favore  della  sua  teoria.  P.  es.:  a  1-9  Notare  Giacomo,  18  Notaro  Gia- 
como ;  17  e  19  Ruggieri  d*  Amici  »  pone  il  Caix  ;'e  ognun  vede  che 
ciò  fa  tutt' altro  effetto  ottico  che  il  porre  rigorosamente:  1-9  Notaro 
Giacomo,  17  Ruggieri  d'Amici,  18  Notaro  Giacomo,  19  Ruggieri  d'A- 
mici. Lo  stesso  si  nota  più  giù  per  Pier  delle  Vigne. 
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siculi  e  d'altre  parti,  capitava  la  copia  d'una  nuova  e  non  per 
anco  avuta  rima  toscana  ;  ed  eccoti  che  il  copista  la  metteva 
dietro  a  quelle  già  scritte  di  siculi.  E  così,  procedendo  avanti 
nel  suo  lavoro  il  trascrittore,  a  una  poesia  d' un  toscano  •  .  . 
poteva  accascare,  e  in  fatti  qualche  volta  accascava/di  trovarsi 
messa  tra  due  rime  di  autori  romagnoli,  o  a  quella  d'un  sicu- 
lo di  vedersi  tra  le  rime  di  due  toscani »;  onde  conclu- 
de il  Borgognoni:  «  che  dal  solo  criterio  del  posta  che  una  poe- 
sia occupa  in  un  canzoniere  nulla  ci  sia  da  indurre  circa  alla 
paternità  di  lei  ». 

Se  non  che,  c'è  forse  in  queste  vere  considerazioni  del  Bor- 
gognoni  un  pochino  di  eccesso.  Non  mi  par  che  il  Caix  preten- 
da che  i  copisti  distribuissero  le  poesie  in  un  certo  ordine,  sul- 
la scorta  di  criterj  dottrinali  e  teorici.  Egli  ha  inteso,  cred'io, 
di  rilevare  semplicemente  un  fatto:  che  nel  codice  vaticano  (e 
in  altri)  le  poesie,  qual  che  ne  sia  la  ragione,  sono  in  un  certo 
ordine.  Ora  il  fatto,  preso  all'ingrosso,  è  vero.  Quanto  alle  ra- 
gioni del  fatt(^,  esse  sono,  chi  ben  guardi,  dal  Borgognoni  stes- 
so escogitate  ed  esposte,  sebben  con  altro  fine;  e  ad  ogni  mo- 
do non  possono  essere  state,  il  Caix  ne  converrà  di  certo,  se 
non  ragioni  affatto  involontarie  o  meramente  pratiche.  E  nean- 
che si  può  dire  che  il  Caix  pretenda  che  a  dal  solo  criterio  » 
del  posto  che  occupa  una  poesia  anonima  in  un  canzoniere  ci 
sia  da  argomentare  sicuramente  l' autor  di  essa.  Egli  certa- 
mente intese  di  servirsi  di  codesto  come  di  un  criterio  sem- 
plicemente indiziario.  £  come  tale  può  ben  valer  qualcosa.  A 
indizj  ben  più  deboli  e  incerti  si  attaccano  tante  volte,  e  talo- 
ra con  risultati  splendidissimi,  i  Questori  di  Pubblica  Sicurez- 
za ed  i  Giudici  Istruttori!  La  questione  è  che,  messi  una  volta 
sulla  via  da  un  qualsivoglia  indiziuccio  felicemente  intuito,  si 
sappian  poi  scovare  prove  efficaci  e  serie;  o  si  abbia,  se  queste 
non  si  scovano,  la  virtù  di  tornare  indietro.  In  un  certo  senso, 
tutto  è  buono  per  cominciare;  ma  l'importante  è  come  si  pro- 
cede innanzi  e  come  si  finisce. 

Come  semplice  sospetto,  insomma,  che  dia  la  spinta  a  una 

serie  d'indagini,  quello  del  Caix  può  ammettersi.  Però,  sicco- 
Gioan.Napol.VoI.II.— Settembre  1819  (Nuova  Serie).  11 
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me  col  Caix,  il  quale,  al  dir  del  Borgognoni,  volentieri  vien 
cambiando  «  le  possibilità  in  probabilità,  e  le  probabilità  in 
certezze  assolute  »,  non  son  mai  soverchie  le  precauzioni, 
mettiamo  ancora  una  volta  in  sodo  che  il  suo  sospetto  (anche 
a  prescindere  qui  interamente  dai  diritti,  che  abbiam  ricouo> 
scinti,  di  Cielo  dal  Camó),  può  riuscire  fallace,  fallacissimo.  Che 
nella  distribuzione  delle  poesie  nel  codice  vaticano  vi  sia  un 
cert' ordine,  è  vero  sol  se  si  consideri,  lo  ripetiamo,  la  cosa 
molto  all'ingrosso.  Le  eccezioni,  cioè  i  casi  di  disordine,  sono 
tutValtro  che  pochi, come  vorrebbe  il  Caix.  Le  osservazioni  del 
Borgognoni,  in  astratto,  già  ce  lo  farebbero  aspettare;  ma  ba- 
sta un'occhiata  all'indice  del  vat.  3793  per  accertarsene.il  Ga- 
vazza ha  già  notato  parecchie  eccezioni  :  le  rime  del  Notaro 
Giacomo  sono  separate  almeno  da  una  canzone  di  Guido  delle 
Colonne  (1),  due  poesie  di  Ruggieri  d'Amici  {XVII  e  XK)  sono 
intrammezzate  da  una  (XYIII)  dello  stesso  Notaro,  una  poesia  di 
Re  Giovanni  (XXIV) è  tra  quelle  dei  Messinesi  (XX-XXIII.  XXV- 
XXVI  ),  una  canzone  del  sìculo  Arrigo  Testa  (  XXXV  )  e  una  di 
Paganino  da  Sarzana  (XXXVl)  son  dopo  otto  canzoni  di  Rinal- 
do d' Aquino  (  XXVILXXXIV  1,  un'  altra  poesia  d'un  Messinese 
(XXXIX)  è  fra  quelle  di  Pier  delle  Vigne,  e  poi  ancora  due  del 
palermitano  Ruggierone  (XLIX-L)  son  dopo  sei  canzoni  del  pi- 
sano Iacopo  Mostacci,  dopo  una  di  Re  Federico  (XLVIII  ).  E  si 
può  aggiungere:  di  Mazzeo Ricco  messinese  e  ReEnzo{LXXVII^ 
LXXXIII)  son  poste  alcune  poesie  dopo  quelle  di  Giacomino  Pu 
gliese,  e  di  Rinaldo  d'Aquino  (CLXXVII)  dopo  quelle  di  Fioren- 
tini (CLXXI  e  segg.),  di  Alberto  di  Massa  di  Maremma  (CXCVIj 
tra  mezzo  a  quelle  di  due  fiorentini,  e  di  Polo  Zoppo  di  Bologna 
(CCXCVII)  dopo  tanti  toscani  ;  e  perfino  di  Guido  delle  Colon- 
ne messinese  si  ha  una  poesia  al  numero  CCCV  ;  che  è  tutto 


(1)  Questo  a  almeno  »  è  una  giusta  riserva  del  Gavazza,  poiché  la 
dimostrazione  che  fa  il  Ca  ix  dei  doversi  ascrivere  al  Notaro  le  rime 
mancanti  10-16  è  di  tal  sottigliezza,  da  non  essere  comprensibile  fa- 
cilmente, e  forse  si  riduce  poi,  quando  si  sia  compresa,  a  una  doppia 
petizione  di  principio. 
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dire!  E  ci  sarebbe  anche  delFaltro  !  Da  che  si  vede,  insomma, 
che  potrebbe  benissimo  il  Contrasto  esser  collocato  fra  due 
poesie  di  Giacomino,  e  non  esser  di  costui.  Oltreché,  bisogna 
tener  presente  T  osservazione  del  Borgognoni,  che  i  copisti  a- 
veano  «  per  uso,  mettere  sempre  sul  componimento  il  nome 
deir  autore,  quando  lo  sapevano,  ripetendolo  spesso  per  serie 
lunghissime  e  solo  talvolta  mutandolo,  dopo  la  prima,  nella 
voce  medesimo  ». 

Ma,  con  tutto  ciò,  noi  ammettiamo  volentieri  che  trovando 
r  anonimo  Contrasto  tra  due  poesie  di  Giacomino  si  possa  co- 
minciare a  fare  qualche  indagine,  se  per  avventura  non  pares- 
se appunto  opera  di  Giacomino. 

Se  non  che,  veramente,  se  la  poesia  che  vien  dopo  il  Con- 
trasto (LV)  è  ascritta  a  Giacomino,  quella  che  lo  precede  (LUI) 
e  anche  l'altra  prima  (Lll)  sono  invece  anonime.  Solo  la  LI  ha 
un  nome  :  quello  di  Federico.  Quindi  si  potrebbe  sospettare 
che  invece  tutte  e  tre  le  poesie,  cioè  il  Contrasto  e  le  due  pre- 
cedenti pur  esse  anonime,  fossero  dell'autore  che  precede,  cioè 
di  Federico,  anziché  di  Giacomino  che  vien  dopo  (1).  E  chissà, 
forse  il  Caix  ebbe  per  un  momento  il  pensiero  di  mettersi  a 
dimostrare  che  realmente  fossero  di  Federico;  ma  poi  gli  par- 
ve probabilmente  che  avrebbe  fatto  troppo  curiosa  impressio- 
ne il  fare  autor  del  Contrasto  giusto  lo  imperatore;  e  s' attaccò 
quindi  a  Giacomino.  E  per  prima  cosa  cercò  di  dimostrare  che 
il  num.  LUI,  che  è  uno  di  quei  particolari  componimenti  che 
si  chiamano  Discordi,  sia  di  Giacomino  (del  num.  LII  non  si  oc- 
cupa punto:  lo  abbandona  al  suo  ignoto  destino).  E  lo  dimostra. 


(i)  Non  si  può  però,  a  chiunque  dei  due  le  si  volessero  ascrivere, 
trascurare  Toseervazione  del  Gavazza  :  «  Se  le  tre  poesie  (LII  -  LIV) 
fossero  state  messe  dove  sono,  perchè  credute  o  dell'imperatore  Fe- 
derigo 0  di  Giacomo  Pugliese,  avremmo  per  tre  volte  di  seguito  la 
omissione  del  nome  :  la  qual  cosa  già  per  sé  improbabile,  non  si 
verifica  mai  nel  testo  vaticano.  La  serie  di  canzoni  adespote  LXIV- 
LXXVII,  come  il  Caix  medesimo  riconosce  (pag.  239),  non  ha  che  fa- 
re col  caso  nostro  » . 
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ricordando  in  primo  luogo  che  il  Discordo  è  rarissimo  compo- 
nimento, sì  che  in  tutto  il  I  volume  delle  Rime  Antiche  del  co- 
dice vaticano,  non  ce  ne  sono  che  tre  esempj,  ed  uno  è  appun- 
to di  Giacomino,  il  quale  per  di  più  è  pure  l'autore  d'una  can- 
zone (  LXIl)  a  versi  brevi  e  a  rime  vicine,  che  arieggia  il  Di- 
scordo :  donde  egli  argomenta  che  codesto  genere  fosse  fami- 
liare a  Giacomino.  Risponde  il  Gavazza  a  che  l'avere  il  Puglie- 
se scritto  un  Discordo  non  è  una  buona  ragione  per  dovere  at- 
tribuirgliene due;  che  essendo  otto  le  sue  canzoni,  non  è  pun- 
to maraviglia  che  ce  ne  sia  una  a  versi  piccoli  e  colle  rime  vi- 
cine, né  perciò  si  può  subito  asserire  che  codesta  forma  gli  fu 
familiare;  che  anche  la  canzone  XLI  di  Iacopo  d'Aquino  e,  quel 
che  più  monta,  quella  di  Federigo  (LI)  è  della  stessa  specie  ^). 
Ad  ogni  modo,  posta  a  modo  suo  la  probabilità  che  del  Discor- 
do LUI  sia  autore  Giacomino,  sol  perchè  egli  lo  è  d' un  altro 
Discordo  e  d'un'altra  canzone  che  arieggia  il  Discordo,  passa  il 
Caix  a  convertire  quella  probabilità  in  certezza  mercè  una  se- 
rie di  rassomiglianze  che  nota  tra  il  Discordo  LUI  e  le  poesie 
che  dal  codice  sono  esplicitamente  date  come  di  Giacomino. 
E  qui  egli  piglia  il  solito  metodo,  di  considerare  come  analo 
gie  gravi,  caratteristiche,  molto  significative,  certi  riscontri 
evidentemente  fortuiti,  certe  coincidenze  lievissime  e  parziali, 
o  certe  conformità  che  dipendono  solo  dalla  conformità  di  si- 
tuazione e  di  argomento,  dalla  comunanza  di  scuola,  dalla  co- 
munanza della  topica  poetica  convenzionale  di  quel  tempo.  La 
prima  somiglianza  che  il  Caix  nota  in  questo  caso  è  la  frequen- 
za che  v'  è  nel  Discordo  LUI  da  una  parte,  e  le  poesie  di  Gia- 
comino da  un'altra,  dei  vocativi  rosa^  stella,  bionda,  betta,  diret- 
ti alla .  .  .  bella  !  Ma  anche  Notar  Giacomo  ha  steUa  rilaccnU 
(XVIII,  6)  ;  ed  il  Gavazza  ricorda  il  Rosa  colorita  di  Mazzeo  Rie- 
cu  (LXXIX,  21;  e  poco  più  giù,  al  24,  c'è  subito:  bella),  il  fresca 
rosa  di  Ranieri  di  Palermo  (Nannucci,  1,  50],  ìlbionda  di  Notitr 
Giacomo  (XVIII,  24;  e  aggiungi  II,  60);  e  a  ragione  passa  oltre, 
non  parendogli  che  metta  conto  insistere  su  simili  inezie.  Il 
Caix  ai  versi  del  Discordo  Che  nessuna  pari  Di  bellezze  Xè  d^  al- 
tezze Nuironio  po'  trovare  ,  .  ,  Di  tutte  adornezze  Tue  bellezze  Dan- 
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no  splendore  confronta  altri  versi  di  una  canzone  (LVII)  di  Gia- 
comino Di  bellezze  E  d'adornezze  . .  .  Vostra  par  non  ò  trovata 

Reina  se'  d^adornezze  .  . .  Messo  m'a*in  smagamento  Le  vostre  bellez- 
ze, e  vi  scorge  una  conformità  inesplicabile  senza  «  V  identità 
dell'autore  !  »  Quasi  che  sia  un  concetto  così  singolare  e  indi- 
viduale quel  di  dire  alla  bella: non  ho  trovata  donna  pari  a  te! 
E  quasi  poi  che  il  mettere  assieme  bellezze,  adomezze,  altezze, 
non  dovess'  essere  un  fatto  ovvio  e  facilmente  ricorrente,  in 
quelle  poesie  convenzionali  e  cortigiane,  anguste  nel  pensiero 
e  nel  frasario  !  E  difatti  il  Gavazza  ci  ricorda  :  Istella  che  levi  la 
dia  Sembran  le  vostre  bellezze:.,,  Nom  par  che  donna  sia  Vostra  pa- 
ra (Tadornezze,  di  Rinaldo  d'Aquino  (XXXIV,  2  segg.),  e  Bellez- 
ze ed  adornezze  f  lei  è  miso  dello  stesso  (XXIX,  40),  e  Passate  di 
bellezze  ogn'altra  cosa.  Come  la  rosa  passa  ogn*altro  fiore;  E  Vador- 
nezze,le  guai  v'accompagna,  Lo  cor  mi  lancia  e  sogna  di  Notar  Gia- 
como (Vili,  25  seg.),  ed  E  sì  m^à  preso  e  tene  t adornezze,  Vostre 
bellezze,,,  di  Messer  Prenzivalle  (LXXXV,  25  seg.).  E  n'avanza! 
E  del  resto,  che  un  autore  tornasse  a  ripetere  più  volte,  e  per- 
fino nello  stesso  componimento,  Xd,  fim^  bellezze  —  adornezze, 
non  è  cosa  facilmente  spiegabile  se  non  nella  ipotesi  che  una 
tal  rima  fosse  usuale  e  di  ragion  comune,  sicché  ognuno  ci  ri- 
corresse senza  scrupolo,  quante  volte  gli  abbisognasse:  se  fos- 
se stata  una  rima  scoperta  da  un  dato  individuo,  più  diiiicil- 
mente  avrebbe  questi  osato  di  rimetterla  in  campo  ogni  mo- 
mento !  —  Vien  quindi  il  Caix  alla  prova  più  decisiva.  Pare  a 
lui  ((  una  particolare  nota  di  Giacomino  il  frequente  accenno 
alle  sue  avventure,  e  il  ricordare  i  momenti  felici  passati  colla 
sua  bella  n;  e  tal  nota  particolare  egli  ha  la  fortuna  di  riscon- 
trare pur  nel  Discordo  LUI;  e  mette  p.  es.  a  confronto  i  versi  di 
quest'ultimo,  che  dicono  Siavi  rimembranza  Do  diporto  Laond*io 
porto  Gioia  ed  allegrezza,  coi  versi  della  canzone  LXII  di  Giaco- 
mino :  Bella,  or  ti  sia  Rimembranza  La  dolze  dia  E  V  allegranza 
Oliando  in  diportanza  Istava  con  vui.  E  il  Gavazza  implacabile  gli 
rinfaccia  i  versi  di  Notar  Giacomo  (  V,  75  segg.)  Rimembrando, 
Bella,  quando  Con  voi  mi  vedea  Solazzando  Ed  istando  In  gloi'  si 
come  far  solca,  e  gli  altri  dolio  stesso  (XVIII,  18  seg.)  Rimembriti 
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a  la  fiata  Quando  t*  ebbi  abbrazzaia.  Ali  dolzi  basciari  ;  e  quei  di 
Rinaldo  d'Aquino  (XXXIII,  29  seg.)  Or  ti  rimembri y  bella,  a  quello 
punto  Che  io  ti  presi  ad  amare  coragio;  e  la  canzone  XX  di  Tom- 
maso Sasso  da  Messina,  di  cui  le  due  prime  strofe  sono  spese 
interamente  in  un  simile  pensiero  !  E  avrebbe  potuto  anche 
rinfacciargli  i  versi  di  Ruggieri  d'Amici  (XIX,  8-10):  Quandomi 
rimembrava  Del  vostro  amor  che  mi  dava  Solazzo  e  tutto  bene.  Il  Caix 
infine  aggiunge  alcuni  confrouti  minori.  Il  primo  è  fra  i  vei-si 
Non  mi  si  ribella  Vostra  amanza  del  Discordo,  e  il  verso  di  Gia- 
comino { LVII,  69  )  Mentre  vivo,  a  voi  non  son  rubello  ;  e  il  solito 
spietato  gli  susurra  il  Non  ò  talento  di  far  misleanza  Inver  di  voi 
per  altra,  al  mio  vivente  di  Guido  delle  Colonne  {R.  A,  p.  38)  e 
VE  non  ti  falleragio  A  tuttoH  mio  vivente  del  Notaro  (XVIII,  29-30); 
a  cui  si  può  aggiungere  VE  ben  [aria  gran  torto  Sio  inver  voi  fal- 
lisse di  Ruggieri  (XIX,  20-21  ).  Il  Caix  nota  la  ricorrenza  della 
rima  amore-tuttore  tra  il  solito  discordo  e  Giacomino,  LVII,  71  ; 
e  il  Gavazza  gli  oppone  se  non  altro  la  ricorrenza  della  rima 
onore-tuttore  in  Rinaldo  d'Aquino  (XXIX,  20-21)  e  nelPanonirao 
LXXIV  (39-40);  e  del  resto  tutfore  in  rima  è  tutfaltro  che  fuor 
d'uso  (V,  54;  XXIV,  23);  senza  dire  del  suo  equivalente  o^n'of« 
(  p.  es.  LXXV,  37  ;  ecc.  ),  o  a  tutte  Core  (  p.  es.  Mazzeo,  LXXX, 
30;  ecc.).  Nota  infine  il  Caix  la  confor»nità  del  continuo  trapas- 
so dal  tu  al  voi  e  viceversa  ;  ed  il  Gavazza  gli  ricorda  come  Io 
stesso  occorra  nelFanonimo  LXIX (v.  2,  6,  8,  11,  12)  che  è  odi 
Arrigo  Testa  o  del  Notaro  Giacomo,  e  avrebbe  potuto  aggiun- 
gere anche  nella  poesia  LXXXV  di  Messer  Prenzivalle  (1),  e  nel- 
la II  del  Notaro  (vs.  9-10);  e  il  Borgognoni  cita  perfino  Alfredo 
de  Musset,  che  dice: 

Tout  s'en  va  comme  la  fumèe  (2), 
L'espérance  et  la  renommée, 
Et  moi  qui  vous  ai  tant  aimée, 
Et  lai  qui  ne  t^en  souviens  plus! 


(1)  Cfr.  fìoRGOONONi,  Sludi  d*erudizione  e  diarie,  II,  146. 

(2)  Che  a  qualche  maligno  non  venga  la  voglia  di  fare  uno  storno 
di  quotato  verso,  ed  applicarlo  alle  dimostrazioni  del  Caix! 
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E  del  rimanente,  questo  alterncaro  tra  un  modo  più  confiden- 
ziale ed  uno  più  riservato  può  aver  tante  ragioni  e  motivi,  se- 
condo i  casi  e  li3  persone,  ed  ò  tutt' altro  che  un  fenomeno 
straordinario  ;  soprattutto  forse  in  questo  provincie  meridio- 
Dali.  Io  posso  attestare  d'avere  qui  amici  carissimi,  dei  quali 
dopo  molt'  anni  d' intimità  io  non  ho  potuto  ancora  liquidare 
se  mi  diano  di  tu  o  di  voi  ! 

Che  le  espressioni,  notate  dal  Caix  come  contrassegni  d^  un 
modo  di  concepire  e  di  esprimersi  affatto  caratteristico  e  indi- 
viduale, non  abbiano  invece  nulla  di  personale,  e  sieno  meri 
loci  communes^  è  cosa  che  tutti  veggono  chiaramente  alla  pri- 
ma. Eppure  è  bisognato  dimostrare  ciò  materialmente,  tassa- 
tivamente, con  citazioni  di  luoghi  assolutamente  estranei  a 
Giacomino,  nei  quali  quelle  espressioni  occorrano  pure.  Giac- 
ché solo  il  fatto  materiale,  con  la  sua  forza  bruta,  è  capace  di  , 
imporre  tanto  quanto  un  po'  di  silenzio  ad  un  cosi  libero  ra- 
gionatore com'è  il  Caix.  11  quale,  pur  dopo  tutto  quello  che  gli 
s'è  ricantato  da  mille  parti,  non  riesce  ancora  ad  intendere  che 
il  rilevare  come  due  poeti  s'accordino  nel  chiamare  bella,  sul- 
la,  rosa,  la  loro  donna  e  nel  dichiararla  superiore  a  tutte  le  al- 
tre donne,  e  cose  simili,  conclude  né  più  ne  meno  quanto  il 
rilevare  che  due  uomini  abbiano  tutti  e  due  il  naso  e  la  fronte! 

Questa  vo)ta  egli  dice  veramente  che  la  forza  dimostrativa 
sta  propriamente  nel  complesso  delle  molte  coincidenze.  Ma, 
lasciando  stare  che  molte  le  coincidenze  da  lui  notate  non  so- 
no, egli  è  che  il  complesso  può  avere  una  forza  che  la  singola 
prova  non  abbia,  sol  quando  però  in  ognuna  delle  prove  sin- 
gole vi  sia  una  aliquota,  sia  pur  minima,  di  valor  dimostrati- 
vo: certo  una  somma  di  molte  piccolissime  frazioni  può  ben 
fare  un  intero  !  Ma,  se  ogni  singola  prova  non  ha  proprio  nul- 
la di  significativo,  se  il  complesso,  in  sostanza,  è  una  somma 
di  zeri,  che  valore  potrà  mai  esso  avere  ? 

Qui^  di  transito,  facciamo  un'osservazione.  Parecchi  dei  luo- 
ghi addotti  da  noi  per  mostrare  che  le  espressioni  sembranti 
ai  Caix  caratteristiche  di  Giacomino,  sono  invece  comuni  ad 
altri  rimatori,  li  abbiam  tolti  dalle  rime  del  Notare  Giacomo, 
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Ora  il  Oaix  sarebbe  riuscito  a  parare  parecchie  delle  nostre 
objezioni,  ed  anzi  a  trasformarle  in  altrettante  prove  a  favor 
suo,  quando  ei  si  fosse  risoluto  a  adottare  V  ipotesi,  messa  in 
campo  dal  Borgognoni,  che  Giacomino  Pugliese  e  il  Notaro 
Giacomo  da  Lentino  sieno  la  stessa  persona  (1).  Se  non  che,  al 
Caix  non  conveniva  da  un  altro  Iato  V  adottare  la  detta  iperte- 
si; giacché  egli  è  più  che  mai  ostinato  a  sostenere  che  il  Con- 
trasto sia  scritto  in  pugliese,  e  anche  per  questo  è  andato  ap- 
punto a  regalarlo  a  un  Giacomino  Pugliese  :  invece  dovreb- 
be ridarlo  air  idioma  siciliano,  quando  ammettesse  che  code- 
sto Giacomino,  pur  essendo  detto  Pugliese,  fosse  da  Lentino, 
cioè  siculo.  Del  resto,  non  voglio  già  dire  che  a  me  garbi  Y  i- 
potesi  del  Borgognoni  ;  la  quale  non  ha  per  sé  nessuno  argo- 
mento grave  e  stringente  (2),  uè  va  scevra  di  evidenti  difficoltà. 
L'erudito  ravennate  ha  una  inclinazione  particolare  ad  imma- 
ginar che  due,  tre  o  quattro  poeti  della  nostra  antica  poesia 
facciano,  sotto  nomi  più  o  meno  divariati,  un  poeta  solo.  Così 
tentò  ridurre  il  Folcacchieri,  l'Abbagliato  e  Folgore  da  Sange- 
mignano  ad  una  sola  persona  (3);  ad  una  sola  Ruggieri  d'Ami- 
ci, Ruggieri  Apugliese  e  Ruggerone  da  Palermo  ;  ad  una  sola 
Iacopo  d' Aquino  e  Iacopo  Mostacci  ;  ad  una  sola  Rinaldo  d' A- 
quino  e  Monardo  d' Aquino  ;  come  infine  ad  una  sola  persona 
tentò  e  tenta  ridurre  Giacomino  Pugliese  e  Notar  Giacomo  da 
Lentino;  senza  dire  poi  che  egli  ha  abbastanza  dimostrato  che 
la  famosa  Madonna  Nin;i  non  è  mai  esistita  (4).  E  nel  venir  per 
tal  modo  assottigliando  la  schiera  dei  primi  rimatori;  in  que- 
sta, diciam  cosi,  riduzione  del  personale  del  nostro  vecchio 

(1)  Vedi  Studi  d'erudizione  e  d' arU,  li,  138  segg.  E  cfr.  adesso  di 
lui  stesso  il  Cielo  dal  Camo,  a  pag.  22  segg. 

(2)  Quella  specie  di  firma  che  al  Notaro  piace  metter  dentro  la  poe- 
sia, la  troviamo  p.  es.  anche  in  romanze  francesi  :  ce  dit  Colins  de 
Chanpiaus  (Bartsch,  p.  97);  Volez  otr  muse  Musei  (98);  Or  a  Colin  Mu- 
sei muse  (99). 

(3)  Su  che  vedi  il  Navone,  nel  Giornale  di  fil,  romanza^  fascicolo  IIP; 
ma  cfr.  poi  il  Bartoli,  Storia  della  leti,  ilaL^  II,  251  segg. 

(4)  Vedi  op.  cit. 
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parnaso,  egli  ci  ha  messa  sempre  una  certa  compiacenza,  una 
intima  soddisfazione,  simile  a  quella  di  chi,  risolvendo  una  e- 
quazione  algebrica,  trova  che  due  termini  si  elidono  a  vicenda 
eli  cancella.  E  una  utilità  e*  è  pure,  nella  tendenza  ad  ipotesi 
di  quel  genere:  esse  spingono  a  guardar  le  cose  da  nuovi  aspet- 
ti, e  promuovono  nuove  indagini.  Ma  ipotesi  son  sempre;  e  ve- 
ramente, non  per  altro  sono  date  dal  Borgognoni  stesso.  Il  qua- 
le, se  ha  comune  col  Caix  una  certa  vaghezza  per  le  ipotesi, 
ne  differisce  però  profondamente  in  questo,  che  le  sue  ipotesi 
hanno  un  che  di  plausibile  e  di  attraente  ed  egli  non  le  dà  se 
Don  per  quel  che  sono,  laddove  quelle  del  Caix  sono  ricercate 
e  uggiose  e  sono  annunziate  come  dogmi.  Come  uno  Stato, 
quando  si  trova  sprovvisto  di  metallo,  stampa  carte  e  impone 
che  le  si  accettino  né  più  né  meno  che  se  fossero  oro  od  ar- 
gento ;  così  il  Caix  stampa  ipotesi  e  le  mette  in  circolazione 
come  verità  irrefragabili,  a  corso  forzoso! 

E  sarebbe  meno  male,  se  ogni  ipotesi,  per  quanto  arbitra- 
ria, si  fondasse  immediatamente  sopra  un  dato  reale.  Ma  di  so- 
lito, le  ipotesi  del  Caix  formano  una  catena,  di  cui  un  solo  a- 
nello  si  attacca  comechessia  alla  realtà  ;  e  il  resto  è  ipotesi 
poggiata  suir  ipotetico,  come  a  dire  un  debito  ipotecato  sopra 
altro  debito.  Che  dal  trovarsi  il  Contrasto  anonimo  fra  mezzo 
a  due  poesie  di  Giacomino  scabbia  a  argomentare  che  esso  pu- 
re sia  di  Giacomino,  è  una  mera  ipotesi,  ma  che  pure  avrebbe 
una  cotal  aria  di  verosimiglianza.  Sennonché,  che  il  Contrasto 
si  trovi  nella  detta  posizione  é  anch'essa  un'ipotesi.  E  cosi,  per 
ciò  solo,  Tincertezza  cresce  nella  ragione  dei  quadrati  ;  anche 
prescindendo  da  quello  che  ogni  supposto  possa  avere  in  sé 
stesso  d'inverosin^ile  o  di  improbabile. 

Intanto,  che  la  detta  poesia,  il  Discordo  LUI,  .sia  di  Giaco- 
mino, s'è  già  visto  come  punto  non  risulti  dalle  pretese  dimo- 
strazioni <lel  Caix.  Si  potrebbe  anche  aggiungere  che,  a  voler 
far  uso  dello  stesso  suo  metodo  dimostrativo,  non  sarebbe  dif- 
ficile dimostrare  che  quel  Discordo  invece  è  di  Notar  Giacomo 
(che  noi,  sino  a  vera  prova  in  contrario,  seguiteremo  a  tenere 

ben  distinto  da  Giacomino)  ;  poiché  è  Not^r  Giacomo  Y  autore 
6iorii.Napol.VoI.II.—  Settembre  1879  (Nuova  Serie).  12 
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d'un  altro  Discordo  (num.  V),  e  con  questo,  checché  ne  dira  il 
Caix,  ha  il  Discordo  LUI  alcune  coincidenze,  di  quelle  che  a 
noi  bensì  non  fanno  specie,  ma  al  Caix  sogliono  sempre  parer 
gran  cosa.  Vale  a  dire,  c'è  anche  nel  Discordo  V  il  bella  (v.  69) 
il  fiore  (v.  48),  V  aleute  rosa  (  il  cod.  vat.  ha  cosa  ),  e  la  treccia  né 
bruna  né  bianca  cioè  «  bionda  »,  e  il  Rimembrando,  Bella,  quan- 
do Con  voi  mi  vedea  Solazzando  ecc.  già  citato  di  sopra.  Oltre- 
ché, le  coincidenze  che  l'altro  Discordo,  ilLVII,  di  Giacomino, 
ha  col  Discordo  V,  di  Notar  Giacomo,  sono  maggiori  di  quelle 
che  esso  LVII  ha  col  Discordo  LUI,  che  il  Caix  in  grazia  di  tali 
coincidenze  vorrebbe  fare  di  Giacomino  (1)  ! 

Ma  egli  continua  la  sua  marcia  trionfale,  e  scopre  «  sorpren- 
denti »  analogie,  dirette,  tra  il  Contrasto  e  le  poesie  certamen- 
te proprie  di  Giacomino.  E  son  le  solite  analogie.  C  è  Meo  Sire 
nel  Contrasto,  e  e'  è  pure  ripetutamente  nella  poesia  LIX  di 
Giacomino  e  altrove:  ecco  una  grande  analogia!  Ma  c'è  3Ieo  Sire 
anche  in  Giacomo  da  Lentino  (XVIII,  11),  e  nell'anonimo LXIX 
(v.  22)  ch'è  di  lui  stesso  o  di  Arrigo  Testa,  ed  in  Odo  delle  Co- 
lonne (XXVI,  41)  ;  osserva  benissimo  il  Gavazza.  Eppoi,  se  an- 
che per  caso  non  si  fosse  trovato  in  alcun  altro  rimatore?!  Nel 
Contrasto  la  donna  minaccia:  E  consore  m'arrenno  a  una  magio- 
ne, e  in  Giacomino  pure:  Ve'  ch'io  niarrendo  E  faccio  altra  vita; 
Giammai  non  entro  in  gioco  né  in  danza  ;  ed  il  Caix  nota  la  co- 
munanza dell'uso  di  arrendersi  per  u  ritirarsi  dal  mondo  n.  Ed 
il  Gavazza  nota  che  nel  Contrasto  V  aìrendersì  è  compiuto  da 
consore  e  dal  dativo,  e  perciò  non  ha  nulla  di  speciale  (sarebbe 
come  se  noi  dicessimo  rendersi  frate  e  simili).  Né  di  maggior  va- 
lore sono  le  altre  ((sorprendenti»  coincidenze,  nell'epiteto  ro^a 
dell'  orto,  nel  diporto  e  conforto  ecc.  ecc.  E  neanche  occorre  fer- 
marsi a  discutere  le  impressioni  estetiche  del  Caix,  il  quale 
crede  trovare  analogia  tra  lo  stile  del  Contrasto  e  lo  stile  di 
Giacomino  !  Quel  po'  di  naturalezza  che  pur  e'  è  senza  dubbio 
in  alcune  poesie  e  in  alcuni  luoghi  di  Giacomino  (non  più,  pe- 
rò, che  in  Rinaldo  d'Aquino,  p.  es.  )  non  serve  che  a  mettere 


(1)  Off.  Cavazza,  p.  131,  nota  3;  e  Borooononi,  Cielo  ecc.  pag.  *^ 
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in  viepiù  chiaro  rilievo  il  gran  convenzionalismo  al  quale  ad 
ogni  modo  egli  resta  sempre  legato,  e  che  mette  subito  un  ve* 
10  abisso  tra  il  Contrasto  da  una  parte  e  Giacomino  e  qualun- 
que altro  poeta  cortigiano  dall'  altra.  Che  Giacomino^  solo  tra 
i  suoi  colleghi,  si  sia  «  indotto  a  romperla  una  buona  volta 
colle  convenzioni  »,  e  in  questa  rottura  sia  riuscito  così  e- 
gregiamenle  come  sarebbe  dovuto  riuscire  per  poter  iscrivere 
quel  vivacissimo  Contrasto,  è  una  supposizione  gratuita,  e, 
per  quei  tempi,  affatto  inverosimile,  gettata  li  di  passaggio  con 
allegra  disinvoltura,  mentre  in  essa  appunto  sta  il  vero  e  ter- 
ribile nucleo  della  questione  ! 

Pure,  una  rassomiglianza  ((  decisiva  ))  tra  il  Contrasto  e  le 
poesie  di  Giacomino  consiste,  secondo  il  Caix,  in  ciò,  che  in 
quello  come  in  queste  abbondano  le  reiterazioni  e  le  prolissi- 
tà, cosicché  quello  deliba  parere  opra  dello  stesso  autore  di 
queste.  Sennonché  egli  aveva  già  altra  volta  spiegate  le  molte 
reiterazioni  che  si  trovano  nel  Contrasto  come  un  effetto  «  della 
incurabile  verbosità  dei  Meridionali  )) ,  ed  anche  ora  ritorna  a  ci- 
tare codesta  sua  prima  spiegazione,  in  termini  poco  espliciti 
bensì  ma  che  pur  sembrano  piuttosto  di  difesa  che  di  pentimen- 
to. Ma  sarebbe  in  obbligo  di  dichiararsi  meglio.  Se  egli  ritira  la 
sua  prima  spiegazioife,  considerando  adesso  come  vizio  di  Gia- 
comino quel  che  prima  considerò  come  vizio  di  tutti  i  Meri- 
dionali, perchè  non  lo  confessa  apertamente,  a  scanso  d' equi- 
voci? E  se  mantiene  la  prima  spiegazione,  e  semplicemente  vi 
sovrappone,  v'innesta,  la  seconda,  dovrebbe  poi  farci  intende- 
re come  mai  la  prolissità,  che  è  «  incurabile  »  vizio  di  tutti  i 
Meridionali,  possa  servir  di  nota  individuale  e  caratteristica 
per  discerner  Giacomino  dagli  altri  Meridionali  (1)  ! 

(1)  li  Caix.  si  burla  di  me,  perchè,  di  rimando  a  codesto  compli- 
mento fatto  da  lui  ai  Meridionali,  scrissi  che  per  fortuna  la  sua  cru- 
dezza non  è  di  tutti  i  Settentrionali  ;  e  dice  che  V  unità  d'Italia  non 
correrebbe  pericolo  per  così  poco.  Credo  però  che  in  ciò  egli  abbia 
torto.  Se  tutti  i  Settentrionali  usassero  verso  il  prossimo  la  benigni- 
tà cbe  usa  lui,  ho  ragione  di  credere  che  l'unità  d'Italia  non  si  sareb- 
be mai  sentita  la  voglia  di  farla  l  Ed  insomma,  ritengo  che  sia  una 
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Dopo  aver  messo  in  trono  Giacomino,  gli  toma  però  alla  men- 
te quel  povero  Cielo  dal  Camo,  da  cui  infine  non  può  nessuno 
prescindere  con  animo  interamente  tranquillo  ;  e  si  butta  al- 
l' eroico  tentativo,  di  mostrare  che  possano  essere  sotto  forme 
alterate  la  stessa  persona  e  lo  stesso  nome.  «  Giacomino  è  det- 
to nel  cod.  Laur.  Giacomo  PiUliese,  ma  nei  primi  codici  la  forma 
DEV^  essere  stata  lacomo,  come  spesso  è  infatti  chiamato  il  No- 
taro  da  Lentiuo  nel  Laur.  e  nel  Pai.,  e  potè  pure  scriversi  la- 
camo  o  lachamo.  Qualche  copista  avrà  poi  scritta  un  po'  stacca- 
ta, come  spesso  accade,  la  prima  sillaba,  quasi  fosse  la  camo  ; 
altri  e  FORSE  il  Colocci  stesso  avrà  scambiato  la  prima  parte  cosi 
staccata  per  la  particella  da,  ingannato  da  quella  certa  somi- 
glianza che  si  nota  in  alcuni  manoscritti  tra  il  /  e  il  Z),  onde 
quell'assurdo  da  camo...  »  (1). — Ma  ammessa  anche  per  plau- 
sibile questa  laboriosa  filiazione  di  da  camo  (che  del  resto  è  già 
dal  car?io,sin  dal  Colocci)  da  Giacomo,  resterebbe  sempre  da  chia- 
rire, e  il  Caix  non  V  ha  neppur  tentato,  come  mai  V  aggiunto 
Pugliese  se  ne  sia  andato  a  spasso,  e  donde  mai  sia  venuto,  se 
non  veramente  dal  cielo,  quel  Cielo  preposto  allo  storpiato  la- 
corno  !  Ma  è  poi  plausibile  almeno  la  filiazione  di  dal  camo  da 
Giacomo  ?  Certo,  non  è  impossibile  ;  ma  siamo  al  solito  :  sono 
ipotesi  rientranti  dentro  ipotesi,  come  le  parti  d'  un  cannoc- 
chiale; sono  tanti  forse,  dev*essere,  avrà. . .  accumulati.  Vengo- 
no a  mente  i  Progettisti  del  Pignotti,  e  quel  suo  a  buon  Ali  :) 
vetrajo  di  Costantinopoli,  il  quale,  avendo  ai  suoi  piedi  una 
magra  paniera  di  vetri,  andava  intanto  fantasticando  cosi: 

Io  questi  vetri  il  doppio  venderò 

Di  quel  che  mi  costare, 

Onde  il  denaro  mio  raddoppierò: 

£  nella  stessa  guisa, 

£  comprando  e  vendendo, 

Potrò  per  breve  strada  e  non  fallace 


solenne  sconvenienza  il  parlare  cosi  bruscamente  di  vìzj  organici  e  in- 
curabili V  di  questa  o  quella  provincia  d'Italia. 
(1)  Cfr.  BoRGOGNOMi,  Cielo  ecc.  p.  13. 


SOL  CONTRASTO  ECC.  03 

Crescere  il  capital  quanto  mi  piace. 
Ricco  allor  divenuto, 
Lascerò  di  vetraio  il  mestier  vile; 
Un  legno  mercantile 
•   Io  condurrò  sin  nell'Egitto;  e  poi 
Ritornerò  fra  noi 

Con  preziose  merci;  e  già  mi  sembra 
Di  mia  nave  al  ritomo 
D'esser  fatto  il  più  ricco  mercatante 
Che  si  trovi  in  Levante. 
Acquistati  i  tesori, 
S'han  da  cercar  gli  onori; 
Onde  lasciata  allor  la  mercatura, 
Un  Bassa  da  tre  code 
Esser  creato  io  voglio: 
E  se  pieno  d'orgoglio 
Il  Visir  Mustafà 
Negare  a  me  volesse 
Sì  bella  dignità; 
Ricordati^  direi, 
Chi  fosti,  e  non  chi  sei; 
Di  me  più  vìi  nascesti ...  E  se  superbo 

Negasse  ancor 

.  .  in  quell'informe  ventre  smisurato 
Un  calcio  tirerei  da  disperato. 

Il  calcio,  come  si  sa,  andò  a  dar  nella  paniera^  i  vetri  andaro- 
no in  frantumi,  e  tutte  le  speranze  sfumarono  in  un  attimo  ! 
E  una  delle  supposizioni  paleografiche  del  Caix  che  vada  a 
monte,  va  a  monte  tutta  la  laboriosa  e  lunga  genesi  lacomo- 
dal  corno  ! 

Ed  ora  vengo  a  quella  parte  del  lavoro  del  Caix  che  mi  ri- 
guarda direttamente,  perchè  non  è  che  una  replica  a  ciò  che 
io  gli  objettai  circa  V  origine  pugliese  del  Contrasto  da  lui  so- 
stenuta. 

Ma  prima  devo  fare,  di  mala  voglia,  un  pò*  di  storia. 

Per  più  anni  il  Caix  ha  tenuto  con  me  questo  modo.  Quante 
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volte  ne'  suoi  lavori  gli  è  avvenuto  di  trattare  o  toccare  sog- 
getti già  trattati  da  me,  e  che  se  non  altro  per  dovere  biblio- 
grafico avrebbe  dovuto  rammentare  le  cose  mie,  egli  ha  fatto 
sempre  come  se  queste  non  esistessero,  o  come  se  addirittura 
non  esistessi  io^o  dovessi  essere  deWumana  natura  posto  in  bando. 
Un'unica  eccezione  al  bando  fece  una  volta,  ma  per  più  stra- 
zio; che,  dando  conto  in  un  periodico  tedesco  di  quanto  si  era 
scritto  in  Italia  circa  una  certa  questione,  su  cui  io  mi  trova- 
vo d'avere  scritto  tre  lavori,  uno  d' ottantacinque  pagine,  un 
altro  di  ventotto,  ed  \in  fugace  cenno  bibliografico  di  otto  pla- 
gine, egli  tacque  de'  due  primi,  citando  il  terzo! — Or,  che  l'es- 
sermi accorto  di  tali  omissioni  sia  prova  di  vanità  smodata  nes- 
suno vorrà  crederlo:  sarebbe  stato  semplicemente  cecità  il  non 
accorgersene.  Certe  cose  si  osservano,  per  dir  così,  da  se  stes- 
se. Si  può  non  farne  caso,  ma  si  osservano.  La  vanità  starebbe 
neir  attribuir  per  forza  un'  intenzione  inaligna  a  simili  omis* 
sioni,  anche  in  quei  casi  in  cui  sieno  o  possano  essere  inno^ 
centi.  Alle  volte  il  non  citare  chi  ha  trattato  prima  di  noi  lo 
stesso  soggetto  dipende  meramente  o  da  pigrizia,  o  da  sbada- 
taggine, 0  da  ignoranza,  o  da  disparità  troppo  profonda  di  me- 
todo e  di  scuola.  Ognun  di  noi  può  aver  qualche  volta  com- 
messo di  tali  mancanze.  E  se  altri  le  commette  per  le  stes- 
se ragioni  verso  di  noi,  il  non  farne  caso  è  un  vero  obbligo,  oli- 
bligo  di  modestia  e  insieme  di  dignità  ;  come  l'affliggersene  o 
l'adirarsene  sarebbe  segno  di  vanità,  d'indiscrezione,  di  man- 
canza di  spirito,  d' animo  sospettoso.  Ma  quando  tu  vedi  che 
chi  ti  omette  lo  fa  per  proposito  deliberato  ed  a  ragion  vedu- 
ta, quando  sai  che  per  conformità  di  studj  e  di  metodi  e  d'uf- 
ficio e  per  altre  ragioni  egli  non  può  ignorare  le  cose  tue,  e  ti 
accorgi  anzi  che  colui,  mentre  non  ti  nomina,  ti  tiene  però 
ben  presente,  tanto  che  o  ragiona  colle  stesse  tue  formule  o  ri- 
batte opinioni  tue  specialissime  o  vi  allude  con  parole  di  sprez- 
zo, allora  la  questione  muta.  Allora  colui  non  punge  solo  la 
tua  vanita,  se  ne  hai;  ma  urta  il  tuo  sentimento  di  giustizia, 
ti  offende  in  quello  che  è  il  più  bel  vincolo  morale  degli  studj, 
il  ricou<  sciiiiento  reciproco,  fra  gli  studiosi,  delle  fatiche  e 
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<lt»ir  opera  di  ciascuno.  E  quel  che  ti  pesa  in  simili  casi  non  è 
che  ti  manchi  la  gloria  di  una  citazione,  ma  che  ci  sia  chi  sen- 
za ragione  ti  guardi  bieco! 

Alle  studiate  omissioni,  alle  allusioni  acri  e  sprezzanti  del 
Caix,  io  non  mi  feci  vivo  ;  sia  perchè  gli  vedevo  trattare  allo 
stesso  modo  uomini  ben  maggiori  di  me,  sia  perchè  mi  pare- 
va che  dal  riconoscere  egli  o  no  le  mie  povere  fatiche  non  di- 
pendesse menomamente  quella  qualunque  fortuna  buona  o  rea 
eh'  esse  dovessero  avere,  sia  perchè  è  una  parte  svantaggiosa 
rimbeccare  chi  ti  ha  offeso  col  silenzio  e  colle  allusioni  cioè 
senza  parere,  e  sia  infine  perchè,  se  nella  critica  sunt  quibus 
videar  nimis  acer^  alla  polemica  personale  ho  invece  una  ripu- 
gnanza estrema.  £  avrei  seguitato  a  tacere  tranquillamen- 
te, se  noe  fosse  stato  che,  ritoccando  alcuni  miei  scritti,  ap- 
punto quegli  innominabili  da  lui,  per  ristamparli  in  un  vo- 
lume, mi  trovai  come  per  obbligo  bibliografico  a  doverli  ac- 
compagnare di  qualche  nota  di  replica  alle  censure  sue,  e 
fui  quindi  condotto  a  ristudiare  attentamente  parecchi  suoi 
scritti  intorno  a  due  questioni  importantissime  della  nostra 
letteratura.  Vidi  allora  di  avere  un  cosi  gran  numero  di  osser- 
vazioni da  fargli,  che  mi  parve  di  comporne  un  apposito  arti- 
colo. E  ri  usci  un  articolo  agro-dolce.  L'agro  v'era  largamente 
giustificato  così  dal  non  aver  io  obbligo  di  indulgenza  a  chi  mi 
avea  negata  pur  la  giustizia,  come  dalla  enormità  dei  suoi  pa- 
radossi e  dalla  sicumèra  con  cui  erano  spacciati.  Ma  di  dolce 
ce  ne  misi  più  che  non  dovessi  :  dell'  ingegno,  della  dottrina, 
dell'operosità,  perfin  dello  stile  del  Caix,  feci,  per  dover  di  co- 
scienza e  in  prova  d'animo  sereno  e  leale,  elogj  più  che  abbon- 
danti, quali  egli  non  farebbe  mai  in  eterno  di  me  e  quali  non 
ricordo  che  altri  n'  abbia  mai  fatti  a  lui  pubblicamente.  E  mi 
diedi  scrupolosa  cura  di  mettere  in  rilievo  tutto  quel  po'  che 
in  que'  suoi  scritti  m' era  parso  buono,  come  a  dire  certe  sue 
giuste  osservazioncelle  speciali,  e  certi  suoi  intuiti,  felici  se 
presi  air  ingrosso,  benché  sciupati  da  lui  nell'applicazione.  E 
non  molto  dopo,  pubblicai  in  una  rivista  anche  una  recensio- 
ne, ancir  essa  agro-dolce,  sopra  un  suo  volumetto  dì  Studj  E- 
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timologici;  nella  quale,  oltre  il  resto,  cominciavo  predicando 
lo  speciale  valore  del  Caix  come  etimologo  e  terminavo  dichia- 
rando essere  il  suo  libro  una  u  necessaria  appendice  al  lessico 
del  Diez  »  nientemeno  I  E  dopo  tutto  ciò,  il  Caix  prende  a  ri- 
spondermi circa  Giulio  d^Àlcamo,  e  impoiens  non  sa  costringer- 
si a  frammischiare  alle  sue  repliche  burbanzose  una  sola  pa- 
rola cortese,  un  solo  tratto  modesto,  un  minimo  segno  di  do- 
cilità. Dove  non  sa  che  rispondere,  tace,  ma  non  si  dà  per  vin- 
to; dove  crede  aver  da  replicare,  lo  fa  con  uno  sdegno  irrefre- 
nabile. E  bene  sta.  Io  ho  duellato  non  senza  vivacità,  cer- 
to, con  lui,  ma  in  guanti  però  e  con  la  spada;  lui  mi  risponde 
coi  pugni  e  coi  calci.  Ognuno  ha  seguita  V  indole  sua  e  il  suo 
costume.  Ed  io,  checché  egli  faccia,  seguirò  tuttora  il  mio;  e, 
se  non  temessi  di  cadere  in  quelle  reiterazioni  per  cui  il  Caix — 
nativo  della  Laconia,  a  quanto  pare  —  trova  tanto  uggiosi  noi 
Meridionali,  io,  anche  adesso,  prima  di  rispondere  alle  sue  du- 
re risposte,  tornerei  a  protestare  che,  pur  combattendo  i  suoi 
paradossi  e  le  sue  arroganze,  ne  riconosco  di  gran  cuore  l'in- 
gegno e  la  dottrina  et  reliqiui.  Ma  forse  questa  che  a  me  pare 
lealtà  e  rettitudine  di  giudizio  non  è  in  me  un  merito  :  è  un 
effetto  deir  allegria  in  cui  ad  ogni  modo  il  Caix  mi  deve  aver 
messo  col  ribattermi  questa  volta  nominandomi  !  Fu  questo  un 
non  piccolo  progresso  certamente  nella  sua  degnazione;  ed  an- 
che nella  mia  fortuna,  poiché  oramai  posso  ben  vagheggiar  la 
r^peranza  di  passare  ai  posteri  nelle  sue  rampogne,  al  modo  che 
i  Bavj  e  i  Mevj  divennero  immortali  ne'  versi  di  Virgilio  e  di 
Orazio  ! 

Ma  veniamo  a  noi.  Comincerò  dal  concedere  al  Caix,  con  una 
franchezza  che  lo  farà  strabiliare,  eh'  io  ho  fatto  veramente 
uno  sproposito  adducendo  aprirò  e  parlerà  come  esempj  di  piuc- 
chepperfetto.  Avevo  già  confessato  il  mio  torto  al  Gaspary,  che 
molto  prima  di  lui  me  n'  aveva  ripreso  in  una  sua  lettera. 
Quanto  alla  seconda  di  codeste  due  voci,  posso  però  addurre  un 
po'  a  mia  scusa,  che  io  insomma  non  feci  che  mantenere  Tin- 
terpretazione  datane  dallo  stesso  illustre  editore  della  poesia 
in  cui  essa  voce  occorre;  il  quale  per  competenza  in  fatto  di  lin- 
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glia  e  di  poesia  italiana  antica  non  è  davvero  secondo  a  nessu- 
no. Aggiungo  poi  che  quelle  due  voci  non  costituivano  punto 
il  nucleo  delle  mie  prove  ;  erano  un  di  più,  aggiunto  in  nota, 
airultim'ora.  Cancellate  che  sieno,  restano  sempre  quelle  al- 
tre voci  su  cui  veramente  fondai  il  mio  ragionamento;  il  qua- 
le non  mi  pare  che  abbia  punto  perduto  della  sua  forza.  Ecco- 
lo. Le  forme  di  piucchepperfetto  si  trovano  sicuramente  in  un 
siciliano,  Giacomo  da  Lentino  (che  ha  ofondàra,  graverà)^  io  di- 
cevo; quindi  può  esser  benissimo  siciliano  il  Contrasto,  in  cui 
simili  forme  si  trovano.  0  tali  forme  eran  indigene  siciliane, 
e  allora  non  c'è  bisogno  d'altro  ;  o  da  Giacomo  lentinese  furo- 
no usate  per  influsso  provenzale  e  anche  per  contagio  dei  suoi 
colleghi  pugliesi,  ed  allora  per  le  stesse  due  cause  potè  averle 
usate  pure  il  siciliano  autore  del  Contrasto.  Ed  aggiungevo  che 
un  tal  ragionamento  potrebbe  tutt'al  più  parer  zoppicante  a  chi 
come  noi  crede  popolare  in  certo  senso  il  Contrasto  (non  al  pun- 
to però  da  non  contenere  tracce  della  lingua  della  coltura),  ma 
non  mai  al  Cai.x,  per  il  quale  Fautore  del  Contrasto  non  è  che 
uno  dei  tanti  poeti  cortigiani  !  Ora,  a  questo  argomento,  che 
lo  mette  dì  spalle  al  muro,  il  Caix  non  ha  risposto. 

Se  poi,  ragionando  della  probabilità  che  anche  il  volgar  si- 
ciliano possedesse  quella  reliquia  di  piucchepperfetto  latino 
che  il  Caix  crede  esclusiva  dei  dialetti  meridionali  continen- 
tali, dissi  che  una  tal  reliquia  starebbe  assai  bene  al  siciliano, 
che  tanto  abbonda  di  forme  verbali  forti  ;  io  non  intesi  certo 
dimenticare  il  caso  dello  spagnolo,  il  quale  è  insieme  il  più 
scarso  di  forme  forti  e  il  più  tenace  conservatore  del  piucchep- 
perfetto latino.  Io  credetti  che,  nonostante  V  esempio  cosi  vi- 
vamente contrario  dello  spagnolo,  sia  pur  vero  in  massima 
che  ad  un  linguaggio  ricco  di  forme  forti  come  è  il  siciliano 
(che  dicepotó=:potui,  crtWi=credidi....)  starebbero  in  teoria 
assai  bene  le  forme  di  piucchepp.^  si  perchè  alcune  di  esse  so- 
no appunto  forti  (mòsera  p.  es.  )  e  si  perchè  esse  tutte,  an- 
che le  deboli  (can(àra  =  cantaveram),  hanno  con  le  forme 
verbali  forti  un  elemento  comune  :  una  certa  conservazio- 
ne del  tipo  latino.  In  questo  senso  cantóra  sta  a  cantar-éi  né  più 
Gioen.Napol.VoI.U.— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  13 
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né  meno  che  come  potti  sta  a  potei.  Questo  io  intesi  dire;  e  po- 
tei dirlo,  malgrado  lo  spagnolo,  allo  stesso  modo  come  si  può 
sempre  dire  che  una  barba  bianca  faccia  suppergiù  argomenta- 
re pur  bianca  la  chioma,  anche  se  si  trovi  presente  un  galan- 
tuomo che  per  conto  suo  abbia  insieme  barba  bianchissima  e 
chioma  nerissima.  Ma  certo  commisi  un'  imprudenza  a  dirlo 
così  brevemente,  e  senza  ricordare  io  stesso  Y  esempio  con- 
trario dello  spagnolo. 

Del  resto,  quanto  alla  esistenza  del  piucchepperfetto  in  -ara 
-era  nel  siciliano  io  non  intendo  azzardare  nulla  ;  ma  solo  di- 
chiaro azzardose  le  brusche  affermazioni  del  Caix  in  senso  con- 
trario e  le  rigide  conseguenze  eh'  egli  ne  cava.  L'esplorazione 
dei  dialetti  siculi  è  tutl'  altro  che  compiuta,  e  la  cognizione 
delle  fasi  antiche  delle  principali  parlate  siculo  è  frammenta- 
ria. Un  di  0  l'altro  potrebbero  saltar  fuori  esemplari  viventi  o 
reliquie  fossili  della  forma  verbale  in  questione  (1).  Ad  ogni 

modo,  SOLO  PERCHÉ  NON  SE  NE  HANNO  ATTUALMENTE  A  NOSTRA  DI- 
SPOSIZIONE ESEMPJ  SICULI,    niGHIARARE   NON  SICULO    UN  CANTO  CHE 

DA  Dante  è  dato  come  tipico  pel  siculo,  è  un  arbitrio  dei  più 
solenni.  Per  noi  non  è  provalo  per  altra  via  che  quella  forma 
esistesse  in  Sicilia,  ma  non  è  provato  neanche  che  non  esistesse. 
E  anche  fosse  provato  resterebbe  sempre  la  possibilità  che  un 
poeta  siculo,  anche  di  maniera  popolana,  l'attingesse  o  dai  vol- 
ghi continentali  o  da  quella  lingua  poetica  semi-artificiale  da 
cui  attinse,e  il  Caix  lo  sa  meglio  di  tu  iti,  parecchie  altre  cose(2j. 

(1)  Mi  si  danno  da  Sicilia  un  darra,  farra,  vutra  per  a  darei,  farei, 
vorrei  »;  ma  si  tratterà  probabilmente  di  darria,  vurrìa  ec,  contrat- 
te in  un  modo  particolare,  dapprima  nella  funzione  proclitica  (vurra- 
fari  p.  es.  per  vurria-fàri  ecc.  )  Quanto  al  -rr-  dei  futuri  e  condizio- 
nali cfr.  PiTBÉ,  Fiabe  ecc.  I,  GCXXIX,  e àvolio,  Canti  pop.  di  Noto,  25— 
Vede  il  Caix  ch'io  son  discreto;  tanto  più  che  egli  invece  ha  già  dato 
un  merid.  vorrà  (Riv.  di  tìl.  rom.  Il,  181  )  per  piucchepp.  Del  resto, 
con  quest'ultima  osservazione  non  intendo  menomamente  attenuare 
la  certezza  dell'  esistenza  del  piuccb.  nel  Mezzogiorno  continentale. 
Io  ho  codesta  forma  familiare  dalla  nascita:  v.  Arch.  Glott.^  IV,  409. 

(2)  II  Di  Giovanni,  Fitoloyia  e  Letter.  Sicit.  Ili,  411  in  nota,  elimine- 
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Un  altro  tratto  assolutamente  estraneo  al  siculo  ed  esclusi- 
vamente pugliese  (sul  senso  ch'egli  dia  a  quest'ultima  parola 
molto  elastica  non  vuol  dare  assolutamente  nessuna  dichiara- 
zione; e  si  capisce!)  il  Caix  sostiene  che  siaTte  di  posizione  {ca- 
stiellOjfn(mganiello).Gìk  il  siciliano  sig.  Scaduto,  nella  Rivista  Pa- 
lermitana, ha  detto  che  codesto  del  Caix  è  «  un  grosso  marro- 
ne ». E  il  Caix  del  resto  se  Io  sarebbe  potuto  risparmiare  sol  che 
avesse  tenuto  presente  il  Pitré  [Fiabe,  Novelle  ecc.  I,  CLXXXVIII 
e  seg.)  e  l'Avolio  [Canti  pop,  di  Noto,  p.  4-5;  e  cfr.  Pitré,  op.  cit., 
p.  101  segg.)  (1).  Lasciando  stare  il  notigiano,  da  cui  abbiam  ) 
tipi  come  vidiennuy  piezzi,  acieddi  (uccelli  ),  vientu,  trainieddu, 
ghiestu  (  gesto  ),  miennola  (=nap.  ammènnola,  campob.  mènula^ 
mandorla),  vicpgnu  vegno,  bi(Bddahellh  (G.  de  Spuches),  e  mol- 
tissimi altri  paesi  di  Sicilia (2); ricorderemo  che  aPalermo  stes- 
so, particolarmente  nel  quartiere  della  Kalsa,  si  ha  castieddu, 
Paliermu  (che  diventa  poi  Palieimu  in  bocca  ai  Kalsitani  pretti)  ? 
Che  in  quella  specie  di  siciliano,  per  così  dire,  letterario^  ch'è 
generalmente  conosciuto,  manchi  il  dittongo,  è  cosa  ovvia  (3); 
ma  che  manchi  in  complesso  alle  parlate  dell'  Isola  il  ditton- 
go, è  un^affermazione  delle  più  assurde  per  chi  ha  pratica  dei- 


rebbe ogni  questione  riducendo  toccara^  perderà  ecc.  a  meri  futu- 
ri, tutt'  al  più  con  accento  ritratto.  Ma  la  sua  spiegazione  è  inaccet- 
tabile. 

(i)  Anche  dalla  raccolta  del  Papanti  (/  Parlari  ecc.)  c'era  da  rilevar 
tanto  da  non  caderci.  Vedi  i  saggi  di  Alimena  (p.  332),  Polizzi  Qp.ne- 
rosa  (338),  Pollina  (339),  Àssoro  (180),  Castrogio vanni  (170),  Resut- 
tano  (171),  Vallelunga  (172),  Modica  (448),  Noto  (449),  Casteltermi- 
ni  (239),  cbe  tutti  han  Vie  in  posizione. 

(2)  Alcamo  però  non  ha  il  dittongo,  come  m'avverte  il  prof.  F.  M. 
Mirabella.  È  una  osservazione  che  era  bene  fare,  ad  ogni  buon  fine. 

(3)  Vale  a  dire,  vi  si  ha  invece  un  e  prolungato,  che  veramente  è 
im  H  {Pàt^érmu),  che  rasenta  Vie  senza  toccarlo.  Anzi  questa  fase  è 
istruttiva  per  la  questione  della  genesi  del  dittongamento  neolatino 
in  genere.  Ma  ripeto  cbe  in  molte  parlate,  s(^rattutto  nel  ceto  bas- 
so^ arriva  benissimo  ali*  ie.  Non  è  inutile  poi  ricordare  la  tendenza 
tutta  siciliana  per  Vuo  ad  ogni  costo  (cuosa  per  cosa  ecc.) 
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risola  0  una  cognizioue  delle  sue  favelle  che  vada  al  di  là  dei 
primi  elementi.  Viceversa,  erra  di  molto  il  Caix,  se  parifi- 
cando interamente  Napoli  e  il  Bearne  crede  che  V  ie  sia  pro- 
prio di  tutto  il  Reame.  Intere  zone  di  dialetti  ne  vanno  pri- 
ve, alcune  in  Calabria  p.  es.  ed  in  Àbbruzzo.E  se  io  lascio  Na- 
poli dirigendomi  verso  la  mia  Campobasso,  non  ho  ancora  fi- 
nito di  traversar  Y  Appennino,  che  io  sento  il  bello  e  castello  e 
tempo  ecc.,  a  Morcone,  ed  a  S.  Croce  di  Morcone  (patria  del  no- 
stro Girolamo  Vitelli),  e  giunto  a  Campobasso  risento  il  lìempo 
e  il  castiello  di  Napoli  e  perfino  il  biello  che  a  Napoli  manca.  Si 
fa  presto  a  spaccar  sentenze  nei  confronti  tra  siciliano  e  napo- 
letano, se  non  si  fa  altro  che  confrontare  un  pochino  il  Meh  da 
un  lato  con  qualcuna  delle  ariette  napoletane  dall'altro  !  Gli  è 
che  oramai  questa  meschina  fase  dialettologica  si  dovea  spe- 
rare oltrepassata  ! 

Del  resto,  quand'  anche  tutto  codesto  non  fosse,  quand'an- 
che la  forma  con  ie  fosse  esclusivamente  continentale,  a  me 
non  farebbe  paura  il  manganiello  più  di  quel  che  ne  fece  a  Ma- 
donna! Che  importanza  possiamo  dare  ad  una  semplice  gra- 
fia dell'unico  copista  toscano,  a  una  grafia  non  controllabile  in 
nessun  modo  col  mezzo  della  rima?  Il  testo  originario  può  ben 
essere  stato  mangcmellu,  castellu  (1),  e  quella  desinenza  -iello  es- 
sere sorta  prima  0  poi  nelle  varie  peripezie  che  la  trascrizione 
di  quella  poesia  ha  dovute  subire^  tra  le  quali  ci  può  essere 
anche  stato,  ciò  che  il  D'Ancona  supponeva,  che  una  delle  co- 
pie  intermedie  fosse  d'un  copista  napoletano  ò  pugliese,  ovve- 
ro che  il  copista  toscano,  per  una  cognizione  troppo  generica 
dei  dialetti  meridionali  siculo-pugliesi  (cognizione  che  abbiam 
testé  veduto  possibile  anche  nel  secol  nostro  !),  credesse  di  far 
bene  regalando  un  ie  al  testo  siculo.  Chi  può  sapere  ora  che 
cosa  sia  successo?  0  dica  il  Caix,  se  gli  riesce,  perchè  dopo  i 
due  versi  — manganiello  e  — castiello  il  verso  appresso  (num.TS) 


(1)  II  Di  Giovanni  nega  che  nel  siciliano  antico  s* avesse  ancora  (U 
per  IL  Ragione  o  torto  ch'egli  abbia,  la  questione  in  questo  momen- 
to non  c'interessa  punto. 
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(]iee  — zitello!  Eppure,  io  gli  garantisco  che  qui  si  dice  ziiiello 
né  più  né  meno  di  castiello  ! 

Quanto  alla  frequenza  del  b  per  v,  io  non  so  che  dire  per  to- 
gliere di  mente  al  Caix,  ch'ei^sia un  fenomeno  pugliese!  Nulla 
dì  più  comune  a  tutti  i  dialetti  meridionali,  non  meno  siculi 
che  pugliesi.  È  inutile  eh'  io  citi  i  chi  bbeni  a  diri?  chi  t'abbin- 
ni  ?  sta  bbiniennu  ecc.  di  Palermo  e  d'altre  parlate  di  Sicilia. 

Né  vale  la  pena  d' insistere  sulle  forme  aoereme^  toccareme^ 
sulle  quali  pure  fa  assegnamento  il  Caiz  per  dimostrar  puglie- 
se il  Contrasto.  Possiamo  ripetere  a  questo  proposito  quel  che 
per  -iello  s'è  detto, della  possibilità  di  trascrizioni  successive  di- 
verse, e  d'illusioni  del  copista  toscano.  Oltreché  si  tratta  di  {òr- 
me ortografiche  che  ad  ogni  modo  sono  prosecuzioni  di  ortogra- 
fie latine,  prescindenti  dalla  pronunzia  effettiva  locale;  che  ave- 
reme  é  habere  me,  e  poteva  bene  uscire  anche  dalla  penna  d'un 
Siciliano.  Altra  volta  torneremo  su  questo  soggetto.  Intanto, 
non  sappiam  tenerci  dal  darne  un  lievissimo  saggio.  In  testi 
siculi  antichi  pubblicati  dal  Di  Giovanni,  si  trova  p.  es.  scrit- 
to e  nun  secondo  la  pronunzia  e  non  alla  latina  (p.  61),  beni  (72) 
e  bene  (61),  undi  (58;  e  dovrebbe  essere  unni  addirittura)  e  un- 
de  (55)  ecc.  ecc.  Del  resto,  se  il  Caix  dà  tanto  peso  al  me  del  co- 
pista, abbia  la  bontà  di  darne  anche  al  mi  dello  stesso  copista 
(p.  es.  ai  vs.  21,23,25...)!!! 

Invece  il  Caix  ha  avuto  ben  ragione  a  scandolezzarsi  della 
mia  sbadataggine  neir  attribuire  altro  valore  che  ortografico 
airi  di  ciercato  ecc.  Occorre  però  non  dimenticare  che,  se  Ter- 
rore mio  fu  di  per  sé  cosa  colpevole,  non  condusse  a  nessuna 
conseguenza.  Ed  è  bene  anche  avvertire  che  su  tali  t*,  che  cer- 
tamente dovrebbero  essere  sempre  un  mero  pleonasmo  grafi- 
co, resta  pure  qualche  indagine  da  fare.  Per  fermarci  al  solito 
vaticano,  noi  vi  troviamo  versi  come  questi: 

E  chiama  tuttavia  mercì'ede  (XXXIII,  12). 
Chi  così  fa  cierto  ben  finéra  (XXIX,  39). 
Eo  vo  cTercando  noie  e  pene  (IX,  30). 
In  sua  merzò  m'ave  rec'ieputo  (XXII,  5). 
Test'  avì'enc  air  omo  bene  e  malo  (LXIII,  fine). 
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Nulla  di  più  mostruoso  di  simili  dieresi,  certamente.  Maande- 
rebbe  pur  cercato  quanto  vi  sia  d'autentico  (t). 

Un  giochetto  curioso  tenta  di  farmi  il  Caix,  mutandomi  bra- 
vamente le  carte  in  mano,  rispetto  alle  rime  core  —  fore  —  an- 
core. Occorre  che  io  vi  spenda  qu^lche  parola  per  non  restare 
al  di  sotto  giusto  dove  più  Tavversario  dovrebbe  aver  la  fran- 
chezza di  darsi  vinto.  In  primo  luogo,  non  è  esatto  il  dir  ch'e- 
gli fa  che  io  abbia  argomentato  allegramente  un  curi^  furi; 
mentre  io  semplicemente  accennai,  sotto  forma  di  modestissi* 
mo  e  timido  quesito,  alla  possibilità  del  supporre  che  i  Siculi 
dicessero  curi,  furi,  quando  queste  parole  erano  in  rima  con 
amuri  ecc.  E  del  resto  poi,  badi  il  Caix  che  la  cosa  non  sareb- 
be neanche  quella  pazzia  che  egli  mostra  di  credere.  0  che  ha 
egli  dimenticato  che  Dante  ha  scritto: 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi, 

nel  Purgatorio  (XIX,  81  ),  in  rima  con  duri  e  sicuri  ?  —  In  se- 
condo luogo,  non  fu  una  goffa  pecoraggine  la  mia,  di  accetta- 
re come  siculo  Vancura,  da  lui  Caix  proposto  per  «  errore  »  co- 
m' egli  ammette  con  insolita  degnazione.  Se  dopo  quanto  ha 
notato  egregiamente  il  Gaspary  (p.  161)  sarebbe  un'ostinazio- 
ne colpevole  il  non  mettere  per  base  alla  nostra  discussione  un 
siculo  ancora,  certo  è  però  che  la  supposizione  d'un  ancura  era 
cosi  corretta  teoricamente  (2),  da  non  far  disonore  a  nessuno. 
In  terzo  luogo,  quando  il  Caix  dice  che  io  ho  accettato  Tesem- 
pio  sbagliato  e  rigettata  «  la  giusta  teoria  »,  io  non  so  proprio 
che  cosa  egli  annaspi.  Egli  diceva:  di  rincontro  alle  rime  pret- 
tamente siculo  [ura  —  ventttra  e  sim.)  c'è  nel  Contrasto  una  ri- 
ma prettamente  pugliese:  core  —  fore  —  ancore,  la  quale  messa 
in  forma  sicula,  cioè  scrivendo  ancura,  anderebbe  sciupata. Io 
rispondevo:  quest'uNiCA  rima  esclusivamente  pugliese  che  voi 
contrapponete  alle  parecchie  esclusivamente  siculo  che  sono 


(1)  Notevole  è  pure  il  frequentissimo  MaUato(lII,33;XXIlI,49;  ec.), 
che  sarà  un  gallicismo. 

(2)  Cfr.  altura;  e  an/tira= ante  horaro,  nuper,  e  laniura,  di  cui  v.  il 

Di  Giovanni,  op.  cit.,  p.  55. 


SUL  CONTRASTO  ECC.  103 

nel  Contrasto,  non  mi  fa  punto  specie,  per  ciò  che  core  e  fare 
per  una  eccezione  tutta  loro  propria,  e  qual  che  ne  sia  la  ra- 
gione, sono  anche  nelle  poesie  sicuramente  e  indiscutibilmen- 
te siciliane  messi  continuamente  in  rima  con  amuri  ecc.  (e  lì 
mettevo  assieme  una  lista  di  esempj  di  ciò,  senza  sapere  che> 
contemporaneamente,  a  Berlino  il  Gaspary  lavorava  a  farne 
una  perfettamente  simile).  Ora,  dopo  che  il  Gaspary  ci  ha  ob- 
bligati a  mantenere  anche  pel  siciliano  Vancora,  sì  che  la  rima 
core  —  fore  —  ancore  (cori  ecc.)  non  ha  ormai  nulla  di  alieno  dal 
siculo,  che  cosa  mai  resta  al  Caix?  Resta  che  Y  unica  rima  pu- 
gliese ch'egli  era  riuscito  a  contrapporre  alle  parecchie  siculo^ 
risulta  anche  perfettamente  sicula,  senza  ricorrere  neppure  a 
stremarne  il  valore  cogli  argomenti  ch'io  escogitai!  Ed  il  Caix, 
0  la  sua  «  teoria»  (?!),  resta  dunque  vittorioso?!  Confesso  di  non 
capir  più  nulla  (1)  ! 

Il  Caix  m  accusa  di  a  disinvoltura»  per  ciò  che  io  scrissi  del- 
la compatibilità  della  menzione  di  Bari  nel  Contrasto  con  la  si- 
cilianità di  esso.  Ma  non  mi  pare  d'avere  scritta  su  ciò  nessu- 
na leggerezza.  Dissi  e  ripeto  che,  a  caso  vergine,  quando  non  si 
sapesse  nulla  di  quella  poesia,  a  trovarvi  menzionato  Bari,  sa- 
rebbe naturale, se  non  giusto, supporla  pugliese;  macho,  sapen- 
dosi per  altra  via  che  quella  poesia  è  siciliana,  la  menzione  di 
Bari  è  ben  lungi  dal  bastare  a  farla  spostare  dalla  Sicilia  alla 
Puglia.  Quello,  tutt'al  più,  che  si  potrebbe  pretendere  è,  che  la 
scena  ove  accadde  il  fatto  raccontato  nel  Contrasto  fosse  in  Pu- 
glia, non  già  che  la  narrazione  di  esso  fatto  sia  d'un  Pugliese  e 
scritta  in  pugliese.  Facciamo  un'ipotesi  semplicissima:  un  giul- 
lare siciliano,  Cielo  dal  Camo,  era  stato  a  Bari;  ivi, quantunque 
tt  estraneo  infra  quella  bona  lente  »,  pure  gli  era  riuscito,  più 
fortunato  di  Rambaldo  di  Yaqueiras  a  Genova,  di  altere  alle 
sue  voglie,  dopo  molta  caccia  e  molto  dibattere,  una  delle  bel- 
le del  paese  ;  e  tornato  in  Sicilia,  racconta  nel  suo  stile  e  nel 


(t)  Circa  la  prima  rima  della  strofe  XXII,  di  cui  il  Gaspary  a  pagi- 
na 160  e  163,  discuteremo  altra  volta,  in  un  esame  che  intendiamo 
fare  del  bel  libro  del  dotto  berlinese. 
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SUO  linguaggio,  siciliano^  la  fortuna  che  aveva  avut4i.  C'è  nien- 
te di  assurdo  in  questa  ipotesi  ?  E  rimanendo  in  ogni  caso  da 
fare  una  ipotesi  cosiffatta,  è  una  bella  pretesa  il  dire  che  la 
menzione  di  Bari  mostri  risolutamente  pugliese  il  Contrasto  ! 
Io  non  voglio  dare  nessun  giudizio  definitivo  sul  famoso  verso 
dove  Bari  è  menzionato  (l),sul  quale  mi  resta  sempre  qualche 
perplessità.  Ma.aEfermo  risolutamente  che,  se  anche  si  accet- 
tasse senza  più  dubbia  Tinterpretazione  a  tuo  padre  non  mi  toc- 
cherebbe per  tutto  quel  che  possiede  in  questa  Bari  »,  che  è  la 
sola  che  piaccia  al  Caix,  rimarrebbe  sempre  una  tale  interpre- 
tazione comodissimamente  conciliabile^  mercè  la  legittimissi- 
ma  ipotesi  preaccennata,  con  la  sicilianità  del  Contrasto. 

La  quale,  lo  ripetiamo  la  centesima  volta,  è  messa  in  sodo 
da  una  terribile  autorità,  da  cui  invano  cerca  il  Caix,  con  ve- 
ra disinvoltura,  di  liberarsi.  Dante  cita  un  verso  del  Contra- 
sto come  esempio  tipico  di  siciliano  plebeo  (2);  e  sopra  un  fat- 


(1)  Non  è  del  tutto  trascurabile,  p.  es.,  l'osservazione  di  chi  dice 
che  se  la  bella  fosse  stata  barese  avrebbe  forse,  nel  famoso  scongiuro 
(  str.  XXVI  ),  nominato  S.  Nicola,  dopo  il  Padre  e  il  Figlio,  e  non  gi& 
S.  Matteo  (Di  Giovarri),  benché  certamente  bisogni  ricordare  che  que- 
sto è  in  rima;  né  quella  di  chi  dice  che  anche  in  Sicilia  potè  ess;ere  no- 
minata una  ricca  città  del  Continente  che  a  far  rima  con  agoslari  sì 
prestava  meglio  di  Messina  o  Palermo  (  Gavazza  ),  tanto  più  che  la 
menzione  di  Bari  come  d'un  lontano  luogo  di  possedimenti  del  padre 
della  bella  (se  Vha  s'intende  nel  suo  senso  più  semplice)  sarebbe  sta- 
ta una  graziosa  canzonatura  verso  colei  che  si  vantava  donna  di  per- 
peri  e  d^auro  ;  né  infine  l'osservazione  fatta  da  me  altrove,  che  se  la 
scena  non  fosse  in  Sicilia  sarebbe  strana  l' omissione  della  Sicilia 
nella  lista  dei  paesi  che  lo  amante  dice  aver  visitati  in  cerca  di  bel- 
le donne.* 

(2)  Veramente  il  mediocre,  che  in  codesto  caso  adopera  Dante,  siam 
noi  sicuri  che  valga  proprio  a  plebeo  »,  o  non  è  probabile  che  abbia 
un  senso  più  mite,  come»  avendo  la  mente  all'  espressione  tecnica 
dantesca  stUe  mediocre,  congetturò  il  Galvani  ?  Non  potrebbe  sigoi6- 
care  a  mezzano  v  o  a  borghese  » ,  come  graziosamente  traduce  il  Bor> 
gognoni  {Sludi  ecc.  II,  168)?  E  non  risponderebbe  questo  meglio  alla 
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io  COSÌ  grosso,  sulla  patria  di  una  poesia  così  singolare  e  ca- 
ratteristica che  egli  stesso  contrapponeva  spiccatamente  a  tut- 
to il  canzoniere  siculo  cortigiano,  è  impossibile,  per  Dio,  ch'e- 
gli si  sia  ingannato.  Ha  un  bel  dire  il  Caix  che  forse  Dante  citò 
un  verso  pugliese  come  equivalente,  come  un  press'a  poco,  del 
siciliano.  É  una  supposizione  affatto  gratuita,  e  per  di  più  in- 
verisimile,  ed  anzi  assurda,  quando,  come  già  feci  notare,  si 
consideri  che  Dante  parla  poco  dopo  esplicitamente  anche  del 
pugliese,  e  cita  anche  per  il  pugliese  un  apposito  verso  !  £  del 
resto,  quante  volte  Dante  non  potè  trattare  direttamente  d'un 
dato  dialetto, e  fu  costretto  a  contentarsi  dei  press*a  poco,  egli, 
come  ha  fatto  rilevare  il  Borgognoni  e  come  ben  ricorda  chi 
abbia  familiarità  col  De  Vulgati  Ehquentia,  lo  dichiarò  sempre 
nel  modo  più  esplicito,  addossando  quel  dialetto  ad  un  dialet- 
to affine.  Cosi  fa  collo  spoletino  (1, 12],  col  perugino  (1, 13)  ecc. 

Ma  il  Caix  s'attacca  ai  rasoi.  Poiché  Dante  dice:  «  il  siciliano 
è  troppo  strascicato,  ut  pula  tòt;  Traggemi  ecc.  »,  il  Caix  arzi- 
gogola su  queìVutputa  e  s' immagina  che  qui  possa  voler  dire 
«  come  a  un  dipresso  !  »  Mapt^a,  ut  ptUa,  come  V  ut,  il  velut,  il 
sicut,  non  significa  nel  De  Y.  E.  che  p.  es.,  o  come  p.  es.  Basta 
aprire  il  De  V,  E.  per  vederlo  nel  modo  più  chiaro.  Cosi  :  ptUa 
in  cantionibus  illis^  Ancor  che  V  aigua  ecc.  (I,  12),  e  ut  puta  Ma- 
donna, dir  vi  voglio  ecc.  (ibid.),  e  Est  dignitas  meritorum  effectus; 
ut,  cum  quis  benemeruit,  ad  boni  dignitatem  perventum  esse  dici- 
nìUs,pìUa  bene  militantem  ad  victoriae  dignitatem  ecc.  (11,  2).  Non 
mi  sarei  mai  aspettato  potersi  mettere  in  questione  una  cosa 
siffatta.  £  quasi  quasi  comincio  a  sospettare  che,  se  io  pover 
uomo  ho  letto  il  De  Yvlgari  Eloquentia  senza  capirlo,  il  profes- 
sor Caix  per  contrario  Tabbia  capito  senza  leggerlo!  Del  resto, 
puta  e  ut  pvUa,  han  sempre  significato  p.  es.  e  niente  altro  an- 
che nell'antico  lessico  latino  e  lo  stesso  dicasi  dell'italiano  pu- 
ta, putacaso,  puta  il  caso. 

È,  concludiamo,  un  curioso  capovolgere  il  vero  stato  delle 


natura  del  Contrasto,  che  è  una  poesia  giullaresca,  ma  non  un  can- 
to popolare  in  senso  vero  e  proprio  ? 

Giouf .Napol.YoI.11.^  Settembre  1819  (Nuova  Seife).  U 
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cose  ciò  che  il  Caix  fa,  ohe  dice  noi  ci  lasciamo  Tuorviare  dal- 
la a  ipotesi  ))  che  il  Contrasto  sia  siciliano  mentr'esso  a  è  »  pu- 
gliese. Il  Contrasto  è  dato  per  siciliano  da  Dante,  e  da  Dante 
in  poi  è  stato  tenuto  sempre  per  siciliano  :  noi  dunque  che  lo 
teniam  siciliano  stiamo  sul  solido  e  non  siamo  noi  i  novatori. 
Chi  accampa  un'ipotesi  è  solo  chi  lo  voglia  fare  pugliese  o  al- 
tro !  Potrebb'essere  un'ipotesi  felice  (come  non  è),  ma  sarebbe 
ad  ogni  modo  essa  V  ipotesi,  che  a  palmo  a  palmo  dovrebbe 
scacciar  dal  posto  sinora  occupato  la  tradizione  costante  della 
sicilianità  del  Contrasto  ! 

Un'ipotesi  felice  davvero,  alla  qiiale  si  sarebbe  tentati  di  a- 
prir  le  braccia,  è  quella  del  Borgognoni,  che  nel  Contrasto  l'uo- 
mo parli  nel  suo  siciliano  e  la  donna  nel  suo  pugliese.  La  bel- 
lissima tenzone  di  Bambaldo,  ove  il  provenzale  del  poeta  s'al- 
terna regolarmente  col  genovese  della  poco  cedevole  donna 
maritata  di  cui  egli  era  invaghito,  fa  su1)ito  correr  la  mente 
airipotesi  suddetta.  Ma  il  caso  di  Bambaldo  si  ricorda  facilmen- 
te, appunto  perchè  è  un  caso  eccezionale;  e  un  simile  realismo 
idiomatico  è  tutt'  altro  che  normale  per  ogni  tenzone.  E  certo 
nel  nostro  Contrasto  non  ve  u'  è  alcuna  traccia  vera.  Se  anche 
ci  fosse  una  fondamentale  differenza  idiomatica  tra  le  strofe 
della  donna  e  quelle  dell'uomo,  essa  sarebbe  oramai  cosi  per- 
fettamente cancellata  da  una  patina  comune,  da  non  potere 
affermar  nulla.  Nel  Contrasto  com'  è,  insomma,  certamente 
non  si  ha  una  tenzone  bilingue,  e  non  v'è  traccia  che  nello  sta- 
to originario  sia  stata  bilingue. 

Fino  a  prove  in  contrario,  noi  seguiteremo  a  tenere  il  Con- 
trasto per  una  poesia  siciliana  senz'altro. 

Il  Caix  minaccia  di  fulminarmi  in  altro  suo  lavoro,  per  quan- 
to io  scrissi  sulla  sua  teoria  dell'  origine  semi-sicula  della  no- 
stra lingua  letteraria.  Siamo  per  fortuna  avvezzi  alle  minacce 
del  Caix,  il  quale  spesso  prenunzia  che  nel  tal  o  tal  altro  la- 
voro dimostrerà  questo  o  quello,  e  quando  poi  siamo  al  punto 
ti  vien  fuori  con  due  o  tre  inezie  che  battezza  per  prove  forti 
e  convincentissime,  e  venti  ipotesucce  più  o  meno  sbalestrate 
che  dà  per  un  sistema  di  verità  sacrosante.  Siamo  avvezzi  ai 
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snoì  plichi  Lobbia,  dentro  a  cui  non  e*  è  nulla.  Ad  ogni  modo, 
l'avverto  che  io  aspetto  qui  i  suoi  fulmini,  e  la  dimostrazione 
che  farà  della  mia  grande  «  confusione  d*idee  »;  salvo  a  dirgli, 
s'intende,  anch'io  il  fatto  mio.  Usurpando  il  linguaggio  epico, 
come  si  fa  in  tutte  le  hatracomiomachie,sarei  tentato  di  dirgli: 
Suonate  voi  le  vostre  trombe,  che  noi  suoneremo  le  nostie 
campane  ! 

Nel  recente  libro  del  Di  Giovanni,  di  cui  già  ci  siamo  valsi 
nel  corso  di  questo  articolo  e  che  ci  sarà  sempre  di  grande  sus- 
sidio nei  nostri  studj  avvenire,  v'è  pur  parlato  a  lungo  del  Con- 
trasto. Ma,  senza  far  torto  alla  dottrina  non  poca  deli'  egregio 
autore,  noi  confessiamo  che  non  possiamo  concordare  con  lui; 
il  quale  ci  pare  che,  in  quanto  riguarda  il  Contrasto  e  la  poe- 
sia del  primo  secolo  in  genere,  si  trovi  su  per  giù^  salvo  la  ben 
altra  eleganza  della  forma  e  le  maniere  ben  altrimenti  elette, 
neirordine  d'idee  del  Vigo.  Sarebbe  assolutamente  inutile  l'en- 
trare con  lui  in  discussione  sopra  cose  su  cui  egli  non  è  dispo- 
sto ad  alcuna  concessione.  Certo  i  suoi  lavori  riusciranno  sem- 
'pre  utili  ai  dotti  del  continente.  Ed  intanto  ricordiamo  qui, 
che  egli  propone  di  leggere  córemo  (core  mio)  in  senso  ironico, 
in  luogo  del  famoso  correnno  {alla  distesa)  del  famoso  verso  del 
Contrasto  (p.  356);  e  che  egli  mantiene  con  insistenza  che  l'e- 
vangelo  su  cui  giura  lo  amante  sia  da  prendersi  alla  lettera 
(p.  365),  poiché  non  è  necessario,  secondo  lui,  che  fosse  un 
grosso  librone.  Dello  stesso  parere  è  anche  il  sig.  Rodolfo  Re- 
nier,  il  quale  in  un  libro,  veramente  un  po'  infarcito  e  non 
scevro  d'errori  di  fatto  e  di  fallaci  tendenze  metodiche  ma  pu- 
re abbondante  di  dottrina  e  indizio  di  ingegno  promettente, 
osserva  giustamente:  «  La  supposizione  che  Yevangelie  portato 
in  sino  dall'uomo,  non  sia  altro  che  il  cuore,  e  che  quindi  alla 
superstiziosa  ingiunzione  di  madonna  egli  risponda  giurando 
sul  proprio  petto,  precisamente  come  un  libero  pensatore  mo- 
derno, che  non  voglia  porre  le  mani  sull'  Evangelo  alla  corte 
d'assise,  è  arbitraria,  poco  probabile  e  contraddetta  dalle  pa- 
role stesse  deiramante.  Allo  mostero  presile  ;  non  c'aera  lo  patrino, 
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cui  non  saprei  altrimenti  qual  significato  trovare;  non  che  dal 
rassicurarsi  completo  della  donna,  la  quale  non  avea  prestato 
fede  alli  antecedenti  giuri  di  affetto,  né  avrebbe  certo  potuto 
credere  a  questo  se  non  fosse  stata  rassicuittta  dalla  compro- 
messione  religiosa  ». 


F.  D^  Ovidio 


LE  «  OPEllE  E I  Giorni  »  E  LE  «  GEORGICHE  » 


La  poesia  didascalica,  che  si  propone  di  esporre  i  principii 
di  una  scienza  o  i  precetti  di  un'  ai  te,  porta  in  sé  medesima 
dal  suo  nascere  il  germe  dei  suoi  difetti.  Per  voler  rivestire  la 
scienza  o  Parte  di  poesia,  si  mette  nel  bivio,  o  di  tradir  questa, 
esponendo  nudi  precetti,  o  quelle,  dando  alla  fantasia  campo 
maggiore  di  quello,  che  non  le  convenga  in  opera  di  scienza. — 
Sicché,  potrebbe  dire  taluno^  la  poesia  didascalica  è  impossi- 
bile, e  nella  storia  delle  letterature  bisogna  dar  di  frego  a  tut- 
t'i  nomi  di  quelli,  che  vollero  scriverne  ;  perchè  essi,  facendo 
nello  stesso  tempo  le  parti  di  poeti  e  di  maestri  di  scienze  e  di 
arti,  non  riuscirono  a  rappresentar  bene  né  Y  una  né  V  al- 
tra e  fecero  cose  che  non  vogliono  dir  nulla.  —  Questa  però 
sarebbe  conclusione  troppo  frettolosa  ed  arrischiata.  Perché  sé 
é  vero  che  il  difetto  principale  di  questa  poesia  fa  capolino  an- 
che nelle  opere  dei  massimi  in  questo  genere,  e  basti  per  tut- 
ti il  poema  di  Lucrezio  (1),  d'altra  parte  il  genio  può  far  mera- 
viglie, e  trarre  in  persona  di  Dante  Alighieri  la  poesia  persino 
dalle  mistiche  e  metafisiche  astrazioni  del  paradiso  cristiano. — 
Però  non  solo  il  genio  è  il  vivificatore  di  questa  forma  di  poe- 
sia, ma  anche  lo  stato  e  il  rapporto  vicendevole,  in  cui  i  tem- 
pi presentano  la  materia  e  il  poeta,  Tobbietto  e  il  subbietto,  é, 
a  mio  credere,  condizione  indispensabile  alla  sua  buona  riu- 
scita. 


(i)  De  Rer.  Nat,  1.  Il,  in  cui  tratta  degli  atomi. 
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Vi  fu  tempo,  nei  primordi!  deir  umanità,  quando  religione 
scienza  e  arte  non  erano  distinte  da  quei  limiti,  che  a  mano  a 
mano  il  tempo  venne  poi  segnando  fra  esse,  ma  costituivano 
un  non  so  che  di  confuso  e  dMndistinto,  che  veniva  germo- 
gliando dalle  vergini  menti  dell'  umanità.  Scienze  ed  arti  ciba- 
no tutVuna  cosa,  compenetrate  dalla  religione,  senza  che  nem- 
meno si  fosse  potuto  dire  dove  quelle  finivano  e  questa  comin- 
ciava. £  questo  stato  delle  menti  non  era  che  il  riverhero  del- 
la vita,  la  quale  conosceva  poco  o  nulla  il  moderno  principio 
della  divisione  del  lavoro,  ma,  pregna  di  tutte  le  sue  giovani 
attività,  le  dirizzava  indistintamente  ad  ogni  scopo.  E  il  sacer- 
dote della  divinità  era  contemporaneamente  maestro  del  retto 
vivere  civile,  e  fra  la  scienza  e  la  vita,  non  era  quel  dissidio, 
che  a  poco  a  poco  si  venne  facendo  gigante  nelle  moderne  so- 
cietà, ma  camminavano  concordi,  Tuna  esplicazione  dell'altra, 
e  non  conato  d'ingegno  solitario  segregato  dalle  vere  sorgenti 
della  scienza.  Sicché  in  queste  condizioni  il  poeta  non  era  for- 
zato a  cercare  di  fuori  la  poesia,  per  infiorarne  il  suo  argomen- 
to, ma  bastava  che  si  fosse  attenuto  ad  esso,  il  quale  allora  era 
poetico  in  sé  medesimo,  messo  dallo  stato  presente  delle  men- 
ti, da  una  parte,  in  relazione  col  soprannaturale  della  religio- 
ne, e  dalle  condizioni  del  vivere,  dall'altra,  in  pieno  accordo 
ed  armonia  colla  vita  stessa.  Cosicché  da  ogni  argomento,  sia 
di  scienza  sia  di  un'arte  qualunque,  sgorgava  spontanea  una 
sana  e  robusta  vena  di  poesia:  robusta,  per  quanto  le  vergini 
nature  non  ancora  esperte  di  tutt'i  mali  delle  società  incivili- 
te, sana,  per  quanto  gli  effluvii  che  emanano  da  intatti  ver- 
zieri. 

Appunto  in  questo  periodo  fortunato  si  trovò  il  primo  dei 
poeti  di  cui  vogliamo  parlare,  Esiodo.  L' altro,  che  gli  mette- 
remo di  fronte,  vissuto  in  condizioni  di  tempi  da  quelli  tanto 
differenti,  per  aver  voluto  ricrearli  col  suo  ingegno,  vedremo 
a  che  andò  a  riuscire. 

Gran  battagliare  si  é  fatto  sempre  intorno  all'epoca  precisa, 
in  cui  visse  Esiodo:  chi  lo  volle  anteriore  e  chi  posteriore  ad 
Omero,  ed  altri  finalmente  lo  disse  contemporaneo  del  signore 
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tìeir altissimo  canto^  col  quale  si  cita  polsino  una  tenzone  soste- 
nuta e  vinta  da  Esiodo  [i).  Non  essendo  questo  il  luogo  da  di- 
scutere queste  diverse  opinioni, — fra  le  quali  non  sarebbe  for- 
se difficile  stabilire  un  accordo,  facendo  Esiodo  molto  più  gio- 
vane di  Omero,  sicché,  se  da  un  lato  gli  sarebbe  stato  contem- 
poraneo, dall'  altro  sarebbe  fiorito  dopo  di  lui,  —  ci  atterremo 
semplicemente  alle  notizie,  eh'  egli  medesimo  ci  dà  di  se,  co- 
me quelle  che  potranno  conferire  a  ciò  che  vogliamo  dimostra- 
re. £i  dunque  nel  suo  poema  delle  «Opere  e  dei  Giorni»  (v.  640 
e  segg.)  ci  fa  sapere  che  suo  padre  da  Cuma  Eolia,  per  fuggire 
la  povertà,  si  andò  a  stabilire  in  Ascra,  borgo  cattivo  neir  in- 
verno, molesto  d'està  e  buono  non  mai.  Colà  acquistossi  colle 
sue  fatiche  una  modesta  fortuna,  che  morendo  lasciò  divisa 
fra  i  due  suoi  figli,  Esiodo  e  Perse.  Ma  quest'  ultimo  avendo 
corrotto  i  re,  che  in  quel  tempo  amministravano  la  giustizia, 
tolse  per  sé  la  parte  maggiore  dell'eredità.  La  quale  avendosi 
poi  dissipato,  e  di  natura  litigioso  ed  accattabrighe,  era  11 11 
per  intentare  una  nuova  lite  contro  il  fratello  Esiodo,  per  ispo- 
gliarlo  anche  della  piccola  porzione  toccatagli  nella  primafrau- 
dolenta  divisione.  £  fu  in  questa  circostanza  che  Esiodo,  per 
distogliere  il  fratello  dal  muovergli  lite,  e  persuaderlo  a  lavo- 
rare i  campi,  e  così  rifarsi  onestamente  delle  sostanze  sciupate^ 
scrisse  il  poema  delle  Opere  e  dei  Giorni,  dedicato  appunto  a 
Perse.  Col  quale  volle  insegnargli  a  rispettare  la  giustizia,  ch'é, 
com'egli  dice,  il  maggiore  dei  doni  Tatti  agli  uomini  dagli  Dei 
immortali,  mostrandogli  i  beni,  che  gliene  sarebbero  derivati, 
e  i  mali,  ove  avesse  operato  il  contrario  ;  e  dargli  tutti  quei 
consigli  e  quegli  ammaestramenti  sulla  coltivazione  della  ter- 
ra e  sul  modo  di  governare  le  proprie  faccende,  che  solo  un 
uomo  vissuto  in  mezzo  alle  campagne  e  solito  a  fare  da  sé  le 
cose  sue,  avrebbe  potuto  dargli. 

Questo  scopo  tutto  individuale  del  poema  gli  dà  certo  tono 
di  famigliarità  e  quel  vago  disordine  tutto  proprio  dei  discor- 
si, che  si  sogliono  fare  alla  buona  dai  nostri  agricoltori.  E  tu^ 


(1)  Aulo  Gellio  —  Noci,  Attic.  Ili,  H.  —  Paosania,  IX,  30. 
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sentendoti  trasportare  in  mezzo  a  quella  vita,in  quei  tempi  lon- 
tani, ti  affezioni  al  poeta  sin  dal  principio. 

Ma,  per  rendersi  piena  ragione  di  questa  poesia^  bisogna  a- 
scoltare  da  lui  stesso  il  modo,  onde  divenne  poeta.  —  Io  una 
volta,  ci  dice  in  principio  della  Teogonia  (v.  1-35],  pascolavo  le 
agnelle  a  pie  del  santo  Elicona,  e  passando  di  là  le  sacre  Muse, 
che  andavano  a  bagnare  i  teneri  corpi  nelle  fonti  d'Ippocrene, 
del  Permesso  e  del  santo  Olmio,  e  intrecciavano  danze  e  cele- 
bravano la  schiera  degli  immortali  sempiterni,  videro  me,  e 
avvicinatemisi  cosi  parlarono:  «Rozzi  pastori, gente  obbrobrio- 
sa e  dedita  al  ventre,  noi  sappiamo  dir  molte  cose  simili  alle 
vere,e  sappiamo,quando  il  vogliamo, dir  anche  le  verità  ».  Det- 
to ciò^  mi  dettero  per  scettro  un  ramo  di  alloro,  e,  inspirata- 
mi voce  divina,  mi  comandarono  di  celebrare  gli  Dei  e  sé  me- 
desime. —  Ed  ecco  il  modo  come  Esiodo  divenne  poeta.  Ciò 
che  posteriormente  non  fu  che  una  finzione  caduta  nei  domi- 
nii  della  rettorica,  per  quegli  uomini  primitivi  era  una  verità: 
essi  credevano  davvero  di  vivere  in  relazione  colle  muse  e  di 
essere  da  queste  coronati  poeti  (Ij.  E  a  questo  stato  dello  spi- 
rito è  da  riferire  quella,  direi  quasi,  compenetrazione  della  vi- 
ta colla  religione,  che  troviamo  in  questo  poema,  e  quel  sen- 
tirne in  ogni  cosa  la  presenza  e  la  forza. 

Dopo  aver  detto  al  fratello  Perse  che  vi  ha  due  specie  di  coo- 
t(\se,  cattiva  Tuna,  che  spinge  alle  discordie  e  alle  guerre,  buo- 
La  Taltra,  che  spinge  airemulazione,  e  raccomandatogli  di  te- 


(1)  Es  ware  gewiss  eine  falscbe  Uebertragung  spàterer  Dichter  = 
Sitte  auf  jene  einfachen  Zeiten,  wenn  wir  die  Erzahlungea  des  Dich- 
ters  von  seinem  eignen  Leben  fiir  Erfmdungen  nehmen  wollten,  die 
ihm  als  Vehikel  fiir  seine  poetischen  Conceptionen  dienen  sollten. 
Dazu  hat  auch  dar  Ton,  in  welchem  Hesiod  zu  seinem  Bruder  Perses 
redet,viel  zu  viel  Treuherzigkeit  und  naive  Wabrheit;  auch  lasstsich 
die  ganze  Einrichtung  dieses  Gedichts,  der  Werke  und  Tage,  gar 
nicht  begreifen,  wenn  wir  nicht  einen  wirklichen  Fall,  gerade  so 
wie  ihn  der  Dichter  erz&hlt,  aU  Veranlassung  uns  denken.  C.  0. 
MùLLBR*  8.  Geschichie  der  Griechischen  Lileratur.  Breslau,  1841,  v.  I, 
pag.  144. 
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nersi  a  questa  seconda,  se  non  vuole  sperimentare  lo  sdegno 
dei  numi  ;  a  mostrargli  che  il  potere  di  costoro  sovrasti  sul 
collo  agli  uomini  e  non  permetta  che  gli  audaci  e  i  violatori 
di  giustizia  abbiano  il  disopra^  gli  fa  la  storia  dell'umanità  dal- 
la sua  orìgine,  e  delle  diverse  età,  chiamate  dagli  antichi 
deir  oro  dell'  argento  del  rame  del  bronzo  e  del  ferro,  e  del- 
le varie  genti, che  in  quelle  vissero,  facendogli  sempre  rilevare 
come  esse  ebbero  dagli  Dei  sempiterni  premii  e  pene  in  ri- 
spondenza delle  opere  loro,  e  furono  o  mandate  negli  Elisii 
beati,  dove  vivono  in  mezzo  a  tutte  le  delizie^  sotto  il  mite 
regno  di  Crono,  o  furono  sprofondate  nelle  viscere  della  negra 
terra,  o  distrutte.  Ed  ora  siamo,  prosegue  il  poeta,  appunto 
nella  quinta  età,  nella  età  del  ferro,  e  miserie  travagli  e  in- 
giustizie si  sono  straordinariamente  aumentate.  E  se,  abban- 
donata la  terra,  se  ne  volarono  fra  gli  Dei,  coverto  il  corpo  di 
candide  vesti,  il  Pudore  e  Nemesi,  è  restata  però  sulla  terra 
la  Giustizia,  suprema  regolatrice  concessa  da  Giove  ai  morta- 
li; la  quale,  alle  ingiustizie  degli  uomini,  sale  a  muoverne  la- 
mento presso  il  trono  del  sommo  figlio  di  Saturno,  che  sde- 
gnato nel  suo  cuore  disperderà  anche  questa  razza  di  gente 
dalle  diverse  favelle.  Perciò  tu,  o  Perse,  osserva  la  giustizia, 
e  i  tuoi  campi  ti  saranno  larghi  di  frutti,  e  godrai  la  felicità^ 
concessa  agli  uomini  dagF  Immortali  in  premio  della  loro  vir- 
tù. —  Da  tutto  ciò,  eh'  è  la  sintesi  della  prima  parto  del  poe- 
ma, in  cui  inculca  a  Perse  la  giustizia,  si  vede  come  la  vita  in 
Esiodo,  governata  dal  ferreo  volere  della  divinità,  che  i  volenti 
seconda  e  i  resistenti  stritola,  acquista  dalla  religione^  cui  è 
sì  strettamente  legata,  tutta  la  poesia,  della  quale  si  abbelli- 
sce. E  per  questa  prima  parte  del  poema  accetto  Topinione  del 
MtìUer,  nel  riferire  l'impressione^  che  ci  fa,  all'idea  fondamen- 
tale che  vi  si  osserva,  consistente  nei  decreti  e  nelle  istituzio- 
ni degli  Dei,  i  quali  difendono  la  giustizia  nella  vita  degli  uo- 
mini, e  nel  lavoro  hanno  aperto  la  sola  strada  al  benessere. 
Ma,  col  rispetto  dovuto  al  dottissimo  tedesco,  non  mi  pare  che 
r  impressione,  che  ci  fanno  le  bellezze  della  seconda  parte  del 
poema,  si  possa  riferire  direttamente  a  quella  idea  fondamen- 

Gioi5.Napol.Vo1.1I  .—Settembre  1819  (Nuova  Serie).  15 


114  ÒIORNALÈ  NAPOLfiTANO 

tale.  £,  in  generale,  non  mi  pare  accettabile  il  principio  che 
egli  vorrebbe  8tabiIire,cioè  che  la  vera  sorgente  della  poesia  di- 
dattica è  sempre  una  idea  grande  e  potente, che  contiene  in  sé 
qualche  cosa  di  assorbente  e  di  attrattivo,che  lo  spirito  si  sfor- 
za di  esprimere  (1).  Sarà  questo  un  criterio  speciale,  che  in 
qualche  caso>  come  nella  prima  parte  del  poema  di  Esiodo,  ci 
potrà  spiegare  un  fatto  ;  ma  da  questo  ad  elevarlo  a  principio 
universale  credo  che  ci  corra. 

Tutto  il  resto  del  poema,  —  eccitato  il  fratello  a  lavorare  e 
detto  che  il  lavoro  non  solo  non  è  vergognoso,  ma  rende  Tuo- 
mo  quasi  simile  a  nume,  facendolo  capace  di  produrre — ,  è 
destinato  ai  precetti,  suggeriti  dalla  esperienza,  intorno  alla 
coltivazione  dei  campi  e  alle  varie  faccende  rustiche  e  alle  sta- 
gioni proprie  di  ognuna  e  al  governo  della  famiglia  ;  e  poi  si 
parla  della  navigazione,  per  trasportare  altrove  i  prodotti  so- 
vrabbondanti avuti  dalla  terra,  e  si  finisce  col  parlare  degli  a- 
mici  e  di  diverse  pratiche  religiose.  Come  vedesi,  questa  è  tut- 
ta parte  precettiva,  e  i  precetti,  eh'  egli  dà,  sono  rafforzati  da 
sentenze  favole  proverbii  e  brevi  detti  morali,  che  lo  avvici- 
nano alla  maniera  degli  guomici,  e,  a  sentirlo  parlare,  mi  par 
quasi  di  avere  innanzi  un  Nestore,  sarei  per  dire  borghese,  o 
meglio,  un  vecchio  contadino  dei  nostri  paesi,  che,  in  una  se- 
rata d'inverno,  intorno  al  focolare,  mi  parli  della  campagna  e 

(1)  Jch  glaube,dass  mr  hier  an  die  eigentliche  Quelle  desdidaktì- 
schen  Epos  gekommen  sind,  welcbe  unmòglich  das  blosse  Bestreben 
zu  lehren  sein  kann  denn  wie  hinge  dies  Qberhaupt  mit  der  Poesie 
zusammen.  Vielmehr  liegt  der  didaktischen  Poesie  àchter  Art  ìmmer 
eine  grosse  m&chtige  Vorstellung  zum  Orando,  die  etwas  so  Ergrei- 
fends  und  Ànziehendes  hat,  dass  der  Geist  sich  gedrungen  fuhlt  sie 
nach  seinem  Verm6gen  darzustellen.  In  den  Tagen  und  Werken  liegt 
dìese  Grundvorstellung  deutlich  am  Tage;  es  sind  die  Fùgungen  und 
Einrichtungen  der  Gótter,  die  die  Gerechtigkeit  im  Menschenleben 
scbtitzen  und  dieArbeit  als  den  einzigen  Weg  zum  Wohlsein  gegeben 
und  das  labr  selbst  so  geordnet  haben,  dass  jegliches  Werk  seine  re- 
chte  und  den  Menschen  erkennbare  Zeit  darin  Gndet«  Orr.  Mùllbk. 
Ibitì,  pag.  i  50. 
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di  tutto  ciò  ch'egli  vi  fa,  e  di  quando  in  quando  dottoreggi  con 
sentenze  e  proverbii  (1)^  nei  quali  è  riposta  tutta  la  sua  scien- 


(1)  La  più  parte  di  questi  proverbii  e  brevi  detti  morali  vive  tale 
e  quale  oggi  in  Italia,  testimone  non  ultimo  della  sapienza  greco- 
latina,  lo  qui  ne  riporterò  alcuni  con  i  corrispondenti  italiani  o  dia- 
lettali, avvertendo  che  quelli  sono  presi  dal  Giusti  e  questi  sono  quali 
si  dicono  nel  mio  paese  (Buonabitacolo,  prov.  di  Salerno). 
\  0        TO&iìV  è  à  Tg  injirioc  l>va).  r .  ^  1 6. 
1**       Col  patir  s'impara.  {Lo  purpo  se  coce  co  Vacqua  soa), 
3 .•        ctatÙTÙt  %axà  T&5%zt  àa^  oì>Xu)  %'XKà  T6Ì»%tov, 

y^èì  xairìj  /3oiiXv|  rS»  fiov^ihavri  xayiVrv|.  v.  265. 
2^       Sopra  Tingannator  cade  Tinganno. 

(Tunc  igitur  guod  in  Etruscos  haruspices  animadversum  vindicalumquc 
fuerat,  versus  hic  scile  factus  cantatusque  esse  a  j>wris  urbe  tota  ferlur; 
Mcdum  comilium  consultori  pessimum, 

A.  Gellio,  Noci.  Ailic.  IV,  5). 
3.'»       Tìjc  ò  *  òf sTìjc  J^pwTtt  Scoi  irpcrdpo/&6v  S^^iv.av  d^àvoLroi  v.  387. 
3.®      Chi  non  gela  non  suda  etc.  (diventato  proverbiale). 
i.^       >  f/utèc  «>ap  Tot  ràfnrtv  àE(/>a)  trSfif^opo^  avJpi.  ti.  500. 
4.®      Chi  si  cava  il  sonno  non  si  cava  la  fame.  Il  pigro  è  sempre  in 

bisogno. 
JJ.»       ràv  9i>.covTa  9/>.67y,  xai'  tw  Tcptxrtòvn  rpofTt7vflti.  v,  55i, 
3.®      Ama  chi  t'ama  e  chi  non  t'ama  lascia  —  Ho  inteso  anche  dire: 

Ama  chi  t'ama  e  non  curar  chi  sprezza. 
6  0       ìiifiopk  roi  TifAììs  Ss  r  V/Aop*  yihoifc?^  ia^Xoù  v.  545. 
6.*      Meglio  un  prossimo  vicino,  che  un  lontano  cugino. 
7.'        noi  dàfiiv  2q  v/xt  òw,  %nì  /ui^  ^^/AtJ^  S?  y.ev  fiy^  dw  v.  555. 

7."      Chi  beneficio  fa,  beneficio  aspetti.  Se  vuoi  piaceri  fanne  — (/Jam- 

me  caie  rao  —  Pruòieme^  ca  te  proio), 
8  «       Ss  a  è  yuv^i-^ì  TlroiSg,  rliroi^'  8^6  «piX-^nfw.  v.  575. 
8.°      Quel  che  alla  donna  ogni  segreto  fida 

Ne  vien  col  tempo  a  far  pubbliche  grida. 
9.0  |u,E>ÌTV,  òi  Tot  lp>oy  oV>.X6i- 

ahi  ydfil3o'>  tiffyòg  ajrljp  àrj|T|  ira>.aiEi.  v.  440. 
?.•      Uomo  sollecito  non  fu  mai  povero.  Il  mondo  è  dei  solleciti. 
*».®     -rìpt  Se  fAày.tdTOL  yo^iitiv  i^tis  oi^tìf  i'^yù^i  vaiti,  v.  698. 
10."    Moglie  e  buoi  dei  paesi  tuoi. 
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za.  Sicché,  a  parer  mio,  tutta  la  bellezza  di  questa  seconda  par- 
te è  riposta  nella  ingenuità  e  semplicità  grandissima,  con  cui 
espone  i  suoi  precetti,  e  nella  assoluta  assenza  di  ogni  artifizio. 
E  se  nella  prima  parte  V  argomento  del  poema  era  dallo  stato 
delle  menti  messo  in  stretta  relazione  colla  religione, ^e  da  ciò 
acquistava  tutta  la  sua  poesia  ;  nella  seconda,  essendo,  per  le 
condizioni  della  vita,  identificato  col  cantore,  a  ciò  deve  tutte 
le  spontanee  ed  intime  bellezze  di  cui  si  adorna.  Né  qui  vale 
il  dire  col  Mùller  che,  dietro  la  rappresentazione  di  quella  vi- 
ta e  la  descrizione  di  quelle  stagioni,  si  sentono  gli  Dei,  che 
ordinarono  Y  anno  in  maniera,  che  ogni  opera  vi  abbia  il  suo 
tempo  proprio,  dall'  uomo  riconoscibile.  Perchè  non  credo  che 
stia  andare  a  pescare  la  sorgente  lontana  e  attualmente  invi- 
sibile di  un  fatto,  per  renderci  ragione  della  impressione  che 
il  fatto  ci  fa,  ma  questa  spiegazione  bisogna  trovarla  nel  fatto 
stesso,  e  nel  modo  con  cui  ci  si  presenta. 

Ma  fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  riassumere  Esiodo,  per  po- 
terci spiegare  la  sua  poesia,  e  del  paragone  non  abbiamo  nem- 
meno  ancora  accennato  :  lo  faremo  dopo  aver  parlato  di  Vir- 
gilio. 

Le  Georgiche  del  Latino  sono  avute  per  Topera  sua  più  per- 
fetta, e  ciascuno  di  noi  ricorderà  certamente  di  quante  lodi  le 
sieno  stati  larghi  i  professori  nelle  scuole  di  rettorica.  Né  essi 
avevano  poi  tutto  il  torto,  perchè  tutti,  o  quasi  tutti,  coloro 
che  ne  hanno  scritto,  antichi  e  moderni,  sono  di  accordo  nel- 
r  innalzare  un  inno  encomiastico  alla  perfezione  di  questo  ca- 
polavoro della  poesia  latina.  Senza  ricordare  gli  antichi,  reto- 
ri grammatici  e  commentatori,  come  Quintiliano  (1),  Macro- 

4 1  ®      yy.iyrtri^  rot  ^'^oavpè^  iv  óofBpóìTComv  «pio'Tos 

96i^w>.>jS,  jtXeiVtti  ^e  %àpi?  xaTÒ  fiérpov  lo^^.  v.  7!7. 
11.*^     A  questo  corrispondono  molti  proverbii  toscani;  al  mio  paese 

si  dice:  Chi  troppo  parla  spisso  falla, 
I  J.o      ti  9\  xnOLÒv  uiryif^  rà%oi  %  aùrò^  fitl^ov  arLothoitq.  v.  719. 
12.^     Di  quella  misura  che  misurerai  gii  altri,  sarai  misurato  tu.— 
Chi  semina  spine  non  vada  scalzo. 
(1)  Vergilius  bic  omnes  sino  dubio  et  in  omni  genere  oioqucntiac 
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bio  (1)  e  altri  (2);  il  famoso  6.  C.  Scaligero  nella  sua  Poetica, 
dopo  aver  fatto  un  lungo  e  pedantesco  raffronto  fra  Virgilio 
Omero  Pindaro  e  altri  poeti  greci,  dice  chiaro  e  tondo  che  tut- 
fi  versi  di  Esiodo  non  reggono  al  paragone  nemmeno  con  uno 
solo  dei  versi  delle  Georgiche  (3).  Il  Delille,  traduttore  france- 
se di  Virgilio,  fatto  notare  che  costui  introdusse  nella  poesia 
romana  tre  genesi  di  poesia,  presi  a  prestanza  da  Teocrito  £• 
siedo  ed  Omero,  dice  che  se  Teocrito  ed  Omero  gli  disputano 
la  palma  della  Bucolica  e  della  Epopea,  egli  però  s' è  lasciato 
Esiodo  molto  dietro  nel  poema  georgico;  e  conchiude  chiaman- 
do Virgilio  il  poeta  sovrano  dell'antichità,  e  Topera  di  lui  per- 
fettissima da  qualsiasi  Iato  la  si  voglia  riguardare  (4).  E  gli 


procul  a  se  relinquit...»  Raro  assurgit  Hesiodus,  magnaque  pars  ejiis 
in  nominibus  est  occupata;  etc.  Quint.  Instit.  X. 

(1)  Tutto  il  V  libro  dei  Saturnali  di  costui  è  speso  intorno  a  Virgi- 
lio e  alle  sue  imitazioni  dal  greco. 

(2)  Gellio,  Servio. 

(3)  Omisso  Hesiodo,  cujus  universa  opera  ne  cum  uno  quidom  ver- 
su  Georgicón  sund  comparanda,  videamus  quae  loca  Theocriti  adeo 
graeca  sunt,  ut  latinam,  quemadmodum  ajunt,  respuant  venusta- 
tem  —  I.  C.  Scaligeri  Viri  Clarissimi  Poelices,  Liber  quintus,  qui  Cri- 
ticus  inscribiiur.  Gap.  V. 

(4)  Vergile  fut  le  premier,  parmi  les  Romains,  qui  introduisit  troìs 
genres  de  poesie  empruntés  detrois  faraeux  poetes  grecs,  Théocrite, 
Hésiode  et  Homere.  Théocrite  et  Homere  lui  ont  toujours  dispute  la 
palme,  Tun  dans  le  poème  pastoral,  et  Tautre  dans  le  poeme  épique; 
mais  il  a  laissè  Hésiode  bien  loin  derrier  lui  dans  le  poème  géorgique. 
Hésiode  etoit  plus  agriculteur  que  poète;  il  songe  toujours  à  instni- 
ire,  et  rarement  à  plaire  ;  jamais  une  digression  agréable  ne  rompt 
chez  lui  la  continuità  et  Tennui  des  préceptes.  Cette  maniere  de  dé- 
crire  chaque  mois  Tun  après  lautre  a  quelque  chose  de  trop  unifor- 
me et  de  trop  sìmple,  et  donne  à  son  ouvrage  Fair  d^un  almanach  en 
vers.  On  retrouve,  il  est  vrai,  la  nature  dans  sa  poesie;  mais  ce  n^est 
pas  toujours  la  belle  nature.  (La  belle  nature,  sia  dello  per  incidenle,  sa- 
rebbe la  nalura  lisciala  e  pellinala  degli  accademici  e  degli  Arcadi).  Il 
n^est  pas  plus  judicieux  dans  ses  préceptes,  qui  souvont  sont  entas- 
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scrittori  venuti  do[)0  non  hanno  fatto  che  unire  la  loro  voce  a 
questo  canto  di  lode.  —  E.  Q.  Visconti,  quasi  copiando  il  De- 
lille, dice  che  tutto  ciò,  che  i  Greci  ci  hanno  lasciato  in  que- 
sto  genero,  paragonato  col  poema  di  Virgilio,  ci  apparisce  stec- 
chito e  scolorato  ;  e  benché  Lucrezio  colle  sue  belle  digressio- 
ni morali  abbia  arricchito  e  innalzato  il  poema  didascalico,  pu- 
re le  digressioni  di  Virgilio,  più  numerose  e  spesso  politiche, 
hanno  un  non  so  che  di  più  nobile  e  di  più  commovente  (1). 
Dionigi  Strocchi^  il  traduttore  italiano  delle  Georgiche,  dice 
((  ch'è  tanta  (Feleganza)  nei  versi  della  Georgica,  che,  se  per  al- 
tri esempii  non  fosse  saputo  in  che  consiste  bellezza  e  grazia 

sés  sans  choix,  ebargés  de  détails  isinutieux  et  revétus  dMxnages  pué- 
riles.  Après  tout  il  faut  regarder  son  ouvrage  comme  la  premiere  ex- 
quisse  du  poèma  géorgique  :  Tantiquité  de  ce  monument  nous  offre 
quelque  chose  de  vénérable.  Mais  si  nous  voulons  voir  cette  exquis- 
se  s'agrandir,  les  figures  divenir  plus  correctes,  les  couleurs  plus 
brillantes,  et  le  tableau  parfaìt,  il  faut  Pattendre  de  la  main  d'un  plus 
grand  mattre.  —  Les  Georgiques  de  Virgile,  traduites  en  vers  francais  par 
I.  Delille.  Discours  preliminairef  p.  9  e  seg. 

En  un  mot,  les  Georgiques  de  Virgile  ont  toute  la  perfection  que 
peut  avoir  un  ouvrage  écrit  par  le  plus  grand  poète  de  Tantiquité, 
dans  ràge  où  Timagination  est  la  plus  vive,  le  jugement  le  plus  for- 
me, où  toutes  les  facultés  de  Tesprit  sont  dans  toute  leur  viguer  et 
dans  leur  entiere  maturità.  Ibid.  p.  18. 

(i)  Un  ouvrage  si  parfait  dest  exerciter  Tadmiration  des  conteni- 
porains.  Tout  ce  que  les  Grecs  nous  ont  laissé  dans  ce  genre,  com- 
pare avec  la  poeme  de  Virgile,  paro'it  maigre  et  decolorò;  et,  quoique 
Lucrèce  par  ses  belles  digressions  morales  eiit  enrichi  et  élevé  le 
poeme  didacticque,  les  digressions  de  Virgile,  plus  nombreuses,  et 
souvent  politiques,  ont  quelque  chose  de  plus  noble  et  de  plus  tou- 
chant.  Dans  un  cadre  bien  moins  vaste,  la  compositìon  des  Georgi- 
ques semble  offrir  plus  de  richesses;  on  n'  y  trouve  dans  aucune  des 
parties  ni  monotonie  ni  sécheresse;  et  le  rhytme  de  Texamètre,  extrè- 
mement  varie  et  imité  de  morceaux  les  plus  armonieux  de  Gallima- 
que  et  de  quelques  autres  poètes  de  la  méme  école,  donne  à  ses  vers 
un  charme,  inconnu  jusq'alors  aux  oreilles  latines.  E.  Q.  Viscohtu 
Iconographie  Uomaine,  I,  379. 
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dì  poetica  favella,  a  dimostrarlo  basterebbe  pur  sola.  Questo 
poema  che  tanta  parte  delle  create  cose  e  tanti  colori  descrive 
della  umana  vita,  fu  tenuto  come  detUUo  ddle  Grazie^  anzi  dal- 
la stessa  perfezióne))  (Ij.  Né  V.  Gioberti  disse  di  meno,  anzi  nel 
primo  capitolo  del  a  Bello»  pose  le  Georgiche  accanto  alla  Tra- 
sfigurazione, e  ce  li  presentò  come  i  due  maggiori  e  più  per- 
fetti capilavorij  dei  quali  solo  gli  autori  potevano  sentire  tut- 
te le  infinite  bellezze  (2j.  E  tralasciando  di  riportare  le  parole 
di  tanti  altri  scrittori  di  storie  della  letteratura  romana  (3), 
che  tutti  cantano  in  coro,  voglio  finir  questa  rassegna  ricor- 
dando ciò  che  dice  il  Gantù,  il  quale,  in  quello  che  dà  del 
pedante  allo  Scaligero,  con  qualche  variazione  alle  parole  del 
medesimo,  assicura  che  a  merito  principale  del  poema  di  Esio- 
do è  d'aver  ispirato  il  lavoro  forse  più  compito  della  letteratu- 
ra, le  Georgiche  di  Virgilio  ».  E  se  tutti  costoro  e  tanti  altri 
hanno  inneggiiito  a  questo  poema  didascalico,  per  certo  verao 
hanno  avuto  le  loro  buone  ragioni.  Difatti:  ordine  mirabile  nel- 
la disposizione  degli  argomenti;  ciascuna  parte  perfettamente 
misurata  con  le  seste,  perchè  non  esca  d'un  punto  fuori  di  li- 
nea; copia  di  particolari  contornati  e  finiti  ciascuno  con  tutta 
la  cura  possibile  ;  digressioni  storiche,  mitologiche,  geografi- 
che tutte  strette  air  argomento  da  mirabile  artifizio  ;  e  tutto 
ciò  detto  in  un  verso,  che  ora  scorre  lieve  lieve  come  un  ru- 
scello, a  volte  si  anima  e  nella  fuga  precipitosa  degli  spondei 
ti  ritrae  gP  impeti  della  passione,  e  ti  fa  vedere  il  cavallo  che 
in  una  immensa  pianura  sfida  i  venti  alla  corsa,  e  sovente  ha 
il  dolce  abbandono  e  la  voluttuosa  mollezza  d'una  fanciulla;  — 
sono  tutte  queste  bellezze,  che  le  sento  anche  io,  e  fino  a  un 
certo  punto  mi  fanno  accettare  il  giudizio  che  sinora  si  è  por- 
tato sulla  migliore  delle  opere  del  poeta  latino.  Dico  fino  a  un 


(i)  Prefazione  alla  versione  delle  Georgiche, 

(2)  Del  Bèllo,  p.  4.  Napoli,  1875. 

(3)  G.  C.  F.  Y^kmvL,  Storia  della  UH.  Rom.  Irad.  da  Tom.  Mallei,  v.  I, 
p.  285.  —  F.  FiCKBR,  Leti.  Rom.  Irad.  da  V.  De  Castro,  p.  64.  —  G.  S. 
Teuffel,  Slor.  Leti.  Rom.  p.  518.  — -  Cantìi,  Lelt.  Lai.  p.  211. 
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certo  punto,  perchè  se  metto  di  fronte  le  «  Opere  e  i  Giorni  ) 
colle  Georgiche,  mi  accorgo  di  quanto  quelle  siano  a  queste 
superiori  e  di  ciò  che  a  queste  manca  per  essere  un  vero  poe- 
ma sulla  coltivazione  della  terra.  Sebbene  non  possa  accettare 
l'opinione  dello  Schiestl,  il  quale  dica:  a  Virgilii  Georgica  tan- 
tum obesi  lU  sint  poema  omnilms  numeris  absolutum  et  perfectum, 
ut  polius  sint  poema  verae  genuinaeque  poesi  omnino  repugnans  (l). 
Non  parlo  di  quel  tono  tutto  familiare  e  bonario,  quale  si  ad- 
dice proprio  ad  una  trattazione  sui  campi,  che  al  poeta  greco 
deriva  dal  dirizzare  la  parola  a  suo  fratello  e  contribuisce  tan- 
to potentemente  a  generare  il  fascino  della  poesia.  In  Virgilio 
di  esso  non  v'è  neppure  latracela,  né  poteva  esservi,  e  perchè 
in  esso  manca  ogni  fine  individuale,  e  perchè  parmi  che  quel- 
la maniera  umile  e  pedestre  fosse  sconosciuta  ai  Romani,  che, 
soliti  a  menare  la  vita  in  mezzo  alle  armi,  solevano  dire  ogni 
cosa  con  nobiltà  e  magnificenza,  la  quale,  s' è  l'espressione  di 
un  popolo  dittatorio,  non  credo  si  addica  affatto  alla  vita  della 
campagna.  Anzi  egli  stesso  sdegna  di  dirci  umilmente  le  umili 
cose  e  studiasi  al  possibile  di  nobilitarle  e  renderle  magnifiche: 

Nec  8um  animi  dubius,  verbis  ea  vincere  magnum 
Quam  sit,  et  angustis  hune  addere  rebus  honorem. 

Oltre  a  ciò  i  tempi  di  Virgilio  non  mettevano  Targomeuto  suo 
in  intime  relazioni  col  soprannaturale  della  religione,  dal  qua- 
le gli  fosse  potuta  derivare  quella  luce,  che  abbiamo  vista  in 
Esiodo.  Anch'egli  (I,  121  e  segg.)  ci  parla  di  Giove,  il  quale  — 
colendi  haud  facilem  esse  viam  voluit  — ,  con  tutto  quello  che  se- 
gue, e  poi  di  Cerere,  la  quale  —  ferro  mortaies  vertere  terras  in- 
stituit  — ;  e  qui  e  qua  in  altri  luoghi  invoca  or  questa  or  quel- 


(1)  Citato  dal  Baehb,  p,  287  in  nota  (10)  e  dal  Teufpel,  p.  521.— 
Oltre  a  costui  si  ricorda  anche  qualche  altro  poco  benevolo  verso  di 
Virgilio.  —  0  Quamvis  Virgilius  iit  princeps  poetarum^  non  defueruntta- 
men  qui  eum  perslrinxerunt:  de  Jeanne  Ciampolo  vide  Erythraeum  pina- 
coth.  II,  n.  19,  p.  362  -,  Ascanius  Pedianus  aulem  tradiiur  scripsisseU- 
brum  cutverms  Virgilii  obtreciatoresìì.  Jo.  Georoii  Valchii.  tìisloria  Crì- 
tica Latinae  Linguae.  Coloniae^  p.  662. 
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r  altra  divinità,  e  ora,  come  nel  principio  del  libro  primo,  te 
ne  fa  proprio  un  catalogo,  mettendotele  Funa  dietro  Faltra.Ma 
che  razza  di  divinità  son  queste  sue,  e  che  influenza  esercita- 
no sulla  vita,  per  chi  voglia  paragonarla  a  quel  potere  ferreo 
ed  inesorabile,  che  in  Esiodo  gravita  sugli  uomini  e  volenti  o 
nolenti  li  spinge  a  far  quello  ch'esso  vuole? — Questo  in  gene- 
rale mi  suole  accadere  leggendo  i  latini,  specie  quelli  degli  ul- 
timi tempi.  Essi  parlano  di  Dei  e  di  Dee,  e  spesso  fanno  anche 
le  viste  di  riscaldarsi,  ma  tu  ti  accorgi  che  le  divinità  sono 
molto  distanti  da  loro  e  che  nella  loro  coscienza  si  va  facendo 
il  vuoto  (1).  Quanto  in  ciò  diversi  dai  Greci,  nelle  cui  pagine 
ti  par  proprio  di  vedertele  dinanzi  quelle  loro  bellissime  Dee, 
e  quei  Numi  dai  contorni  maestosi  e  divini,  che  poi,  trapian- 
tati in  Roma,  si  vanno  a  mano  a  mano  oscurando,  fin  che  si 
confondono  tutti  in  una  nebbia  lontana,  e  finiscono  col  diven- 
tare le  bianche  nuvole  (weissen  Wolken]^  che  E.  Heine  interro- 


(1)  Al  che  potentemente  contribuirono  le  dottrine  di  Epicuro  e  il 
poema  lucreziano,  nel  quale  si  celebrano  la  vita  e  la  natura  distac- 
cate dalla  religione,  e  gli  dei  sono  collocati  in  una  sfera  superiore 
inaccessibile  agli  sguardi  mortali  e  incuriosi  delle  umane  faccende. 
Il  distacco  non  potrebbe  essere  più  evidente: 

Omnis  enim  per  se  divum  natura  necesse  est 
Immortali  aevo  summa  cum  pace  fmatur, 
Semata  ab  nostris  rebw,  sejunctaque  longe; 
Nam  privata  dolore  omni,  privata  pericliSf 
Ipsa  suis  pollens  opibus,  nihil  indiga  nostri 
Nec  bene  promeritis  capitur,  nec  tangitur  ira. 

De  Rer.  Nat.  1.  I,  57. 

£  chi  ne  volesse  un'altra  testimonianza  potrebbe  leggere  il  lib.  I.  De 
Natura  Deorum  di  Cicerone,  in  cui,  dopo  fatta  un'esposizione  della  fi- 
losofia epicurea,  sì  conchiude  con  queste  parole,  che  starebbero  be- 
ne nella  bocca  di  un  moderno  naturalista  :  a  Terroribus  ab  Epicuro 
soliti  et  in  lìbertatem  vindicati,  nec  metuimus  eos,  quos  intelligi* 
mus,  nec  sibi  fingere  nullam  molestiam,  nec  alteri  quaerere,  et  pie 
sancteque  colimus  naturam  excellentem  atque  praestantem  ».  1,  20, 
Giorii.]!apol.Vo1.II.~  Settembre  1819  (Nuova  Serie).  16 
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gava  nella  sua  stupenda  poesia:  Die  Gòlter  Griechenlands[\).(j\ì\ 
in  Virgilio,  oltre  a  queste  tinte  sbiadite  nel  ritrarcele,  abbia- 
mo parecchi  9egni  di  poco  rispetti)  verso  le  divinità,  da  cui  i 
Greci  si  sarebbero  ben  guardati  (2). 

E  se  la  religione  si  dileguava  al  soi&o  dello  scetticismo, 
la  vita  s'  era  ornai  profondamente  trasformata  ;  e  i  tempi,  fe- 
condi di  guerre  civili,  di  lussi  smodati,  e  di  universali  corru- 
zioni, non  volgevano  per  nulla  propizii  ad  un  poema  suiragri- 
coltura.  I  tempi  della  vita  agricola  dei  Romani  erano  passati 
insieme  coi  tempi  eroici  di  Roma;  e  i  nepoti  di  quegli  antichi 
consoli,  che,  discesi  trionfanti  dal  Campidoglio  per  la  via  sa- 
cra, ritornavano  ad  arare  i  loro  campi,  consumavano  i  giorni 
in  ozii  inverecondi,  solo  intenti  ad  innalzarsi  superbi  palagi, 
che  sottraevano  ogni  di  terreni  all'aratro  (3),  e,  quasi  non  ba- 


(1)  Bueh  der  Ueder;  p.  250. 

(2)  Parlando  delle  battaglie  di  Filippi  e  di  Farsaglia  esce  a  dire: 

Nee  fuit  indignum  Superis  bis  sanguine  nostro 
Emathiam  et  latos  Haemi  pinguescere  campos, 

I,  491. 
E  nel  lib.  II,  v.  490,  accennando  a  Lucrezio,  dice: 
Felix  qui  potuit  rerum  cognoscere  caussas, 
Atque  metus  omnes,  et  inexorabile  fatum 
Subjecit  pedibus,  strepitumque  Acheroniis  avari. 
Versi  che  ricordano  apertamente  i  due  famosi  di  Lucrezio,  I,  79. 
Quare  relligio  pedibus  subjecta,  vidssim 
Obteritur,  nos  exaequal  Victoria  coelo. 
Né  solamente  nelle  Georgiche,  ma  anche  nell'Eneide --  1. 1,  v.  li- 
fa  mostra  di  poco  rispetto  verso  le  divinità,  esclamando,  dopo  di  a- 
ver  accennato  ai  travagli  da  essa  mandati  al  suo  eroe;  Tanlaene  ani- 
rais  coelestibus  trae?  Irriverenza  notata  anche  dal  Delille. 

(3)  Jam  pauca  aratro  jugera  regiae 

Moles  relinquunt:  undique  latius 
Extenta  visenlur  Lucrino 
Slagna  lacu:  platanusque  celebs 
Evincel  ulmos:  tum  violariaf  et 
Myrtus,  et  omnis  copia  narium. 
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siasse  più  loro  la  terra,  facevano  sorgere  le  loro  superbe  moli 
presso  le  rive  del  mare,  restringendo  questo  in  confini  sempre 
più  angusti  (1).  Oramai  le  ultime  tracce  della  prisca  Roma  ru- 
stica e  pastorale  erano  sparite,  e  appena  da  qualcheduno  si  ri- 
cordavano quelle  antichità  con  il  sentimento,  con  cui  da  uno 
solito  molto  in  alto  si  sogliono  ricordare  gli  umili  principii, 
donde  prese  le  mosse  (2).  Ma  questi  non  erano  che  semplici  ri- 
cordi, e  tutti  vivevano  nel  loro  tempo  dimentichi  del  passato. 
In  questo  stato  degli  animi, Virgilio  ebbe  da  Mecenate  il  coman- 
do di  scrivere  un  poema  suIP  agricoltura.  Sperava  T  accorto 
ministro  di  Augusto,  il  quale  dulcedine  olii  anirtìos  pellexit,  an- 
che in  esso  trovare  un  mezzo,  por  far  tornar  la  gente  alla  vita 
tranquilla  dei  campi  e  farla  sorda  alla  voce  di  qualche  magna- 
nimo, che  avesse  voluto  ricordarle  le  libertà  strozzate  dal  prin- 
cipe. Or  si  vede  chiaro  che  V  argomento  impostogli  da  un  ter- 
zo (3)  o,quan(ranche  non  impostogli, scelto  da  lui  per  politiche 
circostanze,  non  aveva  colla  vita  sì  strette  relazioni,  che  l'au- 
tore, esprimendo  in  esso  sé  medesimo,  e  in  sé  personificando 
le  aspirazioni  dei  suoi  contemporanei,  avesse  potuto  dare  a 
questa  espressione  quella  verità  e  naturalezza,  che  ogni  arti- 
sta deve  di  necessità  imprimere  in  ciò  che  più  da  vicino  Io  ri- 
guarda. Cosicché  se  lo  troviamo  graude  poeta  nella  parte  di  sé 
che  in  esso  seppe  trasfondere,  pel  resto,  venutigli  meno,  per 


Spargent  oìivetis  odorenit 
Feriilibus  domino  priori. 

Graz.  Odi,  II,  15.* 
(  i  )  Contrada  pisces  acquora  sentiunt, 

Jaclis  tn  altum  molibus, 

Graz.  Odi,  III,  1/  v.  33. 

(2)  Hoc  quodciimque  vides,  hospes,  qua  maxima  lìowa  est, 
Ante  Phrygem  Aeneam  coUis  et  herba  fuii, 

Aque  uhi  Navali  stant  sacra  Palalia  Phaeho, 
Kvandri  profugae  concubere  boves,  eie. 

Propbrz.,  lib.  IV. 

(3)  Vedi  Donato,  Vita  Virgilii, §  31  —  E.  Q.  Visconti,  op.  cU. p. 379— 
Cantù,  uh.  Lai.  p.  211  —  Tkuffel,  Stor.  Leit.  Rom.  518. 
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ragione  dei  tempi,  i  due  potentissimi  fattori,  ch'erano  entram- 
bi concorsi  nel  poema  greco  a  farne  la  vera  espressione  della 
vita  patriarcale,  non  restogli  che  il  suo  ingegno  a  ricrearla  in 
sé  stesso  e  tradurla  nei  suoi  versi.  E  come  e  fino  a  che  punto 
egli  sia  riuscito  in  questo  doppio  lavoro  noi  lo  mostreremo  rav- 
vii  inando  due  luoghi  delle  Georgiche  e  due  altri  delle  Opere  e 
dei  Giorni,  simili  per  contenuto,  lasciando  al  seguito  del  no- 
stro lavoro  di  far  chiaro  quanto  affermiamo. 

Entrambi  i  poeti  descrivono  V  inverno,  Esiodo  dal  v.  502  al 
561  e  Virgilio  dal  v.  349  al  383  del  lib.  Ili;  quello  incomincia: 
ìlLy^vx  di  Ayv'xtwv'x^  y.ày/  >jV^tx  etc. ,  questi:  At  non,  gita  Schyliae  gen- 
tes,  Meotiaque  wnda,  etc.  Non  riporto  né  Tuna  né  l'altra  descri- 
zione, perchè  sufficientemente  lunghe,  e  ciascuno  può  legger- 
le da  sé.  Farò  solo  il  confronto.  Esiodo  crede  bene  di  ritrarci 
r  inverno  della  sua  Beozia,  e  ci  mette  sotto  gli  occhi  dei  qua- 
dri per  quanto  veri,  altrettanti  vivi  ed  animati.  Quel  vento  bo- 
rea, che  viene  dalla  Tracia  e  sradica  gli  alberi,  quegli  animali 
aggrinziti  dal  freddo,  che  mettono  la  coda  fra  le  gambe,  quel- 
la vergine,  —  o5t»«)  tp7'  ctìuTa  jroXu^pjProu  'A^pc^iVì^s  —  che  rima- 
ne in  casa  presso  la  cara  madre,  non  potendo  uscire  a  pasco- 
lare la  greggia,  perchè  tutto  è  coperto  di  neve;  quegli  anima- 
li, che  fuggono  a  rinsefvarsi  e  incavernarsi;  e  quel  raccoman- 
dare di  farsi  un  buono  e  caldo  mantello  e  di  cucire  con  nervo 
di  bue  le  pelli  dei  capretti  primogeniti  per  coprirsene  le  spal- 
le, (che  mi  ricorda  ne  più  né  meno  i  contadini  del  mio  paese), 
e  mettersi  sulla  testa  un  buon  pileo,  per  ripararsi  dalle  piog- 
ge della  sera  :  sono  tutti  avvenimenti,  che,  appunto  perchè 
non  escono  dalla  vita  ordinaria,  ci  presentano  un  quadro  stu- 
pendo per  verità  e  naturalezza,  nel  quale  non  senti  pur  T  om- 
bra del  menomo  sforzo;  tutto  che  questa  magnifica  descrizione 
ad  alcuni  critici,  segnatamente  tedeschi,  sia  parsa  esagerata  e 
perciò  da  non  attribuirsi  ad  Esiodo,  ma  ad  una  interpolazione 
posteriore  ;  il  che  a  me  non  pare  niente  affatto  (i).  Ma  il  buon 


(1)  Die  (  la  descrizione  dell'  inverno  )  manche  Neure  wohl  ohne 
Grund  fiir  ubertrieben  gehalten  und  dera  Ilesiod  abgesprochcn  ha- 
ben.  MiìLLER.  Ibid,  p.  147. 
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Virgilio  che  ti  fa?  Fisso  nel  suo  principio,  che  bisognavagli — 
mgnstis  addere  rebus  honorem — ,  sdegna  di  ritrarci  T  inverno 
del  suo  paese,  che  nulla  gli  presentava  di  straordinario,  e,  do- 
po aver  parlato  della  vita  che  nella  Libia  menano  i  pastori,  se 
ne  va  nella  Scizia  a  descrivere  V  inverno  di  quei  luoghi.  £  la 
sua  sarà  una  bellissima  descrizione,  quantunque  io  non  sap- 
pia quanto  ci  sia  dal  lato  della  verità,  né  senta,  in  leggendola, 
scorrermi  per  le  vene  quei  brividi,  che  il  Delille  con  esagera- 
zione tutta  francese  dice  di  sentire  ;  ma  si  avrà  sempre  ragio- 
ne di  ripetere  Toraziano:  sed  nunc  non  eroi  his  ìocus,  E  se  ci  sta 
non  parmi  ci  stia  naturalmente;  la  rettorica  ce  Tha  messa  per 
uno  dei  suoi  soliti  ornamenti. 

A  verso  602  e  seg.  Esiodo  raccomanda  all'agricoltore  di  nu- 
trirsi un  cane  dagli  aspri  denti,  uè  tenerlo  corto  a  cibo,  accioc- 
ché Tuomo  che  dorme  il  giorno — il  ladro — non  gli  possa,  di 
notte,  s'intende,  involare  le  cose  sue: 

x^i  y.yyx  x^p^^apc^ovra  v.ofitlv'  fiy[  f^i^to  virow 
fi'^i  roT6  o*  ?j]ùtEpJxoiTos  àv>|p  dirò  y,pvj/X79*  ìx-^rai. 
Si  noti:  quel  xap%7p^^ov7'x,  che  ti  fa  vedere  le  zanne  di  un  ma- 
stino, quel  fi'^  (fiòeo  ah ou,  che  ti  ricorda  l'affetto  che  i  pastori 
hanno  per  i  loro  cani  e  queir  '^fj^ipòxotroq  ain\p^  che  ha  qualche 
cosa  di  malizioso  inesprimibile.  Quante  bellezze  spontanee  in 
due  versi  !  —  Si  senta  ora  un  po'  come  Virgilio  con  le  sue  ret- 
toriche  amplificazioni  ti  sciupa  questi  due  versi  stupendi: 
Nec  libi  cura  canum  fuerìt  postrema;  sed  una 
Veloces  Spartae  catulos,  acremque  Molossum 
Pasce  sero  pingui;  nunquam  custodibus  illis 
Nocturnum  stabulìs  furenti,  incursusque  luporum, 
A  ut  impacatos  a  tergo  horrebis  Hiberos. 
Né  qui  si  arresta;  si  ricorda  che  coi  cani  si  può  andare  a  cac 
ciac  prosegue: 

Saepe  etiam  cursu  timidos  agitabis  onagros, 
Et  canibus  leporem,  canibus  venabere  damas. 
Saepe  volutabris  pulsos  silvestribus  apros 
Latratu  turbabis  agens,  montesque  per  altos 

Ingentem  clamore  premes  ad  retia  cervum. 

l.  III.  v.  404  0  segg. 


126  GIORNALE  NAPOLETANO 

Io  certo  non  cambìerei  il  xóva  xap%ap4(jovT«  né  coi  veloces  Sparti 
catuloSf  ne  coir  acrem  molossum;  nò  il  noctumum  furerà^  né  F  in- 
cursus  luporum,  né  gli  impacatos  Hiberos  valgono  la  metà  di  quel- 
Y'^fifpò%otr^.c  cr\v|p;  né  il  sero  pinxjui  vale  il  m  9'^^^  ^/tow,  detto  in 
generalo,  e  che  ti  fa  vedere  il  pastore,  che  divise  spesso  anche 
il  suo  pane  col  fedele  mastino. 

Da  questi  e  da  molti  altri  esempi  che  si  potrebbero  addur- 
re (1)^  credo,  si  vegga  chiaro  che  se  Virgilio  sta  innanzi  ad  E- 


(1)  Qui  cade  in  acconcio  di  citare  quei  luoghi  di  Esiodo,  che  ri- 
cordano altri  luoghi  di  Virgilio,  in  cui  questi  ha  davvero  cantato  il 
Carmen  ascraeum  per  oppida  romana,  E  li  riporterò  anche  a  titolo  di 
fonti  delle  Georgiche  virgiliane.  —  I  critici  delFetà  nostra,  rispettosi 
oltre  ogni  dire  del  diritto  di  proprietà,  si  sono  costituiti  in  solenne 
tribunale,  e  non  danno  il  p&iso  ad  alcuno,  per  celebre  che  sia,  sen- 
za rivedergli  ben  bene  i  conti,  e  gabellargli  tutte  le  robe  altrui,  che 
egli  s' è  appropriato.  Si  vuole  insomma  vedere  ciò  che  ciascuno  ha 
di  suo  e  ciò  che  ha  preso  in  imprestito  dagli  altri,  ciò  eh*  è  del  suo 
tempo  e  ciò  che  i  tempi  anteriori  gli  hanno  tramandato.  — >  E  questo 
è  giusto.  —  Qui  però  io  non  intendo  far  altro  che  citare,  come  ho 
detto,  i  luoghi  di  Esiodo  imitati  da  Virgilio,  i  quali  potranno  anche 
servire  a  rendere  più  chiaro  ciò  che  ho  preso  a  dimostrare. 
Georg,  1.  I,  v.  47: 

Illa  seges  demum  votis  respondet  avari 
Agricolae^  bis  quae  solem,  bis  quae  frigora  sensit; 
Illius  immensae  ruperunt  horrea  messes. 
Ibid.  V.  95: 

neque  illum 

Flava  Ceres  alio  nequicquam  special  Olympo 
Esiodo,  V.  297-299: 

Georg.  1.  1,  v.  121  e  segg Paler  ipse  etc.  Esiodo  v.  47  e  seg. 

Non  riporto  i  luoghi  perchè  troppo  lunghi:  bisogna  però  leggerli  per 
farsi  un^idea  della  pallida  imitazione  che  Virgilio  fa  di  ciò  che  Esio- 
do dice  intomo  allo  fatiche  e  ai  mali  mandati  agli  uomini  da  Giove, 
per  avergli  l'audace  Prometeo  rubato  il  fuoco  nascosto. 
Georg,  1.  I,  V.  ir>8: 

ÌIcu  magnum  allerim  fruslra  speclabis  accìxum 
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siodo  per  artiflzio  squisito,  questi  però  se  Io  lascia  lontano  le 
mille  miglia  per  spontaneità  e  naturalezza.  Era  forse  Virgilio 
minor  poeta  di  Esiodo  ?  Questo  non  si  può  dire.  Quel  che  si  può 
dire  si  è  che  il  gì  eco  capi  a  meraviglia  sé  stesso  e  i  suoi  con- 
temporanei, e  cantando  i  suoi  tempi,  riuscì  grande,  Virgilio 
al  contrario  non  capì  né  sé,  né  i  tempi  suoi.  Anima  buona  e 
affettuosa,  credette  davvero  che  la  stirpe  giulia  volesse  resti- 
taire  la  repubblica  air  antico  splendore,  e,  sperando  forse  an- 
ch'egli  contribuirvi  la  sua  parte,  col  rimettere  in  onore  Y  ara- 
tro, si  mise  a  scrivere  le  Georgiche.  Ma  il  periodo  dei  Camilli, 
dei  Fabii,  dei  Curii  Dentati^  dei  Catoni  era  passato,  e  per  sem- 
pre ;  e  la  coscienza  di  Roma  aveva  subito  profonde  trasforma- 
zioni, e  un  ritorno  al  passato  era  impossibile.  Virgilio  questo 
si  pensò  di  fare,  di  trasformare  cioè  la  coscienza  dei  Romani 
e  di  farli  tornare  dalla  vita  corrotta  alla  vita  agricola  e  mode- 
sta dei  prischi  tempi. 


lìnd.  v.  299: 

Nudus  ara,  sere  nudus;  hyems  igìiava  coloìw. 

Esiodo,  V.  389-393. 

Georg.  1.  I,  v.  169: 

CorUinuo  in  silvis  magna  vi  flexa  domatur 
In  burim,  ei  curvi  formam  accipit  ulmm  aratri. 
Huic  a  stirpe  pedes  temo  proientw  in  ceto, 
Binae  aures,  duplici  aptantur  dentalia  dorso. 

Esiodo,  V.  425-431. 

Georg,  l.  I,  v.  351: 

Tunc  agni  jnngues,  et  tunc  mollissima  vino, 
Tunc  sumni  dulces,  densae  in  montibus  umbrae. 

Esiodo,  V.  584. 

Georg.  1.  II,  v.  412: 

Laudalo  ingentia  rura,  exiguum  colito. 

Esiodo,  V.  641:  dice  in  senso  contrario  parlando  della  nave: 
Vìi'  okiyy^v  alvtiy,  fKf)à\y^  d' ivt  ^oprici  &tóa/. 

Georg.  1.  II,  v.  419: 

Et  jam  maturis  metuendus  luinter  uvis. 

Esiodo,  V.  607. 
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liane  ollm  veteres  vitam  coluere  Sabini: 
liane  Remus  et  frater;  sic  fortis  Etrurìa  crevit; 
Scilieet  et  rerum  facta  est  pulcherrima  Roma, 
Septemque  una  sìbi  muro  circumdedit  arces. 
Ante  etiam  sceptrum  Dictaei  regis,  et  ante 
Impia  quam  caesìs  gens  est  epulata  juvencis 
Aureus  hanc  vit>am  in  terris  Saturnus  agebat. 

l.  Ili,  V.  532  e  segg. 

Questa  era  nobilissima  aspirazione,  ma  nessuna  conoscenza 
di  tempi.  Perciò  allo  stato  di  aspirazione  poteva  generare  la 
lirica,  non  mai  il  poema  didascalico,  al  quale  sarebbe  stato  in- 
dispensabile un  fondo  di  vita  reale, con  una  coscienza  tutta  pro- 
pria, non  già  una  semplice  immaginazione  trasformata  in  sen- 
timento. E  una  coscienza  allo  stato  di  fossile  è  impossibile  po- 
terla far  rivivere  ;  e  se  si  tenta,  sia  anche  da  Virgilio,  si  riu- 
scirà a  fare  cosa  più  o  meno  elegante,  ma  il  soffio  divino,  che 
dia  r  animo  alla  statua^  nessuno  sarà  tale  da  inspirarlo  in  es- 
sa. Per  farci  un'  idea  completa  dei  mezzi  adoperati  dal  poeta 
latino  per  dar  vita  al  suo  argomento,  esamineremo  minuta- 
mente il  III  libro,  tenendo  conto  di  quanti  versi  egli  spende  in 
ornamenti,  che  si  potrà  benissimo  vedere  che  sono  artifizii  e- 
sterni  suggeriti  dalla  rettorica,  non  già  produzioni  interne  ge- 
nerate da  svolgimento  organico.  Ed  essi,  quanto  danno  alla  va- 
rietà, altrettanto  tolgono  airimpressione  completasi  va,  quale  si 
ha  in  Esiodo,  meno  vario  ed  ornato  certamente,  ma  riboccan- 
te di  vita  e  di  calore. 

Airargomento  del  libro  III,  contenuto  in  un  verso  e  mezzo, 
seguono  quarantasette  versi  spesi  in  amplificazioni  mitologi- 
che e  nel  descrivere  un  tempio,  eh'  egli,  Aonio  rediens  vertice^ 
ha  in  animo  di  edificare  presso  Mantova  con  in  mezzo  la  sta- 
tua di  Cesare.  Altri  sei  versi  (  da  89  a  94^  contengono  due  si- 
militudini mitologiche.  Poco  dopo  gli  si  presenta  T  occasione 
di  descrivere  le  corse  ed  egli  la  coglie,  spendendovi  dieci  ver- 
si (da  103  a  112],  seguiti  da  altri  cinque,  per  due  ricordi  mi- 
tologici. Da  146  a  153  altri  otto  versi  intorno  air  assillo  e  ad 
un  altro  ricordo  mitologico.  Né  più  sotto  si  lascia  sfuggire  il 
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destro  di  paragonare  con  tutto  il  lusso  descrittivo  la  fuga  del 
cavallo  ai  venti  in  sei  versi  (da  196  a  201).  Anche  dalla  descri- 
zione del  toro  superato  dal  rivale  in  amore  potrei  tórre  parec- 
chi versi,  ma  lascio  stare.  Non  dimenticherò  per  questo  V  u- 
scita  rettorica  in  cinque  versi  (da  245  a  249),  in  cui,  dopo  aver 
detto  che  amore  mette  le  furie  adesso  a  tutti  gli  animali,  esce 
a  dire:  Tempore  non  alio  catulorum  oblila  leaena  —  Saevior  erravit 
campo  etc.  E  quasi  questo  non  fosse  bastato,  appresso  in  altri 
undici  versi  (da  258  a  269)  descrive  il  passaggio  dei  Dardanelli 
fatto  da  Leandro  e  segue  parlando  delle  furie  di  lupi  e  linci  e 
di  Glauco  messo  in  pezzi  dalle  cavalle.  Venendo  poi  a  parlare 
delle  greggi,  dopo  descritta  la  vita  dei  pastori  nella  Libia  in 
dieci  versi  (da  339  a  348),  fa  la  descrizione  dell*  inverno  nella 
Scizia  in  trentacinque  versi  (da  348  a  383),  la  quale  quanto  a- 
vesse  potuto  importare  alla  gente,  che  Virgilio  intendeva  istrui- 
re nell'arte  pastorizia,  io  non  so.  Altri  quindici  versi  (da  425  a 
439)  sono  la  descrizione  di  un  serpente  anfibio  della  Calabria, 
e  gli  ultimi  ottantotto  versi  sono  impiegati  per  descrivere  la 
peste  e  cogliere  cosi  il  destro  di  emulare  Lucrezio.  Sicché  di 
tutto  il  Ili  libro^  constante  di  566  versi,  246,  quanti  sono  gli  aur 
noverati  qui  sopra,  circa  una  buona  metà,  sono  spesi  in  orna- 
menti e  fioriture,  cui  se  dal  punto  della  raffinata  eleganza  nes- 
suno ha  nulla  da  rinfacciare,  della  convenienza  coir  argomen- 
to non  credo  si  possa  dire  il  medesimo.  E  su  per  giù  si  potreb- 
be fare  lo  stesso  negli  altri  tre  libri.  Che  se,  oltre  a  ciò,  si  por- 
rà mente  all'abbondanza  di  particolari,  con  cui  ci  suole  descri- 
vere ogni  cosa,  vagando  qui  e  colà,  senza  molte  volte  riuscire 
ad  afferrare  quei  pochi  tratti  caratteristici  e  scultorii,  che,  ri- 
creando potenzialmente  Tobbietto,  te  lo  piantano  dinanzi  agli 
occhi  ;  si  vedrà  il  bisogno  che  sentisse  il  poeta  di  ricorrere  a 
tutti  questi  mezzi  esteriori  per  animare  il  suo  soggetto.  II  qua- 
le fatto  a  me  pare  spiegabile  nel  modo  seguente.  Virgilio  vis- 
suto in  Andes  nei  suoi  primi  anni,  dotato  com'era  di  un'a- 
nima delicata,  s'era  innamorato  della  campagna,  alla  quale  poi 
serbò  sempre  affetto,  e  non  se  ne  seppe  mai  interamente  di- 
staccare, e  andato  in  città  conservò  questo  suo  amore,  allo 
Giob]«.Napol.VoL1L— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  17 
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stesso  modo  di  tutt'i  cittadini  di  buon  gusto,  che  sogliono  in- 
dicare questa  loro  tendenza  parlando  della  poesia  dei  campi  e 
di  luoghi  e  vedute  poetiche.  Per  costoro  ogni  varietà  di  fiori, 
ogni  gradazione  di  colori,  ogni  menomo  nonnulla  atto  ad  ec- 
citare la  loro  viva  immaginazione,  e  che  per  Tuomo  nato  e  vis- 
suto nei  campi  ha  poco  o  nessun  valore,  è  una  bellezza  che  bi- 
sogna notare,  né  bisogna  lasciarne  passare  alcuna,  senza  anda- 
re in  estasi  innanzi  ad  essa,  o  farne  almeno  le  sembianze.  É  la 
nuda  contemplazione  estetica  della  natura,  che,  appunto  per- 
chè distacca  questa  dalla  vita,  finisce  col  diventare  una  vuota 
astrazione,  un  convenzionalismo,  una  rettorical  Ed  oh  quanto 
di  essa  è  più  viva  e  più  sana  quella  poesia,  che  sgorga  per  sé 
medesima  dalle  cose,  guardate  dalF  occhio  di  chi  se  ne  serve 
nella  vita!  Essa  è  il  legame  intrinseco  fra  V  uomo  e  la  natura, 
e  non  se  ne  può  possedere  il  secreto  se  non  da  colui,  che  ci  vi- 
ve in  mezzo  e  ne  sente  tutti  i  diletti  ineffabili  e  gli  arcani  do- 
lori. Mi  spiegherò  meglio  con  un  esempio,  riferendo  dei  versi 
dì  Virgilio; 

Unde  prius  lactum  siliqua  quassante  legumen 
Àut  tenues  foetus  viciae,  tristisque  lupini 
Sustuleris  fragiles  calamos,  silvamque  sonantem. 

1. 1,  v.  74esegg. 

Ti  par  di  sentire  il  crepitare  dei  baccelli  secchi  e  di  cammi- 
nare in  mezzo  al  fruscio  di  un  campo  di  lupini.  Eppure  questa 
non  è  che  inutile  e  vuota  riproduzione  di  un  fatto  naturale.  Ma 
se  altri  ci  presentasse  una  contadina,  che  sbaccella  quei  legu- 
mi per  prepararne  il  mangiar  rustico  alla  sua  famigliuola,  e 
di  quei  lupini  si  serve  per  gli  usi  della  vita,  credo  farebbe 
qualcosa  di  meglio  della  siliqua  quassanie  e  della  silvam  sonan- 
tem^ mettendoci  sotto  gli  occhi  le  relazioni  fra  V  uomo  e  quei 
prodotti  della  natura.  Lì  insomma  hai  solo  F  obbietto,  qui  a- 
vresti  obbietto  e  subbietto  contemperati  in  una  unica  e  finale 
armonia.  E  questo  appunto  pare  a  me  che  faccia  Virgilio;  ci 
presenta  la  natura,  o  isolata,  o  in  rapporti  con  una  vita,  che 
non  è  già  quella,  che  realmente  vi  è  in  strettissime  attinenze, 
ma  tale,  quale  potea  figurarsela  un  uomo,  che  viveva  in  una 
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società,  in  mozzo  alla  quale,  non  solo  non  restava  più  traccia 
della  prisca  semplicità  di  costumi,  ma  i  vizii  stessi  non  più  de- 
stavano altro  che  il  riso,  e  corrompere  ed  essere  corrotti,  se- 
condo la  potente  espressione  di  Tacito,  si  chiamava  civiltà  (1). 
Quella  che  egli  ci  ritrae  è  una  vita,  che  ha  troppo  del  civile, 
del  pulito,  e,  se  vuoisi,  anche  del  leccato  ;  e  il  poeta  ti  dà  V  i- 
dea  non  già  di  uomo,  che  parli  a  rozzi  pastori  {iroifjLiykq  «>pai»>.of 
di  Esiodo),  ma  a  gente  elegantissima,  cresciuta  fra  tutte  le 
mollezze  della  vita  ;  siccliè  si  trovano  in  un^  aperta  contraddi- 
zinne  (2)  la  forma  ed  il  contenuto. 

Sarebbe  molto  meglio  riuscito,  se,  messa  da  parte  Tidea  di 
fare  un  poema  didascalico,  si  fosse  semplicemente  tenuto  ad 
esprimere  queiraspirazione  dell'animo  suo,  lirico  soprattutto, 
alla  vita  tranquilla  e  riposata  dei  campi.  Della  quale  in  diversi 
punti  si  scovrono  le  tracce  luminose  nelle  Georgiche,  e  segna- 
tamente in  quel  tuono  affettuoso,  che  domina  nei  dolcissimi 
versi,  in  cui  descrive  le  delizie  della  vita  campestre,  nei  quali, 
amplificazioni  rettoriche  o  non  ce  ne  sono,  o  sono  tali,  che  le 
sorvoli  volentieri  senza  notarle.  Colà  egli  è  del  suo  tempo,  e 
in  sé  medesimo  interpetra  quel  sentimento,  che,  in  mezzo  agli 
orrori  delle  discordie  civili,  suol  nascere  in  alcune  anime  de- 
licate, che,  non  temprate  alle  lotte  della  vita,  aspirano  a  un 
riposo,  che  le  porti  quasi  in  un  altro  mondo  a  confondersi  in 
esso  e  bervi  Y  oblio  di  sé  e  del  presente,  che  le  circonda.  Qui, 
a  me  pare,  sta  la  sua  nota  caratteristica;  questa  la  corda  del- 
la sua  cetra,  che  te  la  fa  distinguere  dalle  altre.  Che  in  quan- 
to a  vita  campestre,  egli,  in  quella  ragione  di  tempi,  non  ne 

(i)  Parlando  della  Germania  ha  queste  memorabili  parole,  nelle 
quali  si  rivela  T  amarezza  dello  scrittore,  perchè  in  Roma  faceasi  il 
contrario:  a  Nemo  enim  illic  vilia  ridet;  nee  corrumpere  el  corrumpi  sae- 
culum  vocATUR.  Genti.  19. 

(2)  Questa  contraddizione  è  evidentissima  anche  nelle  Egloghe;  co- 
sì nella  IV:  Sieelides  Musae,  panilo  majora  canamus,  vuol  cantar  le  sel- 
ve, ma  che  sinl  consule  dignae.  Le  selve  degne  di  un  console  sareb- 
bero una  specie  del  parco  reale  di  Capodimonte  e  di  altrettali  luoghi 
proprii  delle  maestà  non  di  contadini. 
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poteva  comprendere,  ne  ne  comprese  difatti,  che  il  solo  Iato 
esteriore,  che  ci  rivelò  in  figure,  tropi  ed  altre  rettoricherie, 
di  cui  i  retori  si  sono  leccati  e  si  leccano  tuttora  le  dita.  Ma 
la  parte  intima  è  riposta  di  quella  vita,  eglì^  per  quanti  siano 
gli  sforzi  che  faccia,  non  arriva  quasi  mai  ad  attingerla  (1). — 
E  chi  sa  che  dell'  alfanno  di  non  poter  raggiungere  V  ideale» 
eh'  ei  vedeasi  ondeggiare  dinanzi  colla  sua  intuizione  d' arti- 
sta, ma  che  i  tempi  suoi  gli  vietavano  di  afferrare,  chi  sa,  di- 
co, che  di  questo  affanno  non  siasi  giovata  quella  dolce  nota  e- 
legiaca,  che  senti  qua  e  là  dove,  toccando  dei  mali  della  pa- 
tria, ne  trova  la  cagione  nelP  essersi  i  suoi  concittadini  allon- 
tanati dair  agricoltura,  e  si  svolge  poi  in  un  accordo  di  meste 

(1)  Pongasi  mente  al  seguente  luogo  di  V.  Monti.  (Lez,  di  Eloquen- 
za, Virgilio) —  G  Figurate  un  pittore  che,  presentatosi  a  far  prova  dei 
suoi  pennelli  in  concorrenza  di  eccellentissimi  competitori  venuti 
prima  di  lui,  trova  già  preoccupati  i  modelli  e  presi  tutt*i  colori.  Che 
fa  egli  ?  Non  essendo  in  poter  suo  il  crearne  dei  nuovi,  con  finissimo 
accorgimento  ne  invola  uno  a  questo,  uno  a  quell'  altro,  e  sempre  i 
più  belli,  e  li  rimpasta  e  li  ripurga  e  li  fa  tutti  propri!.  Mette  a  pro- 
fitto gli  errori  dei  suoi  rivali,  ne  corregge  i  disegni,  ne  afferra  tutte 
le  bellezze  fuggitive,  le  combina,  le  riordina,  le  ingentilisce,  e  traen- 
do luce  da  luce  e  spesso  cangiando  in  luce  le  tenebre,  giunge  final- 
mente a  formare  il  miracolo  della  pittura.  Questa  pittura  è  la  poesia 
di  Virgilio,  tanto  eroica  che  pastorale  ».  —  Il  Monti  fa  il  panegirico 
di  Virgilio;  ma  quel  finissimo  accorgimento,  con  cui  questi  combina, 
dispone  e  rimpasta  gli  altrui  colori,  a  me  pare  che  vada  in  ultima  a- 
nalisi  a  riuscire  a  queir  artifizio  rettorico,  di  cui  noi  abbiamo  parla- 
to.—  Qui  cade  anche  in  acconcio  riportare  Taneddoto  riferito  da  Gal- 
lio, Donato  ed  altri,  cioè,  esser  egli  solito  dire  che  partoriva  i  versi 
more  alque  rilu  ursino.  Kamque,  ui  illa  bestia  feium  ederel  ineffigiatum, 
informemque,  lambendoque  id  poslea,  quod  ila  edidisset,  conformarel  ci 
fingerei  ;  proinde  ingenii  quoque  sui  partus  recentes  rudi  esse  facie  et  im- 
perfecla,  sed  deinde  tractando  colendoque  reddere  iis  se  oris  et  vuUus  li- 
neomenia,  A.  Gellto,  NocL  Allic,  XVII,  10.  Comprendo  che  questo  la- 
voro assiduo  è  il  limae  labor  et  mora;  ma  non  mi  si  potrà  negare  che 
si  esegue  avendo  di  mira  più  i  dettami  dell'arte,  che  rispirazione  cbe 
detta  dentro. 
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e  soavi  melodie  nella  musica  dei  versi,  che  narrano  la  storia 
pietosissima  di  Euridice  e  di  Orfeo,  nella  quale  a  non  dubbie 
Dote  è  dato  di  scorgere  il  futuro  cantore  degli  amori  della  in- 
felice Didone  ? 

Quanto  da  lui  diverso  queirSsiodo,  nella  coscienza  del  qua- 
le tu  non  senti  né  TafTannarsi  pel  presente  ne  Y  aspirare  al  ri- 
torno di  un  passato,  ma  conscio  della  parte,  che  all'uomo  toc- 
ca nella  vita  sotto  Talta  direzione  dei  Numi,  di  osservare  cioò 
la  giustizia  e  di  lavorare,  in  tale  coscienza  si  riposa  e  ci  fa  il 
più  vivo  ritratto  di  sé  e  dei  suoi  tempi  (1). 

Sebbene^  che  Esiodo  e  che  tempi  vado  dicendo  io?  Ecco  qui 
una  lunga  tratta  di  critici  stranieri,  cui  tien  bordone  anche 
qualche  italiano,  dei  quali  chi  si  offre  prontissimo  a  provarvi 
che  quest'  uomo,  che  noi  chiamiamo  Esiodo,  non  ha  mai  né 
mangiato,  né  bevuto,  né  dormito,  né  vestito  panni,  proprio 
tutto  il  contrario  di  Ser  Branca  d'Oria,  e  come  s'è  già  mostra- 
to per  Omero  ;  e  chi  a  dimostrarvi  esteticamente  e  filologica- 
mente che  questo  poemetto  non  é  niente  affatto  quale  fu  scrit- 
to in  origine,  ma  ha  subito  delle  metamorfosi  più  raditali  di 
quelle  cantate  da  Ovidio.  Né  vorrei  che  queste  parole  fossero 
interpretate  come  segno  di  poco  rispetto  verso  quei  dottissimi 
uomini,  ch'io  anzi  rispetto  ed  ammiro  moltissimo.  Solamente 
vorrei,  se  a  me  fosse  permesso,  che  si  fosse  un  po'  meno  cor- 


(1)  A  mettere  in  luce  il  carattere  di  questi  due  poeti  non  credo  in- 
utile far  notare,  che  tutte  quelle  adulazioni  di  Virgilio  ad  Augusto 
non  solo  non  trovano  alcun  riscontro  in  Esiodo,  che  pure,  come  il 
Mantovano  era  stato  spossessato  del  suo  campo,  aveva  perduti» par- 
te delle  cose  sue  per  ingiusta  sentenza  dei  re.  E  se  Virgilio  adulò  e 
adulò,  prima  e  dopo  che  gli  fu  restituito  il  campo;  Esiodo  non  adulò 
non  solo  nessuno,  m^  sicuro  in  sua  coscienza,  sotto  V  usbergo  del 
sentirsi  pura,  dice  chiaro  ai  potenti  che,  se,  abusando  della  forza,— 
come  Io  sparviere  coli'  usignuolo,  —  schiacciano  i  deboli,  sappiano 
che  non  andranno  impuniti.  Questa  parmi  ben  altra  tempra  d'uomo 
che  quella  di  colui,  che  volea  edificare  un  tempio  a  Cesare  e  met- 
terlo in  cielo,  come  una  stella:  Erigonen  inler  Chelasque  sequenles  ! 
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rivi  a  negare  e  a  distruggere,  quando  non  si  hanno  prove  suf- 
ficienti. Perchè  se  da  una  parte  questo  negare  di  alcuni  e  que- 
sto affermare  di  altri  fa  si  che  gli  autori  classici  sieno  molto 
studiati  ;  d'  altra  parte  non  mi  si  potrà  negare  che,  dopo  un 
battagliare  lungo  e  dopo  avere  scritto  volumi  e  volumi,  spesso 
viene  in  mezzo  uno  che,  dando  a  ciascuno  ciò  che  gli  spetta, 
finisce  col  dimostrare  che  la  cosa  migliore  è  di  attenersi  a  ciò 
che  intorno  agli  antichi  lasciarono  scritto  gli  antichi  stessi  :  co- 
me  ha  fatto  ultimamente  il  Cavallotti,  nella  prefazione  alla  sua 
magnifica  versione  di  Tirteo,  sulla  patria  di  questo  poeta,  per 
la  quale  tanta  lite  era  sorta  fra  i  critici  (1).  —  Questo  ancora 
non  è  successo  per  Esiodo,  la  quistione  del  quale  adhucsubju- 
dice^pendet;  ed  io,  per  far  vedere  a  che  stanno  le  cose,  trascri- 
verò un  luogo  di  uno  studio  del  sig.  Giovanni  Canna,  pubbli- 
cato nella  Rivista  di  Filologia  Classica  del  1874: 

«  Altri  mantiene — ,  cosi  egli  conclude, — che  [giiello  delle  0- 
pere  e  dei  Giorni)  sia  un  poema  uno  e  continuo  in  tutte  o  quasi 
tutte  le  sue  parti  (gli  antichi  scrittori  e  i  filologi  moderni  fino 
al  Lanzi,  Ranke,  Vollbehr,  Lennep,  Ott.  Mailer,  Capellina);  al- 
tri crede  che  uno  sia  stato  in  origine  il  poema,  ma  alterato  poi 
così  gravemente  e  rimaneggiato,  da  doversi  disperare  di  resti- 
tuirne la  prisca  unità  (Bode,  Bernhardy);  altri  tenta  di  ricom- 
porre questa  unità,  risecando  maggiore  o  minor  numero  di  ver- 


(1)  F.  Cavallotti  —  Canti  e  Frammenti  di  Tirteo^  p.  45  —  A  propo- 
sito di  questo  esagerato  congetturalismo  dice  il  D' Ovidio  :  a  D*  altra 
parte  il  mettersi  con  troppa  spensieratezza  a  mutare  le  parole  di  un 
testo  qualunque,  col  vago  motivo,  che  Tautore  non  possa  aver  scrit- 
to quelle  parole,  troppe  contrarie  al  suo  stile  e  al  suo  consueto  or- 
dine d'idee,  risica  di  condurre  a  un  subiottivismo  ridicolo  e  assurdo. 
a  Du  gleichst  dem  Gei$t  den  du  begreifst^  Nichi  mir  »  ;  dice  in  Gdtbe  lo 
spirito  al  dottor  Faust.  E  una  risposta  quasi  simile  potrebbero  dare 
a  molti  dottori  concittadini  di  questo  gli  spiriti  di  Eschilo  e  di  Plau 
to^  se  potessero  essere  per  un  istante  evocati;  potrebbero,  p.  es.,  di- 
re: cotesta  frase,  cotcsta  idea  è  sconveniente  b\V  Eschilo,  al  Plauto 
che  avete  in  testa  voi^  ma  non  a  me  ».  Tamagni  e  d'Ovidio.  —  Stom 
Leti.  Rom,  p.  XV. 
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si,  traspoDendo  e  ordinando  insieme  i  rimanenti  (Spohn,Steitz); 
altri  nega  Punita  primitiva  e  considera  questo  carme  come  com- 
posto di  più  parti  e  di  frammenti^  ma  le  opinioni  variano  poi 
nel  determinare  e  distinguere  queste  partì  e  questi  frammenti 
(Tweslen,  Gòttling,  Ulrici,  Lehrs,  Centofanti,  SchOmann,  HO- 
chly,  Bergk).  E  certi  luoghi  del  poema,  i  quali  da  alcuni  cri- 
tici sono  considerati  come  opera  antica  di  Esiodo,  da  altri  so- 
no creduti  aggiunti  posteriormente  al  testo  esiodeo  ;  p.  es.  la 
descrizione  dell'  inverno  autenticata  da  Ott.  Mailer  &  da  Teo- 
doro Bergk,  viene  decisamente  giudicata  affatto  dissimile  per 
colorito  e  stile  del  resto,  e  molto  meno  antica,  dal  Gòttling, 
dairUIrici,  dal  Bernhardy,  dallo  Schòmanu,  e  ciascuna  di  que- 
ste varie  sentenze  è,  come  si  vede,  approvata  da  filologi  di  al- 
tissima dottrina  e  di  grandissima  autorità;  cosicché,  o  seguasi 
r  una  0  r  altra,  sempre  si  potrà  dire  di  essere  in  ottima  com- 
pagnia» (1). 


(1)  11  pomo  della  discordia,  — come  per  la  quistione  omerica  è  sta- 
to un  famoso  luogo  di  Pindaro,  (Nemea,  B.  v.  1  e  seg.),—  così  per  la 
quistione  esiodea  è  stato  un  luogo  di  Pausania.  Perchè  s' è  visto  co- 
stui negare  V  autenticità  del  proemio  delle  Opere  e  dei  Giorni,  tutti 
si  sono  creduti  in  diritto  di  non  prestar  più  fede  a  nulla  e  di  negare 
ogni  cosa.  E  a  che  si  sia  riuscito  con  questo  metodo  se  ne  può  avere 
una  pruova  leggendo  la  versione  che  il  sig.  Canna  fa  del  poema  di 
Esiodo,  ridotto  alla  vera  lezione.  Riesce,  a  mio  parere,  una  cosa  tal- 
mente priva  di  colorito  locale,  che  non  sapresti  dire  né  il  tempo  nò 
il  luogo  in  cui  fu  scritta.  Riporterò  intanto  tradotto  il  luogo  di  Pau- 
sania, acciocché  ognuno  possa  osservare  da  sé,  se  esso  dava  facoltà 
a  taluni  di  andare  fìn  dove  sono  andati.  —  al  Beozii  che  abitano  a 
pie  deir  Elicona  dicono  per  tradizione  che  Esiodo  nuir  altro  scrisse, 
fuori  del  poema  delle  Opere,  dal  quale  tolgono  anche  V  invocazione 
alle  Muse,  dicendo  che  il  poema  incomincia  là  dove  si  parla  delle 
contese.  Oltre  a  ciò  mi  mostrarono  presso  ad  una  fonte  una  lamina 
dì  piombo,  gufsta  assai  dal  tempo,  sulla  quale  erano  scritte  le  Ope- 
re. Contraria  poi  a  questa  havvi  eziandio  un'  altra  tradizione,  cioè 
che  Esiodo  avesse  scritto  un  gran  numero  di  altri  versi,  come  le  sa- 
tire contro  le  donne,  le  cosiddette  grandi  Eoe,  e  la  Teogonia,  e  la 
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E  se  noi  stiamo  con  coloro  che  ritengono  Esiodo  come  esi- 
stito e  il  poema  delle  Opere  e  dei  Giorni  scritto  da  lui,  su  per 
giù  come  oggi  l'abbiamo^  con  quelle  sole  trasformazioni  e  va- 
rietà che  naturalmente  in  sì  lungo  periodo  di  tempo  hanno  su- 
bito tutto  le  opere  deir antichità,  e  che  del  resto  son  tali,  che 
lasciano  non  solo  inalterato  il  fondo,  ma  anche  la  superfìcie, 
e  si  riferiscono  semplicemente  a  qualche  piccola  interpolazio- 
ne e  a  qualche  parola  più  o  meno  alterata;  non  ci  si  potrà  ac- 
cusare di  leggerezza  e  di  aver  fondale  in  aria  tutte  le  osserva- 
zioni fatte,  fino  a  che  laquistione  non  avrà  trovato  il  suo  giu- 
dice di  ultima  istanza. 

Francesco  Brandileone 


poesia  contro  lo  indovino  Melampo  e  un'  altra  sulla  discesa  di  Te- 
seo nell'  inferno  insieme  con  Piritòo,  e  i  precetti  di  Chirone  suiredu- 
cazione  di  Achille  e  tutto  ciò  che  si  aggiunge  alle  Opere  e  ai  Gior- 
ni D.  —  lib,  IX,  31. 


U  VITA  DI  BAGONR  HARKATA  DA  KllO  FISCHER  (0 


Kuno  Fischer  ha  rifatto  V  opera  su  la  vita  e  la  Glosofia  di 
Francesco  Bacone  in  una  seconda  edizione,  che  si  contiene  in 
un  grosso  volume  di  circa  800  pagine.  Si  può  dire  che  ha  fat- 
to un'opera  nuova,  perchè  la  seconda  edizione  è  più  larga  del 
doppio  della  prima,  benché  poco  più  della  metà  della  prima 
sia  passato  nella  seconda.  Così,  com'è  ora,  la  storia  della  filo- 
sofia di  Bacone  e  de'  suoi  successori  integra  la  storia  della  fi- 
losofia moderna  dello  stesso  autore,  perchè  se  in  questa  pren- 
de le  mosse  da  Cartesio,  in  quella  prendendo  le  mosse  da  Ba- 
cone espone  il  corso  della  filosofia  della  sperienza  sino  a  Davi- 
da Hume. 

11  pregio  di  Kuno  Fischer  è  di  saper  accoppiare  alla  esposi- 
zione del  sistema  la  narrazione  della  vita  e  de'  tempi  del  filo- 
sofo ;  onde  a  questo  volume  vanno  avanti  due  introduzioni, 
una  che  delinea  a  grandi  tratti  lo  sviluppo  della  filo<ofia  ingle- 
se anteriore  a  Bacone;  l'altra  che  narra  i  tempi  in  cui  nacque 
e  visse  il  fondatore  della  filosofia  nuova. 

Essendo  nostra  intenzione  di  riassumere  la  biografia  baco- 
niana,  taceremo  per  ora  della  prima,  diremo  solo  della  se- 
conda. 

L' Inghilterra  entrò  nella  via  della  riforma  religiosa  ben  al- 


(1)  L'opera  di  Kuno  Fischer,  di  cui  parliamo,  ha  questo  titolo: 
tt  Francesco  Bacone ^  e  suoi  swcessori —  Storia  dello  sviluppo  della  filo- 
sofia della  sperienza.  Lipsia,  1875  ». 

^Francis  Bacon  und  seine  Nachfolger —  Enhvicklungs  geschichte  der  Er- 
fakrungs  philosophie). 

Giorii.Napol.Vo1.II.—  Settembre  1879  (Nuova  Serie).  18 


l3à  GIORNALE  NAPOLfiTANO 

trimenti  che  non  la  Germania,  e  la  Svizzera.  Eurico  Vili,  che 
prima  aveva  avuto  il  titolo  di  defensor  fidei,  si  converte  in  ne- 
mico, e  la  rompe  col  papa  per  causa  del  noto  matrimonio.  Mu- 
tata la  supremazia  della  Chiesa  inglese,  fattosene  autocrate  lo 
stesso  Enrico,  non  muta  però  né  la  costituzione  della  Chiesa, 
né  la  dottrina,  né  la  gerarchia  :  Enrico  Vili,  aiutato  da  Tom- 
maso Cromwell,  fece  una  riforma  politica.  Il  successore  di  lui, 
Eduardo  VI,  invece,  aiutato  dair  arcivescovo  Cranmer,  fece 
una  riforma  veramente  religiosa  :  Elisabetta  consolida  Topera 
de^suoi  antecessori,  riunendo  il  lato  politico  ed  il  religioso 
della  riforma,  e  facendo  votare  come  legge  dello  Stato  i  39  ar- 
ticoli in  cui  si  contiene.  Chi  non  vi  si  conforma,  a  qualsiasi 
altra  confessione  appartenga,  commette  un  delitto.  Quindi  con- 
tro di  lei  si  rivolsero  non  solo  i  cattolici,  ma  i  non  conformi- 
sti tutti  quanti,  donde  più  tardi  usciranno  prima  i  Puritani, 
poi  gr  Indipendenti  :  si  rivolsero  i  fautori  di  Maria  Stuarda, 
spalleggiati  dalla  Spagna  di  Filippo  II,  e  dalla  Francia  de' Gui- 
sa; chi  per  motivi  religiosi,  chi  per  politici,  chi  per  entrambi. 
La  Bolla  di  Pio  V  che  la  scomunicava,  e  la  dichiarava  decadu- 
ta dal  trono  dava  animo  agli  uni,  V  Invincibile  armata  agli 
altri. 

Elisabetta  sente  che  la  sua  causa  é  quella  della  Riforma  ; 
che  pe'  cattolici  ella  é  figlia  illegittima,  e  regina  usurpatrice  ; 
che  quindi  o  cadrà  con  la  Protesta,  o  starà  con  essa.  Si  scaglia 
con  vigore  contro  i  nemici  interni,  doma  gl'Irlandesi  guidati 
dagli  0'  Ne^ls;  aiuta  gli  Ugonotti  in  Francia,  i  Protestanti  nei 
Paesi  Bassi  ;  disperde  T  Invincibile  armata  ;  e  cotesta  vittoria 
navale  della  Manica  é  paragonata  a  quella  di  Salamina:  fa  giu- 
dicare e  giustiziare  la  rivale  che  le  faceva  concorrenza  ;  dà  il 
nome  alle  colonie  transatlantiche  discoperte  da  Gualtiero  Ra- 
leigh  :  per  lei,  in  somma»  la  parte  protestante  non  solo  si  af- 
franca dalla  parte  cattolica  in  Europa,  ma  ne  trionfa,  e  le  si 
sovrappone:  alla  potenza  marittima  della  Spagna  succede  quel- 
la deiringhilterra. 

Sotto  il  suo  regno  anche  T  ingegno  si  ridestava  :  Guglielmo 
Gilbert  aveva  scoperto  il  magnetismo  della  terra,  Giovanni  Bar- 
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vey  scoperta  o  dimostrata  la  circolazione  del  sangue,  Shak- 
speare  era  venuto  a  Londra,  e  Bacone  studiava  a  Gray's  Inn. 

Francesco  Bacone  nacque  a  lorkhouse  il  22  gennaio  15^1, 
secondo  figlio  del  secondo  matrimonio  di  Nicola  Bacone  ;  e  se 
alcuni  Io  fanno  nato  il  1560,  ciò  avviene  perchè  fino  al  1572 
in  Inghilterra  non  era  stato  adottato  il  calendario  gregoriano, 
e  l'anno  quindi  incominciava  col  25  marzo,  non  già  col  primo 
di  gennaio. 

Il  padre  di  Francesco  Bacone  aveva  preso  gran  parte  nella 
politica  del  suo  paese,  e  sotto  Elisabetta  era  divenuto  Guarda- 
sigilli; sicché  quando  la  regina  vedeva  il  figliuolo  ancora  bam- 
Mno,  soleva,  scherzando,  chiamarlo  il  suo  piccolo  Lord  Guar- 
dasigilli. 

Francesco  Bacone  ed  il  fratello  Antonio  furono  dai  padre 
mandati  a  Cambridge  al  Collegio  della  Trinità;  ma  Francesco 
De  rimase  poco  soddisfatto,  e  ne  uscì  il  1575.  L^ anno  appresso, 
in  compagnia  delPinviato  inglese  Sir  Amias  Paulet,  va  in  Fran- 
cia, e  vi  si  trattiene  fino  alla  morte  del  padre  avvenuta  iF  20 
febbraio  1579. 

Ora  cominciano  i  suoi  pensieri:  ha  diciotto  anni,  e  non  gli 
tocca  in  eredità,  se  non  molto  poco;  talché  gli  è  mestieri  pen- 
sare ad  una  professione.  Diessi  alF  avvocheria,  per  potere  di- 
poi conseguire  una  qualche  magistratura,  ed  entrò  in  un  colle- 
gio. In  Inghilterra  ci  sono  anche  oggi  collegi  di  avvocati,  ce 
ne  sono  quattro  :  il  1580  Bacone  entrò  nel  collegio  di  Gray, 
fondato  sotto  Eduardo  III.  Quivi  progredì  rapidamente:  il  1582 
divenne  uiter  barrister,  un  primo  grado  che  precedeva  Tavvoca- 
tnra  ;  quattro  anni  dopo,  barristery  o  avvocato;  il  1589,  reader, 
0  lettore. 

Queste  sono  le  prime  notizie  concernenti  1  tempi,  la  fami- 
glia, r  educazione,  gli  studi  di  questo  uomo  straordinario  sì 
variamente  giudicato  dalla  storia.  Kuno  Fischer,  prima  di  giu- 
dicarlo sopra  1  documenti  sine  ira  et  studio,  ricorda  gli  opposti 
giudizi  che  ne  sono  stati  portati. 

La  più  parte  degli  storici  ha  ripetuto  il  giudizio  che  ne  die- 
de Pope;  che,  cioè,  Bacone  sia  stato  uno  de'più  sublimi  filosofi 
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e  statisti,  ed  insieme  uno  de' più  spregevoli  caratteri:  Tha  ri- 
petuto Lord  Campbell  nella  vita  che  ne  scrisse  ;  Tha  ripetuto 
Maqaulay  ne'suoi  Saggi.  Quest'ultimo  anzi  ne  ha  dato  in  certo 
modo  la  formola  :  angelo  nell'intelligenza,  satana  nel  caratte- 
re ;  ed  ha  sviluppato  la  formola  così  :  amico  falso  ed  ingrato, 
marito  interessato, ministro  servile,  giudice  venale.  Dixon  rac- 
coglie questa  descrizione  in  immagine  pittoresca  alla  maniera 
di  Bembrandt  :  splendore  di  mezzogiorno  nel  cervello,  notte 
profonda  nel  cuore;  e  s'afTretta  di  soggiungere  che  siffatti  uo- 
mini non  sono  possibili.  11  Dixon  tocca  V  estremo  nella  serie 
dei  biografi  apologisti  con  la  sua  personal  history  ofLord  Bacon, 
London  1861  ;  dove  era  stato  preceduto  dal  Montagu,  uno  dei 
recenti  editori  delle  opere  baconiane.  Questi  ultimi,  al  pnii 
de' primi  sono  tutti  avvocati  ;  gli  uni  nelP  accusare,  gli  altri 
nel  difendere  :  ora  la  storia  non  dev'  essere  opera  d' avvocati, 
ma  di  uomini  imparziali  senza  fini  preconcetti. 

Al  polo  opposto  del  Dixon,  che  non  si  contenta  pel  suo  eroe 
deirassoluzione,  ma  domanda  Tapoteosi,  sta  il  Liebig,  il  qua- 
le rivaleggia  col  Conte  de  Maistre  nel  condannare  in  un  fascio 
ed  il  carattere  e  la  dottrina  di  Bacone. 

Kuno Fischer  rifa  la  critica  da  capo:  ricava  i  documenti  dal- 
la vita  del  filosofo  inglese  scrìtta  da  Guglielmo  Rawley  di  Nor- 
wich, che  fu  cappellano  di  Bacone,  quando  questi  era  gran  Can- 
celliere ;  e  dalla  ricerca  critica  intorno  agli  ultimi  otto  anni 
della  vita  di  lui  fatta  dallo  Spedding. 

lames  Spedding  insieme  con  altri  due  uomini  radunati  a 
Cambridge,  L.  EUis,  e  D.  D.  Heath,  ha  posto  mano  alla  più  re- 
conte,  più  completa,  e  migliore  edizione  di  Bacone  conquesto 
titolo  :  «  Tht  Works  of  Francis  Bacon,  baron  of  VenUam,  viscouni 
St,  Albanf  and  Lord  high  chancellor  of  England  »  London,  Long- 
mans,  1862-70.  L'intrapresa  fu  conclusa  il  1847  :  le  opere  era- 
no state  divise  in  tre  gruppi;  il  primo  le  opere  filosoBche  e 
letterarie,  che  doveva  curare  TEllis;  il  secondo  le  giuridiche, 
da  curare  dairileath;  il  terzo  gli  scritti  di  occasione,  dalloSped- 
ding.  Morto  F  Ellis  il  1853,  lo  Spedding  s'è  addossata  anche  la 
parte  del  morto  collega. 
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Con  tiitt'i  documeDti  anzidetti  alla  mano,  ecco  ora  il  giudi- 
zio che  ne  desume  Kuno  Fischer. 

Francesco  Bacone  il  1591  si  rivolge  a  suo  zio  Lord  Burleiizh, 
e  gli  manifesta  il  disegno  di  una  riforma  scientifica,  sperando- 
ne aiuto  ;  ma  inutilmente,  non  per  invidia  che  avesse  il  zio, 
si  perchè  dato  agli  affari, poco  pratiche  dovevan  parergli  le  fan- 
tasie  speculative  del  nipote.  Bacone  però  era  già  entrato  nel 
Parlamento^  né  tarderà  ad  acquistarvisi  nome.  Gualtiero  Ra- 
leigh  diceva  di  lui:  Cecil  può  parlare,  ma  non  scrivere;  Howard 
scrivere,  ma  non  parlare:  Bacone  solo  può  Tuno  e  1* altro. 
Egli  è  grande  ugualmente  e  come  oratore  e  come  scrittore. 

Entrato  la  prima  volta  nella  Camera  de'  Comuni  il  1584  co- 
me rappresentante  di  Malcombe  nel  Dorsetshire,  egli  vi  si  tro- 
vò poi  negli  anni  di  maggior  pericolo  e  di  maggior  gloria  per 
l'Inghilterra.  Parlò  il  1586  in  prò  degli  aiuti  da  votare  a  fa- 
vore de'  Paesi  Bassi;  fu  relatore  il  1588  per  la  concessione  dei 
sussidi  necessari  alla  difesa  delle  coste  inglesi  contro  i  futuri 
assalti  della  Spagna;  e  questi  discorsi  gli  procacciarono  credi- 
to. Il  1593  però,  quando  la  Spagna  minacciava  uno  sbarco  in 
Iscozia^  Bacone  combattè  il  pagamento  di  tre  sussidi  da  farsi 
in  due  anni:  propose  di  farsi  in  sei;  la  Camera  adottò  un  par- 
tito di  mezzo,  che  si  pagassero  cioè  in  quattro  ;  ma  Elisabetta 
se  ne  incollerì,  ed  invano  ei  cercò  di  scusarsi  dal  sospetto  di 
esser  corso  dietro  alla  popolarità,  senza  badare  a'  pericoli  del- 
lo Stato.  Non  s'oppose  più  alla  concessione  de'  sussidi  nel  Par- 
lamento del  1597,  ma  la  regina  non  si  dimenticò  della  prima 
opposizione.  Vacava  il  posto  di  Attomey  general:  Bacone  vi  pre- 
tendeva, il  Conte  d'Essex  lo  appoggiava,  ma  la  carica  fu  data 
a  Eduardo  Coke  ch'era  uno  de' primi  giureconsulti  di  quel  tem- 
po, ed  era  già  Solicitor  general,  e  per  giunta  aveva  propu- 
gnato i  sussidi.  Bacone  si  sarebbe  contentato  della  carica  di 
Solicitor  general  lasciata  vacante  dal  Coke  già  promosso  :  non 
l'ottenne  neppure,  fu  conferita  a  Fleming.  Intanto  egli  era  alle 
strette  :  chiese  la  mano  di  Elisabetta  Hatton^  una  vedova  che 
aveva  più  numeri,  ricchezza,  gioventù,  bellezza:  Essex  racco- 
mandava il  suo  buon  amico  Bacone,  la  vedeva  preferì  Coke, 
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che  aveva  una  buona  posizione.  Le  sollecitazioni  del  Conte  di 
Essex  gli  fecero  aver  promesse  dalla  regina,  ma  per  un  avve- 
nire incerto  :  Bacone  aveva  bisogno  urgente  di  danaro  per  ti- 
rare avanti,  e  per  pagare  i  debiti:  egli  era  caduto  in  mano  de- 
gli usurai,  ed  il  credito  gli  mancava  a  tale,  che  l'oreGce  Sym- 
pson  per  alcune  centinaia  di  lire  lo  fece  arrestare  su  la  pub- 
blica via.  Può  sembrare  incredibile  che  un  uomo  come  Baco- 
ne fosse  cosi  trascurato  a  corte  ;  ma  Elisabetta,  colta  quanto 
vuoi,  non  pregiava  però  la  dottrina,  se  non  in  quanto  serviva 
allo  Stato,  la  dottrina  giuridica  e  la  teologica:  la  fiiosoGa  le  pa- 
reva inservibile,  una  disqualifìcalion,  Bacone  fu  aiutato  dal  Con- 
te d'  Essex,  il  quale  gli  regalò  una  terra,  che  a  lui  era  costata 
1800  lire,  e  che  valeva  dippiù. 

Bacone  aveva  conosciuto  il  Conte  d' Essex  il  1590,  o  la  pri- 
ma metà  deiranno  seguente:  suo  fratello  Antonio  era  Segreta- 
rio del  Conte,  egli  consigliere.  Una  delle  più  gravi  accuse  mos- 
se a  Bacone  è  stata  V  ingratitudine  verso  costui  eh'  era  stato 
suo  benefattore,  ed  amico.  Il  Fischer  riduce  Taccusa  a'suoi  ve- 
ri termini.  II  Conte  d'  Essex  aveva  avuto  da  Bacone  dei  buoni 
ui&ci,  ch'egli  aveva  ricambiati:  cotesta  amicizia  aveva  dunque 
per  fondamento  un  reciproco  interesse,  e  non  altro:  non  erano 
Pilade  ed  Oreste.  Inoltre  da' documenti  risulta  che  Bacone  ave- 
va dato  al  Conte  d' Essex  de^  buoni  consigli,  a  cui  questi  non 
aveva  voluto  dar  retta  :  Bacone  non  era  dunque  responsabile 
della  mina  a  cui  quegli  andò  incontro  :  fece  di  tutto  anzi  per 
preservamelo. 

Chi  per  poco  è  versato  nella  storia  d' Inghilterra  sa  che  Ro- 
berto Devereux  Conte  d'Essex,  trentaquattro  anni  più  giovane 
della  Regina  Elisabetta,  era  a  lei  molto  caro,  anche  perchè  nelle 
vene  gli  scorreva  il  sangue  de'Boleni:  Roberto  era  figlio  di  Lady 
Knollys,  una  nipote  di  Elisabetta  da  parte  di  madre.  Da  gio- 
vane egli  aveva  preso  parte  alle  guerre  contro  Spagna,  ch'eran 
finite  con  V  occupazione  di  Cadice  ;  e  vi  aveva  acquistato  glo- 
ria. Una  parte  se  ne  sciupò  nella  spedizione  per  le  Azorre  il 
giugno  del  1597  :  il  resto  finì  di  perderlo  nella  infausta  spedi- 
zione per  rirlanda  due  anni  appresso. 
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Il  1598  rirlauda  era  insorta  sotto  la  direzione  del  Conte  Ty- 
rone  :  il  1599  sbarca  a  Dublino  il  Conte  d' Essex  per  domarla, 
ma  invece  di  domarla  con  le  armi,  entra  in  tratt^itive  col  capo 
della  insurrezione.  II  Governo  inglese  se  ne  insospettì,  egli  tor- 
nò a  Londra,  ed  invece  di  riuscire  a  scagionarsi,  incorse  in  un 
aperto  biasimo;  del  che  si  sdegnò  fortemente.  Sparlò  de'giudici, 
e  non  risparmiò  la  regina:  fece  di  peggio,  si  mise  per  la  peri- 
colosa via  delle  congiure,  stimolato  da  quel  Cristoforo  Blount, 
che  aveva  sposato  sua  madre  in  terze  nozze,  e  ch'era  collegato 
col  partito  cattolico.  Colto  in  adunanza  co'  congiurati,  volle  di- 
fèndersi, ma  accusato  di  alto  tradimento,  il  25  febbraio  IGOl 
fu  giustiziato. 

Questa  è  in  breve  la  catastrofe  del  Conte  d' Essex  :  Bacone 
nel  processo  intentatogli,  dimenticata  l'amicizia,  condusse  Tac- 
cusa  in  modo  da  precludergli  ogni  scampo  :  paragonoUo  a  Pi- 
sistrato,  e  ad  Enrico  Guisa  ;  paragoni  che  accennavano  all'  in- 
tenzione di  usurpare  il  trono:  disse  essersi  il  Conte  inteso  col 
Tyrone,  si  che  per  sé  avrebbe  tenuta  la  corona,  il  Tyrone  a- 
vrebbe  creato  viceré  d' Irlanda.  Né  ciò  soltanto,  ma  dopo  ese- 
guita la  condanna  di  morte,  Bacone  pubblicò  una  difesa  di  quel 
severo  giudizio,  per  ingraziarsi  la  regina  che  ne  aveva  mostrato 
desiderio.  Il  pubblico  che  sapeva  le  relazioni  corse  tra  Bacone 
e  il  Conte  d' Essex  tacciò  il  primo  dMngratitudine  :  aveva  esso 
ragione  ? 

Kuno  Fischer  naturalmente  non  può  nascondere  quel  senso 
di  ripugnanza  che  prova  ogni  anima  ben  fatta  a  simili  spetta- 
coli: avrebbe  preferito  che  Bacone  non  prendesse  parte  a  quel 
giudizio;  avrebbe  desiderato  ch'ei  non  assecondasse  il  deside- 
rio della  regina^  scrivendo  dopo  contro  il  Conte  d' Essex  ;  ma 
nòta  che  Bacone  era  veramente  indignato  contro  l' alto  tradi- 
mento macchinato  a  danno  dello  Stato,  e  sebbene  egli  non  a- 
vesse  la  virtù  civile  di  un  Catone,  pure  questo  motivo  aggiun- 
to al  desiderio  di  gratificarsi  T  animo  della  regina  potè  parer- 
gli sufficiente  a  parlare  ed  a  scrivere  contro  il  Conte  d' Essex. 
Il  contrasto  che  dovette  passarsi  nell'  animo  di  Bacone  non  fu 
tra  il  dovere  d'amico  ed  il  dovere  di  cittadino:  Bacone  non  era 
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né  Pilade  né  Catone  :  il  contrasto  fu  tra  le  relazioni  preceden- 
ti, e  Topinione  pubblica,  da  una  parte;  e  tra  il  biasimo  del  de- 
litto, ed  il  desiderio  di  compiacere  alla  regina,  dall'altra.  Pre- 
valsero questi  ultimi  motivi,  e  la  taccia  d'ingratitudine  gli  fu 
data  dai  contemporanei,  e  confermata  da' posteri.  Il  Dixon,  che 
vuol  ad  ogni  costo  glorificare  il  suo  eroe,  osserva,  che  Bacone 
fu  subito  scelto  in  due  collegi  elettorali,  come  se  non  si  potes- 
se essere  pessimo  amico  ed  utile  deputato;  osserva  che  infine 
Bacone  aveva  raccomandato  alla  grazia  il  Conte  d'  Essex,  e  se 
non  v' era  riuscito,  qual  colpa  ne  aveva?  Come  se  accusare  e 
mettere  in  mala  vista  un  uomo  si  potesse,  salvo  a  invocare  poi 
per  lui  la  sovrana  indulgenza  :  osserva  che  il  Conte  d'Essex  a- 
veva  avuto  servigi  da  Bacone,  onde  le  sue  raccomandazioni 
miravano  a  sdebitarsi  de'suoi  obblighi  a  spese  dello  Stato.  Fal- 
so ancor  questo,  perché  il  Conte  d'Essex  gli  aveva  regalata  una 
terra  delle  sue.  Non  e'  è  peggior  causa  che  volere  far  passare 
per  eroe  chi  non  ha  avuto  neppure  la  virtù  più  volgare. 

Elisabetta  moriva  due  anni  dopo  l'esecuzione  del  Conte  d'Es- 
sex: la  regina  aveva  trionfato,  la  donna  soccombeva.  Ad  erede 
ella  non  volle  uri  avventuriere,  ma  un  re,  e  fu  Giacomo  VI  di 
Scozia,  che  prese  nome  di  Giacomo  I.  —  Il  successore,  uomo, 
aveva  però  animo  da  donna:  alla  vista  di  una  spada  sguainata 
tremava,  ed  il  capo  aveva  pieno  di  vuota  teologia.  Gli  adula- 
tori lo  chiamavano  il  Salomone  inglese,  ed  ei  ci  teneva;  ma  il 
tSully  ministro  di  Francia  chiosava  così  la  salomoneria  di  Gia- 
como: é  tt  il  più  savio  imbecille  che  ci  sia  in  Europa  » .  In  venti- 
due anni  di  regno  abbassò  la  grandezza  a  cui  Elisabetta  aveva 
fatto  salire  l' Inghilterra,  e  non  ostante  la  riunione  del  regno 
di  Scozia  contava  meno  di  prima;  i  politici  dicevano  :  la  Gran 
Bretagna  é  più  piccola  della  Bretagna. 

Bacone,  é  da  immaginarlo,  si  raccomandò  subito  a  Boberto 
Cecil,  profferse  i  suoi  servigi  al  Conte  di  Northumberland,  fe- 
ce scrivere  alla  corte  di  Scozia  da  suo  fratello,  il  quale,  per  es- 
sere stato  segretario  del  Conte  d'Essex,  vi  aveva  relazioni  ;  e 
del  nuovo  re,  con  risibile  adulazione,  scrisse,  Elisabetta  essere 
stata  felicissima  sopra  tutto  per  aver  avuto  un  tale  successore. 
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Andò  premuroso  incontro  a  Giacomo  che  veniva,  sperandone 
una  udienza,  che  non  ebbe;  ma  il  giorno  che  il  nuovo  re  creava 
trecento  cavalieri  in  una  volta,  Bacone  era  del  numero.  Gli 
spiacque  esser  nominato  in  quella  specie  d' infornata,  ma  ac- 
cettò, e  si  chiamò  sir  Francesco  Bacone. 

Re  Giacomo,  tra  le  discussioni  teologiche,  si  piaceva  di  aver 
attorno  de' favoriti.  Due  divennero  celebri,  un  Roberto  Carr, 
che  diventò  Conte  di  Somerset,  è  che  Bacone  destramente  fe- 
ce cadere;  e  quel  Giorgio  Willier,  che  a  grado  a  grado  diven- 
ne cavaliere,  barone,  visconte,  conte,  marchese,  ed  alFultimo 
duca  di  Buckingam.  Bacone  s' aggiogò  al  cocchio  di  questo  fa- 
vorito, e  parte  per  merito  proprio,  che  ne  aveva  e  di  molto, 
parte  per  favore  di  costui,  anch'egli  nel  nuovo  regno  sali  e  sali. 
Sotto  Elisabetta  era  consigliere  senza  stipendio  :  Giacomo  gli 
as.'^egnò  40  lire  di  stipendio,  e  60  di  pensione  il  1604. 11  25  giu- 
gno 1607  fu  Solicitor  general j  il  27  ottobre  1613  Attomey  general, 
cariche  altissime  nella  magistratura,  chieste  invano  sotto  Eli- 
sabetta, ma  che  niuno  poteva  dire  di  non  meritare.  Per  favore 
di  Buckingam  fu  il  9  giugno  1616  membro  del  Consiglio  pri- 
vato ;  il  7  marzo  1617,  per  la  morte  di  Lord  Brackley,  fu  no- 
minato Guardasigilli;  il  4  gennaio  1618  gran  Cancelliere.  Più 
presto  non  si  poteva  correre. 

Dopo  le  cariche  vennero  gli  onori  :  il  1603  era  stato  creato 
cavaliere,  e  si  chiamò  Sir  Francesco  Bacone  ;  il  1C18  divenne 
barone  di  Verulamio;  il  1621,  visconte  di  Sant'Albano. 

Per  finire  la  narrazione  de'  fatti  concernenti  la  vita  privata 
di  Bacone,  aggiungiamo  eh'  egli  il  1606  sposò  Alice  Barnham, 
figliuola  di  un  mercante,  da  cui  non  ebbe  figli  ;  e  di  cui  sem- 
bra che  non  ebbe  molto  a  lodarsi,  perchè  in  un  codicillo,  per 
giusto  e  grave  motivo,  ritirò  le  disposizioni  scritte  a  di  lei  favo- 
re. Quale  sia  questo  motivo  non  si  sa  ;  ma,  dopo  morto  il  ma- 
rito, si  sa  eh'  ella  sposò  un  suo  servitore.  Ma  guardiamo  alla 
vita  pubblica. 

Giacomo  I  seguiva  una  politica  opposta  a  quella  di  Elisabet- 
ta :  sotto  il  suo  regno  s' inaugurò  quella  lotta  tra  la  Camera  e 
la  Corona,  che  fu  detta  lotta  per  la  libertà.  Il  re,  stretto  dai 
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bisogni  dello  Stato,  ed  anche  dallo  scialacquo  de' favoriti,  chie- 
deva sussidi:  i  Comuni  di  rincontro  domandavano  si  levassero 
gli  abusi  :  il  re  voleva  prima  i  sussidi,  poi  avrebbe  date  le  ri- 
forme;  i  Comuni  viceversa  prima  di  concedere  volevano  otte- 
nere. Gli  abusi  che  si  volevano  infrenati  erano  parecchi  ;  mo- 
nopoli, riscossione  di  dazi  su  le  merci  importate  ;  vendita  di 
titoli  di  nobiltà  :  principale  quello  su  la  riscossione  de'  dazi. 
Il  re  con  un  messaggio  inibì  alla  Camera  la  discussione  su' di- 
ritti regali:  la  Camera  inibì  al  Presidente  di  accettare  messag- 
gi, che  restringevano  il  dritto  de'  Comuni:  la  questione  di  par- 
ticolare divenne  questione  di  massima,  ed  il  partito  della  Cor- 
te stimolava  Tanimo  del  re  contro  la  Camera.  Furono  disciolti 
tre  Parlamenti  alla  fila,  né  le  pretensioni  de'  Comuni  rimette- 
vano per  questo  :  i  nuovi  membri  ripigliavano  la  contesa,  che 
non  si  sarebbe  mai  dovuta  mettere  in  campo.  Bacone  apparte- 
neva al  partito  della  Corte,  e  dopo  la  morte  di  Lord  Cecil,  cioè 
dopo  il  1612,  il  suo  consiglio  crebbe  d'influenza  nell'animo 
del  re;  e  poiché  questa  influenza  era  nota,  il  suo  nome  era  dì- 
ventato  impopolare. 

Nel  Parlamento  del  1614  si  discusse  per  la  prima  volta  se  la 
carica  di  Altomey  general  fosse  compatibile  con  la  rappresen- 
tanza nella  Camera  de'  Comuni:  VAttomey  era  Bacone,  ed  il  si- 
gnificato della  questione  era  quindi  chiaro.  Si  confermò  la  scel- 
ta per  quella  volta,  s'inibì  per  l'avvenire. 

Bacone  non  era  uomo  da  non  accorgersi  di  questi  segni:  pro- 
pose prima  che  i  sussidi  si  concedessero  pel  bene  dello  Stato, 
senza  altra  considerazione  estranea;  e  poiché  i  Comuni  insi- 
stevano su  la  precedenza  delle  riforme,  ei  propose  che  i  sussi- 
di da  una  parte  e  le  riforme  dall'altra  procedessero  di  pari  pas- 
so. Questa  pratica  allora  si  chiamava  great  contraete  il  gran  con- 
tratto tra  la  Corona  e  i  Comuni. 

Non  si  venne  a  capo  di  nulla,  e  gli  umori  crescevano  :  Ba- 
cone ricorse  ad  un  altro  spediente,  che  aveva  tanto  giovato  al 
Elisabetta  ;  e  lo  spediente  era  quello  di  mostrare  i  pericoli  e- 
sterni  che  minacciavano  allora  l'Inghilterra.  Ed  i  pericoli  c*e- 
rano  davvero:  la  Spagna  si  stringeva  con  la  Francia  e  con  TAu 
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stria:  lo  spinto  nazionale  degringlesi,  a  suo  avviso,  si  sareb- 
be ridestato  alla  vista  di  tanto  pericolo.  Se  non  che,  non  pen- 
sava che  Giacomo  non  era  Elisabetta,  e  che  alle  apparenze  di 
cotesta  politica  antispagnuola  contrastavano  troppo  aperta- 
mente le  trattative  di  matrimonio  eh'  erano  in  corso  queir  an- 
no stesso. 

Un  nuovo  fatto  sopraggiunse  ad  accrescere  Tim popolarità  di 
Bacone 

Presso  un  certo  Edmond  Peacham,  puritano,  furono  trovate 
alcune  carte,  dove  in  forma  di  lettera  si  parlava  male  del  re: 
il  puritano  fu  incarcerato^  accusato  di  alto  tradimento,  tortu- 
rato^ condannato  a  morte.  Il  Coke  aveva  opinato  non  esservi 
luogo  ad  accusa  per  alto  tradimento;  Bacone  sottoscrisse  Y  ac- 
cusa ;  e  non  fu  tutto  :  Coke  perdette  la  carica,  Bacone  entrò 
nel  Consiglio  di  Stato.  In  quella  disposizione  degli  animi,  gli 
odii  contro  Bacone  dovettero  naturalmente  crescere  ;  il  vin- 
dice della  pubblica  opinione  era  già  designato  in  Coke,  l'anti- 
co emulo  di  Bacone.  Questi,  difatti,  essendo  alla  Camera  Capo 
dell'opposizione  propose  un'  inchiesta  parlamentare  su'  mono- 
poli, e  su  le  corti  di  giustizia.  Il  Presidente  Roberto  Philipp» 
indicò  come  primo  corruttore  il  Lord  Cancelliere  Francesco  Ba- 
cone. L' accusa  di  corruzione  (  bribery  )  fu  promossa  contro  di 
lui  il  15  marzo  1621  :  Bacone  scrisse  si  sarebbe  difeso.  Scam- 
bio di  difendersi  però,  e' si  presenta  il  22  aprile  innanzi  a' Lords, 
suoi  giudici,  e  confessa  la  sua  colpa,  e  chiede  compassione  di- 
chiarandosi una  canna  spezzata.  Il  3  maggio  fu  dichiarato  col- 
pevole di  corruzione  ad  unanimità,  e  condannato  a  40,000  lire 
di  multa,  alla  perdita  di  tutte  le  cariche,  alla  esclusione  dal 
Parlamento,  e  dalla  Corte  ;  e  finalmente  alla  prigionia  nella 
Torre  a  beneplacito  del  re.  Per  due  soli  voti  di  maggioranza 
non  perdette  i  titoli. 

Come  va,  che  Bacone  promette  di  difendersi  e  non  si  difen^ 
de  ?  Come  va  che  col  re  si  dice  innocente,  e  innanzi  a'  giudici 
colpevole? 

Kuno  Fischer  crede  che  dalla  risoluzione  di  difendersi  fu  di- 
stolto dal  re  medesimo;  perocché  difendere  non  si  poteva  sen- 
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za  mostrare  che  gli  abusi  da  lui  commessi  erano  stati  ed  eta- 
no comuni  a  tutti,  e  sempre- impuniti  ;  che  non  il  re,  né  nes- 
suno della  Corte  n'  era  innocente;  ma  ciò  gli  avrebbe  alienato 
r  animo  del  re,  e  gli  avrebbe  fatto  perdere  la  speranza  della 
grazia.  Invece  rinunziando  alla  difesa  era  certo  di  una  prossi- 
ma riabilitazione.  £  difatti  dopo  soli  due  giorni  e' fu  scarcera- 
to dalla  Torre  ;  dopo  un  anno  fu  richiamato  a  Londra;  dopo 
tre  anni,  alla  Camera  alta^  dove  però  e^non  mise  più  piede. 
Inoltre  il  re  gli  assegnò  subito  una  pensione  di  1200  lire;  e  tut- 
to gli  ridonò,  mantenendogli  la  data  promessa;  tutto,  tranne  il 
buon  nome  né  presso  i  contemporanei,  né  presso  i  posteri  ;  la 
sola  cosa  che  niuno^  neppure  i  re  possono  ridonare. 

Il  processo  di  Bacone,  nota  giustamente  il  Fischer,  fu  pro- 
cesso politico:  si  colpi  in  lui  il  partito  della  Corte,  e  si  ammo- 
niva anche  il  re.  Bacone  se  n'accorse,  e  scrisse:  sono  la  prima 
vittima,  e  faccio  voti  di  esser  Tultima. 

Ma  era  egli  innocente  o  colpevole?  Era  innocente  o  colpevo- 
le com'eran  tutti,  a  cominciare  dal  re  stesso.  Regali  ne  aveva 
accettati,  ma  nessuno  mentre  pendevan  le  liti;  onde  corruzio- 
ne vera  non  c'era.  Fanno  ridere  però  i  suoi  apologisti,  i  quali 
a  discolpa  allegano  il  fatto,  che  di  settemila  giudizi  solo  una 
ventina  gli  era  stata  rinfacciata  ;  e  questa  ventina^  aggiunge 
il  Dixon,  apparteneva  al  principio  de'  quattro  anni  che  fu  Can- 
celliere. Bacone  scontò  un  poco  i  peccati  degli  altri,  ma  scon- 
tò anche  i  suoi.  Forse  a  farlo  cadere  in  tanta  rovina  di  riputa- 
zione concorse  Timpopolarità  del  governo  di  cui  faceva  parte; 
della  Corte,  dov'  era  consigliere  ascoltato  e  fido;  concorse  l'ir- 
ritazione del  Coke;  i  maneggi  della  madre  di  Buckingam,  che 
voleva  il  Cancellierato  per  uno  de'suoi  amici;  motivi  che  il  Fi- 
scher scruta  e  vaglia  con  mirabile  acume  ;  ma  sopra  tutto  ne 
fu  causa  la  smodata  propensione  che  Bacone  aveva  alla  profu- 
sione, allo  sfarzo,  a' servitori  in  livrea,  a' cavalli,  a' cocchi,  alle 
ville.  A  tante  spese  non  c'era  danaro  che  bastasse:  Ora  egli  a- 
veva  in  tutto  2760  lire  di  rendita,  sterline  s'intende:  1800  del- 
le cariche  che  disimpegnava;  60  di  rendite;  220  della  dote  del- 
la moglie;  140  della  eredità  della  madre  :  somma  sufficiente  a 
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chi  non  avesse  avuto  sì  rovinose  tendenze;  o  a  chi  avesse  avu- 
to forza  di  carattere  da  tenerle  a  freno.  Invece  Bacone  ad  un 
servitore  che  gli  portava  in  dono  un  cerbiatto  mandatogli  dal 
re,  dà  50  lire:  per  una  villa  a  Verulamio  spende  10,000  lire;  e 
così  in  proporzione.  Potevau  bastarde  entrate  oneste?  no;  bi- 
sognava accettar  regali,  ed  acquistar  mala  fama  di  venalità  e 
di  corruzione.  L'aver  sortito  da  natura  ingegno  straordinario, 
e  Taver  acquistato  grande  dottrina  è  stata  poi  causa  che  su  le 
macchie  della  sua  vita  si  tornasse  piCi  volte;  sola  disgrazia  che 
non  interverrà  a  coloro,  i  quali,  avendo  comuni  con  Bacone  le 
prave  inclinazioni,  sono  preservati  dalla  critica  de'posteri  dal- 
la oscurità  del  loro  nome. 

Caduto  dalla  cima  del  potere^  Bacone  si  ricoverò  negli  stu- 
di,  e  pose  mano  a  colorire  il  gran  disegno  della  restaurazione 
delle  scienze;  e  tutti  questi  altri  cinque  anni  vi  attese  indefes- 
samente. Per  fare  Y  esperimento  se  la  neve  preserva  la  carne 
dalla  putrefazione,  s' infreddò  talmente,  che  dovette  riparare 
in  una  casa  del  Conte  Arundel,  dove  morì  la  mattina  del  9  a- 
prile  1626.  Le  sue  ossa  riposano  nella  Chiesa  di  san  Michele 
presso  sant'Albano,  vicino  a  quelle  di  sua  madre. 

Possano  i  nostri  lettori  dalle  poche  notizie  riassunte  invo- 
gliarsi a  leggere  lo  stupendo  ed  imparziale  racconto  dello  sto- 
rico tedesco  :  possano  i  giovani  dal  severo  giudizio  portato  so- 
pra Bacone  imparare  che  la  sregolata  condotta  della  vita  non  è 
coperta  neppure  dalla  grandezza  dell'ingegno. 

Lucca, li  21  settembre  1879. 

F.  Fiorentino 


POESIA 


Amor  materno  della  giovenca.  —  (dal  lib.  II  della  Natura  irad. 
da  MI.  Raplsardl  siili*  cdiz.  del  Lachmann)  (1). 

Però,  quando  sovente  anzi  agli  ornati 
Delubri  degli  Dei,  presso  gli  altari 
Vaporati  d*  incenso  al  suol  procombe 
Ferita  ostia  un  vitello,  e  fuor  dal  petto 
Una  calda  gli  sbocca  onda  di  sangue, 
Per  la  verde  foresta  erra  fra  tanto 
L' orbata  madre,  e  sul  terreno  impre^se 
Riconosce  del  pie  bifido  V  orme  ; 
Cerca  con  inquieti  occhi  ogni  loco, 
Se  veder  possa  mai  la  sua  perduta 
Prole  ;  qua  e  là  sostando  empie  di  queruli 
Mugoli  il  bosco  ombroso  ;  al  consuèto 
Stabbio,  trafitta  dal  desio  del  figlio, 
Toma  e  ritorna  a  riguardar  ;  né  teneri 
Salici  e  rugiadose  erbe  fiorenti, 
Né  ratta  in  somme  ripe  onda  volubile 
Valgono  a  dilettar  V  animo  af&itto 
E  divertir  Y  inaspettato  affanno. 
Né  per  ameni  pascoli  sembianza 
D' altri  vitelli  può  distrarla  alquanto 
E  la  cura  lenir,  che  ognor  qualcosa 
E  di  noto  e  di  proprio  essa  ricerca. 


(1)  L'intiera  versione  vedrà  la  luce  in  novembre.  MilanOt  ^'  *'" 
^ola,  editore. 
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laproccs8i<yiie  di  Cibek.  —  (dal  lib.  II  della  Natura  Irad.  da 
H.  Raplsardi  sull*  ediz.  del  Lachmann). 

Per  questo  a  punto  degli  Dei  gran  madre, 
Madre  pure  di  bruti  e  genitrice 
Sola  del  corpo  nostro  ella  fu  detta. 
Lei  gli  antichi  di  Grecia  incliti  vati 
Cantar,  che  da  le  sedi  alte  d' un  carro 
Un  doppio  giogo  di  leon'  governa, 
Insegnando  cosi  la  gran  Tellure 
Per  lo  spazio  de  V  aria  esser  sospesa. 
Nò  la  terra  poter  basarsi  in  terra. 
Le  belve  le  aggiogar,  perchè  la  prole 
Dee,  ben  che  fiera,  dagli  oilìcj  vinta 
Dei  genitori  suoi  rendersi  mite  ; 
11  sommo  capo  di  murai  corona 
Le  cinsero,  però  eh'  ella  munita 
In  lochi  esimj  le  città  sostiene. 
Di  ta'  simboli  adomo  or  per  le  vaste 
Terre  in  giro  portato  è  il  simulacro 
De  la  madre  divina,  e  un  sacro  orrore 
Sparge  ne'  petti.  Lei  con  rito  antico 
Acclaman  madre  Idea  le  varie  genti, 
E  compagne  le  dan  le  Frigie  turbe. 
Poi  eh'  è  fama,  che  pria  da  quei  confini 
Si  cominciasse  a  generare  il  grano 
Per  r  orbe  de  la  terra.  I  Galli  aggreganle, 
Perchè  voglion  mostrar,  che  quanti  il  nume 
Violar  de  la  madre,  e  sconoscenti 
A'  proprj  genitor'  sieno  trovati 
Si  devono  da  noi  stimare  indegni 
D' espor  viva  progenie  a'  rai  del  giorno. 
Sotto  a  le  loro  palme  i  tesi  timpani 
Tuonano  intomo  insiem  co'  cavi  cembali, 
I  raucisoni  comi  orridi  strepono, 
La  bugia  tibia  in  metro  frigio  stimola 
Gli  animi  ;  in  segno  di  furore  indomito 
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Recano  a  lei  davanti  armi,  che  possano 

Co  '1  nume  de  la  Dea  paura  incutere. 

Dùnque  allor  che,  cosi  portata  in  giro 

Per  gran  città,  d' ineffabìl  salute 

Taciturna  benefica  i  mortali, 

Tutto  di  bronzo  e  argento  in  ogni  via 

Le  spargono  il  cammino,  e  l' arricchiscono 

Di  larghe  offerte,  mentre,  un  folto  nembo 

Nevigando  di  rose,  ombran  la  Diva 

Madre  e  la  popolosa  onda  seguace. 

Qui  d' armati  una  man  (Frigj  Curetì 

Li  appellano  gli  Achei)  tra  loro  armeggiano 

Sanguinolenti,  e  ballano  in  cadenza, 

E  al  tentennar  de'  capi  orride  squassano 

Le  creste  irte,  fìngendo  i  Goribanti 

Dittei,  che  un  tempo,  com'  è  voce,  in  Creta 

Il  vagito  di  Giove  ebber  celato, 

Mentre  intorno  al  fanciul  fanciulli  armati 

Tessean  rapidi  còri,  alto  battendo 

A  tempo  musical  bronzi  con  bronzi, 

Perchè  Saturno,  uditolo,  ben  tosto 

No  '1  si  cacciasse  in  gola,  e  dentro  al  petto 

Desse  a  la  madre  un*  immortai  ferita. 

Però  accompagnan  la  gran  Madre  armati, 

0  perchè  mostran,  che  la  Dea  ne  avvisa 

Che  difendere  ognor  da  noi  si  voglia 

Con  armi  e  con  virtù  la  patria  terra, 

E  si  procuri  d' essere  a'  parenti 

Di  presidio  ad  un  tempo  e  di  decoro. 


RASSEGNA  LETTERARIA 


Carlo  Maria  Cnrel  sacerdote.  —  Il  Nuovo  Testamento  volga- 
rizzalo ed  esposto  in  note  esegetiche  e  morali.  Volume  I,  Van- 
geli secondo  Matteo,  Marco  e  Luca.  Volume  II,  Vangelo  secondo 
Giovanni  ed  Atti  apostolici.  Torino,  Roma,  Firenze  :  Fratelli 
Bocca  Editori,  1879. 

Opere  complete  di  Buffon^  Traduzione  eseguita  su  le  migliori  e 
piii  recenti  edizioni  francesi,  con  la  nomenclatura  linneiana 
e  la  classificazione  di  Cuvier,  e  con  aggiunte,  note  ed  osser- 
vojsiom  estratte  dalle  opere  de' più  illustri  naturalisti  moder- 
ni dal  dottor  Cav.  «icwanni  Boselii. 

Il  primo,  che  abbiamo  di  sopra  trascritto,  è  il  titolo,  che  portano  in 
fronte  due  grossi  volumi  in  ottavo  grande,  usciti  fuori  testé  in  Napoli 
dallo  Stabilimento  tipograGco  del  cav.  F.  Giannini  ;  e  questo  del  Cur- 
ci  è  un  gran  libro,  uno  di  quei  libri  che  ti  compensano  ad  usura 
della  noia  mortale,  che  ti  fanno  provare  quei  tanti  libri  e  libricciat- 
toli  di  scolari  impertinenti,  che  si  danno  allo  scrivere  per  fuggire  la 
fatica  del  leggere  e  dello  studiare.  G*  è  dottrina  vasta  e  profonda,  c'è 
maturità  di  giudizio,  c'è  saldezza  di  convinzioni,  e'  è  lingua  e  stile 
elettissimi.  Sovrattutto  a  noi  paiono  di  suprema  importanza  le  Av- 
verterne  preliminari,  che  vanno  innanzi  al  primo  volume,  dove  V  au- 
tore discorre  ampiamente  V  Intento  del  suo  lavoro,  e  il  Modo,  ond'  egli 
lo  ha  condotto.  E  perciò  di  esse,  prima  che  dell'intera  opera,  ci  stu- 
dieremo  di  dare  una  qualche  idea  ai  nostri  lettori. 

Chiunque,nel  fatto  della  religione  e  della  morale, imprenda  a  scri- 
vere per  giovare  al  suo  simile,  deve,  la  prima  cosa,  applicarsi  a 
ben  conoscere  le  presenti  condizioni  del  soggetto,  sopra  del  quale 
deve  operare  :  senza' ciò  si  rischia  di  fare  opera  vana  e  forse  ancora 
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pregiudizievole.  Da  questa  considerazione  V  autore  piglia  le  mosse, 
per  chiarire  V  intento  che  nel  suo  lavoro  si  propone.  Ora,  intomo 
alle  condizioni  della  presente  società,  corrono  giudizii  molteplici, 
disparatissimi  ed  anche  contradditorii.  Ma,  al  proposito  di  chi  scrive, 
basta  ricordarne  due  soli,  e  ristretti  a  quelle  persone  Bennate  e  cri- 
stiane, le  quali  si  avvisano  nel  perfetto  vivere  umano  e  civile  dovere 
entrare,  non  pure  come  utile  presidio^  ma  come  elemento  principa- 
lissimo  ed  essenziale,  il  Cristianesimo.  11  primo  giudizio  è  di  quelli, 
che  nello  stato  dell'  Europa,  quale  questa  fu  ordinata  e  stette  nel 
1815,  veggono,  se  non  l'ottimo,  almeno  il  meglio,  che  possa  otte- 
nersi in  quanto  ad  organismo  sociale,  politico  è  religioso  ;  e  perciò 
non  possono  riguardare  che  come  male  tutto  ciò  eh'  è  sopravvenuto 
appresso  ;  e  quindi,  secondo  loro,  non  vi  è  per  le  presenti  genera- 
zioni altra  salute,  che  il  ritorno  a  quello  stesso  stato.  E  poiché  le 
nazioni  sono  sanabili,  secondo  che  interpretano  un  certo  passo  della 
Sapienza,  per  essi  la  sanità  delle  nazioni  non  può  trovarsi,  che  in 
quello  stato  ;  e  quindi  affermano  con  grande  sicurezza  che,  in  un 
modo  od  in  un  altro,  vi  si  tornerà,  anche  con  interventi  non  ordinarii 
della  Provvidenza  :  intanto  da  chiunque  vuole,  per  questo  rispetto, 
giovare  altrui,  non  si  poter  fare  migliore  opera,  che  dar  mano  a  quel 
ritorno.  Come  chiaramente  si  vede,  questa  che  a  rapidi  tratti  espone 
il  Gurci,  è  la  dottrina  del  Non  possumus  di  Pio  IX  :  è  la  guerra  ad  ol- 
tranza contro  r  Unità  d' Italia,  in  grazia  del  Potere  Temporale  dei  papi. 
Il  secondo  de'  due  giudizii  è  di  quegli  altri,  che,  senza  sconoscere  U 
gran  bene  antico,  e  pur  deplorando  il  gran  male  moderno,  prescindono 
un  tratto  dall'  uno  e  dall'  altro,  per  considerare  da  sé  solo  il  grande 
rivolgimento,  al  quale,  nel  presente  secolo,  soggiacque  l' Europa;  e 
così  facendo  veggono  in  esso  un  naturale  esplicarsi  nell*  operare  de- 
gli uomini,  i  quali,  non  determinati  ad  unum,  come  sono  i  bruti,  ma 
operanti  per  discorso  di  ragione  e  per  libertà  di  arbitrio,  si  compon- 
gono alla  loro  maniera.  Né  è  nuovo  il  caso  che,  in  certe  grandi  con- 
tingenze della  Storia,  i  popoli,  riputando  alle  proprie  condizioni  o 
meno  opportuni,  od  anche  nocivi  alcuni  ordini,  li  vogliono  cangiare, 
e  li  cangiano,  senza  che  vi  abbia  potenza  umanìi  ad  impedirne,  sia 
pure  che  si  riesca  talora  a  ritardarne,  l'effetto.  Certo  nulla  intrinse- 
camente ostava  che  l' odierno  rivolgimento  non  potesse  riuscire  cri- 
stiano ;  dacché  nel  Vangelo  non  si  acchiude  veruna  peculiare  oppo- 
sizione agli  ordini  popolari,  se  pure  non  debba  dirsi  anzi,  che  vi  sono 
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delie  peculiari  armonie  con  quelli.  Ma  nel  fatto  riuscì  T opposto,  dac- 
ché si  temette  che  la  Chiesa,  troppo  strettamente  legata  agli  ordini 
antichi,  sarebhe  stata  di  potente  ostacolo  air  introduzione  de' nuovi; 
e  quindi  alla  risoluta  tendenza  della  moderna  società  a  governarsi 
da  sé,  si  è  aggiunto  un  proposito  non  meno  risoluto  di  rimuovere  e 
tener  lontana  la  Chiesa  da  ogni  partecipazione,  diretta  od  indiretta, 
alla  vita  pubblica  sociale,  civile  e  politica.  Onde,  conchiude  Fautore, 
il  proprio  carattere  del  mondo  moderno,  per  tale  rispetto,  è  una  de- 
mocrazia coslituita  coi  soli  elementi  fomiti  dalla  natura,  e  ferma  di  non 
concedere  alla  Chiesa  più  di  quello,  che,  per  effetto  delle  leggi  comuni,  ne 
può  competere  ai  singoli  suoi  membri  e  ministri  nella  loro  qualità  di  sem^ 
pHd  cittadini.  Né  e'  é  speranza  che  questo  stato  di  cose  non  duri,  per- 
chè le  leggi  storiche  non  sono  meno  immutabili,  che  quelle  della  na- 
tura. —  Ma  civiltà  senza  cristianesimo  è  civiltà  difettiva  ;  ma  le  pro- 
babili catastroG,  le  calamità  ricondurranno  a  Cristo.  —  Sono  cotesto 
illusioni  di  quelli  del  primo  giudizio,  i  quali  stimano  che  il  moderno 
edificio  sociale  e  politico  in  un  qualsiasi  modo  deve  finire,  per  dar 
luogo  a  queir  assetto,  oh'  essi  tengono  unicamente  per  normale;  ma 
sono  illusioni  alle  quali  quelli  del  secondo  giudizio  non  partecipano 
punto  ;  e  il  p.  Curci  con  logica  inesorabile  ne  mette  in  mostra  la  va- 
caità.  Laonde  lavorare  con  lena  affannata  a  distruggere  il  presente 
per  far  risorgere  il  passato,  è  opera  vana  ed  anche  pregiudizievole  si 
alla  società  come  alla  Chiesa,  e  forse  più  a  questa  che  a  quella.  Ed 
eccovi  la  dottrina  del  Possumus  propugnata  dal  p.  Curci;  dottrina  emi- 
nentemente cristiana,  ma  anticlericale,  che  seppellisce  con  onore  il 
Potere  Temporale,  ed  accetta  come  fatto  compiuto  ed  indistruttibile 
r  Unità  d' Italia  e  il  moderno  ordinamento  dei  popoli. 

Fatta  la  distinzione  delle  due  dottrine  politico-religiose,  V  autore, 
sempre  più  addentrandosi  nel  suo  soggetto,  scorge  neir  Italia  odier- 
na, di  qua,  un  laicato  numeroso  e  potente,  che  essendo  riuscito  ad 
ordinarsi  civilmente  a  suo  modo  coi  soli  principii  fornitigli  dalla  na- 
tura, non  si  dà  pensiero  più  di  credenze  e  di  elementi  superiori  alla 
natura  ;  e,  sicuro  del  fatto  suo,  guarda  con  occhio  di  noncuranza  e 
disprezzo  i  propri  avversari  :  di  là  i  clericali,  che  mirando  al  passa- 
to, come  ad  unico  faro  di  salute,  vi  si  sforzano  con  vari  mezzi  di  ef- 
ficacia piccioli ssima  o  nulla,  e  consolano  la  sterilità  dei  loro  conati 
con  gFinterventi  futuri  della  Provvidenza,  alla  quale  appartiene,  se- 
condo si  avvisano,  rimettere  il  mondo  in  quell'antico  stato,  che  era  la 
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loro  beatitudine.  Ora,  se  si  potesse  trovare,  ei  dice,  la  radice  segre- 
ta sia  della  noncuranza  de'  primi,  sia  dell'  indirizzo  di  fidente  aspet- 
tativa preso  da'  secondi,  si  sarebbe  altresì  trovato  il  modo  di  reo- 
dere  qualche  efficace  servigio  agli  uni  e  agli  altri.  Ebbene,  que- 
sta radice,  a  giudizio  del  dotto  scrittore,  dimora  principalmente 
nell'  essersi  da  gran  tempo  spenta  affatto  in  molta  parte  dell'  Eu- 
ropa odierna,  e  nell'  altra  notevolmente  oscurata  ed  affievolita  quel- 
la, che  potrebbe  chiamarsi  Coscienza  cristiana  delle  società  dtnii.  La 
quale  coscienza  è  figliata  da  quell'ordine  novissimo  di  concetti  chia- 
ri, precisi,  rispondenti  a  maraviglia  a  tutte  le  esigenze  della  meo- 
te  e  del  cuore,  che  Cristo  pel  primo  introdusse  nell'  umanità,  e  coi 
quali  operò  la  rigenerazione  del  mondo  morale  :  ordine  di  con- 
cetti che,  accettato  universalmente  dagli  uomini,  divenne  la  nor- 
ma se  non  sempre  delle  opere  almeno  de'  giudizii,  facendo  sorge- 
re e  mantenendo,  nei  disordini  morali  della  vita,  quella  salutare 
dissonanza  tra  i  fatti  ed  i  giudizii,  dalla  quale  solo  può  germinare  la 
resipiscenza,  il  pentimento,  ed  il  raddrizzare  i  primi,  varii  per  sé  e 
mutabili,  coli'  unica  e  ferma  norma  de'  secondi,  lì  quale  ordine  di 
concetti,  come  da  Gesù  fu  proposto  e  raccogliesi  dagli  evangeli,  può 
rivocarsi  a  questi  sommi  capi  :  1®  che  l' uomo,  rilevato  dal  primo  ca- 
dimento per  la  redenzione,  è  destinato  dal  suo  Creatore  alla  vita 
etema,  la  quale  ei  deve  conseguire  per  la  fede  in  Cristo,  feconda  di 
buone  opere:  2®  che  la  presente  vita,  essendo  semplice  mezzo  a  con- 
seguire quel  cotal  fine,  le  ricchezze,  come  ogni  altro  bene  della  terra, 
sono  cose  secondariissime  pel  vero  cristiano  a  cui  soltanto  è  concesso 
usarne  quanto  gliene  basti  per  compiere  la  sua  giornata  di  lavoro  e  di 
negozio,  e  guadagnarsi,  come  mercede  della  sua  fatica,  la  celeste  bea- 
titudine; onde  più  che  la  penuria,  egli  ne  teme  la  esuberanza,  perchè 
in  quella  sa  essergli  assicurato  il  regno  dei  cieli,  possessione  de' po- 
veri, laddove  in  questa,  cioè,  nella  esuberanza,  si  sentirebbe  sotto 
il  peso  del  terribile  vae  scagliato  da  Cristo  sopra  i  ricchi:  3^  che  non 
solo  nell'ordine  della  ricchezza,  ma  in  quello  delle  preminenze,  delle 
sofferenze  e  de' godimenti,  le  idee  del  cristiano  sono  non  pur  diverse, 
ma  al  tutto  contrarie  a  quelle  professate  dal  mondo.  Pel  cristiano  le 
dignità,  le  preminenze  di  qualsiasi  genere,  sacro  o  profano,  non  sono 
mezzo  di  utilità  per  chi  presiede,  ma  non  sono,  né  debbono  esser  al- 
tro, che  un  ministero,  un  servigio,  esercitato  unicamente  ad  utilità 
di  coloro,  ai  quali  presiede  :  il  godimento  non  istà  nella  vitaepulo- 
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nesca,  ma  nelle  partecipazioni  ai  santi  dolori  e  alle  sublimi  ignomi- 
nie della  croce;  sta  nel  sacriflcio  di  sé  stesso  alla  saluta  de'  suoi  si- 
mili. Agli  occhi,  quindi,  d'  una  persona  così  disposta  a  rispetto  dei 
beni  della  terra,  la  morte  stessa  non  ispirerà  quel  disperato  sgomen- 
to, che  ne  prende  il  profano,  condannato  a  vedervi  un  atroce  disin- 
ganno, un  mistero  spaventoso,  e  forse  una  totale  distruzione  e  il 
nulla*  a  Pel  Cristiano  la  morte  è  il  sabbato,  che  gli  porta  la  mercede 
della  settimana  di  lavoro  ;  è  il  bilancio  che  liquida  al  mercatante  il 
pro6tto  netto  del  suo  traffico  d.  Ora,  che  tutto  quest'  ordine  di  con- 
cetti, da  cui  promana  la  Coscieraa  cristiana,  anche  nella  semplice  teo- 
rica, sia  al  tutto  spento  nel  laicato  militante,  è  cosa  per  sé  evidente. 
Essendo  costoro  riusciti  a  costituire  la  società  con  solo  naturali  ele- 
menti, sequestratane  ogni  attinenza  con  Tordine  soprannaturale,  col 
loro  Indifferentismo  altezzoso  danno  vista  di  neppure  conoscere  quei 
principii.  Finché  credettero  di  averne  ostacolo  airattuazione  dei  loro 
intenti,  se  ne  dovettero  ricordare  per  combatterli,  e  li  combatterono 
con  ugni  sorta  di  armi  ;  ma  oggi,  che  si  tengono  sicuri  dell'incon- 
trastato trionfo,  neppure  se  ne  rammentano,  attesi  unicamente  a 
trarre  profitto  pel  presente  dai  vantaggi  ottenuti,  ed  a  raffermarli 
per  r  avvenire.  Ma  ciò  che  più  rileva  e  rende  vie  più  miserande  le 
odierne  condizioni  d'Italia,  egli  é  questo,  che  quell'ordine  di  concet- 
ti, donde  rampolla  la  Coscienxa  cristiana,  si  é,  se  non  al  tutto  spento, 
certo  di  molto  affievolito  ed  oscurato  in  quelli  stessi,  che  si  dicono 
cattolici,  anzi  soprattutto  in  quelli  stessi  ministri  della  Chiesa,  che 
hanno  la  missione  di  fornire  agli  uomini  la  piena  e  sicura  conoscenza 
di  quei  principii,  di  tutelarne  l'integrità  e  di  promuoverne  la  pratica. 
E  giunto  a  questo  punto  grida  forte  il  p.  Gurci  e  senza  reticenze  : 
«  Tutta  quella  serie  di  grandi  principii  evangelici  raggruppati  dianzi 
dame  in  pochi  periodi,  é  stata  da  gran  tempo  sminuita  ed  estenuata 
con  varie  maniere  d' interpretazioni,  di  temperamenti  e  di  epicheio 
per  guisa,  che  appena  vi  resta  una  povera  sembianza  e  molto  sbia- 
dita delle  maschie  austerità  evangeliche,  la  quale  di  poco  si  leva, 
se  pure  si  leva,  sopra  i  volgari  dettami  della  probità  naturale  d.  E 
veramente  sopra  questo  articolo  delle  ricchezze  e  de'  beni  tempora- 
leschi hanno  potissimamente  speculato  e  sofisticato  i  Moralisti,  stu- 
diandosi di  mettere  in  accordo  Cristo  con  Mammone.  Per  taluni  di 
costoro  il  precetto  di  Cristo  intorno  alla  rinuncia  a  tutti  i  beni  del 
mondo  e  perfino  a  sé  stesso^  si  riduce  al  dovere  di  non  commettere 
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grave  colpa  per  amore  di  qualunque  bene  della  terra:  cosa,  osserva 
saggiamente  il  C urei,  che  si  conosceva  a  menadito  da  Epitteto,  da 
Seneca,  da  Plutarco,  da  Tullio  e  da  altri  Filosofi  del  Paganesimo,  e 
per  cui  rivelare  agli  uomini 

Mestier  non  era  partorir  Maria. 
Di  maniera  che  a  un  Cristiano,  il  quale  facendo  le  sue  Pasque,  assi- 
stendo alla  Messa  le  feste  e  mantenendo  il  macro  nei  dì  prescritti, 
come  non  ingrata  varietà  gastronomica^  spendesse  poi  tutta  la  sua 
vita  ad  ammassare  ricchezze  ed  a  goderlesi  a  più  non  posso,  senza 
recare,  s'intende,  ingiuria  grave  a  nessuno;  questo  Cristiano,  continua 
lepidamente  il  Curci,  troverebbe  pochi  Moralisti  che  non  gli  soscri- 
verebbero  un  passaporto  pel  Regno  dei  cieli  ».  Vero  è  che  qualche 
volta  si  legge  nei  libri  e  si  ode  tuonare  da'  pulpiti  il  voe  volns  divili- 
bus  e  il  beati  pauperes  spiritu  ;  ma  quei  testi  sono  monumenti  di  ar- 
cheologia sacra,  e  sono  stati  tolti  a  tema  di  eloquenza,  come  di  si- 
mili ne  toglieva  Orazio  Fiacco  epicureo  a  tema  di  sue  bellissime  odi; 
((  nel  fatto  tuttavia  siamo  tutti  più  o  meno  persuasi,  che  i  veri  beati 
sopra  la  terra  sono  i  ricchi,  i  veri  disgraziati  sono  i  poveri  ».  E  qui 
l'autore  si  apre  il  varco  ad  un  confronto  tra  Tetà  nostra  e  la  medieva- 
le, per  farci  vedere  come  nella  prima  i  fiacchi  propositi  e  le  opere 
tutto  terra  traggono  origine  dair  oscuramento  dei  principii  cristia- 
ni, in  quella  guisa  che  i  virili  caratteri  e  le  opere  tutto  cielo  tras- 
sero origine  dallo  splendore  di  quei  medesimi  principii. 

—  Ma  la  Riforma  del  secolo  XVI,  ma  il  Filosofismo  del  XVIll,  ma  la 
grande  Rivoluzione  francese  non  bastano  esse  sole,  queste  tre  cause, 
a  spiegare  il  grave  decadimento  religioso  della  moderna  Europa?  — 
Il  p.  Curci  non  trascura  di  esaminare  questi  tre  grandi  fatti.  Anzi, 
discorrendo  del  primo,  afferma  innanzi  tutto  che  la  Riforma  ci  voleva 
davvero,  e  n'è  prova  lampante  il  fatto  che  la  Chiesa  la  fece  ella  stes- 
sa col  Concìlio  tridentino  ;  poi  acutamente  osserva  che  se  quelle  ri- 
forme tridentine  si  fossero  anticipate  di  un  secolo,  forse  anche  d'una 
metà,  quella  grande  scissura  nell'  unità  religiosa  dell'Europa  si  sa- 
rebbe schivata  :  tanto  rileva  il  cogliere  a  volo  il  tempo  opportuno  a  fare 
dò,  che  si  deve  fare  ;  che  gV  indugi,  pel  di  dentro  e  in  Roma  stessa, 
vennero  da  quella  turba  di  cupidi,  pei  quali  Cristo  colla  sua  Chiesa,  es- 
sendo diventato  un  fondo  di  lucri,  come  qualunque  altro  fondo  rustico  od 
urbano,  la  Riforma  minacciava  d*  interrompere,  o  certo  di  assolligliere 
quei  lucri  ;  che  costoro  sono  quelli,  che  stanno  sempre  per  lo  stato  qvo. 
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Se  non  che,  egli  mostra  che,  se  quelle  tre  cause  poterono  opera- 
re, ed  operarono  realmente,  sopra  i  miscredenti,  non  poterono  ope- 
rare, né  operarono  sopra  i  credenti  ;  nei  quali  cagioni  dell'  oscurata 
coscienza  furono  l' aimosfera  respirala  e  il  Irasandalo  conoscimenlo  di 
G,  Cristo,  Sì,  i  ministri  di  Cristo,  oggi  segnatamente,  non  conoscono 
più  Cristo.  Udite  :  a  Egli  pare  che  da  parecchi  anni  molti  zelanti  si 
stano  persuasi,  ed  abbiano  voluto  persuadere  altrui,  massimo  e  forse 
unico  bisogno  della  Chiesa,  nel  presente  tempo,  essere  il  sostenerne 
i  diritti  temporali  ;  tanto  che  quando  questi  fossero  riconosciuti  e  ri- 
spettati nella  loro  pienezza,  tutto  sarebbe  aggiustato,  e  procedereb- 
be a  maraviglia.  Di  qui  a  queir  unico  oggetto  furono  rivolte  quasi 
tutte  le  sollecitudini  degli  operosi  cristiani,  ed  alla  stregua  di  quello 
furono  giudicati  e  quindi  favoriti  o  trasandati  presso  che  tutti  gli  al- 
tri mezzi  > .  Ma  non  avvertono  codesti  bravi  uomini  che,  attuato 
queir  ideale  temporalesco,  si  rischierebbe  di  vedere  terribilmente 
guasto  e  deturpato,  con  quella  esuberanza  dei  beni  della  terra,  un 
altro  assai  più  rilevante  ideale,  l' ideale  di  questa  immacolata  sposa 
di  Cristo,  eh'  è  la  Chiesa,  se  non  in  sé,  certo  nei  suoi  ministri.  E,  in 
vero,  la  esperienza  di  quel  tanto  felice  stato  di  cose  fu  fatta  ;  e  si 
fece  nel  periodo,  che  successe  quasi  immediatamente  alla  fine  del 
Medio-Evo,  quando,  ad  un  laicato,  più  colto  e  meno  religioso  di  pri- 
ma, si  trovarono  commisti  uomini  di  Chiesa,  i  quali  non  erano  più 
quelli  di  prima,  che  tanta  parte  avevano  avuta  nel  dirozzare  ed  inci- 
vilire l'Europa.  Ora,  conclude  il  p.  Curci,  il  clero  concubinario  e 
bevono  in  Alemagna,  il  quale  fu  esca  tanto  facile  al  divampare  del- 
r  eresia  ;  il  clero  inglese  sformatamente  dovizioso,  che  si  mostrò 
cosi  fiacco  sotto  i  colpi  dell'  Vili  Enrico,  ed  il  clero  aulico  della  Fran- 
cia, chiaritosi  tanto  pieghevole  al  primo  rompere  della  rivoluzione 
(non  meno  di  40  vescovi  spiegatamente  le  aderirono),  non  sembrano 
esempH  molto  incoraggianti  a  farci  desiderare  troppo  quello  staio  di  cO' 
secche  da  taluni  si  reputa  unicamente  felice»  Ed  anche  ai  nostri  giorni, 
a  causa  di  quella  unica  preoccupazione  del  Potere  Temporale^  di  che 
cosa  noi  siamo  spettatori  ?  Da  per  tutto  si  vede  con  dolore  stornati 
i  pensieri  e  i  cuori  da  G.  Cristo  per  nuovi  culti  e  nuove  pratiche  ;  le 
grandi  Solennità  sostituite  dalle  piccole  devozioni.  Di  questo  gran 
male  il  p.  Curci  fa  un  quadro  -vivissimo^  e  non  lascia  nessuno  dei 
particolari,  che  lo  rendono  più  fosco  ;  e  da  esso  torce  inorridito  lo 
sguardo  per  dimostrare,  e  lo  dimostra  da  pari  suo,  che  unico  rime* 
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dio  a  tutti  i  mali  è  il  ritorno  a  G.  Cristo  ;  capitale  mezzo  la  predica- 
zione, ma  precipuo  la  Scrittura,  massime  il  Nuovo  Testamenlo,  Eppu- 
re a  nessun'  altra  cosa  tanto  poco  si  pensa  quanto  a  cotesta  :  scaduti 
da  per  tutto  gli  studii  biblici, la  cattedra  parrocchiale  e  il  pulpito  tra- 
mutati in  ringhiera  politica  :  di  tutto  vi  si  parla,  tranne  che  di  Cri- 
sto, e  meno  di  tutto,  di  Cristo  crocefisso;  anzi  si  è  giunto  a  tale  che 
il  leggere  la  Scrittura  è  reputata  opera  da  Protestanti.  Vero  è  che 
molte  di  queste  cose,  ed  anche  alcune  delle  antecedenti,  il  p.  Curci 
le  dice  a  mezza  voce,  ma  le  dice  con  abbastanza  voce,  per  essere  udi- 
te da  chi  voglia.  Noi,  a  rinforzare  il  suo  assunto,  avremmo  potuto 
suggerirgli  un  altro  argomento  di  fatto,  ed  è  che  molti,  pur  restando 
cattolici  in  cuor  loro,  abbandonano  le  Chiese  cattoliche,  ed  usano 
nei  Templi  protestanti^  solo  perchè  in  questi,  e  non  in  quelle,  odono 
parlare  di  G.  Cristo  e  della  santa  dottrina  del  Vangelo. 

Chiarito  per  tal  guisa  V  Intmto,  l'autore  passa  a  ragionare  éelModo^ 
ond'  egli  si  è  studiato  di  raggiungerlo;  e  ne  discorre  pei  tre  capi, 
in  che  va  diviso  quel  Modo^  e  i  quali  sono  la  Versione,  la  Esegesi,  la 
Morale.  Per  la  Versione,  dichiara  essersi  servito  di  tutti  i  sussidii,  che 
ha  potuto  fornirgli  la  filologia  moderna;  avere  attinto  da  ogni  fonte, 
anche  da  autori  protestanti,  che  in  questa  materia  sono  di  gran  lun- 
ga più  dotti  di  molti  cattolici  ;  avere  ottenuto,  specialmente,  grande 
aiuto  dal  greco,  e  coglie  T  occasione  per  lodare  altament-e  che  lo  stu- 
dio di  questo  idioma  ora  fa  parte  del  nuovo  ordinamento  delle  nostre 
Scuole,  e  per  esprimere  il  voto  che  questo  idioma  dei  dotti  sia  colti- 
vato universalmente  nei  Seminarii,  almeno  altrettanto,  che  nei  Gin- 
nasii  e  nei  Licei.  In  quanto  &\V Esegesi,  mostra  dottamente  come  possa 
ella  distinguersi  dall'  Esposizione  ;  e  come  negli  studii  biblici  metta 
capo  ad  una  triplice  filologia,  cioè,  all'  idioma  ebraico,  greco  e  la- 
tino, e  alla  Storia,  Archeologia,  Cronologia  e  Geografia  giudaica  e 
greco-romana.  Per  la  Morale,  1*  autore  promette  senza  ambagi  di  far 
cosa  nuova,  rispondente  ai  nuovi  bisogni  :  suo  ufiScio  peculiare  sarà, 
quindi,  quello  d' indicare  nel  testo  quanto  fa  di  mestieri  per  ridesta- 
re la  Coscienza  Cristiana  in  cui  è  spenta,  e  chiarirla  dov'  è  offuscata. 
La  conchiusione  di  tutta  l'opera  è  questa^  che  se  l'esterno  trionfo  del 
mondo  fu  una  sconfitta  per  la  Chiesa  ;  la  Chiesa,  se  vorrà  seguire  il 
nuovo  cammino  additatole  dalla  Provvidenza,  potrà  convertire  quella 
sconfitta,  nel  giro  delle  cose  esteriori,  in  un  grande  trionfo  e  degno 
di  lei,  nel  giro  delle  cose  morali,  a  Se  pertanto  si  vuole  davvero  en- 
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trare  finalmente  in  questo  santo  e  pietoso  consiglio  previdenziale, 
la  cui  mercè  V  imperversare  del  mondo  diventi  felice  occasione  di 
un  maggior  perfezionamento  della  Chiesa,  il  quale  torni  poi  per  in- 
diretto a  salute  dello  stesso  mondo,  la  prima  cosa,  è  uopo  raddrizza- 
re i  giudizii,  i  discorsi,  e  gli  amori  colla  norma  delle  schiette  ed  au- 
stere massime  evangeliche  ;  sicché  i  sacri  ministri,  chiarendosi,  coi 
fatti  e  con  le  parole,  spregiatori  magnanimi  di  quanto  il  mondo  ama 
ed  adora,  gli  uomini  si  persuadano,  che  essi  non  aspirano  a  rapire 
loro  alcuna  parte  de'  beni  della  terra,  ma  mirano  unicamente  a  farli 
partecipi  di  quei  del  cielo.  Ad  ottenere  un  tale  effetto  non  vi  è  altra 
via,  che  6.  C,  quale  e*  è  offerto  negli  Evangeli  colle  sue  opere,  con- 
tinuate negli  Aiti  apostolici,  e  colle  sue  dottrine,  esplicate  nelle  Epi- 
stole :  e  vuol  dire  il  Nuovo  Testamento,  Di  questo  può  altri  valersi  a 
vantaggio  proprio  ed  altrui,  in  varie  maniere,  né  è  necessario  ado- 
perarvi sempre  prossimamente  il  libro  ;  ma  tutti  gli  altri  mezzi  sa- 
rebbero vani,  se  non  s' informassero  di  quello,  e  non  conducessero  a 
quello  :  sarebbero  anzi  perniciosi,  se  ne  divertissero  le  menti  e  ne 
ritraessero  i  cuori.  Solo  a  questo  modo  si  può  edificare  sul  sodo,  ed 
in  terreno,  per  cosi  dire,  che  tutto  appartiene  alla  Chiesa,  senza  che 
vi  entrino  i  pubblici  avvenimenti,  il  variarsi  delle  opinioni,  le  mac- 
chine diplomatiche  o  le  combinazioni  della  politica  :  qui  ce  la  vedia- 
mo tra  noi  e  Gesù,  senza  che  da  alcuna  potenza  della  terra  ci  possa 
essere  impedito  :  anzi  sfidandole  tutte  a  provarsi  di  nuocerci  con 
maniera  di  nocimento,  che  non  ci  torni  salutare,  come  faceva  San 
Paolo,  eziandio  con  quelle  dell'  inferno.  A  questo  spirituale  edifizio 
ho  voluto  recare  il  mio  piccolo  sassolino  col  presente  lavoro  :  opera 
di  studio  e  di  dettato,  la  quale  oggimai  è  la  sola,  che  gli  uomini  non 
mi  abbiano  potuta  troncare,  perchè  quel  pochissimo,  che  vi  valgo,  mi 
viene  da  Dio,  né  io  ho  bisogno,  che  di  Dio,  per  fare  il  mio  dove- 
re, di  valermene  a  servizio  di  chi  me  Io  ha  dato.  Senza  dubbio  alcu- 
ne delle  idee,  colle  quali  fu  ragionato  V  Intento  ed  il  Modo  del  mio 
sassolino,  da  molti  si  diranno  singolari,  importune  ed  anche  strane  ; 
ma  quando  quelle  idee  fossero  vere;  quando  fossero  veri  i  fatti,  onde 
quelle  sono  confortate,  e  quando  dallo  sconoscere  le  prime  e  dal  dis- 
simulare i  secondi  seguisse  il  trovarci  e  rimanere  sopra  una  falsa  via, 
si  vegga  indizio  sinistro  e  prenunzio  minaccioso,  che  sarebbe  il  met- 
tere quelle  verità  in  voce  di  singolari,  d' importune  e  di  strane.  Ad 
ogni  modo,  non  dovrebbe  parere  molto  grave  la  colpa  di  chi,  unica- 
6ioRir.NAPOL.yol.n.— Settembre  1879  (Nuova  Serie).  21 
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mente  a  speranza  del  bene  altrui,  e  tutto  a  suo  rischio  e  pericolo, 
ha  voluto,  in  questa  occasione,  senza  alcun  riguardo  umano,  rappre- 
sentarle 9. 

L^  opera  del  p.  Gurci,  ove  si  ponga  mente  alla  dottrina  politico- 
religiosa  eh'  egli  espone  nelle  Awerlenze  preliminari^  è  innanzi  tut- 
to un  grande  atto  di  coraggio  civile.  Si  può  scommettere  che  i  più 
insigni,  ed  anche  1  più  pii  del  clero  italiano,  non  la  pensino  diver- 
samente da  lui  ;  ma  pure  non  hanno  la  stessa  forza  d' animo  di  ma- 
nifestare come  lui  le  loro  idee  e  i  loro  sentimenti.  Nel  p.  Curci  il 
coraggio  nasce,  ci  pare,  da  invitta  fede  e  da  saldezza  di  convinzioni 
ed  anche  un  po'  dagli  stessi  antecedenti  della  sua  vita.  Altri  forse  da 
quelli  antecedenti  potrebbe  pigliare  argomento  a  metterlo  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo  ;  a  noi,  invece,  quegli  antecedenti  di- 
cono molto  per  ispiegare  il  mutamento  avvenuto  in  lui,  dal  1870  in 
qua.  È  vero  :  il  Gurci  fu  il  campione  del  Gesuitismo  contro  la  civiltà 
moderna;  e  chi  è,  il  quale  ignori  i  suoi  libri  scritti  contro  il  Gioberti? 
Ma  per  questo  appunto  che  egli  è  il  solo  veramente  strenuo  batta- 
gliero che,  dal  47  sino  al  70,  stette  fermo  alla  breccia  a  combattere 
impavido  Contro  il  rinnovamento  civile  degl'Italiani,  nessuno  meglio 
di  lui  era  nel  caso  di  conoscere  e  di  proclamare  ai  suoi  confratelli, 
con  gran  peso  di  autorità,  che  il  tempo  di  deporre  le  armi  era  ornai 
giunto  e  che  il  combattere  di  vantaggio  sarebbe  opera  da  Don  Chi- 
sciotte; e  che,  non  potendo  salvar  tutto,  era  da  salvare  almeno  il  sal- 
vabile. E  Leone  XIII  pare  che  abbia  compreso  il  p.  Gurci,  s'egli  è 
vero,  come  si  afferma,  che  ha  molto  gradito  il  libro  dell'ex-Gesuita  e 
fattine  acquistare  taluni  esemplari,  per  mandarli  in  dono  al  Semina- 
rio di  Perugia.  —  Ma  il  Gurci  ha  mutato  opinione  !  Ehi,  signori,  per 
non  mutar  mai  occorre  che  il  cervello  diventi  un  fossile  ;  e  quello 
del  p.  Gurci,  quantunque  egli  abbia  i  suoi  bravi  settant' anni,  è  tut- 
t' altro  che  fossile.  Non  ha  mutato  opinioni  il  Gurci,  ha  mutato  le  sue 
il  mondo.  E  quando  i  fatti  mutano,  lo  stare  fermo  è  da  pazzo.  Ci  rac- 
contava un  nostro  vecchio  maestro  che  c'era  una  volta  un  cotale  che, 
al  io  di  maggio  d'ogni  anno^  soleva  invariabilmente  mutar  di  vesti. 
Accadde  che,  nel  15  maggio  d'un  certo  anno,  faceva  un  freddo  da  mo- 
rire ;  ma  nondimeno  quel  cotale,  per  istar  fermo  nei  suoi  propositi, 
mise  come  al  solito  i  suoi  abiti  primaverili  e  uscì  a  far  visita  ad 
un  amico.  Il  quale  a  vederlo  battere  i  denti  e  vestito  a  quel  modo:  -* 
Oh!  che  diavolo  hai  fatto  ?  Gon  questo  tempo,  e  mutar  di  abiti  ?-* 
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Se  il  tempo  è  pazzo,  doti  voglio  essere  pazzo  io;  è  il  15  maggio,  e  il 
15  maggio  deve  far  caldo.  —  Pazzo  cento  volte  sei  tu,  non  il  tempo, 
amico  mio  :  bada  che  non  ti  venga  un  accidente,  che  allora  impare- 
rai a  tue  spese  che  il  15  maggio,  che  deve  far  caldo,  pur  troppo  fa  un 
freddo  da  crepare.  —  Questo  fatterello  potrebbe  il  p.  Curci,  ed  è  uo- 
mo, ci  dicono,  pieno  di  spirito,  potrebbe  ricordarlo  ai  suoi  confra- 
telli, che  fanno  le  grandi  maraviglie  delle  sue  mutazioni. 

Ora  due  sole  parole  sul  merito  della  Versione,  ed  abbiamo  termi- 
nato. Essa,  perla  esattezza  della  interpretazione  del  testo,  e  per  for- 
bitezza di  lingua,  semplicità  ed  eleganza  di  stile,  si  lascia  di  molto 
addietro  e  il  Martini  e  lo  stesso  Diodati.  L' egregio  professore  Ghe- 
rardo de  Vincentiis  in  una  Lettera  aperta  (1)  al  Curci,  nella  quale 
con  isquisita  urbanità  di  modi  gli  fa  certe  osservazioni,  quando  toc- 
ca del  Volgarizzamento  è  di  avviso  eh'  esso  non  sia  riuscito  un'ope- 
ra di  getto,  ma,  in  vece,  un  lavoro  a  mosaico  senza  una  particolare  ed 
unica  impronta:  e  codesto  difetto,  secondo  lui,  deriva  dal  fatto  che  il 
Curci  ha  condotto  la  sua  Versione  sopra  due  testi,  la  Vulgata,  che  fa 
Testo  per  la  Chiesa  cattolica,  e  il  Testo  greco  :  impresa  disperata  che 
dovea  produrre  queir  effetto,  che  ha  prodotto.  Con  tutto  il  rispetto 
dovuto  al  chiarissimo  prof,  della  R.  Scuola  superiore  di  lingue  orien- 
tali, diciamo  schietto  che  a  noi  il  Volgarizzamento  del  Curci  è  sembra- 
to un  lavoro  tutt'altro  che  a  mosaico;  a  noi,  anzi,  non  è  parso  niente 
traduzione,  tale  è  lo  stampo  originale,  che  Fautore  ha  saputo  darvi. 
£,  in  quanto  al  Testo  greco,  se  ne  avessimo  lo  spazio  e  il  tempo,  non 
dispereremmo  di  poter  provare  con  una  gran  quantità  di  raffronti,  che 
da  esso  il  Curci  ha  saputo  trarre  molta  luce  per  la  sua  Versione^  e  ha 
saputo  versargliela,  senza  punto  guastarne  l'unicità  dell'impronta.— 

L'  essersi,  quindi,  il  Curci  valso  del  Testo  greco  non  solo  non  ci 
pare  che  abbia  punto  nociuto  alla  sua  Versione  italiana  ;  ma  aggiun- 
giamo ancora  che  quel  tenere  l' occhio  fisso  in  quel  Testo,  e  la  sua 
perizia  non  comune  nel  greco  idioma^  gli  ha  giovato  moltissimo  a 
fare  piena  luce  in  non  pochi  luoghi  oscuri  della  Vulgata,  a  chiarire 
i  quali  gì'  interpreti  si  sono  lambiccati  il  cervello,  senza  cavarne  un 
costrutto.  Così^  per  recare  un  solo  esempio  su  i  molti,  nel  IX  di  Mat- 
teo, al  V.  13,  quel  Non  veni  vocare  iustos,  sed  peccatores,  il  Curci,  ri- 
llettendo  che  il  Testo  greco:  où  yàp  ^>.&ov  yLa>ÌT^t  òtnaioi/;  ày,V  ófiap- 


(1)  Vedi  Gazzetta  di  Napoli,  12  e  13  settembre. 
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rvùKoic;,  non  ha  articolo,  il  traduce  per  Non  venni  a  chiamare  giusti,  ma 
peccatori,  e  leva  la  difficoltà  che  presentava  agi*  interpreti  la  comune 
versione  Non  venni  a  chiamare  i  giusti,  ma  i  peccatori.  Vero  è  che  in 
questo  luogo  principalmente  il  dotto  prof.  De  Vincentiis  assale  con  tut- 
to il  corredo  della  sua  dottrina  poliglotta  il  Gurci;  ed  è  nella  sua  beva, 
e  noi  saremmo  temerarii,  se  volessimo  in  ciò  competere  con  lui. Ma, 
a  giustificare  la  nostra  opinione  opposta  alla  sua,  ci  perdonerà  se  gli 
facciamo  al  proposito  qualche  osservazione.  Vero  quello  ch'egli  dice 
che  r  articolo  nel  greco  non  ha  sempre  V  ufficio  che  ha  nell'  italiano; 
verissimo  che  in  origine  V  articolo  greco  era  un  dimostrativo  e  conti- 
nuò ad  esser  tale  in  alcune  frasi  comunissimo  ;  vero  altresì  che 
quando  è  generico,  va  spessissimo  trasandato  innanzi  ai  sostantivi 
esprimenti  idea  complessiva  (giusti,  peccatori)  \  ma  vorrà  ammetterci, 
speriamo,  che  in  processo  di  tempo,  nella  maggioranza  de*  casi, 
r  articolo  cessò  di  esser  un  dimostrativo  e  divenne  propriamente  ar- 
ticolo, e  che  non  va  sempre  trasandato  dinanzi  ai  sostantivi  espri- 
menti idea  complessiva,  ma,  invece,  si  usa  a  determinare  Tidea, 
non  altrimenti,  che  T articolo  italiano.  Le  due  frasi,  Ilpd^ei^  ru»»  Aito- 
(Tróy.ifiv,  e  Upà^itc,  Aroffr^X^y,  crede  il  De  Vincentiis  che  abbiano  o  do 
una  differenza  ?  A  noi  pare  di  si  ;  e  che  la  prima  va  spiegata  Atti  o 
Fatti  degli  Apostoli,  accennando  a  un  Libro,  che  tratti  delle  opere, 
delle  gesto  di  tutti  gli  Apostoli  ;  e  la  seconda  Atti  o  Fatti  Apostolici, 
ossia  di  alcuni  Apostoli,  e  non  di  tutti.  E  poiché  il  libro  del  Nuovo 
Testamento  ha  proprio  V  ultimo  de*  due  titoli,  e  in  essi  non  si  parla 
di  tutti  gli  Apostoli,  ma  di  Pietro  e  Paolo,  e  un  pò*  anche  di  Filippo, 
di  cui  si  narra  un  solo  fatto,  noi  crediamo  che  il  Gurci  pel  primo  ab- 
bia egregiamente  volto  quel  titolo  per  Atti  Apostolici,  che  vale  Atti, 
che  si  appartengono  ad  Apostoli,  Atti  di  Apostoli.  Nell'altro  luogo 
di  Luca,  XVllI,  14,  Xè^u)  w/x/v  Karé/Si)  oìjtoC,  dsdtxatiìfihoq  e/g  t^  oixcv 
avroù  •^'  i%ttvoc^  il  De  Vincentiis  osserva  che  i  Greci  per  negare  non 
hanno  la  particella  ''^,  ma,  invece,  i  soli  due  avverbi  oò  {cml)  e  ^i;. 
Ma  il  Gurci  non  nega  cotesto  ;  sostiene,  in  vece,  che  il  senso  di  tutta 
la  frase  si  risolve  in  un  senso  negativo.  E  per  fermo,  o  che  la  frase 
si  traduca,  come  fa  il  Gurci  :  a  Vi  so  dire  che  questo,  a  differenza  di 
quello,  se  ne  tornò  a  casa  giustificato  »  ;  o  si  traduca  col  Diodati  : 
CI  Io  vi  dico,  che  costui  si  tornò  in  casa  sua  giustificato,  più  tosto  che 
quell'altro  d  ;  o  che  si  traduca  letteralmente,  come  fa  il  De  Vincen- 
tiis ;  «  Vi  dico  :  discese  questi  giustificato  a  casa  sua  anzi  che  quo- 
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gli  ;  il  senso  è  e  sarà  sempre  questo,  che  de'  due  che  pregavano  nel 
Tempio,  uno  tornò  in  casa  sua  giustificato  e  V  altro  no  :  la  particela 
la  %  quando  è  adoperata  senza  che  sia  accompagnata  dalla  forma 
comparativa,  si  spieghi  per  ansi  che  o  phtUosto  cheo  a  differenza  di, 
volere  o  non  volere^  include  sempre  una  negazione.  E  lo  stesso  senso, 
a  noi  pare,  che  abbia  nel  verso  li 7,  lib.  I,  deiriliade  di  Omero,  cita- 
to dal  Gurci  e  dal  De  Vincentiis.  Nel  XI,  13,  di  Matteo  ov  ^àp  i!jy  v.^tpéq 
Twv  (TiVcDVi  d  ehè  non  era  la  stagione  deifichi  »  far  che  o^  avverbio  ne- 
gativo, modificando  V  accento  diventi  cS,  avverbio  di  luogo,  e  far 
poi  che  questo  avverbio,  che  corrisponde  ad  ubi,  pigli  il  significa- 
to dell'  altro  avverbio,  che  corrisponde  ad  ibi,  pare  troppo  anche  a 
noi  :  ma  noti  il  De  Vincentiis  che  quella  del  Gurci  là  non  è  un'  inter- 
pretazione, ma  una  conghiettura  *,  e,  in  vero,  egli  nel  Testo  lascia  al 
liuo  luogo  r  ov  negativo.  Del  resto,  la  conghiettura  del  Gurci  può 
non  parere  avventata,  ove  si  consideri  che  nella  grecità  flel  N.  T. 
certi  scambi  di  avverbi  si  trovano  di  frequente.  Per  esempio,  non  è 
grande  la  distanza  tra  ou»  ubi,  e  ot^  qtu)?  Eppure  nel  N.  T.  ol  è  al  tutto 
uguale  ad  o7.  Un  esempio  lampante  è  nel  primo  versetto  del  capi- 
tolo decimo  del  Vangelo  di  san  Luca,  che  pure  è  buono  ellenista,  e 
il  suo  greco  per  consueto  di  ottima  lega. 

Concludiamo  :  il  libro  del  Gurci  è  opera  di  merito  singolarissimo, 
sia  pel  fine  cui  esso  mira,  sia  per  la  splendida  versione  e  per  tutti 
gli  altri  sussidii  filologici  ed  ermeneutici,  ond'esso  va  adorno.  I  po- 
chi difetti,  se  ne  ha,  spariscono  di  fronte  ai  suoi  moltissimi  pregi. 
Esortiamo  gli  amanti  del  sodo  sapere  a  leggerlo,  perchè  siamo  certi 
che  ci  daranno  ragione. 


•  • 


Né  meno  importante,  che  quella  del  Gurci,  è,  sebbene  per  diverso 
rispetto,  r  opera  del  Boschi.  Gi  basti  dire  innanzi  tratto  eh'  è  la  pri- 
ma versione  italiana  completa  delle  grandiose  Opere  di  Buffon,  in  15  voi. 
in  gr.  8®,  che,  dopo  un  secolo  dalla  loro  pubblicazione,  abbia  veduto 
la  luce  in  Italia.  In  fatti,  se  voglia  escludersi  quella  di  Venezia  del 
1820,  fatta  sulla  edizione  di  Lacépède,  scritta  per  altro  in  forma  con- 
torta e  poco  italiana  e  divenuta  già  da  tempo  rarissima,  tutte  le  altre 
sono  monche,  ed  eseguite  sulle  edizioni  del  Gastel  e  del  Sennini,  le 
quali  6.  Cuvier  chiamò  assurde  e  che  fanno  sì  gran  torto  alla  scienza, 
quando  non  siano  tarpate,  come  quelle  di  Piacenza,  di  Firenze  e  di  Na- 
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poli.  Il  Boschi,  per  eseguire  il  suo  lavoro,  ha  collazionato  le  edizioni 
delle  Opere  di  BuiTon  della  Stamperia  Reale  di  Parigi,  eseguite  sotto  la 
direzione  dello  stesso  grande  scrittore,  con  tutte  le  più  riputate  fat- 
te di  poi  ;  e  si  ò  servito  nella  sua  traduzione,  per  la  esattezza  del 
testo,  della  edizione  del  celebre  Floubens  (Parigi  1853,  12  voi.  in 
gr.  8**),  della  quale  di  questi  giorni  si  è  cominciata  in  Francia  un'al- 
tra ristampa.  In  quanto  però  alla  distribuzione  delle  Opere  di  Buffon, 
egli  non  ha  seguito  la  disposizione  del  Flourens,il  quale  ha  riprodotto 
gli  scritti  del  pittore  della  Natura,  non  secondo  V  ordine  scientifico,  ma 
secondo  l'ordine  cronologico,  con  cui  T  Autore  li  pubblicò,  dividendo. 
p.  es.  la  Teoria  della  Terra  dalle  Epoche  della  Natura,  perchè  scritte 
38  anni  dopo,  benché  dovessero  servire  di  complemento  a  quella;  la 
Storia  dei  Minerali,  pubblicata  negli  ultimi  anni  della  vita  dell'i  11  ust re 
scrittore,  dalle  Epoclie  della  Natura  che  a  quelle  fa  seguito,  ecc.  occ. 

Il  Bosohi,invece  di  seguire  la  disposizione  cronologica  delFlourens. 
ha  seguito  V  ordinamento  scientifico  adottato  nella  edizione  di  Ber- 
nardo d'Hery  (anno  XI  della  Repubblica),  il  quale  ordine  era  conforme 
alla  mente  delF  Autore,  come  scriveva  allo  stesso  editore  il  Gav.  di 
Buffon,  fratello  del  Naturalista.  Egli,  infatti,  designava  ravvicinare 
tra  loro  gli  scritti  sulle  stesse  materie  o  nei  Supplementi,  o  in  volumi 
separati  :  scritti  che  avea  dovuto  pubblicare  saltuariamente,  secon- 
do che  gli  venivano  le  notizie  con  V intervallo  di  molti  anni. 

Pregio  di  questa  nuova  traduzione  è,  adunque,  Tavere  il  Boschi,  con 
improbo  lavoro  di  12  anni,  riprodotto  scrupolosamente  in  italiano  il 
testo  delle  Opere  del  BulTon  nella  sua  tn/^pn/À,  senza  tralasciarne  nes- 
suna parte.  Altro  vantaggio  di  questo  faticoso  lavoro,  che  ha  posto  le 
Opere  del  Buffon  al  livello  delVattuale  movimento  scientifico,  è  quello 
di  avere  allogato,  in  note  separate  o  in  appositi  commenlarii  a  pie  di 
pagina,  lo  svolgimento  di  quelle  materie  che  avevan  bisogno  di  mag- 
giore dimostrazione,  a  fine  di  esporre  le  quistioni  e  i  sistemi  più  re- 
centi riguardanti  tutti  quei  soggetti, che  il  Buffon  non  poteva  conosce- 
re attempi  suoi,  e  che  a  poco  a  poco  sono  entrati  nel  dominio  delle 
Scienze  della  Natura,  giovandosi  in  questo  lavoro  delle  opere  di  Cu- 
vier,  di  Flourens  e  dei  più  celebri  naturalisti  italiani,  francesi,  in- 
glesi e  tedeschi.  Per  tal  guisa  il  testo  del  Buffon,  senza  rimanere  per 
nulla  alterato  e  monco  (come  è  nelle  altre  versioni  italiane  esistenti), 
si  trova  accompagnato  dai  conquisti  che  le  Scienze  naturali  hanno 
fatto,  (lairepora  del  forando  Autore  ai  dì  nostri,  cosa  che  non  si  poteva 


RASSEGNA  LETTERARIA  167 

eseguire  in  nessuTia  delle  antecedenti  edizioni  nelle  quali,  tranne  in 
quella  di  Venezia,  i  preziosi  scritti  del  Buffon  erano  stati  monchi  e 
alterati.  Laonde  in  questa  del  Boschi  in  appositi  Commentarii  si  trova 
ampiamente  svolto,  come  in  altrettante  Memorie  poste  al  loro  luogo, 
quanto  sappiamo,  per  es.  intorno  al  Corallo,  al  Diamante,  alle  diverse 
Pielre  preziose,  allo  svolgimento  delia  Industria  mineraria  in  Italia 
(coltivamento  delle  miniere  di  piombo,  di  galena,  di  argento,  di 
oro  ecc.  ecc.)  fìno  al  di  d*  oggi,  secondo  gli  ultimi  Rapporti  olTiciali 
esistenti  al  Ministero  de'  Lavori  Pubblici  del  Regno  italiano,  non  che 
(li  altre  nazioni;  oltre  di  che  vi  sono  svolte  le  più  gravi  questioni  sul- 
V Epoca  preistorica  e  sulf  antichità  dell'Uomo,  e  vi  si  trovano  riportati 
gli  ultimi  studii  fatti  sui  Mammiferi  e  sugli  Uccelli  dai  più  celebri  na- 
turalisti. 

Altro  pregio  di  questa  edizione  è  quello  di  andar  corredata  della 
Vita  del  Buffon  scritta  appositamente  dal  Boschi  sopra  i  documenti  ori- 
ginali del  tempo.  Tutti  parlavano  fino  adesso  del  Buffon, come  il  crea- 
tore della  Scienza  della  Natura;  ma  chi  conosceva  le  vicissitudini  del- 
la sua  vita,  chi  sapeva  quali  erano  i  tempi  nei  quali  scrisse,  come  fu 
onorato  dai  potenti  dell'epoca  sua,  qual'era  il  suo  naturale,  i  suoi  co- 
stumi, le  sua  consuetudini,  e  il  movimento  scientifico  che  si  operava 
dattorno  a  lui  ?  —  La  vita  del  grande  Naturalista  non  è  stata  ancora 
scritta  neppure  in  Francia,  a  confessione  dello  stesso  pronipote  di 
lui,  sig.  Enrico  Nadault  de  Buffon,  il  quale  comincia  la  introduzione 
della  corrispondenza  del  suo  proavo  (1800)  con  queste  parole  :  La  vie 
de  Buffon  n'  a  poinl  encore  été  écrite. 

Osiamo  affermare  che  il  Boschi  ha  riempito  degnamente  questa  la- 
cuna. Il  grosso  volume,  che  porta  il  titolo  La  Vita  e  i  Tempi  di  Buffon, 
è  lavoro  di  gran  lena,  che  abbraccia  la  vita  della  Francia,  da  Luigi 
XIV  in  poi,  la  vita  privata  e  la  vita  scientifica  dell'  illustre  naturali- 
sta. Nella  prima  delle  tre  parti,  ciò  eh'  è  più  rilevante,  è  la  vita  inti- 
ma della  corte,  narrata  dal  Boschi  con  brio  e  con  elevatezza  di  con- 
siderazioni :  e'  è  la  storia  di  tutta  la  vita  intellettuale,  massime  per 
ciò  che  riguarda  le  scienze  naturali,  di  quel  glorioso  periodo  della 
Francia.  E  nelle  altre  due  parti,  il  Buffon  uomo  e  naturalista  è  ri- 
tratto con  81  finiti  contomi,  eh'  ei  par  che  riviva  sotto  il  magico  pen- 
nello del  biografo  artista.  A  dire  schietto  il  nostro  avviso,  ci  sarebbe 
meglio  piaciuto  che  la  figura  del  protagonista  fosse  inquadrata  nel 
fondo  storico,  tanto  che  que.sto  facesse  come  di  cornice  a  quella:  for- 


168  GIORNALE  NAPOLETANO 

se  in  si  fatta  maniera  la  figura  avrebbe  avuto  maggiore  spicco.  Ma 
questo  nostro  è  un  desiderio,  non  una  censura.  Piuttosto  una  piccola 
osservazione  vogliamo  fare  air  autore  per  quel  che  concerne  la  lin- 
gua e  lo  stile.  Il  Boschi  è  gran  maestro  nell*  una  e  nell'altro:  e  eoa 
un  po'  di  buona  volontà  avrebbe  potuto  cansare  qualche  francesismo 
e  qualche  frase  poco  ortodossa,  che  giustamente  potrebbe  fare  arric- 
ciare il  naso  agli  amatori  del  bello  scrivere.  Sebbene^  quando  si  scrì- 
vono quindici  volumi,  e  di  quella  mole,  e  si  ha  da  fare  sempre  con 
scritture  francesi,  è  naturale  che  quandoque  bonus  dormilal  Homem. 
Che  il  Boschi  sia  un  Omero  in  arte  sua,  a  chi  sappia  gli  altri  eleganti 
libri,  che  ha  dato  fuori,  non  è  mestieri  che  il  diciamo  noi. 


G.  M.  Tallabioo 
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Wlneenzo  Persiani.  —  Considerazioni  sopra  le  dottrine  filO' 
so  fiche  di  Carfesto  —  Napoli,  1819. 

«  Cartesio  come  va  inteso  ?  Quale  posto  gli  si  dee  dare  nello  svi- 
luppo generale  e  progressivo  del  pensiero  ?  »,  ecco  i  problemi,  che 
Tautore  si  propone  di  risolvere  in  questo  suo  studio.  È  risaputo  che 
per  taluni  Cartesio  fu  il  fondatore  di  pianta  della  moderna  filosoGa, 
il  pensatore,  che  sollevò  a  segno  tale  la  ragione  da  subordinare  tutto 
a  lei,  e  tutto  riconoscere  da  lei.  Per  altri,  fu  il  corruttore  e  distrutto- 
re di  ogni  umano  sapere,  colui  che  spezzando  e  riducendo  a  brandelli 
l'aurea  tradizione  della  scolastica,  che  dichiarando  il  pensiero  indi- 
pendente da  ogni  autorità  estrinseca,  fece  deviare  la  scienza  dal  suo 
vero  scopo.  Per  alcuni,  da  ultimo,  ei  non  può  dirsi  a  buon  diritto  il 
fondatore  della  moderna  filosofia,  né  il  corruttore  e  distruttore  del 
papere;  poiché  tutta  quella  roba,  ch^egli  spaccia  per  sua,  non  è  nien- 
te sua,  ma  si  trova  negli  antichissimi  pensatori,  ed  anche  nei  meno 
antichi,  in  quelli,  cioè,  del  Risorgimento.  Di  sorta  che,  secondo  co- 
8t<iro^  Cartesio  è  un  pretto  ripetitore,  né  più  né  meno,  del  pensiero 
altrui  ',  e  quindi  la  bontà  o  le  magagne  che  si  trovano  in  lui,  sono 
bontà  o  magagne  di  altri.  Ora,  in  tutti  questi  giudizii  e'  é  del  vero  e 
deiresagerato  insieme,  a  sentenza  del  Persiani)  e  Tesagerazione  na- 
sce dal  modo  antiscientifico  col  quale  certuni  si  fanno  a  criticare  il 
pensiero  altrui,  e  massimamente  di  coloro,  i  quali  segnano  un  pe- 
riodo nella  storia  del  pensiero  umano.  Laonde,  accennato  al  vero 
metodo  critico,  egli  si  apre  il  varco  ad  intendere  Cartesio  nella  sua 
reallà  specuUUiva^  nella  ma  bonlà  e  nei  suoi  difetti;  ad  intenderlo  come 
un  risultalo  necessario  di  un  processo  an/ertor0,  e  quale  iniziatore  d' un 
aitro  ptoeesso,  che  logicamente  deve  seguire  il  primo,  Cotalchè,  messosi 
con  questo  scopo  a  svolgere  ì  punti  principali  delle  dottrine  filosofi- 
6iOBii.NAPOL.yol.II.--  Settembre  1879  (Nuova  Serie).  22 
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che  cartesiane,  egli  arriva  nella  conclusione,  che  Cartesio  riassume  in 
un  cerio  modo  il  periodo  anleriore,  e,  riassumendolo,  si  pone,  neWordine 
del  pensiero,  come  principio  di  un  cUlro  periodo.  Questo  è  il  disegno  del 
libro,  e  ci  è  stato  facile  indicarlo  in  poche  parole  ;  ma  non  sarebbe 
egualmente  agevole  cosa  mostrarne  la  dottrina,  ond'è  ricco,  né  il  ri- 
,  gore  scientifico  con  che  è  scritto.  Dovremmo,  per  ottenere  quesful- 
timo  intento,  scrivere  quasi  altrettanto,  quanto  ha  scritto  l' autore. 
E  ciò  perchè  questo  del  Persiani  è  uno  di  quei  libri,  che  non  si  la- 
sciano compendiare,  essendo  essi  medesimi  la  sintesi  e  il  risulta- 
mento  di  studii  larghi  e  coscienziosi.  Onde  riescono  una  fitta  serie 
di  ragionamenti,  in  cui  ogni  parola  è  una  idea,  e  non  puoi  toglierne 
nessuna.  E,  in  vero,  in  poco  più  di  cento  pagine,  il  Persiani  ha  con- 
densato quanto  è  stato  detto  sinora  intorno  al  merito  delle  dottrine 
cartesiane  :  ne  riporta  i  vari!  giudizii,  e  questi  mette  V  un  di  fronte 
air  altro,  e  in  mezzo  si  caccia  egli,  per  additare  con  sobrietà  e  con 
sicuro  criterio  dove  sta  in  essi  la  esagerazione.  Così,  vi  vedete  di- 
nanzi, di  qua  la  dottrina  di  Cartesio,  che  il  Persiani  attinge  dalle 
due  edizioni  più  rinomate  delle  opere  cartesiane,  dalla  latina  (Edilio 
quinlaAmslelodami,Anno  CIO.IJO.LXXII),  e  dall'altra  francese,  pubbli- 
cata a  Parigi,  Tanno  1868,  preceduta  da  una  Introduzione  di  Jules  Si- 
mon; di  là,  i  molti  interpreti  di  quelle  dottrine,  massime  il  prof.  Bob* 
ha  che  nel  suo  Saggio  intorno  ad  alcuni  filosofi  italiani  meno  noli  prima 
e  dopo  la  riforma  cartesiana^  fa  ai  pugni  con  il  Bouillier,  che  nella  sua 
voluminosa  Hisloire  de  la  Philosophie  Carlesienne,  predica  il  Cartesio 
a  dirittura  un  caposcuola,,  senza  neanco  ricordare,  che  prima  di  lui 
c'era  stato  Giordano  Bruno;  e  tra  essi  vedete  il  nostro  autore,  che  no- 
ta ad  una  ad  una  le  esagerazioni  dei  critici,  e  assegna  a  Cartesio  il 
vero  posto  nella  storia  del  pensiero  umano.  Fuor  di  dubbio,  il  Persia- 
ni in  questo  suo  lavoro  dà  saggio  di  larga  e  soda  dottrina,  e,  quel 
che  più  rileva,  di  un  acume  critico  non  ordinario  e  di  una  mente 
molto  esercitata  nella  speculazione.  E  la  sua  maniera  di  scrivere, 
stringata^  sintetica,  e  nello  stesso  tempo  facile  ed  evidente,  chiari- 
sce il  professore  da  lungo  tempo  avvezzo  all'  insegnamento.  Il  Per- 
siani in  filosofia  appartiene  alla  scuola  dell'  illustre  Spaventa,  di  coi 
fu  uditore  per  molti  anni:  questo  saggio,  pare  a  noi,  fa  onore  a  quel- 
la scuola  e  a  quel  maestro. 

0.  M.  Tallaugo 
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Metro  Oolci  (professore  di  Geografia  nelV Ateneo  Galileo- 6a- 
lUei)  —  Elementi  di  Geografia  moderna  ad  uso  delle  scuole 
secondarie  —  Napoli,  1879. 

Se  per  avventura  colui  che  leggerà  questo  libro  sarà  stato  educa- 
lo alla  vecchia  scuola,  che  faceva  consistere  la  Geografia  in  un  cata- 
logo di  nomi,  scommettiamo  eh'  ei  sarà  tentato  di  rifare  i  suoi  studi 
in  8Ì  fatta  materia,  o,  per  lo  meno,  deplorerà  di  non  avere  più  Tagio 
di  rifarli.  —  Oggi  la  Geografìa  ornai  è  stata  innalzata  alla  dignità  di 
scienza;  e  tra  i  benemeriti,  che  l'hanno  trattata  con  metodo  e  rigore 
scientifico  per  le  nostre  scuole,  tiene  onorato  posto  il  professore  Dol- 
ci. Per  venire  a  questa  conclusione,  basta  leggere  relegante  volume 
che  abbiamo  di  sopra  annunziato;  anzi  basta  leggere  semplicemente 
la  Prefazione^  in  cui  l'autore  dà  particolareggiata  ragione  del  suo  me- 
todo d'insegnamento  e  del  suo  libro.  La  prima  parte  di  questi  Ele- 
menii,  che  comprende  i  principii  generali  di  Geografia  astronomi- 
ca, fisica  e  politica,  è  quanto  di  meglio  possa  desiderarsi,  per  esat- 
tezza e  precisione  d' idee,  ordine  e  lucentezza  di  metodo.  Abbiamo 
udito  noi  stessi  un  valentissimo  professore  di  Astronomia,  che  avea 
letto  la  prima  parte  di  questo  libro,  esclamare:  Ecco  uno  de'  pochi  li- 
bri di  Geografia  per  le  scuole  senza  spropositi  in  materia  di  astrono- 
mia. La  parte  speciale  del  libro,  dove  V  autore  tratta  de'  vari  paesi 
del  globo,  ha  poi  una  suprema  importanza  scientifica  e  didattica  per 
la  distinzione,  che  vi  si  serba  inalterata,  della  geografia  fisica  dalla 
politica;  cotalchè  lo  studio  della  Regione  va  sempre  distinto  da  quel- 
lo dello  Stato.  Prima,  quindi,  è  la  Regione;  e  lo  studio  di  essa  abbrac- 
cia sempre  due  parti:  studio  della  configurazione,  con  che  vuoisi  im- 
primere alla  mente  de'  giovanetti  l'immagine  della  regione  stessa;  e 
studio  della  natura  e  delle  proprietà  del  suolo,  che  riferma  ciò  eh'  è 
stato  largamente  accennato  nella  prima  parte  del  libro,  ch'è  la  Geo- 
grafia generale.  Dopo  viene  lo  Stato  ;  e  qui,  omessa  ogni  superflui- 
tà e  pedanteria,  trovate  poste  in  piena  luce  tutte  le  condizioni  so- 
ciali e  politiche  de'  vari  Stati,  e  le  notizie  statistiche  attinte  quasi 
sempre  da  fonti  ufficiali,  i  più  recenti  che  si  abbiano.  E  poiché  a  noi 
è  parso  che  questa  parte  della  geografia  politica  nel  libro  del  Dolci 
sia  trattata  in  modo,  da  poter  stare  da  sé,  siam  di  credere  eh'  essa 
possa  riuscire  utile  non  solo  alle  scuole,  ma  a  qualsiasi  persona,  che 
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desideri  una  cognizione  a  bastanza  ampia  delle  condizioni  sociali  del 
nostro  globo,  compresi  gli  ultimi  cambiamenti  del  1878.  A  tutto  que- 
sto si  aggiunga  una  forma  limpida  e  stupendamente  didattica  ;  una 
concisione  maravigliosa  accoppiata  a  una  chiarezza  invidiabile  ;  una 
lingua  pura,  senza  ombra  di  affettazione.  Vero  è  che  da  questo  lato, 
qua  e  là  si  può  scorgere  qualche  neo;  ma  trattasi  veramente  di  nei, 
che  senza  una  difficoltà  al  mondo  scompariranno  in  una  seconda  e- 
dizione.  Solo  chi  non  ha  scritto  mai  libri,  e,  in  ispecie,  libri  scola- 
stici, potrebbe,  del  resto,  scandolezzarsene.  In  una  prima  edizione, 
certi  piccoli  falli  sono  quasi  inevitabili.  Ottimo,  dunque,  il  libro,  e 
per  la  sua  continenza  e  pel  modo  ond*  è  scritto,  e  specialmente  pel 
metodo,  ond'  è  condotto,  in  grazia  del  quale  i  giovanetti,  anzi  che 
annoiarsi  dello  studio  della  Geografia,  come  suole  accadere  non  di 
rado,  ne  piglieranno  sommo  diletto  ;  tanto  più  che  V  autore  racco- 
manda caldamente  ai  suoi  collcghi  i  non  mai  a  bastanza  lodati  eser- 
cizii  grafici,  come  base  fondamentale  dell' insegnamento  geografico. 
E  vogliamo,  da  ultimo,  dire  che  il  Dolci  ha  pure  inventato  certi  se- 
gni, da  sostituire  alle  parole  laiUutUne  e  longitudine,  pei  qoali  quei 
doe  concetti  diventano  familiarissimi  e  di  grande  evidenza  alle  men- 
ti dei  giovanetti.  Senza  dubbio,  non  è  una  grande  invenzione:  ogni 
buon  diavolo  avrebbe  potuto  farla;  ma  è  il  caso  dell'ovo  di  Cristoforo 
Colombo.  G.  M.  Tallasioo 

Rodolfo  Renler.  —  La  Vita  Nuova  e  la  Fiammetta. —Studio 
critico.  Torino  e  Roma,  E.  Loescher,  1819. 

La  Vita  nuova  e  la  Fiammetta,  come  tutti  sanno,  sono  due  autobio- 
grafìe amorose^  che,  quantunque  scritte  a  pochissima  distanza  fra 
loro,  pure  sono  differentissime  per  la  diversa  natura  dell'  amore  che 
rappresentano.  Su  di  esse  il  sig.  Rodolfo  Renier  ha  fatto  un  accura- 
to e  lungo  studio  storico  e  psicologico.  —  Per  ispiegarsi  il  complica- 
to amore  di  Dante,  fa  una  larga  rassegna  della  letteratura  amorosa 
italiana,  dalla  invasione  provenzale  del  1203  fino  al  sorgere  della 
scuola  dello  stil  nuovo.  Indi  entra  a  parlare  di  Dante:  dei  tempi,  dei- 
la  storia,  della  donna,  dell'  amore  e  della  Vita  nuova  di  lui.  E  viene, 
nella  terza  parte,  alla  vita,  agli  amori,  alla  vita  galante  e  allaftom- 
metla  di  messer  Giovanni.  11  volume  è  di  350  pagine,  e,  in  verità, 
poteva  essere  di  meno;  perchè,  senza  apportare  nocumento  a  ncssu- 
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na  parte  del  libro»  bì  potevano  raddensare  certi  discorsi  un  pò*  pro- 
lissi, e  cacciar  via  certe  lunghe  note,  di  parentela  larga  con  l' argo- 
mento. Quando  l'autore  s'è  trovato  di  fronte  ad  una  di  quelle  qui- 
stioni  di  autenticità,  che  sorgono  ad  ogni  passo  nella  letteratura  del 
nostro  Dugento^  egli  non  ha  cercato  di  deviarla,  ma  invece  s' è  cao- 
ciato  in  mezzo  ai  combattenti,  e  s' è  messo  nelle  file  degli  uni  o  de« 
gli  altri.  Cosi,  ad  esempio,  ha  fatto  per  la  quistione  di  Giulio  d*  Al- 
camo, in  cui  ft'  è  messo  anch'  egli  fra  i  sostenitori  di  Giulio  poeta  si- 
ciliano, sotto  la  bandiera  specialmente  del  D' Ovidio,  per  rintuzzare 
le  poco  fondate  conchiusioni  del  Gaix.  —  Pensando  al  gran  numero 
di  critici,  nostri  e  stranieri,  che  ora  s'affaticano  a  riporre  il  Contra- 
sto di  Giulio  là,  donde  era  stato  rimosso  da  alcuni  di  facile  induzio- 
ne, mi  viene  a  mente  un  passo  del  Baretti,  che  torna  proprio  a  pro- 
posito. Dice  egli  a  D.  Luciano  Firenzuola  da  Gomacchio,  autore  del 
Bue  pedagogo:  tVimprudente  (il  Baretti  veramente  dice  ben  altrimen- 
ti cbe  così)  l'imprudente  disse  in  suo  cuore  Non  est  Deus,  Si  può  dire 
uno  sproposito  più  grande  di  quello  contenuto  in  quel  monosillabo 
Non  dell'. . .  imprudente?  Eppure,  per  confutare  quel  Non,  non  è  egli 
stato  necessario  che  i  maggiori  dottori  di  tutte  le  età  scrivessero  in- 
finite parole  ?  » 

Il  Renìer  si  mostra  informato  di  quasi  tutta  la  critica  contempora- 
nea e  dell'antica,  riguardante  il  suo  argomento  ;  il  che  importa  che 
ogni  giudizio  dato  da  lui  è  frutto  di  un  esame  ponderato  dello  stato 
della  cosa.  Solamente,  io  non  so  quanto  peso  possa  avere,  in  qui- 
stioni  di  critica  storica,  l'autorità,  qui  due  volte  invocata,  dello  Pseu- 
do-Dino-Gompagni,  almeno  in  questi  giorni  di  crisi  (p.  80  e  82).  Né 
so  perdonare  al  Renier  il  poco  rispetto  mostrato  pei  lavori  danteschi 
di  queir  arguto  e  minuzioso  critico  che  è  Vittorio  Imbriani  (  p.  214, 
nota). 

C  è  però,  per  chi  non  lo  sappia,  a  Roma  un  periodico  col  titolo  : 
La  Rassegna  settimanale^  il  quale  ha  per  programma  di  dir  male  di  tut- 
ti i  libri  nuovi,  salvo  che  non  siano  stati  scritti  da  gente  di  famiglia, 
o  da  tale  che  avrebbe  l' animo  di  ricacciare  in  gola  al  critico  malac- 
corto le  ingiuriose  parole.  Il  Renier,  che  non  appartiene  a  nessuna 
di  queste  due  classi,  è  soggiaciuto  alla  sorte  comune  (i).  Mi  par  de- 
bito d'onestà  mostrare  come  molte  di  quelle  accuse  siano  state  fatte 
più  per  amore  di  farle  che  per  amore  della  verità. 

(1)  Ross,  setlim.  voi.  IV,  n.  80  (13  luglio  1879). 
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L'  anonimo  rivistalo  della  Rassegna  dice  di  non  sapere  che  cosa  il 
Kenier  abbia  voluto  significare  con  Tespressione:  a  amore  affettivo  >» 
della  pag.  153,  e  che  a  avreò&«  dubitato  non  dovesse  forse  dire  effet- 
tivo, se  altrove  non  vedesse  ripetuta  (p.  157)  la  stessa  locuzione i.  Ma 
qui,  se  lui  non  capisce,  la  colpa  non  è  per  nulla, del  Renier,  il  qua- 
le, fin  da  pag.  98,  aveva  distinto  l'amore  di  Dante  in  affeliivo  e  rasio- 
fuUe;  e  a  pag.  108  aveva  detto:  a  A  ricettacolo  della  vita  alfetiiva  era 
destinato  unicamente  il  cuore  »;  e,  dopo,  a  pag.  161,  ci  dice  che  Dan- 
te a  si  trovò  impegnato  in  una  lotta  tremenda  fra  il  cuore  e  la  mente, 
fra  r  amore  affeUivo  e  V  amore  razionale  » .  —  Due  linee  più  sotto,  ii 
sullodato  anonimo  aristarco  dice:  «  Né  il  metodo  psicologico,  né  tan- 
to meno  lo  storico,  potrebbero  giustificare  l'epiteto  di  poco  onesto  da- 
to al  Petrarca  (p.  168),  contro  il  quale  si  direbbe  che  il  sig.  Benier 
abbia  qualche  vecchio  rancore,  dacché  anche  altrove  accusa  V  inge- 
gno di  lui  di  superficiàliià  (p.  332)  ;  e  per  grazia  poi  ce  lo  dice  fiacco, 
ma  non  cattivo  (p.  334)  !  n  Ecco  il  passo  criticato:  a  in  Dante  rimano 
un  rimasuglio  di  trovatore,  nel  più  profondo  deiranima,  come  rima- 
se pur  anco  nel  Petrarca,  che  respingeva,  da  poco  onesto  eh'  egli  ora, 
la  sventurata  madre  dei  suoi  figli,  per  inneggiare  ad  un'altra  donna.» 
Che  il  Petrarca  inneggiasse  a  Laura  mentre  da  un'altra  donna  era  fat- 
to padre,  e  che  respingesse  quindi  questa  infelice  dalla  sua  mente,  p^r 
pensare  alla  donna  di  un  altro,  questo  io  credo  storicamente  certo. 
Messer  Francesco,  al  contrario  di  quello  che  fanno  alcuni  poeti  mo- 
derni, non  voleva  portare  in  processione  certi  affetti  suoi,  ch'era  buo- 
no che  rimanessero  segreti  !  Che  poi  la  respingesse  anche  coi  fatti, 

• 

io  non  so  ;  ma  non  perchè  egli  forse  non  giunse  a  quest'  eccesso  si 
merita  d'esser  considerato  come  un  fior  d'onestà,  mi  pare  (1).  —  I^i' 
guardo  alla  superficialità  riferita  all'  ingegno^  si  potranno  leggere  le 
pagine  316  e  317^  in  cui  il  Renier  spiega  largamente  la  suaasserxio* 
ne.  Io,  non  potendo  riportarle  tutte,  per  ragioni  di  spazio,  ne  ripor- 
to solamente  la  conchiusione  :  a  Se  dunque  il  Petrarca  non  comprese 
V  antichità,  egli  si  servi  almeno  dell'  intuizione  che  n'  ebbe  per  con- 
formarvi alcuna  parte  dell'animo  suo  ».  fi  poiché  non  comprese  che  la 
sola  forma  esterna,  a  la  veste  e  qualche  parte  di  pensiero,  che  alle 
sue  inclinazioni  si  conformava:  la  dignitosa  cortesia  delle  lettere,  la 
maestà  di  alcuni  episodi  dell'Africa,  le  spesse  applicazioni  della  mo- 
rale antica  all'etica  pioderna  v,  fu  superficiale.  Di  tutto  questo  è  sin- 

(i)  V.  anche  a  pag.  232  dello  Studio  del  Renier. 
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tesi  la  frase  criticata  della  pag.  332:  «  11  Petrarca^  nella  superficialilà 
del  suo  ingegno,  vagheggiò  la  forma  classica  b.  fi  quindi  quistìono 
d*  intendersi  :  V  accusa  di  superficialità,  nel  parziale  significato  dato 
dal  Ronier  a  questa  parola,  credo  che  benissimo  si  possa  fare  air  in- 
gegno del  Petrarca.  —  Che  poi  abbia  avuto  un  animo  fiacco,  nessuno 
lo  metterà  in  dubbio,  che  ne  conosca  la  smodata  e  femminile  vanità, 
l'invidia  forse,  o  almeno  la  noncuranza  mostrata  pel  Decameron,  l'e- 
legante superiorità  usata  col  Boccaccio,  e  l'andata  a  Roma  a  pigliar- 
si la  corona  di  Poeta,  che  gli  veniva  aggiudicata  da  colui  che  Dante 
chiamò  re  da  sermone  ! 

Inoltre  V  Anonimo  appunta  :  «  Anche  ci  sembra  un  modo  di  argo- 
mentare assai  arrischiato  quello  che  si  adopera  a  pag.  239  per  rimu- 
tare la  cronologia  boccaccesca.  Com'è  possibile,  dice  l'A.,  se  T  inna- 
moramento del  Boccaccio  avvenne  nel  41,  che  in  poco  più  di  un  anno 
ei  si  eatiivdsse  V  (smicizia  del  marito  della  sua  amante  ?  Ma  chi  sa  dirci 
appunto  quanto  tempo  ci  voglia  ad  ingannare  un  povero  marito  ?  a 
Da  queste  parole  parrebbe  che  il  Renier  non  si  fondasse,  per  rimu- 
tar la  cronologia  boccaccesca,  che  su  l'unico  argomento  dell'  ingan- 
no del  marito  di  Fiammetta.  Ma,  invece,  eccone  tutta  \*  argomenta- 
zione: a  Se  per  altro  veramente  nell'aprile  del  1341  avvenne  questo 
innamoramento,  come  è  egli  possibile  che  in  poco  più  di  un  anno, 
non  solo  [si  badi  a  questo  non  solo}  non  solo  il  Boccaccio  si  cattivas- 
se l'amicizia  del  marito  dell^  sua  amante,  ma,  colto  il  momento  op- 
portuno, toccasse  la  meta  de'  suoi  desiderii,  quindi,  come  argomen- 
tar si  deve  secondo  buon  senso,  si  trovasse  altre  volte  con  lei  in  pia- 
cevole convegno,  e,  pregato,  scrivesse  il  Filocopo  e  poi  anche  la  Te- 
seide?  Un  anno  e  non  più  avrebbe  avuto  a  sua  disposizione  il  Boccac- 
cio per  compiere  luite  queste  belle  cose,  giacché  nel  1342  ò  posto  il 

richiamo  a  Firenze Ora  io  ammetto  benissimo  che  egli  facesse  le 

sue  cose  con  molta  fretta  [evidentemente  si  parla  delle  cose  amorose  /] 
e  che  una  fecondità  prodigiosa  avesse  nello  scrivere  ;  ma  che  in  un 
anno  si  possa  riuscire,  oltre  tutto  il  resto,  a  dettare  un  lungo  romanzo 
come  il  Filocopo,  per  quanto  l'argomento  possa  essere  copiato,  ed  un 
poema  in  dodici  canti,  quando  specialmente  si  è  giunti  all'età  di  28 
anni  senza  avere  un  certo  esercizio  nel  comporre,  stimo  umanamen- 
te impossibile  » .  La  cosa  quindi  sta  tutt'  altrimenti  che  come  ce  la 
presenta  il  critico  della  Bassegna:  il  Renier  fa  poco  caso  del  cattivar- 
si l'amicizia  del  marito.  L' achille  dei  suoi  argomenti  invece  è  la  in- 
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verosimile  fecondità  letteraria  di  un  anno.  Mi  viene  il  sospetto  qua- 
si che  il  critico  avesse  fatto  V  appunto,  stravisando  V  argomento  del 
Renier,  solamente  per  dirci  la  barzelletta  sui  mariti  ingannati  ;  ma 
questo  non  avrebbe  nemmeno  dovuto  passare  |>el  capo  di  uno,  che 
ci  si  professa  tanto  divoto  alla  critica  storica  1 

L'accusa  capitale  è  di  avere  il  Renier  arrecato  a  prova  di  una  teo- 
ria, esposta  già  dal  Bartoli,  due  canzoni  di  Jacopone,  delle  quali, 
mentr'egli  stampava  il  suo  libro,  è  stata  messa  in  dubbio  Tautentici- 
tà.  Di  una  il  Renier  Io  seppe,  ed  ha  apposta  una  nota  in  fine  del  vo- 
lume, dove  dice  che,  se  quel  canto  non  pare  di  Jacopone  per  la  for- 
ma troppo  forbita,  potrebbe  esser  suo  pel  sentimento.  Il  che  vuol  si- 
gni dcare  che  egli  non  crede  provato  indiscutibilmente  che  la  Lauda 
non  sia  di  Jacopone,  e  che  a  quell'esempio  sospetto  ne  potrebbe  so- 
stituire un  altro,  sulla  cui  paternità  finora  non  ò  nato  alcun  dubbio. 
In  ogni  caso  il  Renier  è  stato  poco  fortunato  nella  scelta  di  questi 
esempi;  né  Io  varranno  a  racconsolare  le  dichiarazioni  di  fallibilità, 
fatte  a  questo  proposito  dalT  Anonimo:  a  Ma  fors' anche  sbaglieremo, 
dic'egli  in  prima  persona  plurale,  e  ci  rassegniamo  a  sentirci  dar  del 
pedante,  per  sì  scrupoloso  zelo  dell'  esattezza  ».  Santa  rassegnazio- 
ne !  —  Di  a  molti  altri  fatti  simili  »  il  critico  non  vuol  parlare,  per 
non  a  andar  troppo  per  le  lunghe  s  (  frase  stereotipa  di  tutti  i  rivi- 
stai) ;  pure  si  ferma  su  di  alcune  conclusioni  del  Renier,  e  sebbene 
riconosca  che  sia  materia  sempre  disputabile  »  I  Via,  siamo  schietti; 
quando  ci  sono  da  fare  osservazioni  serie,  e  si  tratta  di  far  rilevare 
errori  di  fatto,  si  tralasciano  le  osservazioni  di  materia  sempre  disfu- 
IMle  !  Tanto  più  poi  quando  non  vi  si  disputa  l 

In  ultimo  viene  la  volta  della  lingua  e  dello  stile.  AI  critico  della 
Massegna  a  duoU  dover  dire  che  non  furono  troppo  curati  »  (J).  Dice 
che  c'è  a  scorrezione  di  parole  e  di  frasi,  un  fare  indeterminato,  a 
formolo  e  sentenze  ed  oracoli  sibillini  »,  e  che  manca  la  proprietà, 
la  chiarezza  e  l'eleganza;  ma  tutta  questa  roba  io  non  ho  saputo  ve- 
dere neanche  negli  esempii  da  lui  apportati.  Anche  a  me  dispiaccio- 

(1)  Questo  dolersi  del  rivistalo  mi  fa  ricordare  una  bella  osserva- 
zione del  Prof.  D' Ovidio:  «  quando  il  critico  dice  che  gli  pesa  che  |i 
dovere  di  critico  lo  costringa  a  mettere  in  rilievo  questo  o  quel  di- 
fetto di  questo  o  quel  libro  o  scrittore,  non  gli  credete:  è  un  compli- 
mento l  allora  più  che  mai  gongola  della  consolazione  di  saper  fare 
il  suo  mestiere  ».  —  Nella  prefazione  ai  Saggi  orilid^  pag.  Vili*  Vedi 
anche  pag.  IX,  che  fa  molto  al  nostro  caso. 
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no  alcune  cose  nella  forma  del  Renter,  p.  es.  queir  artifìcio  barocco 
della  pag.  234  e  quel  costante  uso  di  li,  articolo,  per^2t;  ma  da  que- 
sto a  quello  che  dice  V  Anonimo  ci  corre.  —  E  poi,  adesso  che  ci  tro- 
viamo a  parlare  di  scorrezione  di  parole  e  di  frasi,  potrebbe  dirmi 
r  Anonimo  rivistalo  cosa  voglia  diro  quel  suo  «  remissivo  ?»  Il  Fan* 
fani  fa  il  viso  di  chi  ora  lo  senta  la  prima  volta.  —  Ma  ecco  perchè 
VAnndmo  è  stato  severo  (com'egli  dice)  con  questo  studio  del  Renier  : 
a  Abbiamo  qui  un  giovane  pieno  di  ardore  e  di  bramosia  [?J,  ricco  di 
stadi  e  d' ingegno,  ma  a  parer  nostro,  alquanto  sviato  dal  retto  cam- 
mino. Vorremmo  Riconquistarlo  ai  buoni  metodi,  e  porlo  in  grado  di  gio- 
vare agli  studi  critici,  pei  quali  mostra  vera  vocoMione  !  »  Quale  sia 
cotesto  retto  cammino,  quali  questi  buoni  metodi,  e  come  con  una  ri- 
vista di  simil  fatta  si  ponga  in  grado  uno  sviato  di  giovare  agli  studi 
critici,  non  m*è  riuscito  d' intendere.  Forse  il  buon  metodo  è  lo  sto- 
rico, e  il  cattivo  lo  psicologico  ;  ma  il  rivistaio  ci  dice  fin  da  princi- 
pio che  lo  storico  abbraccia  anche  lo  psicologico,  e  che  il  Renier  sba- 
glia a  volerne  fare  s  una  cosa  distinta  e  separata  ».  Sarebbe  quindi, 
in  questo  caso,  solamente  quistione  di  nomi.  Ma  può  essere  pure  che 
io  non  abbia  capito  quello  (certamente  non  molto  chiaro)  che,  a  pro- 
posito del  metodo,  dice  la  Rassegna;  come  questa,  alla  sua  volta,  di- 
ce di  non  capire  quello  che  ne  dice  il  Renier. 

Ed  ora  è  tempo  di  conchiudere  anche  per  parte  mia.  Insomma  que- 
sto del  Renier  è  uno  studio  fatto  bene,  accuratamente,  e  con  acume 
e  gusto  critico;  e  che,  nonostante  tutta  la  buona  volontà  che  da  ta- 
luni si  abbiadi  dirne  male,  pure  non  lascia  attaccarsi  seriamente  da 
nessun  lato.  Si  dice  che  Fautore  sia  un  giovane  ventenne  ;  tanto  me- 
glio; accetterà  allora  più  di  buon  grado  le  sincere  parole  di  lode  che 
gii  vengono  date  da  uno  sconosciuto  suo  coetaneo  nel  Giornale  Na- 
poletano. M.  SCBEBILLO 

EeopoMo  Dorrseel.  —  Opere  di  P.  Oddio  Nasone,  tradotte. 
Firenze,  tipografia  di  G.  Barbèra,  i819. 

Questo  è  il  primo  volume  delie  Opere  d' Ovidio,  tradotte  dal  Dor- 
rucci,  che  contiene  i  Pasti  e  le  Eroidi.  —  Il  Dorrucci  si  dimostra  tra- 
duttore valente,  e  nello  stesso  tempo  elegante  versificatore  e  lati- 
nista erudito,  poiché  alla  completa  ed  esattissima  interpretazione 
Gioaii.NAPOL.To1.II.—  Settembre  1879  (Nuova  Sene).  23 
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del  poeta  latino  accoppia  una  maniera  non  comune  di  verseggiare.-- 
Se  sia  possibile  o  meno  una  vera  traduzione  cosi  di  Ovidio  come  di 
qualunque  altro  poeta  greco  o  latino»  se  sia  possibile,  ripetiamo, 
rendere  in  una  lìngua  ciò  che  è  stato  pensato  e  scritto  in  un'altra, 
se  e  come  debbano  intendersi  e  compenetrarsi  lo  scrittore  e  il  tra- 
duttore, due  persone  cosi  diverse  fra  loro  per  lingua,  per  kiee,  per 
coscienza,  e  cosi  distanti  fra  loro  per  tempo,  è  una  quistione  esteti- 
ca di  cui  non  ci  dobbiamo  occupare,  perchè  sarebbe  lo  stesso  che 
cacciarci  in  un  ginepraio  inestricabile,  e  poi,  in  un  bollettino  biblio- 
graGco,  non  est  bis  locus.  Noi  ci  limitiamo  soltanto  a  vedere  se  la  tra- 
duzione del  Dorrucci  sia  buona  ;  ed  infatti  è  molto  fedele  ed  è  fatta 
benissimo,  con  molto  sapore  di  lingua  e  con  gusto  artistico  ;  ed  an- 
che dal  lato  della  forma  non  e'  è  nulla  a  ridire,  perchè  la  frase  ita- 
liana è  pura  e  di  buona  lega  e  rende  sempre  con  evidenza  il  pensiero 
latino.  —  Il  verso  sciolto,  comechè  sia  il  più  difficile,  perchè,  quando 
non  è  ottimo,  annoia  per  la  sua  stessa  monotonia,  pure  è  servito  be- 
nissimo in  questa  versione  al  Dorrucci,  che  ha  saputo  tenersi  lonta- 
no da  quella  brutta  cadenza  che  prende  il  verso,  quando  non  è  bene 
spezzato  nelle  cesure.  —  lì  chiaro  prof.  Giacomo  Zanella,  che  ha  fat- 
ta la  versione  di  due  delle  Eroidi  (le  più  aflfettuose  e  le  più  commo- 
venti, a  parer  nostro),  della  lettera,  cioè,  di  Saffo  aFaone  e  dell'altra 
di  Ero  a  Leandro,  ha  creduto  bene  di  tradurle  in  terzine;  e  noi,  fedeli 
al  nostro  programma,  non  vogliamo  qui  certamente  stabilire  dei  pa- 
ragoni, che  riuscirebbero  oziosi  ;  le  versioni  sono  buone  tutte  e  due  ; 
ma,  se  da  una  parte  le  esigenze  della  terza  rima  non  han  permesso 
di  rendere  con  molta  felicità  il  pensiero  e  la  frase  latina,  dall'  altra, 
in  altri  punti,  anche  la  traduzione  ne  sarebbe  avvantaggiata,  se  fosse 
stata  rivestita  d' un  elegante  e  tornito  verso  rimato. 

Questo  del  Dorrucci  è  un  lavoro  pregevolissimo  ;  ed  attendiamo 
.  ora  che  al  primo  volume  faccian  sèguito  gli  altri.  —  Il  Domioci  è 
sulmonese,  come  Ovidio,  e  non  ha  voluto  far  altro  che  tradurre  senza 
pretensioni  le  opere  del  suo  grande  concittadino.  Ce  lo  dice  lui  stes- 
so :  e  Oggi  io  pubblico  il  primo  volume^  ma  senza  lunghi  preamboli 
e  senza  chiose  ;  perchè,  traducendo  Ovidio,  non  mi  son  proposto  di 
fare  né  un  lavoro  di  critica,  né  un  libro  per  uso  delle  scuole.  Io  so- 
lamente ho  voluto  volgarizzare  Ovidio  ;  e  chi  coltiva  questo  genere 
di  studi  non  ha  bisogno  né  di  prefazioni  né  di  oomenti  per  giudica- 
re di  una  versione  del  nostro  poeta.  Se  ho  dato  nel  segno,  ne  sarò 
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contentissimo;  se  no,  mi  auguro  che  non  mi  sia  fatta  una  colpa  del- 
lo studio  e  dell'  amore  che  vi  ho  messo,  per  non  fare  opera  indegna 
del  testo  latino  e  delle  lettere  italiane».  —  Ed  anche  senza  i  pream- 
boli e  senza  le  chiose,  questo  libro  del  Dorrucci  riesce  sommamente 
utile  anche  a  chi  non  essendo  molto  familiare  con  gli  esametri  ed  i 
pentametri  dell'elegia,  voglia  leggere  Ovidio;  anche  a  leggerli  in  ita- 
liano i  sei  libri  dei  Pastit  chi  non  comprende  l'idioma  latino,  ne  avrà 
piacere  e  ne  trarrà  profitto,  apprendendo  V  origine  e  la  ragione  delle 
feste  e  dei  giuochi  del  calendario  romano  :  le  feste  di  Giano,  le  Car- 
mentali,  le  Lupercali,  le  feste  di  Giunone,  di  Cerere,  di  Cibele,  e 
tutte  quelle  storie,  quei  miti  e  quelle  favole  antiche,  descritte  e  nar- 
rate da  Ovidio  con* tanta  erudizione,  con  tanta  copia  d'immagini  e 
con  tanta  freschezza  e  vivacità  di  colorito  ;  come  del  pari,  leggendo 
le  Eraidi,  che  sono  le  querele  di  donne  abbandonate  da  quelli  che 
giurarono  d' esser  loro  in  eterno  fedeli,  quelle  ventuno  lettere,  in 
cui  Didone,  Fillide,  Issipile,  Laodamia,  Saffo,  Arianna,  Ero,  sono  in- 
dotte a  scrivere  ai  crudeli  amanti  che  le  hanno  tradite,  ne  saprà  com- 
piangere la  sorte  ed  interessarsi  dei  loro  casi  e  delle  loro  sventure. 
E  perchè  non  paia  che  la  lode  sia  gratuita,  ci  piace  riportare,  in- 
sieme col  testo,  due  brani  della  traduzione  del  Dorrucci;  Tuno,  tolto 
dal  primo  capitolo  del  libro  terzo  dei  Faslif  è  la  storia  di  Rea  Silvia; 
i'  altro  è  la  fine  della  Epistola  decimaquinta  delle  EroUi,  dove  Saffo 
manifesta  a  Fanne  che  se  egli  non  torna,  ella  cercherà  nell'  onda  di 
Leucade  un  sollievo  al  disperato  suo  amore.  —  Eccoli  tutti  e  due: 

Belliee,  depositis  clypeo  paulisper  ei  hasia, 

MarSf  ades  ;  ei  niHdas  casside  solve  comas. 
Forsitan  ipse  roges,  gtàd  sii  cum  Marie  poeiae, 

A  te,  qui  cantlur,  nomina  mensis  habel, 
Ipse  vides  manibus  peragi  fera  beUa  Minervae, 

Num  minus  ingenuis  artibus  illa  vacai  ? 
Palladis  exempìo  punendo»  tempora  sume 

Cuspidis  :  invmes  ei  quod  tnermù  agas. 
Tum  quoque  inermis  eros,  cum  te  Homana  sacerdos 

Cepit,  ut  huic  urbi  semina  digna  dares. 
Silvia  VestaliSf  quid  enim  velai  inde  moveri? 

Sacra  lavaluras  mane  pelebai  aquas, 
Venlum  eral  ad  motti  declivem  Iramile  ripam: 

Punilur  e  summa  flclUis  urna  coma. 
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Fessa  resedit  hwni  ;  veniosque  aecepil  aperto 

Pectore  ;  turbatas  restituUque  comas, 
Dum  sedei,  utnbrosofi  salices,  volucresque  canorae 

Fecerunt  somnos,  et  leve  murmur  aquae. 
Blanda  quies  vietis  furtm  subrepU  ocellis. 

Et  cadit  a  mento  languida  facta  manus, 
Mars  videt  hanc,  visamque  capita  potiturqué  cupUam, 

El  swi  divina  furia  fefellU  ope, 
Soìnnus  àbit  :  iacet  illa  gravis  :  iani  scilicel  intra 

Viscera^  Romanae  conditor  urbis,  eras,  .  . 

0  Marte  bellator,  lo  scudo  e  l*  asta 
Brevemente  deposti,  or  vieni»  e  sciogli 
Dal  tuo  cimier  le  rilucenti  chiome. 
Forse  tu  chiederai  quale  attenenza 
Abbia  un  vate  con  Marte.  Io  canto  il  mese 
Ch^  ebbe  il  nome  da  te.  Tu  stesso  vedi 
Guerre  feroci  guerreggiar  col  suo 
Braccio  Minerva  ;  e  forse  men  la  Dea 
Le  ingenue  arti  coltiva  ?  A  simiglianza 
Di  Pallade,  tu  pure  il  tempo  cogli 
Di  lasciar  l' aste,  e  troverai  che  fare 
Inerme  ancor  ;  eh*  eri  ben  anco  inerme 
Quando  ti  prese  amor  della  Romana 
Sacerdotessa,  a  fin  che  quella  a  Roma 
Generasse  da  te  degna  sementa. 
Ria  Vestale  (perocché  qual  cosa 
Mi  vieta  d*  indi  cominciar  ?)  a  V  alba 
Per  r  acqua  andava  da  lavarne  i  sacri 
Arnesi  ;  e  giunta  sulla  molle  ripa 
Per  declive  sentier,  da  sommo  il  capo 
Depon  V  urna  di  creta,  e  sopra  il  margo 
Si  asside  stanca  ;  nelF  aperto  seno 
Accoglie  i  venticelli,  il  crin  turbato 
Si  va  ricomponendo,  e,  mentre  siede. 
Gli  augelletti  canori,  e  i  salci  ombrosi, 
K  il  dolce  mormorar  del  fiumicello 
Le  fanno  invito  al  sonno  ;  e  le  pupille 
Furtivamente  la  quiete  blanda 
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Già  le  penetra  e  vince,  e  giù  dal  mento 

Se  ne  cade  la  mano  illanguidita. 

Marte  vede  costei,  la  vede  e  brama, 

La  brama  e  la  possiede  ;  e  col  divino 

Poter  nasconde  il  furto.  II  sonno  passa, 

Klla  giace  pregnante,  e  te  nel  grembo 

Già  racchiudeva,  o  fondator  di  Roma 

E  questo  è  Y  altro  : 

Lesbides  aequoreae,  riupluraquef  nuptaque  proles  ; 

Lesbides,  A  eolia  nomina  dieta  lyra; 
Lesbides,  infamem  quae  me  fecislis  amalae; 

Desinile  ad  cilharas  turba  venire  meas, 
Abstulit  omne  Phaon,  quod  vobis  ante  placebal. 

(Me  miseram  !  dixi  quam  modo  pene,  meus  !J 
Efficite  ul  redeal  :  vates  quoque  vestirà  redibit. 

Ingenio  vires  ille  dal,  ille  rapit. 
Ecquid  ago  precibus  ?  pectusne  agreste  movetur  ? 

An  riget  ?  et  Zephyri  verba  caduca  ferunt  ? 
Qui  mea  verba  ferunt,  vellem  tua  vela  referrenl  : 

Hoc  te,  si  saperes,  lente,  decebat  opus, 
Sive  redis,  puppique  tuae  votiva  parantur 

Munera;  quid  laceras  pectora  nostra  mora  ? 
Solve  ratem,  Venus,  orla  mari,  mare  praestat  amanti. 

Aura  dabit  cursum  :  tu  modo  solve  ratem. 
Jpse  gubemabil  residens  in  puppe  Cupido  : 

Ipse  dabit  tenera  vela,  legetque,  manu, 
Sive  iwat  longe  fugisse  Pelasgida  Sappho  : 

(Non  tamen  invenies,  cur  ego  digna  fuga,) 
Hoc  sallem  miserae  crudélis  epistola  dicat: 

Ul  mihi  Leueadiae  fata  petaniur  aquae. 

Lesbiche  donne,  o  fidanzate  o  spose, 
Che  abitate  nel  mar,  lesbiche  donne, 
I  cui  pregi  cantò  l' eolia  lira. 
Lesbiche  donne  amate,  onde  si  rese 
Infamato  il  mio  nome,  omai  smettete 
Raccolte  insieme  di  venire  al  suono 
Della  mia  lira  ;  ciò  che  pria  vi  piacque. 
Tutto  Faon  rapì...  Misera!  io  fui 
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Sul  punto  di  chiamarlo  il  mio  Fàone. 
Fate  che  torni;  e  tornerà  con  lui 
La  vostra  musa  ancor,  eh'  egli  le  forze 
Deir  ingegno  mi  dona  e  mi  rapisce. 

Ma  perchè  prego  ?  Si  commove  il  suo 
Petto  selvaggio  ?  o  pure  impetra,  e  i  vani 
Prieghi  il  vento  disperde  ?  Oh  !  le  tue  vele 
Risospingesse  a  me,  come  trasporta 
Altrove  il  suono  delle  mie  parole. 
Se  tu  sapessi  amar,  o  neghittoso, 
Un  dehito  sarebbe  il  tuo  ritorno. 
Ma  se  tu  riedì,  e  le  votive  offerte 
Si  van  per  la  tua  nave  apparecchiando  ; 
Perchè  mi  squarci  con  V  indugio  il  core  ? 
Sciogli  dal  lido  ;  in  mar  Venere  nata 
Tutto  abbonaccia  per  gli  amanti  il  mare. 
Avrai  r  aura  benigna;  alla  fin  fine 
Sciogli  dal  lido.  Sulla  poppa  assiso 
Lo  stesso  Amor  governerà  la  nave. 
Or  sciogliendo  le  vele,  ed  or  le  vele 
Ammainando  con  la  man  gentile. 
Ma  se  ti  piace  di  fuggir  lontano 
La  pelasgica  Saffo  (eppur  cagione 
Non  troverai  perchè  fuggir  mi  debba)  ; 
A  me,  mìsera  tanto,  una  crudele 
Lettera  almen  lo  dica,  a  fin  eh'  io  cerchi 
Di  Leucade  nelt'  onda  il  fato  estremo. 

Insomma,  il  Borrucci  ci  ha  regalata  una  buona  tradusione  d^OW- 
dìo  ;  ha  dato  nel  segno  e  può  esserne  contento,  e  noicicoogratoiia* 
mo  con  lui  e  gli  sappiamo  grado  del  dono. 

F.  Stbvdabdo 


[ 
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Carlo  De  Ueio.  —  Albe  —  Versi.  Napoli,  1879. 

C  è  un  punto  su  cui  vanno  d' accordo  il  pubblico  e  la  critica.  In 
questo  po'  d' arruffio  letterario  il  genere  e  la  scuola  hanno  dato  il 
gambetto  air  arte  vera,  air  arte  sana.  Una  mania  esagerata  del  nuo- 
vo sotto  tutte  le  forme  ed  in  tutti  gli  eccessi  n*  è  stata  la  conseguen- 
za generale.  1  poeti  pei  primi  si  son  lasciati  prendere  da  questa  ma- 
nia ed  hanno  provato  il  bisogno  d*  essere  originali,  anche  a  costo  di 
diventare  strani.  Cercano  di  rifare  I'  arte  in  tutt'  altro  ambiente,  di 
ricostruire  un'arte  nuova,  che  riesce  invece  monotona,  falsa,  con- 
venzionale. É  uno  stato  morboso  dello  spirito,  in  cui  ci  si  prova  il 
bisogno  d' impegolarci  nella  mota  fin  sotto  il  mento,  e  di  vedere  il 
nudo  sotto  ogni  strappo.  11  sentimento  e  V  ispirazione  non  hanno 
che  vederci,  e  la  poesia  non  ci  guadagna  di  certo.  Ieri  si  chiamava 
arcadia,  oggi  realismo  :  ma  è  tutt'  una  cosa. 

Nelle  Albe  del  De  Lieto  un  po' di  tutto  questo  fa  capolino.  Il  conte' 
nuto  lirico  spesso  viene  sciupato  in  una  forma  indeterminata  e  che 
risente  un  po'  del  Praga,  un  po'  del  Boito,  un  po'  dello  Stecchetti. 
Tolto  però  di  mezzo  questo  difetto  della  forma,  le  Albe  hanno  il  gran 
pregio  d'un  contenuto  lirico.  Quasi  sempre  in  questo  contenuto  pre- 
domina la  soggettività  :  sono  i  primi  dubbii,  le  prime  disillusioni,  i 
primi  sconforti  :  è  una  parte  di  sé  che  il  giovane  poeta  v'  ha  messo 
dentro. 

C'è  qua  e  là,  è  vero,  qualche  scorrezione  di  lingua  e  qualche  verso 
che  non  toma:  ma  il  De  Lieto  è  uno  dei  pochi  giovani  poeti, che  ab- 
biano un  avvenire,  e  noi,  sicuri  che  non  verrà  meno  alle  sue  pro- 
messe, gli  battiamo  le  mani  e  gli  diciamo  avanti.  G.  P. 

iVicola  IHLlsasi.  —  Leggende  e  Liriche.  Cosenza,  1879J 

11  Misasi  si  presenta  da  sé  al  pubblico  in  una  briosa  prefazione. 

«  E  questi  Calabresi  cullati  dallo  scroscio  dei  torrenti,  dal  fischio 
degli  aquiloni,  fra  i  pinoti  delle  montagne,  crescono  forti  di  corpo, 
fieri  d' animo  ed  hanno  un  culto  ingenuo,  profondo,  purissimo,  dis- 
interessato per  l' arte  ;  non  per  queir  arte  insozzata  nei  lupanari  e 
nei  trivi,  non  per  queir  arte  che  sotto  il  giro  elegante  della  frase 
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mostra  come  attraverso  un  nitido  velo  il  giallo  schifoso  della  marcia 
e  le  carni  frolle  del  cadavere  :  ma  per  queir  arte  che  ò  come  V  ema- 
nazione divina  deir  umano,  che  ha  combattuto  e  vinto  le  grandi  lot- 
te del  vero,  che,  più  efficace  di  mille  vittorie  sui  campi  di  battaglia, 
ci  ha  fatti  liberi  e  forti.  Che  volete  ?  così  la  pensiamo  noi  altri  pro- 
vinciali :  siamo  ingenui,  si  sa,  e  restiamo  duri  alFantico  e  non  abbia- 
mo palato  per  ce/te  squisitezze  moderne  ». 

Ed  il  Misasi  si  tira  in  disparte  e  si  rende  estraneo  a  tutta  questa 
lotta  di  poeti  grossi  e  piccini. 

Nei  suoi  versi  e* è  una  ispirazione  gentile  ed  una  malinconia  dolce, 
che  simpatizza  coir  anima  del  lettore.  Le  leggende  hanno  movimen- 
to drammatico  ed  una  certa  originalità. 

Di  difetti  se  ne  trovano  pure  nei  versi  del  Misasi  :  qualche  inespe- 
rienza giovanile  e  la  forma  spesso  dimessa  e  trascurata. 

Non  ad  ogni  libro  nuovo  la  critica  fa  sempre  buon  viso,  e  noi  non 
dubitiamo  che  queste  lodi  varranno  ad  incoraggiare  il  Misasi  ed  a 
rendergli  più  facile  la  via  dell'  arte.  G.  P. 

«iovansi  marehelii.  —  il  Giosuè  Carducci.  Ode  barbara. 
Alessandria,  1819. 

Il  Marchetti  in  una  bellissima  Odo  barbara  rende  omaggio  al  Car- 
ducci. I  versi  sono  belli  e  robusti,  la  forma  elegante  e  Tode  armo- 
niosa e  degna  di  venir  dedicata  all'  autore  dell'  ode  alla  sUuione, 

Cristoforo  Pasqoalli^o.  ^  Raccolto  di  prwerbi  veneti.  Ve- 
nezia, 1879. 

Il  Pasqualigo  ha  raccolto  poco  più  di  cinquemila  proverbi  in  que- 
sto volume,  dividendoli  per  argomenti,  disponendoli  per  ordine  al- 
fabetico e  corredandoli  di  note  illustrative,  a  In  una  raccolta  di  pro- 
verbi, diceva  il  Giusti,  tutti  potranno  spigolarvi,  cominciando  da 
quello  che  fa  lunari,  fino  a  quello  che  architetta  sistemi  di  filosoGa  i . 
K  il  senno  del  popolo,  il  frutto  di  lunghe  esperienze  condensato  in 
una  sentenza,  in  un  motto  arguto.  11  dialetto  veneziano  scoppiettante 
di  frizzi,  vivace,  arguto,  civettuolo,  in  questo  volume  ha  tutto  il  sa- 
pore del  popolo,  e  questa  del  Pasqualigo  è  una  delle  migliori  e  piò 
oom piote  raccolte  di  proverbi. 
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Aston  filnlie  Barrili.  —  Il  Merlo  bianco.  Racconto  di  terra 
e  di  mare.  Roma,  1819. 

Questo  racconto,  che,  sìa  detto  per  incidente,  non  ha  nulla  di  co- 
nnune  coir  Histoire  d*  un  Merle  blanc  di  A.  De  Musset,  si  compone  d'un 
seguito  di  scene  della  stessa  natura,  ritratte  con  sulBciente  varietà 
nelle  descrizioni  dei  luoghi  e  delle  circostanze  accessorie,  che  te  lo 
fa  leggere  volentieri  e  in  certi  punti  anche  con  certo  diletto.  II  pro- 
tagonista. Battista  Dodero,  nel  suo  fatale  andare  dietro  il  volo  d'  un 
merlo  bianco,  partito  da  Favale,  villaggio  della  Liguria,  fa  il  giro  del 
mondo,  passando  per  Costantinopoli,  l'Asia  minore,  T  India,  la  Gina, 
il  Giappone  e  V  America,  donde  fa  ritorno  al  punto  di  partenza.  E  in 
questa  lunga  peregrinazione  egli  non  fa  altro  che  innamorarsi  di 
tutte  le  belle  donnine,  che  gli  capitano  dinanzi,  che  poi  V  una  dopo 
r  altra  è  costretto  a  lasciare,  avendo  destati  gli  altrui  sospetti,  e  ch'e- 
gli con  mirabile  facilità  dimentica  V  una  per  1*  altra. 

In  questo,  come  in  alcuni  altri  Romanzi  del  Barrili — (Come  un  so- 
gno; Capitan  Dodero;  etc),  —  mi  par  di  notare  una  grande  tendenza  al 
fantastico,  non  accompagnata  da  uguale  potenza  neir  obbietti  vare  le 
creazioni  della  fantasia  ;  il  che  se  è  cagione  d' un  certo  diletto  nel 
momento  della  lettura,  facendoti  passare  sempre  in  mezzo  a  nuove 
avventure,  è  anche,  a  parer  mio,  la  ragione  precipua,  per  la  quale, 
dopo  di  aver  letto,  quegli  uomini  e  quei  fatti  si  dileguano  a  poco  a 
poco,  finché  perdendo  ciascuno  i  proprii  contomi,  finiscono  col  con- 
fondersi tutti  in  una  nebbia,  dalla  quale  la  memoria  dura  fatica  a  ri- 
trarli.  Così  in  questo,  se  togli  Battista  Dodero,  tipo  del  marinaro  ge- 
novese ritratto  bene,  tutti  gli  altri  attori,  che  VA.  ci  fa  sfilare  dinan- 
zi senza  mai  o  raramente  svolgerne  le  pieghe  riposte  dell'animo, 
sembrano  ombre  vane  più  che  persone  viventi  di  vita  propria.  Il  rac- 
conto del  resto  è  scritto  con  spigliatezza  e  brio,  secondo  il  solito  del 
Barrili  ;  sebbene  qua  e  là  mi  sieno  dispiaciute  certe  espressioni  o 
basse  o  leccate,  e  certi  tratti  di  erudizione,  che  non  saprei  proprio 
dire  quanta  relazione  abbiano  col  soggetto.  Cosi,  per  dirne  una,  a 
p.  33,  dopo  aver  descritta  una  bella  ragazza,  figlia  d'  un'  ostessa  di 
campagna,  esce  a  parlarti  delle  Sabine  (Non  dovevano  essere  dissimili 
da  lei  quelle  bellissime  e  robusle  Sabine  etc.  etc).  Il  quale  ricordo  non 
potendosi  attribuire  al  protagonista  del  racconto,  che  in  quel  punto 
doveva  aver  per  la  testa  tutt' altro  che  Sabine  o  Romani,  resta  ch'ò 
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una  reminiscenza  personale  dell*  autore  ;  la  quale  perciò  riesce  dop- 
piamente inopportuna,  primo,  perchè  spezza  l'effetto  della  descri- 
zione, secondo,  perchè  chi  legge  è  costretto  a  fare  uno  sforzo  per 
rendersi  ragione  come  quella  idea  si  sia  potuta  presentare  air  autore. 

F.  B. 

Gaetano  Sani^lerylo.  —  Vrimi  scriUi.  Vilano,  1819. 

É  un  volume  di  conferenze  economiche  e  sociali,  di  profili  lette* 
rarii,  di  novelle  e  bozzetti  ;  e  si  può  dire  che,  oltre  ad  essere  un  bel 
libro,  è  una  buona  azione.  In  ogni  pagina  si  rivela  la  fibra  sana  e 
robusta  dell'  animo  dell'  autore,  poiché  ogni  pagina  è  scritta  con  quel 
vigore  e  con  quello  schietto  entusiasmo  cui  è  impossibile  simulare. 

Fra  le  conferenze,  bellissima  e  piena  di  t&enno  civile  e  di  erudizio- 
ne economica  quella  Sui  doveri  della  nuova  Italia  commerciale.  Noi  vor- 
remmo che  fosse  letta  da  tutti  gli  Eracliti  da  spezìeria,  che,  laudaiO' 
res  temporis  adi  per  solo  gusto  di  dir  male  del  presente,  niente  che 
sia  paesano  e  dei  giorni  nostri  sanno  ammirare  né  di  niente  sperare.— 
Un'  altra,  che  ha  per  titolo  :  La  donna  deìV  Ilalia  moderna,  per  colore 
d' affetto  e  saggezza  di  principii  ci  sembra  che  valga  anch'  essa  mol- 
tissimo. 

C  è  poi  una  specie  di  monografia  su  Pietro  Custodi,  dove  T  autore 
ha  raccolto  ed  ordinato  pazientemente  quanto  finora  si  sa  dell'illu- 
stre Novarese.  Non  vogliapao  far  crederò  che  questo  sia  un  lavoro 
completo,  ma  avvertiamo  che  ciò  che  vi  manca  non  va  messo  a  de- 
bito di  chi  lo  ha  fatto,  giacché,  tranne  pochi  cenni  dati  dal  Corseci - 
ni  e  dal  Villeneuve-Bargemont,  intomo  alla  vita  del  Custodi  nulla,  o 
quasi  nulla,  s' era  scritto.  Ci  pare  quindi  di  poter  chiamare  lodavo- 
lissima  r  opera  del  Sangiorgio,  tanto  più  che  potrà  essere  senza  dub- 
bio ^na  guida  preziosa  per  chi  vorrà  trattare  di  proposito  Io  stesso 
argomento.  —  C*é  inoltre  una  biografia  del  Foscolo  davvero  commeo- 
dabile,  benché  non  dica  cose  nuove  e  neanche  tutto  ciò  che  già  si  sa 
del  poeta  di  Zacinto.  Ma  vi  è  tanto  ben  ritratto  il  carattere  pugnace 
di  Ugo,  sono  tanto  bene  condensate  in  breve  le  notizie  principali 
della  vita  di  lui,  che  noi  sfideremmo  a  trovarci  chi  ne  dica  più  e  me- 
glio con  tanto  poche  parole. 

Delle  novelle  e  dei  bozzetti  non  ci  sembra  di  poter  dire  bene  ugual- 
mente che  delle  altre  cose.  Quantunque  valgano  anch'  essi  di  sicuro 
la  loro  parte,  pure  a  nostro  credere  non  raggiungono  quel  grado  di 
perfezione,  a  cui  arrivano  gli  altri  scritti.  Nella  Cia  di  Vaicaca,  V^^ 


# 


BOLLETTINO  BIBIJOGRAPICO  187 

esempio,  noi  ci  scorgiamo  un  po' troppo  lo  sforzo  d'imitare  gli  esem- 
plari, sui  quali  il  Sangiorgio  par  che  abbia  modellato  il  suo  lavoro. 
Nella  Pvnta  ddC  Alice,  per  soverchia  brama  d'effetto,  si  casca  talvolta 
nel  manierato.  —  Le  tre  valli  Mia  Sicilia  è  un  racconto  che  vale  me- 
glio degli  altri  ;  ma  non  s' esce  neppur  là  dall'  imitazione,  se  non  di 
forma,  senza  dubbio  d' intonazione.  —  Peraltro  son  pecche  queste  da 
cui  r  egregio  scrittore  saprà  benissimo  guardarsi  un'  altra  volta. 

Tirate  le  somme,  troviamo  di  dover  fare  al  Sangiorgio  le  nostre 
congratulazioni;  congratulazioni  che  crediamo  potergli  fare  anche  a 
nome  di  tutti  i  buoni  e  gl'intelligenti.  Zino. 

Aoi^aslo  Comm.  Mauro. —  Sludii  sopra  i  suoni  rappresentali 
dalle  lettere  d(dC alfabeto  italiano  per  L*  insegnamento  rapido 
del  leggere  e  dello  scrivere^  e  precelti  teorico-pratici  per  i 
maestri.  Soma,  1819. 

Il  colonnello  Mauro  ha  già  date  per^ben  otto  volte  alle  stampe  al- 
cune sue  lezioni  graduali  per  fare  imparare  a  scrivere  ed  a  leggere 
nello  stesso  tempo,  che  hanno  per  titolo  :  Parole,  suoni  e  lettere.  Ora, 
come  una  specie  di  cemento  a  queste  lezioni,  ha  scritto  il  libro  che 
annunziamo. 

Col  quale,  facendo  la  storia  criticA  dei  metodi  usati  in  Italia  per 
insegnare  a  leggere  e  scrivere,  dair  epoca  dell'  invenzione  delle  let- 
tere sino  ad  oggi,  e  la  disamina  di  quello  inventato  da  lui,  dimostra 
chiaramente  il  maggior  merito  pratico  di  questo  di  fronte  agli  altri. 

È  un'  opera  fondata  sull'  osservazione  minuziosa  ed  intelligente 
dei  fenomeni  acustici  e  psichici,  e  sullo  studio  accurato  dei  lavori  fi- 
lologici del  Curtius,  del  Corsen,  del  Miiller,  del  Xfuzzi,  del  Flechia, 
dell'  Ascoli  e  di  tanti  altri.  É  un'  opera  inoltre  esposta  con  quella 
semplice  eleganza  di  forma  e  con  quella  castigatezza  di  stile  che 
non  mai,  o  assai  di  rado,  s' incontrano  nei  tanti  libricciattoli  che  si 
veggono  spacciare  come  fatti  per  istruzione  del  popolo  ! 

Raccomandiamo  a  chi  spetta  di  esaminarle,  e  di  accettarle  lad- 
dove  le  creda  opportune,  le  due  proposte  con  le  quali  il  Mauro  chiu- 
de il  suo  libro.  —  La  prima  è:  che  siano  migliorate  le  conditioni  degli 
Ispettori,  dei  Delegati  scolatici  e  degli  insegnanti;  e  la  seconda,  che  i  sol' 
tuffisiali  dell'  Esercito,  riconosciuti  abili  ad  insegnare  i  primi  rudimenti 
del  sapere,  aWalto  del  loro  congedamento,  vengano  nominati  maestri  nelle 
scuole  rurali  ed  urbane,  e  che  sia  loro  affidata  la  scuola  del  Hro  a  segno  e 
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della  ginnasiiea  educativa,  sotto  la  ispezione  di  ufftsiàti  dell'  esercilo  ài  se- 
conda linea  o  della  riserva. 

Ci  piace  di  conchiudere  col  tributare  la  nostra  lode  sincera  al  valo- 
roso colonnello,  che,  dopo  aver  servita  la  patria  sui  campi  di  battaglia, 
mette  ora  a  frutto  i  suoi  ozii  senili  con  1* educare  i  cittadini  di  lei. 

ZlHC. 

Tallo  IMasiiarani.  —  U  Arie  a  Parigi^  1879. 

Di  questa  nuova  ed  importantissima  pubblicazione  del  Senatore 
Massarani.per  questa  volta,  dobbiamo  contentarci  di  dar  solo  l'annun- 
zio. Nel  prossimo  numero  ne  parleremo  più  a  lungo. 

W.  Carlo  Ferrarla.  — Monela  e  Corso  forzoso.  Milano,  1819. 

L' egregio  autore  in  quasi  duecento  pagine  svolge  una  delle  più 
importanti  quistioni  economiche, delineando  con  chiarezza  ed  eviden- 
za lo  stato  della  quistione  monetaria  in  Italia  e  le  necessarie  riforme. 

Comincia  prima  di  tutto  dallo  stabilire  il  concetto  di  moneta,  am- 
mettendo che  lo  Stato  debba  riconoscere  e  non  creare  questa  misura 
comune,  potendole  solo  imprimere  un  carattere  pubblico.  Combatte 
la  teorica  del  Walker  sostenitore  del  corso  forzoso.  Fa  la  storia  della 
circolazione  cartacea  e  dell'  aggio  tra  le  diverse  nazioni,  facendo  di- 
pendere col  Wagner  la  misura  dell'aggio  dalla  domanda  e  dalla  offerta 
dei  metalli  preziosi  sul  mercato  monetario.  Studia  le  relazioni  della 
moneta  col  corso  forzoso.  Esamina  i  sistemi  del  doppio  tipo  e  del 
tipo  alternativo  e  vuole  adottato  il  tipo  unico  oro  in  una  possibile 
riforma  monetaria.  Intine,  nei  sostenere  V  urgenza  della  riforma  mo- 
netaria, ora,  che  si  è  vicini  air  abolizione  del  corso  forzoso,  discute 
con  dottrina  e  senno  critico  delle  modalità  della  riforma  monetaria 
nelle  sue  relazioni  col  eorso  forzoso  e  conchiude  mettendo  in  raf- 
fronto le  sue  opinioni  colle  disposizioni  contenute  nella  Convenzio- 
ne Monetaria  fatta  a  Parigi  nel  b  novembre  1878  fra  i  rappresentanti 
dei  varii  Stati  deir  Unione  Latina. 

L*  argomento,  come  si  vede,  è  della  maggiore  importanza,  ed  il 
Ferraris  lo  ha  svolto  largamente  e  con  profondità  di  dottrina. 

Il  capo  della  Redazione  respoixsaWe 

ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 
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U  Orfeo  di  m.  Angelo  Poliziano  segna  il  trapasso  dalla  rap- 
presentazione sacra  a  quella  di  altro  argomento.  Richiamando 
alla  memoria  Y  indole  del  tempo,  trovasi  cosa  naturalissima, 
che,  non  potendo  Io  scrittore  trattare  di  tema  sacro,  abbia  vo- 
luto  piuttosto  ricorrere  ad  un  soggetto  mitologico  che  storico. 

£  mestieri  al  presente  ricercar  quello,  che  fatto  abbiano  gli 
scrittori  del  secolo  XYI.  Prima  di  andare  innanzi  mi  pare  bene 
di  notare  questo  :  Allorché,  or  son  già  parecchi  anni,  io  volli 
attendere  allo  studio  di  questa  parte  delle  nostre  lettere,  ri- 
cordando quali  furono  al  cinquecento  le  condizioni  civili  della 
penisola,  e  quale  la  vita  degli  Italiani,  mi  parve  impossibile, 
che  mi  fosse  venuto  fatto  di  ritrovare  un  novero  di  componi- 
menti tragici,  de'quali  valesse  veramente  la  pena  di  tener  con- 
to. Io  rileggeva  in  tutte  le  storie  nostre,  e  sempre  con  le  stesse 
Giorr.Napol.VoI.IL— Novembre  1819  (Nnon  Serie).  24 
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parole,  la  brutta  vergogna  a  Carlo  col  gesso  conquistò  t  lidia  o. 
Questo  vituperio,  che  mi  pare  la  condanna  più  schietta  e  laco- 
nica degli  uomini,  che  poi  vissero  in  quella  età,  mi  ribadiva 
nella  mente  la  prima  opinione.  Io  dunque  pensava,  che  se  fra 
le  commedie  avessi  potuto  trovare  alcune  degne  di  lode,  delie 
tragedie  mi  sarebbe  stato  affatto  impossibile.  La  tragedia  ritrae 
glorie  e  sventure  altissime  nazionali.  Se  gagliardi  affetti  non 
furono  nei  più  a  que'  di  ;  se  quelli  eletti  spiriti,  che  pure  fu- 
rono a  quel  tempo,  si  tennero  del  tutto  solinghi  e  disgiunti  dai 
molti,  co^  quali^  sarei  per  dire^  non  ebbero  patria  comune;  tra- 
gedia in  quella  età  non  poteva  allignare  fra  noi. 

Questo  era  allora  il  mio  ragionamento  ;  ma  io  seguiva  pure 
a  ricercare  fra  le  difficoltà  sempre  non  piccole,  che  io  avea  dal- 
la mancanza  quasi  assoluta  delle  tragedie  degli  antichi  nostri. 

Neir  andare  innanzi  nel  mio  lavoro  dovetti  in  certo  modo 
modificare  quel  giudizio,  che  da  prima  avea  fatto. 

Che  da'  primi  scrittori  delle  storie  letterarie  d' Italia  il  cin- 
quecento fu  magnificato  più  che  non  si  doveva^  non  dubita  più 
nessuno,  neppur  quelli,  che  credono  dair  altra  parte  troppo 
rigidi  gli  ultimi  critici.  Che  coloro,  i  quali  ebbero  nomi  di  pa- 
dri di  patria,  di  mecenati,  di  magnifici  furono  giudicati  un  tempo 
altrimenti  che  non  meritavano,  confessano  tutti  volentieri. 
Che  i  pochi  vantamenti  pe'  tredici  di  Corata,  pel  motto  di  P. 
Capponi,  per  la  resistenza  di  Firenze,  e  che  so  io,  sono  cose  ben 
meschine  rispetto  air  ingiuria  ed  al  danno,  quando  Spagnuoli, 
Francesi,  e  fino  Svizzeri  insanguinavano  le  terre  nostre,  sono 
fatti  verissimi  e  dispiacenti.  Non  li  nega  nessuno  !  In  tante 
sventure,  ci  si  grida,  feste  lussureggianti  ed  accademie  ciarlie- 
re non  mancarono  da  per  tutto  in  Italia  ;  ed  è  vero  anche  co- 
testo. Tuttavia,  qualunque  sia  stata  la  condizione  civile  della 
penisola,  in  questo  decimosesto  secolo  grandissimo  fu  il  nu- 
mero degli  scrittori. 

Di  questi  scrittori  una  parte  furono  prosatori,  e  taluni  som- 
mi ;  una  parte  furono  poeti.  De'  poeti,  se  molti  furono  lirici, 
se  parecchi  epici  ;  vi  ebbe  pure  de'  drammatici. 

A  me  non  pare,  che  questi  drammatici,  ed  i  tragici  special- 
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mente,  sieno  stati  studiati  a  quel  modo,  che  gli  altri.  Credo, 
che  in  questa  ultima  età,  in  cui  quasi  tutti  gli  scrittori  del 
cinquecento  hanno  avuto  speciale  esame  dopo  studi  speciali  del 
genere  di  ciascuno,  de' tragici  poco  o  nulla  si  siano  occupati 
gli  studiosi,  e  parlandone,  cosi  alla  sfuggita,  gli  ultimi  scrit- 
tori delle  nostre  storie  letterarie  ;  il  vero  esame  della  tragedia  in 
Italia,  cominciasi  con  la  Merope  del  Maffei. 

E  pure  è  immenso  il  numero  dei  lavori  più  antichi  !  È  dun- 
que vero  che  nessuno  fra  tanti  possa  restare  al  martello  della 
critica  ?  Proprio  nessuno  !  E,  poniamo  che  così  sia,  non  dob- 
biamo esaminar  queste  opere,  ancorché  imperfette  e  difettose? 
Io  non  so,  se  tutti  coloro,  che  le  hanno  condannate  air  oblio, 
ne  abbiano  avute  molte  alle  mani.  Quello,  che  mi  pare,  è  que- 
sto :  Le  opere  de'  nostri  antichi  tragici,  divenute  cosi  rare  fra 
noi,  che  è  quasi  impossibile  ritrovarne  talune,  altrove  furono 
Sttudiate  un  tempo,  e  talune  si  studiano  ancora.  Presti  ad  ac- 
cettare quello,  che  ci  torna  di  là  da' monti  o  di  là  da' mari, 
purché  giunga  di  lontano,  e  con  fogge  straniere,  non  rarameu- 
te  facciamo  plauso  a  quello,  che,  come  roba  di  casa  nostra, 
avevamo  rinnegato  da  qualche  tempo,  o  dismesso. 

Notano,  che  le  vite  degli  uomini  del  secolo  XVI  si  somigli- 
no ?  Mi  par  che  anche  le  opere  loro,  fatta  astrazione  dal  valore 
di  chi  le  scrisse,  quanto  ad  avviament'O  artistico,  e  quanto  a 
concetto,  sieno  pure^  presso  che  tutte,  le  une  alle  altre  simi- 
glianti.  Ma,  più  che  tutte  le  altre,  simiglianti  fra  loro  si  tro- 
vano le  opere  drammatiche. 

Vantarono  un  tempo,  e  biasimarono  poi  gli  Italiani,  perché 
aveano  imitati  i  Greci  ed  i  Latini.  Quanto  a  poesia  drammati* 
ca  scrittori  e  spettatori  un  tempo  credettero  trapiantata  in  Ita- 
lia la  tragedia  de'  Greci,  Vedremo  più  tardi,  in  che  significato 
questo  fu  detto,  e  quanto  si  abbia  a  credere.  Gli  Italiani  si  ten- 
nero a  certe  regole,  le  quali  essi  credevano  vedere  osservate 
ne' lavori  de' Greci.  Seguirono  certi  precetti,  che  reputarono 
imposti  dall'  autorità  di  Aristotile.  Da  queste  catene,  alle  quali 
porsero  volontari  le  braccia,  se  poterono  aver  male  o  bene,  e 
che  cosa  ne  ebbero,  e  come,  potrà  vedersi  studiandone  le  ope- 
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re  senza  mente  pregiudicata  dalla  scuola,  che  si  vuole  se- 
guire. 

Benché  i  lavori  in  generale  si  rassomiglino,  benché  jn  tutti 
sì  discerna  la  brama  di  imitare  i  Greci,  il  desiderio  di  ricorda- 
re ed  il  difetto  di  inventare  ;  pure  può  notarsi  una  certa  diffe- 
renza. Tutti,  è  vero,  son  frutti  artefatti;  non  sono  opera  sponta- 
nea deir  ingegno  italiano  ;  ma  V  artifizio  medesimo  in  taluni 
ha  speciali  riguardi. 

Vi  ha  del  cinquecento  tragedie,  che  hanno  soggetto,  forma, 
condotta  e  tutto  tolto  da^  Greci.  Moltissime  volte  si  confondono 
con  le  versioni  ;  o  sono  appunto  versioni,  più  o  meno  libere, 
de'Greci.  Di  questo  genere  sono  V  Edipo  del  Giustiniani,  Y Edi- 
po dell' Anguillara,  V  Antigone  dell' Alemanni. 

Altre  hanno  quella  condotta,  quella  forma  ;  ma  al  meno  il 
soggetto  è  svolto  con  tela  artistica  propria  dello  scrittore.  Di 
questa  specie  sono  la  Sofonisba  di  G.  del  Carretto,  la  Sofonisba 
di  G.  Trissino,  Y  Grazia  di  P.  Aretino,  la  Cleopatra  dello  Spi- 
nella. Non  dirò,  che  costoro  liberamente  si  abbandonarono  al 
genio  ;  ma  al  meno,  fino  ad  un  certo  punto,  inventarono,  e  se 
ebbero  innanzi  qualche  cosa,  non  fu  pure  un  lavoro  tragico, 
da  cui  ritrassero,  ma  fu  piuttosto  o  la  tradizione  o  la  storia  o 
un  argomento  di  una  tragedia  perduta. 

Sono  tragedie,  che  hanno  argomento  tolto  dalla  storia  dei 
tempi  di  mezzo  ;  ma  pure  sempre  questo  è  modificato  per  for- 
ma, che  ricorda  uno  o  più  lavori  degli  antichi.  La  Rosnionda 
del  Ruccellai  rammenta  Y  Antigone  di  Sofocle  ;  il  Torrisnumdo 
del  Tasso  chiama  alla  mente  Y  Edipo. 

Un'  altra  forma  di  poetare  tragico  avemmo  ancora  ;  e  fu  di 
quelli,  che  accortisi^  che  questa  specie  di  imitazione  poco  po- 
tea  commuovere,  credettero  aprirsi  novello  sentiero.  Questi 
stimarono  di  ottenere  maggiore  effetto  accrescendo  il  terrore 
e  la  compassione  per  la  rappresentazione  di  avvenimenti  atro- 
cissimi. Costoro,  se  per  un  procedere  più  libero  meritarono 
talora  lode  maggiore  degli  altri,  furono  poi  mille  volte  più  de- 
gni di  biasimo  per  aver  fatto  del  teatro  un  vero  sanguinoso 
macellatolo. 


LA  TRAGEDIA  ITALIANA  193 

Mio  desiderio  sarebbe  di  venire  ad  una  ad  una  esaminando 
le  tragedie  de' nostri  antichi.  Nel  presente  lavoro  non  potrò 
ragionare  che  di  talune  poche.  Sceglierò  perciò  quelle,  le  quali 
mi  pare  che  abbiano  più  spiccate  forme  ;  sicché  lo  studio  mi- 
nuto di  esse  possa  dar  notizie  delF  avviamento,  che  ebbe  la 
poesia  drammatica  un  tempo  fra  noi. 

In  quasi  tutti  i  libri,  che  trattano  di  questa  materia,  fra' pri- 
mi lavori,  anzi  primo  fra  lavori  tragici,  che  si  notano,  è  la  iSo- 
fonisba  di  6.  Trissino.  Noverarla  la  prima,  credo  cosa  ingiusta 
ed  inesatta.  Senza  tener  conto  di  altri  tentativi  tragici,  la  lode, 
che  a  questo  modo  si  dà  al  Trissino,  a  mio  giudizio,  è  ad  un 
tempo  e  troppa  e  poca  ! 

Il  pregio  della  Sofonisba  del  Trissino  posa  sopra  tutto  in  su 
lo  stile.  Quanto  a  contenuto,  quanto  ad  invenzione  la  maggior 
parte  del  lavoro  del  Trissino  trovasi  già  fatta  nella  Sofonisba  di 
Galeotto  del  Carretto  Marchese  di  Finale.  Il  lavoro  del  detto 
Galeotto  si  rinviene  a  pena  indicato  dagli  scrittori,  che  di  que- 
sti studi  si  occuparono;  e,  a  mio  credere,  da'più  di  essi  non  fu 
visto  giammai.  Il  primo  scrittore,  che  dette  fuori  la  sua  Sofo- 
nisba nel  1502,  la  scrisse  in  ottava  rima,  seguendo  Y  uso  più 
comuue  delle  sacre  rappresentazioni  delle  laudi  e  de' misteri, 
laddove  Giov.  Giorgio  Trissino  (1),  che  venne  dodici  anni  di 
poi,  può  dirsi  r  inventore  della  forma  metrica,  che  ebbe  la 
tragedia  uostra,  e  che,  meno  poche  modificazioni,  ritiene  an- 
che oggi.  Il  Trissino  in  fatti  adoperò  quasi  sempre  il  ver- 
so sciolto;  e  qualche  volta  usò  il  settenario  od  altro  verso 
minore. 

Ad  ogni  modo  le  due  Sofonisbe  sono  figlie  V  una  dell'  altra. 
Una  di  esse  alla  sua  volta  ha  avuto  in  Francia  figliuole  parec- 
chie^ e  primogenita,  assai  facilmente  riconoscibile,  la  Sofoni- 
sba  del  Mairet.  Che  vergogna  non  è  la  nostra  a  pensare,  che  qui 
in  Italia  è  più  difficile  ritrovare  la  prima  antichissima  trage- 
dia di  Galeotto  del  Carretto,  la  quale  almeno  dovrebbe  essere 


(1)  La  Sofonisba  del  Trissino,  dedicata  a  Leon  X  e  rappresentata 
magnificamente  nel  1514,  fu  stampata  la  prima  volta  noiranno  1524. 
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custodita  come  prima  prova  rozza  delP  arte  de*  nostri,  anziché 
qualunque  altro  lavoro  straniero  ? 

Io  vidi  questo  componimento,  e  Io  studiai  la  prima  volta,  or 
soli  forse  venti  anni.  Quello  ed  altri  libri  molti  alla  morte  del 
possessore  furono  venduti.  Nelle  biblioteche  di  Napoli  e  di  Fi- 
renze oggi  non  si  conserva  esemplare  alcuno  di  questo  li- 
bro, e  r  averlo  io  in  prestanza  presentemente,  debbo  ricono- 
scere dalla  valevole  intercessione  del  buon  collega  ed  amico 
Carlo  Tallarigo,  il  quale  mi  ha  ottenuta  tanta  grazia  dalFe- 
gregio  prof.  Imbriani  Vittorio,  che  è  il  solo  o  uno  dei  pochis- 
simi, che  abbia  tuttavia  questa  opera  ancora  fra  noi.  Pres- 
so il  Signorelli  trovo  notato,  che  detta  tragedia  fu  stampa- 
ta insieme  al  palazzo  o  tempio  di  Amore  in  Venezia  pochi 
anni  dopo  il  1502.  L'edizione,  che  per  cortesìa  altrui  ora  ho 
fra  le  mani,  porta  la  data  del  1546  ;  e  contiene  la  sola  Sofoni- 
sba.  S' intitola  cosi  :  La  Sophonisba  Tragedia  del  magnifico  ca- 
valiere e  poeta  messer  Galeotto  Carretto  —  con  gratia  et  privi- 
legio—  In  Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  MDXLVI. 
Vi  è  il  motto  —  Della  mia  morte  eterna  vita  io  vivo  —  Semper 
eadem  —  e  l'insegna.  Innanzi  trovasi  una  lettera  di  Niccolò 
Franco  al  signor  Alberto  del  Carretto  nipote  del  poeta  mar- 
chese Galeotto.  Mi  occorre  parlar  di  questa  lettera,  perchè 
essa  potrebbe  per  avventura  condurre  altri  assai  agevolmente 
ad  errori,  massime  in  questi  tempi,  che,  per  dirla  a  mo'  del 
Caro^  il  castelvetrare  rispetto  a  date  ed  a  precedenze  è  quello, 
che  piace  più.  Dico  adunque,  che  nella  lettera  di  N.  Franco, 
il  quale  scrive  di  Casale  in  Monferrato  Y  anno  1545,  e  conforta 
il  nipote  del  poeta  a  dar  fuori  questo  componimento,  si  leg- 
gono fra  le  altre  queste  parole  :  Ma  che  monta  che  altri  Ha  stato 
il  primo  ed  egli  il  secondo  ?  Non  si  toglie  di  lode  alla  libertà  de* poeti 
gareggiare  in  quelle  cose  che  essi  in  altra  guisa  che  scritte  sono  si 
mettono  a  scrivere.  Queste  parole  non  sono  cosi  chiare,  che  pos- 
sano fare  comprendere  di  chi  intendasi  parlare.  La  mente  tut- 
tavia corre  subito  a  6.  Trissino,  il  quale  trovasi  autore  di  una 
Sofonisba  dedicata  a  Leone  X  e  rappresentata  V  anno  1514  in 
Vicenza,  e  poi  in  Roma.  A  giudizio  adunque  di  Niccolò  Franco 
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la  Sofonisba  del  Trissino  sarebbe  stata  prima,  e  quella  del 
Carretto  poi  I  Ciò  non  è  parso  né  al  Signorelli,  nò  al  Tirabo- 
schi,  né  al  Quadrio,  né  airAUacci  ;  ma  può  sembrare  a  taluno, 
che  guardi  schiettamente  le  parole  del  Franco,  e  non  badi  ad 
altro.  Trovasi  ancora  la  lettera,  con  la  quale  questo  poeta  e 
cavaliere  dedica,  e  manda  il  suo  lavoro  all'  Illustrissima  Mar- 
chesana di  Mantova  signora  Isabella  Gonzaga.  La  lettera  porta 
la  data  dei  22  marzo  1502,  vale  a  dire  dodici  anni  innanzi  alla 
rappresentazione,  che  fece  fare  della  sua  il  Trissino.  E  dalla 
medesima  lettera  di  Niccolò  Franco,  chi  ben  la  legge,  vede  che 
il  primo  a  trattare  di  questo  argomento  fu  il  del  Carretto;  in- 
fatti alla  p.  3*  egli  soggiunge  :  Egli  fil  vostro  avolo  cavalter  Ga- 
leotto J  la  compose  negli  anni  più  giovanili,  onde  si  pud  presumere, 
che  niuno  innanzi  a  lui,  ne  avea  scritto,  come  si  sarebbe  veduto  nei 
tempi  debiti,  se  egli,  che  niuna  gloria  procacciava  dalle  sue  cose, 
avesse  avuto  pensiero  di  darla  fuori  allora,  che  la  diede  alle  carte, 
II  Franco  medesimo  riconosce  adunque,  che  Galeotto  scrisse 
prima;  G.  Giorgio  prima  rappresentò.  Che  sia  stato  primo  a 
scrivere  la  Sofonisba  il  Carretto  oggi  si  conviene  da  tutti. 
In  fatti  essa  ci  indica  il  trapasso  dal  modo,  che  tenevasi  nelle 
rappresentazioni  sacre,  alla  forma,  che  poi  assunse  la  tragedia 
nostra.  Per  la  lunghezza,  per  certe  irregolarità  capricciose,  e 
pe'  molti  brani  piuttosto  epici  o  lirici,  che  veramente  dram- 
matici, io  sarei  per  dire,  che  questo  lavoro  è  nella  storia  delle 
nostre  lettere  il  riscontro  appunto  della  Celestina,  di  cui  gli 
Spagnuoli  un  tempo  si  vantarono  tanto  ;  essi  lo  sanno  con  quan- 
ta ragione.  Del  Carretto  Galeotto^  marchese  di  Finale  nel  ge- 
novese, fu  coltivatore  di  buone  lettere^  e  poeta.  Fiori  in  sul 
cominciare  del  secolo  XYI  ;  finì  di  vivere  il  1530.  Lasciò  una 
cronaca  del  Monferrato,  questa  Sofonisba,  di  cui  ragioniamo,  la 
quale  non  fu  veduta  molto  bene  dagli  eruditi  del  suo  tempo, 
e  la  commedia  il  tempio  di  Amore.  Compose  pure  un  altro  lavo- 
ro drammatico  intitolato  le  nozze  di  Psiche  e  Cupidine  ed  un'al- 
tra commedia  i  sei  contenti,  divenute  anche  esse  al  presente  ra-^ 
rissime.  Non  gli  mancarono  le  amaritudini  della  vita,  e  gran 
parte  di  queste  opere  egli  compose  in  un  suo  ritiro  presso  il 
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marchese  di  Monferrato  dopo  che  i  Genovesi  gli  ebbero  distrut* 
to  il  castello  di  Finale^  patrimonio  antico  della  famiglia  sua 
illustre. 

Il  modo  suo  di  comporre  è  più  libero,  che  altri  non  osò  ado- 
perare in  que*  tempi  eruditi.  Facile  verseggiatore  sente  TafTet- 
to,  che  esprime  nelle  diverse  congiunture,  in  cui  pone  i  suoi 
personaggi,  e  delle  regole  degli  antichi  egli  fa  quel  conto  me- 
desimo, che  aveano  fatto,  e  facevano  gli  scrittori  dei  sacri  dram- 
mi, A  me  piace  più  degli  altri,  perchè  mi  pare  di  vederlo  più 
originale,  che  gli  altri  non  sieno,  e  credo  che  egli,  toltosi  quasi 
alle  società  dei  piacentieri  eruditi,  potè  meglio  degli  altri  si- 
gnificar quello,  che  dentro  sentiva.  Ascoltate  come  egli  scrive 
della  sua  Sofonisba  :  iZ  perchè  veggendo  questi  tempi  di  guerre  di 
travagli  e  di  mestizia  e  di  mille  altri  infortuni  pteni,  per  accomo- 
darmi a  quelli ,  mi  parve  di  prendere  a  questi  giorni  un  assunto  a 
quelli  accomodato.  Onde  V  animo  ni  ha  indotto  a  scrivere  i  notabili 
gesti  di  Scipione  in  Affrica^  doppo  la  superata  Spagna,  e  di  Siphoct 
V  infortunato  successo  e  di  Sophonisba  siui  prima  moglie  il  miserevole 
caso.  —  Da  ciò  pare,  che  se  il  Carretto  non  guardò  quelle 
regole,  che  gli  altri,  se  si  abbandonò,  più  che  non  possa  per- 
mettere la  rigida  critica,  al  genio,  fu  almeno  migliore  inten- 
ditore degli  uomini  e  delle  vicende  di  quella  età. 

Ecco  oramai  la  tela  del  lavoro.  Cominciasi  con  un  prologo, 
il  quale  accenna  a'  casi  dell'  infelicissima  regina,  e  termina 
invitando  al  pianto  gli  spettatori. 

Qui  non  convien  che  stia  letizia  e  gioia, 
Partasi  il  riso,  e  partasi  la  pace. 
Sol  vi  sia  lutto  sol  mestizia  e  rwia^ 
Dogliasi  il  petto,  che  a  pietà  soggiace, 
E  se  '1  mio  dir  quel  cuor  che  l' ode  annoia, 
Quinci  si  parta,  e  poi  che  ciascun  tace, 
Attendendo  il  mio  dir,  oda  egli  prima 
Quel  che  ha  da  dirgli  la  dogliosa  rima. 

Appresso  trovansi  nove  ottave,  che  contengono  V  argomento 
del  lavoro,  ed  espongono  i  fatti  seguiti  dalla  alleanza  fra  Siface 
e  Roma  fino  alla  sciagurata  fine  di  Sofonisba.  Di  che  appare 
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assai  di  leggieri,  come  il  poeta  cominciò  T esposizione  de' fatti 
più  ab  allo^  che  non  fece  il  Trissino^  e  che  una  buona  metà 
del  lavoro  di  quello  fu  poi  soppressa  nella  Sofonisba  di  questo 
ultimo. 

La  tragedia  del  Carretto  comincia  mettendo  in  su  la  scena 
Massinìssa  e  tre  principali  Numidi. 

Dichiara  Massinissa  avere  oramai  seco  fermato  di  andarne  a 
congiungersi  con  T  esercito  di  Scipione,  e  seguire  la  fortuna 
dei  Romani.  L' animo  di  lui  è  spinto  a  far  cotesto  da  un  sen- 
timento di  gratitudine  : 

La  cagion,  che  a  far  questo  mi  commove, 

È  per  un  atto  generoso  e  divo, 

Gh'  io  scorsi  in  lui  con  manifeste  prove. 

Ver  un  nipote  mio,  già  suo  cattivo, 

Qual  con  cavalli,  ed  arme,  e  spoglie  nove 

Di  rimandarmi  non  ha  havuto  a  schivo. 

Tal  che  air  atto  gentil  debbo  io  cotanto, 

Ch'  un'  bora  mi  par  mille  essergli  accanto. 
Sono  spediti  que'  tre  Numidi  a  Scipione,  e  si  determina,  che 
due  di  essi  restino  come  statico  nel  campo  de' Romani;  Taltro 
torni  con  la  risposta,  che  Scipione  sarà  per  fare  a  Massinissa. 
Qui  compare  in  su  la  scena  Scipione^  e  parla  con  Lelio. — ^Or  fin 
da  questo  punto,  che  siamo  appena  al  principio,  vedesi  che 
niun  pensiero  si  dà  il  poeta  delle  unità  di  luogo  e  di  tempo. 
Osservando  appresso,  quanto  timorati  seguaci  di  così  fatte 
regole  furono  gli  altri,  apparirà  assai  chiaramente^  perchè  fu 
così  poco  pregiato  il  lavoro  di  questo  poeta  in  quella  età.  Dalle 
parole  di  Scipione  sono  richiamati  alla  memoria  i  primi  avve- 
nimenti, che  gli  occorsero  in  quella  impresa.  Quindi  Scipione 
prega  Lelio,  che  voglia  andarne  da  Siface  per  renderlo  amico 
air  impero  di  Roma  : 

Però,  se  m'  ami,  e  stimi  V  honor  mio, 

Ti  prego,  che  andar  vogli  da  Siphace, 

E  dirgli  per  mia  parte  il  gran  disio, 

Che  ho  di  venir  da  lui,  se  non  gli  spiace. 

E  sopra  tutto  che  non  pensi,  eh'  io 

Sia  per  usargli  tratto  alcun  fallace  1 
6ioui.NAPOL.yoLII.— Novembre  1879  (Nnon  Serie).  25 
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Che,  quando  seco  barò  parlato,  spero 
Che  sarà  amico  del  Romano  Impero. 

Dopo  trovasi  il  coro,  il  quale  ci  fa  sapere,  come  i  tre  Numidi 
sieno  giunti  al  campo  di  Scipione.  Questo  modo  di  valersi  del 
coro,  per  dar  notizia  di  quello,  che  si  finge  avvenuto,  e  non  è 
stato  posto  sotto  gli  occhi  dello  spettatore,  è  assai  frequente- 
mente adoperato  dal  nostro  scrittore. 

Choro. 

Tre  Numidi  legati 

Dall'  Isola  di  Gade  dipartiti 

Da  Massinissa  a  Scipion  mandati 

Giungendo  dal  paese  Hispan'  a  i  liti 

Trascorso  hanno  gran  parte  de  la  Spagna 

Passando  per  paesi  aspri  e  selvaggi, 

Per  piaggio  sconosciute, 

Han  fatto  con  fatica  i  gran  viaggi, 

Hor  con  letizia  magna 

Son  giunti  con  salute, 

Là  dove  è  Scipion  con  la  sua  gente, 

E  V  ambasciata  a  lui  fanno  humilmente. 

Segue  la  diceria  dei  tre.  Scipione  dice  che  sarebbe  ei  troppo 
altero,  se  permettesse,  che  Massinissa  venisse  fino  a  lui.  Egli 
in  cambio  andrà  a  ritrovarlo  : 

Fra  dieci  giorni  alle  confin  di  Spagna, 
Là,  dove  il  sol  ne  V  Ocean  si  bagna. 

Vien  dopo  un  altro  coro,  che  dà  notizia  ancora  di  quello,  che 
è  accaduto  a  Gade  : 

Astrubale  ne  V  Isola  di  Gade 

Fa  gran  lamenti  amari 

Co'  suoi  compagni  cari, 

Perchè  si  trova  debellato  e  rotto 

Da  Scipion  Romano, 

E  a  tal  passo  strano 

Per  sua  fortuna  misera  condotto, 

In  quelle  abiette  occidental  contrade, 

E  col  consiglio  loro 
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Prende  partito  andar  dal  re  Siphace, 
Per  divertir  la  pace 
Coi  gran  Romani  suoi  crudel  nemici 
E  fargli  i  suoi  Carthaginesi  amici. 

Poco  appresso  la  scena  è  portata  a  Cade  ;  e  di  fatti  vedesi  il 
personaggio  di  Astrubale,  che  lamentandosi  de' duri  partiti, 
ne'  quali  egli  si  ritrova,  fa  un  poco  la  storia  di  sé  e  della  cosa 
sua,  e  grida  : 

Nullo  hebbe  mai  tanta  calamitate, 

Né  da  fortuna  tanti  oltraggi  e  torti 

Quant'  io,  che  porto  grande  invidia  a'  morti. 

Egli  prende  partito  di  andarne  da  Siface,  ed  indurlo  a  seguire 
sue  parti.  In  questo  mezzo  presso  Siface  è  giunto  già  Lelio,  e 
Io  ha  indotto  a  vedere  Scipione.  Siface  ben  lo  conosce  per  fama; 

Egli  è  gran  tempo,  che  io  bramo  vederlo 
Per  le  gran  nuove  di  sue  gesto  havute  ; 


Però,  se  vuol  venir,  piacer  mi  fia, 
G'haggia  suo  albergo  nella  corte  mia. 

Le  accoglienze  fatte  a  Lelio  sono  da  amico  ad  amico,  e  Siface 
oramai  piega  a  seguir  la  fortuna  di  Boma. 

Poco  appresso  segue  Y  incontro  di  Massinissa  e  Scipione  *,  ed 
anche  parole  assai  affettuose  si  profferiscono  in  questo  luogo. 
Questi  due  punti,  così  vicini,  pare  che  si  somiglino  più  che 
non  farebbe  mestieri  ;  se  non  che  nel  secondo  per  le  parole  di 
Massinissa,  si  trova  un  certo  affetto  maggiore.  II  giovane  prin- 
cipe è  accettato  da  Scipione^  come  capitano  di  Roma  air  im- 
presa di  Cartagine.  Peggiore  effetto  fa  poi  rincontro  fra  Scipio- 
ne e  Siface,  che  per  la  simiglianza  delle  cose,  che  si  dicono, 
troppo  ricorda  le  due  scene  precedenti.  Si  trovan  quindi  sette 
ottave,  che  recita  Massinissa;  e  da  queste  ottave  sappiamo  non 
pure  gli  avvenimenti,  che  contristarono  la  sua  vita^  ma  ancora 
quanto  sospetto  abbia  egli  neir  animo,  che  Siface  non  si  coUe- 
ghì  ai  Romani.  In  tanto  in  corte  di  Siface  vediamo  Astrubale, 
il  quale  ancor  egli  è  dolente,  che  il  re  si  sottragga  alF  amistà 
di  Cartagine.  Non  può  persuadersi  di  indurlo  altrimenti  a  se- 
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pararsi  da^  Bomani,  che  con  dargli  in  moglie  la  sua  propria  fi- 
gliuola : 

Ella  è  si  vaga,  e  si  possente  ogni  atto 

Mostra  nel  ragionare  e  nell'  aspetto, 
Che  non  ho  dubbio,  non  ne  resti  preso, 
E  per  lei  tutto  in  mille  fiamme  acceso. 

Ecco  la  scena  fra  Àstrubale  e  Siface  : 

Partito  Scipione  Astruballe  parla  con  Siphace. 

A.  Già  quel  non  son'  io,  che  turbar  voglia 
La  pace,  o  porti  in  bando  il  tuo  riposo. 
Né  quel,  che  dal  tuo  arbitrio  ti  discioglia 
Di  ciò,  che  nel  tuo  cor  si  cova  ascoso. 
Nò  cerco  esser  colui,  che  ti  dìstoglia 
Dal  voler  ;  che  babbi  Scipion  esoso, 
Che  per  esser  conforme  al  tuo  volere, 
Quanto  mi  spiace,  tengo  esser  piacere. 

Pregoti  pure  almen,  s' esser  non  vuoi 
Confederato  de'  Garthaginesi, 
Che  ti  sovvenga,  come  amici  tuoi 
Son  essi  stati  e  gli  anni  insieme  e  i  mesi 
Ora,  se  Scipion  e'  i  Roman  suoi 
In  union  vorrai,  son  lacci  tesi 
A  r  honor  del  tuo  nome,  a  cui  conviene 
Fuggir  r  error,  che  segua  a  V  altrui  bene. 

S,  Non  creder  che  in  me  sia  cotanto  poco 
Antiveder  d*  ingegno,  e  così  inico. 
Che  prender  deggia  il  mal  futuro  in  gioco 
Di  voi,  de'  quai  fui  sempre,  e  sono  amico  ; 
Ma  sorger  veggio,  ove  noi  siamo,,  un  fuoco 
Di  tanto  incendio  al  nostro  ben  nemico, 
Che  chi  smorzar  saprà  le  sue  faville, 
Vincerà  le  fortune  a  mille  a  mille. 

Sì  che  non  creder,  che  io  facessi  offesa 
A  voi  Garthaginesi  cittadini, 
Anzi  di  doglia  n'  ho  quest'  alma  presa 
Di  ritrovarmi  presso  a  tai  confini, 
Ch'  una  contrada  d' alto  fuoco  accesa 
Danneggiar  già  si  vede  i  suoi  vicini. 
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La  cagion  dunque  è  questa,  onde  si  vede 
Che  col  Roman  sia  giunto  in  qualche  fede. 
Né  perchò  questo  avenga,  in  me  vedrassi 
Fuor  che  giusto  adoprar  con  tutti  ogni  bora, 
Partendo  ogni  hor  fra  tutti  i  giusti  passim 
Doglia  ho  ben'  io,  che  ad  hor'  ad  hor  m' accora. 
Et  n*  ho  gli  spirti  faticosi  e  lassi, 
Che  Carthagin  non  pata,  e  m' addolora, 
Tanto  più  ciò,  perchè  con  voi  legate 
Alcune  nostre  fur  d' afiìnitate. 

Il  ricordo  delle  famose  donne  oltre  le  belle  helle^  che  di  sua  gen- 
te furono  collocate  in  casa  di  Siface,  conduce  opportunamente 
a  quello,  che  Astrubale  vuole  ottenere.  In  breve,  fino  a  questo 
punto  il  re  ha  promesso  a  Scipione  di  starsene  di  mezzo  nella 
dura  condizione,  in  cui  si  trovano  le  sorti  della  guerra.  La 
bella  Sofonisba  farà  traboccare  la  bilancia.  Questo  è  il  concetto 
di  Astrubale  ;  ed  egli  viene  a  capo  del  suo  disegno,  e  fa  che 
Siface  prometta  di  sposarla. 

II  lavoro  segue  nel  suo  andar  lento  e  misurato,  cónducen- 
doci  ora  in  Sicilia,  ora  in  Africa,  ora  in  Ispagna.  In  ciò  il  dram- 
ma è  anche  più  minutamente  trattato,  che  una  delle  l(mdi 
0  de'  misteri^  di  cui  abbiamo  indicato  il  modo  della  condotta. 
Lo  scrittore  non  lascia  un  momento  uno  de'  suoi  personaggi, 
quasi  paventi,  non  Io  abbiate  a  dimenticare.  Ad  ogni  tratto  tor- 
niamo a  vedere  Massinissa,  Lelio,  Scipione  e  Siface,  e  molte 
volte  senza  un  bisogno  al  mondo.  Oramai  son  fatte  le  nozze. 
Sofonisba  è  a  casa  di  Siface,  e  secondo  il  padre  le  avea  ingiun- 
to, cerca  alienare  V  animo  del  re  dalle  armi  romane.  Uditela  ! 
Usa  le  lusinghe  del  sesso  ella,  che  è  giovane  éH  anniy  saggia  a 
meraviglia,  e  per  fattezze  tali,  che  bella  è  detta  per  cognome: 

Sofonisba  , più  felice  anchora 

Sarei,  tolto  un  pensier,  che  m' addolora. 
Lo  quaV  è,  che  vorrei  vedervi  sciolto, 
Dal  Roman  nodo,  ove  hor  legato  sete  ; 
E  s' io  r  osassi  dir,  direi  che  stolto 
Faste  a  legar  voi  stesso,  ù  non  dovete. 
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Perchè  sotto  il  pretesto,  ove  hor  avvolto 
Vi  tiene  ogni  valor,  che  possedete. 
Può  Garthagin  venirne  a  ria  prigione, 
Può  seguirne  ogni  mal'  ogni  tentione. 

L' animo  di  Siface  è  piegato  dalla  donna  bella  ;  già  ha  pigliato 
il  partito,  che  quella  gli  consigliava.  Egli  è  disposto  ad  appa- 
garla, e  le  afferma  : 

Ed  à  cui  già  mi  diedi,  or  mi  ritoglie. 

In  Sicilia  ascoltiamo  dagli  oratori  di  Siface,  come  questa  nuo- 
va è  significata  a  Scipione  ;  in  Abruzzo  sappiamo  T  allegrezza, 
che  questa  novella  reca  ad  Annibale  ed  ai  suoi  compagni,  e 
poi  dovremo  condurci  innanzi  alle  porte  di  Cirta  per  udire  da 
Massinissa  il  racconto  del  procedimento  della  guerra.  Già  è 
svanita  la  buona  fortuna  di  Sofonisba  ;  le  armi  Romane  hanno 
vinto.  Massinissa  entrerà  trionfalmente  nella  terra.  Qui  ci  tra- 
viamo al  punto,  donde  incominciò  il  Trissino;  e  le  molte  cose, 
che  ha  detto  Massinissa,  il  Trissino  le  fa  narrare  da  Sofonisba 

* 

ad  Erminia  ed  al  messo.  In  questo  luogo  i  due  lavori  si  riscon- 
trano ;  e,  se  non  si  ha  riguardo  all'  altezza  del  verso  sciolto, 
non  dovrà  negarsi  che  più  bello  in  questa  parte  è  il  componi- 
mento del  Carretto.  Leggiamolo  : 

Sophonisba  ingenocchiata  avanti  a  Massinissa 
pigliandolo  per  mano  gli  dice  : 

Tutte  le  cose  t' han  concesse  i  Dei, 
Che  tua  felicità  centra  me  possa, 
E  sol  per  certo,  o  vincitor,  quel  sei 
C  hai  la  mia  vita  e  la  mia  morte  in  possa  ; 
Ma  questa  gratia  haver  da  te  vorrei 
Pria  che  lo  spirto  parta  da  quesV  ossa  ; 
E  se  ciò  fai,  grande  obligo  fia  il  mio  ; 
Che  mi  sottraggi  d' un  pensier  sì  rio, 

Se  porger  preghi  a  me  cattiva  lice 
Per  la  mia  vita  o  morte  a  te  signore, 
Et  toccarti  la  destra  vincitrice, 
E  i  tuoi  genocchi  con  devoto  cuore, 
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Per  la  tua  Regia  majestà  felice, 

Dove  io  per  sorte  fui  (non  son  molt'  bore) 

Per  lo  nome  coraun  di  questa  gente, 

C*  hai  con  Siphace,  che  or  prigion  si  sente, 

E  per  gli  Dei  di  questa  Regia  corte, 
Quai  ti  ricevan  *a  migliori  auguri, 
Che  non  han  fatto  il  mio  miser  consorte, 
Con  lagrime  ti  prego,  e  con  scongiuri 
Che  poi  che  in  tuo  poter  mi  dà  la  sorte, 
Tu  per  mia  gratia  singoiar  procuri 
Che  alcun  Roman  non  m' abbia  per  cattiva, 
0  che  sia  morta,  o  almen  libera  viva. 

Ch'  ove  non  fossi  di  Siphace  moglie, 
Più  tosto  per  mio  ben  'eleggerei 
Provar  e  fede  e  discretion  'e  voglie 
Di  I^umidi,  e  degli  altri,  che  son  miei, 
Ch'  esser  d' altrui  cattiva,  e  con  mie  doglie 
Provar  'i  Roman  lacci  iniqui  e  rei    . 
E  se  non  puoi  la  libertà  donarmi. 
Piacciati  almen  con  morte  liberarmi. 
Mass,   Donna  gentil,  V  acerbe  tue  parole 

(Sassole  il  cuor,  che  nel  mio  petto  chiudo) 
Non  pur  me,  ma  arrestar  potrieno  il  sole  ; 
E  ben'  è  in  ver  d' ogni  pietade  ignudo, 
Cui  del  tuo  mal  piagnevole  non  duole, 
Sì  che  hanno  in  me  sì  rotto  il  forte  scudo 
D' ogni  ragion,  eh'  io  vivono  tra  due 
Non  so  che  dirmi  alle  parole  tue, 

S' io  seguo  il  tuo  disio,  rompo  la  fede 
A  Scipion,  di  cui  tu  se'  cattiva, 
Se  fo  '1  contrario,  crudeltà  mi  lede, 
U  di  tua  libertà  per  me  sii  priva; 
Pur  r  alta  fiamma,  che  nel  cuor  mi  sede 
Vincitrice  a  la  fin,  vuol  già  eh'  io  viva 
A  qualunque  piacer  de  le  tue  voglie, 
E  eh'  io  sia  tuo  marito,  e  tu  mia  moglie. 

Sopraggiunge  poco  stante  Lelio,  il  quale  ha  pure  saputo  che 
Hassinissa  si  fu  iDnammorato  di  Sofonìsba,  e  che  la  tolse  per 
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moglie.  À  me  pare  di  dìscernere  a  buoni  indìzi,  che  questa 
scena  fu  veduta  non  pure  dal  Trissino,  ma  da  altri  poeti  di 
quel  tempo.  La  simiglianza  col  Trissino  non  trovo  nelle  paro- 
le^ ma  neir  insieme  del  tutto.  II  Carretto  finge  Massiuissa  più 
amante^  meno  ragìonator  di  leggi,  e  meno  altero.  Il  passaggio 
più  bello,  come  vedremo,  della  tragedia  del  Trissino  è  appun- 
to questo,  in  cui  Massinissa  mette  mano  alla  spada,  e  minac- 
cia con  molto  impeto  di  passione  ;  ma  poi  in  fine  così  dalFuno 
come  dall'  altro  poeta  la  risoluzione  della  quistione  è  commes- 
sa a  Scipione. 

Si  che  ai  sentenzia  dia, 

Se  deve  esser  cattiva,  essendo  mia. 

Trovasi  di  poi  la  scena,  in  cui  Scipione  parla  con  Siface,  il 
quale  cattivo  gli  è  menato  avanti.  Anche  qui,  a  voler  dire  ve- 
ro, la  figura  di  questo  tradito  re  mi  pare  meglio  dipinta  dal 
Carretto  che  dal  Trissino.  Come  abbia  fatto  il  Trissino,  vedre- 
mo a  suo  t^mpo  ;  qui  Siface  conosce  delle  nozze  di  Sofonisba, 
e  al  misero,  vinto  ed  in  ceppi,  quella  è  la  cosa,  che  più  dà  noia: 

E  più  mi  duol,  che  sien  seco  congiunti 
Anzi  che  sien  gli  spirti  miei  disgiunti. 

Segue  scena  fra  Scipione  e  Massinissa^  e  trovasi  egualmente 
la  corrispondente  nella  tragedia  del  Trissino.  Presso  quest'ulti- 
mo è  più  ostinato  e  cavilloso  Massinissa  ;  ma  quel  suo  contra- 
stare non  è  senza  passione.  Vi  è  una  tinta  ancora  di  meno 
nel  lavoro  del  Carretto.  Egli  nou  ha  finto,  che  Sofonisba  già 
fosse  stata  promessa  e  giurata  a  Massinissa.  Il  lamento  per  al- 
tro del  giovane  Africano  sulla  sua  originale  rozzezza  pare  beilo: 

Massinissa  sulla  porta  del  suo  tentorio  dice  : 

Ahi  lasso  a  che  son  giunto  !  Era  pur  io 
Libero  dianzi,  et  hor  già  servo  io  sono, 
Poiché  non  veggio  ne  l' arbitrio  mio 
Salvar  costei,  ch^  ha  la  mia  vita  in  dono, 
Ond'  al  cuor  sento  un  stimolo  si  rio. 
Che  più  me  '1  punge,  quanto  più  ragiono, 
E  pur  pensando  resto  al  fin  confuso. 
Che  hor  mi  condanno  et  hor  mio  fallo  scuso. 
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Dolce  e  jocondo,  oimè  su  '1  cominciare 
Fu  r  amor  mio,  ma  ben  amaro  è  il  Gne. 
Che  farò  dunque  ?  che  rimedio  oprare 
Potrò^  dove  io  m' attenga,  o  u^  io  m' inchine  ? 
Debbo  io  la  fede  rompere,  o  serbare 
A  Sopbonisba  ?  ahi  luci  mie  meschine. 
Ahi  noi  consenta  il  Giel,  prima  in  me  cada 
Folgor  dal  Giel,  eh*  all'  altrui  man  ne  vada  ! 

Fussi  morto  quel  dì,  che  gli  occhi  apersi 
A  V  alme  luci  de  la  sua  beltade, 
E  che  suoi  preghi  di  ascoltar  sotfersi, 
Onde  sorse  al  mio  cuor  tanta  pietade, 
E  le  mie  brame  a  le  sue  voglie  fersi 
Corrispondenti,  e  insieme  in  un  ligate 
Oh,  potessi  io  pur  pria  perdere  il  regno 
Che  lei  veder  condotta  al  fiero  segno  1 

Ogni  partito  gli  parmigliore,  che  quello  di  lasciarla  capitare 
in  mano  de'  Romani.  Vede  preclusa  ogni  via  di  salvarla;  e  pen- 
sa darle  modo  di  potersi  sottrarre  al  vincitore  con  una  presta 

morte. 

Vienne  a  me,  servo  ;  a  Sophonisba  porta 

Quel  rio  velen,  che  ne  la  coppa  è  chiuso, 

£  dille,  che  tal  via  le  fia  più  corta, 

Per  girne,  ove  si  va  per  mortai  uso, 

E  che  fia  meglio,  in  libertà  sia  morta 

Che  viva  in  servitù  voler  eh'  il  fuso 

De  lo  stame  vital  da  sé  si  rompa 

E  vedersi  con  morte  in  lunga  pompa, 

Dille  che  io  serbo  la  primiera  fede. 

Come  U  marito  deve  a  la  sua  moglie, 

Ma  la  seconda,  che  U  Roman  richiede 

D' haverla  ne  le  mani,  et  con  le  spoglie. 

Con  i  trophei  con  le  affricane  prede 

Non  è  mia  possa,  et  henne  al  cuor  gran  doglie 

Et  duo  Re  havendo  avuto  per  mariti. 

Elegger  sappia  il  me'  de'  suoi  partiti. 

La  infausta  coppa  è  dal  servo  presentata  alla  donna,  ed  ella 
magnanima  manda  a  dire  a  Massinissa,  come  accetti  il  dono. 
6iOBN.NAPOL.yoI.II.—  Novembre  1819  (Nuovi  Serie).  26 
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Il  dono  maritai,  che  ei  manda  accetto, 
A  me  ben  conducente,  e  non  ingrato, 
E  tal  lo  stimo,  qual  con  ogni  affetto, 
Si  può  aspettar  da  buon  marito  amato. 
Pur  come  sarai  giunto  al  suo  cospetto. 
Digli  che  il  meglio  per  me  fora  stato 
Essere  innanzi  morta^  e  con  più  requie 
Gh*  essermi  ad  altri  data  in  queste  esequie. 

Esamina  la  donna  la  sua  sventura,  e  come  ella  sia  stata  ca- 
gione di  sventura  anche  agli  altri,  a  Siface  sopra  tutti  ed  a  Mas- 
sinissa.  Era  destinato  forse  dai  fati ,  che  cosi  fosse  ;  ad  ogni 
modo  la  morte  forse  de'  suoi  mali  è  il  minore  : 

Ma  sia  che  può,  ciascun  ha  la  sua  sorte^ 
E  de*  suoi  giorni  il  circoscritto  fine, 
E  tutte,  0  tardi  o  ratte,  andiamo  a  morte. 
Per  questo  aspro  senticr  d' acute  spine, 
E  chi  discorre  le  letizie  corte 
Che  qua  giù  godon  l' anime  meschine  ; 
Quando  si  trova  in  fin  degli  ultimi  anni 
Può  dir  che  ben  morendo  esce  d' affanni. 

Ella  non  odia  più^  e  non  ama;  la  conforta  solo,  che  le  venta- 
re età  ricorderanno  il  suo  nome  e  i  suoi  casi  : 

Sia  esempio  a  qualunque  animo  gentile, 
Che  al  viver  nostro  non  son  l' opre  corte, 
Ove  ei  muor  per  honore,  anzi  la  vita, 
C  honorata  sen  va,  resta  infinita. 

Come  ognuno  facilmente  ha  potuto  osservare,  Tultima  parte 
di  questo  lavoro  è  ritratta  con  maggiore  speditezza,  che  la 
prima.  Dal  cominciare  della  tragedia  fino  air  apparire  di  Sofo- 
nisba  in  ginocchi  innanzi  a  Massinissa  si  procede  con  un  passo 
più  lento  e  misurato^  che  non  si  faccia  in  questa  ultima  parte 
del  componimento.  Qui  potea  chiudersi  il  dramma  ;  e  sarebbe 
stato  ben  fatto  ;  ma  V  autore  aggiunge  ancor  poche  cose.  Pri- 
mamente un  coro,  il  quale  avverte  gli  spettatori,  che  essi  non 
vedranno  morir  Sofonisba  in  su  la  scena.  Questo  coro  è  di  cir- 
ca trenta  versi  endecasillabi  sciolti.  Appare  poi  il  nunzio  di 
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Massinissa,  il  quale  esce  per  recare  al  suo  signore  la  trista  no- 
vella. Costui  con  un  soliloquio  di  due  ottave  dà  notizia  delle 
ultime  ore  della  donna  infelice.  Segue  un  altro  coro  diviso  in 
due  partì,  Y  una,  che  domanda,  V  altra  che  risponde;  ed  i  ver- 
si, che  ciascuna  delle  due  parti  recita,  sono  endecasillabi  va- 
riamente rimati  ed  intrecciati  con  settenari. 

Pnncipale  cagione  di  quella  sventura  fu  Astrubale  ;  ed  il 
poeta  non  vuole  lasciar  che  il  dramma  termini  senza  averci  pa- 
rata innanzi  agli  occhi  la  figura  squallida  ed  addolorata  del  pa- 
dre infelice.  Amava  egli  teneramente  la  figliuola,  odiava  po- 
tentemente i  Romani  ! 

Dunque  mia  vita  è  morta,  et  io  pur  vivo, 
E  pur  respiro,  e  son  de  l*  alma  privo. 

L' unico  conforto,  che  a  lui  resta,  è  questo  che  non  avrà  vitto- 
ria allegra  il  Romano,  non  avendo  avvinta  al  carro  Talta  regina. 

Io  benedico  il  giorno  il  mese  anchora. 
Che  il  tuo  bel  spirto  fu  nascendo  scorto 
A  questa  vita,  poi  eh'  u  m*  addolora 
Del  tuo  morir,  la  doglia  mi  consola, 
Che  la  tua  morte  V  altrui  gloria  invola/ 

Chi  senza  tener  presenti  quelle  forme,  ehe,  come  oramai  mol- 
to comuni,  ci  sembrano  indispensabili  ed  insite  al  dramma,  si 
fa  a  considerare  questa  ultima  parte  dell' antichissima  tragedia 
nostra,  non  potrà  non  trovarla  ricca  di  molte  bellezze  ;  e  que- 
gli, che  poi  richiami  alla  mente,  quali  erano  state  innanzi,  e 
furono  anche  di  poi,  le  rappresentazioni  sacre,  e  V  Orfeo  mede- 
simo, non  potrà  forse  negare,  che  il  lavoro,  che  stiamo  esami- 
nando, fu  giudicato  con  molta  ingiustizia. 

L'  anima  di  questo  poeta  è  inchinevole  a  mestizia  ;  dopo  il 
pianto  del  padre  troveremo  il  lamento  del  vedovato  sposo.  Fra 
r  uno  e  r  altro  vi  è  pure  un  coro,  e  questo  coro  è  differentis- 
simo  da  tutti  gli  altri,  che  abbiamo  indicati  innanzi.  Fin  qui 
de'  cori  lo  scrittore  si  è  valuto  a  darci  notizia  delle  cose,  che 
non  erano  seguite  sotto  gli  occhi  nostri,  e  che  noi  dovevamo 
sapere,  per  intendere  il  resto  del  dramma.  Questo,  che  è  il 
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penultimo y  è  ben  diverso  dagli  antecedenti.  II  poeta  si  abban- 
dona alla  fantasia,  e  canta  come  tutto  sia  dolore,  lutto,  pianto 
quaggiù,  e  come  lo  strale  della  sventura  faccia  ferite  eterne. 
Quindi  trapassa  alla  sventura  di  Massinissa  a  questo  modo  : 

Se  abbandonar  si  vede 
Da  la  sua  donna  il  tenero  marito, 
Percbè  indi  è  solo  e  scompagnato  in  vita. 
Resta  il  dolente  e  pargli  aver  dispersa 
L' alma  quiete  del  pudico  letto  ; 
Et  se  ciò  pur  de  la  sua  tortorella, 
Ove  tolta  gli  sia  da  fiero  caso, 
Far  suole  il  suo  consorte,  alhor  cbe  tristo 
W  empia  di  duolo  1  boschi  e  le  campagne. 
Quanta  più  doglia  in  cuor  human  si  vede. 
Ove  alberga  ragione  et  dove  il  senso 
Ministra  al  suo  dolor  lena  et  ricordo  ? 


Piagni,  misero,  dunque,  e  gli  occhi  in  fiumi 
Cangia  se  puoi,  perchè  a  V  ingiusto  male 
Porgono  pianto  con  perpetua  vena, 
Che  tanto  non  potrai  pianger  fra  noi. 
Quanto  n'  hai  dal  dolor  giusta  cagione. 

Qui  vediamo  Tultima  volta  Massinissa;  ed  egli  ha  già  avuta  la 
nuova  funesta  della  morte  della  donna.  Ecco  come  egli  si  duole: 

Tempo  è  ben  da  morir  ;  poiché  dal  Mondo 
Hoggi  la  donna  mia  s' è  dipartita. 
Et  col  suo  passo  libero  e  giocondo 
Perdendo  morte,  a  miglior  vita  è  gita. 
Ahi  de  la  sorte  mia  dolor  profondo, 
Ch'  io  bramo  morte  per  miglior  mia  vita. 
Poi  che  il  perduto  bene  oggi  è  ben  tanto 
Che  il  suo  ristoro  sol  può  fare  il  pianto. 

Come  più  viver  senza  te  mai  posso. 
Se  in  te  vivendo  la  mia  vita  stava  ? 
In  te  che  m' hai  co  '1  tanto  duol  percosso 
Col  tuo  lasciarmi,  ove  restar  m' aggrava, 
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C  hor,  che  lo  spirto  hai  dal  tuo  petto  scosso, 
Ove  era  unito  il  mio,  eh*  in  te  regnava, 
Essendo  l' alma  dal  tuo  corpo  uscita, 
Convien,  che  io  viva  senza  aver  più  vita. 

Ben  ti  sovvenne  (ohimè)  come  eri  nata 
Da  padre  imperator  Carthaginese, 
Et  che  a  doi  re  fosti  con  fede  data, 
Quai  di  Numidia  ressero  il  paese, 
E  che  non  hai  la  morte  ricusata 
Per  libertade  aver,  come  è  palese  ; 
Questo  è  quel  pur,  che  alquanto  mi  conforta 
Poi  che  attoscata  e  libera  se'  morta. 

Et  perchè  '1  corpo  anchor  non  è  sepolto 
Ben  convien  provveder,  che  in  sepultura, 
Et  con  pompa  funebre  sia  raccolto. 
Sì  che  da  quelle  membra,  in  cui  natura 
Pose  ogni  suo  tesor  chiaro  ed  accolto^ 
S' babbi,  qual  si  dee  aver,  condegna  cura^ 
Et  qual  del  nome  fìa  memoria  eterna, 
Tal  de  la  morte  sua  V  honor  si  scerna. 

Cosi  termina  questo  lavoro.  Il  poeta  vi  aggiunge  un'altra  ot- 
tava, che  deve  recitare  un  coro  per  dar  notizia  delle  cose,  che 
seguiranno.  Ha  mostrato  il  dolore  dell' animo  dell' amante; 
vuole  assicurare  gli  spettatori,  che  la  sventura  ed  il  dolore 
non  possono  indurre  al  tradimento,  e  dice  : 
Et  Massinissa  per  costei  non  rompe 
La  fede  a  Scipì'on  per  tanto  affanno, 
Però  che  un  vero  amor  non  si  corrompe 
Ne  i  cuor,  che  di  vertù  fuggon  V  inganno. 

Non  è  possibile  né  giusto  esaminare  questo  lavoro  con  quei 
criteri^  co'  quali  oggi  si  giudicherebbe  una  tragedia  di  questo 
0  del  passato  secolo.  Bisogna  condursi  a'tempi  dello  scrittore; 
così  se  ne  potrà  ragionare  convenevolmente.  Se  dell'  Orfeo  si 
fece  tanto  rumore,  non  so  vedere  perchè  di  questa  Sofonisba 
non  si  abbia  a  dire  neppure  un  motto.  Certo  il  verso  dolcissi- 
mo del  Poliziano^  non  ebbe  nessuno  ;  ma  questi  del  Carretto 
son  pure  in  molti  luoghi  belli  e  spontanei.  Fu  anteriore  di 
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molti  anni  il  Poliziano  ;  ma  trattò  soggetto  mitologico,  a  cui 
nulla  aggiunse^  che  fosse  cosa  sua  ;  e  il  Carretto  in  vece  trattò 
un  soggetto  della  antica  storia  e  quasi  nostra,  e  vi  si  senti  so- 
spinto per  essere  quasi  V  eco  de*  tempi  dolorosi  e  grami  !  £ 
vero  quasi  ne'  medesimi  anni  sorse  il  Trissino,  che  fu  Y  in- 
ventore di  quella  forma,  che  gli  Italiani  generalmente  di  poi 
seguirono.  Ma  ciò  non  deve  togliere  merito  al  Carretto,  che 
primo  fé  pensare  alla  tragedia  storica.  A  me  non  pare  possibile, 
che  la  tragedia,  di  cui  presentemente  ragioniamo,  non  sia  ca- 
pitata nelle  mani  di  G.  Giorgio  Trissino;  a  me  sembra  che 
r  ultima  parte  del  lavoro  del  Carretto  fu  tenuta  presente  dal 
Trissino  nel  suo  componimento.  Per  altro  questo  è  difficile  ad 
affermare  senza  riguardi,  imperocché  potrebbe  pure  essere 
che  r  uno  e  V  altro  poeta  si  fossero  lasciati  condurre  innanzi 
dalla  tradizione  liviana^  e  che  ciò  li  avesse  resi  V  uno  air  altro 
simigliante.  Nel  componimento  del  Carretto  tre  sono  le  figure 
appariscenti,  quella  di  Sofonisba,  quella  di  Massinissa,  quella  di 
Siface.  Poco  si  discerne  la  figura  di  Lelio,  poco  quella  di  Sci- 
pione ;  ma  tuttavia  quel  poco  di  loro,  che  apparisce  fra  le  om- 
bre della  scena,  è  pure  romano  ;  in  fronte  dell'  una  e  dell'  altra 
imagine  sì  legge  a  chiare  note  il  romaniLS  sum.  Un'  altra  sem- 
bianza condotta  con  certo  garbo,  per  quanto  il  tempo  permet- 
teva, è  quella  di  Astrubale.  Questo  personaggio,  non  troverete 
nella  favola  del  Trissino  ;  ma  tuttavia  a  me  pare,  che  valga 
molto  a  significarci  l'odio  antico  de'  Cartaginesi  al  nome  ro- 
mano, e  la  tempesta  fierissima,  che  dovette  aver  luogo  in  quel 
cuore,  quando  poi  si  conobbe,  che  le  sventure  della  infelicis- 
sima donna  seguirono  per  le  nozze  infauste,  a  cui  il  padre  l'a- 
vea  indotta.  Il  personaggio  di  Sofonisba,  eroina  di  questa  favo- 
la, non  è  presso  il  Carretto  tale,  quale  divenne  poi  in  Francia, 
e  fra  noi  in  più  tarda  età.  Il  Trissino  pel  primo  pensò  di  porre, 
che  ella  fosse  primamente  giurata  e  promessa  a  Massinissa; 
ma  questa  congiuntura,  che  avrebbe  dovuto  fornirgli  grandis- 
sima fonte  di  affetti,  nulla  aggiunse  al  lavoro,  se  non  forse 
questo,  che  Massinissa  potette,  come  valoroso  intenditore  di 
diritto  e  di  leggi,  piatire  con  maggiore  copia  di  parole,  ma  non 
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eoo  migliore  vivacità  di  passione.  Anche  la  maniera  come  in 
questo  lavoro  è  atteggiata  la  figura  di  Sofonisba,  mi  pare  che 
risponda  più  precisamente  allo  scopo  artistico.  Noi  vediamo 
proprio  la  donna,  che  fa  piegare  Tanimo  di  Siface  all'alleanza 
con  Cartagine.  Ella  gli  ha  detto  :  io  presso  te  son  felice  : 

.  .  .  più  felice  ancora 
Sarei,  tolto  un  pensier  che  m'addolora. 

Questo  è  stato  il  punto,  che  ha  vinto  V  uomo  innammorato^  e 
che  ha  perduto  anche  lei.  Questo  più  naturalmente  ci  commuo- 
ve vedendolo  sulla  scena,  secondo  pone  il  Carretto,  che  uden- 
dolo narrare,  e  comprendendolo  dalF  insieme  del  lavoro  del 
Trissino. 

Quanto  alla  figura  di  Siface  quello,  che  abbia  fatto  6.  6.  Tris- 
sino, vedremo  appresso.  Massinissa  mi  par  più  completo,  più 
preciso,  e,  direi  quasi,  più  finito  presso  il  Carretto  ;  ma  ve- 
dremo in  un  luogo  del  Trissino  un  passaggio  assai  felice  nella 
parte  di  questo  personaggio. 

Ora  che  per  questi  cenni  ho  cercato  di  chiarire  quello,  che 
fece  il  Carretto,  vorrò  indicare  quello,  che  sul  medesimo  ar- 
gomento fé  il  Trissino  ;  e  non  tacerò,  che  senza  ricordare  le 
condizioni  de'tempi  e  degli  uomini,  troppo  strana  cosa  parreb- 
be, che  de' due  lavori  Tuno  fosse  quasi  del  tutto  dimenticato  e 
negletto,  e  Taltro  in  vece  il  solo  componimento  tragico  de'  no- 
stri antichi,  che  oggi  ancora  non  è  difficile  ritrovare  fra  noi. 

Intorno  al  Trissino  fu  pubblicata,  non  è  molto,  una  dotta 
Monografia  dal  6.  B.  Morsolin  pe'  tipi  del  Borratto  a  Vicenza. 
Altrove  ho  ragionato  di  questa  opera;  mi  giova  al  presente  to- 
glierne  brevissime  notizie  del  Trissino. 

Nacque  Giov.  Giorgio  Trissino  a  Vicenza.  La  famiglia  di  lui 
era  illustre  ed  antica  nella  città.  La  madre  fu  Veronese.  Alle- 
vato fin  da  fanciullo  negli  studi  delle  buone  lettere,  di  greco 
ebbe  maestro  Demetrio  Calcondila,  di  latino  addivenne  non  so- 
lo perfettissimo  conoscitore,  ma  anche  scrittore,  quanto  alla 
forma,  elegante.  Non  vi  fu  al  suo  tempo  possente  principe,  let- 
terato insigne  o  gran  donna,  che  egli  non  conoscesse,  e  da  cui 
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non  fosse  tenuto  in  pregio,  sopra  tutto  come  uomo  erudito. 
Onori  e  pubblici  uffici  non  gli  mancarono  fuori;  e  dentro  non 
furono  neppure  poche  le  amaritudini,  che  sopportò;  né  queste 
furono  del  tutto  non  meritate,  o  di  lui  indegne.  Esilio,  sven- 
ture non  fanno  sempre  lo  stesso  effetto  !  La  coltura  deliamen- 
te neppure  accompagna  sempre  la  gentilezza  del  cuore  !  Le  pe- 
ne della  vita  qualche  volta  santificano  V  anima,  che  le  soffre; 
la  prostrano  tal  altra  volta  ;  ma  qualche  volta,  sia  pure  rara, 
vero  è,  che  la  guastino.  Questo  ultimo  a  me  pare  il  caso,  in  cui 
si  trovò  il  Trissino.  Io  non  saprei  altrimenti  darmi  ragione  dei 
rancori  e  degli  odi  della  famiglia  Trissino  ;  ne'  quali  mi  sem- 
bra, che  il  padre  sia  stato  egualmente  colpevole  ed  infelice  ;  e 
rifugge  r  animo  mio  dal  pensiero  di  seguir  le  tracce  di  questi 
sdegni  fino  nelle  aule  tremende  del  S,  Uffizio,  Ivi  la  rovina  di 
Giulio  Trissino  apparirebbe  macchinata  un  pezzo  innanzi  dalle 
accuse  del  fratello  e  del  padre.  Or,  che  si  può  cercar  più?  Que- 
sti odi  appariscono  fino  nelle  lucubrazioni  del  poeta!  La  figura 
di  quel  Giulio  sciagurato,  e  colpevole  anche  egli,  si  ravvisa 
neir  Agrilupo  dell'  Italia  Liberata,  il  quale  è  condottiero  degli  a- 
bitatori  di  Mortara  e  di  Grevalcore. 

Simulator  bugiardo  e  fraudolento. 
Senza  religione  e  senza  fede. 

Qui  non  è  luogo  di  venir  delineando  le  modificazioni  dell'a- 
nima di  Giov.  Giorgio.  In  breve  può  dirsi  questo  :  L'ambizio- 
ne e  la  vanagloria  vennero  in  lui  crescendo  con  gli  anni.  L'ira 
ed  i  rancori  ancora  essi  col  tempo  si  accrebbero;  e  più  sempre 
gli  guastarono  e  mente  e  cuore. 

Le  principali  opere  da  ricordare  del  Trissino  son  le  rime,  una 
buona  parte  delle  quali  ei  diresse  alla  Borgia,  un  trattato  in- 
torno  sMb,  educazione  de' figliuoli,  l' encotnion  lavoro  assai  me- 
schino quanto  a  concetti,  ma  condotto  con  pulita  forma  latina, 
il  poema  àelV Italia  Liberata,  in  cui  lo  scrittore  fé  pompa  di  tutr 
ta  sua  erudizione,  e  mostrò  sciaguratamente,  quanto  poco  gion 
la  brama  preconcetta  ed  inopportuna  di  imitare,  e  da  ultimo 
questa  Sofonisba,  la  quale  è  fra  suoi  componimenti  quello,  che 


LA  TRAGEDIA  ITALIANA  213 

gli  venne  migliore,  e  ad  un  tempo  è  la  meno  ignorata  fra  le 
tragedie  de'  nostri  antichi.  Nella  Sofonisba  appare  tuttavia  un 
certo  vigore  di  giovanezza,  che  in  vano  si  desidera  nelle  altre 
opere  del  Trissino.  L'arte  ivi  se  nuoce  alla  natura,  se  Topprime 
sovente,  non  la  uccide  giammai- 

Galeotto  del  Carretto  avea  innanzi  del  Trissino  trattato  il 
medesimo  argomento.  Che  il  lavoro  dell'  uno  fu  in  mano  del- 
1  altro,  è  per  me  certo  ;  siccome  chiaro  mi  pare  ancora,  che 
r  uno  e  r  altro  ebbero  sotto  gli  occhi  il  libro  XXX.  di  T.  Li- 
vio. Più  si  tenne  presso  il  testo  Giov.  Giorgio  Trissino,  e  se  egli 
fece  prova  migliore,  che  parecchi  altri  poeti  del  suo  tempo  non 
potettero  nelle  loro  tragedie^  a  me  pare  che  sopra  tutto  abbiasi 
a  riconoscere  dal  modo,  col  quale  si  lasciò  condurre  in  porto  di 
salvezza  dal  testo  latino.  Leggiamo  il  brano  di  Livio,  e  trovere- 
mo la  tragedia,  che  da  sé  ci  si  para  innanzi  col  nappo  aweleneUo. 

E  per  vero,  io  ora  ho  alle  mani  tragedie  molte  dei  nostri  an- 
tichi; e  non  saprei  indicarne  alcuna,  la  quale,  meno  che  que- 
sta del  Trissino,  abbia  ricevuto  danno  dalle  regole  rigidissime, 
che  gli  espositori  attribuirono  all'  autorità  di  Aristotile.  L' e- 
rudizione  molta  questo  vantaggio  fece  al  Trissino.  Gli  fé  pre- 
ferire quel  soggetto,  a  cui  le  famose  regole  si  acconciavano  con 
minor  fatica,  anzi  si  erano  in  parte  già  accomodate  per  mano 
del  Marchese  del  Carretto,  siccome  si  è  detto. 

Undici  in  questa  tragedia  del  Trissino  sono  gli  interlocutori; 
e  vi  è  il  coro  di  donne  Cirtensi.  La  favola  è  in  Cirta^  terra  di  Nu- 
midia.  Non  vi  è  prologo,  o,  a  dir  più  corretto,  l'ufficio  deì  pro- 
logo è  adempiuto  dal  dialogo  di  Sofonisba  e  i^Erminia,  Da  que- 
sto prologo  si  ha  notizia  delle  cose  antecedentemente  avvenu- 
te. Che  troppo  lungo  sia  questo  prologo,  tutti  hanno  già  detto. 
É  vero,  che  sia  lungo  assai  ;  ma  è  pure  in  proporzione  giusta 
con  gli  altri,  ben  lunghi  ancora  essi.  L' interesse  della  favola 
comincia  dal  giungere  del  famiglio  della  regina,  il  quale  reca 
la  novella  dell'  ultima  sciagurata  battaglia. 

a  Vengo  dal  nostro  infortunato  campo  o 

Molto  minutamente  costui  narra,  come  dallo  appiccarsi  di 
Giors.Napol.VoLIL— Novembre  1819  (Naova  Serie).  21 
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una  scaramuccia  siasi  giunto  a  giornata  grossa  e  campalo,  e 
come  sia  seguita  la  rotta.  I  passaggi  dalFuna  air  altra  idea  so- 
no naturali  e  commoventi,  e  tutto,  tranne  lo  spesseggiar  con* 
tiuuo  delle  sentenze,  procede  assai  degnamente.  In  si  fiera  con- 
dizione bello  è  il  terrore  al  grido  del  messo  : 

a  Fuggite,  0  triste  e  sconsolate  donne  » 

Ecco  comparisce  V  esercito  nemico,  e  le  prime  schiere  sodo 
condotte  da  Massinissa.  Sofonisba  innanzi  tutto  chiede  di  lui, 
e  il  messo  le  mostra,  dove  egli  sia  : 

(S.)  Mostrami  Massinissa!  (M.)  Quel  d'avante, 
Che  sopra  V  elmo  ha  tre  porpuree  piume  ^ 

Nulla  tanto  atterrisce  la  giovane  regina,  quanto  il  pensiero 
di  essere  tratta  a  Boma  avvinta  al  trionfo.  I  Romani,  stermi* 
Datori  della  sua  casa  e  della  sua  gente,  le  fanno  troppo  odio, 
troppa  paura  !  Ella  ha  una  speranza  estrema  !  Massinissa  per 
fama  T  amò,  le  dovea  essere  consorte  !  A  lui  dignitosamente  si 
raccomanda. 

(S.)  Signor,  so  ben,  che  il  cielo  e  la  fortuna 
E  la  vostra  virtù  v*  hanno  concesso 
Di  poter  far  di  me  ciò,  che  vi  piace  ; 
Pur,  se  a  prigion,  che  è  posta  in  forza  altrui. 
Lice  parlare  e  supplicare  al  nuovo 
Signor  de  la  sua  vita  e  de  la  morte, 
Io  chieggio  a  voi  questa  una  grazia  sola. 
La  quale  è  che  vi  piaccia  per  voi  stesso 
Determinare  alla  persona  mia 
Qualunque  stato  al  voler  vostro  aggrada  ; 
Purché  non  mi  lasciate  ne  le  mani, 
E  ne  la  servitù  di  alcun  romano. 

Era  bella,  era  vinta,  e  piangea  !  Piacque  air  africano  vinci- 
tore. La  narrazione  di  T.  Livio  tutti  ricordano  ;  non  accade  si 
ripeta  in  questo  luogo.  L' epitome  dì  quel  libro  dice  così:  Mas- 
sinissa Sophonisbam  Syphacis  uxorem,  statim  adamavit,  et  nuptiif 
factis  uxorem  habuiL  A  questo  racconto  il  Trissino  non  aggiun- 
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se  cosa  alcuna,  che  possa  dirsi  sua.  In  fondo  di  que*  due  cuori 
nulla  ei  vide,  nulla  cercò!  Noi  non  sappiamo,  né  sapremo  dal- 
la continuazione  della  Tragedia,  se  la  reina  africana  amò  mai 
Massioissa,  se  lo  disprezzò,  se  lo  compianse  da  ultimo!  In  quel- 
la impresa  il  giovane  principe  numida  volle  togliere  a  Siface  il 
regno  solamente,  o  anche  col  regno,  e  più  che  il  regno,  quella 
donna,  che  a  lui  prima  era  stata  giurata?  A  questo  il  Trissino 
giammai  non  pensò.  Le  due  grandi  figure  di  quella  epopea, 
Massioissa*  e  Sofonisba,  si  rimpiccioliscono  in  mano  di  Giov. 
Giorgio  Trissino,  ed  addivengono  due  viventi  di  quel  tempo  e- 
rudito  e  sciagurato,  in  cui  viveva  lo  scrittore.  Massinissa  e  So- 
fonisba in  questa  tragedia  non  guardano  che  ciascuno  il  pro- 
prio vantaggio.  Questa  tenta  schivare  la  vergogna  di  andarne 
avvinta  al  carro  del  trionfo  a  Roma;  V  altro  sogna  il  possesso 
di  una  donna  bellissima,  e  nulla  più  che  questo.  Ma  quella  So- 
fonisba dovea  in  verità  valere  per  Massinissa  più  che  tutte  le 
donne  del  mondo.  A  lui  era  stata  promessa,  e  poi  tolta  a  gran 
torto  ;  era  stata  moglie  del  suo  fiero  nemico,  che  lungamente 
lo  avea  sopraffatto  !  Era  dunque  naturalissimo,  che  più  che  tro- 
no e  vita  gli  doveva  essere  cara  ;  ma  questo  il  Trissino  non  in- 
tese !  Ritraendo  questo  affetto  in  Massinissa^  si  sarebbe  dipin- 
ta con  più  vivi  colori  la  lotta  della  passione,  quando  poi  egli 
ebbe  a  perderla,  ed  ucciderla  col  proprio  veleno  ! 

Questo  argomento  mi  par  che  neppure  in  Francia  sia  stato 
molto  avventurato.  Appunto  nel  ritrarre  le  passioni  dell'  ani- 
mo di  Massinissa,  io  credo  che  anche  ivi  il  vizio  de'  lavori  sia 
più  notevole.  Quando  questo  tema  tornò  fra  noi,  fu  svolto  in 
maniera  ben  difTerente.  lo  dovrò  ritornare  su  questo  esame  ; 
ma  ad  ogni  modo  oserò  affermarlo  infine  da  ora:  La  Sofonisba 
di  Alfieri,  reputata,  dagli  altri  e  dallo  scrittore  medesimo,  di 
minor  pregio  che  altri  lavori^  è  una  delle  migliori  tragedie  del 
teatro  nostro,  appunto  pel  modo,  col  quale  si  dipinge  la  tem- 
pesta delle  passioni  del  cuore  di  quel  giovane  africano. 

Ma  per  ora  torniamo  alla  tragedia  del  Trissino  :  Sposata  la 
reina,  il  giovane  numida  incontrasi  con  Lelio,  cbe  è  giunto 
con  l'altra  parte  del  campo.  Uno  de' luoghi,  in  cui  Massinis- 
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sa  dà  segno  di  qualche  energia,  è  appunto  questo.  Ne  leggerò 
alcun  brano.  Trattasi  di  mandare  al  supremo  duce  i  prigioni: 

—  Massinissa,  Lelio  poi  Catone  — 

(M.)  Mandiam  pur  gli  altri,  che  il  mandar  la  donna 

Non  è  se  non  soverchio,  e  V  uom,  che  è  savio, 

Non  deve  oprar  giammai  cosa  soverchia. 
(L.)  Sia  che  si  voglia,  io  vò  mandarla  al  tutto.... 
(M.)  Lelio,  non  fate  a  me  sì  grande  ingiuria. 

Che  infìno  a  Dio  non  è  l'ingiuria  grata. 
(L.)  Che  ingiuria  vi  faccio  io,  facendo  quello. 

Che  si  costuma  far  di  gente  presa  ! 
(M.)  Costei  non  si  de'  porre  fra  prigioni 

Per  modo  alcun,  però  che  ella  è  mia  moglie! 
(L.)  Voi  Y  avete  sposata  !  Ed  in  che  loco  ? 

Qui  nella  casa  de'  nemici  nostri  ? 

Oh,  fatto  avete  un'  opera  non  degna  ! 

Segue  lungo  dialogo,  ma  animato  abbastanza.  Lelio  tronca 
le  parole  col  fiero  comando  : 

Ite,  militi  miei,  dentro  al  palazzo 

Menate  presa  la  reina  fuore  ! 
(M.)  Nessun  di  voi,  che  qui  dintorno  ascolta. 

Presuma  porre  il  pie  dentro  la  soglia 

Che  la  farà  del  suo  sangue  vermiglia  ! 
(L.)  0  che  arroganza  !  Adunque  voi  credete 

Far  resistenza  al  campo  de'  Romani  ! 

È  per  seguirne  scandalo  grave  ma  lo  previene,  e  s^  interpo- 
ne  Catone  : 

(C.)  Ho  vista  tutta  la  contesa  vostra! 

Egli  è  il  Nestore  di  questa  favola.  —  Il  brano  è  una  remini- 
scenza del  1^  L.  deir  Iliade.  Reminiscenza,  dico,  non  imitazio- 
ne. —  La  quistione  in  tanto  sarà  decisa  dal  gran  capitano  di 
quella  guerra;  Lelio  questo  concede  all'in tercedere  di  Catone. 
Simigliante,  ma  meno  vivace  è  questo  passaggio  presso  il  Car- 
retto. Il  sopraggiungere  di  Scipione  non  arreca  veramente  bue- 
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Da  fortuna  né  a  Massinissa^  nò  alla  tragedia  di  Giov.  Giorgio 
Trissino.  Scipione  fa  la  rassegna  de'vinti,  e  fra  gli  altri  discer- 
ne il  re  Siface.  Or  quale  figura  dovea  essere  quella  di  costui  ? 
Quanto  tesoro  di  poesia  potea  trovarsi  a  questo  punto  !  Figura 
era  questa  tragica  davvero  !  Un  gran  re,  preso  in  battaglia, 
spinto  alla  guerra  dalla  donna,  che  egli  amò^  mostratosi  prode 
fino  air  estremo^  né  consapevole  di  quello,  che  la  moglie  abbia 
fatto  per  salvar  sé  stessa.  Né  la  tradizione,  né  Tordine  dato  al- 
la tela  della  favola  davano  diritto  a  Giov.  Giorgio  Trissino  di 
ritrarre  questo  principe  8venturatissimo,come  un  gaglioffo, co- 
me il  maggior  paltoniere  deir  universo  mondo.  In  questa  fa- 
vola del  Trissino  al  primo  tratto  Siface  accusa  la  sua  compa- 
gna ;  e  gode  delle  sventure  di  lei,  perché  ella  gli  ha  consiglia- 
to la  guerra,  che  ora  gli  fa  perdere  vita  e  trono.  Oh,  il  brutto 
non  si  ritrae^  che  per  crearne  il  bello  : 

Ut  speciosa  dehinc  miracula  promani. 

Il  brutto  in  questo  luogo  é  senza  necessità,  sènza  compenso. 
Ha  questo  non  é  pur  tutto.  Udite  come  questo  uomo  si  rac- 
comanda : 

(S.)  Ma  ben  vorrei,  che  ciò,  che  si  destina 
S' eseguisse  di  me^  senza  tormenti. 

Ascoltate  come  egli  rende  grazia  al  capitano,  che  Tha  vinto  : 

(S.)  Dio  vi  faccia  felice  in  questa  impresa 
Ed  in  ogni  altra... 

Or  si  dovrà  dire  che  lo  studio  e  V  erudizione  fece  danno  a 
questi  scrittori  !  Ritrassero  essi  Y  arte  greca  nella  tragedia, 
0  la  vita  de'  loro  tempi  ?  Vi  farà  meraviglia^  che  il  Siface  del 
Trissino  pensi  ai  tormenti,,  se  sappiamo  che  ai  tormenti  della 
inquisizione  il  Trissino  pensò,  e  li  cagionò  a  chi  meno  ei  do- 
vea ?  Ci  parrà  strano  che  Siface  auguri  a  Scipione  la  buona  sor- 
te a  danno  della  propria  patria^  quando  ricorderemo  che  Tesi- 
lio  di  Giov.  Giorgio  non  fu  del  tutto  immeritato  ?  Ritraevano 
i  Greci  a  questo  modo  Tarte  e  la  vita  ?  Orazio  medesimo,  é 
ben  nota  la  vita  di  lui,  quando  aveamodo  di  farlo,  toglieva  vo- 
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lentieri  roccasione  di  lasciarsi  sdrucciolare  fra  porci  della  man- 
dra  di  Epicuro,  allorché  volea  dare  esempli  di  fermo  e  di  alto 
animo  ricorreva  a  fonti  della  greca  tragedia  : 

Vir  bonus  et  sapiens  audebit  dicere,  Pentheu, 
Kector  Thcbarum,  quid  me  perferre  patique 
Indignum  coges  !  Adimam  bona  !  Nempe  pecus,  rem 
Lectos,  argentum.  Tollas  licet.  In  manicis  et 
Oompedibus,  saevo  sub  custode,  tenebo. 
Ipse  deus,  simulatque  volam,  me  solvet.  Opinor, 
Hoc  sentit:  Morìar.  Mors,  ultima  linea  rerum  est. 

Ma  non  accade  che  si  ricordi  né  Orazio  né  altri:  È  chiaro  che 
tutto  il  nodo  della  tragedia  de'  Greci  posava  appunto  sulla  lot- 
ta dell'eroe  della  favola  col  fato  avverso.  Gìov.  Giorgio  dal  tea- 
tro greco  non  tolse  che  le  pastoie.  Ciò,  che  era  inerente  alla  fa- 
vola de' Greci,  fu  catena  pe'poeti  eruditi,  e  questa  catena  a  nes- 
suno fra  tutti  i  componimenti  tragici  degli  Italiani  meglio  si 
convenne,  che  alla  Sofonisba  del  Trissino.  Lo  sforzo,  che  gli  al- 
tri fecero  per  contenersi  nel  letto  di  Procuste  delle  quattro  u- 
nità  classiche,  in  lui  apparve  meno.  La  vita  per  altro  della  tra- 
gedia greca,  la  grandezza  degli  eroi  non  potevano  essere  tra- 
piantate fra  noi  da  quella  mano  medesima,  che  a  Lucrezia  Bor- 
gia dirigeva  liriche  poesie,  e  preparava  forse  nelle  aule  del  S. 
Uffizio  le  querele,  che  doveano  costar  la  vita  al  figlio  Giulio. 

Ma  torniamo  all'argomento  del  lavoro.  L'eloquenza  di  Scipio- 
ne ed  il  saldo  volere  vince  Massinissa;  e  purché  si  trovi  modo, 
che  salvi  la  sua  data  fede,  egli  si  arrende  al  volere  del  capitano. 

(M.)  Poscia  che  io  vedo  esser  la  voglia  vostra 
D' aver  costei,  più  non  farò  contrasto  ; 
Ma  vo'  che  ancor  di  questa  mia  persona 
Possiate  sempre  far  quel  che  v'  aggrada. 
Ben  io  vi  prego  assai,  che  non  vi  spiaccia, 
S^  io  cerchi  aver  rispetto  alla  mia  fede. 

Quel  che  segue,  dirà  un  nunzio.  Massinissa  manda  poi  alla 
regina  un  nappo  avvelenato  ;  ed  ella  gli  fa  dire  : 

Al  tuo  signor  dirai. 
Che  la  sua  nuova  sposa  volentieri 
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Accetta  il  primo  don,  che  a  lei  ne  manda. 
Poiché  non  le  può  dar  cosa  migliore. 
Vero  è  che  più  le  aggraderia  morire 
Se  ne  la  morte  non  prendea  marito. 

Lungo  è  tutto  ciò,  che  resta  alla  tragedia  ;  ma  non  è  senza 
affetto,  massime  in  quella  parte,  che  contiene  V  addio  alle  an- 
celle ed  al  figlio  ancor  bambino.  Quello,  che  guasta,  è  il  giun- 
gere di  Massinissa^  il  quale  resta  freddo  ed  impacciato  più  che 
permettere  non  si  possa  in  un  lavoro  poetico. 

£cco  la  tela  della  tragedia  di  Giov.  Giorgio  Trissino,  più  for- 
tunata di  quella  del  Marchese  del  Carretto  oramai  addivenuta 
rarissima  e  più  fortunata  ancora  di  molte  altre  sorelle.  I  più, 
che  leggono  le  opere  degli  antichi  senza  altri  riguardi,  si  faran- 
no beffe  della  tragedia,  dello  scrittore,  e  di  chi  si  va  occupando 
di  così  fatte  anticaglie.  Ma  chi  le  altrui  fatiche  con  mente  sana 
brama  valutare,  trova  che,  anche  co* difetti  notati  e  con  molti 
altri,  questo  del  Trissino  è  componimento  antichissimo,  che 
deve  tenersi  in  pregio,  non  per  quello  che  è  in  sé,  ma  per  quel- 
lo, che  fu  al  suo  tempo  :  Melin  de  Sant  Gelais  tradusse  in  pro- 
sa francese  questa  Sofonisba,  ed  i  cori  furono  volti  in  versi  poi 
nell'anno  1560.  Posteriormente  Claudio  Marmet  tradusse  in 
versi  tutta  la  tragedia. 

La  prima  tragedia  regolare  francese  è  appunto  una  Sofo- 
nisba, che  il  Mairet  trasse  da  questa  del  Trissino.  P.  Comeille 
molto  tolse  al  Mairet,  molto  al  Trissino,  e  da  questi  e  da  Cor- 
neille  molto  prese  Voltaire  (1).  Or  le  opere  di  tutti  costoro  si 


(1)  fi.  Varchi  dette  in  Italia  severo  giudizio  intomo  alla  Sofonisba 
del  Trissino  ;  ma  1*  essere  egli  nemico  acerbo  del  Trissino  non  potea 
farlo  giudice  giusto.  Questo  per  altro  fu  cagione,  che  in  Ispagna  il 
Lampillas  segui  forse  più  V  opinione  altrui  nel  giudicare  il  lavoro, 
che  il  proprio  convincimento.  Voltaire  ragiona  della  Sofonisba  così  : 
Elle  est  noble,  elle  est  réguliere,  et  purement  écrite;  il  y  a  de  coeurs; 
elle  respire  en  tout  le  gout  de  l'antiquitè  ;  on  ne  peut  lui  réprocher 
que  les  declamations,  le  défaut  d'intrigue,  et  la  longueur*,  c'ètaient  les 
défauts  dea  Grecs;  il  les  imita  trop  dans  leurs  fautes,  mais  il  attegnit 
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trovano,  e  chiunque  può  farne  il  piacer  suo  ;  ma  il  lavoro  del 
primo  italiano,  che  nella  sfera  delle  anime  innamorate  cercò 
r  ombra  dolente  di  Sofonisba,  non  è  cosi  facile  trovar  fra  ooi. 

[Continua) 


àquelque  une  des  leurs  beautès.  Il  giudizio  di  Voltaire  è  ben  favo- 
revole allo  scrittore  ;  quanto  esatto  sia  il  concetto,  che  egli  aveadei 
tragici  greci,  non  può  esaminarsi  in  questo  punto. 


IL  PROBLEMA  FILOSOFICO 

E  I  PRINGIPII  CONTRARI  (1). 


Signori, 

Comunque  insegnante  universitario  da  parecchi  anni,  pur 
vi  confesso  che  non  mi  presento  a  voi  senza  qualche  preoc- 
cupazione. La  facoltà,  ed  in  generale  T  Università  che  mi  ac- 
coglie nel  suo  seno  conta  uomini  insigni  che  hanno  illustra- 
to con  opere  il  proprio  nome.  Due  uomini  di  fresco  trapas- 
sati che  mi  precessero  neir  insegnamento  fllosofìco  sedevano 
degnamente  tra  loro,  e  la  lor  voce,  son  certo,  è  risuonata 
più  volte  a  non  pochi  di  voi.  Quanto  ai  rispettabili  colleghi, 
colgo  volentieri  questa  occasione  per  dir  pubblicamente  e 
francamente  che  son  lieto  e  mi  onoro  di  essere  tra  loro,  e 
che  mi  adoprerò  tutto  per  non  demeritare  la  loro  stima.  Quan- 
to al  mio  immediato  predecessore,  il  compianto  Professore 
Peyretti,  dirò  con  pari  franchezza  che,  benché  le  mie  filoso- 
fiche opinioni  dalle  sue  non  poco  si  scostino,  e  che  per  con- 
seguenza batterò  una  via  diversa  dalla  sua,  pur  non  di  me- 
no, riconoscendo  la  sua  soda  dottrina,  la  sua  grande  laborio- 
sità ed  il  grandissimo  zelo  (Io  sento  dir  da  tutti)  pel  proprio 
ufilcio,  mi  sforzerò  di  farne  sentire  il  meno  che  potrò  la 
mancanza. 

Ed  ora,  venendo  senz'  altro  preambolo  alla  cosa,  e  rivol- 


(1)  Prolusione  al  corso  di  Filosofia  letta  nell*  Università  di  Torino 
il  dì  11  Novembre  1878. 
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gendomi  a  voi,  o  carissimi  giovani,  giacché  è  a  voi  che  que- 
sto discorso  è  diretto,  credo  non  poter  fare  più  acconcio  pre- 
ludio alle  nostre  lezioni  che  mettendovi  sott*  occhio  uno  dei 
capitali  punti  della  scienza,  anzi  quel  punto  che  costituisce 
come  il  nerbo  del  problema  filosofico  e  che  concerne  i  con- 
trari principii  delle  cose.  Tanto  più  questo  punto  è  importan- 
te^ in  quanto  esso  abbraccia  la  realtà  tutta  quanta,  e  perciò 
si  estende  al  problema  filosofico  tutto  intero,  il  quale  appun- 
to la  realtà  tutta  concerne. 

Volgendo  il  vostro  sguardo  al  complesso  dell*  universo, 
voi  sapete,  o  signori,  che  ciocché  esso  primamente  porge  al- 
la vostra  percezione  sensibile  é  una  moltìplicità  di  cose  Tuna 
dall'  altra  diversa.  Ve  n'  è  di  quelle  che  per  diversità  tra  lo- 
ro grandemente  si  scostano:  ve  n'è  di  tali  che  si  scostan  me- 
no ;  e  ve  n*  è  poi  di  altre  che  per  simiglianza  si  avvicinan 
non  poco.  E  in  questo  avvicinamento  e  scostamento  le  gra- 
dazioni son  tante  che  addirittura  ne  nasce  quella  si  vaga  e 
indefinita  varietà  che  giustamente  fé*  dire,  che  per  troppo 
variar  natura  è  bella. 

Se  non  che,  questa  non  é  che  la  prima  visione  e  la  prima 
appariscenza  delle  cose.  Se  ora  col  vostro  sguardo  penetrate 
più  addentro  in  esse,  scorgerete  che  ciocché  sul  bel  primo  si 
porge  come  indistinta  e  quasi  confusa  varietà,  guardato  più 
da  presso,  mostra  caratteri  più  determinati,  più  ordinati, 
più  spiccati.  E  questi  caratteri  sì  mostran  persino  sotto  un 
sembiante  che  a  prima  giunta  può  parer  singolare,  intendo 
dire  sotto  il  sembiante  di  contrarietà,  di  contrasto.  Può  pa- 
rer singolare,  ma  la  cosa  é  cosi,  e  ve  ne  convincerete  fra  po- 
co. Facciamo  un  esempio. 

Immaginate  a  voi  dinanzi  un  oggetto  naturale,  e  sia  pro- 
prio una  pianta.  Se  V  osservate  neir  esterna  manifestazione, 
essa  pare  una  massa  estesa,  pesante,  materiale,  di  moltiplici 
parti  e  di  moltiplici  funzioni.  Se  non  che,  questa  massa  pe- 
sante è  un  individuo  vivente;  e  la  vita  che  in  essa  é  un  rea- 
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lissimo  principio  e  un  realissimo  fatto,  non  è  nulla  di  mate- 
riale ed  esteso,  nulla  di  ponderabile,  nulla  che  si  possa  scin- 
dere e  segregare  ne*  suoi  diversi  elementi  e  nelle  sue  varie 
funzioni.  Sicché  la  pianta  da  un  lato  è  materiale,  dall*  altro 
immateriale  ;  da  un  cante  è  estesa,  dair  altro  inestesa;  sotto 
un  sembiante  ha  moltiplicità  di  parti  e  funzioni,  e  sotto  un 
altro,  qual  unico  vivente  individuo,  ha  unità  di  funzioni  e  di 
parti.  La  pianta,  in  altri  termini,  è  costituita  da  contrarie 
determinazioni  ;  e  non  soltanto  dalle  già  noverate,  ma  da  al- 
tre non  poche,  e  persin  da  tali  che  toccano  assai  da  presso 
la  sua  speciale  natura.  Per  esempio,  la  pianta,  come  or  ora  è 
detto,  è  un  individuo  vivente,  ma  d'altra  banda  è  un  indivi- 
duo anche  morente:  sicché  dunque  in  essa  è  il  principio  del- 
la vita  ed  è  il  principio  della  morte.  E  potrei  notare  altri  ca- 
ratteri, ed  essenzialissimi,  di  opposizione,  tra*  quali  mi  con- 
tenterò di  rivelarne  ancor  uno  di  grande  momento,  intendo 
dire  la  opposizione  del  principio  maschile  e  del  principio  fem- 
minile. Certo  che  nelle  piante  la  sessualità  non  è  ancora  sì 
spiccata,  come  in  esseri  superiori,  segnatamente  se  volete 
salir  sino  a  noi,  alla  contrarietà  del  bel  sesso  e  del  sesso  me- 
no bello.  Ma  dubbio  non  v*  ha  che  nella  pianta  la  natura  si  è 
già  scissa  ed  opposta  ne' due  contrari  principi,  e  che  già  ma- 
nifesta, permettete  che  il  dica,  come  il  primo  sospiro  di  ri- 
congiungersi e  rintegrarsi  nelle  opposte  metà. 

Se  ascendiamo  d'un  grado  nella  scala  dell'universo,  la  co- 
sa è  la  stessa.  Anche  l' animale,  siccome  già  la  pianta,  è  per 
un  lato,  corporeo,  esteso,  pesante,  moltiplico  di  parti  e  di 
funzioni,  vivente,  maschile  ;  e  dall'  altro,  segnatamente  pel 
principio  sensitivo  ed  animico,  è  incorporeo,  inesteso,  uno 
di  parti  e  di  funzioni,  morente,  femminile.  E  potrei  rilevare 
in  esso  altri  caratteri  d'opposizione,  provenienti  appunto  dal 
principio  sensitivo  ed  animico,  che  mancava  alla  pianta  ;  e 
potrei  anche  mostrarvi  caratteri  di  opposizione,  scendendo 
all'  ultimo  gradino  della  scala  degli  esseri,  nella  stessa  natu- 
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ra  minerale.  Ma  tutto  ciò  tralascio,  perchè  quello  che  segue 
metterà  la  cosa,  non  dico  in  maggior  rilievo,  ma  addirittura 
in  vera  e  piena  evidenza.  Io  dico  dunque  che  se  noi  penetria- 
mo nella  natura  delle  cose,  troviamo  che  queste  son  costi- 
tuite da  principi  contrari.  E  perch^questa  non  rimanga  una 
pura  e  semplice  asserzione,  mi  sforzerò  di  mostrarvi,  per 
quanto  il  consentono  i  brevi  confini  d*  un  discorso,  che  ella 
è  al  contrario  una  verità  fondata  sulla  stessa  realtà  delle  co- 
se e  confermata  dalla  stessa  generale  opinione  degli  uo- 
mini. 

Tutti  dicono  che  i  pensieri  e  le  opinioni  de*  popoli  son  de- 
posti negli  adagi,  ne'  proverbi,  che  a  buon  diritto  sono  stati 
appellati  la  sapienza  popolare.  Ebbene  consultiamo  questa 
sapienza  de*  popoli,  e  vediamo  che  risposta  ella  porge  al  no- 
stro asserto. 

E  cosa  generalmente  sentita  e  consentita  che,  se  tutti  i  po- 
poli hanno  i  loro  proverbi,  è  pure  indubitato  che  questi, 
tranne  le  discrepanze  derivanti  dalla  diversità  di  luoghi, 
tempi  e  costumi,  in  grosso  e  nel  general  pensiere  si  somi- 
glian  tutti.  E  non  può  esser  che  cosi  ;  giacché,  essendo  gli 
uomini  costituiti  da  identità  di  natura  corporea,  di  senso  e 
d' intelletto,  non  possono  divertire  sensibilmente  nel  genera- 
le apprezzamento  delle  cose.  Gli  è  perciò  che,  per  non  trop- 
po allungare  il  mio  dire,  mi  restringerò  ai  proverbi  della  pa- 
tria nostra,  però  non  dèlia  sola  nostra  patria  moderna,  ma 
anche  di  quella,  pur  nostra,  de*  nostri  padri  del  Lazio. 

E  cominciando  da  questi,  farò  principio  da  un  lor  prover- 
bio, che  è  come  1*  origine  e  la  ragione  di  tutti,  vale  a  dire  : 

Bellum  omnium  pater. 
Il  qual  proverbio  (fo  qui  una  eccezione  al  proposito  or  ora 
espresso)  ha  il  suo  perfettamente  identico  ne*  nostri  parenti 
di  Grecia  : 

'O  irokEfios  Sarójnuyv  ranljp. 
Si  r  uno  che  I*  altro  esprimono  dunque  1*  idea  che  la  guerra, 
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ossia  il  conflitto  di  contrari  principi,  dà  origine  e  nascimen- 
to a  tutte  le  cose. 

Ulrì  uòer,  ibi  tuber 
suona  un   altro  proverbio  che  nel  concetto  corrisponde  al 
nostro  : 

Non  e'  è  rosa  senza  spine. 
Simile  nel  concetto  è  anche  V  altro  : 

Letitiae  comcs  est  dolor  ; 
e  quest*  altro  ancora  : 

Sequitur  ver  hyemem. 
Significano  lo  stesso  presso  a  poco  i  seguenti  : 

Sunt  bona  mixta  mdis  ; 

Extrema  mala  extrema  remedia, 
E  poi  anche  : 

Mons  cura  monte  non  miscetur, 
cui  risponde  a  capello  il  nostro  : 

Duro  con  duro  non  fé'  mai  buon  muro  ; 
che  è  come  dire  che  lo  stesso  non  si  unisce  collo  stesso  ma 
col  diverso  e  coir  opposto. 

Ed  eccone  qualche  altro  ancora  : 

Bonae  leges  ex  malis  moribus  generantur. 
E  poi  il  notissimo  : 

Ne  quid  nimis  ; 
e  poi  r  altro  non  meno  noto  : 

Summum  jus  summa  injuria  ; 
indi  questo  che  tutti  li  concilia  : 

Omnis  virtm  mediocritas, 
0  come  altrimenti  i  nostri  padri  il  dicevano,  e  lo  diciam  per- 
sino anche  noi  lor  tardi  nepoti  : 

In  medio  consistit  virtus  (1). 
E  ne  tralascio  non  pochi. 


(1)  Quasi  tutti  gli  allegati  proverbi  latini  si  trovano  in  Job.  Sar- 
torii  Ad  agiorum  etc.  e  nella  raccolta  pubblicata  a  Venezia  (1825)  dal 
Molinari. 
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Con  questi  adagi  la  sapienza  italica  antica  ha  pensato  e 
statuito,  primamente  che  tutte  le  cose  hanno  lati  contrari, 
secondamente  che  i  contrari  lati  hanno  un  mezzo,  e  in  terzo 
luogo  che  il  mezzo  tra  gli  estremi  è  virtus^  ossia,  general- 
mente parlando,  che  questo  mezzo  è  buona,  è  ottima  cosa. 

Gran  senso  speculativo,  o  Signori,  alta  e  riposta  verità  è 
in  questi  adagi  !  E  il  postumo  popolo  a  tal  riguardo  altro  non 
fece  che  rifermare  e  ridir  forse  più  variamente  e  più  ricca- 
mente il  pensiero  istesso  degli  antichi  latini.  Giacché  è  ve- 
ramente grande  la  quantità  de'  nostri  proverbi  esprimenti  il 
principio  che  stiamo  esaminando.  Ed  eccovi,  per  saggio,  un 
novero  qua  e  là  raggranellato  nella  pingue  raccolta  del 
Giusti. 

Ricorderò  primo  quello  che  specialmente  francesi  e  italia- 
ni han  si  sovente  in  bocca  : 
Gli  estremi  si  toccano. 
Col  qual  proverbio  il  popolo  esprime  laverà  ed  intima  na- 
tura di  tutti  i  principi  contrari,  dicendovi  che  questi,  più  che 
essere  indifferenti  e  lontani,  son  anzi  in  si  vicino  rapporto 
che  si  toccano.  E  lo  ha  conosciuto  e  ripetuto  il  più  dilicato 
lirico  cantore  di  nostra  favella,  quando,  sospirando  di  Madon- 
na Laura,  scrisse  nel  trentesimo  terzo  sonetto  in  vita  di  lei, 
Che  ((  spesso  Vun  contrario  V  altro  accense  »• 
Sentite  questi  altri  : 

Niun  bene  senza  male,  niun  male  senza  bene  ; 
Ogni  diritto  (od  anche,  ogni  medaglia) 

ha  il  suo  rovescio  ; 
Ogni  rosa  ha  le  sue  spine, 

già  stato  ricordato. 

E  poi  qust'  altro  verissimo  : 

La  troppa  gioia  porta  le  lacrime. 

Il  che  è  vero  non  solo  fisiologicamente,  ma  anche  psicolo- 
gicamente; giacché  tutti  sapete,  fors'anche  per  prova,  che  il 
piacere  non  ha  più  fido  e  sicuro  compagno  che  il  dolore.  E  se 
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noi  credete,  o  Signori,  il  popolo  vel  ridice  con  quest'  altro  : 

La  fine  del  riso  è  il  pianto. 
E  volete  di  più  ?  Il  popolo  ha  la  vena  feconda,  e  questo 
stesso  coùcetto,  luttuosamente  ma  pur  veramente,  vel  ripete 
con  un  altro  ancora  : 

La  vita  cerca  la  morte. 
Pensiere  non  nuovo  :  V  ebber  anche  gli  antichi.  E  il  nostro 
massimo  poeta,  coli*  usata  novità  e  coli*  usata  altezza,  cantò 
anch*  egli  nel  trentesimo  terzo  del  Purgatorio 

a  Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  » . 
Anche  a  proposito  d' un  altro  proverbio  voglio  ricordare  il 
nostro  Alighieri.  Tutti  sapete  quel  che  dice  V  adagio  : 

Dopo  il  dolce  vien  V  amaro, 
II  nostro  poeta,  che  d'amaro  s'intendeva  più  di  noi ,  mestamente 
sì,  ma  pur  leggiadramente,neirottavo  del  Purgatorio  ci  ricorda 

«  Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro  n . 
E  il  nostro  popolo  poi,  non  con  leggiadria  dantesca,  ma  pur 
con  propria  grazia  popolana,  ci  dice  che 

Dolce  vivanda  vuol  salsa  acerba. 
Signori,  io  non  finirei  si  presto,  se  tutti  volessi  ricordar- 
vi gli  adagi,  onde  la  sapienza  popolare  ha  certificato  il  prin- 
cipio da  noi  espresso.  Ne  allegherò  qualch*  altro  : 

Ogni  eccesso  è  vizioso  ; 

Il  troppo  e  il  poco  guasta  il  gioco  ; 

Chi  troppo  vuole  y  niente  ha  ; 

Chi  tutto  vuole  j  tutto  perde  ; 

Il  soperchio  rompe  il  coperchio  ; 
ed  altri,  ed  altri. 

E  posso  assicurarvi  che  ne  conosco  un  altro  novero  ben 
lungo,  che  dicon  proprio  lo  stesso.  Ricorderò  ancora  soltan- 
to quest*  ultimo  che  tutti  li  abbraccia  : 

La  via  di  mezzo  è  la  migliore  (1)  ; 


(1)  Tutti  0  quasi  tutti  questi  proverbi  italiani  allegati  si  trovano  in 
Giusti. 


228  GIORNALE  NAPOLETANO 

il  senso  del  quale  è  sì  chiaro,  che  ogni  illustrazione  V  oscu- 
rerebbe. Sicché  dunque  la  sapienza  del  popolo  latino  e  del 
popolo  italiano,  e  potremmo  dir  de*  popoli,  giacché  i  prover- 
bi si  somiglian  tutti,  ha  statuita  é  ci  ha  tramandata  la  veri- 
rità,  che  tutte  le  cosehan  principi  contrari  ed  hanno  un  ter- 
mine medio  che  li  unisce  ed  accorda. 

Ma,  Signori,  io  non  mi  terrò  pago  alla  sola  sapienza  po- 
polare ;  la  sapienza  iSIosofica  domanda  di  più,  domanda  la 
scienza.  A  dir  vero,  i  brevi  confini  d' un  discorso  non  per- 
mettono una  sufficiente  scientifica  risposta  a  tal  dimanda.  Pe- 
rò  brevemente  e  lucidamente  io  spero  di  dirvi  tanto  da  in- 
durre in  voi  la  convinzione,  che  il  pensiero  che  vedete  in- 
genuamente espresso  sotto  le  umili  spoglie  della  sapienza  del 
popolo  é  pensiero  altissimo  e  gravissimo  di  verità  :  é  anzi 
quel  pensiero  che  costituisce  nella  sua  maggior  profondità  e 
vastità  il  problema  filosofico  istesso.  Né  crediate  che,  a  ciò 
mostrarvi,  avvolgerò  voi  e  me  stesso  in  astrusi  e  intricati 
pensieri  e  ragionamenti  :  mi  terrò,  al  contrario,  a  cose  fa- 
cili e  piane,  anzi  a  cose  che  non  son  punto  nuove  e  che  ad- 
dirittura si  può  dirle  ammesse  da  tutti. 

Comincerò  da  una  che  è  consentita  dair  unanimità  de*  fi- 
losofi, ed  é  che  il  problema  filosofico  concerne  la  realtà.  Se 
non  che,  come  la  realtà  s*  allarga  tanto,  quanto  si  stende 
r  universo,  cosi  si  può,  ed  anzi  dee  dirsi  che  il  problema  fi- 
losofico concerne  l'universo. 

Ora  è  il  caso  di  gettare  uno  sguardo  all'  universo  e  vede- 
re, se,  tra  l' indefinita  universale  varietà  delle  cose  e  de'prin- 
cipì  che  le  esprimono,  non  vi  sia  modo  di  raccapezzarsi,  co- 
me alla  buona  si  dice.  Signori,  non  vi  fate  spaventar  dalllm- 
menso  :  nulla  è  più  ordinato,  nulla  più  semplice,  nulla  più 
circoscritto  di  sì  vasta  mole.  Tutti,  più  o  meno,  distingaono 
in  questo  mar  dell'  essere,  secondo  la  vieta  espressione,  un 
duplice  ordine  di  reali,  la  realtà  materiale,  estesa,  sensibile, 
non  spirituale,  e  la  realtà  immateriale,  inestesa,  non  sensi* 
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bile,  spirituale.  Se  vogliamo  usar  due  parole,  che  più  vicina- 
mente e  al  concetto  scientifico  e  al  nostro  stesso  ordinario 
linguaggio,  esprìmano  i  predetti  due  ordini  di  realtà,  elle 
sono  Natura  e  Spirito.  Regno  dunque  della  naturalità  deiru- 
niverso,  regno  della  spiritualità  del  medesimo  :  e  se  vi  pia- 
ce, dite  addirittura  realtà  naturale,  realtà  spirituale.  E  fer- 
matevi a  queste  due  ultime  espressioni. 

Se  abbiamo  realtà  naturale  e  realtà  spirituale,  avremo  an- 
che, il  vorrete  tutti  concedere,  principi  della  realtà  natura- 
le e  della  realtà  spirituale,  o,  detto  più  semplicemente,  prin- 
cipi naturali  e  principi  spirituali.  Ma  notate  una  cosa.  In 
queste  due  espressioni  di  realtà  naturale  e  di  realtà  spiritua- 
le vi  è  un  termine  comune,  quello  di  realtà:  giacché,  se  Tuna 
è  realtà  naturale  e  V  altra  spirituale,  è  pur  fuori  di  dubbio 
che  realtà  è  si  Tuna  come  Taltra.  Il  perchè,  come  avete  poco 
fa  concesso  che,  dandosi  realtà  spirituale  e  realtà  naturale, 
debbano  darsi  principi  spirituali  e  principi  naturali;  cosi  do- 
vete ora  concedere  che,  dandosi  realtà  puramente  e  sempli- 
cemente, debbano  anche  darsi  principi  di  tal  forma  di  real- 
tà, indipendentemente  dair  esser  questa  realtà  naturale  o 
realtà  spirituale.  E  non  potete  non  concederlo,  per  la  sem- 
plicissima ragione  che  tuttodì  non  pensate  e  non  giudicate 
altrimenti  voi  stessi. 

Di  fatto,  voi  dite,  chi  sa  quante  volte,  che  un  sasso  è  co- 
sa materiale,  che  la  estensione  è  propria  della  materia  e  non 
è  propria  dello  spirito  ;  che  gli  esseri  vegetali  si  mutano  ed 
alterano  e  si  muta  parimenti  il  nostro  stesso  principio  spi- 
rituale. Se  taluno  quest'  ultimo  non  vorrà  consentire,  gli  ri- 
corderò il  famoso  :  0  quantum  mutatus  ab  ilio,  che  egli 
stesso  e  noi  tutti  ripetiamo  e  diciamo  del  mutamento  del 
corpo  e  del  mutamento  dello  spirito.  Ora  nelle  allegate  e  con- 
simili espressioni  che  voi  stessi  ripetete,  che  cosa  afferma- 
te ?  affermate  primamente  il  principio  dell'  essere,  il  princi- 
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pio  del  non  essere ^  il  principio  della  mxUàbililà  ecc.,  e  se- 
condamente affermate  questi  stessi  principi  non  solo  della 
realtà  naturale,  ma  anche  della  realtà  spirituale.  Se  li  affer- 
mate deir  una  e  deir  altra  realtà,  ciò  vuol  dire  che  questi 
principi  non  son  limitati  alla  sola  realtà  naturale  o  alla  sola 
realtà  spirituale,  ma  si  allargano  ali*  una  ed  ali*  altra  ad  un 
tempo,  ossia  son  propri  d*  una  realtà  che  è  più  larga  di  cia- 
scuna di  queste  due  prese  singolarmente  e  separatamente,  e 
che  è  appunto  la  realtà  in  genere,  la  realtà  generale,  la  real- 
tà universale.  Se  nell'  universo  vi  è  realtà  naturale  e  realtà 
spirituale,  ne  discende  come  inevitabile  conseguenza  che  vi 
sia  anche  realtà  universale,  cioè  quella  che  si  estende  al  rea- 
le tutto  intero  senza  specificazione  di  sorta.  Il  che  è  tanto  ve- 
ro, che  voi  stessi  predicate  della  realtà  in  genere  tante  e  di- 
verse determinazioni  ;  dite,  per  esempio,  che  ella  è  qualifi- 
cata, limitata,  infinita,  sostanziale,  causale,  essenziale  ecc. 
Il  che  vuol  anche  dire  che  a  questa  universale  realtà  che 
cosi  determinate,  vói  attribuite  appunto  i  principi  ad  essa 
corrispondenti,  cìoèì  principi  di  qualità,  di  limitazione,  d'in- 
finitudine,  di  sostanzialità,  di  causalità,  di  essenzialità,  e  via 
dicendo.  Signori,  non  aggiungo  più  altro  :  è  chiaro  come  la 
luce  del  giorno  che  vi  è  realtà  naturale,  realtà  spirituale  e 
realtà  generale  od  universale,  e  che  corrispondentemente  vi 
sono  principi  della  realtà  naturale,  principi  della  realtà  spi- 
rituale e  principi  della  realtà  universale;  o  più  semplicemen- 
te e  che  vale  il  medesimo,  principi  naturali,  principi  spiri- 
tuali, principi  universali. Questi  ultimi  comprendono  ingros- 
so quei  principi  che  comunemente  vanno  sotto  il  nome  di 
principi  metafisici,  od  anche  ontologici,  come  altri  li  dicono. 
Fermate  queste  cose,  1*  adempimento  del  mio  compito  si  è 
fatto  agevolissimo  ;  e  consiste  nell'  additarvi  che  in  quei 
principi  che  abbiamo  appellati  metafisici  (od  universali)  na- 
turali e  spirituali  è  presente  quella  stessa  contrarietà,  che  la 
sapienza  popolare  ha  presentita  ed  espressa  ne*  suoi  prover- 
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bi.  E  cominciamo  a  vederlo  principiando,  come  da*  più  lar- 
ghi e  più  astratti,  dai 

Principii  metafisici  (od  universali). 

Tutti  ammettete  ed  adoperate  il  principio  dell'  essere.  È 
forse  il  principio  che  più  di  tutti  abbiamo  in  bocca.  Questo 
è  ;  questo  è  cosi  ;  questo  è  altrimenti  :  la  va  cosi  tutto  il 
giorno.  Ma,  Signori,  voi  avete  altrettante  volte  in  bocca  il 
principio  del  non  essere,  che  è  proprio  il  contrario  di  quel- 
lo. Ed  aggiungete,  che  questi  due  opposti  principi  li  adopera- 
te sempre  della  realtà,  la  quale  dunque,  secondo  che  voi 
stessi  affermate,  contiene  si  l'uno  che  l'altro  principio.  D'al- 
tro canto  voi  predicate  di  questa  stessa  realtà  anche  il  prin- 
cipio, poniamo,  del  finiio,  e  dite,  per  esempio,  la  realtà  è  fi- 
nita. Ma,  di  grazia,  non  affermate  voi  di  essa  anche  l' oppo- 
sto principio,  quello  dell'  infinito  ? 

Andiamo  avanti.  Tra'  tanti  principi  concernenti  la  realtà 
vi  è  quello  dell'  assoluto,  e  parliamo  dell'  assoluta  realtà,  di 
principi  assoluti^  del  primo  ed  assoluto  principio.  Ma  non  vi 
è  anche  il  relativo  e  i  principi  e  le  realtà  relative?  Quel  ta- 
le sostiene  che  le  cose  sono  mutàbili,  ma  non  parliamo  noi 
tutti  anche  di  cose  immutàbili ì  Un  altro  sostiene  la  limita- 
zione delle  cose:  ma  non  è  parimenti  vero  che  altri  e  persi- 
no egli  stesso  da  un  altro  punto  di  vista  propugna  il  princi- 
pio àéWillimitato  ? 

Ma,  e  soltanto  questi  sono  i  principi  metafisici  od  univer- 
sali opposti  ?  No,  signori,  la  lista  è  ben  lunga.  E  di  fatto, 
per  designarne  ancora  alcuni,  \'è  il  principio  deH'wmVd  e  vi 
è  il  principio  della  moltiplicità:  v'è  la  identità,  ma  le  si  op- 
pone la  distinzione:  v'è  materia  e  v'  è  forma:  v'  è  il  condii 
zionaio,  ma  gli  sta  contrario  il  principio  déìVincondiziona-- 
lo:  il  tutto  è  opposto  alle  parHi  :  dììVinterno  fa  contrasto  Ve- 
stemo:  il  possibile  è  contrario  al  7^eale:  col  necessario  è  in 
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lotta  il  contingente:  la  sostanza  è  oppugnata  dagli  acciden- 
ti :  V  azione  trova  la  sua  reazione  :  la  causa  è  contraddetta 
àBWeffetto  :  V analisi  ha  un  processo  opposto  nella  sintesi: 
il  generale  ha  a  sé  d'incontro  Yindividuale.  Lo  vedete,  o  si- 
gnori, che  la  lista  degli  opposti  principi  metafisici  od  uni- 
versali è  lunga?  e  potrei  prolungarla  ancora:  ma  mi  arresto, 
perchè  i  già  mentovati  bastano  a  farvi  intendere  come  ogni 
principio  uni  versale  della  realtà  ha  il  suo  principio  contra- 
rio. E  vedete  se  il  popolo  ha  il  senso  retto  delle  cose,  quan- 
do ne'  suoi  proverbi  ad  ogni  rincontro,  come  ve  ne  ho  dato 
un  saggio,  ne  pronunzia  di  tali  che  affermano  e  certificano 
una  tale  verità. 

Ma  io  mi  sento  quasi  fare  una  obbiezione  e  dire:  Sarà  ve- 
ro che  i  principi  si  oppugnano  tra  loro,  ma  son  essi  poi  prin- 
cipi veramente  reali,  obbiettivi,  o  son  soltanto  subbiettivi, 
cioè  supposti,  immaginati?  Signori,  son  tanto  reali  che  sen- 
za di  essi,  non  lo  dico  metaforicamente,  ma  lo  dico  letteral- 
mente, che  senza  di  essi  né  voi  né  io  potremmo  aprir  bocca. 
Giacché  se  la  bocca  V  apriamo  per  qualche  cosa  di  sensato, 
noi  rapriamo  per  affermare  o  negare  qualche  cosa,  cioè  per 
esprimere  il  principio  deiressere  o  del  non  essere  nella  me- 
desima, ovvero  per  ulteriormente  determinar  siffatta  cosa, 
pognamo  come  finita  o  infinita,  limitata  o  illimitata,  possi- 
bile 0  reale,  essenziale  o  inessenziale,  sostanziale  o  acciden- 
tale, 0  come  altro  che  sia.  E  tutto  ciò  non  é  possibile  senza 
i  reali  principi  dell'essere,  della  finitezza,  della  limitazione, 
della  sostanza,  e  così  di  seguito.  Provatevi,  o  signori,  a  par- 
lar senza  tali  principi,  fatene  davvero  l'esperienza,  e  vi  con- 
vincerete tosto  dell'impossibilità  dell'impresa.  E  sapete  per- 
ché ?  ma  è  naturale,  ed  é  facile  a  dirsi;  perchè  essi  sono  gli 
elementi  fondamentali  del  pensiero  e  del  discorso.  Ed  aggiun- 
gete, di  ogni  discorso,  non  solo  del  nostro  discorso  ordina- 
rio della  vita,  ma  del  discorso  dell'  arte,  della  scienza,  della 
religione,  della  politica,  della  storia,  in  una  parola,  del  di- 
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scorso  umano.  E  discorso  non  si  dà  senza  gli  elementi  del  di- 
scorso che  son  que'  tali  principi. 

Ma  che  dico  che  non  potreste  parlare  ?  debbo  dir  di  più  : 
debbo  dire  che  senza  tali  prìncipi  non  potreste  neppure  esì- 
stere; giacché,  per  esistere,  sono  imprescindibili  condizioni 
appunto  siffatti  principi.  Difatto,  senza  il  reale  principio  di 
esistenza  non  sareste  esistenti,  senza  i  principi  veramente 
obbiettivi  di  realtà,  sostanzialità,  determinazione,  essenza, 
finitezza  ecc. ,  non  sareste  enti  reali,  sostanziali,  determina- 
ti, essenziali,  finiti,  e  via  dicendo. 

Dì  qui,  0  signori,  potete  argomentare  che  spaventosa  leg- 
gerezza sia  quella  di  non  pochi,  anzi  di  moltissimi,  i  quali 
pensano  e  dicono  che  i  princìpi  non  sono  che  astrazioni,  no- 
stre subbiettive  cogitazioni,  o  peggio,  nostre  fantasie.  Tut- 
t' altro  !  essi  son  reali,  obbiettivi:  son  vere  entità  ideali  sus- 
sistenti ed  operanti  nelle  cose  come  elementi  costitutivi  del- 
le medesime.  Ogni  singola  realtà  è  verìssìmamente  e  concre- 
tissimamente costituita  dal  principio  sostanziale,  dal  princi- 
pio causale,  necessario,  contingente,  qualitativo,  quantita- 
tivo, e  cosi  via  via.  Togliete  tutto  ciò  e  che  cosa  rimane  ? 
l'indeterminato,  il  vacuo.  Il  veramente  vero,  reale  ed  impe- 
rituro delle  cose  è  in  que'  principi,  il  resto  sorge  e  spa- 
risce. 

Ma  non  voglio  dilungarmi  d*avvantaggio  dal  mìo  soggetto. 
Vorrete  dunque  convenire  che  se  pigliamo  di  mira  i  generali 
princìpi  delle  cose,  ci  troviamo,  passatemi  l'espressione,  in 
una  vera  e  folta  selva  di  contrari  prìncipi.  E  se  ora  da'  ge- 
nerali principi  e  dalla  generale  realtà  passiamo  alla  realtà 
particolare  e  ai  particolari  principi,  dunque  alla  realtà  e 
ai  principi  della  Natura,  e  alla  realtà  e  a'  principi  dello 
Spirito,  cambìerà  forse  la  cosa  ?  cesserà  forse  Y  opposi- 
zione? No,  signori,  sarà  proprio  lo  stesso  e  vedetelo  da  pri- 
ma nei 
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Principii  naturali. 


Uno  de'  principi  più  originari  della  natura  è  lo  spazio,  il 
quale  ne  è  come  la  condizione  primitiva:  senza  spazialità  nes- 
suna naturalità.  Ma  un'altra  imprescindibile  condizione  della 
natura,  o  che  vale  lo  stesso,  un  altro  necessario  principio 
della  medesima  è  il  tempo  :  sicché  possiamo  parimenti  dire, 
senza  temporalità  nessuna  naturalità.  Ebbene  il  tempo  e  lo 
spazio  han  caratteri  di  vera  opposizione:  l'opposizione  loro, 
a  dir  vero,  non  è  forse  cosi  spiccata  come,  pognamo,  quella 
di  essere  e  non  essere  :  ma  opposizione  vi  è,  e  la  natura  ha 
in  essi  due  opposti  modi  di  essere.  Andiamo  avanti.  Aftra- 
zione:  ecco  un  altro  principio  della  natura.  Chi  può  negarlo? 
nessuno;  ma  se  noi  nega  nessuno,  lo  nega  un  altro  principio 
naturale,  la  ripulsione.  Ripulsione  è  proprio  il  contrario,  la 
vera  negazione  dell'  attrazione.  É  vero  l' uno  ed  è  vero  l'al- 
tro principio,  ed  intanto  ciascuno  è  l'opposto  dell'altro.  Fac- 
ciamo un  passo  più  innanzi:  moto,  ecco  un  altro  principio  ; 
ma  un  principio  pur  vero  è  la  quiete,  il  contrario  di  quello. 

Questi  sono  alcuni  de' principi  della  natura  meccanica.  En- 
triamo un  po'  più  addentro  nella  concreta  natura,  nella  na- 
tura jBsica,  e  vediamo  se  li  le  cose  stanno  altrimenti.  Luce, 
0  principio  luminoso,  e  teneììra  o  principio  scuro  :  è  reale 
l'uno  ed  è  reale  l'altro;  ma  l'uno  contraria  l'altro.  Magneti- 
smo, altro  principio  fisico:  degg'io,  o  signori,  ricordarvi  che 
la  natura  magnetica  è  costituita  da  \inpolo  nord  e  da  xxxi po- 
lo sud,  che  han  tra  loro  caratteri  spiccatissimi  di  vera  op- 
posizione ?  Elettricità  :  ecco  un  principio  che  da  una  parte 
è  opposto  al  magnetismo,  in  quanto  presenta  come  rotta  e 
scissa  quella  stessa  opposizione  che  nel  magnetismo  è  anco- 
ra una  ed  integra,  dall'altra  è  opposto  in  se  stesso,  siccome 
quello  che  è  costituito  dalla  opposizione,  a  tutti  nota,  della 
elettricità  positiva  e  della  'negativa.  Chimismo  :  non  è  egli 
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vero  che  i  due  elementi  essenziali  di  esso  son  1*  acido  e  la 
base,  i  cui  caratteri  si  oppongono  gli  uni  agli  altri  ?  E  qui 
siamo  nella  natura  inorganica  :  se  passiamo  alla  natura  or- 
ganica, la  cosa  non  muta. 

E  prima  di  tutto  natura  inorganica  e  natura  organica  : 
v'è  r  una  e  v'è  V  altra,  e  vi  son  principi  dell'  una  e  principi 
deir  altra,  e  son  principi  non  solo  diversi,  ma  opposti.  E  se 
si  viene  agli  esseri  naturali  organizzati,  e*  incontriamo  nel 
genere,  ma  anche  nelF  individuo  :  e'  imbattiamo  nella  vita, 
ma  anche  nella  morie. 

Ed  è  per  questo,  o  signori,  che  quel  tale  proverbio  ricor- 
dato innanzi  mestamente  ripete  che  la  vita  cerca  la  morte. 

Se  finalmente  volgiamo  uno  sguardo  alla  natura  conside- 
rata nel  suo  complesso,  ella  ci  si  porge  da  prima  come  tutta 
opposta  a  que' principi  universali,  che  abbiamo  innanzi  men- 
tovati e  che  potremmo  tutti  abbracciare  sotto  il  nome  di  re- 
gno ideale,  o  regno  de' principi  ideali,  ed  abbiamo  cosi  regno 
ideale  e  regno  naturale,  quello  esistente  sotto  forma  gene- 
rica, questo  sotto  forma  specifica  ed  individuale,  quello  non 
sensibile,  questo  sensibile.  E  fermandoci  poi  alla  natura  stes- 
sa, vi  si  scorge  tosto  ia  manifesta  opposizione  tra  il  caratte- 
re di  materialità  ed  estensione  ch'ella  ci  porge  nella  sua  sen- 
sibile appariscenza  ed  il  carattere  immateriale  ed  ìnesteso 
che  hanno  i  pricipi  presenti  ed  operanti  in  essa,  come  sono 
appunto  spazio,  tempo,  attrazione,  ripulsione,  organicità,  vi- 
ta, anima  ecc.  Sicché  dunque,  o  signori,  non  solo  nella  gene- 
rale realtà,  ma  anche  nella  realtà  naturale  ogni  cosa  si  oppu- 
gna, e  ogni  principio  ha  d'incontro  un  principio  contrario.  Ma 
non  è  tutto  ;  giacché  ciò  che  abbiamo  additato  nelle  due  an- 
zidette nature  di  principi  si  verifica  perfettamente  anche  nei 

Principii  spirituali. 

Di  fatto,  già  dal  bel  primo  ci  troviamo  d'incontro  all'acuta 
opposizione  di  spirito  e  corpo  :  opposizione  che  diventa  poi 
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come  la  sorgente  di  tutte  le  ulteriori  opposizioni  che  s' in- 
contrano nella  spiritualità.  Tutti  conoscono  i  caratteri  op- 
posti di  spirito  e  di  corpo,  e  pure  sì  Tuno  come  l'altro  sonoi 
veri  principi  elementari  ed  originari  di  nostra  natura.  Se  non 
che,  lo  spirito  non  è  in  opposizione  col  corpo  soltanto,  ma  è 
in  opposizione  con  sé  stesso.  Entrate,  signori  miei,  in  voi 
medesimi,  e  mirate  in  voi  il  principio  della  generalità  e  il 
principio  deir  individualità,  giacché  ciascun  di  voi  non  è 
soltanto  questo  singolo  uomo  e  questo  singolo  spirito,  ma  è 
anche  uomo  e  spirito.  Guardate  le  vostre  facoltà,  e  vedete 
come  per  un  lato  siete  senso ^  per  l'altro  ragione;  dd^  una  par- 
te istinto f  dall'  altra  volere  ;  da  un  canto  libertà,  dall'  altro 
necessità,  e  via  dicendo.  Se  ora  uscite  dalla  vostra  singola- 
rità e,  collegandovi  a  un  altro  uomo  e  a  un  altro  spirito,  co- 
stituite la  famiglia,  allora  avete  //  consorte  e  la  consorte, 
ì  generanti  e  i  generati^  un  unico  spirito  di  famiglia  e  i 
moltiplici  spiriti  e  membri  che  la  costituiscono,  V  interesse 
generale  della  famiglia  e  Y  interesse  de'  singoli  membri  di 
essa.  Si  uniscono  ora  le  famiglie  tra  loro  e  fondano  la  città, 
ed  ecco  che  avete  lo  spirito  municipale,  che  è  uno  e  mede- 
simo in  tutti,  e  gli  spiriti  municipali,  che  son  singoli  mem- 
bri di  esso  :  avete,  come  già  nelle  famiglie,  V  interesse  mu- 
nicipale generale  e  gì'  interessi  municipali  singolari.  Che 
se  poi  i  municipi  si  colleghino  tra  loro  e  fondino  la  provin- 
cia, lo  stato,  la  nazione,  allora  vi  accorgete  voi  stessi  come 
non  pur  continuino  a  sussistere,  ma  anzi  si  accrescano  le 
opposizioni.  Giacché  nella  nazione  abbiamo  spiriti  indivi- 
duali, ^^^ìvìiì  familiari,  spiriti  municipali,  spiriti  nazionali 
che  han  tutti  i  lor  peculiari  caratteri  ed  interessi,  e  che  so- 
vente non  solo  non  collimano,  ma  son  anzi  nel  più  fiero  con- 
flitto. 

Se  ora  volgete  la  mente  alle  istituzioni  civili,  morali,  po- 
litiche ed  economiche  di  questi  spiriti  tra  lor  consociati,  al- 
tre e  più  acute  opposizioni  vengono  ad  aggiungersi  alle  an- 
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tecedenti  :  dintlo  e  torlo ,  ovvero  affermazione  della  legge  e 
negazione,  o  come  dicono  infrazione  della  medesima;  diritlo 
ideale  e  diritlo  positivo^  quello  immutabile»  questo  mutabi- 
lissimo; legge  morale  generale^  assoluta,  e  spiriti  singoli  e 
relativi  che  la  debbono  attuare;  e  d'altra  parte,  bene  e  ma- 
le,  vizio  e  virtù,  diritto  e  dovere,  legge  morale,  e  legge  ci- 
vile, che  han  sovente  contrari  caratteri:  e  poi  zucììq  gover- 
nanti e  governati,  interessi  economici  generali  e  nazionali, 
e  interessi  economici  individuali. 

Signori,  voi  vi  accorgete  sempre  più  come  quella  tale  sa- 
pienza popolare  aveva  intravveduta  e  modestamente  espres- 
sa ne*  suoi  adagi  la  più  alta  speculativa  verità.  Ma  non  è  tut- 
to ancora.  Il  campo  della  spiritualità  si  allarga  e  si  eleva  al- 
l'arte, alla  religione,  alla  scienza,  e  qui  l'opposizione  divie- 
ne ancor  più  acuta. 

Quanto  all'arte  è  ormai  divenuto,  può  dirsi,  un  luogo  co- 
mune, che  l'anima  di  essa  è  il  contrasto  :  è  divenuto  comu- 
ne, ma  non  ha  mai  cessato  d' esser  sempre  verissimo.  Ed  è 
naturale:  se  il  bello  è  il  principio  motore  dell'arte,  il  bruito 
fa  sentire  anch'  esso  la  sua  possanza  ;  e  d' altra  parte,  se  il 
bello  dev'essere  la  espressione  d'un  concetto  ideale  e  sopra-- 
sensibile,  esso  non  può  essere  espresso  che  da  elementi  reali 
e  sensibili.  Di  qui  la  pugna,  il  conflitto. 

E  nella  religione  ?  sempre  lo  stesso  :  divino  ed  umano, 
infinito  e  finito,  mistero  e  svelamento  del  mistero,  fede  e 
ragione,  personalità  assoluta  e  personalità  relativa  son  tra 
loro  d'incontro.  Non  son  questi  gli  elementi  più  atti  a  un'a- 
sprissima  lotta? 

E  nella  scienza  ?  nella  scienza  vi  è  qualche  cosa  di  più, 
ed  è  che  ella,  avendo  che  fare  non  con  una  ma  con  tutte  le 
sfere  della  realtà,  si  trova  d' incontro  non  a  questa  o  quel- 
l'altra opposizione,  non  a  questo  o  quell'altro  gruppo  di  op- 
posizioni, ma  alle  opposizioni  tutte  insieme. 

Gioniv.NAPOL.yo].U.— Novembre  1819  (Naovi  Serie).  30 


238  GIORNALE  NAPOLETANO 

Signori,  io  non  vi  ho  certamente  tutte  enumerate  le  op- 
posizioni che  d'ogni  parte  fan  sentire  il  loro  acume  e  la  lor 
possanza  in  tutti  gli  esseri  e  in  tutte  le  sfere  della  realtà. 
Ma  le  non  poche  noverate  già  porgono  esse  sole  la  più  fon- 
dala e  più  legittima  ragion  di  dire,  che  la  stoffa  dell' univer- 
so, passatemi  l'espressione,  è  tutta  intessuta  di  opposti  e  pu- 
gnanti principi.  Quando  si  penetra  addentro  nelle  viscere 
della  realtà,  non  s' incontra  un  sol  punto,  non  un  solo  ele- 
mento che  non  ne  abbia  un  contrario.  Ed  è  per  questo,  o  si- 
gnori, che  uno  de' più  grandi  pensatori  de' nostri  tempi,  il 
gigante  dell'ultimo  pensiero  speculativo,  e  nominiamolo  ad- 
dirittura, Giorgio  Federico  Hegel,  ha  pronunziata  una  me- 
morabile sentenza  che  ha  incontrata  non  poca  opposizione. 
Questa  sentenza,  ormai  famosa,  è  che  la  contraddizione  è  co- 
me il  principio  motore  e  la  vita  dell'universo.  L'opposizione 
a  tal  sentenza,  più  che  da  altro,  è  provenuta  da  un  equivo- 
co, giacché  molti  han  presa  la  parola  contraddizione  (la  pa- 
rola originale  é  Widerspruch  )  nel  senso  che  l' un  principio 
fosse  r  assoluta  negazione  e  come  la  distruzione  del  princi- 
pio contrario.  11  che  è  falso,  falsissimo,  e  non  fu  mai  nella 
mente  di  quel  grande.  Egli  adoperò  la  parola  contraddizione 
solo  in  modo  enfatico  ed  elevato  nel  senso  di  pura  e  sempli- 
ce opposizione,  e  volle  dir  non  altro  se  non  che  l'opposizio- 
ne, il  conflitto  delle  cose  e  de'  principi  costituisce  la  vita  e 
il  movimento  dell'universo  (1).  E  in  questo  genuino  e  rettis- 


(1)  Le  parole  di  Hegel  che  si  riferiscono  a  questo  pensiero  sono  le 
seguenti  :  a  Invece  di  parlare  secondo  il  principio  del  terzo  escluso, 
si  dovrebbe  piuttosto  dire:  Tutto  è  opposto.  Di  fatto  questo  astratto 
0  —  ovvero  (aut,  aut),  come  lo  sostiene  l'intelletto^  non  è  né  in  cie- 
lo né  in  terra,  né  nel  mondo  spirituale  nò  nel  mondo  naturale.  Tut- 
to ciocché  sussiste  é  concreto,  e  perciò  é  in  sé  stesso  distinto  e  op- 
posto ....  In  generale  ciocché  muove  il  mondo  é  la  contraddizione 
(der  Widerspruch),  ed  é  ridicolo  il  dire  che  la  contraddizione  non  si 
lasci  pensare  o.  Encyclop.  der  philos.  Wissenscbaften  1.  Th.  die  Lo- 
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Simo  senso,  o  signor^  una  verità  più  grande  di  questa  non 
fu  mai  detta.  Ne  faccia  fede  il  quadro  che  a  grandi  tocchi  sì, 
ma  pur  ne'  suoi  fondamentali  tratti  vi  ho  dinanzi  abbozzato. 

Pervenuti  a  tal  punto,  posso  dire  di  aver  raggiunto  V  in- 
tento che  in  questo  primo  discorso  mi  sono  proposto.  Io  non 
ho  voluto  far  altro  che  mettervi  (passatemi  V  espressione)  a 
viso  a  viso  colla  stessa  realtà,  affinchè  voi  da  voi  stessi  leg- 
giate in  essa  il  problema  della  scienza.  E  dopo  Y  anzidetto 
non  sol  converrete,  ma,  spero,  sarete  pienamente  convinti 
che  il  punto  più  saliente,  che  il  punto  vitale  della  realtà  è 
nella  opposizione  de*  principi  che  la  costituiscono.  E  se  la 
cosa  è  così,  qual  altro  mai  può  essere  il  problema  filosofico 
se  non  quello  che  concerne  il  punto  vitale,  il  cuore  del  rea- 
le ?  Sicché  dunque  il  problema  filosofico,  emergente  dalla 
stessa  realtà  delle  cose,  concepito  nella  sua  più  larga  e  più 
alta  significazione  ed  espresso  nel  modo  che  più  direttamen- 
te e  più  veramente  s' addentra  nell'intimo  del  reale  è  il  pro- 
blema de'  contrari. 

E  la  soluzione  del  problema,  potreste  ora  domandarmi  ? 
La  soluzione,  o  signori,  non  potrebbe  trovar  luogo  ne'  brevi 
confini  d'un  discorso,  giacché  ella  si  estende  all'esposizione 
integrale  della  scienza.  Ed  é  naturale.  Se  i  principi  contrari 
come  avete  visto,  si  estendono  alla  realtà  tutta  quanta,  ed  il 
problema  filosofico  abbraccia  i  contrari  nella  loro  integrità, 
ne  viene  di  necessaria  conseguenza  che  la  soluzione  del  pro- 
blema si  allarga  a  tutto  il  corpo  della  disciplina  filosofica.  La 
soluzione  dunque  é  nelle  nostre  lezioni,  alle  quali  v'invito  e 
nelle  quali  vi  sarò  guida,  consigliere,  amico.  E  permettete- 


gik.  Berlin  2  nufl.  1843  pag.  242.  Nella  Logica  grande,  voi.  2**  Beri. 
1834  (  Die  Lehre  vom  Wesen)  pag.  68  dice  lo  stesso  con  le  seguenti 
parole:  a  La  contraddizione  è  la  radice  di  ogni  movimento  e  vitalità; 
e  qualsiasi  cosa  si  muove  ha  impulso  ed  attività  solo  in  quanto 
ha  in  sé  stessa  una  contraddizione  ».  Questo  è  il  pensiero  capitale 
dell'hegelianismo. 
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mi  che  finisca  col  ricordarvi  il  nome  d*un  vostro  grande  con- 
cittadino e  grande  italiano,  eh*  ebbe  parte  si  gloriosa  negli 
ultimi  destini  intellettuali  e  civili  della  patria  nostra.  Voi 
avete  già  inteso  che  io  alludo  al  nome  di  Vincenzo  Gioberti. 
Gioberti,  segnatamente  negli  ultimi  scritti  della  sua  carriera 
filosofica,  per  esempio  nella  Proiologia,  dette  la  più  grande 
importanza  a  questo  universale  fatto  della  opposizione  delle 
cose  e  de'  principi,  in  cui  vedeva  anch*  egli  come  il  cardine 
del  problema  filosofico.  E  in  nome  di  lui,  o  giovani,  calda- 
mente vi  esorto  a  studiar  con  amore  e  profitto  la  nostra  scien- 
za: la  quale,  se  ne'  presenti  tempi  di  calcolo,  di  misura  e  di 
positività  è  tra  le  scienze  si  poco  pregiata,  è  pur  sempre  la 
base  e  la  regina  di  tutte. 


P.  D'Ercole 


I  DATI  DELLA  MORALE 

PER 

H.  SPENCER(*) 


Prima  che  la  morte  o  la  salute  già  logora  da  37  anni  di  vita 
scientifica  glielo  impedisca,  Herbert  Spencer  si  affretta  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  sue  fatiche,  ed  a  pubblicare  quelle  dottri- 
ne, che,  come  ci  avverte  nella  Prefazione,  formavano  la  meta 
di  tutti  i  suoi  studi  precedenti.  Siffatta  pubblicazione  ha  qual- 
cosa di  solenne  per  chi  pensi  che  essa  è  forse  il  commiato  che 
il  gran  filosofo  prende  da  noi,  T  ultima  parola  che  rivolge  al 
mondo  scientifico.  Quanto  al  valore  intrinseco  poi  basterà  av- 
vertire che  essa  risponde  ad  uno  de^più  gravi  bisogni  dei 
tempi  nuovi  e  colma  una  lacuna,  che  molti  disperavano  si  po- 
tesse colmare.  Tutti  sanno  che  alla  caduta  del  mondo  metafi- 
sico-teologico si  collega  quella  della  Morale  corrispondente.  Su 
qual  base  ricostruirla  ?  Insieme  con  la  sostanzialità  e  libertà 
deir  anima,  con  V  esistenza  di  Dio  non  vien  meno  ogni  base  ? 
Ecco  la  conclusione  che  molti  hanno  dedotto.  A  costoro  sembra 
impossibile  che  sul  gretto  naturalismo  si  possa  edificare  un  si- 
stema etico.  Eppure  il  gran  filosofo  delP  evoluzione  lo  ha  ten- 
tato ;  anzi  ci  annunzia  di  averlo  fatto,  e  dichiara  che  tutto  il 


(*)  Questo  libro  forma  la  !■  divisione  dei  Principl^s  ofMoralUy,  con 
cui  si  doveva  chiudere  il  System  of  Philosophy.  Chi  ha  tenuto  dietro 
alle  pubblicazioni  dello  Spencer  si  sarà  accorto  che  V  ordine  segnato 
nel  Programma  è  stato  invertito,  restando  ancora  inediti  il  2®  e  3** 
volume  dei  Principles  of  Sodoìogy, 
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SUO  sistema,  tutte  le  sue  pubblicazioni,  tutte  le  sue  faticìie  con- 
vergevano in  questo  solo  punto  e  miravano  a  questa  sola  me- 
ta —  la  scoperta  di  una  base  scientifica  della  Morale. 

Posto  ciò,  credo  e  spero  di  non  far  opera  inutile  nell' espor- 
re i  tratti  principali  di  questo  nuovo  e  forse  ultimo  libro  del 
filosofo  inglese  ;  tanto  più  che,  finora,  nessuna  traduzione  ha 
visto  la  luce,  sebbene  Tinfaticabile  editore  deìÌB.  Bibliothèque  de 
philosophie  contemporaine  ce  ne  prepari  una  in  francese. 

La  Moralità  è  parte  di  un  vasto  tutto,  il  quale  comprende 
ogni  azione  ordinata  ad  un  fine  e  si  chiama  Condotta  (Conduct). 
E  come  la  parte  non  può  essere  compresa  senza  il  tutto,  così 
la  Morale  non  potrebbe  essere  convenientemente  trattata  sen- 
za aver  riguardo  alla  condotta  in  generale,  e  non  alla  con- 
dotta come  esiste,  ma  come  si  è  svolta;  in  altri  termini,  senza 
studiare  Y  evoluzione  della  condotta. 

In  che  consiste  siffatta  evoluzione  ?  Se  la  condotta  risulta 
dair  adattamento  delle  azioni  o  dei  movimenti  estern  i  ad  un 
fine,  è  chiaro  che  la  sua  evoluzione  procederà  di  pari  passo 
con  questo  adattamento  :  a  mano  a  mano  che  i  movimenti 
esterni  diverranno  più  vari  più  definiti  e  più  adatti  al  fine,  la 
condotta  diverrà  più  completa.  Tre  sono  gli  aspetti  sotto  cui 
possiamo  considerarla,  corrispondenti  ai  fini  che  la  condotta 
può  proporsi.  II  fine  può  essere  anzitutto  la  vita  individuale 
completa  tanto  in  lunghezza  0  durata  quanto  in  larghezza  o 
intensità.  Ebbene  dall'  infusorio,  che  va  errando  a  caso,  non 
guidato  da  alcuno  scopo,  e  condotto  dai  suoi  movimenti  ora  in 
contatto  del  nutrimento  ed  ora  in  vicinanza  di  qualche  anima- 
le che  lo  ingoia  e  digerisce,  fino  air  uomo,  che  per  soddisfare 
i  suoi  bisogni  inventa  il  telegrafo  e  la  locomotiva,  H.  Spencer 
ci  mostra  una  serie  di  gradi  attraverso  cui  Y  adattamento  e  il 
coordinamento  degli  atti  diviene  sempre  più  vario  e  sicuro  e 
in  conseguenza,  la  vita  individuale  sempre  più  lunga  e  ricca. 
Ma  questa  evoluzione  non  potrebbe  mai  divenir  completa,  ove 
unico  fine  rimanesse  la  vita  individuale.  La  conservazione  de- 
gr  individui  in  ciascuna  generazione  dipende  dalla  corwm'fl^?*?* 
ne  della  prole  in  quella  che  Tha  preceduto.  Accanto  alla  con- 
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dotta  che  mira  alla  conservazione  dell'  individuo,  e'  è  dunque 
un'altra  forma  di  condotta,  che  mira  alla  conservazione  della 
prole.  Anche  questa  ha  la  sua  evoluzione  :  anche  qui  si  parte 
da  un  infimo  grado,  dove  la  condotta  è  appena  visibile,  per 
arrivare  a  un  punto,  dove  gli  atti,  che  tendono  a  conservare 
la  prole,  sono  oltremodo  elaborati  e  variamente  coordinati,  e 
continuano  per  una  gran  parte  della  vita,  come  nella  specie 
umana.  Queste  due  forme  di  condotta  sono  dipendenti  Tuna 
dall'  altra,  e  la  loro  evoluzione  si  deve  compiere  simultanea- 
mente. Senonchè  l'evoluzione  di  entrambe  non  potrebbe  mai 
raggiungere  il  suo  maximum  senza  una  terza  forma  di  condot- 
ta, la  quale  ha  per  fine  la  conservazione  della  specie.  Finché 
domina  sovrana  la  lotta  per  1'  esistenza,  l' adattamento  degli 
atti  ai  fini  in  un  individuo  non  può  avvenire  senza  un  nonadat- 
tamento  negli  altri  individui  :  per  conservare* sé  stesso  cia- 
scuno deve  attentare  alla  conservazione  degli  altri  ;  e  finché 
dura  questo  stato  è  chiaro  che  il  completo  adattamento  non  é 
possibile.  Bisogna  dunque  che  ogni  individuo  non  impedisca 
agli  altri  di  conseguire  quello  a  cui  tende  egli  stesso,  anzi  lo 
aiuti.  Allora  la  condotta  si  può  dire  giunta  al  suo  più  alto  gra- 
do, giacché  tutto  quello  che  facilita  gli  adattamenti  in  ciascu- 
no, aumenta  la  totalità  degli  adattamenti,  e  serve  a  rendere  la 
vita  di  tutti  più  lunga,  e  completa.  II  che  solo  nella  società 
umana  potrà  succedere  ;  e  neppure  nella  società  qual'  é  ora, 
ma  quale  sarà  dopo  che  la  guerra  fra  le  nazioni  e  V  antagoni- 
smo fra  gl'individui  saranno  del  tutto  spariti.    Questa  ulti- 
ma e  suprema  fase  che  l' evoluzione  della  condotta  non  ha  an- 
cora raggiunto,  ma  che  tende  (  e  necessariamente  riuscirà]  a 
raggiungere,  é  appunto  la  Moralità,  V  oggetto  dell'  Etica. 

(II  concetto  della  moralità  come  risultato  di  uno  sviluppo 
non  è  nuovo  ;  senonchè  mentre  prima  questo  sviluppo  si  con- 
siderava soltanto  nella  storia  umana,  come  per  esempio  dalla 
scuola  hegeliana,  ora  si  studia  nella  storia  di  tutto  il  mondo 
senziente  ;  prima  era  sviluppo  di  un'  idea  o  di  un  fine,  ora  é 
sviluppo,  che  si  compie  per  effetto  delle  leggi  meccaniche,  che 
governano  tutto  l'universo;  prima  erapro^res^o,  ora éeuo/uzion«). 


244  GIORNALE  NAPOLETANO 

Lo  studio  dell'  evoluzione  della  condotta,  che  ci  ha  menato 
alla  determinazione  dell' oggetto  dell'Etica,  ci  scopre  in  pari 
tempore  come  conseguenza,  la  Norma  o  il  Criterio  morale.  Quel- 
la forma  di  condotta,  che  abbiamo  riconosciuto  come  la  più  al- 
tamente svolta,  è  appunto  quella  ch'è  moralmente  buona;  eia 
meta  a  cui  tende  l' evoluzione  della  condotta  in  genere,  è  ap- 
punto la  norma  di  quella  condotta,  che  chiamiamo  morale.  Ma 
nel  giudicare  come  buone  le  azioni  che  tendono  ad  accrescere 
in  durata  e  ricchezza  la  vita  di  ciascuno  e  di  tutti,  noi  assu- 
miamo implicitamente  che  la  vita  sia  desiderabile,  o,  in  altri 
termini,  che  in  essa  il  piacere  superi  il  dolore.  La  formola,  che 
esprime  la  Norma  morale,  può  dunque  tradursi  in  quest'  altra, 
che  il  pessimista  stesso  non  potrebbe  rigettare  :  la'  condotta  è 
buona  o  cattiva  a  seconda  che  la  somma  dei  suoi  risultati  nel- 
r  individuo  o'nella  specie  o  in  entrambi  sia  piacevole  o  dolo- 
rosa. Gli  argomenti  che  lo  Spencer  adduce  a  difesa  di  questo 
principio,  non  sono  del  tutto  nuovi  per  chi  conosca  la  storia 
dell'  Utilitarismo.  Egli  mostra  come  tutti  i  giudizi  morali  im- 
plichino siffatto  principio,  e  tutti  i  Criteri  morali,  proposti  dalle 
varie  scuole,  ricevano  da  esso  la  loro  autorità.  II  piacere  è  per 
lui  «  una  forma  necessaria  dell'  intuizione  morale  come  lo  spa- 
zio è  una  forma  necessaria  dell'  intuizione  intellettuale  ». 

Ma  come  si  applica  siffatto  criterio  ?  Qual'  è  la  via  per  giu- 
dicare che  una  data  forma  di  condotta  conduce  al  piacere,  o, 
che  vale  lo  stesso,  rende  completa  la  vita  ?  In  una  parola,  quale 
dev'  essere  il  metodo  della  Morale?  —  Tutte  le  scuole  che  fino- 
ra si  son  conteso  il  campo,  hanno  avuto  secondo  H.  Spencer,  il 
grave  torto  di  trascurare  o  disconoscere  la  causalità  naturale, 
che  domina  le  azioni  umane  come  qualunque  fenomeno  dell'u- 
niverso. La  stessa  Scuola  Utilitaria,  sebbene  distinta  essen- 
zialmente dalle  altre,  è  ancora  lontana  dal  riconoscerla  in 
tutta  la  sua  estensione.  Essa  non  ha  fatto  finora  se  non  del- 
le empiriche  generalizzazioni  ;  ha  riconosciuto  alcune  relazio- 
ni di  cause  ed  effetti  nella  condotta,  ma  non  la  relazione  io 
genere.  Per  raggiungere  una  completa  forma  scientifica  essa 
dovrà  dunque  sollevarsi  dai  risultati  particolari  della  induzio- 
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ne  alla  concezione  delle  leggi  morali  come  effetti  necessari  del- 
la natura  delle  cose,  deducibili  dalle  leggi  generali  della  vita 
e  dalle  condizioni  dell'  esistenza.  L^  Utilitarismo  empirico  non  è 
che  una  firma  di  transizione  air  Utilitarismo  razionale.  Qui  si 
manifesta  la  profonda  differenz  a  che  intercede  tra  il  vecchio  ed 
il  nuovo  Utilitarismo,  e  r  immenso  progresso  che  la  scienza 
morale  compie  passando  da  S.  Mill  ad  H.  Spencer.  Ogni  scien- 
za percorre  tre  gradi  :  semplice  aggruppamento  di  fatti,  indu- 
zioni ricavate  da  tali  fatti,  e  finalmente  deduzione  di  essi  da 
uno  0  da  più  principii  universali.  Quest'  ultimo,  il  quale  co- 
stituisce la  vera  scienza,  è  quello  che  H.  Spencer,  novello 
Newton,  vuol  far  raggiungere  alla  scienza  morale.  —  È  facile 
scorgere  come  il  metodo,  che  lo  Spencer  assegna  air£tica,  pos- 
sa condurci  alla  scoperta  dei  principi  universali  e,  in  un  certo 
senso,  assoluti  della  morale;  alla  determinazione  della  umana 
condotta  quale  dev\esseTe  e  quale  sarà  necessariamente  nel- 
r  ultimo  e  più  alto  stadio  della  sua  evoluzione  ;  non  alla  sco- 
perta dei  principi  relativi  e  valevoli  nello  stato  presente  del- 
l' umanità.  Ma  questo  è  appunto,  secondo  lui,  il  vero  com- 
pito della  Scienza  morale.  Allo  stesso  modo  che  la  Meccanica 
per  trovare  le  proprietà  generali  dei  corpi  che  studia,  fa  astra- 
zione delle  irregolarità  di  peso,  di  forma,  di  massa  che  essi 
presentano  nella  realtà  ;  la  Morale,  quando  vuole  uscire  dal 
puro  empirismo  e  diventare  scienza,  deve  fare  astrazione  di 
tutte  le  forze  disturbatrici,  che  possono  muovere  V  umana 
condotta,  e  trovarne  i  principi  universali.  Questi  principi,  che 
costituiscono  la  Morale  assoluta  (Absolute  Ethics),  serviranno  poi 
a  giudicare  i  casi  particolari  e  relativi  e  a  determinare  la  Mo- 
rale relativa  {Relative  Ethics);  allo  stesso  modo  che  le  proprietà 
generali  che  la  Meccanica  assegna  p.  es.  alla  leva  ideale,  ser- 
vono a  determinare  V  azione  di  questa  o  quell'altra  leva  reale. 
Or  bene  V  Utilitarismo  si  arresta  alla  Morale  relativa  :  difetto 
riducibile  all'  altro  più  sopra  avvertito,  di  restare  cioè  in  quel- 
r  empirismo,  che  non  è  ancora  la  scienza. — Un'altra  differen- 
za tra  il  metodo  del  vecchio  Utilitarismo  e  quello  di  H.  Spen- 
cer, è,  che  il  primo  tien  conto  soltanto  del  fine  (il  piacere  ),  e 
GiO]ui.NAPOx..yol.II.*-NoT6xn])re  1819  (Nuova  Serie).  31 
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crede  di  potere  stabilire  le  regole  della  condotta  mediante  la 
misura  diretta  dei  piaceri  e  dei  dolori.  A  questa  pretensione 
deir  Utilitarismo  si  deve  la  maggior  parte  delle  critiche,  che 
sono  state  rivolte  contro  il  princìpio  utilitario.  Lo  Sp^cer  con- 
viene con  esse  intorno  alla  impossibilità  di  misurare  diretta- 
mente il  piacere,  la  quale  diviene  ancora  più  manifesta  quan- 
do, oltre  che  della  felicità  individuale  (come  nelP Edonismo 
egoistico),  bisogna  tener  conto  della  felicità  di  tutti  (come  nel- 
l'Edonismo universale).  Ma  questa  obbiezione  non  impugna 
per  nulla  la  verità  del  principio  utilitario.  Esso  prova  soltanto 
r  insufficienza  del  metodo  ;  ed  è  appunto  il  metodo  che  H.  Spen- 
cer vuole  principalmente  correggere.  Egli  osserva  anzitutto  che 
nella  evoluzione  della  vita  i  mezzi  che  si  adoperano  al  conse- 
guimento del  fine  ultimo  (la  vita  completa),  divengono  sempre 
più  complessi  e  si  vanno  sempre  più  allontanando  da  quello  ; 
intanto  il  piacere  che  si  univa  al  fine,  si  unisce  a  ciascuno  dei 
mezzi,  il  quale,  oltre  air  essere  condizione  necessaria  per  rag- 
giungere il  fine  ultimo,  diviene  fine  esso  stesso.  Dippiù  quel- 
r  autorità  che  aveva  il  fine  ultimo,  a  poco  a  poco  si  trasferisce 
nei  mezzi  ;  anzi  il  mezzo  diviene  più  imperativo  del  fine.  Tal  è 
il  caso  delle  esigenze  morali  :  la  loro  autorità  va  innanzi  ed  è 
superiore  a  quella  di  tutte  le  altre  esigenze  ;  appunto  perchè 
esse  sono  indispensabili  alla  soddisfazione  di  tutte  le  altre.  Que- 
ste esigenze  o  condizioni  del  benessere  generale  debbono  for- 
mare r  oggetto  immediato  della  Scienza  morale.  Né  si  creda 
che  la  Scienza  debba  scoprirle  di  pianta.  Esse  esistono  nella 
coscienza  umana  sotto  la  forma  d' intuizioni^  e  son  nate  dalle 
lunghe,  accumulate  ed  ereditate  esperienze  delia  specie.  La 
condotta  non  può  fare  a  meno  di  tali  intuizioni.  Senonchè  esse 
han  bisogno  di  esser  definite  e  dimostrate  ;  e  ciò  fa  la  Scienza, 
la  quale  partendo  dalle  leggi  della  vita  e  dalle  condizioni  della 
specie,  ne  deduce  delle  regole  generali  di  condotta  che  si  tro- 
van  di  accordo  con  quelle  intuizioni  morali,  allo  stesso  modo 
che  i  teoremi  della  geometria  si  trovan  di  accordo  con  le  in- 
tuizioni spaziali  che  si  son  fissate  in  noi  per  una  lunga  ed  ere- 
ditaria esperienza.  Cosi,  coirinnovazione  di  H.  Spencer ,  Tog- 
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getto  immediato- deir  Etica  si  trova  invertito:  nel  vecchio  Uti- 
litarismo era  il  fine  o  il  condizionato^  ora  sono  i  mezzi  o  le  con- 
dizioni. 

Detto  del  metodo,  passiamo  alle  applicazioni.  —  I  fatti  mo- 
rali, come  si  è  visto  al  principio,  formando  parte  di  quel  tutto 
di  fenomeni  che  Y  evoluzione  ha  prodotto,  non  possono  stu- 
diarsi che  come  fenomeni  di  evoluzione.  Ora  la  Morale  ha  vari 
aspetti,  a  Ha  un  aspetto  fisico,  giacché  tratta  delle  attività 
umane,  le  quali  al  pari  di  ogni  attività,  si  conformano  alle  leg- 
gi di  persistenza  della  forza  :  ond'  è  che  i  principi  morali  deb- 
bono conformarsi  alle  necessità  fisiche.  Ha  un  aspetto  biologi- 
co, giacché  considera  certi  effetti  esterni  ed  interni,  individuali 
e  sociali,  dei  cangiamenti  vitali  che  avvengono  nel  più  alto 
tipo  vivente.  Ha  un  aspetto  psicologico^  come  quella  che  stu- 
dia un  gruppo  di  azioni  emananti  dai  sentimenti  e  giudicate 
dair  intelligenza.  Ed  ha  infine  un  aspetto  sociologico,  perché 
queste  azioni,  alcune  direttamente  ed  altre  indirettamente,  ri- 
guardano esseri  associati  ».  Laonde  la  Morale  deve  partire 
dalle  conclusioni  ricavate  dallo  studio  deir  evoluzione  fisica, 
biologica,  psicologica  e  sociologica  ;  o,  in  altri  termini  cercare 
i  suoi  Dati  nella  Fisica,  nella  Biologia,  nella  Psicologia  e  nella 
Sociologia,  a  ciascuna  delle  quali  essa  appartiene  per  un  certo 
rispetto. 

Cominciamo  dall'aspetto  fisico.  Comunemente  si  studia  la 
condotta  per  rispetto  ai  motivi  psichici  da  cui  emana,  e  non  si 
pensa  affatto  alle  manifestazioni  esterne  e  corporali,  che  sono 
anzi  i  soli  elementi  che  noi  realmente  conosciamo  (i  motivi  es- 
sendo soltanto  inferiti).  Or  bene  guardando  anzitutto  questo 
secondo  lato  della  questione,  noi  possiamo  dire  di  avanzo  che 
la  legge  di  evoluzione,  valendo  per  i  movimenti  in  genere, 
varrà  anche  per  quella  combinazione  di  movimenti  che  costi- 
tuisce la  condotta.  E  difatti  esaminando  questi  ultimi,  lo  Spen- 
cer mostra  come  lungo  la  scala  animale  essi  divengano  sem- 
pre più  coerenti,  definiti  ed  eterogenei,  ossia  ubbidiscano  alla 
legge  di  evoluzione.  Ora  questa  crescente  coerenza,  determi- 
natezza ed  eterogeneità  dei  movimenti  serve  a  svolgere  sem- 
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pre  più  quella  facoltà  di  controbilanciare  per  un  periodo  piùo 
meno  lungo  le  esterne  influenze  disturbatrici  mercè  Y  adatta- 
mento organico;  facoltà  che  lo  S.  chiama  equilibrio  mobile  [e- 
quilibrium  nwving).  Talché  nell'uomo  morale  ideale,  verso  cui 
tende  l'evoluzione  della  vita,  divenendo  massime  la  coerenza 
determinatezza  ed  eterogeneità  delle  azioni,  sarà  perfetto  Te- 
quilibrio  mobile. 

All'equilibrio  dei  movimenti  corrisponde  un  equilibrio  delle 
funzioni.  Tutte  le  funzioni  dell'organismo  debbono  armonica- 
mente concorrere  al  mantenimento  della  vita,  ossia  adattarsi 
ai  bisogni  ed  alle  varie  attività  di  essa.  Questo  adattamento, 
al  pari  dell'  equilibrio  mobile,  si  va  facendo  sempre  maggiore 
nella  scala  degli  esseri,  fino  a  che  diviene  perfetto  là  dove  l'e- 
voluzione della  vita  è  compiuta.  Cosi  l'uomo  morale  ideale,  che 
dal  punto  di  vista  fisico  poteva  definirsi  quello  in  cui  l'equi- 
librio mobile  è  perfetto,  dal  lato  biologico  sarà  quello  in  cui 
le  funzioni  si  compiono  perfettamente  ossia  si  adattano  armo- 
nicamente alle  varie  attività  che  mantengono  e  costituiscono 
la  vita  completa.  Ma  nel  considerare  il  lato  biologico  dell'  Etica, 
non  si  deve  omettere  un  altro  elemento  importantissimo,  vo- 
glio dire  i  sentimenti  ctie  accompagnano  l' esercizio  delle  fun- 
zioni. Durante  1'  evoluzione  organica  si  è  di  necessità  stabilita 
l'associazione  di  un  sentimento  di  piacere  coli' esercizio  nor- 
male delle  funzioni  e  di  un  sentimento  di  dolore  coli'  eccesso 
0  difetto  di  tale  esercizio.  La  spiegazione  di  questo  fatto  sta 
nel  principio  della  scelta  naturale  :  il  mondo  animale  poteva  esi- 
stere e  svolgersi  soltanto  a  questo  patto,  che  agli  atti  utili  o 
necessari  per  conservare  la  vita  corrispondesse  uno  stato  di 
piacere  e  a  quelli  dannosi  uno  stato  di  dolore.  Ma  questi  due 
sentimenti  hanno  anche  un  altro  rapporto  coli'  organismo  :  la 
vitalità  è  aumentata  dal  piacere,  diminuita  dal  dolore.  Or  dun- 
que, se  essi  sono  fattori  indispensabili  della  vita,  saranno  an- 
che essenziali  per  l' Etica,  il  cui  scopo  è  appunto  quello  di  tro- 
vare le  condizioni  di  una  vita  completa.  Il  non  tenerne  conto 
vizia  profondamente  la  speculazione  comune.  Si  sentono  ogni 
giorno  dei  moralisti  combattere  il  piacere  e  consigliare  il  do- 
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lore.  ((  Voi  avete  gustato  il  piacere  :  esso  è  passato  e  voi  siete 
rimasto  .come  prima  »  si  dice  ad  uno  ;  e  ad  un  altro  :  «  voi 
avete  sopportato  il  dolore  :  esso  è  passato,  e  tutto  è  finito  ))• 
Nulla  di  più  falso.  Il  vero  è  che  V  uno  ha  fatto  un  passo  lungi 
dalla  morte,  e  V  altro  ha  fatto  un  passo  verso  la  morte.  Certo 
r  opinione  dei  moralisti,  che  si  debba  disprezzare  il  piacere  ed 
abituarsi  al  dolore,  non  è  isolata  :  essa  ha  profonde  radici  nel- 
la  coscienza  comune.  La  ragione  principale  di  questo  fatto  sta 
neir  imperfetto  adattamento  dell'  uomo  allo  stato  sociale.  Ma 
quando  questa  imperfezione  sparirà  e  con  essa  il  bisogno  di 
abituarsi  al  dolore  e  di  sprezzare  il  piacere,  la  credenza  asce- 
tica^ nata  da  cotesto  bisogno,  è  condannata  a  perire  ed  a  cedere 
il  posto  a  quella  più  vera  e  ragionevole,  la  quale  non  riconosce 
come  completamente  buona  un'  azione  se  non  quando,  oltre  al 
condurre  alla  felicità  individuale  e  generale,  sia  immediata- 
mente piacevole.  — Da  tutto  questo  si  può  ricavare  un'altra 
determinazione  dell'  uomo  morale  ideale  biologicamente  consi- 
derato: egli  deve  essere,  e  sarà  realmente,  tale  che  le  varie  at- 
tività necessarie  per  la  conservazione  di  sé,  della  prole  e  della 
specie  si  compiano  in  lui  mercè  V  esercizio  spontaneo  di  facol- 
tà convenientemente  proporzionata,  di  cui  ciascuna  dia  la  sua 
quantità  di  piacere  ;  e  tale  che  l' eccesso  o  il  difetto  di  questo 
esercizio  dia  la  sua  quantità  di  dolore  immediato  o  lontano. 

Fin  qui  s' è  trattato  del  piacere  e  del  dolore  nel  loro  aspetto 
fisiologico.  Vediamone  ora  quello  psicologico;  ossia  consideria- 
mo il  piacere  e  il  dolore  in  quanto  costituiscono  motivi  delibe- 
rati e  sono  uno  dei  fattori  dell'adattamento  conscio  degli  atti 
ai  fini.  Chiamando  a  e  b  due  fenomeni  esterni  collegati  fra  lo- 
ro e  concernenti  in  qualche  modo  il  benessere  dell'organismo, 
e  e  d  l'impressione  che  quest'ultimo  riceve  e  i  movimenti  che 
in  seguito  di  essa  produce;  la  Psicologia  ha  per  oggetto  la  cor- 
rispondenza che  v'  ha  tra  ab  e  ed  o  meglio  1*  adattamento  di  ed 
ad  ab.  Ora  la  Psicologia  dell'  Etica  deve  studiare  questo  adatta- 
mento non  come  una  semplice  coordinazione  intellettuale,  ma 
come  una  coordinazione  di  cui  il  piacere  e  il  dolore  sono  insie- 
me fattori  e  risultati. — I  fatti  psichici  al  pari  dei  fisici  e  biolo- 
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gici,  SODO  governati  dalla  legge  di  evoluzione.  A  misura  che  ci 
eleviamo  nella  scala  degli  esseri,  i  termini  a,  6,  e,  d  e  le  loro  re- 
lazioni ab,  ed  e  àb-cd  divengono  sempre  più  complessi  ed  etere* 
genei.  Ciò  è  dimostrato  JxeiPrinciples  ofPsycology.  Qui  lo  Spencer 
non  fa  che  applicarlo  all'Etica  e  mostrarci  Tevoluzione  dei  mo- 
tivi, cominciando  dagFin&mi  gradi  della  vita  animale^  dove  il 
motivo  è  Io  stimolo  stesso  il  quale  provoca  immediatamente  un 
movimento,  &no  all'uomo,  ch'ò  capace  di  deliberare,  ossia  di  pe- 
sare e  contrabbilanciare  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  tutte  le 
probabilità  e  conseguenze  dell'azione  e  i  sentimenti  corrispon- 
denti. In  questo  processo  di  evoluzione  noi  vediamo  le  eccita- 
zioni più  semplici  cedere  a  mano  a  mano  il  posto  a  quelle  più 
complesse,  le  sensazioni  immediate  a  quelle  ideali,  i  senti- 
menti più  bassi  e  più  presentativi  a  quelli  più  alti  e  più  ripre- 
sentativi.  Ora  V  effetto  di  questo  crescente  predominio  dei  mo- 
tivi più  mediati  e  ideali  è  la  crescente  abilità  di  raggiungere 
fini  più  lontani,  di  provvedere  a  bisogni  più  larghi  e  più  re- 
moti, insomma  di  conservare  meglio  la  vita.  I  sentimenti  e  mo- 
tivi più  sviluppati  e  più  alti  debbono  dunque  avere,  come  gui- 
de della  condotta,  un'  autorità  maggiore  che  i  sentimenti  me- 
no atti  e  meno  sviluppati.  Ma  per  acquistare  coscienza  di  tale 
autorità,  molto  e  molto  cammino  deve  percorrere  l'evoluzione 
animale.  Una  subordinazione  dei  sentimenti  meno  alti  ai  più 
alti  c'è  anche  nelle  specie  inferiore  ali'  uomo:  essa  è  evidente 
per  esempio  nel  cane,  quando  la  paura  della  pena  che  il  padro- 
ne gì'  infliggerebbe,  lo  trattiene  dal  rubare  il  cibo  che  ha  da- 
vanti ;  ma  si  trova  ancora  nello  stato  inconscio.  E  tale  è  pure 
neir  uomo  non  ancora  sociale,  che  non  ha  modo  di  paragonare 
i  vari  casi  della  sua  vita  e  di  esperiment^re  i  vantaggi  che  si 
ricavano  dal  trionfo  dei  sentimenti  più  ideali  su  quelli  più  sem- 
plici e  rozzi.  Solo  quando  la  società  è  costituita,  cioè  quando 
varii  e  forti  freni  son  posti  agi'  immediati  impulsi  dell'  indivi- 
duo, gli  uomini  possono  avere  numerose  esperienze  di  tali  van- 
t^^ggi,  e  quindi  acquistare  la  coscienza  dell'  autorità,  che  i  mo- 
tivi più  ideali  hanno  e  debbono  avere  sopra  i  motivi  meno  i- 
deali,  0,  che  vale  lo  stesso,  V  idea  del  dovere  morale. 
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I  freni  che  la  società  pone  agi'  impulsi  dell'  individuo  e  che 
servono  a  preparare  la  coscienza  morale,  sono:  il  timore  della 
pena  civile,  della  pena  divina,  del  biasimo  sociale.  Quando  Te- 
Toluzione  della  società  è  giunta  al  punto  che  ogni  individuo 
abbia  associato  un  senso  di  costringimento  o  di  obbligazione 
agli  atti  prescritti  dalla  Religione,  dal  Re  e  dalla  pubblica  o- 
pÌDÌone,  allora  si  apre  il  campo  alla  esatta  esperienza  degli  ef- 
fetti intrinseci  delle  azioni  prescritte  o  proibite  ;  esperienze 
che  accumulandosi  ed  ereditandosi  producono  le  intuizioni  mo- 
rali e  con  queste  i  sentimenti  di  approvazione  e  disapprovazio- 
ne morale.  Ma  intanto,  poiché  questi  sentimenti  si  trovano  da 
principio  congiunti  col  timore  di  una  pena  politica  o  religiosa 
0  sociale,  vengono  necessariamente  a  partecipare  dello  stesso 
senso  di  obbligazione.  In  altri,  termini  quel  costringimento 
fcoerciveness)  che  prima  accompagnava  i  motivi  religiosi,  poli- 
tici e  sociali,  si  estende  per  associazione  ai  concetti  morali  : 
r  obbligazione  da  esterna  diviene  interna.  Questa  dottrina, 
come  si  vede,  non  è  molto  dissimile  da  quella  di  A.  Bain  (1). 
Senonchè,  mentre  per  il  Bain  la  coscienza  morale  è  un  risul- 
tato deir  obbligazione  esterna  e  si  forma  ad  immagine  di  essa, 
per  lo  Spencer  il  senso  di  obbligazione  si  unisce  ai  sentimenti 
morali  solo  indirettamente  e  provvisoriamente.  Vi  è  nella  co- 
scienza morale  un  elemento  più  profondo  e  più  stabile,  ed  è  il 
riconoscimento  delF autorità  o  superiorità  che  i  sentimenti  più 
elevati  hanno  su  quelli  meno  elevati  ;  riconoscimento,  il  qua- 
le proviene  dalla  esperienza  accumulata  ed  ereditata  delle  con- 
seguenze intrinseche  delle  azioni.  Ciò  implica  una  conseguen* 
za,  che  potrà  sembrare  strana  a  primo  aspetto  :  quel  senso  di 
obbligazione  interna,  che  coir  evoluzione  della  moralità  ha  so- 
stituito r  obbligazione  esterna,  deve  sparire  in  uno  stadio  ul- 
teriore di  questa  evoluzione.  «  Se  un'  azione,  per  cui  i  motivi 
ordinari  sono  iusu£Bcienti,  si  compie  per  obbedienza  al  sen- 
timento dell'obbligazione  morale,  ciò  prova  che  la  facoltà  cor- 
rispondente non  è  proporzionata  alla  sua  funzione,  cioè  non  ha 


(1)  V.  Montai  and  Moral  science  ;  Emotions  and  Will. 
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acquistato  tal  forza  che  V  attività  richiesta  sia  divenuta  la  sua 
attività  normale  e  produca  una  data  quantità  di  piacere  i:.  — 
Queste  osservazioni  ci  menano  alla  seguente  formola,  che  e- 
sprime  in  termini  psicologici  quello  che  già  abbiamo  trovato 
dal  punto  di  vista  biologico  :  a  L' evoluzione  potrà  dirsi  com- 
piuta (e  quindi  Tuomo  potrà  dirsi  moralmente  perfetto),  quan- 
do i  piaceri  e  i  dolori  prodotti  dai  sentimenti  morali,  diverran- 
no, al  pari  dei  piaceri  e  dolori  fisici,  motivi  cosi  adattati  nella 
loro  forza  che  la  condotta  morale  sia  la  condotta  naturale  ». 

Ci  resta  a  trattare  dell'  aspetto  sociologico.  Non  per  T  uomo 
soltanto,  ma  per  qualunque  essere,  dato  il  suo  ambiente  e  la  sua 
struttura  vi  sono  regole  di  buona  e  cattiva  condotta,  e  quindi 
vi  può  essere  un  codice  di  morale.  Senonchè,  mentre  per  le 
specie  inferiori  questo  codice  non  potrebbe  tener  conto  che 
deir individuo,  e  pochissimo  o  nulla  della  specie,  per  F  uomo 
al  quale  la  società  è  indispensabile,  deve  prendere  in  conside- 
razione anche  questo  nuovo  fattore.  Ora  V  Etica  dal  punto  di 
vista  sociologico  dovrà  essere  Y  enumerazione  delle  forme  di 
condotta  più  convenienti  allo  stato  sociale  e  tali  che  la  vita  di 
ciascuno  e  di  tutti  sia  la  maggiore  possibile  cosi  in  lunghezza 
che  in  larghezza.  Come  si  perverrà  a  questa  enumerazione  ? 
Quale  sarà  questo  Codice  sociale?  In  un  grado  inferiore,  dipen- 
dendo la  conservazione  degP  individui  da  quella  della  società 
e  trovandosi  ciascuna  società  in  antagonismo  con  le  altre,  il 
Codice  sociale  non  può  a  meno  di  posporre  il  benessere  degl'in- 
dividui  a  quello  della  società  di  cui  fanno  parte.  Ma  a  misura 
che  il  pericolo, che  ciascuna  società  porta  alle  altre,  diviene  mi- 
nore, il  bisogno  di  subordinare  la  vita  individuale  alla  vita  ge- 
nerale si  fa  meno  vivo;  fino  a  che  Tindividuo,  ch'era  fine  remoto 
nel  primo  stadio,  diviene  fine  prossimo.  Nei  periodi  di  transizio- 
ne sorgono  intanto  dei  compromessi  [compromises]  tra  il  codice 
morale,  che  sostiene  i  dritti  della  società  verso  gli  individui,  e 
il  codice  morale  che  sostiene  i  dritti  di  questi  verso  di  quella. 
I  quali  compromessi,  sebbene  abbiano  un'autorità  grandissima 
durante  simili  periodi^  pure  essendo  necessariamente  incoe- 
renti in  sé  stessi,  non  possono  ricevere  una  definizione  precisa 
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De  dar  luogo  a  una  scienza.  Ma  a  mano  a  mano  che  ci  avvici- 
niamo al  termine  dell' evoluzione  sociale,  ossia  ad  uno  stato  di 
pace  permanente,  sorge  e  si  fa  sempre  più  chiaro  il  codice  mo* 
rale,  sotto  cui  si  può  raggiungere  la  vita  completa.  E  questo 
codice  definitivo  e  permanente  è  il  solo  che  ammetta  una  for- 
mola  precisa  e  possa  costituire  Y  Etica  come  scienza  distinta 
dalla  Etica  empirica.  Lo  Spencer  ne  riassume  così  i  tratti  fon- 
damentali:— Prima  condizione  è  che  ciascuno  debba  consegui- 
re dalle  sue  azioni  quei  vantaggi  che  naturalmente  ne  soglio- 
no derivare  ;  il  che  vuol  dire  che  egli  non  debba  soffrire  alcu- 
na aggressione  né  nella  persona  né  nella  proprietà,  e  sia  inol- 
tre sicuro  da  ogni  aggressione  indiretta  per  rottura  di  contrat- 
to. Quando  T  adempimento  di  queste  condizioni  negative  ha  re- 
so possibile  la  volontaria  cooperazione,  a  fare  ancor  più  faci- 
le e  più  compiuta  la  vita  si  aggiungerà  Taiutó  scambievole  pre- 
stato senza  contratti  e  senza  speranza  di  ricompense,  ossia  la 
beneficenza  positiva. 

Cosi  lo  Spencer  ha  tracciato  dal  lato  fisico,  biologico,  psico- 
logico e  sociologico  le  linee  principali  che  la  condotta  assume 
nel  limite  massimo  della  sua  evoluzione  ;  vai  quanto  dire,  ha 
descritto  il  piano  generale  deir  Etica.  Gli  resterebbe  ora  a  spe- 
cificare maggiormente  queste  linee  e  a  dedurre  le  verità  e  le 
leggi  particolari  ;  come  pure  a  trattare  quella  che  egli  chia- 
ma r  Etica  relativa  o  empirica  e  a  vedere  come  e  fino  a  qual 
punto  le  regole  della  moralità  assoluta^  le  quali  valgono  per 
r  uomo  morale  ideale,  debbano  e  possano  esser  seguite  dal- 
l' uomo  reale  nelle  presenti  condizioni.  Ma  tutto  questo  for- 
merà r  oggetto  dei  seguenti  volumi,  se,  come  ci  auguriamo, 
r  illustre  filosofo  potrà  continuare. 

Non  posso  tacere  di  alcuni  capitoli  del  presente  volume,  i 
quali,  sebbene  non  si  colleghino  direttamente  colle  cose  dette 
innanzi,  hanno  un'  importanza  grandissima  nella  trattazione 
deir  Etica  e  servono  inoltre  alla  maggiore  intelligenza  degli 
altri  capitoli.  Uno  di  essi  ha  per  titolo:  la  relatività  de" piaceri  e 
dei  dolori,  e  combatte  con  argomenti  varii  ed  esempi  moltissi- 
mi r  opinione  volgare  che  il  piacere  e  il  dolore  siano  qualità 
6iORii.NAPOL.yoLII.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  '  32 
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intrinseche  di  alcuni  determinati  oggetti,  o  di  alcune  determi- 
nate azioni.  Quel  che  vi  è  di  fisso  o,  come  dice  lo  Spencer,  di 
assoluto,  è  soltanto  la  relazione  che  nel  mondo  degli  esseri  sen- 
zienti si  stabilisce  tra  1  dolori  e  le  azioni  dannose  alF  organi- 
smo, tra  i  piaceri  e  V  esercizio  di  facoltà  che  sono  necessarie 
alla  conservazione  dell'organismo  e  si  sono  fissate  lungo  l'evo- 
luzione della  specie.  Un  corollario  di  questa  verità  è  che  se  le 
condizioni  delFesistenza  han  creato,  mercè  Tadattamento,  del- 
le funzioni,  che,  esercitate,  danno  piacere;  mutandosi  queste 
condizioni  e  producendosi  altre  attività  diverrà  piacevole  V  e- 
sercizio  di  queste  ultime  e  dispiacevole  ogni  altro  esercizio  ad 
esso  contrarlo.  Applicando  questo  corollario  air  evoluzione  so- 
ciale, è  chiaro  che  col  perfezionarsi  dello  stato  sociale,  cioè  col 
decrescere  di  quelle  funzioni  (desideri!  ed  emozioni)  che  sono 
contrarie  alle  condizioni  della  società  e  che  perciò  non  posso- 
no essere  facilmente  esercitate,  e  col  crescere  di  quelle  che  so- 
no favorevoli  e  quindi  continuamente  si  esercitano,  verrà  un 
tempo  in  cui  V  uomo  seguirà  le  regole  della  buona  condotta, 
non  più  con  quel  senso  di  obbligazione  che  ha  qualcosa  di 
spiacevole,  ma  spontaneamente  e  con  piacere,  mentre  al  con- 
trario sentirà  una  specie  di  ripugnanza  per  le  infrazioni  di  ta- 
li regole.  Cosi  si  raggiungerà  queir  ultimo  stadio  delF  evolu- 
zione morale,  clie  abbiamo  visto  nel  considerare  l'aspetto  bio- 
logico deir  Etica. 

Ancora  più  interessanti  sono  i  capitoli  intitolati  :  F  Egoismo 
verso  r  altruismo  f  V  altruismo  verso  l' egoismo  ^  Compromesso,  Con- 
ciliazione. Eccone  in  breve  il  contenuto. 

I  dritti  dell'Egoismo  precedono  quelli  dell'Altruismo.  Se  con- 
sideriamo la  vita  qual'è,  troveremo  che  se  gli  atti  egoistici  fos- 
sero posposti  agli  altruistici,  essa  si  annullerebbe.  Se  poi  la 
consideriamo  in  evoluzione,  vedremo  che  il  progresso  del  mon- 
do senziente  e  della  felicità  che  l'accompagna,  è  possibile  solo 
ad  una  condizione,  che  gl'individui  meglio  organizzati  godano, 
nella  lotta  per  l'esistenza,  i  vantaggi  della  loro  superiorità  ed 
i  piaceri  che  vi  sono  congiunti.  Questa  superiorità  dei  dritti 
dell'egoismo  vale  anche  dal  punto  di  vista  morale.  Quell'egoi- 
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smo,  che  tende  a  mantenere  la  sanità  intellettuale  e  corpo- 
rale, tende  in  pari  tempo  alla  felicità  dei  discendenti,  i  quali 
ereditano  quelle  buone  qualità  di  corpo  e  di  spirito;  mentre  al 
contrario  la  infelicità  si  tramanda  ai  discendenti  insieme  colla 
cattiva  salute^  che  la  negligenza  di  sé  produce.  Dippiù  colui 
che  si  conserva  bene  aumenta  colla  sua  presenza  e  col  suo  brio 
la  felicità  degli  altri,  mentre  la  malinconia  che  accompagna  la 
cattiva  salifte  si  diffonde  nella  famiglia  e  negli  amici.  Inoltre  chi 
ha  avuto  cura  di  sé,  conserva  ed  aumenta  in  sé  stesso  il  pote- 
re di  esser  utile  agli  altri;  mentre  chi  ha  consumato  la  sua  sa- 
lute coir  abnegazione  e  col  sacrificio  continuo,  diviene  incapa- 
ce di  prestare  aiuto  anzi  si  rende,  per  la  morte  e  la  cattiva  sa- 
lute, causa  di  dolore  e  d'infelicità  agli  altri.  Infine  un  esagera- 
to altruismo  accresce  V  egoismo  direttamente  nei  contempora- 
nei, aumentando  il  numero  di  coloro  che  accettano  i  servigi 
altrui,  o  indirettamente  nei  posteri,  diminuendo  in  coloro  che 
si  sacrificano,  la  probabilità  di  lasciar  prole  e  quindi  scemando 
il  numero  degli  altruisti. 

Ma  r  affermare  i  dritti  deir  egoismo  non  vuol  dire  negare 
quelli  deir altruismo  (1).  Fin  dairalba  della  vita  l'egoismo  é 
stato  dipendente  dalPaltruismo  come  questo  da  quello;  e  i  loro 
reciproci  servigi  sono  andati  sempre  crescendo.  L'altruismo  si 
svolge  gradatamente  come  l'egoismo:  comincia  sotto  la  forma 
di  sacrificio  materiale  ed  inconscio  (la  scissiparità)  e  a  poco  a 
poco  diviene  affetto  paterno  e  infine  altruismo  sociale.  Or  be- 
ne senza  il  sacrificio  conscio  od  inconscio  fatto  da  una  genera- 
zione in  favore  della  seguente,  la  famiglia,  la  razza,  la  società 
andrebbero  sparendo  e  con  esse  le  soddisfazioni  di  ciascuno 
individuo  :  Y  egoismo  sarebbe  colpito  a  morte.  Ciò  mostra  in 
generale  come  V  egoismo  dipenda  dall'  altruismo.  Ma  al  nostro 


(1)  In  questo  libro  lo  Spencer  non  tratta  la  questione  sulla  origine 
dell'altruismo,  se  cioè  esso  sia  riducibile  all'  egoismo  :  del  resto  la 
soluzione  della  quale  è  nota  a  chi  conosce  le  dottrine  dello  Spencer 
e  d'altronde  può  ricavarsi  dalla  conciliazione  stessa  che  egli  propone 
più  appresso. 
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filosofo  preme  sopratutto  il  caso  particolare  della  società  ama- 
na,  e  spende  parecchie  ed  interessantissime  pagine  a  mostrare 
come  e  in  quanti  modi  il  benessere  di  ciascuno  dipenda  dal  be- 
nessere di  tutti. 

Riconosciuti  i  dritti  dell'  altruismo  non  meno  che  deiregoi- 
smo,  noi  ci  troviamo  di  fronte  a  un  conflitto.  Abbiamo  da  una 
parte  la  massima:  Vivi  per  te  stesso;  e  dall'altra  la  massima:  Vivi 
per  gli  altri.  Ma  poiché  ciascuna  è  giustificata  in  parte  e  nello 
stesso  tempo  lotta  con  Taltra,  Tunica  conclusione  che  noi  pos- 
siamo ricavare  è  che  fra  entrambe  ci  dev'essere  un  compromesso. 
Per  meglio  comprendere  la  necessità  dì  questo  compromesso, 
spingiamo  ciascuna  fino  alle  ultime  conseguenze:  consideriamo 
cioè  il  puro  egoismo  e  il  puro  altruismo.  Troveremo  che  entrambi 
sono  insostenibili.  Che  il  puro  egoismo  sia  fatale  alla  società, 
alla  famiglia,  alla  specie  e  perciò  assurdo,  non  ha  bisogno  di  di- 
mostrazione. Lo  Spencer  si  dilunga  invece  a  mostrare  come  il 
puro  altruismo  conduca  anch'esso  a  contraddizioni  o  a  disastro- 
se conseguenze.  Per  raggiungere  il  suo  scopo  il  puro  altruismo 
dovrebbe  produrre  da  sé  solo  una  somma  di  felicità  maggiore 
di  quella  che  l'egoismo  non  possa  produrre.  Ma  se  ciò  fosse 
possibile,  ne  verrebbe  :  1®  che  i  piaceri  esclusivamente  altrui- 
stici potrebbero  esistere  senza  i  piaceri  egoistici  alla  vista  e  iu 
grazia  dei  quali  sono  suscitati,  il  che  è  assurdo  ;  2^  che  i  pia- 
ceri altruistici,  producendo  una  somma  maggiore  di  felicità, 
sarebbero  più  forti  dei  piaceri  egoistici,  cioè  i  sentimenti  rap- 
presentativi più  vivaci  ieì  presentativi,  il  che  è  impossibile.  Inol- 
tre il  puro  altruismo  presenta  questa  anomalia,  che  mentre 
come  principio  morale  dovrebbe  essere  seguito  sempre  più,  a 
misura  che  gli  uomini  progrediscono,  diviene  invece  sempre 
meno  praticabile,  giacché  la  sfera  in  cui  può  spaziare  conti- 
nuamente si  restringe.  Infine  il  puro  altruismo  sarebbe  impos- 
sibile per  mancanza  di  persone  verso  cui  praticarlo  ;  giacché 
supponendo  tutti  puramente  altruisti,  nessuno  vorrebbe  accet- 
tare  i  sacrifici  degli  altri.  Bisognerebbe  dunque  che  ciascuno 
fosse  nello  stesso  tempo  estremamente  egoista,  per  accettare 
gli  altrui  benefici  ed  estremamente  altruista  per  beneficare  gli 
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altri  :  cosa  assurda.  Ora  la  contraddizione  o  V  assurdo  che  na- 
sce da  un  principio  elevato  a  legge  generale  di  condotta,  se 
non  è  indizio  della  sua  immoralità,  come  vuole  Kant,  è  certo 
la  prova  della  sua  impraticabilità.  —  Se  dunque  tanto  il  puro 
altruismo  quanto  il  puro  egoismo  menano  ad  assurdi  o  alla 
propria  negazione,  e  se  d' altra  parte  V  egoismo  e  Y  altruismo 
hanno  entrambi  dei  dritti  indiscutibili,  vuol  dire  che  entram- 
bi sono  essenziali  o,  come  dice  lo  Spencer,  coessenziali:  la  ne- 
cessità di  un  compromesso  è  manifesta.  Lo  studio 'delF  evolu* 
zione  della  condotta  ci  ha  insegnato  come  questo  compromes- 
so si  sia  lentamente  e  gradualmente  stabilito.  Ai  giorni  nostri 
esso  ha  raggiunto  un  alto  grado  e  ci  mostra  la  tendenza  a  di- 
venire ancora  più  perfetto.  Difatti  da  una  parte,  se  osservia- 
mo le  lotte  per  la  libertà  politica,  le  dispute  tra  capitale  e  la- 
voro, le  riforme  giudiziarie  fatte  per  rafforzare  i  dritti  dello 
individuo,  scorgeremo  la  tendenza  alla  completa  appropriazio- 
ne da  parte  di  ciascuno  di  qualunque  vantaggio  gli  sia  dovuto, 
e  per  conseguenza  alla  esclusione  degli  altri  da  tali  vantaggi. 
Dall'altra  parte  se  consideriamo  gli  ordini  rappresentativi, 
r  abolizione  dei  privilegi,  gli  sforzi  per  diffondere  Tistruzione, 
le  numerose  società  filantropiche,  ci  persuaderemo  che  i  ri- 
guardi per  la  felicità  altrui  van  crescendo  di  pari  passo  colla 
cura  della  felicità  personale.  —  Verrà  tempo  che  il  compro- 
messo tra  r  egoismo  e  Taltruismo,  il  quale  indica  sempre  una 
certa  limitazione  ed  opposizione,  diverrà  completa  conciliazio- 
ne. Y  ha  neir  uomo  una  facoltà,  che  si  trova  in  continuo  in- 
cremento ed  a  cui  si  dovrà  la  conciliazione  :  la  simpcUia.  Essa 
appartiene  al  numero  di  quelle  facoltà,  ancora  imperfette  (non 
adattate),  il  cui  esercizio  dà  in  parte  piacere  ed  in  parte  dolore. 
Ora  simili  facoltà  non  possono  svilupparsi  che  ad  un  patto, 
che  cioè  il  piacere  avanzi  e  vada  sempre  più  avanzando  il  do- 
lore: nel  caso  contrario  invece  di  crescere  diminuiranno  o  spa- 
riranno seguendo  le  leggi  ordinarie  ed  ineluttabili  della  vita. 
Adunque  la  simpatia  la  quale  si  esercita  condividendo  gli  al- 
trui piaceri  e  dolori,  non  potrà  crescere  se  non  nel  caso  che 
nella  società  umana  i  piaceri  vadano  sempre  aumentando  e  i 
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dolori  diminuendo.  Ora  noi  abbiamo  visto  che  questa  condi- 
zione si  verifica;  che  coir  adattamento  maggiore  alle  condizio- 
ni sociali,  le  cause  d' infelicità  vanno  mano  mano  sparendo  ; 
dunque  è  certo  che  la  simpatia  crescerà  e  si  svilupperà,  non 
tanto  nel  senso  di  provare  gli  altrui  dolori  quanto  in  quello  di 
dividere  gli  altrui  piaceri.  E  mentre  essa  crescerà,  per  effètto 
di  una  migliore  costituzione  sociale,  influirà  a  sua  volta  su 
questa  costituzione  aumentando  le  cause  di  piacere  e  dimi- 
nuendo le  cause  di  dolore.  Quale  sarà  V  effètto  di  questo  svi- 
luppo della  facoltà  simpatetica  ?  1'*  :  La  conciliazione  sogget- 
tiva deir  altruismo  con  V  egoismo.  Difatti  quando  la  simpatia 
sarà  perfetta,  V  individuo  non  avrà  più  da  decidere  fra  i  suoi 
impulài  egoistici  e  quelli  altruistici,  ma  preferirà  senza  alcu- 
na esitazione  i  secondi,  di  modo  che  il  contrasto  con  i  primi 
sarà  appena  avvertito  ;  ed  inoltre,  sebbene  col  predominio  de- 
gP  impulsi  altruistici  si  raggiungano  i  piaceri  che  vi  son  con- 
giunti, pure  il  motivo  dell'  azione  non  è,  consapevolmente,  il 
conseguimento  di  siffatti  piaceri  :  V  idea  presente  alla  coscienza 
sarà  di  assicurare  la  felicità  altrui.  Se  a  questo  si  aggiunga  la 
teorica  delle  intuizioni  fiorali  dello  stesso  Spencer,  si  avrà  la 
vera  base  di  una  conciliazione  tra  la  Etica  di  Kant  e  quella  del- 
l' Evoluzione  per  rispetto  air  agente  morale,  conciliazione  che 
io  avevo  già  concepito  prima  che  questo  libro  vedesse  la  lu- 
ce (1)  e  che  sarà  l'oggetto  di  un  mio  prossimo  articolo.  2.^  La 
conciliazione  obbiettiva.  Perocché  col  crescere  dello  altruismo, 
sebbene  ciascuno  si  sforzi  di  aiutare  gli  altri,  questi  dotati  di 
eguale  impulso  glielo  impediranno  :  ciascuno  soddisferà  i  suoi 
desideri  personali  allo  scopo  e  di  impedire  il  sacrificio  altrui  e 
di  fornire  agli  altri  le  soddisfazioni  provenienti  dalla  vista  del- 
l'altrui piacere.  Certo  la  completa  conciliazione,  cosi  subiet- 
tiva come  obbiettiva,  è  ancora  lontana  ;  ma  ad  essa  tende  l'e- 
voluzione dell'uomo  e  necessariamente  riuscirà  a  raggiunger- 


(1)  Essa  si  trova  difatti  abbozzata  in  un  mio  lavoro  inedito  (Storia 
del  Determinismo),  già  presentato  come  tosi  di  abilitazione  all'  inse- 
gnamento liceale. 
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la.  —  Queste  idee,  aggiunge  lo  Spencer  senza  dissimularselo, 
non  saranno  tanto  facilmente  accettate.  Esse  non  possono  certa- 
mente piacere  a  coloro  i  quali  «  lamentano  la  crescente  miscre- 
denza nell'eterna  dannazione  »;  e  neppure  a  quegli  uomini  di 
stato,  a  che  dopo  aver  pregato  il  Signore  che  li  perdoni  dei  loro 
peccati  come  essi  perdonano  quelli  degli  altri,  tosto  decidono 
di  assalire  gente  che  lor  non  ha  fatto  alcun  male;  o,  dopo  che 
un  discorso  della  Regina  ha  invocato  la  benedizione  delP  Onni- 
potente  Iddio  sopra  i  loro  Consigli,  immediatamente  preparano 
i  mezzi  per  consumare  una  usurpazione  politica  )>. 

E  qui  la  mia  esposizione  si  può  dire  compiuta.  —  La  critica 
filosofica  s' impossesserà  certamente  della  nuova  concezione 
della  morale,  proposta  da  H.  Spencer.  Ma  ove  intenda  combat- 
terla, dovrà  considerare  anzitutto  che  essa  è  indissolubilmen- 
te legata  con  tutto  il  sistema  di  H.  Spencer,  di  cui  è  quasi  un 
corollario  ;  e  perciò  non  si  può  combattere  senza  attaccare  in 
pari  tempo  la  grandiosa  e  vasta  dottrina  dell' Evoluzione.  Il 
che,  posto  che  sia  possibile,  richiede  lunga  preparazione  ed  er- 
culee fatiche.  Alla  critica  spicciola  e  giornaliera  basterà,  è  ve- 
ro, il  pescare  nel  nuovo  libro  dello  Spencer  piccole  incoerenze, 
piccole  inesattezze,  piccole  mancanze  d'ordine  e  di  proporzio* 
ne.  E  molti  vi  si  accingeranno.  Quanto  a  me,  sento  ancora  trop- 
po viva  r  impressione  che  la  lettura  del  libro  mi  ha  lasciato, 
perchè  possa  tirar  fuori  il  mio  coltelluccio  anatomico  e  tentar 
di  sminuzzare  questa  nuova  e  grandiosa  concezione  della 
Morale. 

Pisa^  18  novembre  1879, 

A.  ASTURARO 


CHE  DANTE 

PROBABILISSIHAIHENTE 
NACQUE   NEL  H.CC.LXYIII. 


I. 


Propostomi  il  quesito  :  Quando  nacqw  Dante?  io,  sventurata- 
mente, non  ho  potuto  darvi  risposta  adeguata»  non  ho  potuto. 
Ripudiando  l'opinione  volgare  della  nascita  deirAllaghieri  nel 
M.CC.LXV,  fondata  unicamente  sopra  una  falsa  interpretazio- 
ne del  verso  .j.  della  Comedia  e  contraddetta  da  altre  afierma- 
zioni  esplicite  del  poema;  ammettendo,  che  i  maggiori  del  Poe- 
ta, dispersi  dopo  Montaperti,  rimpatriassero  dopo  la  battaglia  di 
Benevento;  io  conchiudevo:  impossibile  assolutamente,  ch'egli 
vedesse  la  luce,  in  Firenze,  prima  del  Maggio  o  del  Giugno 
M.CG.LXYII,  supponendone  il  padre  ammogliato  anteriormen- 
te al  richiamo  de'  Guelfi;  prima  del  Maggio  o  del  Giugno  del 
M.CC.LXVIII,  ritenendo,  come  a  me  pareva  più  verisimile,  che 
il  padre  si  fosse  inussorato  dopo  il  rimpatrio.  Se  non  che,  mi 
trovavo  imbarazzatissimo,  per  via  del  centumvirato  di  Dante 
nel  M.CG.XCYI,  persuaso,  com'ero,  che  Tetà  legale  *per  parte- 
cipare alla  cosa  pubblica,  allora,  in  Firenze,  fosse  Tanno  trige- 
simo .  E  mi  vedevo  costretto  a  ricorrere  ad  ipotesi  arrischiate, 
come,  per  esempio,  la  coesistenza  di  due  Dante  di  Allaghiero, 
0  Tessersi  Dante,  per  errore  o  per  frode,  invecchiato  di  qualche 
anno,  ad  entrar  più  presto  ne'  Consigli;  facil  cosa  in  que'tempi, 
senza  stato  civile  e  senza  registri  de'  battezzati. 
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0  come  diavolo  m' ero  io  chiovata  e  ribadita  in  capo  la  cre- 
denza, che  r  età  legale  pel  centumvirato,  in  Firenze^  fossero  i 
.XXX.  anni;  sino  al  punto  di  respingere  ogni  dubbio,  rampol- 
lante nella  mente,  intorno  a  questo  preteso  fatto,  che  pur  mi 
dava  tanta  noja?  Non  sull'autorità  degl' istorici  moderni,  non 
su  quella  de'biografl  di  Dante,  a' quali  soglio  prestar  poca  fede 
0  punta  (1):  ad  istorici  e  biografi  io  nulla  credo,  se  non  quan- 
do allegano  le  testimonianze  delle  asserzioni  loro  e  le  dimo- 
strano attendibili.  Ma  fidai  suirautorità  di  Ser  Brunetto  di  Buo- 
naccorso  Latini,  notajo,  ambasciadore,  segretario  de' Consigli 
del  Comune,  priore;  il  quale,  nel  capitolo,  iij.  della  parte  .ij. 
del  secondo  Libro  del  Tesoro,  discutendo  Quels  hom  doit  esire 
esleuz  a  seignor  et  à  governeor,  richiede,  che,  nello  eleggere  il 
signore  (la  podestà),  i  cittadini  considerino  .xij.  cose:  —  «  La 
«  premiere  est  que  Aristotes  dit  que  par  longue  prueve  de 
«  maintes  choses  devient  li  hom  sages  ;  et  longue  prueve  ne 
«  puet  nus  avoir  se  par  longue  vie  non.  Donques  pert  il  que 


(1)  Per  esempio,  Pietro  Fraticelli,  nel  capitolo  V  della  sua  Vita  di 
Dante,  dice  :  —  a  Quello,  che  richiede  vasi  dalle  leggi,  per  potere  aver 
6  parte  in  qualunque  de^  detti  Consigli,  non  che  nella  suprema  ma- 
0  gistratura  de'  Priori,  e  per  poter  esercitare  qualunque  fossesi  dirit- 
c  to  politico,  8i  era  :  V  essere  ascritto  ad  alcuna  delle  arti;  il  pagare 
e  le  tasse,  le  imposizioni  e  le  prestanze  ;  V  esser  guelfo  ;  Y  età  non 
e  minore  di  .xxx.  anni.  »  — Su  quale  autorità  ciò  affermasse,  ignoro. 
Ma  su  questa  età  legale  di  .xxx.  anni  si  fonda,  per  negare  valore  alla 
data,  assegnata  da  un  registro,  compilato  nel  quattrocento,  alla  im- 
matricolazione [pretesa]  di  Dante  neirarte  de'  Medici  e  degli  Spezia- 
li:—  a  Son  portato  a  credere,  che  Dante  si  facesse  ascrivere  non  nel 
u  M.CCXCVII,  ma  sì  nel  M.CC.XCV,  quando  egli  avea  compito  inte- 
a  ramente  i  suoi  studi  »  —  sic  ! —  a  ed  e^a  pervenuto  alFetà  di  .xxx. 
a  anni,  età,  cb'  era  richiesta  dalla  legge,  per  potere  esercitare  i  diritti 
a  politici. E,  pervenuto  a  questa  età  ed  amando  di  far  parte  del  gover- 
a  no,  come  e  perchè  avrebbe  voluto  Dante  indugiare  due  anni  ?»  — 
eccetera.  Del  resto,  so  benissimo,  che,  se  aver  compagni  al  duol  scema 
la  pena,  al  rammarico  di  errare  non  è  conforto  il  pensiero  di  errare 
in  compagnia. 

6ioiui.NAPOL.yol.1I.— Novembrel879  (Nuova  Serie).  33 
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((  jeunes  hom  ne  puet  estre  sages,  jà  soit  ce  qiie  il  peut  avoir 
a  bon  engin  de  savoir.  Et  par  ce  dit  Salemons^  quo  mal  est  a 
a  la  terre  qui  a  juene  Boi.  Et  neporquant  il  puet  bien  estre  de 
tt  grant  aage  et  de  petit  sens;  car  autant  vaut  estre  juene  de 
a  sens  come  d'aage.  Por  ce  doivent  li  borjois  eslire  tei  seignor, 
((  qui  ne  soit  jeunes  en  Tun  ne  en  Tautre,  mieulx  vault  que  il 
((  soit  viex  en  chascun.  Ne  por  neent  ne  devea  la  loi,  que  nus  ne 
a  deust  avoir  dignitez  nEOANS  les  .xxx.  ans,  jà  soit  ce  que  les  De- 
a  cretales  de  sainte  Eglise  les  donent  apres  les  .xx.  ans  de  aage.  »  — 
Lo  Chabaille,  editore  del  testo  francese  del  Tesoro,  non  regi- 
stra variante  alcuna  di  manoscritti  alle  parole  dedans  les  .xxi. 
ANS.  Dunque,  Ser  Brunetto  ci  afferma  qui,  la  legge  escluder  da- 
gli uffici  pubblici  i  non  ancor  trentenni  ;  anzi  loda  questo 
provvedimento  laico  al  paragone  delFecclesiastico,  che  si  con- 
tenta di  quattro  lustri  compiti  in  chi  veste  una  dignità.  La  te- 
stimonianza di  un  tanto  uomo,  che  per  tanti  anni  fu  in  mezzo 
alle  cose  pubbliche,  sopra  disposizioni  legali  di  que'  tempi, 
non  mi  pareva  lasciar  luogo  a  dubbio.  E  la  seguii  con  animo 
deliberato;  quantunque,  nella  esposizione  del  Governo  di  Firen- 
ze dal  M.CC.LXXXal  M.CC.XCIJy  d'incerto  autore,  (  tratto,  da  uà 
suo  Zibaldone,  dal  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi,  Carmelitano 
Scalzo,  che  il  pubblicò  nel  Tomo  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi 
7o5cam\]  sia  detto,  parlando  de'Consigli  fiorentini:  —  «  Non  era 
«  di  essi,  chi  non  aveva  almeno  .xxv.  anni.  » — Mi  pareva,  che 
quest'  affermazione  d'  un  compilatore  anonimo  e  posteriore  di 
molto,  non  potesse  aver  valore  alcuno  di  fronte  a  quella  di  Ser 
Brunetto  di  Buonaccorso  Latini. 

Ebbi  torto  e  torto  marcio,  di  non  indagar  meglio  la  cosa. 
Avrei,  prima  di  tutto,  dovuto  riflettere,  che,  fra  la  compila- 
zione del  Tesoro,  raccozzato  da  Ser  Brunetto,  esule  in  Francia 
[dal  M.CC.LX  al  M.CC.LXVII]  ed  il  M.CC.XCVI,  eran  corsi  anni 
molti  e  rivoluzioni  parecchie,  le  quali  potevano  benissimo  aver 
innovato,  anche  riguardo  air  età  richiesta  per  T  ammissibi- 
lità ne' consigli,  le  leggi  antiche,  ricordate  dal  Latini.  Sulla  cui 
autorità  nuda  e  cruda  ed  esclusiva,  secondo  le  regole  di  criti- 
ca, ch'io  mi  sono  imposte,  non  avrei  dovuto  fondarmi,  se  non 
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con  riserva  e  nel  caso  solo,  che  più  non  esistessero  documenti, 
riferibili  a  quel  tempo,  e  che  delle  leggi  d'allora  si  fosse  esclu- 
sivamente costretti  d' andare  spigolando  le  disposizioni  negli 
scrittori  contemporanei. 

Pubblicato  il  mio  studio  inconcludente  (come  mi  garbavo  chia- 
marlo, perchè  non  avevo  potuto  venire  ad  una  conclusione) 
suir  anno  della  nascita  di  Dante,  m'ebbi  dal  mio  collaboratore 
fiorentino  una  lettera,  di  cui  trascrivo  la  parte  essenziale:  -^ 
((  Ho  ricevuto  e  letto  con  molto  piacere  il  Suo  libro,  già  da 
a  qualche  giorno;  ed  Ella  mi  scuserà,  se,  per  il  molto  mio  daf- 
a  fare,  non  ho  poi  trovato,  prima  d'oggi,  un  momento  per  rin- 
((  graziamela.  Ella  prova  molto  bene,  che  non  si  può  assoluta- 
a  mente  stare  al  .j.  verso  della  Comedia  per  provare,  che  Dante 
«  nacque  nel  M.CC.LXV;  ed  è  proprio  un  peccato,  eh'  Ella  non 
a  possa  poi  venire,  per  altri  argomenti,  a  sostituire  a  quella 
a  un'  altra  data,  se  non  certa,  almen  più  probabile,  visto  che 
«  quella  mal  si  accorda  con  altri  fatti  certi  e  con  altri  passi 
fi  della  Comedia  stessa  di  Dante.  Certo,  una  data  più  probabile 
a  potrebbe  esser  quella  del  M.CC.LXVII  od  anche  una  poste- 
a  riore,  pensando  alle  cacciate  de' Guelfi,  nelle  quali  furono 
«  compresi  i  maggiori  del  Poeta;  e,  provato  che  fosse,  che,  tra 
a  questi  maggiori,  fosse  stato  proprio  lo  stesso  padre  di  lui,  la 
a  probabilità  verrebbe  a  mutarsi  in  certezza.  E  a  questa  con- 
fi clusione  mi  pareva,  che  s'avesse  a  far  capo  nel  Suo  libro,  tan- 
fi tochè  il  titolo  interrogativo,  eh'  esso  ha,  non  fosse  come  un 
fi  problema  da  sciogliere,  ma  una  domanda,  cui  Ella  dava  una 
«  conveniente  risposta.  Ma,  che  è,  che  non  è,  mentre  aspetto, 
fi  che  la  nave  sia  per  entrare  nel  porto,  la  veggo  miseramente 
fi  andare  a  battere  in  quello  scoglio  della  età  atta  agli  ullict  e 
K  naufragare  e  sfasciarsi  tutta  quanta.  Eppure  quello  scoglio 
fi  non  era  affatto  sulla  Sua  strada!  e  io  non  so  spiegarmi  com'El- 
fi  la,  cosi  esperto  pilota,  vi  abbia  dato  di  punta.  L' età,  neces- 
a  saria  per  partecipare  ai  consigli  della  repubblica,  non  era, 
fi  come  Ella  crede,  di  .xxx.  anni,  ma  di  .xxv.;  quindi  non  osta 
«  affatto,  alla  presunta  nascita  di  Dante  nel  M.CC.LXVII  o  do- 
«  pò,  il  trovarlo  ne'  Consigli  del  M.CC.XCVI....  M'è  veramente 
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((  dispiaciuto,  che  non  le  venisse  in  mente  di  accertarsi,  se 
((  r  età  richiesta  eccetera,  fosse  proprio  quella,  eh'  Ella  crede- 
((  va,  perchè  il  Suo  libretto,  tolto  di  mezzo  queir  ostacolo,  pò- 
((  teva  aver  certamente  un  pregio  e  un*  importanza  assai  mag- 
((  giore.  Perdoni  la  mia  franchezza.  »  — 

Perdonare  !  Ma  io  ringrazio,  io  !  Che  c'entra  il  perdono!  Co- 
sa poteva  tornarmi  più  grato  dell'essere  istruito  e  corretto  ?  A- 
vrei  goduto  persino  delia  indicazione  di  un  documento,  avrei 
goduto  persino  d'  una  notizia,  che  rovesciasse  interamente  il 
mio  edificio,  che  dimostrasse  Dante  nato  nel  M.CC.LXV.  Ricer- 
co il  vero  di  buona  fede,  io;  né  fo  il  triste  mestiere  di  avvocato 
letterario,  costretto  a  mentire  e  stiracchiare  ed  alterare  i  testi, 
per  difendere  la  causa  assunta  ;  per  provare,  puta,  a  dispetto 
dell'evidenza,  Y  autenticità  della  pretesa  cronica  di  Dino  Com- 
pagni. Figuriamoci  quanto  invece  ho  dovuto  aver  gusto  d' una 
rettifica,  che  avvalora  la  mia  tesi  della  nascita  di  Dante  nel 
M.CC.LXVIII;  che  rimuove  V  unico  ostacolo  serio,  che  per  me 
sussisteva  contro  di  essa!  Naturalmente,  ho  voluto  verificare 
ed  acclarar,  per  quanto  è  possibile,  la  faccenda.  Ed  eccomi  a 
render  conto  delle  notizie,  che  mi  sono  state  somministrate  e 
de' ragionamenti,  che  vi  fonda  su  il  mio  corrispondente  fio- 
rentino. 

Compilazioni  statutarie  anteriori  al  M.CCC.XXI,non  par,  che 
ne  esistano  negli  Archivi  Fiorentini.  Nello  Statuto  del  Capita- 
no del  Popolo  del  M.CCC.XXI,  dov'è  una  rubrica  relativa  a' 
Consigli  del  Popolo,  convocati  e  presieduti  dal  Capitano,  tra 
cui  va  annoverato  il  Consiglio  de'  Centumviri,  sembra  che  del- 
la età  richiesta  ne'  consiglieri  non  sia  fetta  parola.  Lo  statuto 
originale  del  Potestà  dell'anno  M.CCC.XXIV  forma  un  codice 
originale  membranaceo,  in  folio,  legato  in  tavola,  segnato  Clas- 
se  II  dist,  /,  n.  4,  nell'  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze. 
Eccone  la  Rubrica  .viij.  del  Libro  L 
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De  Elbctione  Consilii  general»  et  spegialis 

CoHUNis  Florentie. 

Statutum  et  ordinatum  est  quod  domini  Priores  Artium  et  Vexilli- 
fer  iustitie  qui  prò  tempore  fuerint,  infra  tertiam  diem  post  adven- 
tum  novi  Potestatis,  eligant  et  eligere  debeant  octo  de  Sextu  Ultrar- 
ni et  octo  de  Sextu  Sancti  Petri  Scheradii  et  sex  de  quolibet  aliorum 
sextuum,  homines  bonos  et  legales,  et  vere  amatores  boni  et  pacifici 
status  civitatis  Florentie  qui  sint  fideles  et  devoti  sacrosancte  Roma- 
ne ecclesie,  qui  simul  cum  dictis  dominis  Prioribus  et  Vexillifero  eli- 
gant et  eligere  debeant  consilium  generale  Trecentorum  et  speciale 
nonaginta  virorum,  civium  florentinorum,  qui  omnes  sint  guelfi  et 
fìdeles  sacrosancte  Romane  ecclesie.  Et  qui  fuerit  consiliarius  sex 
mensibus  non  possit  esse  in  sequentibus  sex  mensibus.  Et  Consilia- 
rii  non  sint  minoris  aetatis  vigintiquinque  annorum;  nec  possint  esse 
duo  fratres,  vel  pater  et  filius,  simul  de  Consilio  generali  et  specia- 
li, et  qui  est  de  uno  Consilio  Comunis  non  possit  esse  de  aliquo  Con- 
silio Comunis  vel  domini  Capitanei,  neque  etiam  possit  esse  aliquis 
nuntius  vel  bannitor  Comunis  Florentie  de  aliquo  Consilio  Comunis 
vel  domini  Capitane!  et  Defensoris. 

In  questa  rubrica  si  parla  solo  deXonsigli  del  Comune,  con- 
vocati e  presieduti  dalla  Potestà;  quindi  non  è  fatta  parola  de^ 
Centumviri.  Ma,  in  primo  luogo,  che  i  .xxv.  anni  richiesti  ne' 
partecipi  d'  alcuni  consigli,  bastassero  per  partecipare  anche 
agli  altri — «  non  sembra  esservi  ragione  di  negarlo  ».  — [Cosi 
mi  scrive  il  mio  collaboratore  fiorentino,  io  aggiungo:  —  a  nò 
B  di  affermarlo.  »  — .  Certo,  che,  chi,  da  qua  a  quattrocento 
anni,  ragionasse  in  questo  modo,  e,  per  essersi  perduto  Tarti- 
colo  .xxxiij.  dello  Statuto  nostro,  sostenesse^  sulFanalogia  del- 
l'articolo .xl.,  i  senatori  aver  dovuto  avere  un  minimo  di  soli 
.XXX.  anni^  come  i  deputati,  errerebbe.]  In  secondo  luugo,  nel- 
lo statuto  del  Potestà  immediatamente  sucvessivo  (M.CCC.LV. 
Rubrica  .xxvij.  del  Libro  I:  De  ekctione  consiliariorum  PoptUi  et 
Comtmis  Florentie  )  si  trova  appunto  che  .xxv.  anni  bastavano 
per  entrare  sì  nel  Consìglio  del  Potestà  e  Comune,  che  in  quel- 
lo del  Capitano  e  Popolo.  Che  poi  la  stessa  età,  bastante  nel 


206  GIORNALE  NAPOLETANO 

M.CCC.XXIV,  bastasse  nel  M.CC.XCVI,  n'è  indizio  il  trovar  che 
bastava  nel  M.CCC.LV^  come  dalla  suddetta  rubrica  dello  Sta- 
tuto di  queir  anno  ;  tanto  più,  che,  nel  M.CCC.XXIV,  la  costi- 
tuzione de' Consigli  era  tale  e  quale  quella  del  M.CC.XCVI,  di- 
versa molto  invece  nel  M.CCC.LV,  quando  più  non  esistevano 
se  non  due  soli  grandi  Consigli.  Come  ognun  vede,  matema- 
ticamente certo  non  è,  che,  nel  M.CC.XCVI,  vigessero,  intorno 
alla  materia  elettorale,  le  disposizioni  stesse  del  M.CCC.XXIV, 
ma  le  probabilità,  che  cosi  fosse,  sono  arcigrandissime  :  e  non 
abbiamo  nessuna  testimonianza  o  pruova  in  contrario.  Dire  pe- 
rò, che,  nel  M.CC.LXXXV,  Tetà  legale  pei  Consiglieri  fosse  di 
.xxiv.  anni,  come  incidentalmente  afferma  il  buon  Saltini,  pub- 
blicando documenti  inediti  intomo  a  Dino  Compagni,  non  sembra 
esatto.  Ed  affermare,  come  indubitato,  che  fosse  di  .xxv.  anni, 
citando  lo  Statuto  del  Potestà  del  M.CCC.XXIV,  ma  tacendone 
maliziosamente  la  data,  come  fa  il  Del  Lungo,  correggendo  e 
riprendendo  il  buon  Saltini,  nel  Dino  Compagni  e  la  sua  Cronica 
testé  pubblicato,  parmi  uno  di  que'  giochetti  di  prestidigitazio- 
ne, uno  di  que^  ripeschi  di  mala  fede,  che  il  signor  Del  Lungo 
rinnova  quasi  ad  ogni  pagina  di  quel  ponderoso  lavoro  e  leg- 
gerissimo nel  contempo,  destinato  a  provare  per  fas  et  nefas  [so- 
prattutto poi  per  nefas)  una  falsità. 

Il  mio  corrispondente  fiorentino  aggiunge: — «  Volendo  am- 
a  mettere  un  tempo,  in  cui  Fetà,  richiesta  per  entrare  ne'  Con- 
((  sigli  della  repubblica,  fossero  i  .xxx.  anni,  come  ha  Brunet- 
«  to  Latini  (corretti,  del  resto,  non  so  perchè,  ma  pure  corretti 
tt  in  .XXV.  dal  suo  traduttore  Bono  Giamboni  )  quel  tempo,  io 
a  credo,  non  potrebbe  essere,  se  non  anteriore  agli  Ordìna- 
«  menti  di  Giustizia,  che  mutarono  tanta  parte  della  Gostitu- 
((  zione  interna  della  repubblica;  dopo,  non  sembra  più  verosi- 
((  mile.  )) — Se  si  dà  fede  alle  notizie  sul  Governo  di  Firenze,  pub- 
blicate dal  Padre  Ildefonso,  veramente,  anche  prima  degli  Or- 
dinamenti di  Giustìzia  Tetà  legale  pe'  consiglieri  sarebbe  stato 
Fanno  vigesimoquinto.  Ad  ogni  modo,  la  testimonianza  del  La- 
tini non  solo  non  ha  valore  alcuno  pel  M.CC.XCVI,  quand'egli 
era  morto  da  un  biennio,  anzi  si  riferisce  evidentemente  alle 
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leggi  anteriori  al  M.CC.LX,  né  sappiano  fino  a  quando,  dopo 
queir  anno,  rimanesse  in  vigore  la  disposizione  o  quando  ve- 
nisse mutata.  E,  forse,  il  trovarsi  nella  versione  Italiana  sosti- 
tuito veruicinqw  anni,  SiUrenta  del  testo  francese  non  è  una  del- 
le tante  amenità  del  pessimo  traduttore,  anzi  una  emenda- 
zione suggeritagli  dalle  leggi  del  tempo,  in  cui  traduceva  ; 
la  qual  stona  sì  col  complesso  delle  cose  dette  dal  Latini,  ma 
pure  al  traduttore  doveva  parere  ovvia:  non  si  riportò  al  tem- 
po, in  cui  ser  Brunetto  scriveva,  e  considerò  il  fatto  com'  era 
al  tempo,  in  cui  traduceva. 

Epperò,  in  vista  de^  motivi  sovresposti  e  soprattutto  del  cre- 
dito, che,  verificata  V  esattezza  di  molte  sue  affermazioni,  mi 
sembra  meritare  Fautore  ignoto  delle  notizie  sul  Governo  di  Fi- 
renze dal  M.CCLXXX  af  MXCXCII,  pubblicate  dal  padre  Ilde- 
fonso  di  San  Luigi;  io  m'induco  volentieri  a  ritenere,  che,  nel 
M.CC.XGVI,  Tetà  legale,  per  appartenere  a' Consigli  tutti,  fos- 
se di  «zxv.  anni  ;  giacché,  certo,  Tetà  legale  non  poteva  essere 
accresciuta  da  una  rivoluzione  demagogica  sul  genere  di  quel- 
la capitanata  dal  facinoroso  Gianni  Della  Bella.  Allora,  nulla  o- 
sterebbe  a  che  Dante  d'Allaghiero  degli  Allaghieri,  centumviro 
nel  M.CC.XGVI,  si  ritenesse  nato  nel  M.CC.LXVIII  :  perchè  a- 
vrebbe  avuto  ventotto  anni,  vale  a  dire  ben  tre  anni  più  del 
minimo  fissato  dalla  legge.  La  sua  pretesa  immatricolazione, 
posteriore  a  quell'anno,  tra  gli  speziali,  non  è  attestata,  se  non 
da  un  documento  del  H.CGGG.XLYI,  che  quindi  ha  ben  poco 
valore. 

IL 

Le  difficoltà,  che,  per  assegnar  la  nascita  del  poeta  al  ses- 
santotto, sorgerebbero  dalla  pretesa  cartapecora  di  Montedo- 
mini,  citata  senz'alcuna  indicazione  del  luogo,  onde  ne  attinse 
notizia,  da  Luigi  Passerini,  aspetteremo,  per  discuterle,  che 
essa  cartapecora  venga  ritrovata.  Per  ora,  posso  solo  dichiara- 
re di  aver  ritrovato,  onde  il  Passerini  tolse  la  notizia.  La  tolse 
dal  tomo  XVI  delle  Delizie  degli  ErudiH  Toscani,  dove  il  Padre  U- 
defonso,  parlando  di  ser  Tedaldo  di  messer  [?]  Orlando  Rusti- 
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chelli  (1),  scrìve  :  —  «  Il  nostro  eruditissimo  signor  caDonico 
((  Cianfogni,  molto  esercitato  negli  studi  della  storia  patria,  mi 
((  ha,  colla  sua  naturale  gentilezza,  comunicato  il  seguente  £• 

«  STRETTO  ni  UNA  CARTAPECORA  NUMERO  33,  CHE  SI  CONSERVA  NEL 

m  Monastero  ni  Montedomini:  Dante  d Alighieri^  del  popolo  di  San 
((  Martino  del  Vescovo,  come  erede  del  padre,  tanno  1^82,  vende  a 
«  Tedaldo  del  già  Orlando  Rustichelli  ogni  ragione,  che  aveva,  reale  e 
«  personale,  contro  Donato  del  già  Gherardo  del  Papa  (2)  e  sopra  certi 
0  suoi  beni  nel  popolo  di  Santa  Maria  a  Ortignano  e  di  Sanf  Ambro- 
a  gio;  sopra  i  quali  beni,  il  padre  di  esso  Dante  doveva  avere  dal  del- 
((  lo  Donato  e  da  Bernardo  e  Neri,  figliuoli  di  Messer  Torrigiano  (3), 
«  lire  ventuna.  Rogai.  D.  Spigliati  di  Aldobrandino  Naso  (4)  » .  — 
Il  Passerini,  nel  copiare  monca  questa  notizia  (alla  quale  non 
vi  è  alcun  rinvio  sub  Dante  o  sub  ÀLiGufkRi  neir  Indice  Generale 
d^nomi  di  famiglia  e  di  persone,  contenuti  ne*  XXIII  tomi,,  delle  De- 
lizie degli  Eruditi  Toscani,  e  che  quindi  non  è  facilmente  repe- 


(i)  Ser  Tedàldus,  quondam  Orlandi[senze^  Uessere}  Bustichelli  era  gii 
notajo  nel  M.CG.LXXIII;  figurò  come  mallevadore  de'  Guelfi  di  Porta 
San  Piero  nella  Pace  dei  Cardinal  Latino  ;  fu  notajo  de'  priori  nel 
M.CC.LXXXVI  da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  e  dal  quindici  Ago- 
sto al  quindici  Ottobre.  Nell'anno  M.C C.LXXXIX,  arringò  sopra  diver- 
se provvisioni  della  repubblica. 

(2)  Donatus  Papae,  il  .vij.  Nov.  del  M.CC.LXXVIII  e  fra'  .ccclxxxiij. 
firmatari  (forse  consiglieri)  dell'  istrumento  di  procura,  fatta  dal  Co- 
mune di  Firenze  co^  Religiosi  Umiliati  e  rogato  da  Ser  Berardo  dei  fu 
Cavalcante,  Scriba  comunis  Florentie. 

(3)  Un  Torrigiano  di  Guido  di  Orlando  Rustichelli  era  nipote  di  fra- 
tello di  Tebaldo  d' Orlando  Rustichelli  ed  esercitava  l' arte  del  Cam- 
bio. Il  Padre  lldefonso  gli  dà  del  Messere,  senza  giustificar  di  questo 
titolo  con  documenti,  notando  però:  «  come,  in  que'  tempi  medesimi, 
a  vivea  un  Messer  Torrigiano  de'  Cerchi  ed  altri  di  altre  case,  con 
e  questo  nome;  i  figliuoli  de'  quali  possono  talora  confondersi  con 
a  quelli  del  nostro,  di  cui  o  due  o  al  più  tre  ne  ho  saputo  ritrovare 
a  e  sono  [Viviano,]  Donato  e  Torrigiano. s — Nessun  Neri,  dunque,  e 
nessun  Bernardo. 

(4)  Aldobrandino  Nasi  interviene  nella  pace  del  Cardinal  Latino. 
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ribile  ed  ha  potuto  passare  inosservata  da'  Dantologi)  ha  mu- 
tato, non  so  perchè,  forse  per  semplice  lapsusccUami,  il  M.  CO. 
LXXXII  in  M.CC.LXXXIII.  Noto,  per  ogni  buon  fine,  che  il  Pa- 
dre  Ildefonso,  (e  con  ommettere  nelf  Indice  il  rinvio  ad  essa  e 
col  marcare  così  particolarmente  di  non  conoscer  la  notizia  se 
non  per  mezzo  del  Cianfogni),  sembra  non  voler  assumere  nes- 
suna responsabilità  per  la  sua  verità  od  esattezza. 

III. 

Ho  detto  ripetutamente,  di  non  dare  alcun  peso  alla  relazio- 
ne, che,  sulla  pretesa  fede  di  un  ser  Piero  di  messer  Giardino, 
faceva  il  Boccaccio  di  alcune  pretese  parole  di  Dante.  Aggiun- 
gevo anzi,  di  aver  supposto  e  di  credere  fermamente,  che  ser 
Piero  di  messer  Giardino  non  fosse  mai  esistito  e  che  il  Boc- 
caccio Fa  vesso  inventato  di  pianta.  E,  fra  le  varie  ragioni,  che 
allegavo,  per  giustificare  la  mia  ipotesi  ed  il  mìo  convincimen- 
to, era  appunto  il  non  trovarsi,  negli  archivi  romagnoli,  nessun 
{strumento,  rogato  da  ser  Piero  di  messer  Giardino,  mentre 
pure  avrebbero  dovuto  essercene,  se  davvero  fosse  esistito  ed 
avesse  fatto  il  notaio. 

Nessuno  al  mondo  s' era  mai  dato  la  briga  di  far  qualche  ri- 
cerca intorno  al  notajo  ravignano,  mentovato  dal  Boccaccio,  co- 
me amico  del  vecchio  Dante:  quanti  s^occupavan  deirAIlaghie- 
ri,  inclusive  i  romagnoli  tutti,  senza  eccezione  de^ravignani, 
ripetevan  le  parole  del  Boccaccio,  senza  critica  punta.  Io  mi 
chiesi,  se  v'  erano  altre  testimonianze  sul  conto  del  Giardini. 
In  opere  a  stampa  non  ne  trovai.  Per  testimonianze  in  documen- 
ti d' Archivio,  non  essendo  io  né  paleografo,  né  diplomatico,  e 
non  dimorando  nelle  Bomagne,  dovevo  stare  air  altrui  fede* 
Dissi  dìfatti  non  trovarsi  e  non  già  non  esserci  atti,  rogati  da  lui. 
Non  trovarsi  è  una  cosa;  non  esserci  è  un'altra.  Non  mi  esagera- 
vo neppure  il  calibro  dell'  argomento;  la  mancanza  di  ogni  do- 
cumento, concernente  un  dato  uomo  ed  un  dato  fatto,  non  è 
sempre  pruova  dalla  inesistenza  loro,  massime  quando  si  trat- 
ta di  epoca  tanto  remota.  Altro  è  non  esserci  ed  altro  non  esserci 
mai  stato. 

Giobh.Nàpol.  Yol.II.— Novembre  1819  (Nuova  Serie).  34 
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Ora,  il  signor  Olindo  Ouerrini  viene  a  farmi  la  lezione;  stupi- 
sce della  mia  affermazione  recisa  e  sicura,  com'è' dice;  e  soggiun- 
ge:— «  Negli  archivi  romagnoli, però,  atti  di  ser  Piero  Giardini, 
tt  ce  ne  duole,  ma  sene  trovano.» — Io,  se  il  Guerrini  se  ne  duo- 
le, non  me  ne  dolgo  punto,  anzi  ne  sono  lietissimo.  Un  ufficia- 
le si  vanta  de' cavalli  uccisigli  sotto,  nò  gli  è  vergogna,  che  glie- 
ne siano  stati  uccisi;  ed  un  indagatore  si  dovrebbe  accorare  di 
qualche  ipotesi,  che  gli  vien  dimostra  falsa,  o,  per  parlare  più 
preciso,  con  la  quale  non  abbia  imbroccato  nel  segno  ?  Le  ipo- 
tesi illogiche  ed  arbitrarie  fan  torto  a  chi  le  accampa  ;  non 
quelle,  che  hanno  un  fondamento.  Cerco  il  vero,  ripeto,  e  non 
m' addosso  il  compito  ingrato  di  sostenere  una  o  Paltracausa. 
Si  son.  trovati  documenti  sul  Giardini  ?  Benone  !  Ed  io  ripudio 
quella  ipotesi  e  quel  convincimento,  che  m'ero  formato,  quan- 
do credevo,  che  non  ce  ne  fossero,  perchè,  ad  ogni  mia  richie- 
sta intorno  alla  loro  esistenza,  mi  si  rispondeva:  non  se  ne  truo- 
vano.  Dicevo,  dunque,  bene  :  se  ha  vissuto,  facendo  il  notajo, 
in  que'  tempi,  qualche  atto  rogato  da  lui  ci  ha  da  essere.  L'at- 
to c'è  ?  Io  lo  credo  senza  difficoltà  sulla  fede  del  signor  Olindo 
Guerrini  e  ne  godo.  Che  m'  importa  del  resto,  e  che  importa 
alla  mia  tesi  l'esistenza  del  Giardini  ?  Dal  provarsi,  eh'  egli  fa 
al  mondo,  non  risulta  mica,  né  eh'  egli  davvero  dicesse  talu- 
ne cose  al  Boccaccio  ;  né  che,  dato  che  le  dicesse,  avesse  detto 
il  vero. 

Il  Guerrini  dice:  —  «Senza  entrare  affatto  nel  merito  della  di- 
a  scussione  intorno  la  vera  data  della  nascita  di  Dante  e  sulla 
a  maggiore  o  minore  credibilità  delle  asserzioni  del  Boccaccio 
«  e  del  Giardini,  importa  affermare,  che  quest'  ultimo  fu  per- 
a  sona  viva  e  vera  e  contemporanea  di  Dante  »  — Importa? 
perchè?  Veramente  non  ci  occupiamo  di  questo  notarucolo  del 
trecento,  e  non  perchè  il  Boccaccio  il  fa  autore  di  due  notizie 
intorno  a  Dante.  Quella  menzione  sola  gli  dà  un  po'  d' impor- 
tanza, e,  prescindendo  da  esse,  ogni  studio  ed  ogni  ricerca  in- 
torno alla  esistenza  del  Giardini  sarebbe  opera  fatua  e  nugsto- 
ria.  —  a  Importa  affermare,  che  Pietro  Giardini  non  fu  inveii- 
«  tato  dal  Boccaccio,  come  crede  l'Imbriani;  mal  servito,  in  que- 
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([  sto,  da  coloro,  che,  senza  dubbio,  incaricò  di  esplorare  gli  ar- 
ci cbivl  romagnoli.  E  appunto  là,  dove  prima  avrebbero  dovuto 
a  dirigersi  i  corrispondenti  delPImbriani,  prima  di  esporlo  ad 
<  affermare  così  sicuramente...  appunto  là,  cioè  a  Ravenna, so- 
((  no  i  documenti  cercati  in  vano...  •  »  —  Cosi  sicuramente  !  Io 
s  dicevo  :  non  si  trovano  atti  rogati  dal  Giardini.  Or  chi  non  sa, 
che  il  ritrovare  documenti  antichi,  spesso  è  più  effetto  di  for- 
tuna, che  d' altro  ?  Accurati  ricercatori  non  iscorgono  spesso 
ciò,  che,  per  mero  caso  e  pretto,  o  durante  ricerche  dirette  ad 
altro  scopo,  cade  sotto  gli  occhi  d'altri.  —  a  L'amico  mio  Cor- 
fi  rado  Ricci...  rinvenne,  neirarchivio  arcivescovile  ravennate, 
ff  parécchi  documenti ,  che  possono  illustrare  l'esilio  e  gli  amici 
a  di  Dante.  Fra  questi  sono  appunto  due  atti,  rogati  da  ser  Pie- 
fi  tro  Giardini,  uno  del  M.CCC.XX, l'altro  del  M.CCC.XXVIII.»— 
Se  Ella,  signor  Olindo  Guerrini,  non  avesse  avuto  il  bene  d' a- 
ver  per  amico  il  signor  Corrado  Ricci,  nulla  dunque  saprebbe 
di  cotesti  documenti.  —  a  II  primo  incomincia  cosi  :  In  Christi 
«  nomine  Amen.  Annoanativitate  ejusdemyi  —  probabilmente  dirà 
eiusdem —  a  millesimo  tercentesimovigesimo  Indictione  tercia  Raven- 
a  ne  in  domo  ser  Fatij  quondam  Dosij  die  X?  mensis  Julij,  tempore 
a  domini  Johannis  pape  vigesimisecundi,presentibuSj  eccetera,;  efl- 
«  nisce:  Et  Ego  Petrus  fUius  ser  Zardini  de  Zardinis  notarius  deRa- 
a  venna  Imperiali  auctoritate  notariìis  predictis  omnibus  presens  fui 
ti  et  tu  superius  legitur  scripsi  et  publicavi  Rog(Uus,))  — Dunque,  os- 
servo io,  non  ser  Pietro  di  messer  Giardino,  come  portano  i  testi 
del  Boccaccio,  o  per  colpa  de'  menanti  o  per  errore  od  amplifi- 
cazione poetica  del  Certaldese,  o  per  bugia  dettagli  dal  Ravi- 
gnano  ;  ina  ser  Piero  di  ser  Giardino,  notajo  flgliuol  di  notajo. 
Prosegue  il  signor  Olindo  Guerrini: — «  La  seconda  pergamena 
f  è  dell'anno  a  nativitate  milksimo  tercentesimo  vigesimo  octavo.  In- 
a  dietione  XXI Ravenne^  die  nono  mensis  aprilis.  Il  notajo  si  sotto- 
fi  scrive  Petrus  de  Zardinis  e  nel  resto  della  formula,  come  nel- 
«  r  atto  precedente...  Nò  si  dica,  che  il  Giardini,  già  notajo  al 
fi  tempo,  in  cui  Dante  era  in  Ravenna,  poteva  essere  morto  al 
fi  tempo  del  Boccaccio.  In  un  altro  documento,..,,  troviamo  di- 
«  sertos  viros  Bonaventura  de  Zenariis^  ser  Petrwn  de  Zardinis^  ser 
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«  Menghintm  Mezanum,  eccetera.  E  Tatto  è  del  M.CCC.XLVL... 
tt  I  due  rogiti,  lunghi  abbastanza  per  seccare  i  lettori»  —  sic! 
Quali  lettori?  per  me  sarei  stato  lietissimo  di  essi,  ed  un  let- 
tore, cui  la  quistione  non  prema,  è  già  infastidito  dal  breve 
cenno  !  —  a  saranno  altrove  fatti  di  pubblica  ragione  con  altri 
((  importantissimi.  Basta  Taverne  indicata  Inesistenza,  per  prò 
((  vare,  che  il  Giardini  visse  veramente  e  fu  notaro  e  a  quel  tem 
«  pò,  contro  affermazione  delT  Imbriani.  Che  il  Giardini,  poi 
a  dicesse  o  il  vero  o  il  falso  al  Boccaccio,  è  questione  ben  diver 
a  sa....  Ad  ogni  modo,  lo  concederanno  i  lettori,  se  qualcuno 
a  inventò,  è  assai  probabile,  che  non  sia  stato  Tautore  del  Deca- 
di meron  (1)  )). — Se  abbia  mentito  il  Giardini,  narrando  al  Boc- 
caccio frottole  intorno  a  Dante;  se  abbia  mentito  il  Boccaccio, 
attribuendo  al  Giardini  quelle  frottole;  se  abbian  mentito  tutt'e 
due,  Tuno  inventando,  Taltro  ricamando  ed  amplificando;  cer- 
to è  molto  difficile  a  scoprire,  molto  forte  a  sapere,  come  direb- 
be TAUaghieri.  Che  la  Vita  di  Dante,  scritta  dal  Boccaccio,  sia 
un  seguito  d*  invenzioni  più  o  meno  spiritose  (spesso  insulsis- 
sime)  e  senz'alcun  valore  storico,  è  cosa,  però,  che  non  può  es- 
ser dubbia,  per  chiunque  T  abbia,  ancorché  superficialmente, 
scrutata.  Che  il  Boccaccio  avesse  per  vezzo  e  per  costume  di  at- 
tribuire i  motti  ed  i  fatti,  da  lui  inventati  o  da  lui  narrati  die- 
tro la  tradizione,  a  personaggi  noti  e  veri,  per  conferire  a  que^ 
motti  e  fatti  interesse  e  vivezza  maggiore,  è  cosa  indubitabile: 
il  Decameron  ne  fa  fede;  e  ne  fa  fede,nella  Vita  stessa  di  Dante ,Ta- 
vere  attribuito  alla  Bice  di  Folco  di  Ricovero  de^Portinari,  quan- 
to Dante,  nella  Vita  Nuova,  narra  delTallegorica  sua  Beatrice,  ri- 
camandovi poi  su  allegramente.  Pasquale  Yillari,  in  una  sua  ci- 
calata su  Dante  e  la  Letteratura  in  Italia  [Vedi  Antiche  \  Leggende 
e  Tradizioni  |  che  illustrano  \  la  divina  Commedia  |  precedute  |  da 
alcune  osservazioni  \  di  \  P, Yillari  \\  Pisa  \  Tipografia  Nistri  \  1865. 
In  quarto,  di  cinquanzei  pagine  romanamente,  e  centoventi  ara- 


(1)  Vedi  :  La  Rassegna  settimanale  di  Politica,  Scieme,  Lettere  sdÀrtL 
(  Volume  quarto,  Numero  novantanove;  Roma,  ventitré  Novembre 
M.DCCCLXXIX). 
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bicamente  numerate,  più  una  carta  con  Tindìce  in  fine  e  quat- 
tro pagine  innumerate  in  principio:  la  prima  porta  il  frontespi- 
zio ;  la  seconda  questa  nota  :  Edizione  di  200  Esemplari  ;  e  la 
terza  una  dedica  sentimentale,  inopportuna  e  ridicola  :  Alla 
memoria  \  di  \  Luigi  La  Vista  \  morto  per  la  patria  |  i7  /5  maggio 
1848\  dice  giustamente  :  —  «  Quella  tendenza,  che  noi  osser- 
a  viamo  continuamente  nel  Boccaccio,  di  dar  carattere  storico 
K  ai  suoi  personaggi;  determinare  la  nascita,  la  patria,  la  vita, 
a  il  nome  di  uomini,  che  vissero  solo  nella  fantasia  del  popolo, 
a  ci  prova  chiaro  il  bisogno  di  realtà  e  di  verità» — nelPArte — 
tt  che  è  in  lui,  come  in  tutti  quanti  »  —  [proprio  in  tutti  quan- 
ti ?]  —  «  i  nostri  scrittori  ».  —  Ma  questa  tendenza,  artistica- 
mente giustificata,  moralmente  può  esser  deplorevolissima  :  e 
chi  sa  quante  persone  oneste  il  Boccaccio  ha  così  calunniate  in 
sempiterno,  rappresentandole  come  viziose,  o  baggee;  in  quan- 
te famiglie  ha  messe  vergogne,  che  non  vi  furono;  e  vìa  dis- 
correndo. Se  Non  fu  A  santo  né  benigno  Augusto  \  Come  la  tromba 
di  Virgilio  suona  ;  credo  pure  che  Calandrino  non  fosse  tanto 
scemo,  né  monna  Tessa  di  Mannuccio  della  Cuculia,  moglie  di 
Gianni  Lotteringhi,  tanto  infame^  come  vengono  rappresentati 
nel  Decameron,  E  tutto  sta  ad  abituarsi  a  confondere  i  limiti  fra 
il  vero  e  Y  invenzione. 

Non  facciamo  quindi  alcun  torto  alla  fama  del  Boccaccio  (fa- 
moso come  novellatore,  non  come  istorico)  supponendo  proba- 
bilissimo, che,  secondo  il  solito  suo,  abbia  finto  autore  di  al- 
cune sue  invenzioni  questo  Ser  Piero  di  Ser  Giardino.  Non  vo- 
glio gratuitamente  apporre  ad  un  notajo,  d'esser  capace  di  at- 
testare il  falso. 

Ed  ora,  un^  osservazioncella.  Un  ammiratore  fanatico  del  si- 
gnor Olindo  Guerrini  (giacché  v'è  gente,  che  fanaticamente  am- 
mira il  signor  Olindo  Guerrini  !)  s^  è  preso  la  briga  di  far  sape- 
re al  mondo,  che  esso  signor  Olindo  Guerrini  —  «  si  compia- 
a  ce,  si  esalta  di  avere  (in  confronto  con  Vittorio  Imbriani)  ac- 
s  certata  la  esistenza  di  Ser  Giardino,  notajo  a  Ravenna  nella 
a  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  (1)  ».  —  Sic!  correggi  : 

(1)  Vedi:  FanfuUa  della  Domenica^  (Numero  venti;  Roma,  trenta  No- 
vembre M.DGGG.LXXIX). 
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decimoquarto.  S^  è  cosi,  il  signor  Olindo  Ouerrini  si  compiace 
e  si  esalta  di  ben  poco:  glMnvidio  di  esser  di  cosi  facile  conten- 
tatura. Prosit!  Egli  ha  solo  avuto  la  fortuna,  che  non  è  un  me- 
rito, di  conoscere  il  signor  Corrado  Ricci,  il  quale,  cercando  d'al- 
tro, ha  rinvenuto  tre  documenti  intorno  al  Giardini.  Termine- 
rò  con  l'augurare,  che  questi  e  gli  altri  importantissimi,  di  cui 
si  parla,-  veggan  presto  la  luce. 

Vittorio  Imbriani 
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Neue  Sludien  Zur  Geschichte  der  Begriffe  von  Gasla¥  Teleli- 
nHUiei*  ni.  HefU  Die  praluische  Vemunft  bei  Aristoteles.  Go- 
tha, Perthes,  1819. 

L'iofaticabile  professore  di  Dorpat  ha  pubblicato  testé  il  terzo  vo- 
lume dei  suoi  nuovi  studii,  il  quale  tratta  della  ragion  pratica  in  A- 
ristotele,  in  confutazione  di  un  libro  sullo  stesso  argomento  scritto 
fin  dal  1874  dal  Walter.  Ma  Plntendimento  ultimo  di  questo  volume, 
come  dei  precedenti,  è  dimostrare  per  molteplici  vìe  la  verità  della 
interpretazione  panteistica  del  Platonismo.  Fin  dal  1873,  nel  3*^  volu- 
me delle  Ricerche  Arisloleliche  l'Autore  esaminando  il  concetto  del- 
l&Parusia  in  Platone  ed  Aristotele  avea  chiaramente  accennato  al  nuo« 
YO  modo  come  si  debba  intendere  il  Platonismo  ed  in  sé  stesso  ed  in 
rapporto  coirAristoteIismo(6eschichte  des  Begriffs  derParusi,ei873). 
Questi  pensieri  in  seguito  furono  svolti  più  ampiamente  nei  primi 
studii  intorno  alla  storia  dei  concetti  {Studien  lur  Geschichie  der  Be' 
griffe,  Berlin  1874),  dal  quali  mi  piace  togliere  questo  passo  :  «  Pla- 
c  tono  non  deve  essere  inteso  nel  senso  ariano,  bensì  nell'  atanasia- 
c  no,  perchè  quello  che  per  Atanasio  è  T  Uomo  Dio,  è  per  Platone  il 
e  mondo,  cioè  Tunigenito  figlio  di  Dio.  Per  gli  Ariani  il  mondo  è  scis- 
e  80  in  una  dualità,  da  una  parte  quel  che  partecipa  in  modo  limita- 
e  to  all'idea  {furk%ovTa),  dall'  altra  l'idea,  a  cui  vien  partecipato  (fu* 
e  rc%o/ievoy).  Per  Platone  non  esiste  questo  dualismo;  perchè  il  mon- 
«  do  è  per  lui  tanto  chi  partecipa,  quanto  quel  che  viene  partecipa- 
c  to.  li  trascendente  è  del  pari  immanente,  il  che  esprimeva  Atana- 
t  sto  nel  domma  tanto  difficile  ad  intendere  agli  eretici:  Cristo  seb- 
«  ben  partecipante  è  tutt'uno  coiressenza  del  Padre  del  quale  parte* 
«  cipa  t  (p.  167). 
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Traducendo  questi  pensieri  in  un  linguaggio  semplice,  e  puro  da 
simbolismo  teologico,  diremo  :  Il  mondo  può  essere  consideralo  da 
due  aspetti,  o  dal  suo  lato  mutevole,  o  dal  costante.  Senza  alcun  dub- 
bio Eraclito  avea  ben  ragione  di  esclamare  a  tutto  scorre  9  perchò 
non  v'  ha  essere  quaggiù,  che  non  sia  condannato  ad  un  mutar  pe- 
renne, nel  quale  consuma  Tatti  vita  sua  e  sparisce  per  far  posto  ad  un 
altro  essere,  che  al  pari  di  lui  s' affatica  verso  la  morte.  Ma  d*  altra 
parte  non  si  può  negare  qualcosa  di  stabile,  non  fosse  altro  la  peren- 
nità medesima  di  questo  diventare,  e  le  leggi  fisse  ed  immutabili  se- 
condo cui  ha  luogo.  Dunque  se  noi  consideriamo  il  mondo  nel  suo 
tutto,  ci  si  parrà  di  molto  superiore  agli  individui  che  lo  compongo- 
no. Che  mentre  questi  nascono  e  periscono  in  un  punto,  quello  non 
conosce  né  oriente  né  occaso;  mentre  gli  uni  si  tramutano  incessan- 
temente in  mille  guise  diverse,  l'altro  resta  sempre  eguale  a  sé  me- 
desimo» 11  Tutto  è  adunque  come  la  media  statistica,  che  è  una  quan- 
tità costante,  benché  risulti  da  fattori  variabili,  e  guadagna  maggiore 
certezza  col  divenire  più  generale.  Visto  da  questo  aspetto  il  mondo 
si  può  chiamare  trascendente,  vale  a  dire  infinitamente  dappiù  delle 
parti  che  lo  formano,  con  nessuna  delle  quali  si  confonde.  Ma  guar- 
dando il  rovescio  della  medaglia  ci  convien  dire  tutto  Topposto.  Que- 
sta unità  cosmica  ò  forse  un  che  di  diverso  dai  singoli  esseri  che  lo 
compongono  ?  Il  fiume  é  forse  uua  Entità  a  parte  dalle  molecole  d'ac- 
qua che  scorrono  con  infaticata  vicenda  sul  suo  letto  ?  Per  questo  a- 
spetto  adunque  il  mondo  é  tutt'uno  colle  sue  parti,  e  s'ha  a  dire  che 
é  ad  esse  immanente.  Onde  V  immanenza  e  la  trascendenza  non  si 
oppongono  nel  Platonismo,  ma  sono  come  una  stessa  pagina  guarda- 
ta ora  pel  diritto,  ed  ora  pel  rovescio. 

Sono  facili  a  intendere  le  conseguenze  di  questa  interpretazione 
del  platonismo.  11  vero  Ente,  che  resta  sempre  eguale  a  sé  medesimo, 
é  il  mondo  nella  sua  Unità;  le  parti  invece  di  questo  immenso  tatto 
sono  peribili,  ed  a  buon  dritto  possono  chiamarsi  non- enti.  E  come  il 
mondo  nella  sua  unità  é  TUniversale,  e  le  parti  gl'individui,  così  TU- 
niversale  solo  é  immortale,  e  non  gli  individui,  i  quali  non  hanno 
maggior  consistenza  di  un  istante,  che  ò  sparito  prima  ancora  di  a- 
verlo  fissato.  Nel  Platonismo  non  si  può  ammettere  immortalità  in- 
dividuale, anzi  a  parlare  a  stretto  rigore  neanche  anime  individuali. 
Onde  le  prove  del  Fedone  intorno  all'  immortalità  si  debbono  inten- 
dere in  un  senso  simbolico.  L' immortalità  dell'  anima  non  vuol  dire 
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altro  se  non  la  perennità  del  pensiero,  il  quale  comochè  universale  e 
comune  a  tutti  i  pensa nti^sopravvi ve  alla  dissoluzione  degli  individui. 

Questa  è  proprio  la  stessa  interpretazione  hegeiliana  del  Platoni- 
smo, ed  è  notevole  che  il  Teichmiiller,  il  quale  rimprovera  allo  Zeller 
di  scrivere  la  storia  della  filosofìa  come  al  tempo  di  Schelling  e  di  He- 
gel (i),  risusciti  quella  interpretazione  con  maggior  copia  di  erudizio- 
ne, e  discussione  di  particolari. 

Da  queste  premesse  il  nostro  autore  è  costretto  al  pari  deir  Hegel 
ad  allargar  di  molto  l' estensione  del  mito  platonico,  ed  a  tenere 
per  mitiche  non  pure  tutte  le  poetiche  allegorie  del  Fedro,  del  Ti- 
meo, della  Repubblica;  ma  benanco  le  prove  sottili  e  metafisiche  che 
il  Fedone  reca  intorno  air  immortalità  dell'anima.  Contro  questa  in- 
giusta espansione  del  Mito  scrisse  lo  Zeller  nella  terza  edizione  del 
suo  Platone;  ed  alle  critiche  di  lui  rispose  il  Teichmùller  collo  scrit- 
to polemico  a  Die  platonische  Frage,  Gotha,  1876  n,  nel  quale  toma 
a  discutere  una  per  una  le  prove  del  Fedone,  per  dimostrare  che  nes- 
suna di  esse  offra  un  benché  menomo  accenno  dell'  immortalità  in- 
dividuale  (2). 

Contemporaneamente  alla  Platonische  Froge,  il  Teichmùller  inco- 
minciò la  pubblicazione  dei  nuovi  studii  intorno  alla  storia  dei  con- 
cetti, di  cui  il  primo  volume  tratta  diffusamente  di  Eraclito  (  Neue 
Studien  l.  Hefl  Herakleilos.  Gotha,  (876),  come  pure  ad  Eraclito  in 
gran  parte  è  consacrato  il  secondo  volume  pubblicato  due  anni  dopo 
(n.  Studien  IL  Heft  Pseudo-Hippokrates  de  diaela  —  Herakleilos  als  Theo- 
log  —  Aphorismem  4888  ).  Questo  studio  minuto  ed  insistente  del- 
l'Eraclitismo  non  solo  è  dovuto  alla  difficoltà  del  soggetto,  intorno 
al  quale  non  si  è  cessato  per  anco  di  battagliare  (3),  ma  alla  stret- 
ta connessione  che  corre  tra  le  due  quistioni,  la  platonica  e  Teracli- 
tèa.  Inteso  il  platonismo  nel  modo  che  abbiamo  detto  di  sopra,  è 


(1)  Neue  Studien-vorrede  IX.  Zeller's  Auffassung  von  der  Platoni- 
schen  Idee  ist  noch  die  alte  von  Schelling's  und  Hegel's  Zeit  her. 

(2)  Un  valoroso  giovane  dell'Istituto  superiore  di  Firenze  ha  scrit- 
to sull'interpretazione  del  Teichmùller  una  tesi,  che  verrà  pubblicata. 

(3)  Mentre  sì  stampavano  i  primi  studii  del  Teichmùller  fu  pubbli- 
cato su  Eraclito  un  diligente  lavoro  dello  Schuser  ;  più  tardi  nello 
stesso  anno  in  cui  furono  pubblicati  i  Neue  Studien,  il  Mohr  scrisse 
Ueber  die  historische  Slellung  Heraklit's. 

GioBii.NAPOL.yol.II.  —Novembre  1819  (Nuova  Serie).  35 
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chiaro  esser  ben  poca  la  distanza  che  lo  separa  dalle  intuizioni  di 
Eraclito.  «  Secondo  la  mia  accezione,  dice  il  Teichmùller,  Platone  è 
a  per  questo  rispetto  uno  schietto  scolare  di  Eraclito,  e  già  dalla  for- 
tt  za  filosofica  di  Platone  dovevamo  aspettarci  che  ei,  che  conosceva 
«  cosi  bene  il  dualismo  e  da  per  tutto  andava  in  cerca  della  unità, 
s  non  cadesse  nella  volgarità  della  rappresentazione,  così  da  separa- 
e  re  le  Idee,  come  esistenze  indipendenti,  dal  mondo.  Le  idee  deb- 
a  bone  sempre  nascere  di  nuovo,  cioè  esse  al  pari  dell'  uno  debbono 
a  penetrare  nei  molti,  per  produrre  il  figlio,  il  quale  è  sensibile  in 
a  quanto  si  mescola  coir  elemento  dell'  altro  e  del  non -essere,  è  in- 
c  telligibile  poi  in  quanto  per  mezzo  della  purificazione  e  del  pen- 
s  siero  si  riadduce  a  questa  idea  sciogliendosi  dal  sensibile  « .  (  Neue 
Studien  1  Hefl,  p.  450). 

Ma  questo  nuovo  rapporto  tra  Y  Eraclitismo  ed  il  sistema  platoni- 
co non  si  può  sostenere  senza  mutare  affatto  la  posizione  ed  il  si- 
gnificato di  una  buona  parte  della  filosofia  presocratica.  Ed  il  Teich- 
mùller si  mette  con  molto  fervore  alla  ricostruzione  dell'intero  mo- 
vimento speculativo  del  5.^  secolo  ;  al  quale  oggetto  si  giova  dello 
scritto  del  Pseudo  Ippocrate  de  diaela,  la  cui  antichità  gli  par  molto 
maggiore  di  quel  che  pretende  lo  Zeller  {Neue  Studien,  li;  p.  83). 
Per  tal  guisa  secondo  il  nostro  autore  in  tutti  i  sistemi  presocratici, 
se  ne  togli  le  scuole  atomistiche  di  Anassagora,  Empedocle  e  Leu- 
cippo,  scorgi  la  lenta  e  sicura  preparazione  del  panteismo  platonico. 
11  quale  indirizzo  è  anche  simbolicamente  racchiuso  nei  dommi  reli- 
giosi, che  precedono  e  seguono  la  filosofia  greca.  Di  qui  il  tentativo 
di  connettere  i  pensieri  eraclitei  coli'  antica  teologia  egiziana  (Neue 
Studien  li.  Herakleilos  als  Theolog.),  ed  il  continuo  parallelismo  tra  la 
metafisica  platonica  e  la  dommatica  dei  primi  secoli  del  cristianesi- 
mo. (Geschichte  des  Begriffs  der  Parusie,  1873). 

Ma  le  maggiori  diUicoltà  contro  l'interpretazione  del  Teichmùller 
stanno  nella  testimonianza  di  Aristotele,  li  quale  non  intende  le  idee 
platoniche  come  pensieri  della  mente  divina  (  interpretazione  teisti- 
ca 0  dei  padri),  né  come  forze  immanenti  nel  mondo  (interpretazione 
panteistica);  bensì  quali  sostanze  indipendenti  e  dal  mondo  che  è  for- 
mato a  loro  imagine^  e  dalla  mente  che  le  vagheggia  (interpretazio- 
ne ontologica  ).  A  scalzare  questa  grande  autorità  occorre  dunque 
non  solo  mostrare  nel  fatto,  come  Aristotele  erri  nelle  critiche  ed  e- 
sposizioni  che  fa  delle  dottrine  platoniche,  ma  addurre  anche  le  ra> 
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gioni  di  questi  errori,  o  volontarii  o  involontarii  che  sieno.Ed  il  Teich* 
mùller  giovandosi  del  largo  studio  che  egli  avea  fatto  dello  Stagiri- 
ta(l),  procede  animoso  in  questo  lavoro  di  critica,  e  fin  dal  1874  nel 
libro,  di  cui  tenemmo  parola  (Studien  Zur  Geschichte  der  Begriffe), 
fece  una  larghissima  parte  al  raffronto  tra  i  due  Glosofì  (p.  225-543). 
Che  Aristotele,  abbia  mal  giudicato  Platone  ed  inteso  malignamente 
alla  lettera  quel  che  senza  dubbio  dovea  torsi  in  senso  metaforico, 
lo  prova  tra  mille  la  critica  del  De  Anima,  secondo  la  quale  Platone 
avrebbe  fatto  dell'  anima  del  mondo  una  grandezza,  perchè  nel  Ti- 
meo vien  divisa  in  tante  parti  quanti  sono  i  movimenti  del  cielo  che 
ella  governa.  E  la  ragione  di  questa  acre  ed  ingiusta  polemica  del  di* 
scepolo  verso  il  maestro  non  è  solo  nata  dalla  diversa  tempra  dei  due 
ingegni,  e  dal  diverso  metodo  che  tengono  nelle  ricerche  scientiOche; 
ma  più  che  da  tutto  dalle  discrepanze  di  opinioni;  sebbene  entrambi  si 
muovano  nello  stesso  ambiente  filosoGco.  Discrepanza  la  quale  si  deve 
intendere  tutto  al  contrario  di  quel  che  s^è  tenuto  Gn  oggi.  Imperocché 
quella  critica  che  la  maggior  parte  degli  storici  della  FilosoGa,  se- 
guendo le  orme  di  Aristotele,  muove  al  divino  Filosofo,  deve  in  gran 
parte  torcersi  contro  V  inGdo  discepolo.  É  lui  il  gran  colpevole,  che 
mentre  da  una  parte  accoglie  quasi  senza  accorgersene  il  monismo 
platonico,  svolgendolo  da  quei  veli  metaforici  che  in  parte  l' ottene- 
bravano, dall'altra  contraddicendo  ai  suoi  principii  arriva  al  concetto 
di  un  Motore  immobile,  il  quale  lungi  dall'essere  la  forza  operosa  che 
affatica  la  gran  mole,  è  invece  una  intelligenza  inerte  che  vive  tran- 
quilla nei  beati  ozii  dell'  oltre  Cielo.  Al  panteismo  platonico  sotten- 
tra qui  un  teismo  antiGlosoGco,  dal  quale  potranno  trar  partito  gl'in- 
gegni sottili  degli  scolastici,  ma  che  ripugna  alla  creatrice  genialità 
dello  sp  irito  greco.  Ed  abbiam  detto  male  teismo,  perchè  Aristotele 


(1)  I  primi  lavori  del  nostro  autore  si  riferiscono  tutti  ad  Ari- 
stotele : 

Die  Aristotelische  Eintheilung  der  Verfassungsformen  (S.  Peters- 
burg,  1859). 

Die  Einheit  der  Aristotelischen  Eudamonie.  Ivi,  1859. 

Aristotelische  Forschungen  Drei  Bande  (Halle,  Barthel.  1867). 
I.  Beitrage  Zur  Erklàrung  der  Poetik  des  Arist. 

II.  Aristotele's  Philosophie  der  Kunst,  1869. 

III.  Geschichte  des  Begriffs  der  Parusie,  1873,  già  citato. 
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non  dìsforme  in  questo  dalla  mitologia  volgare,  oltre  al  motore  im- 
mobile, ammette  anche  altri  divini  motori  delle  sfere  celesti;  ciascu- 
na delle  quali  è  una  vera  divinità,  che  eternamente  sé  in  sé  rigira. 
Quanto  siam  lontani  da  Platone,  il  quale  con  geniale  audacia  tiene 
le  stelle,  gli  immortali  animali  del  cielo,  come  opera  del  Tempo. 
•  Queste  accuse  si  aggravano  ancor  dippiù  se  ci  facciamo  a  studiare 
la  Psicologia  aristotelica,  la  quale  mentre  è  dominata  tutta  da  una 
tendenza  monistica  così  che  dalle  potenze  inferiori  si  svolgano  le  su- 
periori, rompe  tutto  a  un  tratto  nella  dualità  irreconciliabile  di  in- 
telletto attivo  e  passivo.  Né  s'ha  da  credere  che  T  intelletto  passivo 
sia  come  il  bozzolo  dal  quale  sfarfalli  l'attivo;  che  invece  la  loro  op- 
posizione è  la  maggiore  che  dar  si  possa,  e  mentre  Tuno  é  divino  e- 
strinseco  ed  immortale  ;  V  altro  ò  del  tutto  umano,  intrinsecato  col- 
Torganismo,  peribile  come  lui.  11  primo  é  un'attività  puramente  teo- 
retica, di  cui  gode  imperfettamente  Tuomo,  men  peggio  i  motori  de- 
gli astri,  compiutamente  Dio  solo;  Taltro  per  contrario  é  anche  pra- 
tico, e  da  esso  rampollano  le  virtù,  e  quei  giusti»  mezzi  che  hanno 
sempre  una  base  materiale  nella  buona  temperie  delle  forze  organi- 
che. Nell'aristotelismo  dunque  non  si  può  ammettere  un  Noo  Unico, 
0  il  teoretico,  come  pretende  il  Walter  ;  ma  ben  due  ed  opposti 
tra  loro,  uno  teorico  e  V  altro  pratico.  Questa  é  la  tesi  che  vien  lar- 
gamente dimostrata  nel  3^  volume  dei  nuovi  studii,  che  abbiamo  an- 
nunziato in  principio  di  questa  recensione. 

In  questo  libro,  se  forse  sarebbe  desiderabile  maggiore  unità  e  com- 
pattezza di  composizione,  trovi  per  compenso  tal  vigore  di  critica, 
tali  novità  ed  arditezze  di  congetture,  che  tuo  malgrado  sei  costret- 
to a  ripetere  la  faticosa  lettura.  Il  Walter  muovendo  dal  presupposto 
deir  unicità  del  Noo,  traeva  la  facile  conseguenza  l'Etica  e  la  Politica 
doversi  tenere  per  scienze  non  pratiche,  ma  schiettamente  teoretiche; 
onde  la  vera  pratica  non  sta  in  quelle  scienze,bensi  nella  ^pov^Tig, co- 
me Tarte  sta  nella  Te%yv^,  non  certo  nella  poetica.  Le  quali  proposizio- 
ni vengono  acremente  combattute  dal  Teichmiiller.  L'Etica  e  la  Poli- 
tica da  una  parte  e  la  ^p<5v7]7/s  dall'altra, e'd ice,  si  muovono  nella  stes- 
sa cerchia,  perchè  entrambe  hanno  lo  scopo  pratico  di  porgere  gli  ele- 
menti per  una  matura  deliberazione.  E  questi  elementi  sono:  in  primo 
luogo  la  conoscenza  del  fine  proprio  dell'umanità,  e  del  contenuto  e 
valore  della  virtù  in  sé  stessa  ed  in  rapporto  colla  felicità;  in  secondo 
luogo  la  conoscenza  dei  casi  particolari  a  cui  le  nozioni  generali  deb- 
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bone  essere  applicate;  e  dalP  intreccio  di  quelle  promesse  maggiori 
con  queste  minori  nascono  naturalmente  le  conseguenze,  che  tanto 
l'Etica  e  la  Politica  quanto  la  ^pòv-^cri^  traggono  per  imporre  o  vietare 
alcune  azioni.  E  dal  perchè  nell'Etica  e  nella  Politica  domina  un  indi- 
rizzo pratico,  e  Tuna  e  l'altra  non  hanno  la  stessa  certezza  delle  scien- 
ze teoretiche.  I  principii  generali,  dai  quali  partono,  dovendosi  sem- 
pre applicare  ai  casi  particolari,  perdono  qualche  cosa  della  loro  sta- 
bilità, a  quel  modo  che  i  precetti  e  le  massime  d'igiene  non  hanno  un 
valore  assoluto.  Per  lo  stesso  motivo  non  tutti  possono  apprendere 
con  frutto  l'Etica  e  la  Politica,  ma  solo  quelli  che  hanno  maturità  di 
senno  ed  esperienza  della  vita.  I  giovani  e  i  dissoluti  possono  benis- 
simo riescir  valenti  in  matematica,  non  così  in  Etica  e  in  Politica, 
che  loro  manca  il  retto  giudizio,  la  pratica  del  mondo  senza  cui  quel- 
le scienze  son  lettera  morta.  Finalmente  contro  l'opinione  del  Walter 
ci  è  la  testimonianza  diretta  di  Aristotele.  Eth.nic.VI.7.  cari  Jè  v]  vo- 

Né  tutto  questo  basta.  Se  si  ammettesse  l' esposizione  del  Walter, 

< 

nei  ragionamenti  morali  o  sillogismi  pratici,  come  li  chiama  Aristo- 
tele (Eth.  Nic.  VI,  12),  la  forza  epitattica  o  imperativa  spetterebbe  so- 
lo alla  conclusione,  che  le  due  premesse  sarebbero  entrambe  teoreti- 
che; l'una  generale  che  vien  tolta  dall'Etica,  l'altra  particolare  dalla 
percezione.  Ma  a  questo  patto  si  cadrebbe  nell'assurdo  logico  di  una 
conseguenza  che  abbia  maggior  valore  delle  premesse,  il  qual  valor 
non  si  sa  come  e  donde  l'abbia  attinto.  Tutto  al  contrario  negli  esem- 
pii di  sillogismi  pratici  addotti  da  Aristotele,  la  premessa  maggiore 
ha  forza  imperativa  (Per  esempio  Eth.  Nic.  VII,  5). 

Ma  per  meglio  rilevare  l' errore  del  Walter  bisogna  studiare  cosa 
sia  per  Aristotele  questa  forza  imperativa,  o  epitattica.  Nel  proprio 
senso  Aristotele  usa  la  parola  CTrirarrsiv  per  indicare  l' impero  che 
ha  il  padrone  sul  servo.  Se  non  che  questa  restrizione  non  è  naturale, 
perchè  anche  il  dominio,  che  esercita  il  tutore  sul  pupillo,  1'  uomo 
sulla  donna,  l' amministratore  sugli  amministrati  si  dice  iTnràrruif. 
E  da  questi  ultimi  esempi  si  rileva  chiaramente  non  esser  necessario 
che  1'  attività  libera  per  parte  di  chi  obbedisce  sia  abolita  affatto;  ba- 
sta solo  che  0  sia  ancora  in  potenza  come  nel  fanciullo,  o  limitata  in 
una  cerchia  più  o  meno  larga,  come  nella  donna  e  nell'  amministra- 
to, perchè  abbia  luogo  il  comando.  La  condizione  adunque  perchè  il 
Signore  imperi  è  questa,  che  non  abbia  bisogno  del  consenso  o  giù- 
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dizio  di  chi  obbedisce.  La  quale  obbedienza  passiva  non  importa,  ri- 
peto, mancanza  di  ragione  ;  che  anzi  lo  schiavo  se  ne  fosse  privo, 
non  potrebbe  intendere  il  comando.  Da  questo  significato  proprio 
della  parola  erirarre/v  è  facile  passare  al  metaforico. 

Dovunque  ci  è  una  moltiplicità  di  elementi,  uno  dei  quali  si  eli- 
mina per  confondersi  coli*  altro,  ivi  si  può  ammettere  l' impero,  an- 
che quando  chi  comanda  non  è  una  persona,  ma  una  EntitÀ  astratta 
come  la  medicina,  le  leggi  e  simili.  Nei  viventi  Tanima  è  il  padrone, 
e  il  corpo  il  suo  servo  ;  e  se  vogliamo  adoperare  una  formola  meta- 
fisica che  s*  applichi  a  tutti  gli  esseri,  convien  dire  :  il  principio  do- 
minante è  la  forma  o  il  fine,  ed  il  dominato  è  la  materia  o  il  mezzo. 
Ciò  posto  sarà  più  facile  la  determinazione  dei  concetti  etici.  Neiruo- 
mo,  0  più  particolarmente  nella  sua  cerchia  pratica,  quale  sarà  il 
principio  dominatore  ?  La  pura  ragione  ?  No,  perchè  ella  è  un*  attivi- 
tà puramente  teoretica,  né  ha  forza  di  muovere  (De  An.  Ili,  9,  8  où 
YW^ùroii).  La  semplice  concupiscenza  o  lpi%ic,  ?  Neanco,  perchè  sebbe- 
ne il  desiderio  sia  il  principio  motore,  pure  molte  volte  gli  si  resiste 
con  frutto,  come  lo  prova  la  continenza. 

Se  dunque  cerchiamo  in  questi  due  elementi  isolati  il  principio  del 
movimento,  par  di  ravvolgerci  in  un  circolo  (De  An.  III.  H,  3  wTrsp 
er^ot/pa),  dal  quale  però  ci  svolgeremo,  ove  si  consideri  che  siffatta  a- 
strazione  nella  pratica  è  assurda,  perchè  né  la  ragione  può  restiire  nel- 
la sua  serenità  teoretica,  chèdal  campo  del  puro  necessario  deve  scen- 
dere in  quello,  ove  domina  l'accidentalità  (III.  10,  4);  né  d'altra  par- 
te la  concupiscenza  può  separarsi  affatto  dalla  cognizione,  perché  sen- 
za questa  non  potrebbe  indirizzarsi  neanco  all'  oggetto  dei  suoi  de- 
sideri. La  compenetrazione  della  ragione  e  del  desiderio  è  ciò  che  A. 
chiama  voi)^  ffpaxr/x^  (De  An.  III.  10,  2).  E  questo  fatto,  che  ha  luo- 
go nelle  più  alte  sfere  dello  spirito,  interviene  anche  nelle  più  basse. 
La  percezione  e  la  fantasia  si  compenetrano  pur  esse  col  desiderio,  e 
da  questa  fusione  dell'  elemento  teoretico  e  del  pratico  nasce  la  de- 
liberazione in  generale,  o  rpoa/psT/^  (1).  Alla  quale,  come  principio 


(1)  Il  Teichmùller  avrebbe  potuto  citare  questo  passo  del  De  An. 
mot.  VI  /3oy'x>iTi<;  $\  xaì  ^li^  xoi  iti^fjLia  xàvra  ope^ig,  ^  <5€  )rpo«/pw<? 
xofvóy  òiOLvolcKt;  xau'  opé^g'og.  Questo  passo  mostra  come  il  Walter  mal 
s'  apponga  a  sostenere  che  la  irpo'xipcTiS  abbia  afiìnità  colla  ^o'i>.fnc, 
e  non  col  Sv/a^  e  rfri&ojuw'ot,  come  se  la  vpTÓn^q  per  esempio  non  ri- 
sultasse dal  conubio  del  ^iiàq  colla  ragione. 
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del  movimento,  Aristotele  attribuisce  in  generale  V  hiràr-suv,  impe- 
rocché a  quel  che  muove  V  organismo  come  strumento  si  può  tenere 
a  quale  principio  e  fine,  o  cardine  del  corpo  organico  »  (De  an.  III. 
10,  8).  In  un  senso  più  stretto  poi  intervenendo  in  tutte  le  sfere  del- 
l'anima  il  desiderio,  ed  essendo  una  sfera  sottordinata  air  altra,  il 
vero  impero  spetta  in  verità  a  quel  desiderio,  che  è  compenetrato 
colla  più  alta  forma  razionale  (III.  11,  3).  £  questo  già  sappiamo  es- 
sere il  vaSgd'S  èv&xa  toù  Xt/yì^òfitvoq  %at  Ò  irpaxrix^  del  De  Ànima;  ov- 
vero la  -KpoM'^tTfg  in  senso  ristretto,  la S/^e-^i^  d i avoi^r/xi!]  dell'Etica  ni- 
comachea  VI.  2. 

Ma  sia  che  la  irpaips^K;  si  tolga  nel  suo  significato  generale,  sia  nel 
particolare,  perchè  ella  abbia  luogo  sono  necessarii  i  due  elementi, 
la  facoltà  appetitiva  (opsxrix^y),  dalla  quale  vien  dato  V  indirizzo  ad 
uno  scopo  {réXoc,)^  e  la  rappresentativa  (yai^TÓv  o  aiV^tjróy).  La  proe- 
reài  0  deliberazione  appartiene  solo  ali*  uomo,  che  all'  uomo  solo  è 
dato  il  potere  di  riflettere  e  commisurare  i  mezzi  ai  fini,  (/3o'jX&ti7<s  o 
consiglio).  Il  che  non  importa  che  la  proeresi  abbia  sempre  un  valore 
morale,  che  anche  i  malvagi  (i^tijci)  avvisano  e  deliberano.  In  tutti  i 
casi  il  processo  sarebbe  questo  :  rappresentazione  degli  scopi  e  mez- 
zi, valutazione  degli  uni  rispetti  agli  altri,  scelta  dei  più  proprii,  a- 
zione;  in  una  parola  la  deliberazione  sarebbe  1'  ultimo  termine  della 
serie.  Ma  se  si  considera  che  lo  scopo  è  il  vero  movente  della  delibe- 
razione, r  ordine  si  rovescia  e  la  deliberazione  non  che  V  ultimo  ha 
il  primo  posto,  e  non  deve  giudicarsi  secondo  il  fatto  a  cui  ha  dato 
luogo,  bensì  a  norma*  dei  fini  che  ha  voluto  conseguire.  La  proeresi 
per  tal  guisa  è  tolta  nel  senso  d' intenzione,  ed  in  questa  è  dato  il 
criterio  per  distinguere  la  semplice  legalità  dalle  moralità  delle  azio- 
ni (il  sofisma,  ad  esempio,  dal  paralogismo).  Onde  ali'  intenzione  si 
ha  da  attendere  per  pronunziare  un  sincero  giudizio  di  lode  o  biasimo 
intorno  all'  azione  data.  È  facile  il  passaggio  da  questo  significato 
della  proeresi  come  intenzione  a  quello  che  noi  diremmo  coscienzio- 
sità, vale  a  dire  l' abito  di  non  mettersi  all'  azione  senza  scrupoloso 
esame.  Questo  abito  (Uis)  è  posteriore  all'  s^ip^gia,  che  l'atto  ripetu* 
to  più  volte  diviene  abito.  Dunque  la  npooLì^dtq  si  può  prendere  nel 
doppio  senso  di  deliberazione  che  precede  alla  singola  azione,  e  di 
abito  alla  deliberazione. 

Lo  studio  della  proeresi  ci  rende  agevole  la  determinazione  del  con- 
cetto della  ffpàìr^tng.  Secondo  il  Walter,  il  quale  ha  separato  affatto  la 
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teoria  dalla  pratica,  a  quel  modo  cbe  v'  ha  la  ragione  .^^enza  elBcacia 
pratica,  così  y*ha  una  potenza  pratica  senza  contenuto  razionale. 
Nella  qual  forza  pratica,  che  è  puramente  formale,  sta  la  saggezza  o 
(ppòv^fTiq^  il  cui  ufHcio  è  solo  di  mettere  il  puro  ragionamento  ipote- 
tico nella  forma  categorica  dell'  imperativo. 

Questo  ragionamento  s'intende  bene  esser  tutto  opera  della  ragion 
teoretica,  e  per  tal  motivo  ha  un  valore  s.CTatto  subordinato  e  provvi- 
sorio fino  a  che  la  t^pòìt^Ti^  non  le  presti  una  importanza  pratica.  In 
una  parola  la  t^pòv^Ttc  qualche  volta  è  chiamata  per  traslato  you; 
irpsxrixóc,  ma  questo  non  vuol  dire  che  vi  sieno  due  intelletti,  uno 
teoretico  e  V  altro  pratico^  come  pretende  Alberto  Magno.  No,  V  in- 
telletto è  unico,  il  teoretico^  ed  è  lui  che  determina  il  contenuto,  al 
quale  la  ^pói^T^^  imparte  la  forma  dell'  imperativo.  Questa  interpe- 
trazione  del  Walter  non  può  reggere  alla  sana  critica.  Non  perchè  il 
yod^  TrpavTixà;  entra  nella  7póv\](7fc,  non  per  questo  si  confonde  con 
esso.  Se  il  triangolo  è  formato  di  angoli  e  linee,  non  per  questo  le 
linee  e  gli  angoli  sono  di  per  sé  figure  come  il  triangolo. 

Così  parimenti  quando  nella  fpóvy[frtc  intervengono  due  elementi, 
il  voùc  iTpay.rixóg,  e  Pops^'^,  né  l'una  né  1*  altra  parte  può  essere  iden- 
tica al  tutto.  La  ^póm^?/^  vuol  dire  tal  temperamento  dei  due  elemen- 
ti, che  l'uno  non  ripugni  all'  altro,  né  l' altro  eserciti  pressioni  sul- 
l'uno. Ma  non  sempre  accade  così,  né  ogni  qualvolta  si  scorge  un  ve- 
stigio di  ragione  si  deve  ammettere  la  presenza  della  fpóy>)9ic.  Gom 
neir  iyxpàrwt  il  voOq  deve  esercitare  una  violenza  sulla  parte  concu- 
piscibile, che  rode  mal  volentieri  il  freno  ;  onde  il  continente  non  è 
la  stessa  cosa  del  saggio  oiìd*  o  iyy.rny^  auj^poy. 

E  parimenti  può  accadere  che  la  parte  concupiscibile  non  si  lasci 
vincere,  benché  non  manchi  dalla  parte  della  ragione  la  conoscenza 
del  dovere  e  la  tendenza  ad  attuarlo.  Qui  siamo  nel  caso  dell'  axpt^i?. 
la  quale  é  meno  al  certo  della  piena  immoralità,  perché  scemata  la 
violenza  della  passione,  la  parte  razionale  riprende  i  suoi  diritti;  onde 
il  rimorso.  Tanto  nel  primo,  quanto  nel  secondo  caso  si  deve  ammet- 
tere la  presenza  del  voxjc  ffp^xnxóg,  sebbene  manchi  la  ^póy^Ti?. 

Quanto  poi  sia  lontana  dai  concetti  aristotelici  l' interpretazione 
della  9póvi)9f^  come  un'attività  puramente  formale,  non  dissimile  dal- 
l' imperativo  categorico  del  Kant,  si  raccoglie  da  questo  che  in  un 
certo  senso  anche  gli  animali  si  debbono  dire  f^vifiot  (Eth.  Nic.  6. 
ilo  xai'  Ta>v  ^vjp/ujy  ivia  ypóvi/iia  ^ao'iv  cTvez/).  La  natura  per  Aristotele  è 
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un  tutto,  nel  quale  non  è  nulla  di  slegato  ed  isolato,  onde  ciò  che 
compiuto  negli  esseri  superiori  è  pur  abbozzato  negli  inferiori.  Gli 
Enti  inorganici  operano  sempre  ad  un  modo,  come  il  fuoco  brucia 
sempre,  ma  non  così  gli  esseri  organici,  che  si  svolgono  e  perfezio- 
nano  col  tempo.  Le  loro  azioni  sono  variabili,  ed  or  possono  giovare 
ora  nuocere  al  Une  che  la  natura  impose  loro  di  conseguire,  fornen- 
doli dei  mezzi  più  acconci  (irp^voia). 

Quando  V  attività  del  vivente  è  volta  allo  stesso  scopo,  cui  lo  de- 
stinò la  natura,  s' ha  da  riconoscere  in  esso  ciò  che  dicesi  f  pó'^ai^. 
La  quale  per  tal  guisa  non  sarebbe  esclusivamente  propria  delF  uo- 
mo. Si  capisce  dunque  come  la  fpó-^7iq  possa  e  debba  avere  una  base 
fisiologica.  Il  sangue  si  distingue  per  tre  caratteri,  densità,  purità, 
calore.  Il  sangue  più  denso  e  più  caldo  è  causa  della  forza  o  violen- 
za, il  più  tenue  e  debole  della  mitezza  e  moderazione.  D*  altra  parte 
il  cervello  è  un  apparato  di  raffreddamento,  che  serve  a  temperare  e 
purificare  il  sangue.  Quegli  animali  in  cui  o  questo  apparato  agisce 
di  più,  0  per  qualsiasi  altra  causa  la  densità  e  calore  del  sangue  di- 
minuisce, sono  ipiù  savii  (^povfjuóraro^),  tra  questi  l'uomo.  À  questo 
lato  fisiologico  corrisponde  l'altro  psicologico  che  or  ci  faremo  ad  e- 
saminare.  Aristotele  distingue  la  ragione  dall'opinione.  Quella  si  af- 
fatica intorno  al  vero  Ente  ed  è  solo  teoretica  ;  questa  per  contrario 
si  volge  a  ciò  che  diviene  (<>év£orf^)  ora  in  un  modo  ed  or  in  un  altro, 
ed  è  nel  contempo  teoretica  e  pratica.  Come  pratica  si  riferisce  na- 
turalmente a  ciò  che  si  deve  scegliere  o  sfuggire,  ed  è  chiamata  nel- 
TEth.  Nic.  VI.  12  ?|  òtàivota  ytaì  v|  ò^i^^gia  rpayrix-ij.  E  dal  perchè  ci  pos- 
siamo ingannare  tenendo  per  vero  quel  che  non  è,  e  per  buono  ciò 
che  ne  ha  le  apparenze,  è  ben  naturale  che  vi  sia  una  virtù  di  questa 
ragion  pratica. 

La  virtù  che  corrisponde  all'ortodossia  o  all'opinare  rettamente  in- 
torno ai  principii  dell'  azione  è  detta  7póvi]9/<;  (  Eth.  Nic.  VI.  5).  Que- 
sta virtù  è  talmente  dipendente  dal  sostrato  fisiologico,  che  è  molto 
fiacco  nell'  uomo,  e  senza  grandi  cure  ed  ajuti  difficilmente  si  con- 
serva. Nei  quali  pensieri,  secondo  il  Teichmiiller,  si  trova  il  primo 
germe  della  dottrina  della  ragion  corrotta  dei  Teologi.  Aristotele  per 
primo  sostenne  che  le  tendenze  smodate  al  piacere  non  possono  vi- 
ziare la  ragione  puramente  teoretica,  bensì  la  pratica.  Un  intempe- 
rante non  isconosce  esser  la  somma  degli  angoli  del  triangolo  eguale 
a  due  retti,  ma  le  massime  del  vivere  onesto  ignora  o  calpesta.  E  la 
6iorh.Napol.Vo1.II.— Novembie  1879  (NaoYa  Serie).  36 
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massa  degli  uomini,  guasta  e  corrotta  degli  abiti  malvagi,  sempre  più 
8i  allontana  dalla  virtù,  ove  non  la  soccorra  V  esempio  di  quei  pochi 
accetti  a  Dio,  che  per  una  felice  disposizione  della  loro  natura  (so- 
ffia) godono  di  un  perfetto  accordo  dei  loro  desiderii  colla  verità.  An- 
che Platone  solca  chiamare  questi  uomini  privilegiati  ^tonjps^jSalva- 
tori,  che  coir  efiìcacia  del  loro  esempio  sanano  le  infermità  dell'  ani- 
ma, e  vi  trasfondono  il  vigore  della  virtù. 

Riassumendo  il  detto  fin  qui,  la  fpó^^Tig  ha  radici  fisiologiche  nel- 
le buone  disposizioni  dell'  organismo,  e  V  elemento  intellettivo  che 
vi  s'innesta  non  oltrepassa  1  confini  dell'opinare.  Nella  ^póy^n^  dun- 
que non  si  può  trovare  traccia  di  quelle  conoscenze  assolute  e  neces- 
sarie che  appartengono  esclusivamente  alla  pura  ragione  teoretica. 
Onde  il  voùq  del  VI.  12  dell'  Etica  Nicomachea  non  deve  essere  inte- 
so come  pretende  il  Walter  nel  senso  d' intelletto  puro,  e  ben  altra 
spiegazione  s' ha  a  dare  del  difficile  passo  y.«f  Ò  vou^  ru)v  io^àru^v  ix* 

Per  trovar  la  quale  ci  si  offrono  due  vie,  la  sintetica  e  V  analitica. 
La  prima  si  apre  agevolmente  a  chi  metta  in  riscontro  questo  luogo 
dell'Etica  col  111.  10  del  De  Anima,  ove  Aristotele  applicando  i  prin- 
cipii  generali  della  sua  metafisica  ammette  nelle  azioni  morali  tre 
fattori  il  principio  o  motore  immobile,  il  mezzo  o  mosso-motore,  ed 
il  fine  0  mosso  non  più  movente.  Il  motore  immobile  è  il  desidera- 
to (Tpa)ru}v  òi  ravriD'j)  il  quale  muove  il  desiderio,  ne  è  mosso  da  al- 
tro ;  il  mosso  movente  è  il  desiderio,  il  quale  sollecitato  dal  suo  og- 
getto muove  a  sua  volta  l' organismo  ;  il  mosso  non  movente,  cioè 
quello  in  cui  si  compie  il  ciclo,  è  1*  uomo  stesso.  Manifestamente  a- 
dunque  il  vou^,che  è  a  capo  di  tutto  il  processo  etico,  è  la  ragione  pra- 
tica, la  quale  nel  contempo  intende  e  muove,  e  non  la  pura  teoreti- 
ca cui  manca,  anche  secondo  il  Walter,  la  virtù  operativa.  Ma  anche 
analiticamente  si  ottiene  lo  stesso  risultato.  Nello  stesso  passo  clie  di- 
scutiamo, il  youg,comechè  messo  tra  altre  facoltà  eminentemente  pra- 
tiche  come  yp^H''^'  o-Jv^at^  9póy>j7ic,  è  naturale  che  abbia  la  stessa  ef- 
ficacia di  queste.  Ed  in  verità  esso  si  riferisce  ad  entrambe  le  premes- 
se del  sillogismo  pratico  ;  mentre  la  ragion  teoretica  si  occupa  solo 
deiretemo,  cioè  della  verità  generale,  della  premessa  maggiore,  non 
mai  del  caso  particolare  o  della  minore.  E  lo  stesso  non  coglie  le 
due  premesse,  perchè  entrambe  sono  immediate.  La  prima  premes- 
sa, che  contiene  il  termine  maggiore,  vien  colta  dall'  intuizione  n«I- 
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la  stessa  guisa  degli  assiomi  e  postulati  della  Matematica  ;  la  secon- 
da, che  racchiude  il  singolo,  è  oggetto  della  percezione  sensibile.  E 
dal  perchè  tanto  l' intuizione  quanto  la  percezione  si  possono  dire 
immediate,  o  ultimi  termini  del  processo  raziocinativo,  è  naturale 
che  entrambe  le  premesse  del  sillogismo  pratico  vengono  detti  Ì't^'^- 
7<x  (1),  e  fra  di  loro  ci  sia  maggiore  a£Qnità  di  quel  che  comunemen- 
te si  creda.  Che  anzi  se  si  volesse  andare  piò  a  fondo,  si  vedrebbe  la 
premesFa  maggiore  emergere  dalla  minore  come  Tuniversale  dai  par- 
ticolari, nello  stesso  modo  che  la  virtù  in  generale  o  Tabito  virtuoso 
nasce  dai  singoli  atti  di  virtù.  L'Etica  Aristotelica  è  affatto  induttiva, 
talché  le  premesse  generali  non  sono  se  non  il  compendio  delle  os- 
servazioni particolari,  né  possono  vantare  un  valore  apodittico,  come 
le  massime  Kantiane.  Onde  é  agevole  spiegare  come  nella  sfera  pra- 
tica la  ragione  e  la  percezione,  lungi  dairescludersi,  si  confondano, 
come  è  detto  chiaramente  in  questi  due  passi:  Eth.  VI.  12  a^r-^  {'fi' 
o^'^aiq)  d*  €7t/ vous.  Poi,  I.  2  iyji^où  x^i'  xaxou  arr^y^tìiv.  A  stretto  rigo- 
re questo  senso  morale  non  è  la  stessa  cosa  della  percezione  sensibi- 
le, e  se  si  avesse  a  trovare  qualche  cosa  a  cui  paragonarlo,  si  dovreb- 
be addurre  come  dicemmo  V  intuizione  matematica  ;  ma  in  verità  è 
un  che  sui  juris,  una  facoltà  per  cui  si  coglie  la  convenienza  o  scon- 
venienza di  un*  azione,  ed  a  norma  di  questo  criterio  la  si  approva  o 
condanna.  Questo  senso  morale  che  spesse  volte  vien  chiamato  addi- 
rittura ^póvvjTfC,  trova  un  riscontro  nel  senso  estetico  che  ci  fa  distin- 
guere la  buona  musica  dalla  cattiva;  il  che  non  è  da  tutti,  essendo  il 
più  degli  uomini  dominati  dalla  rude  sensibilità,  la  quale  fa  loro  ap- 
provare ogni  musica  che  solletichi  piacevolmente  l*  orecchio. 

Da  qualunque  parte  adunque  si  consideri  Topinione  del  Walter  in- 
tomo ali'  unicità  del  Noo,  e  all'assorbimento  dell'  intelletto  pratico 
nel  teoretico  è  insostenibile,  ed  é  proprio  vero  il  contrario,  che  vi 
sono  due  Nous,  tra  i  quali  più  che  differenza  corre  un'aperta  opposi- 
zione. Il  Nous  pratico,  comecbé  legato  indissolubilmente  coU'organi- 
smo,  vien  meno  col  dissolversi  di  questo  ;  il  teoretico  al  contrario, 
che  non  soggiace  a  mutamento  di  sorta,  é  immortale,  come  etema  é 
la  verità  in  cui  riposa.  Non  s'ha  da  credere  che  Aristotele  si  muova 


(i)  Neil'  Eth.  Nic.  VI.  9  si  oppone  il  v5«c  come  intuizione  al  logo, 
0  pensiero  discorsivo:  xaì  yap  ròiy  rptóruv  oprv  x'tì rwv  co^àra^v  voSg 
Wt/x«ì  cu  y.òyoq. 


288  GIORNALE  NAPOLETANO 

neir  iatuizione  moderna  di  un  soggetto  unico,  in  cui  si  accentri  tut- 
ta la  vita  psichica.  Tutto  al  contrario,  la  sua  psicologia  ò  travagliata, 
come  dicemmo  sin  dal  principio,  da  un'  intima  ed  insanabile  scissu- 
ra. £  valga  il  vero.  La  ragione  ha  tre  funzioni,  Uagire  (  rpirrtiv),  il 
produrre  {toitlv),  il  conoscere  (&gu)pe7v).  Le  prime  due  attività,  la  pra- 
tica e  la  poetica,  avendo  per  oggetto  ciò  ohe  nasce  (TivET/y)  e  si  mu- 
ta nel  tempo  (v^è^'/òfizv'iv  x'xi  ò(X.>.a)^  2%e'v)  sono  entrambe  legate  in- 
dissolubilmente alla  materia.  La  ragione  teoretica  al  contrario,  che 
ha  per  oggetto  l'essenza  delle  cose,  o  ciò  che  in  esse  v'ha  di  perma- 
nente e  necessario,  partecipa  di  questi  attributi.  Nò  a  lei  quindi  può 
attribuirsi  grandezza  spaziale,  movimento,  alterazione,  individualità, 
e  di  lei  solo  può  dirsi  che  ò  cosa  divina  (^tìov).  Nell'uomo  vi  penetra 
di  straforo  {^jp^iv  iKU'Ttivai)^  né  in  lui  rifulge  in  tutto  il  suo  splen« 
dorè,  bensì  nell'Entità  che  muovono  le  stelle,  e  più  che  in  altri  nel- 
immobile  motore.  Ed  allo  stesso  modo  che  la  ragione  teoretica  è  la 
più  perfetta  e  divina,  la  felicità  che  rampolla  dalla  pura  conoscenza 
ò  più  piena  di  tutte  le  altre.  Anche  V  arte  ò  sorgente  di  piaceri^  an- 
che la  virtù  ò  via  alla  felicità;  ma  né  nel  campo  artistico  nò  nel  pra- 
tico si  può  toccare  la  beatitudine  suprema,  che  è  propria  dell'  attivi- 
tà teoretica.  Onde  di  tutti  gli  esseri  Dio  è  il  più  beato,  in  secondo 
luogo  i  motori  degli  astri,  in  terzo  l'Uomo  contemplativo,  il  Filosofo. 
Si  comprende  benissimo  dove  meni  questa  critica  severa  dalla  psi- 
cologia aristotelica,  né  é  da  far  le  meraviglie  che  il  nostro  autore  ab- 
bia rincarata  la  dose  in  questo  ultimo  lavoro  che  esaminiamo,  e  do- 
minato dal  pensiero  dell'inferiorità  speculativa  di  Aristotele,  modifi- 
ca in  peggio  r  esposizione  che  nei  primi  studii  avea  fatta  della  dot- 
trina dell'Intel  letto.  Ivi  lungi  dal  l'insistere  sulla  opposizione  irrecon- 
ciliabile dei  due  Nous,  passivo  ed  attivo,  ne  avea  mostrato  invece  l'i- 
dentità, dando  una  spiegazione  nuova  ed  originale  di  quella  confusa 
dottrina.  L' intelletto  passivo  non  sarebbe  stato  né  il  sinolo  di  tutte 
le  funzioni  psichiche  inferiori,  come  pretende  il  Trendelenburg,  né 
il  germe  o  la  potenza  delle  superiori,  come  avvisa  lo  Zeller  ;  ma  in- 
vece il  sostrato,  il  soggetto  delle  più  alte  funzioni  intellettive.  E  dac- 
ché il  soggetto  0  l'uroxei/iAsvov  é  sempre  un  che  di  materiale,  é  date- 
nere  che  questo  intelletto  passivo— o  materiale  dei  commentatori — 
non  sia  in  fondo  se  non  la  materia  intelligibile  (Sd>i.vovÌT^).La  quale 
non  deve  torsi  in  un  senso  metaforico,  come  pretendono  i  più,  ma 
invece  la  é  materia  vera  e  reale  né  più  nò  meno  di  quella  che  cade 
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80tto  i  sensi.  La  materia  specificata,  conformata  a  questo  o  quell^or- 
gano  è  il  soggetto  di  questa  o  quella  funzione  particolare,  del  vede- 
re, del  senti  re, deirimmagin  are.  Per  le  funzioni  più  elevate  e  più  gè* 
nerali  occorre  quindi  un  sostrato,  che  non  si  specifichi  e  localizzi  in 
un  punto  0  in  un  altro,  una  materia  che  non  si  tocchi  e  veda,  ma  che 
nondimeno  si  debba  ammettere  dalla  ragione  come  la  base  e  il  fon- 
damento della  visibile  (1).  E  come  V  intelletto  passivo  è  il  soggetto 
del  conoscere^  1'  attivo  ne  esprime  la  funzione,  o  V  atto  che  informa 
la  materia.  Ed  a  quel  modo  che  TEnte  non  può  separarsi  se  non  men* 
talmente  dalla  sua  propria  attività,  così  pure  è  assurdo  uno  stacco 
reale  dei  due  intelletti.  La  frase  adunque  :  a  il  Noo  attivo  entra  per 
la  porta  v,  intesa  metaforicamente  e  non  alla  lettera,  vuol  dire  che 
lo  intelletto  non  potendo  sopraggiungere  all'  anima  per  nessuno  dei 
quattro  modi  conosciuti  di  alterazione  (  ytviTi^^  àXXoiuxri^,  otSfy^Ti^ 
9cpa),  è  giuocoforza  che  sia  ab  eterno;  imperocché  la  ragione  a  è  sem- 
«  pre presente,  come  la  forma  eterna,  o  l'essenzialità  del  Tutto  ».  (5/u- 
dien  p.  388). 

Questa  interpretazione  della  psicologia  aristotelica,  per  ipotetica 
che  sia  a  mente  dello  stesso  Autore,  mostra  aperto  V  intendimento 
degli  tLUtìchì  Sludien  di  porre  in  evidenza  la  continuazione  del  moni- 
smo  platonico  nel  sistema  peripatetico.  Lo  dice  il  Teichmiiller  me- 
desimo in  questo  passo,  che  riproduco  perchè  mette  in  raffronto  la 
teorica  dell'intelletto  passivo  colle  dispute  teologiche  intomo  al  così 
detto  patripassionismo.  «  La  dottrina  aristotelica  par  che  favorisca 
s  la  piena  impassibilità  del  padre,  perchè  la  divina  ragione  è  affatto 
e  trascendente  (yuipiTTóv),  benché  non  sia  esclusa  la  omusìa  e  paru- 
«  sìa  nel  Figlio.  E  viceversa  le  accuse  di  Aristotele  contro  Platone, 
«  menerebbero  a  scoprire  in  quest'ultimo  un  patripassionismo,  prin- 
a  cipalmente  dacché  lo  Stagirita  deride  l'anima  del  mondo  platonico, 
a  condannata  al  supplizio  di  Issione.  Ma  in  verità  non  possiamo  Sco- 
tt noscere  il  perfetto  accordo  tra  i  'due  iilosofi  su  questo  punto,  e  ben 


(i)  Questa  interpretazione  alquanto  sforzata  della  materia  intelli- 
gibile di  che  nei  primi  studii  è  data  dubitativamente,  è  affermata  nel 
modo  più  risoluto  nell'  ultimo  volume,  in  cui  si  attribuisce  ad  Ari- 
stotele il  concetto  di  una  materia  prima,  che  sia  come  l' indifferenza 
del  reale  e  dell'ideale,  quale  la  rappresentano  ad  esempio  Schelling 
ed  Hegel. 
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a  possiamo  affermare  che  la  dottrina  ortodossa  della  Chiesa  abbia  ben 
a  colto  il  vero  senso  della  filosoOa,  sancendolo  per  domma.  Perchè 
a  il  Padre  come  tale  è  scevro  di  passione;  il  Ogiio  in  vero  soffre,  ma 
a  solo  secondo  il  lato  umano,  vale  a  dire  parte  fisicamente,  parte 
a  nella  regione  degli  affetti,  ed  in  terzo  luogo  nel  più  basso  grado 
a  della  conoscenza,  il  quale  resta  sempre  opinione  (do$&  ).  Dal  lato 
s  divino  al  contrario,  come  v^,  non  soffre  punto,  vuoi  perchè  l'es- 
a  senza  della  ragione  è  il  ciclo  intelligibile  o  V  identità  (rnilrcv)  e  la 
a  immobilità^  vuoi  perchè  la  nascita  della  stessa  non  è  nascita  pro- 
t  priamente,  che  ella  quale  eterna  essenza  e  vita  trapassa  immedia- 
a  tamente  dalla  potenza  all'atto  ».  (p.  507-8).  Siffatti  pensieri  venne- 
ro però  profondamente  modificati  nei  Neue  Studien^  ove  sebbene  si 
comprovi  e  rafforzi  l'antica  interpetrazione  della  materia  intelligibi- 
le, pur  si  rileva  non  più  la  fusione,  ma  il  contrasto  in  vece  irrecon- 
ciliabile tra  i  due  intelletti,  del  quale  con  molta  cura  si  mettono  in 
luce  le  gravi  contraddizioni.  Se  Tintelletto  attivo,  immortale  e  divi- 
no, è  puramente  teoretico;  ed  il  passivo»  che  si  guasta  e  corrompe, 
è  anche  in  gran  parte  pratico  è  chiaro  che  la  teoria  è  la  più  alta  fun- 
zione deiranima,  ed  a  lei  debbono  indirizzarsi  le  inferiori.  L'attività 
pratica  e  la  rpóv^^'S  hanno  lo  scopo  in  sé  medesime  a  differenza  del- 
l'attività tecnica  ;  ciò  non  per  tanto  appartenendo  esse  alla  parte  in- 
feriore e  affatto  umana  dell'anima  debbon  servire  di  mezzo  alla  supe- 
riore. Alla  qual  contraddizione  si  aggiunge  che  la  parte  superiore  do- 
vrebbe  pure  dare  l'indirizzo  alla  inferiore,  mentre  in  realtà  ne  è  affat- 
to separata.  £  queste  contraddizioni  metton  tutte  capo,  secondo  il 
Teichmùller,  nell'errore  fondamentale  di  Aristotele  che  sostituisce  un 
dualismo  irrazionale  al  severo  monismo  platonico.  Onde  mentre  per 
Platone  l'universale  ed  il  particolare,  Dio  e  il  mondo  si  compenetra- 
^o,  per  Aristotele  già  sappiamo  esser  1'  uno  così  staccato  dall*  altro, 
che  il  motore  immobile  vive  nella  sua  beata  solitudine  ai  confini  del 
mondo,  contento  d'imprimere  il  movimento  all'ultima  sfera,  incurio- 
so, al  pari  dei  futuri  Dei  di  Epicuro,  di  tutto  quel  che  accade  nelle  al- 
tre sfere  celesti,  ignaro  affatto  delle  tumultuose  mutazioni  della  regio- 
ne sublunare.  Pari  stacco  ha  luogo  nella  psicologia,dove  la  distinzione 
delie  funzioni  dello  spirito  degenera  in  separazione  assoluta,  onde 
r  anima  è  divisa  in  due  parti  eterogenee  senza  che  si  tenti  neanco 
alla  lontana  di  mostrare  come  si  concilìino  in  unità  superiore.  Non 
è  quindi  meraviglia  che  Aristotele  separi  ioio  caio  il  campo  teoretico 
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dal  pratico,  e  stacchi  la  Tecnica  e  l' Etico-politica  dalle  scienze  pro- 
priamente dette,  le  quali  studiano  l'universale  nella  sua  purità.  E  qui 
il  nostro  Autore  avrebbe  potuto  aggiungere  questo  altro  errore,  che 
la  morale  aristotelica  óve  domina  non  il  vero  universale,  costante 
ed  ineccexìonabile,  bensì  quello  empirico,  il  più  delle  volte  fallibile, 
non  ha  il  valore  assoluto  che  Platone  avea  attribuito  alle  idee  del  ve- 
ro, del  giusto,  del  santo. 

Il  nuovo  libro  del  TeichmùUer  riesce  adunque  per  lunga  e  tortuo- 
sa via  air  antico  risultato  di  mettere  in  raffronto  le  incoerenze  ari- 
stoteliche colla  geniale  armonia  delle  dottrine  platoniche.  E  nello 
studio  finale  dei  due  concetti  dell'  amore  e  delia  natura  riprende  ed 
allarga  le  consuete  accuse.  Secondo  Aristotele  si  cerca  e  si  ama  sol- 
tanto quello  a  cui  si  volge  la  nostra  attività  (cu  mxa).  Il  che  è  certa- 
mente il  bello,  il  buono,  il  perfetto.  Onde  l*  uomo  ama  sé  e  altrui,  in 
quanto  egli  stesso  o  gli  altri  si  conformino  alle  sue  idee  estetico -mo- 
rali nelle  azioni,  e  alle  teoretiche  nei  ragionamenti.  L'amore  aristo- 
telico in  una  parola  è  l'aspirazione  verso  la  compiutezza,  né  conosce 
altro  via  se  non  quella  da  sotto  in  sopra.  Platone  a  questa  forma  d'a- 
more ne  aggiunge  un'  altra,  la  tendenza  del  perfetto  verso  quel  che 
non  è  tale.  É  l' amore  del  medico  per  l'ammalato,  del  liberatore  per 
gli  schiavi  che  redime.  11  quale  Eros  è  certo  più  fecondo  dell'  aristo- 
telico, e  nulla  esclude  dalla  sua  operosa  sollecitudine;  nò  isola  l'uo- 
mo fatto  pago  dell'  acquistata  perfezione,  ma  con  tutti  gli  altri,  an- 
che men  perfetti  lo  accomuna.  Tal  concetto  dell'  amore  non  potrebbe 
darsi  se  tra  il  perfetto  e  l' imperfetto,  tra  Dio  e  il  mondo,  poniamo, 
non  ci  fosse  identità  di  essenza,  e  V  uno  non  avesse  pari  bisogno  del- 
l'altro,  come  l'altro  dell'  uno.  Di  qui  si  comprende  come  il  concetto 
platonico  della  Natura  sia  ben  diverso  da  quello  di  Aristotele.  Lana- 
tura  per  Platone  è  l'essenziale  unità  o  anima  del  mondo,  per  la  quale 
r  Ente  si  manifesta  in  ciò  che  diviene,  l' Ideale  nel  Reale,  l' uno  nei 
molti.  Onde  tale  unità  è  insieme  attiva  e  passiva,  madre  e  padre,  se- 
condo r  aspetto  dal  quale  si  guarda.  La  quale  unità  è  consapevole 
di  sé  stessa  nell'uomo,  che  dalla  sfera  dei  sensi  e  dell'  opinione  sol- 
levandosi per  mezzo  della  dialettica  alla  conoscenza  delle  idee,  per- 
viene in  ultimo  alla  più  alta  di  tutte  ;  ed  in  tal  punto  padre  e  figlio 
si  confondono  e  l' uomo  s' india.  Questi  concetti  furono  in  molta 
parte  guasti  e  malconci  da  Aristotele,  che  non  potendo  attribuire  a 
Dio  né  r  attività  pratica,  né  la  conoscenza  del  mutevole,  deve  pur 
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negargli  quelP  Eros  liberatore  di  cui  facemmo  parola.  E  parimenti 
monco  è  il  concetto  aristotelico  della  Natura,  ben  che  risponda  a 
quel  che  dice  Platone  delF  anima  del  mondo.  Se  non  che  invece  di 
una  natura  sola  o  di  una  sola  anima  del  mondo,  Aristotele,  come  ve- 
demmo, ne  ammette  tante  quante  sono  le  sfere  .celesti,  e  le  forme 
immutabili  e  specifiche  degli  esseri  sublunari.  Anche  qui  abbiamo  un 
dualismo,  anzi  un  pluralismo  insostenibile. 

Di  questi  errori  e  traviamenti  del  discepolo  ebbe  ben  contezza  il 
divino  maestro,  come  ne  fa  fede  la  più  matura  ed  astrusa  opera  pia- 
tonica,  il  Parmenide.  Del  qual  dialogo  il  Teichmùller,  per  meglio  tor- 
cerlo ai  suoi  intendimenti,  adduce  una  spiegazione  nuova  ed  inge- 
gnosa, che  giova  riassumere  ed  esaminare.  E  innanzi  tutto  mi  gode 
r  animo  di  trovarmi  d' accordo  col  valoroso  critico  in  due  punti,  che 
anche  io  sostenni  nelle  mie  Ricerche  platoniche.  Secondo  le  quali  il 
Parmenide  non  apparterrebbe  al  primo,  bensì  all'ultimo  periodo  del- 
la speculazione  platonica,  e  le  obbiezioni  della  prima  parte  del  Par- 
menide sarebber  proprio  le  aristoteliche.  Il  Teichmiiller  per  giunta 
trova  un  espresso  accenno  ad  Aristotele  nelV  introduzione  di  un  per- 
sonaggio a  lui  omonimo;  onde  gli  par  chiaro  Pintendimento  del  Mae- 
stro  di  ribattere  le  obbiezioni  del  discepolo.  Le  quali,  secondo  il  no- 
stro autore^  si  dividono  in  due  categorie.  Alcune  colpiscono  non  Pla- 
tone, ma  Socrate,  il  quale  in  verità  separava  recisamente  il  fisico  dal 
morale^  onde  non  a  torto  nel  Parmenide  è  rappresentato  come  un 
giovanetto  inesperto  della  sublime  dialettica,  e  costretto  a  cedere  le 
armi  al  venerando  avversario.  Altre  obbiezioni  feriscono  Platone,  ma 
nascono  da  una  falsa  intelligenza  della  sua  dottrina.  Ghè  quando  le 
idee  platoniche  si  tolgano  come  entità  separata  affatto  dalla  materia 
è  naturale  che  non  possano  agire  su  di  essa  ;  onde  al  più  si  possono 
tenere  quali  cause  esemplari,  ma  non  certo  motrici.  Se  non  che  que- 
sta separazione  è  schiettamente  aristotelica  e  non  platonica,  e  con- 
tro essa  Platone  protesta  con  tutte  le  sue  forze,  ed  a  ragione  mette  in 
bocca  al  più  puro  rappresentante  del  Monismo,  a  Parmenide,  queste 
classiche  parole:  I  molti  solo  nell'opinione  e  nella  fantasia  si  tengo- 
no per  separati  V  uno  dall'  altro,  e  dall'  Unità  eziandio  ;  in  verità  si 
risolvono  in  uno. 

Mi  rincresce  di  non  potere  accettare  l' interpretazione  dei  Man 
Siudien  e  per  la  stessa  ragione  per  cui  non  accolsi  l'heghelliana,  che 
ne  differisce  ben  poco.  Se  s' ha  da  togliere  la  dialettica  platonica  nel 
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senso  schiettamente  panteistico,  non  si  capisce  come  ne  sia  sfuggito 
il  significato  ad  Aristotele,  il  quale  è  stato  uno  dei  più  antichi  disce- 
poli di  Platone,  e  bene  addentro  nei  più  riposti  segreti  del  costui  in- 
segnamento. Se  il  pensiero  platonico  fu  così  chiaro  e  determinato 
come  lo  suppone  il  Teìchmùller,  perchè  mai  non  Tintese  Aristotele, 
egli  che  lo  riceveva  dalla  viva  voce  del  maestro,  ed  al  quale  poteva 
ben  rivolgersi  in  ogni  dilBcoltà  che  sopraggiungesse?  Sarebbe  molto 
strano  che  noi  altri,  che  dobbiamo  argomentare  il  pensiero  platoni- 
co attraverso  a  tutti  i  miti  che  lo  nascondono,  la  sapessimo  più  lun- 
ga di  Aristotele,  che  lo  poteva  cogliere  nella  sua  nativa  schiettezza 
e  verità.  Voi  mi  direte  :  sono  le  sue  proprie  teorie  che  gli  fan  velo 
air  intelletto,  e  gli  tolgono  di  ficcar  bene  lo  viso  in  fondo.  Ma  non 
si  pensa  che  la  nascita  stessa  di  queste  teorie  dualistiche  in  una  men- 
te eletta  e  speculativa  è  già  un  altro  più  difficile  ed  intricato  proble- 
ma ?  Se  egli  è  vero  che  la  filosofìa  greca  nella  maggior  parte  del  suoi 
rappresentanti  sino  a  Platone  sia  affatto  monistica,  non  si  capisce  co- 
me d'  un  tratto  balzi  fuori  questo  dualismo  aristotelico.  Lo  Stagirita 
non  respirava  forse  quella  stessa  atmosfera  filosofica  in  cui  viveva 
Platone  ?  E  la  sua  Teologia  e  Metafisica  non  s*  inspira  tutta  al  concet- 
to dell'immanenza?  Come  mai  adunque  ei  rompe  colla  tradizione  del 
suo  maestro,  quando  questa  ribellione  lo  mette  per  giunta  in  con- 
traddizione con  sé  medesimo  ? 

Né  si  creda  che  noi  si  esageri  il  valore  del  monismo,  e  negandone 
le  intrinseche  difficoltà  si  tenga  per  impossibile  a  priori  che  una  men- 
te educata  allo  speculare  panteistico,  se  ne  stacchi  in  seguito  per  de- 
liberato proposito.  Non  neghiamo  la  possibilità  di  questa  ipotesi,  ma 
ad  un  patto  potremmo  ammetterla  nel  caso  nostrp,  quando  nelle  o- 
pere  aristoteliche  trovassimo  una  critica,  quale  la  sa  fare  lo  Stagiri- 
ta, dell*  intuizione  monistica.  Che  in  tal  caso  sarebbe  pienamente 
spiegato  il  motivo  della  rottura  tra  discepolo  e  maestro,  ed  il  duali^ 
smo  aristotelico  avrebbe  una  preparazione  e  base  scientifica.  Ma  sfor- 
tunatamente la  cosa  va  altrimenti,  e  nelle  opere  aristoteliche  e*  im- 
battiamo precisamente  nelFopposto  di  quel  che  creavamo.  Che  le  cri- 
tiche, mosse  da  Aristotele  a  Platone,  gira  e  gira  si  riducono  tutte  a 
mettere  in  rilievo  le  contraddizioni  interne  del  dualismo,  per  campa- 
re dalle  quali  è  giuocoforza  sostituire  all'intuizione  dualistica  un'al- 
tra che  elimini  o  almeno  riduca  al  minimum  possibile  la  trascenden- 
za platonica.  Aristotele  per  tal  guisa  secondo  il  TeichmùUer  si  sareb- 
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be  ingannato  grossolanamente  due  volte;  V  una  nelV attribuire  altrui 
gli  errori  suoi,  V  altra  nello  spacciare  come  innovazione  sua  quel  si- 
stema che  apparteneva  in  verità  al  suo  maestro,  e  che  egli  ad  arte  o 
per  ignoranza  sconosceva.  Non  si  comprende  come  un  filosofo  siffatto 
abbia  dominato  per  tanti  secoli  le  menti  degli  uomini. 

L*  argomento  principale  che  il  Teichmùller  adduce  in  favore  delia 
sua  interpetrazione  è  questo:  Se  intendiamo  il  Platonismo  come  vuo- 
le lo  Zeller,  il  divino  filosofo  ci  si  tramuta  in  ciurmadore  e  peggio, 
che  tale  è  in  verità  chi  crea  da  fermo  ipostasi  ed  entità  fittizie.  Noi 
non  crediamo  che  questa  conseguenza  sia  giusta,  né  osiamo  asserire 
che  quelle  genialità  potenti  le  quali  sogliono  dare  V  impulso  e  V  av- 
viamento alle  speculazioni  dei  secoli,  sieno  menti  tanto  aggiustate  e 
precise,  che  i  loro  sistemi  possano  dirsi  tutti  d*  un  pezzo,  e  tirati  da 
capo  a  fondo  a  fil  di  logica.  Tutt*  altro.  I  veri  filosofi  creatori  sodo 
quelli  in  cui  la  fantasia  sovrabbonda,  e  T  intelletto  mobile  ed  inquie- 
to scruta  tutti  i  problemi^  e  tutti  si  affida  di  risolverli,  e  dove  manca 
il  ragionamento  serrato  e  vigoroso  vi  supplisce  una  metafora,  un  rav- 
vicinamento ingegnoso,  uno  slancio  lirico.  Vedono  la  verità,  come  in 
nube,  accennano  più  di  quel  che  dicono,  e  benché  non  dieno  dimo- 
strazione rigorosa  del  loro  assunto,  pure  con  quel  tono  profetico  sfor- 
zano r  altrui  convincimento.  E  la  stessa  indeterminatezza  del  loro 
pensiero  non  che  d'impedimento, torna  invece  d'aiuto  al  loro  succes- 
so; che  ognuno  V  intende  a  modo  suo,  e  i  più  diversi  interpreti  ve- 
dono nei  loro  scritti  ripercosse  le  proprie  opinioni.  Tale  era  la  tem- 
pra della  mente  di  Platone,  né  per  lui  la  metafora  è  sempre  un  mez- 
zo estrinseco  a  vestire  di  forme  leggiadre  un  pensiero  ben  fisso  e  de- 
terminato; ma  invece  forma  e  concetto  nascono  ad  un  atto  come  nel- 
la creazione  artistica,  e  lo  splendore  delP  una  serva  a  nascondere  le 
incertezze  dell'  altro.  Nulla  si  toglie  adunque  al  valore  del  filosofo  a- 
teniese,  se  gli  si  nega  la  precisione  ed  il  rigore  dello  Stagirita,  né  è 
difficile  ad  intendere  come  Platone  vegga  la  necessità  di  ammettere 
lo  idee  immutabili  e  fìsse  in  opposizione  air  ondeggiare  dei  fenome- 
ni, ma  lasci  nella  penombra  la  determinazione  dell'  esser  loro.  Per 
lo  contrario  secondo  l' interpetrazione  del  Teichmùller  Aristotele  do- 
vrebbe discendere  dal  suo  stallo.  Se  nel  sistema  peripatetico  tutto  ciò 
che  vi  è  di  buono  fosse  tolto  di  peso  dal  platonismo,  e  quel  che  vi  ha 
di  assurdo  e  contraddittorio  si  dovesse  invece  all'aver  data  consisten- 
za scientifica  ai  miti  platonici,  dove  ne  andrebbe  la  serietà  filosofica 
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dello  Stagirita  ?  Nò  scuse  varrebbero  a  salvarlo  dalla  piena  condan- 
na. Che  Platone  stesso  in  uno  dei  suoi  dialoghi  lo  avea  già  messo 
suir  avviso  di  non  tenere  le  ombre  per  cose  certe,  ma  non  ostante  le 
aspre  rampogne  del  maestro,  il  discepolo  lungi  dal  correggersi,  in- 
siste invece  con  indotta  pertinacia  nei  suoi  sfatati  errori.  Aristotele 
per  tal  guisa  diverrebbe  un  Giosefo  di  scarsissima  levatura.  Scemo 
d'acutezza,  non  saprebbe  divinare  le  verità  profonde  del  suo  maestro  ; 
scarso  d'originalità,  non  potrebbe  creare  nulla  di  nuovo  senza  cadere 
in  grossolane  inconseguenze.  E  questi  non  per  tanto  è  quel  filosofo 
cbe  pel  volger  di  molti  secoli  ha  alternato  con  Platone  il  dominio  del 
pensiero. 

Con  ciò  non  vogliamo  affermare,  che  la  mente  sobria  e  parca  di 
Aristotele  non  sia  caduta  senza  addarsene  in  gravi  contradizioni.  Le 
osservazioni  del  Teichmiiller  sulle  incoerenze  della  metaGsica,  psi- 
cologia ed  etica  aristotelica  sono  in  gran  parte  giuste,  e  nel  corso 
della  nostra  esposizione  non  abbiamo  mancato  di  rilevarne  la  porta- 
ta. Ma  tutta  la  quistione  sta  qui.  Le  difficoltà  in  cui  si  ravvolge  Ari- 
stotele sono  nuove  di  pianta,  ovvero  una  triste  eredità  lasciatagli  da 
Platone  ?  La  seconda  ipotesi  mi  sembra  più  verisimile,  e  confortata 
da  analogie  storiche.  Aristotele  secondo  il  nostro  modo  di  vedere, 
conscio  delle  contraddizioni  del  dualismo  platonico,  cercò  di  tempe- 
rarlo, ma  in  questo  tentativo  di  rafforzamento  non  fu  sempre  felice, 
e  ruppe  nelle  stesse  difficoltà  che  credeva  aver  superate.  Processo 
codesto  che  si  è  ripetuto  più  d'una  volta  nel  corso  della  storia.  Car- 
tesio ad  esempio  è  il  creatore  di  un  dualismo  cosi  rigoroso  tra  mate- 
ria e  spirito,  che  a  quella  attribuisce  V  estensione  nuda  ed  inerte,  a 
questo  il  pensiero  e  niente  altro  che  il  pensiero.  Spinoza,  ben  rile- 
vando gli  assurdi  di  questo  dualismo,  s'argomenta  di  scioglierlo  nel- 
l'Unità della  sostanza.  Ma  ben  presto  la  difficoltà  rinasce,  ed  il  paral- 
lelismo degli  attributi  è  il  retaggio  lasciatogli  dal  suo  predecessore. 
Fortuna  che  il  Cartesio  non  abbia  usato  una  forma  metaforica,  e  che 
il  suo  pensiero  non  possa  interpetrarsi  in  senso  monistico  !  Che  al- 
trimenti ci  sarebbe  il  caso  di  tenere  il  parallelismo  degli  attributi 
come  una  invenzione  tutta  propria  dello  Spinoza^  il  quale  per  tal  gui- 
sa avrebbe  franteso  grossolanamente  il  monismo  Cartesiano.  Ma  ben- 
ché io  dissenta  dall'  egregio  Professore  nell'  interpetrazione  del  Pla- 
tonismo, pur  riconosco  ben  volentieri  i  suoi  meriti  non  comuni  come 
Filologo  e  Filosofo  nel  contempo,  e  non  nascondo  essere  egli  uno 
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dei  più  geniali  espositori  ed  interpetri  della  filosofia  antica.  Che  Tìd- 
tuizione  platonica,  appena  esca  dal  vago  ed  indeterminato,  si  risolva 
in  uno  schietto  panteismo,  è  verissimo,  e  prova  ne  sia  il  Neoplato- 
nismo da  una  parte  ed  il  Realismo  medioevale  dalP  altra.  Ma  doq  è 
niente  provato  che  la  mente  artistica  ed  irrequieta  di  Platone  abbia 
tanta  precisione  e  rigidità  di  concetti,  per  quanta  ne  manchi  alFemu- 
lo  suo  Aristotele. 

F.  Tocco 


CRITICA  BIBLIOGRAFICA 


Cimball.  —  Del  Possesso  per  acquistare  i  fruUU  Saggio.  — 
Napoli,  1819. 

Il  professore  Enrico  Gìmbali  ha  scritto  un  libro  in  materia  di  dirit- 
to privato,  del  quale  mette  conto  discorrere  con  una  certa  larghezza. 
Parla  del  possesso  per  acquistare  i  frutti,  ed  è  diviso  in  quattro  parti 
che  sono  :  1.  Nozioni  generali  intorno  al  possesso  ;  2.  Del  titolo  che 
può  generare  possesso  di  buona  fede;  3.  Della  buona  fede  nel  posses- 
so ;  4.  De'  frutti  e  del  loro  acquisto.  —  In  questa  notizia  si  esporrà 
la  sostanza  del  libro,  notando  alcuna  cosa  su*  punti  principali  come 
accadrà  farlo,  e  nel  fine,  sull'ordine  e  la  forma  dell'  insieme. 

Nelle  nozioni  generali  il  Gìmbali  dichiara  in  più  luoghi  la  sua  opi- 
nione sul  principio  giuridico  della  possessione  (la  quale  opinione  in- 
forma, per  così  dire,  tutta  la  parte  speculativa  del  trattato),  e  dice  ser- 
vire la  possessione  a  correggere  i  vizii  della  proprietà;  che  quando  i 
proprietarii  trascurano  i  loro  doveri,  i  possessori  si  fanno  avanti  e  si 
mettono  ad  adempierli  ;  e  adempiendo  i  doveri  della  proprietà,  ne 
acquistano  a  mano  a  mano  i  diritti.  Così  il  possesso  è  quasi  una  mi- 
naccia ai  proprietarii  neghittosi,  che  diventa  pure  una  pena,  se  per 
un  certo  tempo  continua  la  loro  negligenza.  Questo  concetto  della 
possessione  nasce  da  una  teorica,  la  quale  sarà  forse  compresa  nell'e- 
conomia politica  e  nella  sociologia,  ma  tra  le  teoriche  del  diritto  non 
trova  posto.  Perciocché  l' autore  pensa  che  1'  uomo  in  tanto  abbia  il 
diritto  di  proprietà,  in  quanto  abbia  il  dovere  di  render  fruttuose  le 
cose  proprie  ;  che  se  uno  lascerà  la  cura  e  la  cultura  di  queste,  un 
altro  se  ne  impossesserà  per  curarle  e  coltivarle  ;  onde  quest'  altro 
uomo  sarà  il  possessore:  e  come  nel  corso  del  tempo  farà  le  veci  e  i 
doveri  di  proprietario,  conquisterà  successivamente  porzioni  e  por- 
zioni del  diritto  di  proprietà,  le  quali  il  primo,  il  proprietario,  sue- 
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cessivamente  perderà.  Durante  un  certo  spazio  di  tempo  questo  stato 
può  ad  ogni  ora  cessare  ;  sol  che  il  proprietario  si  risenta  dalF  ozio, 
riconquisterà  ciò  che  il  possessore  gli  ha  rapito:  ma  dopo  quello  spa- 
zio di  tempo  si  farà  stabile,  poiché  il  possessore  avrà  conquistato 
tutti  i  diritti  di  proprietà,  e  il  proprietario  li  avrà  tutti  perduti.  Ma 
ripeto  che  non  mi  pare  potersi  così  fatta  teorica  approvare  in  diritto 
per  queste  ragioni  principali  ;  che  si  appartiene  a*  trattati  della  mo- 
rale, non  a  quelli  del  diritto,  fondare  sopra  doveri  che  abbiano  altra 
origine  che  i  codici  del  diritto  :  or  tale  è  il  dovere  di  curare  e  colti- 
vare le  cose  proprie,  che  i  libri  del  diritto  in  nessuna  parte  registra- 
no; e  che  per  la  teorica  esposta  si  toglie  ogni  sostanza  propria  al  di- 
ritto di  possesso,  il  quale  veramente  diritto  a  so  non  sarà  più,  ma 
porzioni  distaccate,  raschiature,  per  così  dire,  del  diritto  di  proprie- 
tà ;  per  modo  che  vi  sarà  un  sol  diritto,  al  quale  si  daranno  due  no- 
mi, secondo  che  si  riguardi  V  uno  o  V  altro,  il  possessore  o  il  pro- 
prietario. Onde  se  il  Puchta,  secondo  la  critica,  per  fuggire  d*  imbat- 
tersi con  la  proprietà,  confuse  il  diritto  di  possesso  nella  personali- 
tà; sembra  che  Fautore  per  fuggire  questa  confusione  abbia  fatto  per 
contrario  della  proprietà  e  del  possesso  un  tutVuno,  niente  ricordan- 
do quelle  memorande  parole  del  Puchta  :  «  Noi  non  riusciremo  mai 
a  risolvere  il  problema  del  possesso,  finché  avremo  presente  e  non 
faremo  astrazione  dalla  proprietà,  da  questa  potenza  ostile  e  distrut- 
trice della  indipendenza  del  possesso  (1)  ».  Ed  in  vero  nelle  seguenti 
parole  dell'  autore  (che  saranno  citate  anche  un'  altra  volta  appresso) 
si  trova  la  maggior  conferma,  che  nel  suo  intendimento  possesso  e 
proprietà  fanno  un  sol  diritto  ;  perciocché  là  dove  egli  parla  del  pos- 
sessore che  si  mette  nel  luogo  del  proprietario,  dice  così  :  a  Senza 
che  venga  meno  la  funzione  utile  del  dritto,  cambia  solo  V  agente  che 
debbo  esercitarla;  e  tale  mutamento  é  giuridicamente  legittimo:  poi- 
ché rimanendoci  dal  fare  ciò  che  sarebbe  stato  nostro  obbligo  di  fa- 
re, porgiamo  ad  altri  1*  occasione  e  la  necessità  di  fare  i». 

L' autore  passa  nel  secondo  capitolo  a  trattare  delle  relazioni  che 
nascono  dalla  possessione  :  per  lui  sono  tutte  reali;  e  neir  usucapio- 
ne, e  nell'acquisto  de'  frutti,  e  nelle  azioni  possessorie.  Ma  nel  con- 
futare il  Savigny  (eh'  egli  cita  secondo  una  traduzione  assai  erronea) 
non  vince  la  prova;  dimostra  soltanto  che  sia  reale  l' azione  del  prò- 


(1)  Sono  parole  testuali,  così  tradotte  da  Antonio  Turchiarulo. 
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prietario  verso  il  possessore  :  la  qual  cosa  non  accadeva  dimostrare; 
ma  non  dimostra  punto  che  azioni  reali  sieno  gF  interdetti  possesso- 
rii,  principal  soggetto  e  quasi  unico  della  disputa.  Indi  tratta  della 
possessio  e  quasi  possessio,  del  possesso  civile  e  del  naturale»  e  spiega 
chi  sia  vero  possessore  e  chi  detentore.  E  convien  lodare  assai  il  mo- 
do come  egli  tratta  e  risolve  la  questione»  se  il  detentore»  o  posses- 
sore precario,  abbia  diritto  di  usare  l' azione  di  spoglio;  giacché  egli 
segue  un'opinione,  che  non  è  forse  quella  de'  più,  ma  è  fuori  dubbio 
la  più  ragionevole;  cioè  a  dire  che  non  può  usare  V  azione  di  spoglio 
chi  non  ha  la  possessione  in  senso  giuridico  ;  e  per  me  si  aggiunga, 
la  possessione  di  cosa  corporale,  non  il  solo  godimento  di  un  diritto. 
Poi  combatte  un'  opinione  del  Troplong,  seguita  pure  da  modem  i 
scrittori  italiani  ;  e  mantiene  che  il  conduttore  non  possa  in  verun 
caso  valersi  della  sua  detenzione  come  di  un  vero  possesso,  contro  il 
locatore  ;  né  contro  il  vero  proprietario,  quando  colui  che  gli  ha  da- 
ta la  cosa  in  locazione,  tale  non  sia. 

Nel  capitolo  terzo  torna,  con  alquanto  disordine,  ad  esporre  la 
sua  opinione  intorno  al  diritto  di  possesso  ;  della  quale  si  è  già  data 
notizia.  Poi  viene  al  possesso  di  buona  fede,  che  è  veramente  la  ma- 
teria del  libro,  e  ben  ne  discorre  qui  in  sulle  generali  per  passare  al- 
la parte  seguente  del  libro.  I  vantaggi  che  dà  la  buona  fede  nel  pos- 
sesso sono  principalmente:  che  si  ritenga  la  cosa  posseduta,  finché  il 
proprietario  non  rimborsi  le  spese  legittime  fatte  per  essa;  che  si  ac- 
quistino i  frutti  percetti  ;  che  si  possa  usucapire  il  diritto  di  proprie- 
tà. Ma  tema  di  questo  libro  é  soltanto  l' acquisto  de'  frutti.  Come  si 
giustifica,  quistiona  l' autore,  che  il  possessore  di  buona  fede  acquisti 
i  frutti  con  la  percezione,  quando  i  frutti  sono  accessorii  alla  proprie- 
tà? E  logicamente  derivando  la  giustificazione  da'  suoi  principii,  egli 
risponde  che  il  possessore  di  buona  fede,  mentre  la  buona  fede  dura, 
più  merita  di  godere  la  proprietà  quasi  sua,  ed  appropriarsene  gli  ac- 
cessorii che  si  rinnovellano,  in  quanto  più  compie  i  doveri  di  proprie- 
tario, e  più  ha  quella  coscienza  morale  che  manca  al  vero  proprieta- 
rio. Da  ultimo  distingue,  in  modo  assai  acconcio,  il  possessore  di  buo- 
na fede  da  colui  che  per  ragion  di  contratto  perda  la  cosa,  e  restituir 
la  debba  a  chi  gliela  trasferì. 

La  parte  seconda  del  libro  (e  prima  della  materia)  tratta  de'  titoli 
che  generano  il  possesso  di  buona  fede.  Sarebbe  stato  conveniente 
qui  che  l' autore  ricordasse  i  varii  significati  che  ha  nel  diritto  la  vo<* 
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ce  titolo,  e  determinasse  in  quale  di  essi  bisogna  prenderla  in  questa 
materia.  Senza  preamboli  adunque  V autore  esclude  Y  usurpazione 
della  cosa  altrui  (nel  cattivo  senso  che  ha  oggi)  e  T  occupazione  del- 
la cosa  di  nessuno  :  quella  non  può  dare  il  possesso  di  buona  fede  : 
questa,  quanto  alle  cose  che  le  sono  soggette  per  diritto  moderno, 
genera  la  proprietà,  non  il  possesso.  11  titolo  che  giova,  dev'esser  tale, 
che  avrebbe  trasferito  davvero  il  diritto  reale  che  si  voleva  trasferire, 
se  fosse  provenuto  dal  vero  proprietario  :  ecco  il  meglio  che  si  può 
dire  nel  generale.  L' autore  non  ammette  tra  questi  titoli  la  transa- 
zione, perchè  essa  non  trasferisce,  ma  dichiara  i  diritti;  e  per  la  me- 
desima ragione,  non  la  cosa  giudicata,  né  la  divisione. 

Nel  capitolo  secondo  si  esamina  se  può  giovare  al  possessore,  per 
attribuirgli  la  buona  fede,  Taver  supposta  resistenza  di  un  titolo  che 
non  è  ;  ciò  che  si  chiama  un  titolo  putativo.  L'autore  né  fa  la  storia. 
Nel  diritto  romano  V  errore  del  mandante  che  crede  avere  il  procu- 
ratore comprato  la  cosa;  di  colui  che  per  simiglianza  di  nome  si  cre- 
de legatario  ;  e  dell'  erede  che  crede  di  ragione  ereditaria  cose  altrui 
che  sono  nelF  eredità  ;  sono  utti  titoli  putativi  ammessi  per  la  buo- 
na fede:  e  in  generale  è  tìtolo  putativo  ammesso,  l'errore  di  fatto  che 
meriti  scusa.  Nel  diritto  intermedio  gì'  interpreti  seguirono  il  diritto 
romano,  e  lo  seguirono  in  Francia  i  paesi  di  diritto  scritto  :  ma  pare 
che  le  consuetudini,  così  dette  francesi,  non  ammettessero  alcun  tito- 
lo putativo.  La  quale  discordia  passò  nel  codice  Napoleone,  tempe- 
randosi così,  che  il  titolo  putativo  fosse  ammesso  per  l' acquisto  dei 
frutti^  non  fosse  per  1'  usucapione.  Recentemente  il  Laurent,  contra- 
stando alla  comune  opinione,  vorrebbe  interpretare  le  disposizioni 
di  quel  codice,  in  maniera  che  anche  per  l'acquisto  de'frutti  non  giovi 
il  titolo  putativo  ;  ma  V  autore  non  giudica  che  sia  fondata  questa 
nuova  interpretazione,  e  tratta  assai  largamente  questo  punto;  il  qua- 
le, quantunque  sembri  che  in  Italia  importi  solo  per  la  storia,  non- 
dimeno serve  egregiamente  per  bene  intendere  la  legislazione  d' Ita- 
lia. Passando  alla  quale,  l' autore  premette  due  sane  regole  d' inter- 
pretazione, e  acconciamente  le  espone;  che  i  motivi  e  le  discussioni 
delle  leggi  che  si  promulgano,  hanno  sì  una  certa  autorità,  ma  non 
tale  che  debba  aversi  come  interpretazione  autentica;  e  che  interpre- 
ta bene  la  legge,  colui  che  considera  nel  loro  insieme  le  regole  ài 
ciascun  istituto  giuridico.  Di  poi  dimostra  con  larghi  e  buoni  ragio- 
pamenti  che  il  nuovo  codice  italiano  riduce  in  una,  per  tutti  i  profitti 
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del  possesso  di  buona  fede,  la  sorte  del  possessore  ;  e  cosi  non  am- 
mette titolo  che  sìa  soltanto  putativo,  né  per  acquistare  i  frutti,  né 
per  usucapire  la  proprietà  :  i  maggiori  argomenti  desume  egli  da  ciò 
che  le  regole  d'ogni  maniera  di  possesso  e  possessori,  distribuite  ne- 
gli altri  codici  in  varie  parti,  si  trovano  ordinate  in  un  sol  luogo  e 
sotto  il  medesimo  titolo.  Della  quale  opinione  noto  che  è  anche  il 
Ricci. 

É  ammessa  la  Publiciana  in  rem  actio  nel  diritto  moderno  ?  quell'a- 
zione, per  cui  il  possessore  di  buona  fede  rivendicava  la  proprietà, 
già  prima  di  usucapirla,  quasi  come  egli  Tavesse  usucatta?  L'autore, 
se  quest'esame  fosse  di  suo  proposito,  forse  risponderebbe  che  no;mas- 
simamente  perché  il  diritto  moderno  non  approva  quella  finzione  d'a- 
ver usucatta  la  proprietà  a  se  quasi  usucepisse,  quod  usu  non  cepe- 
rits.E  ciò  insegnano  molti  giuristi. Pure  ultimamente  (e  l'autore  lo  ci- 
ta) il  Tartufari  è  tornato  sull'argomento.  Il  diritto  romano,  quasi  egli 
dice,  disponeva  in  varii  gradi  i  possessori  secondo  la  forza  de'Ioro  ti- 
toli e  del  possesso;  e  saviamente  concedeva  al  più  alto  un'  azione  di 
proprietà,  non  civilem,  sed  honorariam:  sol  quando  il  grado  era  ugua- 
le, favoriva  chi  possedesse  attualmente.  Che  farà  il  diritto  moderno  ? 
Approverà  egli  sempre  il  fatto  attuale,  senza  riguardo  a' titoli,  se  non 
é  proprio  il  titolo  di  proprietà  ?  Non  sembra  giusto  decidere  così  *,  e 
se  cosi  non  si  decide,  si  dovrà  ammettere  la  Publiciana  in  rem  actio ^ 
quando  pure  non  le  si  dia  questo  nome. 

Tornando  alla  sua  materia,  l' autore  dalla  disputa  su'  titoli  putativi 
passa  a  quella  sui  tìtoli  universali  ;  a  disputare  se  può  acquistare  i 
frutti  chi  possiede  di  buona  fede  per  testamento  o  per  successione 
legittima.  Convien  proporre  varii  casi.  Se  il  testatore  lascerà  nomi- 
natamente cose  non  sue  all'  erede,  ben  potrà  questi  di  buona  fede 
possederle  ed  acquistarne  i  frutti  :  v'  é  il  titolo  vero  ed  espresso  ;  ed 
altro  non  si  ricerca.  Ma  non  si  dirà  lo  stesso  se  l' erede  s' imposses- 
serà di  cose,  che  non  sono  ereditarie,  e  sue  non  credette  il  defun- 
to, nò  le  designò  per  sue  all'erede;  perciocché  in  tal  caso  l'ere- 
de non  avrebbe  se  non  la  credenza  d' aver  un  titolo,  e  il  titolo  puta- 
tivo non  vale.  Da  ultimo  se  l' errore  non  sarà  su  cose  singolari,  se 
non  sulla  sostanza  dell'  eredità,  ma  sulla  qualità  stessa  di  erede,  sa- 
rà il  caso  dell'  erede  apparente  ;  il  vero  caso  del  titolo  universale  : 
l'erede  per  testamento,  che  non  sa  che  il  testamento  fu  rivocato;  ov- 
vero colui  che  si  stima  erede  legittimo^  perché  non  ha  notizia  degli 
Giorii.Napol.YoI.II.—  Novembre  1819  (Nuova  Serie).  38 
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altri  eredi  più  prossimi,  o  degli  credi  per  testamento,  acquisteranno 
essi  i  frutti  del  patrimonio  ereditario,  mentre  lo  posseggono  ?  Il  Lau- 
rent tiene  pel  no,  posciachò  egli  non  ammette  che  un  titolo  uni- 
versale, ancorché  con  la  buona  fede,  possa  generar  mai  acquisto  di 
frutti  :  segue  la  medesima  opinione  il  Borsari  ;  ed  è  questa  dottrina 
del  diritto  romano.  Dice  V  autore  che  il  codice  italiano  tace,  e  però 
lungamente  discute  per  dimostrare  che  anche  Terede  apparente  pos- 
sa far  suoi  i  frutti,  quando  possegga  di  buona  fede  :  in  ultimo  cita 
Y  art.  933  del  cod.  civ.  Tutto  il  qual  discorso  in  verità  è  superfluo:  e 
forse  era  meglio  esporre  più  largamente  il  testo  della  legge,  e  discu- 
tere se  i  frutti  extanles,  come  opina  il  Ricci,  sien  dovuti  dall'erede 
apparente,  diversamente  che  dagli  altri  possessori  di  buona  fede. 

Disputa  poi  elegantemente  se  questo  titolo  di  erede  apparente  sia 
un  titolo  putativo:  importa  assai,  giacché  se  fosse,  Tart.  933  farebbe 
un'  eccezione  alla  regola  che  non  riconosce  titoli  putativi.  Se  l'erede 
testamentario  non  sa  essersi  rivocato  il  testamento,  o  se  l' erede  le- 
gittimo non  sa  esservi  eredi  più  prossimi  ;  l' autore  opina  non  esser 
questo  un  titolo  putativo,  perciocché  il  titolo  esiste  in  realtà,  ma  so- 
lo non  è  ellìcace  a  dare  la  proprietà,  come  la  vendita  fatta  da  chi 
non  sia  il  proprietario.  Non  discute  del  caso  che  non  esista  il  testa- 
mento supposto  dall'  erede  :  ma  da  una  frase  incidente  sembra  che 
voglia  considerarlo  qual  titolo  putativo.  £  veramente  titoli  putativi 
anch'  essi  sembrano  essere  il  testamento  rivocato,  e  la  parentela  che 
non  è  la  più  prossima  ;  né  saprebbe  dirsi  qual  differenza  passi  tra 
colui  che  per  errore  si  reputa  il  più  prossimo  parente  del  defunto;  e 
colui  che  per  simiglianza  di  nome  erroneamente  si  reputa  scritto  e- 
rede  nel  testamento  :  onde  possa  l' autore  nell'  un  caso  dire  che  vi 
sia  un  titolo  reale,  nell'altro  un  titolo  putativo.  Io  credo  che  chi  opi- 
na non  essere  ammessi  titoli  putativi  dall'art.  701,  debba  logicamen- 
te dire  che  l'art.  933  faccia  un'  eccezione  alla  regola* 

Segue  un  capitolo  che  l' autore  medesimo  confessa  essere  un  fuor 
d'opera  ;  e  nel  quale  é  proposta  una  teorica  che  nessun  giurista  può 
accettare.  É  stata  detta  una  teorica  arditissima,  ma  l'ardimento  è  ta- 
le che  non  può  lodarsi.  Il  testamento  é  esso  un  contratto  ?  dimanda 
r  autore  ;  ed  é  come  se  dimandasse  :  La  morte  é  essa  la  vita  ?  £  co- 
me ogni  argomento  per  mostrare  che  in  natura  la  morte  sia  la  vita 
di  un  essere,  sarebbe  sofistico;  cosi  sofistici  sono  gli  argomenti  onde 
l'autore  afferma  che  il  testamento  sia  un  contratto.  Non  si  può  cer- 
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tamente,  né  si  dee,  in  una  notizia  del  libro,  far  1*  esposizione  e  la 
critica  degli  argomenti:  noterò  soltanto  che  V  heredilatis  aditio  del  di- 
ritto romano  (la  quale,  essendo  considerata  sotto  certi  aspetti  come 
un'obbligazione  quasi  di  contratto,  ha  dovuto  forse  dare  all'autore 
la  prima  idea  di  un  contratto)  non  era  per  sua  essenza  un*accettazio- 
ne  del  testamento,  tanto  che  avea  luogo  anche  nelle  successioni  ab 
intestato;  anche  per  chi  facesse  uso  della  querela  inofficiosi  tesiamenli, 
e  per  chi  chiedeva  la  honorum  possessio  conlra  tabulas.  Da  altra  parte 
non  aveva  mestieri,  anzi  non  doveva  adire  V  eredità  V  heres  suus  et 
neceisarius.  Inoltre  l'obbligazione  quasi  per  contratto  non  s' intende- 
va generata  per  V  hereditaiis  aditio  tra  il  defunto  è  V  erede  (che  tal 
cosa  quei  giureconsulti  non  pensarono  mai)  ma  tra  V  erede  e  i  lega- 
tarii  ;  non  altrimenti  che  tra  i  coeredi  mentre  i  beni  non  erano  divi- 
si :  $  4  e  5,  Inst.  de  oblig.  quasi  ex  contr,  IIl^  27.  Pel  testatore  V  atto 
del  testare  è  considerato  come  di  pubblico,  più  che  di  privato  diritto: 
ed  in  vero  tale  può  dirsi,  quando  riformi  la  pubblica  legge  di  succes- 
sione: leg.  3,  D.  qui  test.  fac.  po$sunt  XXVIU.  1.  Tanto  alieno  è  che 
il  testamento  si  possa  dire  un  contratto  !  Ma  Y  amore  della  sua  nuo- 
va teorica  porta  V  autore  fuori  del  vero,  e  gli  fa  dire  :  «  Per  quanto  è 
a  nostra  notizia,  non  vi  ha  codice,  a  cominciare  dal  diritto  romano, 
che  abbia  fatto  dell'attualità  del  consenso  un  elemento  essenziale 
alla  costituzione  del  contratto  n.  E  fa  pur  meraviglia  che  V  art.  1057 
ch'egli  cita  nel  processo  del  discorso,  non  gli  abbia  fatto  chiaro 
r  errore. 

Discorre  nel  capo  quinto  de'  vizii  del  titolo  che  nuo  colono  al  pos- 
sessore. Trova  due  opinioni  assolute:  il  vizio  di  forma,  purché  igno- 
rato^ non  nuoce  al  possessore  :  ignorato  o  no,  gli  nuoce.  L' au- 
tore non  le  accetta,  e  distingue  quel  vizio  di  forma  che  non  distrug- 
ge il  titolo,  da  quello  che  ne  toglie  l' essere  :  non  nuoce  il  primo, 
ma  r  altro  sì.  Per  tal  modo  se  ne  riferisce  alla  regola  della  confer- 
ma: se  è  tal  vizio  che  non  impedisce  confermarsi  il  titolo,  non  nuo- 
ce :  nuoce,  se  é  tale  che  impedisce.  La  qual  distinzione  sembrerebbe 
da  approvare,  perché  in  vero  i  vizii  assoluti  di  forma  fanno  i  titoli  i- 
nabili  a  trasferire  il  dominio;  non,  come  li  vuole  l'art.  701,  abili:  pur 
si  dee  andare  in  opposta  sentenza  pel  testo  dell'art.  2137  che  per 
r  usucapione  richiede  un  titolo  a  che  non  sia  nullo  per  difetto  di  for- 
ma »  *,  paragonato  a  quello  dell'art.  701,  il  quale  richiede  soltanto 
che  il  possessore  non  sappia  i  vizii  del  suo  titolo.  Né  dee  meraviglia- 
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re:  perciocché  Tart.  2137  richiede  la  trascrizione,  che  certo  richiesta 
non  è  pure  dalFart.  701:  è  questa  una  differenza:  perchè  non  potreb- 
V  essere  un'altra  differenza,  quella  della  nullità  di  forma  del  titolo  ? 
E  r  autore  che  ben  se  n'  avvede,  fa  la  critica  al  codice,  ma  non  può 
fare  che  la  differenza  non  vi  sia.  E  dee  confessarlo  :  pure  s*  ingeg;na 
a  ridurla  in  brevi  termini,  solo  ammettendo  non  impedire  Tacquisto 
de'  frutti  quei  vizii  che  rendono  l' atto  semplicemente  annullabile. 
Ma  pare  che  avendo  riconosciuta  una  differenza  tra  le  regole  deir  u- 
sucapione  e  V altre  dell'acquisto  de'  frutti,  non  si  possa  per  arbitrio 
quasi  distruggerla. 

Può  in  questa  materia  giovare  Terrore  di  diritto  ?  o,  con  altre  pa- 
role, acquista  i  frutti  colui  che  per  errore  di  diritto  si  tiene  proprie- 
tario ?  L'autore  pensa  che,  poiché  la  legge  non  fa  distinzioni,  debba 
l'errore  di  diritto  ancora  profittare  al  possessore,  e  confuta  gli  scrit- 
tori che  hanno  diversa  opinione.  Non  si  potrebbe  esaminare  la  teo- 
rica dell'  autore  (la  quale  fuori  dubbio  ha  il  suo  pregio  e  i  suoi  buoni 
argomenti)  così  divisa  da  tutta  la  teorica  intomo  all' errore,  onde,  chi 
voglia  rettamente  giudicarla,  non  può  dividerla:  ma  voglio  notare  cbe 
il  diritto  romano  non  sembra  che  concedesse  al  possessore  giovarsi 
dell'errore  di  diritto,  cosi  chiaramente  come  Fautore  afferma,  e  Nun- 
quam  in  usucapioni  bus  iuris  error  possessori  prodest  »  leg.  31,  D.  de 
usurp.  et  usuo,  X LI.  3.  Né  si  trova  insegnata  con  chiarezza  uguale 
a  questa,  diversa .  regola  per  la  buona  fede  nell'  acquisto  de'  frutti. 
Perciocché  la  leg.  48  §  I.  D.  de  acquir,  rer.  dom,  XLI.,  1,  la  quale  di- 
ce così:  a  In  conirarium  quaerilurf  si  eo  tempore,  quo  miki  res  iraditw, 
putem  vendentis  esse,  deinde  cognovero  alienam  esse,  quia  perseverat  per 
longum  tempus  capio,  an  fructus  meos  capiam,  Pomponius^  verendum,  ne 
non  sit  honae  fidei  possessor,  quamvis  capiat  ;  hoc  enim  ad  ius,  id  est  ca- 
pionem,  illud  ad  factum  pertinere,  ut  si  quis  bona  aut  mala  fide  possideat. 
Nec  conirarium  est,  quod  longum  tempus  currit  ;  nam  e  contrario  is,  qui 
non  potest  capere  propter  rei  vitium,  fructus  suos  facil  :  »  non  é  il  caso, 
giacché  esamina  soltanto  se  la  mala  fides  superoeniens  noccia  per  l' u- 
Bucapione;  e  se  noccia  per  l'acquisto  de'  frutti,  quando  sia  venuta  nel 
tempo  che  questi  si  acquistano  ;  né  vi  sarebbe  ragione  a  riferire  le 
ultime  parole  ad  errore  di  diritto  che  impedisca  l' usucapione,  e  non 
l' acquisto  de'  frutti  ;  anzi  deesi  riferirle  ad  incapacità  che  certe  cose 
hanno  ad  essere  usucatte.  Anche  la  leg.  109,  D.  de  V,  S,  L.  16,  non 
favorisce  la  teorica  dell'  autore,  perciocché  tratta  di  due  errori,  tutti 
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e  due  di  fatto,  e  non  di  fatto  l'uno  e  T  altro  di  diritto  (come  dice  l'au- 
tore) ;  giacché  chi  immagina  falsamente  che  alcuno  sia  procuratore 
0  tutore,  ed  abbia  perciò  la  facoltà  di  vendere,  erra  ne'  fatti  e  non 
nelle  ragioni  del  diritto.  Quella  legge  dice  così  :  a  Bonae  fidei  emtor 
esse  videlur,  qui  ignorava,  eam  rem  alienam  esse,  aut  pulavit  cum,  qui 
vendidil,  ius  vendendi  habere,  puta  procuralorem  aui  tulorem  esse  • .  E 
dalla  leg.  25  §  6,  D.  dd  hered.  petit.  V.  3,  può  desumersi  solamente 
che  non  è  un  predone,  quale  il  senatoconsulto  figura,  colui  che  s'im- 
possessa delle  cose  ereditarie  per  un  errore  di  diritto;  cioè  a  dire  non 
è  da  mettere  a  paro  con  colui,  che  a  quum  sciret  ad  se  non  pertinere 
hereditatem,  invasit  bona,  scilìcet  quum  nuUam  causam  haberet  possiden- 
di  9.  Ma  convien  ricordare  da  altra  parte  (acciocché  s'  abbia  giusta 
notizia  della  teorica)  che  nella  regola  che  l'errore  di  diritto  non  gio- 
va, il  diritto  romano  ammetteva  una  savia  moderazione  :  a  Sed  iuris 
ignorantiam  non  prodesse,  Labeo  ila  accipiendum  existimat,  si  iuriscon- 
sulti  copiam  haberet,  vel  sua  prudentia  instructus  sii;  ut,  cui  facile  sii  sci- 
re,  ei  detrimento  sit  iuris  ignorantia  s  leg.  9.  §  3,  de  iur.  et  factiignor. 
XXII.  6.  Onde  può  dirsi  che  assai  meglio  che  in  errori  di  fatto  e  di 
diritto,  gli  errori  si  dovrebbero  distinguere  in  errori  per  necessità 
scusabili,  ed  errori  inescusabili  per  colpa. 

Segue  la  parte  terza  del  trattato,  eh'  è  la  seconda  del  libro,  ove  si 
tratta  della  buona  fede.  Nel  primo  capitolo  si  espone  che  sia  e  quan- 
do si  ammetta.  Fan  mestieri  due  condizioni  ;  credere  sicuramente 
che  abbia  la  potestà  di  farlo,  chi  ci  trasferisce  il  diritto;  compiere  gli 
atti  necessari!  per  acquistare  legittimamente  il  diritto:  l'  una  condi- 
zione conferma  l' altra,  poiché  han  quasi  tra  loro  relazione  di  effetto 
e  causa.  E  però  ogni  dubbio,  ogni  frode  e  violenza  dovrà  essere  alie- 
na a  colui  che  acquista.  Pure  se  fu  fatta  frode  o  violenza,  giacché 
non  fu  fatta  al  vero  proprietario  (che  di  quella  fatta  al  vero  proprie- 
tario non  si  ragiona  qui)  sembra  che  questi  non  potesse  allegarla  per 
togliere  al  possessore  la  buona  fede  :  ma  piace  che  possa,  acciocché 
s'adempiano  le  due  condizioni  della  buona  fede,  e  non  resti  senza  pe- 
na la  malizia  :  onde  si  concede  al  vero  proprietario  allegare  quella 
frode  o  violenza,  in  cui  vanamente,  lui  comparso,  chi  l'ha  patita  fon- 
derebbe un'azione.  Ma  per  questa  ragione  appunto  si  dimanda:  pas- 
sato il  tempo  che  frode  o  forza  annullano  i  contratti,  sarà  tuttora 
pregiudicata  la  buona  fede  ?  L' autore  convenendo  co'  migliori  scrit- 
tori, opina  che  prescritta  che  sarà,  o  comunque  perduta,  l'azione  di 
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nullità;  la  buona  fede  si  farà  intera,  e  i  frutti  saranno  legittimamen- 
te acquistati  sin  dal  principio  del  possesso.  Appresso,  se  il  possesso- 
re avrà  acquistato  da  una  persona  incapace,  che  cosa  seguirà  ?  Se  co- 
nosce il  vizio  delPacquisto,  il  possessore,  come  per  frode  o  violenza, 
non  farà  suoi  i  frutti  se  non  quando  si  estinguerà  Fazione  di  nulli- 
tà. Ma  se  pur  non  conosce  quel  vizio,  Fautore  non  gli  è  benigno;  an- 
zi contro  la  comune  opinione  che  stima  illesa  la  buona  fede  in  tal  ca- 
so, segue  r  opinione  del  Borsari  ;  che  non  si  può  mai  assolvere  il 
possessore  dalU  obbligo  di  conoscere  la  capacità  dell*  altro  contraen- 
te, e  non  si  può  lasciargli  i  frutti,  né  anche  in  questo  caso,  se  non 
sia  cessata  in  alcun  modo  legittimo  V  azione  di  nullità.  Ma  forse,  se- 
condo che  io  penso,  cos\  fatta  quistione  sarebbe  risoluta  meglio  con 
le  regole  stesse  che  si  hanno  per  1*  errore  :  tener  scusabile  e  di  buo- 
na fede  quegli,  che  non  ostante  una  sufficiente  diligenza,  ha  dovuto 
ignorare  il  vero;  inescusabile  e  non  di  buona  fede  quegli  che  ha  igno- 
rato il  vero  per  sua  negligenza.  Noterò  ancora  che  non  mi  pare  reale 
quella  contraddizione  che  V  autore  indica  tra  la  leg.  2.  $  15.  D.  prò 
emt.  XLI.  4  e  la  leg.  9  C.  de  usuc.  prò  emU  VII.  26:  perciocché  la  leg- 
ge del  digesto  finge  che  il  possessore  abbia  comprato  dal  pupillo  cre- 
dendolo pubere  :  a  5t  a  pupillo  emero  sine  tuloris  auctor itale,  guem  pu- 
berem  esse  pulem,  dieemus  usucapionem  sequi,  ut  hic  plus  sii  in  re,  quam 
in  exisiimatione  '  v  F  altra,  quella  del  codice,  non  suppone  che  vi  sia 
quest'  errore,  ma  per  contrario  che  o  vi  sia  Terrore  di  diritto  che  un 
pupillo  potesse  vendere,  o  vi  sia  la  consapevolezza  delT  acquisto  il- 
legittimo: a  Eum  qui  a  pupillo  sine  tutoris  auctoritale  dislrahente  com- 
parava, nullum  temporis  longi  spatium  defenditiì*  Dispone  cosi  concor- 
demente alla  seconda  parte  della  legge  del  digesto  citata,  la  quale 
pur  dice  :  a  Quodsi  scias,  pupillum  esse,  pules  tamen,  pupillis  licere  res 
suas  sine  tutoris  aucloritate  administrare,  non  capies  usu,  quia  iuris  er- 
ror  nulli  prodest  » . 

Nel  capitolo  secondo  discorre  le  regole  sul  principio  e  la  fine  della 
buona  fede.  Anzi  tutto  si  trovano  due  presunzioni  nella  legge  :  cbe 
ciascun  possessore  abbia  la  buona  fede,  finché  non  sia  provato  il  con- 
trario :  che  la  buona  fede  sia  continuata  ognora,  né  qui  é  dato  di 
provare  il  contrario,  sicché  nel  fatto  la  mala  fede  che  sia  venuta  di 
poi  non  nuoce.  Onde  due  chiare  conseguenze:  che  la  buona  fede  de- 
v'  essere  contemporanea  all'  acquisto  :  che  stando  allora,  non  si  ri- 
cerca se  mancò  di  poi.  Ma  che  si  dirà  delF  erede  quanto  ali* acquisto 
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dei  frutti  ?  lì  acquisterà  egli,  se  è  di  buona  fede,  non  ostante  che  il 
suo  autore  fosse  stato  di  mala  fede  ?  Gli  scrittori  del  diritto  francese 
per  comune  opinione  insegnano,  che  quanto  all'acquisto  de*  frutti  do- 
vrà esser  considerata  la  buona  fede  dell'erede;  dove  il  contrario  ac- 
cade quanto  ali*  usucapione  :  ma  I*  autore  non  segue  questa  teorica, 
anzi  risponde  non  potersi  considerare  la  buona  fede  dell'erede,  tan- 
to per  argomenti  di  testo,  quanto  pel  principio  che  convien  riferire 
all'acquisto  de' frutti  le  medesime  regole  dell'usucapione,  se  diver- 
samente non  è  scritto  nella  legge. 

Esaminando  la  regola  che  mala  fides  supervenieru  non  nocet,  espone 
il  diritto  romano,  dal  quale  era  richiesta  una  buona  fede  perpetua  per- 
chè si  acquistassero  i  frutti;  ma  perchè  si  usucapisse  la  proprietà  non 
era  richiesta:  espone  il  diritto  canonico,  che  richiedeva  perpetua  buo- 
na fede  sì  per  V  usucapione,  come  per  V  acquisto  de'  frutti  :  il  codice 
Napoleone  che  seguì  le  regole  del  diritto  romano:  il  codice  delle  due 
Sicilie  che  fu  singolare,  prescrivendo  cessare  l'acquisto  dei  frutti  per 
la  mala  fede  indotta  dalla  dimanda  del  proprietario;  cessare  l'usuca- 
pione per  la  mala  fede  che  fosse  provata  per  iscritto:  il  codice  di  Sar- 
degna che  s' attenne,  a  quel  che  pare,  al  codice  Napoleone:  ed  espo- 
ne da  ultimo  il  codice  italiano,  il  quale  prescrive  una  regola  sola  e 
per  l'usucapione  e  per  l'acquisto  de' frutti;  che  la  malafede  che  ven- 
ga dopo  air  acquisto,  non  nuoce.  Dopo  questa  larga  esposizione  del- 
la storia,  1'  autore  egregiamente  tratta  de'  principii  di  ragione  che 
debbono  seguirsi  nella  materia.  Distinguendosi  il  diritto  dalla  mora- 
le, per  ciò  che  investiga  e  conosce  il  fatto  morale,  solamente  quando 
esso  non  resti  interiore  alla  coscienza,  ma  generi  un  fatto  esteriore 
giuridico,  0  in  qualche  modo  a  questo  si  riferisca;  l' autore  approva 
che  il  diritto  indaghi  se  vi  sia  buona  fede  al  tempo  che  incomincia  il 
possesso;  e  che,  non  dandosi  nuovo  fatto  esteriore^  si  tenga  da  nuo- 
ve indagini  su  ciò.  La  qual  cosa  mi  sembra  assai  ben  detta:  come  ben 
dichiarata  è  certamente  la  massima  che  mala  fides  supervenims  non 
nocel;  giacché  l' autore  modera  il  senso  delle  parole  così,  che  più  che 
esser  senza  danno  il  cessare  della  buona  fede,  è  vero  che  il  diritto 
non  ricerca  se  sia  cessata.  Pur  v'  ha  un  fatto  esteriore  giuridico  che 
senz'  altro  mette  fine  alla  buona  fede  ;  cioè  l' istanza  che  in  giudizio 
faccia  il  vero  proprietario  ;  e  per  due  ragioni  :  perchè  all'  istanza  si 
riferirà  poi,  quando  sarà  pronunziata,  l'ultima  sentenza  del  giudizio; 
e  perchè  istituendosi  la  lite,  da  una  parte  non  sarà  più  sincero  l'ani- 
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me  di  chi  possiede,  e  dall'  altra  la  negligenza  del  proprietario  sarà 
interrotta.  Se  V  istanza  sarà  rigettata,  non  è  dubbio  che  il  possesso- 
re acquisterà  legittimamente  i  frutti  per  tempo  continuo  ;  ina  se  ca- 
drà in  perenzione  ?  Nell'antico  diritto  francese  per  la  perenzione  era 
tolto  ogni  effetto  alP  istanza,  anche  quanto  alla  mala  fede  immessa 
neir  animo  del  possessore  ;  nel  codice  Napoleone  è  quistione  di  fat- 
to, secondo  V  art.  550,  il  giudicare  se  tuttoché  perenta,  V  istanza  ab- 
bia tolto  la  buona  fede:  il  codice  italiano  è  ritornato  all'  antico  prin- 
cipio, e  meritamente. 

Apprèsso  viene  l' ultima  parte  del  libro  che  tratta  de'  frutti  e  del 
modo  di  acquistarli.  Ed  in  prima  quali  frutti  acquisterà  il  possessore 
di  buona  fede?  gl'industriali,  o  i  naturali  ancora?  11  §  35.  lusi.  de rer, 
div.  II.  ì,  che  a  taluno  può  sembrare  non  concedere  se  non  i  frutti  in- 
dustriali, è  assai  bene  esposto  e  chiarito  dall'autore,  secondo  la  dottri- 
na migliore:  cosi  la  leg.  45.  D.  de  usur.  XXU.  1.  è  dichiarata  in  manie- 
ra, che  non  è  privato  dei  frutti  puramente  naturali,  se  non  il  posses- 
sore a  titolo  lucrativo.  Adunque  ogni  possessore  di  buona  fede  a  ti- 
tolo oneroso  fa  suoi  tutti  i  frutti  si  naturali,  come  industriali,  ed  an- 
che civili.  Quali  cose  sono  frutti  ?  Comunemente  se  ne  attingono  le 
regole  dalla  materia  dell'  usufrutto:  quidguid  ex  re  nasci  et  renasdsO' 
lei:  ancora  i  fìtti,  che  stanno  in  luogo  dell'  immediato  godere  de'frut- 
ti  ;  le  usure,  e  i  parti  degli  animali.  Ma  il  Marcadé  non  si  rassegna  ; 
e  propone  darsi  in  acquisto  al  possessore  di  buona  fede  qualunque 
sia  prodotto  del  fondo,  che  separandosene  diventa  una  cosa  mobile. 
Troppo  larga  è  questa  teorica  e  la  comune  opinione  non  la  segue, 
anzi  mantiene  che  il  prodotto  debba  essere  un  frutto  per  essere  ap- 
propriato dal  possessore.  Se  non  che  l' autore  adotta  l' opinione  del 
Tartufar!,  secondo  cui  il  possessore  di  buona  fede  non  fa  suoi  soltan- 
to i  frutti  che  s' apparterrebbero  a  un  usufruttuario;  ma  que'  prodotti 
ancora  che  ciascun  proprietario  stimerebbe  quali  frutti;  stantechò  in 
luogo  e  potestà  di  proprietario  si  tiene  essere  il  possessore  di  buona 
fede,  finché  possiede  così:  onde  questo  possessore  potrà  aprir  cave  e 
miniere,  e  distribuire  a  taglio  boschi  di  alto  fusto,  e  ne  acquisterà 
1  prodotti.  La  quale  dottrina  non  è  accettata  ancora  in  giurispruden- 
za, ma  mi  sembra  che  sia  degna  di  grande  considerazione.  Da  ultimo 
sarà  certamente  il  diritto  del  possessore  misurato  secondo  quello 
dell'  usufruttuario,  ov'  egli  possegga  in  buona  fede  a  questo  titolo 
soltanto. 
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Nel  caso  che  il  possessore  prima  della  dimanda  giudiziaria  abbia 
percepito  cosa  cbe  non  è  frutto  sotto  niun  riguardo,  dovrà  restituire 
ciò,  di  cui  queir  acquisto  lo  abbia  fatto  ricco  :  nel  caso  che  V  abbia 
percepita  dopo  la  dimanda,  dovrà  rimborsare  ciò,  di  cui  per  quelPac- 
quisto  il  vero  proprietario  patisce  danno.  Se  la  cosa  sia  perita  in  tutto 
0  in  parte,  per  caso  o  per  colpa  di  lui,  prima  della  dimanda,  pur  re- 
stituirà V  arricchimento  ;  se  dopo  la  dimanda  distinguasi  la  colpa  dal 
caso  :  per  colpa,  dovrà  rimborsare  il  danno  ;  per  caso,  il  solo  arric- 
chimento, purché,  convien  soggiungere,  il  caso  sarebbe  seguito  alla 
cosa  anche  presso  il  proprietario  :  se  no,  anche  il  danno. 

Ma  quando  si  acquistano  i  frutti  ?  ;  separandoli  o  consumandoli  ? 
Tra  i  romanisti  v*  è  contrasto  ;  e  Y  autore,  seguendo  in  certo  modo 
il  Marezoll,  propone  un^  ingegnosa  conciliazione  de*  varii  testi  ;  cioè 
a  dire  che  per  diritto  romano  si  acquistano  con  la  percezione,  a  patto 
che  si  trovino  consumati  quando  sopravviene  Y  istanza  giudiziaria. 
Ma  per  diritto  moderno  tanto  non  si  richiede,  ed  è  sufficiente  la  perce- 
zione  per  acquistare. La  quale  percezione,  quanto  aTrutti  naturali,  sta 
nel  separarli,  al  proprio  tempo  loro,  dal  suolo;  e,  quanto  a'frutti  civili, 
sta  nel  passare  del  tempo,  giorno  per  giorno,  come  per  Y  usufrutto. 

Così  termina  il  libro,  che  tratta  compiutamente  la  materia. 

11  professor  Cìmbali  ha  caldo  e  quasi  fervido  ingegno,  così  che, 
meditando,  le  idee  gli  si  affollano  ardimentose  :  ha  copia  di  studii, 
e  non  deboli  propositi  :  ma,  mi  conceda  il  dirlo,  egli  si  dee  mettere 
all'  acquisto  di  un'  arte  assai  difficile,  per  la  quale  soltanto  si  conse- 
gue dottrina,  e  possono  aver  lode  e  fama  gli  scrittori  :  l'arte,  io  dico, 
di  correggere  le  proprie  meditazioni  e  renderle  in  tutto  convenienti 
al  soggetto.  Egli  si  lascia  trarre  a'  suoi  pensieri  in  furia,  quando  per 
contrario  dovrebbe  temperarli  e  condurli  a  maturità.  Del  suo  libro  si 
può  dire  sinceramente  che  è  ricco  di  proprie  meditazioni,  e  che  tratta 
compiutamente  il  soggetto  :  ma  anche  sinceramente  si  dee  dire  che 
non  sempre  le  idee  sono  temperate  dalla  scienza,  non  sempre  chiare 
e  naturali  alla  materia.  Adduco  a  prova  i  seguenti  passi  :  a  La  pro- 
prietà, come  è  ordinata  dalla  natura,  non  serve  all'  individuo,  ma 
alla  specie  s,  ove  oscuramente  accenna  ad  una  nuova  teorica  del  di-* 
ritto  di  proprietà  :  e  vi  accenna  pure  quando  dice  del  possessore  ri- 
spetto al  proprietario  :  a  Senza  che  venga  meno  la  funzione  utile  del 
diritto,  cambia  solo  Y  agente  che  debbe  esercitarla;  e  tale  mutamen- 
to è  giuridicamente  legittimo  :  poiché,  rimanendoci  dal  far  ciò  che 
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sarebbe  stato  nostro  obbligo  di  fare,  porgiamo  ad  altri  Y  occasione  e 
la  necessità  di  fare  D.  Figurando  così  la  proprietà  come  un  uÌ!Icio 
quasi  pubblico,  ora  esercitato  dalF  uno,  ora  dall'altro,  e  L'adempi- 
mento del  dovere  è  la  causa  e  il  limite  dell'  esercizio  del  diritto:  l'u- 
no è  condizione  dell'  altro  s.  a  II  dritto  è  una  forza  sociale,  la  quale 
quando  non  opera  e  funziona  secondo  la  natura,  opera  e  funziona 
contro  la  natura  » .  a  L' idea  di  un  diritto  eterno  ed  immortale  si  è 
provata  un'  utopia,  alla  quale  pochi  oggi  voglion  prestar  fede  ». 

Da  ultimo  nella  forma  del  dire  (  che  per  me  è  assai  parte  di  un  li- 
bro) si  desidera  maggior  brevità  e  più  studio  :  che  lo  stile  è  negletto 
spesso  e  gonfio,  e  non  si  accorda  sempre  colla  gravità  delle  cose  trat- 
tate. Pure  non  si  può  misurare  quanta  virtù  perde  il  pensiero,  e  però 
quanto  merito  un  libro,  per  le  cose  ripetute  o  superflue  e  per  quelle 
trascuratamente  dette.  E  qui  (  se  fossi  ascoltato  )  vorrei  volgermi  ai 
presenti  scrittori  di  diritto  in  Italia,  i  quali  sembrano  quasi  tutti  in- 
calzati alle  spalle,  tanta  è  la  fretta  che  mostrano  scrivendo.  Ma  chi 
vi  affretta  mai  così  ?  Certo  il  mondo  starà  in  piedi  ancora  qualche 
anno  senza  1  vostri  libri  ;  e  voi  acquisterete  in  fama  ed  onore  il  tem- 
po che  darete  a  maggior  diligenza  ;  e  i  vostri  libri  saranno  oh  quan- 
to più  brevi  ed  efficaci,  e  letti  con  maggior  proGtto.  Filippo  Otto* 
nieri,  il  quale  è  Giacomo  Leopardi  stesso  che  finge  riferirne  i  detti 
memorabili,  a  non  lasciò  scritta  cosa  alcuna  di  filosofia,  né  d' altro 
che  non  appartenesse  a  uso  privato.  E  dimandandolo  alcuni  perchè 
non  prendesse  a  filosofare  anche  in  iscritto,  come  soleva  fare  a  voce, 
e  non  deponesse  i  suol  pensieri  nelle  carte,  rispose  :  il  leggere  è  un 
conversare,  che  si  fa  con  chi  scrisse.  Ora,  come  nelle  feste  e  ne'  sol- 
lazzi pubblici,  quelli  che  non  sono  o  non  credono  di  esser  parte  delio 
spettacolo,  prestissimo  si  annoiano  ;  così  nella  conversazione  è  più 
grato  generalmente  il  parlare  che  l' ascoltare.  Ma  i  libri  per  necessi- 
tà sono  come  quelle  persone  che  stando  cogli  altri,  parlano  sempre 
esse,  e  non  ascoltano  mai.  Per  tanto  è  di  bisogno  che  il  libro  dica 
molto  buone  e  belle  cose,  e  dicale  molto  bene  ;  acciocché  dai  lettori 
gli  sia  perdonato  quel  parlar  sempre.  Altrimenti  é  forza  che  così  ven- 
ga in  odio  qualunque  libro,  come  ogni  parlatore  insaziabile  v. 

Il  professor  Gìmbali  sicuramente  stimerà  la  mia  franchezza  ;  e  co- 
me de'  pregi  non  si  darà  vanto,  non  avrà  a  male  i  difetti  notati,  per 
quella  modestia  che  è  connaturale  air  ingegno,  e  che  nasce  da' buoni 
studii  e  li  favorisce.  Fbdbrioo  Nardi 
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Gli  Elementi  di  Filosofia  del  Prof.  Francesco  Fiorentino  ai  co* 
spetto  del  Naturalismo^  Saggio  crilico  per  li.  marino. 

Avevo  studiato  in  iscuola,  al  Liceo,  il  libro  del  Prof.  Fiorentino,  me- 
ditato con  amore  sopra  i  difficili  problemi,  e  preso  ad  amare,  sebbene 
sconosciuto,  l'autore  del  libro.  Quando  quest'inverno  un  compagno 
d'Università,  di  quelli  cbe  fanno  l' opposizione  per  sistema  (forse  in 
vista  di  quella  stessa  ragione  per  cui  i  ragazzi  sogliono  dire  prima  no 
che  si),  sapendo  di  questa  mia  predilezione,  mi  venne  incontro  un 
giorno  tutto  trionfante  con  in  mano  un  libriccino,  gridando  :  leggi 
leggi;  te  l' han  conciato  per  le  feste  quel  tuo  libro  d' Istituzione  ecc. 
É  una  citazione  in  forma,  anzi  un  atto  d'accusa,  anzi  tutto  un  proces- 
so con  la  tragica  chiusa  d'una  condanna  capitale!  Risposi,  un  po'  mal- 
contento, che  non  desideravo  di  meglio  che  d'  essere  illuminato,  che 
avrei  letto.  Presi  il  libro,  ma  Io  posi  pel  momento  a  dormire,  e  al 
compagno  che  insisteva  dissi:  voi  altri  legisti  avete  tempo  da  buttar 
via,  ma  noi  con  i  nostri  gabinetti,  teatri,  ospedali  ecc.  non  s'arriva 
mai  ;  leggerò,  ma  ad  esami  fatti,  nell'ozio  del  nativo  paesetto.  E  a 
suo  tempo  lessi,  ed  eccomi  qui  a  dire,  sine  ira  et  studio,  le  impres- 
sioni ed  i  pensieri  che  mi  destò  questa  lettura. 

Il  Marino  col  suo  Saggio  Critico  non  solo  non  ha  portato  nessun 
incremento  alla  scienza  (cosa  scusabilissima),  ma  (e  questo  non  è 
scusabile)  non  ha  fatto  che  ripetere  in  maniera  monca  e  confusa,  e 
talvolta  ha  falsato  quello  che  lo  Spencer,  il  Darwin  ed  altri  positivi- 
sti e  naturalisti  hanno  già  provato  o  avventurato  da  gran  pezza;  nò 
ha  dato  in  nessun  punto  del  suo  Saggio  una  prova  pur  che  sia  d' un 
pensiero  aggiustato  e  preciso.  Questa  imprecisione  ò  manifesta  anche 
nella  parte  critica  del  suo  lavoro,  perchè  gli  aspri  colpi  e  le  fiere  per- 
cosse che  egli  avventa  al  Fiorentino,  d'ordinario  falliscono  il  segno. 
L'  unica  cosa  che  sia  riuscito  a  provare  luminosamente  è  la  propria 
impotenza  ad  una  critica  spassionata  e  serena  :  cosa  tanto  più  ripro- 
vevole, in  quanto  è  giovane  ancora  ed  è  entrato  da  poco  nella  carrie- 
ra scientifica. 

Ma  io  non  vo'  stare  piò  sulle  generali,  e  perchè  non  paja  al  lettore 
che  quello  che  ho  detto  sia  campato  in  aria,  piglierò  ad  esaminare  qua 
e  là  nel  Saggio  del  sig.  Marino  qualche  punto  che  mi  sembrerà  più  im- 
portante. Parlerò  prima  delle  critiche,quindi  della  dottrina  del  Saggio. 
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r  11  Fiorentino  definisce  la  Filosofia  a  la  riflessione  del  pensiero  so- 
pra sé  stesso  »;  il  Marino  invece  (art.  3,  pag.  25-29)  ritiene  con  lo 
Spencer  che  la  Filosofia  sia  il  sapere  completamente  unificato,  e  com- 
battendo la  defìnizione*del  Fiorentino  ci  fa  conoscere  la  gran  novità 
che  in  tutti  gli  atti  della  vita  pratica  si  riflette,  e  che  un  fannullone, 
il  quale  investigasse  secondo  V  ipotesi  dello  Zimmermann  perchè  la 
bestia  di  Balaamo  fosse  un'  asina  e  non  un  asino,  stando  alla  defini- 
zione data  dal  Fiorentino,  sarebbe  in  piena  Filosofia.  La  Filosofia, 
rispondo  al  Murino,  può  esser  concepita  come  il  sistema  dell*  espe- 
rienza ;  però  in  tal  caso  essa  è  sempre  una  scienza  di  là  da  venire, 
non  solo  perchè  V  esperienza  non  è  mai  compiuta  (e  il  Marino  non 
r  ignora),  ma  anche  perchè  nessuno  potrebbe  assicurarci  che  quello 
che  si  andrà  a  sperimentare  aggiungerà  fatti  e  non  leggi  all'esperien- 
za  attuale.  La  Filosofia  come  scienza  del  pensiero  non  è  una  riflessio- 
ne qualunque,  sibbene  quella  che  studia  il  pensiero  nelle  sue  forme 
e  nel  suo  contenuto  essenziali.  Se  studia  il  pensiero  nelle  sue  forme, 
indipendentemente  dal  contenuto,  si  ha  la  Logica;  se  studia  il  pensie- 
ro nel  soggetto  di  cui  è  attività,  si  ha  la  Psicologia;  se  il  pensiero  nel 
suo  contenuto  universale,  si  ha  la  Metafisica;  se  studia  il  mondo  che 
è  prodotto  dair  attività  del  pensiero,  si  ha  la  Filosofia  morale. 

L'  obbietto  della  Filosofia  (è  il  Marino  che  parla  veh  !  art.  4,  pag. 
29-30)  è  egualmente  obbietto  della  Chimica,  Fisica,  Fisiologia,  Ana- 
tomia, Antropologia,  Medicina,  Botanica  e  simili  altre  scienze  spe- 
ciali. 11  Fiorentino  confonde  Y  oggetto  con  la  forma  e  maniera  di 
conoscenza  dell*  oggetto. 

Niente  affatto,  sig.  Marino;  è  lei  invece  che  identifica  l'oggetto  del- 
la Filosofìa  con  quello  della  Chimica,  Fisica,  Fisiologia  ecc.  Un  na- 
turalista come  lei  non  dovrebbe  ignorare  che  la  vera  conoscenza  del- 
la Chimica,  Fisica,  Fisiologia  ecc.  non  è  già  la  Filosofia,  ma  sono  in- 
vece la  Chimica,  la  Fisica,  la  Fisiologia.  In  quale  Logica  ha  impara- 
to il  Marino  che  ci  possono  essere  più  maniere  dì  conoscere  la  stessa 
cosa  ?  Un  positivista  della  sua  forza  dovrebbe  sapere  che  gli  oggetti 
deir  esperienza  non  si  conoscono  che  coir  esperienza;  o  dunque  la 
Filosofia  ha  un  oggetto  proprio,  o  è  una  scienza  inutile.  Il  sistema  del- 
Fesperienza,  se  è  affar  d'esperienza,  è  Storia  naturale  e  non  FilosoGa. 

Il  Marino  nel  Cap.  2^,  pag.  31-51,  se  la  piglia  in  ispecial  modo  col 
Fiorentino  perchè  mentre  promette  di  rendere  i  giovani  concittadini 
del  mondo  filosofico^  non  si  occupi  poi  di  Psicologia  comparata. 
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Nessuno  certamente  osa  negare  i  vantaggi  che  deriverebbero  alla 
Psicologia  qualora  le  si  desse  una  larga  base  comparativa;  ma  è  mai 
possibile  in  un  libro  elementare  trattar  tante  e  molteplici  quistioni  ? 
11  meglio  che  possa  farsi  in  tal  caso,  secondo  me,  è  dir  poco,  e  sce- 
gliere il  poco  tra  il  certo.  Si  rendono  i  giovani  concittadini  del  mondo 
filosofico  per  quanto  si  può.  Ma  il  Marino  non  si  contenta  di  ciò.  Ac- 
corda alla  Psicologia  Aristotelica  la  precedenza  su  quella  del  Fioren- 
tino, perchè  questa  non  si  occupa,  come  TAristotelica,  de*  vegetali.  Ma 
se  la  Psicologia  vegetale  aspetta  ancora  il  suo  Colombo,  compera  pos- 
sibile mai  occuparsene  e  in  un  libro  elementare  poi  ?  Questo  signi- 
fica avere,  mi  permetta  che  glielo  dica,  un  concetto  inesatto  delle 
esigenze  della  scienza,  della  difficoltà  delle  ricerche  e  del  rigore  del- 
le prove. 

Il  Fiorentino  appunto  perchè  non  lo  si  imputi  che  dagli  uccelli  si 
generino  i  serpenti,  e  dalle  tigri  gli  agnelli  (Marino,  pag.  47,  nota) 
fa  distinzione  tra  la  sensazione  e  V  eccitazione  organica,  e  sostiene 
quello  che  del  resto  è  ammesso  generalmente  che  il  fenomeno  orga- 
nico di  movimento  non  ispiega  il  fenomeno  psichico  di  sensibilità.  Il 
Marino  prima  di  tutto  gli  affibbia  la  dottrina  della  sostanza  semplice 
(pag.  47)  che  il  Fiorentino  non  sostiene  in  nessun  luogo,  e  poi,  entran- 
do magistralmente  a  dare  la  sua  spiegazione  che  identifica  il  proces- 
so fisiologico  collo  psichico  fa  una  confusione  di  sensibilità  e  coscien- 
za (pag.  48)  e  a  proposito  di  questo  (?)  parla  delle  sensazioni  musco- 
lari e  della  legge  di  Fechner  !  (pag.  49).  E  la  dimostrazione  della 
identità  dei  due  processi  è  chiusa  in  questo  periodetto  :  a  L' evolu- 
zione della  virtù  psichica  (pag.  48)  origina  il  senso,  ed  è  fondata  nel- 
l'evoluzione corrispondente  deirorganicità  ».  Bisogna  essere  proprio 
duri  per  non  dichiararsi  soddisfatti  ! 

A  pag.  61  e  seguenti  il  Marino  si  ostina  a  ritenere  contro  il  Fio- 
rentino che  lo  Spazio  è  Y  astrazione  de*  rapporti  di  coesiitenza,  il  Tem- 
po è  r  astrazione  de'  rapporti  di  successione  ira  gli  stati  di  coscienza^  e 
r  ordine  è  una  forma  astratta  di  relazione  tra  le  varie  seruazioni. 

Io  non  ripeterò  le  dimostrazioni  del  Fiorentino  contro  la  teoria 
Spenseriana  ;  sono  chiare  ed  evidenti  sino  alla  sazietà.  Solo  voglio 
fare  riflettere  al  lettore  che  bisogna  ignorare  tutte  le  ricerche  più  re- 
centi sulPorigine  psicologica  della  sensazione  dello  spazio,  per  poter 
tornare  air  ipotesi  infantile  dell'  astrazione  dalle  percezioni  di  posi- 
zione. Che  il  Marino  rilegga  almeno  il  capo  dello  Spencer  (  Voi.  I, 
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Gap.  7,  pag.  208)  dove  questi,  per  salvare  rempìrismo,  rinuncia  allV 
sperìenza  individuale»  e  si  rifugia,  rifugio  comodo  perchè  inverifìca* 
bile,  ncir  esperienza  della  specie.  Ma  nemmeno  è  esatta  V  asserzio- 
ne del  Marino  che  lo  Spazio  sia  secondo  Spencer  V  astrazione  de*  rap- 
porti di  coesistenza.  L' inesattezza  risulta  chiara  a  chiunque  abbia 
presenti  i  capi  XIV  e  XXII  del  Voi.  2  dei  Prineipes  de  Psychologie  su 
la  percezione  dello  spazio  e  su  i  rapporti  di  coesistenza.  É  osserva- 
bile poi  che  il  brano  a  pag.  205,  citato  dal  Marino,  anziché  conferma- 
re la  sua  asserzione,  la  smentisce.  Si  è  detto  che  lo  spazio  e  la  coesi- 
stenza si  implichino  a  vicenda  e  sono  due  aspetti  della  stessa  cono- 
scenza ;  come  mai  il  primo  sarebbe  V  astrazione  dalla  seconda  t  II 
vero  è  che  lo  Spencer  non  può  ammettere  1*  astrazione  come  una 
funzione  del  soggetto,  perchè  il  soggetto  non  e'  è,  e  quello  che  par 
tale  non  è  che  un  complesso  variabile  di  fenomeni  a  doppio  aspetto, 
determinato  nel  suo  sviluppo  dalle  leggi  meccaniche  dell'  associazio- 
ne psicologica.  La  coesistenza  non  è  percepita  immediatamente,  per- 
chè la  coesistenza  di  due  o  più  percezioni  è  impossibile  nella  co- 
scienza, ma  solo  in  quanto  si  cangia  in  relazione  di  tempo  in  moto 
duplicato  di  successione  alternante.  E  la  rappresentazione  dello  spa- 
zio è  anche  essa  un  prodotto  dell'  associazione,  delF  associazione  in 
un'  unica  rappresentazione  dei  sentimenti  di  tensione  muscolare  e  di 
moto,  che  s' accompagnano  alle  sensazioni  tattili  e  visive  tanto  sin- 
crone che  successive  (Spencer  Prineipes  de  Psychologie,  voi.  2,  pagi- 
ne 188-193). 

La  teoria  Spenseriana,  che  ho  appena  imperfettamento  accennata, 
va  classificata  tra  le  sperimentali,  ha  somiglianza  grandissima  con 
quella  del  Bain  e  del  Lotze  e,  checché  ne  dica  lo  stesso  Spencer,  non 
è  in  contraddizione  con  la  Kantiana.  Perchè,  mentre  la  sua  è  una  ri- 
cerca puramente  psicologica,  la  Kantiana  è  un'  analisi  del  contenuto 
della  intuizione  dello  spazio  già  formata  ;  un'  analisi  della  sua  fun- 
zione nella  conoscenza,  è  una  dimostrazione  di  quello  che  v'ha  di 
originalo  e  d' indeducibile  in  esso.  Ora  se  l' a  priori  non  è  V  innato, 
è  naturale  che  una  ricerca  dell'  origine  psicologica  della  rappresen- 
tazione dello  spazio  sia  uno  dei  compiti  della  Psicologia,  la  quale 
solo  allora  sarebbe  una  negazione  dell'Estetica  Kantiana,  quando 
riuscisse  a  provare  che  sono  deducibili  dall'  esperienza  l' originalità 
la  necessità  e  l' infinità  della  rappresentazione  dello  spazio,  e  che 
questo  è  come  ogni  oggetto  dell'  esperienza  una  sostanza  o  una  qua- 
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lità.  Lo  Spencer  tenta  questa  dimostrazione,  almeno  in  parte,  nel 
Parag.  208  della  sua  Psicologia  innanzi  citato;  io  non  posso  ora  discu- 
tere il  suo  tentativo,  ma  quello  che  mi  preme  di  mettere  in  sodo  è 
che  la  teorìa  psicologica  dello  Spencer  fa  dello  spazio  non  già  un'  a- 
strazione  nel  senso  ordinario,  ma  una  costruzione  o  un  prodotto  del- 
r  associazione  psicologica. 

Vengo  ora  alia  parte  teorica  del  Saggio. 

Il  libro  del  Marino  non  ha  né  il  valore  d*  una  polemica  scientifica, 
né  (ed  è  il  tono  proprio  dello  scritto)  d' una  rivista  fatta  per  bene  ad 
uno  scrittorello  che  spropositi  ad  ogni  passo  e  non  sappia  il  fatto  suo. 
Veniamo  alle  prove. 

Si  è  disputato  tanto  intorno  alla  coscienza,  e  pure  è  cosi  facile  ! 
udite  come  se  ne  sbriga  agevolmente  il  Marino;  a  pag.  48  ne  è  spie- 
gata V  orìgine  cosi  :  «  la  cellula  prolifera  della  distinzione  tra  sog- 
getto ed  oggetto  (?)  rinviensi  nello  sviluppo  della  potenza  psichica 
propria  di  tutta  V  organicità  s.  (Che  significa  questa  roba?) 

Il  Fiorentino  distingue  tra  V  a  priori  e  V  innato  ;  a  priori  è  ciò  che 
non  è  dato  nell*  esperienza,  sebbene  non  sia  fuori  dell'  esperienza, 
perché  è  forma  dell* esperienza.  Uà  priori  è  T indeducibile  logica- 
mente e  psicologicamente  :  gli  assiomi,  le  categorie,  le  forme  del- 
l' intuizione  ecc.  In  tal  senso  é  ammesso  anche  dallo  Spencer  che  nei 
Primi  Principii  litiene  come  indeducibili  dall' esperienza  i  principii 
della  continuità  del  movimento,  dell'  indestruttibilità  della  materia 
e  più  specialmente  della  persistenza  della  forza.  Il  Marino  non  riget- 
ta assolutamente  l'a  priori,  ma  per  purgarlo  del  ianfetto  d' innatismo 
dice  magistralmente  (il  tono  magistrale  scusa  il  difetto  di  prove)  che 
r  a  priori  é  un  a  posteriori  che  diventa  a  priori  (pag.  53)  e  che  non 
é  una  funzione  essenziale  detto  spirito  indipendente  dalla  correlazione  delle 
forze  soggettive  ed  oggettive  esplicatesi  nel  tempo  e  nello  spazio  e  sistemate 
organicamente  ;  furbo  chi  capisce  ! 

Lo  spirito  é  attivo  o  passivo?  Ecco  qua:  una  volta  (pag.  54)  è  come 
un  orologio  non  caricato  se  in  esso  non  si  effettuano  stimoli  interni 
ed  esterni  ;  ed  in  verità  nulla  produce  di  assolutamente  proprio;  dunque 
è  passivo.  Ma,  a  pag.  77,  uno  spirito  passivo  è  tanto  inconcepibile  quanto 
è  inconcepibile  la  materia  senza  forza, 

Afifermare,  ecco  il  compito  del  filosofo  ;  provare  è  dei  pedanti  ;  la 
sostanza  è  una  e  la  sua  qualità  ò  il  pensiero  (pag.  63). 

Cartesio  e  Spinoza  sono  dei  ragazzi,  ma  che  dico  Cartesio  e  Spino- 
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za  con  le  due  sostanze  il  primo,  con  la  sostanza  indifferente  il  secon- 
do 1  anche  il  noumeno  di  Kant  e  T  inconoscibile  di  Spencer  sono  delle 
anticaglie  :  non  è  chiaro  che  quella  frasicella  Mariniana  toglie  ogni 
oscurità,  ogni  residuo  ? 

Leibnitz  ha  detto  :  niente  è  neli'  intelletto  che  prima  non  sia  nel 
senso  salvo  V  intelletto  stesso.  La  dimostrazione  di  quest* affermazio- 
ne è  non  solo  la  polemica  Leibnitziana  contro  V  empirismo  di  Locke, 
ma,  che  è  più,  tutta  la  critica  della  Ragion  Pura.  Ma  pel  Marino  que- 
sta frase  è  semplicemente  assurda^  e  la  prova  è  che  è  assurda  que- 
st'  altra,  niente  è  nel  sole  che  prima  non  sia  nella  natura  salvo  il 
sole  stesso  (pag.  64).  Ma  il  sole  e  l' intelletto  sono  la  stessa  cosa,  e 
le  due  assurdità(data  e  non  concessa  quella  del  pronunciato  Leibnit- 
ziano)  la  stessa  assurdità  ?  Che  discorsi  !  non  e'  è  forse  di  mezzo  Vurn- 
tà  panieisliea  ? 

Ma  nell'  ultimo  capitolo  sulle  Forme  dello  spirito  si  manifesta  più 
che  altrove  V  indeterminato,  il  confuso  del  pensiero  dell'  autore  del 
Saggio  Critico,  Seguace  della  dottrina  dell'  evoluzione,  egli  sdegna 
le  pazienti  ricerche,  le  lunghe  e  laboriose  induzi  oni,  con  le  quali  la 
Filosofia  positiva  s' affatica  a  provarla.  La  fantasia  tien  luogo  dell'  a- 
nalisi,  mescola  tutto  con  tutto  :  moto  è  l'attività  della  materia,  moto 
le  forme  dello  spirito,  e  non  e'  è  diversità  che  nel  modo  del  moto. 
Tutte  le  difficoltà  sono  saltate  a  pie  pari.  Il  Dubois-Reymond  col  suo 
ignorabimus  è  un  vero  ignorante.  La  differenza  tra  materia  e  spirito 
non  e'  è  punto,  e  perchè  ?  perchè  la  sostanza  unica  (1'  unità  pantei- 
stica) è  /tsico-psichica,  e  tanto  è  dire  materia  quanto  psiche.  Se  obbiet- 
tato che  una  causa  materiale  (la  materia)  non  può  produrre  un  effetto 
eterogeneo  spirituale,  risponde  (pag.  114)  negando  la  materialità 
della  causa  (la  materialità  della  materia).  La  Psiche  allo  stato  fisico- 
chimico (?)  è  semplice  moto,  allo  stato  vegetale  (?)  moto  spontaneo, 
allo  stato  animale  (cioè  d  ire  la  psiche  allo  stato  di  psiche)  moto  sen- 
sibile (?),  allo  stato  umano  moto  razionale  (?)> .  Non  c'è  un  progres- 
so ed  uno  sviluppo  psichico  distinti  dal  progresso  e  dallo  sviluppo 
organico  ;  tutto  il  mondo  morale  non  è  che  una  quaìilà  della  materia 
organizzata  nei  centri  nervosi.  Dove  la  scienza  nota  corrispondenza, 
il  Marino  vede  identità. 

Curioso  questo  periodo  (pag.  81):  «  Uno  stimolo,  combinandosi 
con  una  base^  (?)  o  non  ha  elezione  maggiore  di  quel  che  abbiano 
V  acido  e  le  condizioni  di  vita  meramente  organica  ;  o,  se  è  maggio* 
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re,  dal  punto  di  vista  omologico  è  sempre  identica.  È  quistìone  di 
irradi  B.  Sarà,  ma  il  grado  d'intelligenza  o  di  struttura  cerebrale  che 
è  lo  stesso,  indispensabile  per  concepire  o  intendere  questo  periodo 
credo  che  V  evoluzione  non  lo  raggiungerà  mai. 

11  Marino  è  cosi  sicuro  del  fatto  suo  per  via  di  quella  sua  unità 
panteistica,  che  conchiude  non  solo  pel  presente  ma  anche  per  T  av- 
venire, a  Se  il  cosmo  (pag.  119)  per  cause  che  reputansi  probabili, 
(che  pecrato  !)  o  per  altre  tuttavia  ignote,  non  riederà  nelle  condizio- 
ni caotiche,  un  tempo  l' ideazione  ed  il  linguaggio  saranno  possibili 
dopo  alquanti  mesi  dalla  nascita  ».  E  perchè  soltanto  P  ideazione  ed 
il  linguaggio,  e  non  anche  la  scienza,  la  moralità  ecc.  ?  E  perchè 
solo  alcuni  mesi  dopo  e  non  ipso  facto  (  se  è  tutta  quistione  d' orga- 
nizzazione e  d' eredità  !  Sì,  sì,  la  scienza  i  posteri  V  erediteranno  ab 
intestato.  Fortunati  i  posteri^  fortunati  1  neonati  filosofanti  dell'  avve- 
nire !  Ma  e'  è  di  più,  ci  è  una  noticina  preziosa  al  periodo  surriferito, 
breve  e  succosa  e  dogmatica,  anzi  biblico-profetica  ;  la  noticina  di- 
ce :  a  e  il  pensiero  precederà  sempre  la  parola  ». 

In  verità  non  avrei  mai  supposto  che  nella  controversia  sul  signi- 
ficato primitivo  della  parola  il  responso  del  Marino  sarebbe  stato  cosi 
sicrro  e  reciso  per  Leibnitz  e  gli  aprioristi  contro  Adamo  Smith  e  i 
positivisti.  E  lo  avrei  supposto  tanto  meno  perchè  credevo  accertato 
dai  progressi  della  scienza  del  linguaggio  che  la  parola  esprima  a 
principio,  e  però  supponga,  solo  la  rappresentazione  e  non  il  pensiero. 

Conchiudo.  Chi  legge  il  Saggio,  dal  quale  abbiamo  tolti  questi  saggi, 
ne  riceve  un'impressione  penosa^  e  per  due  ragioni.  La  prima,  che  un 
giovane  si  permette  di  trattare  con  poca  creanza  un  uomo  come  il 
Professor  Fiorentino,  del  quale  sarebbe  qui  sconveniente  ed  inutile 
tesser  le  lodi,  ma  che  ha  al  rispetto  dei  giovani  il  diritto  che  gli 
viene  dagli  studii,  dall'ingegno,  dalla  fama  e  soprattutto  dalla  vita  al 
bene  dei  giovani  consacrata.  L' altra  ragione  è  che  in  questo  scritto 
sì  rivela  un  ingegno  non  comune,  ma  che  sbalestra  e  ripugna  alla 
severa  disciplina  della  lunga  preparazione.  Oh  !  la  scienza  non  vuole 
impeti  e  fumi,  ma  calma,  serenità,  umiltà. 

Salvatore  del  Rb 
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Compendio  della  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  dei 
Liceij  scritto  dal  cav.  Carlo  IHaria  Tallarigo,  Voi.  2.  Na- 
poli, HoraDO,  1879. 

La  prima  condizione  di  un  buon  libro  è  eh'  esso  risponda  ad  un  bi- 
sogno generalmente  sentito  e  non  sia  un  lavoro  messo  insieme  per 
desiderio  o  speranza  di  guadagno,  o  per  soddisfare  la  mania,  che  han- 
no molti,  di  mettere  del  nero  sul  bianco  e  di  mandare  il  loro  nome 
a  figurare  sul  frontispizio  di  un  bel  volume  nelle  vetrine  dei  librai. 
Questo  non  può  dirsi  dell'  Opera  pubblicata  dal  prof.  Tallarigo,  avve- 
gnaché nei  nostri  Licei  fosse  generalmente  ammesso  il  bisogno  d*  un 
buon  libro  di  testo  per  V  insegnamento  della  Storia  della  Letteratura 
italiana.  Chi,  per  debito  di  ufficio  o  per  suo  diletto,  ha  dato  una  su- 
perficiale occhiata  alle  Cronichette,  che  dai  Licei  si  vanno  annual- 
mente pubblicando,  avrà  subito  notato  che  tra  i  libri  di  testo  segnati 
per  r  insegnamento  della  Storia  letteraria  vengono  per  lo  più  scelte 
le  opere  del  Settembrini,  del  Desanctis,  e  talora  anche  11  Disegno 
Storico  del  Fornaciari,  il  quale  però  è  da  considerarsi  come  una  gui- 
da, non  come  testo.  Ora  la  Storia  della  Letteratura,  divisa  per  lezioni, 
del  Settembrini  è  certo  lavoro  di  molto  merito  sia  dal  lato  della  so- 
stanza e  sia  da  quello  della  forma  :  ma  come  libro  destinato  alle 
mani  di  giovinetti  di  Liceo  ha  molti  e  gravi  difetti.  La  Storia  Lette- 
raria fu  dal  Settembrini  trattata  con  un  metodo  soggettivo  piuttosto 
che  storico,  ed  è  riuscita  un  lavoro  d'arte,  un  lavoro  di  passione  più 
che  di  critica.  Fermo  nel  convincimento  politico  che  tutta  la  storia 
interna  degl'  Italiani  si  riassuma  nella  lotta  secolare  che  fu  prima  tra 
il  Papato  e  V  Impero,  poi  tra  il  Laicato  ed  il  Clero,  ed  infine  tra  la 
nazionalità,  la  libertà,  V  incivilimento  ed  il  clericalismo,  il  Settem- 
brini credette  che  entro  questi  limiti  dovesse  pur  essersi  svolta  la 
Letteratura.  Stabili  i  suoi  termini  irremovibili  e  poi,  volere  o  non 
volere,  con  la  forza  delle  sue  braccia  vigorose  ci  pigiò  tutta  la  storia 
di  oltre  a  seicento  anni  di  glorio  letterarie.  Da  queste  premesse  sca- 
turirono, per  avventura,  delle  conseguenze  che  parvero  paradossi, 
irriverenze  e  peggio,  e  che  pur  non  erano  altro  che  deduzioni  logi- 
che :  tra  queste  il  giudizio  sul  Manzoni  che  fece  inarcare  le  ciglia, 
mandare  strilli  e  che  doveva  essere  aspettato  tale  e  quale  da  chi  non 
aveva  la  pretesa  che  Settembrini  avesse  a  dare  un  calcio  alla  logica 
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per  riverenza  a  Manzoni.  Il  male  adunque  stava  tutto  nelle  fonda- 
menta deirOpera,  la  quale  si  presentava  come  un  gran  sillogismo  di 
cui  la  maggiore  era  sbagliata,  ma  ben  dedotte  la  minore  e  la  conse- 
guenza. Un  tal  lavoro,  siamo  sinceri,  non  era  fatto  per  servire  di  te- 
sto a  giovani  di  Liceo. 

Restava  la  Storia  della  Letteratura  del  Desanctis,  e  piacesse  a  Dio 
che  quel  suo  lavoro  potesse  servire  di  testo  nei  nostri  Licei  !  Sareb- 
be segno  di  un  avanzamento  notevolissimo  negli  studi  letterari  e 
filosofici  delle  scuole  italiane  ;  ma  pur  troppo,  per  ora,  queir  opera 

insigne  non  può  servire  che  ai  professori  e non  a  tutti,  e 

costituisce  un  cibo  troppo  sostanzioso  per  gli  stomachi  non  ancora 
abbastanza  invigoriti  dei  giovinetti  studiosi.  La  profondità  delle  os- 
servazioni,  la  potenza  della  sintesi,  la  novità  del  metodo,  la  conca- 
tenazione logica,  danno  ai  libri  del  Desanctis  un  elavato  carattere 
filosofico,  per  cui  chi,  non  iniziato  alla  sua  scuola,  vuol  veramente 
capirlo,  bisogna  che  lo  legga  molto  adagio  ed  anche  due  volte. 

Tolti  i  lavori  del  Settembrini  e  del  Desanctis  che  rimaneva  ?  Nulla 
o  presso  che  nulla,  giacché  non  si  possono  considerar  seriamente 
come  testi  o  il  Maffei  od  altri  lavori  di  secoli  o  senza  critica  o  con 
critica  superficiale,  convenzionale,  compresa  in  un  formulario  vuoto 
di  senso. 

Il  Tallarigo  adunque  mettendo  mano  a  questo  suo  Compendio  non 
ha  fatto  cosa  inutile  e  non  ha  portato  certo  nottole  ad  Atene  e  vasi 
a  Samo.  Or  resta  che  si  veda  come  sia  riuscito  neir  impresa. 

La  Critica  dei  libri  destinati  alle  scuole  deve  essere  fatta  con  un 
metodo  speciale.  Questi  libri  per  lo  più  sono  compilazioni,  e  perciò 
sarebbe  ingiustizia  cercarvi  la  novità  :  devono  contener  solo  ciò  che 
è  scientificamente  certo,  e  quindi  sarebbe  strana  pretesa  voler  rinve- 
nirvi ardimenti  buoni  in  chi  tratta  un  argomento  alla  libera.  A  mio 
parere  un  libro  scolastico  deve  aver  le  seguenti  qualità  : 

I.  Contenere,  in  mole  né  troppo  grande  né  troppo  ristretta,  tutta  la 
materia  trattata. 

II.  Essere  ordinato  con  metodo  didattico,  che  non  sempre  corri- 
sponde allo  scientifico  puro. 

III.  Essere  dettato  in  lingua  pura  ed  in  istile  semplice  e  dignitoso 
e,  per  quanto  sia  possibile,  dilettevole. 

Or  facendomi  alla  prima  di  queste  virtù,  a  me  sembra  che  il  lavo- 
ro del  Tallarigo  sia  riuscito,  anzi  tutto,  abbondante,  bellissima  cosa, 
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perchè  V  insegnamento  deve  aver  larghe  fondamenta.  Son  due  volu- 
mi di  carattere  fìtto,  pieni  di  notizie,  spesso  rare,  curiose  talora,  pre- 
gevoli sempre  :  per  modo  che  il  gipvinetto  si  trova  dinanzi  un*  am- 
pia messe,  e  quand'anche  non  riesca  ad  assimilarsene  che  una  parte, 
ne  avrà  sempre  d'avanzo.  Ma  c'è  tutta  la  materia  ?  Caso  strano  ! 
Mentre  e'  è  abbondanza,  v'  è  pur  deficienza  e  bisognerebbe,  senz'  ac- 
crescere i  volumi,  togliere  da  una  parte  ed  aggiungere  dall'altra. 
Manca  una  buona  introduzione  che  contenesse,  tra  le  altre  cose,  la 
definizione  della  Letteratura,  giacché  chi  insegna  bisogna  pur  che 
muova  dalla  definizione.  Neil'  introduzione,  troppo  succinta,  è  bea 
detto  che  la  Letteratura  è  l' arte  nella  parola,  la  quale  è  la  definizio- 
ne corretta  del  Settembrini  :  ma  è  buttata  là  in  modo  troppo  asciut- 
to ;  e  poi  conviene  alla  Letteratura  considerata  oggettivamente:  che 
se  noi  consideriamo  la  Letteratura  soggettivamente,  la  cosa  caoibia 
d' aspetto.  Manca  pure,  se  non  interamente,  certo  in  gran  parte,  la 
critica  dei  più  originali  lavori  moderni,  sebbene  l' autore  dica  a  pa- 
gina 102,  a  proposito  dello  Spinello:  a  I  giovanetti  certo  non  devono 
occuparsi  di  tali  questioni,  ma  non  devono  nemmeno  ignorarle  a.  Or 
perchè  non  avvisare  lo  studioso  che  l' esistenza  stessa,  non  che  il 
valore  poetico,  della  Nina  Siciliana,  è  revocata  in  dubbio  anzi  re- 
spinta da  molti,  tra  i  quali  il  Borgognoni  ?  Perchè  non  isviluppar  un 
po'  più  largamente  la  questione  della  Cronica  di  Dino  Compagni  ?  La- 
scio stare  le  cose  minori  che  forse  è  stato  bene  tacere  :  come,  per 
esempio,  se  la  canzone  del  Petrarca,  o  Spirto  gentil  che  quelle  mem- 
bra reggi,  s  debbasi  intendere  diretta  a  Cola  di  Rienzo  o  al  Colonna, 
intorno  a  che  tenzonarono  ancor  ultimamente  il  Carducci  e  il  d' An- 
cona :  e  neppure  avrei  voluto  che  l' autore  s' indugiasse  a  confutar 
l' opinione  del  valoroso  Imbriani,  il  quale  volle  provare  che  Dante 
non  nacque  nel  1265,  e  che  non  ebbe  certo  a  maestro  Brunetto  Lati- 
ni :  ma  delle  questioni  più  gravi  forse  poteva  utilmente  toccare  con 
maggiore  ampiezza.  Manca  infine  tutta  la  parte  che  riguarda  le  arti 
mute,  le  quali  pure  hanno  tante  e  cosi  strette  relazioni  con  V  arte 
nella  parola. 

Trovo  poi  nel  corso  dei  due  volumi  certi  tratti  che,  per  veritA, 
mi  paiono  molto  arditi.  A  pag.  334^  parlando  della  conversione  del 
Boccaccio,  esclama:  a  tutte  le  conversioni,  anche  le  buone,  sono  sem- 
pre un'offesa  al  carattere  ».  Sentenza  che  forse  il  prof,  di  filosofia 
morale  non  approverebbe  ad  occhi  chiusi.  A  pagina  373  scrìve:  iL'in- 
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iluenza  degli  astri  su  l' atmosfera  e  quindi  la  loro  azione  mediata 
sui  vegetali  e  gli  animali,  almeno  per  ciò  che  riguarda  la  lutia,  fu 
già  in  parte  provata  dalla  moderna  esperienza.  E  gli  stessi  progno- 
stici e  le  predizioni  circa  la  vita  avvenire,  dedotti  dati*  aspetto  del 
cielo  e  dalle  diverse  configurazioni  degli  astri  al  momento  della  na- 
scita, erano  falsi,  ma  non  assurdi  s.  Intorno  alle  quali  cose  dubito 
che  V  autore  possa  aver  concordi  i  professori  di  fisica  e  di  storia  na- 
turale. Ma  questi  sono  piccoli  nei  che  scompaiono  in  mezzo  a  tante 
bellezze  di  cui  V  opera  è  ricca. 

Passando  ora  al  metodo,  dirò  che  piacemi  assai  che  l'autore  siasi 
tenuto  air  ordine  naturale  segnato  dai  secoli  letterari,  che  è  più  fa- 
cilmente inteso  dagli  alunni,  piuttosto  che  accettare  certe  divisioni 
di  epoche  non  ben  definite  o  di  materie,  fatte  ed  inventate  apposita- 
mente per  generar  la  confusione  cronologica  nella  mente  degli  sco- 
lari.  Egli  va  difilato  dalle  Origini,  a  traverso  i  secoli  letterari,  sino 
al  Leopardi  e  lo  studioso  può  seguirlo  senza  fatica.  Ma  per  secoli  let- 
terari cosa  s' intende  ?  S' intende  forse  un  periodo  di  cento  anni  né 
piò  né  meno  ?  Quel  che  intenda  V  autore  per  secolo  letterario  io  in 
verità  non  sono  riuscito  a  capir  bene,  e  perciò  é  presumibile  che  non 
riescano  ad  intenderlo  gli  scolari,  e  sarebbe  desiderabile  che  a  tal 
proposito  V  autore  desse  qualche  utile  spiegazione. 

Nella  introduzione,  che  ho  già  detto  essere  troppo  succinta,  il 
chiaro  professore  scrive  :  a  A  creare  un*  opera  d'arte,  concorrono^  in 
diversa  misura,  V  anima  dello  scrittore,  e  V  anima  dell'  epoca  in  cui 
Io  scrittore  vive,  e  della  razza  a  cui  egli  appartiene.  L' uomo  non 
vive  isolato  nel  mondo  ;  egli  occupa  un  luogo  nello  spazio,  un  pun- 
to nel  tempo  e  come  non  può  sottrarsi  all'  azione  della  natura  este- 
riore nel  mondo  fisico,  cosi  non  istà  in  lui  non  subire  l' azione  della 
vita  del  secolo,  e  della  nazione,  nel  mondo  morale.  Ogni  scrittore,  se 
meriti  questo  nome,  deve  molto  al  suo  secolo  e  alla  sua  nazione,  e 
molto  il  secolo  e  la  sua  nazione  devono  a  lui  :  si  dà  e  si  riceve  ;  e 
l' opera  d' arte  conviene  che  sia  il  risultamento  di  tutte  queste  forze 
morali  fuse  e  contemperate  insieme,  lo  specchio  fedele  di  quelle  tre 
anime,  che  in  essa  si  mescolarono  e  si  confusero  in  un  sol  tutto  ». 
Da  queste  molto  savie  considerazioni  si  potrebbe  dedurre  che  l' au- 
tore crede  giustamente  che  la  Letteratura  non  possa  separarsi  dalla 
vita  della  nazione,  e  che  per  conseguenza  la  storia  letteraria  non 
debba  separarsi  dalla  storia  politica,  e  che  l' una  completi  l' altra.  Ma 
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nella  prima  parte  del  suo  lavoro  questo  nesso  non  bì  scorge  chiara- 
mente :  anzi  parrebbe  quasi  che  la  Letteratura  sia  una  cosa  che  sta 
da  sé  e  per  sé.  Il  difetto  va,  a  mano  a  mano,  correggendosi,  quasi 
che  r  autore  se  ne  fosse  accorto  nel  corso  del  lavoro,  tanto  che  nella 
seconda  parte  si  potrebbe  quasi  dire  che  il  metodo  é  interamente 
cambiato.  Finalmente,  per  quel  che  riguarda  il  metodo,  io  avrei  de- 
siderato che  r  autore  avesse  di  tratto  in  tratto  introdotti  dei  Riepi- 
loghi che  sono  tanto  giovevoli  al  profìtto  degli  scolari,  giacché  il  cor- 
rere senza  sosta  dal  dugento  all'ottocento  é,  per  menti  giovanili,  trop- 
po grave  fatica. 

Resta  ora  che  io  dica  della  forma.  Ho  accennato  che  la  lingua  dei 
libri  scolastici  debbo  essere  pura  :  ma  che  cosa  8*  intende  egli  per 
lingua  pura?  Dio  mi  guardi  dal  penetrare  ed  awoltacchiarmi  in  una 
questione,  la  quale  é  più  selvaggia  ed  aspra  e  forte  che  non  fosse  la 
selva  di  Dante.  Io  non  griderò  tuttavia  rabbiosamente  contro  l' auto- 
re se  egli  non  sia  un  purissimo  trecentista  !  Non  gli  domanderò  in 
quali  classici  abbia  egli  pescato  o  questa  o  quella  parola  !  Non  mon- 
terò in  furore  se  troverò  neir  opera  sua  una  forma  che  contrasti  colle 
regole,  talor  cervellotiche,  di  certi  nasuti  grammatici  !  Pure  io  sti- 
merò la  sua  lingua  ove  sia  schiettamente  italiana,  non  insudiciata  di 
barbarismi  spudorati,  non  ingemmata»  di  neologismi  inutili,  non  ra- 
bescata di  arcaismi,  i  quali  vorrebbero  parer  gravi  e  sono  goffi.  Ciò 
premesso,  io  non  dubito  di  asserire  che  la  lingua  in  cui  é  scritto  que- 
sto Compendio  della  Storia  della  Letteratura  italiana  ad  uso  dei  Licei 
é  generalmente  buona  e  pura.  Il  che  non  vuol  dire  che  sia  perfetta 
né  tale  da  contentar  certi  incontentabili^  i  quali  in  fatto  di  lingua  vo- 
gliono e  pretendono  Y  impossibile.  Disgraziatamente  é  morto  il  Fan- 
fani  che  di  lingua  sapeva  assai  e  mediocremente  pretendeva  dagli 
altri,  specialmente  dai  non  toscani;  ma  vivono  molti  esageratori  del- 
la sua  scuola,  pei  quali  non  v*  ha  mai  chi  sappia  mettere  insieme  un 
soggetto,  un  verbo,  un  attributo,  coi  relativi  complementi,  senza  mo- 
strar le  orecchie.  Costoro  sarebbero  ben  capaci  di  mettersi  gli  occhiali 
al  naso  e  andar  nei  due  bei  volumi  del  Tallarigo  pescando  quisqui- 
lie, quali  sarebbero  un  a  si  figuri  che  b  a  pagina  104,  al  quale  sa- 
rebbe meglio  sostituire  un  a  figuriamoci  che  t  :  troverebbero  forse 
ripetuta  la  voce  a  tuono  o  per  a  tono  t  :  appunterebbero  una  svista 
occorsa  a  pagine  463,  dove  sta  scritto;  «  congratulavasi  e  portava  alla 
stelle  il  Siinnazaro  s  dove  que*  due  verbi  stan  male  collo  stesso  og- 
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getto.  Un'altra  svista  registrerebbero  ancora  a  pagina  464,  ove  è  det- 
to :  a  Ed  in  vero  i  Latinisti  del  Cinquecento^  certo  più  eleganti,  più 
forbiti,  ma  furono  una  continuazione  del  Quattrocento  v,  dove  non  ò 
evidente  che  quel  verbo  furono  si  riferisce  alle  due  parti  dell'  inciso. 
0  forse  anche  costoro  farebbero  gli  occhiacci  leggendo  a  pagina  536^ 
a  £  voi  leggendo  le  Satire  dell*  Ariosto,  vi  pare  di  leggere  quelle  di 
Orazio,  >  le  quali  parole  ricordano  quelle  altre  famose  o  Io,  Giovan- 
ni Villani,  mi  pare  ».  Ma  io  che  la  critica,  per  quanto  riguarda  la  lin- 
gua, non  la  intendo  così,  dirò  al  Tallarigo  che  egli  scrive  bene  e  pur- 
gato, ma  che  si  ricordi  tuttavia  che  tra  i  ferri  del  mestiere  v'ha  anco- 
ra la  lima  !  Lo  stile  è  in  generale  semplice  e  scorrevole,  dignitoso  e, 
nello  stesso  tempo,  dilettevole. 

In  conchiusione  quesV  Opera  ci  fa  testimonianza  che  il  Tallarigo  è 
persona  dotta,  di  molto  ingegno  e  della  nostra  buona  gioventù  otti- 
mo maestro.  Se  in  una  seconda  edizione,  che  io  gli  auguro  prossima, 
egli  taglierà  via  da  una  parte  e  aggiungerà  dall'  altra;  renderà  il  me- 
todo più  uniforme  e  più  rispondente  a'principii  stessi  ch^egli  mostra 
professare  ;  se  avrà  la  pazienza  di  limare  la  sua  lingua  che  è  di  tem- 
pra buona,  egli  darà  alle  scuole  un  ottimo  libro  che  non  avrà  serii 
competitori,  perchè  anche  quale  esso  ora  è  supera  gli  altri  di  simil 
genere,  esclusi,  ben  s'intende,  i  lavori  del  Settembrini  e  del  Desanc- 
tis,  ai  quali  il  Tallarigo^  come  solenni  maestri  rispettandoli,  soven- 
te attinge  come  a  fonte  abbondante  e  sicura. 

F.  Trombone 

V,  Torraea.  —  Jacopo  Sannazaro.  —  Noie.  Napoli,  1879. 

Jacopo  Sannazaro  nacque  nel  luglio  del  1458.  Il  padre  morì,  ch'e* 
gli  era  ancora  bambino,  ma  il  piccolo  Jacopo  non  ebbe  a  risentire 
tutte  le  funeste  conseguenze  che  sogliono  accompagnare  la  perdita 
immatura  del  genitore;  poiché  venne  con  grandissimo  amore  educato 
da  sua  madre  Massilia.  Giovanissimo  ancora  meritò  l'affetto  del  Fon- 
tano, che  pare  Y  abbia  introdotto  nella  Corte,  ove  fu  onorato  poscia 
di  grande  amicizia  dal  principe  Federico,  amato  e  stimato  anche  da 
Alfonso  e  da  Ferrante  ;  ed  in  poco  tempo  riesci  gradito  alle  donne 
della  corte. 

La  Corte  Aragonese,  come  al  tempo  di  Alfonso  il  Magnanimo,  con- 
tinuò ad  a  esser  convegno  geniale  di  letterati  ».  Ferrante  I,  essendo 
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egli  stesso  molto  versato  nelle  lettere,  volle  vedere  la  sua  Napoli  fio* 
rir  negli  studii  :  incoraggiò  quindi  i  letterati,  invitò  air  Università  i 
migliori  insegnanti,  protesse  ad  oltranza  il  Fontano  ;  e,  per  usar  la 
frase  del  Tallarigo,  monumento  perpetuo  degl'  incoraggiamenti  dati 
da  lui  alle  lettere  ed  a' cultori  di  esse,  resta  l'Accademia  Pontaniana* 

Anche  le  donne  di  casa  d'Aragona  furon  versate  nelle  lettere.  Bea- 
trice, figlia  di  Ferrante  I,  liUris  et  docirina  excultam^  eloquio  facundam. 

Ed  è  curioso,  nota  fra  parentesi  con  molto  acume  il  Torraca,  che 
i  posteri  giustificano  e  spiegano  Luigi  XI  e  Cesare  Borgia,  mentre 
continuano  ad  esecrare  la  memoria  degli  Aragonesi  di  Napoli.  L' a- 
ver  represso  i  tentativi  dei  haroni  rihelli  nocque  a  Ferrante  I  e  ad  Al- 
fonso II,  che  si  acquistarono  perciò  la  fama  di  crudeli  ;  eppure  essi 
furon  molto  migliori  di  quel  che  li  dipinge  la  fama.  La  politica  degli 
Aragonesi  fu  effetto  di  necessità  ineluttahile,  imperocché  il  princi- 
pale, se  non  il  solo  motivo,  dal  quale  i  haroni  furono  spinti,  da' tem- 
pi di  Manfredi  a  quelli  di  Ferrante  I,  a  cercar  sempre  nuovo  padre* 
ne,  fu  il  desiderio  di  governare  essi  il  regno  a  loro  talento.  Ma,  an- 
che a  voler  condannare  come  troppo  crudele  la  politica  degli  Arago- 
nesi, non  si  può  non  riconoscere  i  loro  meriti^  fra  1  quali  notevolis- 
simo fu  quello  di  aver  dato  un  grande  e  forte  impulso  agli  studii.  a  La 
corte  e  l'Accademia  erano  scuola  di  gentilezza,  semenzaio  di  affetti 
nohili,  e  comprendiamo  come,  in  mezzo  a  tale  amhiente,  si  venisse 
formando  il  carattere  di  Jacopo,  dignitoso  ed  aSahile,  tutto  studio  ed 
amici  >. 

In  mezzo  a  questo  amhiente  storico  riprodotto  con  accuratezza  ed 
esattezze  di  vedute  il  Torraca  vi  pone  il  Sannazzaro,  del  quale  viene 
a  poco  a  poco  rilevando  le  varie  faccette  del  carattere  e  della  intelli- 
genza. 

In  questo  amhiente  letterato,  profumato,  e  cortigiano  Jacopo  piglia 
un  carattere  docile  e  cortese,  una  intelligenza  tutta  fiori  e  grazie. 

Nel  suo  studio  il  nostro  A.  ha  proceduto  con  quella  intelligente 
pazienza  di  ricerche  congiunta  a  quel  solito  senso  artistico  squisito 
che  forma  uno  dei  pregi  costanti  d'ogni  suo  lavoro. 

Egli  ha  lavorato  intorno  alla  simpatica  figura  del  Sannazzaro  con 
tutto  V  affetto  di  Napoletano,  con  la  religione  di  scrittore  coscienzio- 
so, con  l' entusiasmo  di  giovane  professore.  Non  tralascia  di  esaoù- 
nare  VArcadia  episodio  per  episodio,  e,  direi  quasi,  parola  per  paro- 
la. In  ciò  si  vede  la  sua  grande  onestà  di  scrittore  critìco  :  egli  s(u- 
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dia  con  pazienza  monastica  il  suo  soggetto  ;  e  tenta  redimere  dal- 
l' obblio  questa  Arcadia,  dove  se  ci  sono  episodii  mirabili,  bellezze 
sparse  qua  e  là  nei  particolari,  manca  V  insieme,  V  intreccio,  V  inte- 
resse, manca  il  flèsso  nel  piano ^  come  dice  il  Roscoe.  C*  è  lavorio  di 
forma,  ma  poi  :  langagginì  sfibranti,  languori  ineffabili.  Bencbè  am- 
miri molto  il  Torraca,  quando  con  erudizione  ed  acume  rivede  le 
bucce  al  Treverret  (1);  pure  non  posso  esser  discorde  da  questo  scrit- 
tore, quand'ei  dice,  associandosi  al  Roscoe  (2),  cbe  neW  Arcadia  e* è 
Tassenza  del  romanzo  e  del  dramma.  Il  Torraca  dice  che  V  Arcadia  è 
un  rive,  e  forse  ha  ragione;  è  un^  fanlaslicheria  del  Sannazzaro,  cbe  si 
legge,...  non  senza  sopore. 

Il  Torraca  ha  osservato  con  molta  acutezza  e  chiarezza  che  il  me- 
rito principale  del  Sannazzaro  sta  nell*  essersi  imbevuto  di  nuove 
idee,  senza  rimanere  imprigionato  fra  le  inesorabili  catene  dell'  U- 
nianismo.  Facea  tesoro  degli  studii  classici,  nei  quali  era  tanto  ver- 
sato, ma  non  subiva  soltanto  la  loro  influenza.  Se  gli  Umanisti  con- 
cepivano la  stilistica  e  Tarte  come  lavoro  di  ricostruzione  e  di  ripro- 
duzione^ il  Sannazzaro  le  concepiva  invece  come  lavoro  d'innovazio- 
ne :  in  lui,  in  breve,  ha  luogo  la  fusione  del  vecchio  e  del  nuovo. 
Egli,  come  dice  il  Torraca,  trasforma  ciò  che  prende  in  Virgilio  e  in 
Teocrito;  si  serve  del  tesoro  d'idee  e  d'immagini  accumulato  nel  suo 
cervello,  ma  da  a  architetto  b  non  da  «  manovale  »  inesperto  ;  ripi- 
glia le  tradizioni  dell'  arte  moderna,  interrotte  dall'Umanismo,  e  le 
congiunge  con  quelle  dell'arte  classica,  dalla  quale  prende  forme,  e 
colorì,  e  ispirazioni. 

Le  altre  opere  del  Sannazzaro  vengon  tutte  esaminate  dal  Torra- 
ca, ma  più  brevemente  dell'arcadia,  perchè  più  conosciute  e  già  stu- 
diate. 

Si  ferma  alquanto  lungamente  sul  De  parlu  Virginis,  che  avea  leva^ 
to  tanto  rumore  fra  i  suoi  contemporanei,  lavoro  di  lunga  lena,  che 
costò  al  Sannazzaro  ben  venti  anni  di  lima,  a  In  mezzo  a  tanto  entu- 
siasmo il  solo  Erasmo  osava  confessare  che  pur  avendo  letto  il  libro 
magna  cum  animi  voluptaie  sarebbe  stato  più  contento  si  materiam  sa- 
eram  traciassei  aliquando  sacratius.  II  Settembrini  ai  nostri  tempi  ri- 
produce la  critica  dello  scrittore  fiammingo,  ma  Burcbardt  nella  sto- 


(1)  L'Italie  au  XIV  siede,  par  A.  de  Treverret.  Paris,  Hachette,i877. 

(2)  Roscoe.  Vita  di  Leone  X. 
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ria  del  rinascimento  in  Italia  è  di  parere  affatto  opposto  all'  Erasmo 
ed  al  Settembrini.  Il  Torraca  ammette  eoo  quest'  ultimo  che  manchi 
nel  De  Partu  Virginis  il  sentimento  religioso  ;  ma  finamente  osserva, 
che  questa  non  è  colpa  del  Sannazzaro,  il  quale  in  fondo  fu  sempre 
buon  cattolico,  ma  dei  suoi  studii  e  della  sua  coltura  che  aveano  di- 
strutto in  lui  come  in  tutti  gli  umanisti  quell*  ingenuo  e  vivo  senti- 
mento religioso,  così  frequente  negli  scrittori  del  trecento  e  in  ge- 
nerale del  medioevo. 

Dopo  aver  esaminate  le  cinque  Egloghe  Pescatone  e  i  tre  libri  delle 
Elegie^  viene  ai  tre  libri  degli  Epigrammi. 

Degli  Epigrammi  il  Torraca  riporta  quello  scritto  per  la  morte  di 
Alessandro  VI  Borgia: 

Portasse  nescis  cuius  hic  tumulus  siel 
che  non  è  contenuto  neir  edizione  Cominìana,  per  provare  che  il 
Sannazzaro,  quasi  solo  in  tutta  Tltalia^  si  levò  ardito  contro  Alessan- 
dro e  Cesare  Borgia,  pel  costante  suo  affetto  agli  Aragonesi.  Se  non 
che  noi  nulla  vediamo  di  originale  e  di  energico,  nulla  che  scolpisca 
r  abbietta  figura  dei  Borgia,  se  non  forse  nelle  frasi  e  nei  due  versi  : 

Orbem  rapinis,  ferro  el  igne  fìmdilus 
Vaslavil,  hausitf  eruii 
dove  fa  pur  capolino  la  rettorica.  Gonfi  e  vuoti  sono  anche  quei  versi: 

0  lucem  niveam,  o  Jovem  facelum  ecc. 
Altrove,  invece,  il  Sannazzaro  è  vero  artista  :  perchè  parla  il  lin- 
guaggio della  natura,  ch^egli  sente  ed  ammira: 

Vii  facile  inler  oves,  interque  armenta  canendo 
Defieiam  ecc. 
Nelle  poesie  italiano  in  cui  non  è  preoccupato  dall'altezza  del  sog- 
getto, né  deve  sembrar  terribile^  si  mostra  artista,  pieno  di  finezze 
e  di  gàkmierie: 

Donna,  se  vi  spaventa 
L'orrenda,  e  mal  composta  mia  figura. 
Colpa  dell'aspra,  iniqua,  empia  natura, 
•    La  quale  in  formar  voi  sì  bella  intenta 
r  Non  ebbe  di  me  cura. 

Ma  se  vi  spaventasse  il  noto  volto 
.  L'abito  oscuro  e  tetro,  che  mi  cuopre^ 
Sappiate  che  '1  dolor,  ch'io  porto  accolto 
È  assai  maggior  di  quel  che  fuor  si  scnopre; 
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Così  8on  varii  in  noi  gli  effetti  e  Topre 
Che  86  spaventa  voi  mirar  mio  viso, 
Mirando  il  vostro  vivo  in  Paradiso. 

Ma  il  movimento  letterario  napoletano  come  è  da  considerarsi  di 
fronte  al  fiorentino  ?  o,  più  brevemente,  in  quai  rapporti  si  trova  il 
Sannazzaro  col  Poliziano  ?  Ecco  le  domande,  che  il  Torraca  avrebbe 
dovuto  rivolgere  a  sé  stesso:  col  suo  ingegno  e  i  suoi  studii  le  rispo- 
ste gli  sarebbero  riuscite  facili.  Del  resto  bisogna  esser  grati  al  Tor- 
raca per  la  pubblicazione  di  queste  sue  Note,  che  formano  un  libro 
meritevole  deirattenzione  e  della  lode  degli  studiosi. 

Mi  piace  chiudere  questa  rassegna  con  le  stesse  parole,  con  le  qua- 
li il  Torraca  chiude  il  suo  libro:  niente  di  più  esatto,  di  più  giusto  e 
di  più  vero. 

a  Nel  tempio  dell'arte  il  Sannazzaro  non  va,  certo,  collocato  fra  i 
sommi.  Dopo  avere  studiato  le  opere  sue,  non  diremo  più,  col  Bem- 
bo, eh'  egli  sia  Miaa  proximus  ut  tumulo  a  Virgilio.  Ma  nella  storia 
gli  tocca  posto  invidiabile,  per  aver  tra' primi  e  felicemente  aperta 
la  via  alla  grande  arte  del  Cinquecento,  innestando  i  rampolli  più  ri- 
gogliosi dell'  Umanismo  sul  tronco  mezzo  inselvatichito  della  Lette- 
ratura nazionale.  VArcadiUf  con  tutti  i  difetti  dell'insieme,  sarà  sem- 
pre Ietta  per  i  molti  pregi  delle  singole  parti  ;  ma  sarà  più  stimata 
quando  si  penserà  che,  per  essa,  la  cultura  napoletana  affluì  nella 
grande  corrente  della  letteratura  italiana,  e  non  se  ne  distaccò  più. 
Uomo  e  scrittore,  rimane  una  delle  figure  più  degne  di  riverenza  e 
di  gratitudine,  fra  quelle  che  resero  onorato  e  glorioso  il  nome  di 
Napoli».  A.  GuALTiESc 

liUÌ|[^i  Settembrini  —  Scritli  varii  di  letleralura,  politica  ed 
arte,  riveduti  daF.  Fiorentino  (un  voi.  di  XXVIII -- SOS  pa- 
gine; Napoli,  1879). 

—  Bicordanze  della  mia  vita,  con  prefazione  di  F.  de  Sanctis 
{voi.  1.  di  XX  —  326  pag.,  Napoli,  1879). 

Tanto  nomini  ntUlum  par  elogium. 

Li  aspettavamo.  Era  nel  desiderio  di  tutti  che  gli  Scritti  varii  fos- 
sero venuti  alla  luce,  e  Vittorio  Imbriani  ci  aveva  invogliato  di  più 
a  leggere  le  Bicordanze,  col  pubblicarne  un  capitolo  sul  Fanfutla  della 
Domenica, 
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Gli  Scritti  varii  sono  già  noti  per  la  massima  parte,  ed  io  mi  limi- 
terò a  dirne  poche  parole.  Sono  una  raccolta  di  opuscoli,  di  discorsi  e 
di  articoli  di  vario  argomento,  stampati  qua  e  là  su  per  i  giornali, 
che  il  Settembrini  aveva  sparsamente  pubblicati  nel  giro  di  molti  an- 
ni, e  qualche  tempo  prima  di  morire  s' era  messo  a  raccoglierli,  e 
quanti  ne  potè  radunare,  tanti  ne  numerò  e  tenne  Ln  serbo.  L'editore 
Antonio  Morano,  al  quale  questi  preziosi  scritti  furono  ceduti  dagli 
eredi  del  Settembrini»  li  ha  riuniti  in  un  volume;  e  così  la  nostra  Let- 
teratura si  è  arricchita  ancora  di  un'altra  gemma. 

In  questo  primo  volume,  preceduto  da  una  dotta  prefazione  del 
chiarissimo  prof.  Fiorentino,  c'è  una  gran  parte  di  questi  scritti.  Ci 
sono  delle  osservazioni  e  delle  proposte  sui  progetti  di  riforma  della 
pubblica  istruzione  in  Italia  e  della  nostra  Università  in  ispecie,  pre- 
gevoli per  senno  pratico  e  per  avvertimenti  preziosissimi  ;  degli  ar- 
ticoli d' archeologia  sul  palazzo  Como,  sulle  pitture  di  Donnaregina, 
sul  Duomo  di  Firenze,  su  gli  scavi  di  Pompei;  un  articolo  sul  monu- 
mento de'  Quattro  Leoni  in  Piazza  dei  Martiri,  ed  un  altro  su  quello 
a  Dante  Alighieri,  che  sorse  per  opera  sua  ;  e'  è  degli  scritti  d' arte 
su  di  un  quadro,  una  miniatura,  una  statua,  ne'quali  si  rivela  lo  squi- 
sito sentimento  artistico  del  Settembrini;  ci  sono  tre  discorsi  inaugu- 
rali letti  neir  Università,  ricolmi  di  sapienza  e  di  dottrina  grandissi- 
ma, ed  un  altro  breve  discorso  pronunziato  nel  primo  educandato  in 
occasione  della  prima  festa  nazionale  (2  giugno  1861}  ;  c'è  degli  al- 
tri scritti  su  quistioni  letterarie,  come  quello  sui  Diurnali  di  Matteo 
Spinello  ;  e  bellissimi  e  commoventi  fra  gli  altri  gli  elogi  del  suo 
maestro  Basilio  Puoti  e  del  suo  carissimo  amico  il  professore  Giam- 
battista Calvello  ;  è  l' amico  che  si  rammarica  della  perdita  dell'  a- 
mico,  è  il  discepolo  afifettuoso  che  piange  il  maestro.  Sono  tutte 
scritture  bellissime,  notevoli  per  mirabile  freschezza  di  lingua  e  sem- 
plicità di  stile. 

I  libri  del  Settembrini  sono  lo  specchio  dell'  animo  suo  :  e'  è  tutto 
il  suo  cuore  generoso,  tutta  la  nobiltà  del  pensiero,  tutto  il  senti- 
mento dell'  artista  ;  ci  si  scorge  d' un  tratto  quella  grande  figura,  ci 
par  quasi  di  vederlo  e  di  sentirlo  parlare.  0  e  perchè  son  così  belli 
i  libri  del  Settembrini  ?  Perchè  sono  scritti  col  cuore  sulle  labbra, 
proprio  come  dettava  dentro;  questo  è  il  segreto,  e  di  libri  di  questa 
maniera  non  se  ne  scriveranno  più.  Questi  5crt</ì  raccolti  in  un  libro 
sono  la  più  splendida  incarnazione  di  questo  concetto,  perchè  in  quel- 
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le  pagine  e'  ò  tutto  quanto  lui,  ed  in  ognuna  di  esse  e'  è  un  riflesso 
dell'animo  suo.  Ed  ecco  perchè  son  tanto  belli  i  libri  del  Settembrini, 
a  Nelle  sue  pagine  s ,  mi  sia  lecito  ripetere  qui  ciò  che  ho  scritto  al- 
trove sul  soggetto  medesimo  (1),  a  egli  ci  si  svela  interamente,  e  là 
dentro  e'  è  il  patriota,  il  prigioniero  di  Santo  Stefano,  Tuomo,  il  let- 
terato, lo  scrittore,  il  professore.  C'è  tutto  quanto  l'amore  illimita- 
to che  nutriva  per  la  patria,  tutto  l'ardore  e  la  fede  che  aveva  per  la 
santa  causa  della  libertà,  tutto  V  affetto  grandissimo  che  sentiva  per 
la  sua  famiglia  e  pei  suoi  giovani,  tutta  la  gentilezza  e  la  benevolen- 
za che  aveva  pei  suoi  amici;  ci  sono  le  sue  virtù  cittadine,  e  soprat- 
tutto e  più  d' ogni  altra  cosa  e'  è  il  carattere»  quel  carattere  che  ha 
del  romano,  per  saldezza  di  tempra,  per  costanza  di  convincimenti, 
per  fermezza  e  tenacità  di  propositi  s. 

Ma  più  degli  ScriUi  vortt,  quello  che  resterà  del  Settembrini,  monu- 
tnentum  aere  perennius,  sono  le  fàcordanze  della  mia  vita. 

Cosa  sono  le  Bicordanze  ?  Sono  tutta  una  storia  di  dolori,  la  storia 
di  tutta  una^vita  nobilmente  spesa  per  la  patria,  tutta  un'  iliade  di 
lotte,  di. sventure,  di  traversie,  di  sofferenze,  di  patimenti,  a  Sempre 
dolori!  s  è  il  grido  di  Settembrini,  e  sempre  dolori!  9;  quei  dolori  e 
quelle  sofferenze  che  gli  resero  così  malferma  la  salute,  che  gli  av- 
velenarono gli  anni  più  belli  e  le  sante  gioie  della  famiglia,  che  gli 
abbreviarono  la  vita.  È  un  libro  che  affascina  e  commuove^  in  cui 
Insieme  con  i  fatti  della  vita  del  Settembrini,  ci  appare  innanzi  agli 
occhi,  nella  sua  nuda  e  precisa  verità,  tutto  quanto  un  mondo,  così 
lontano  e  diverso  da  quello  in  cui  viviamo  ;  tutta  la  società  napole- 
tana contemporanea,  la  Corte  d' allora,  l' aristocrazia,  la  borghesia, 
la  plebe,  quegli  anni  di  palpiti,  di  moti  nascosti,  di  congiure,  di  ri- 
volgimenti subito  soffocati,  le  condizioni  morali  e  sociali  di  quei  tem- 
pi ]  e  tutto  è  narrato  con  una  chiarezza  ed  una  semplicità  impareg- 
giabili, ed  insieme,  con  una  splendida  vivacità  di  colorito,  come  po- 
teva farlo  solo  il  Settembrini.  Io  tenterò  di  darne  brevemente  un 
cenno,  pur  disperando  proprio  di  poterlo  fare  come  sarebbe  conve- 
niente, poiché  r  indole  del  libro  e  il  nome  dell'  autore  è  tale  da  sco- 
raggiare chi  si  accingesse  a  farne  l' analisi,  il  riepilogo.  Se  incomin- 
ciassi a  citare,  mi  sarebbe  giuocoforza  trascrivere  mezzo  volume. 
Questo  libro  ha  prodotto  nell'  animo  mio  una  commozione  grandis- 


(1)  L' Ateneo,  anno  III,  fase.  10,  !!>  12,  pag.  215.  Napoli.  1879. 
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sima,  ed  io  scrivo  sotto  V  impressione  di  quei  fatti  e  di  q  uegli  episo- 
dii,  narrati  con  tanta  verità  e  con  tanta  inimitabile  evidenza  di 
dettato. 

Questo  primo  volume  contiene  trentacinque  anni  di  vita,  trenta- 
cinque anni  di  storia,  dal  1813  al  1848  ;  abbraccia  la  fanciullezza, 
r  adolescenza,  quegli  anni  trascorsi  nel  collegio  di  Maddaloni,  gli 
studii,  i  baldi  propositi  giovanili,  le  tante  vicende  della  vita  del  Set- 
tembrini. Uscito  di  collegio  sul  finire  del  1826  e  tornato  a  casa,  con- 
tinua a  studiare  in  Napoli,  e  poi,  mortogli  il  padre  in  Caserta  nel 
1830,  è  ammesso  nello  studio  d*  un  avvocato  di  Santa  Maria  di  Gapua, 
ma  si  annoia  presto  della  vita  forense,  delle  cause  e  dei  processi,  e 
torna  in  Napoli.  Lanciato  nel  mondo,  per  dir  cosi,  cittadino  e  borghe- 
se, rifugge  da  quella  vita  convenzionale,  artifiziosa,  e  continua  con 
amore  i  suoi  cari  studii  nella  nostra  Università  e  nella  scuola  del 
marchese  Puoti  ;  lavora  assiduamente,  concorre  alla  cattedra  di  pro- 
fessore di  rettorica  e  di  lingua  greca  al  liceo  di  Catanzaro,  e  ci 
riesce.  Aveva  ventidue  anni  !  Ma  che  cosa,  oltre  l*  amore  della  glo- 
ria e  degli  studii,  lo  incoraggia  a  perseverare  e  a  vincere  gli  ostaco- 
li ?  Una  bella  e  buona  fanciulla,  Tangelo  del  suo  cuore,  una  fanciul- 
la che  avea  visto  per  via,  e  della  quale  s*  era  perdutamente  innamo- 
rato. Come  son  belle  e  poetiche  ed  affettuose  quelle  pagine  in  cui 
narra  del  suo  innamoramento,  e  la  prima  volta  che  parlò  alla  sua 
fanciulla,  e  il  primo  bacio  che  n*  ebbe  !.  Il  sacro  fuoco  dell'  amore 
gli  fa  vincere  la  pruova,  ed  ottenuta  la  cattedra  di  professore,  sposa 
la  sua  diletta  Gigia,  quella  che  poi  fu  la  sua  compagna  tanto  affettuo- 
sa e  che  sofferse  tanto  e  con  tanto  coraggio;  e  va  a  Catanzaro. 

In  questo  mentre  il  popolo  italiano  si  svegliava  dal  suo  lungo  son- 
no, colla  coscienza  di  esser  un  popolo  ;  ma  v'  era  bisogno  di  uomini 
energici,  d*  intelligenze  superiori,  ed  avemmo  le  società  segrete,  e 
una  delle  prime  sètte  fu  la  Giovane  Italia,  ed  uno  dei  primi,  dicia- 
moli pure,  cospiratori,  fu  Luigi  Settembrini.  Ma  le  spie  ci  sono  dap- 
pertutto, ed  allora  stavano  anche  più  allerta  a  fare  il  loro  turpe  me- 
stiere; il  Settembrini  ed  i  suoi  compagni  son  denunziati,  e  la  notte 
deir  8  maggio  1839  egli  è  accerchiato  dai  birri,  arrestato,  condotto 
a  Napoli,  chiuso  nel  carcere  di  Santa  Maria  Apparente  e  poi  nella  Vi- 
caria, e  processato.  Queste  settantadue  pagine  in  cui  il  Settembrini 
narra  i  ^uoi  dolori  e  tutto  quel  tempo  trascorso  in  carcere,  sono  set- 
tantadue pagine  che  non  morranno.  Le  carceri,  i  carcerieri,  tutta 
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quella  vita  terrìbile  delle  prigioni,  ch'egli  visse  per  tre  anni  e  mez- 
zo, è  narrata  in  tutta  la  sua  realtà  straziante,  in  tutta  la  sua  schi- 
fosa nudità  ;  il  quadro  qui  ha  delle  tinte  più  fosche,  ma  V  illu- 
sione è  completa  ;  ti  par  di  vederle  innanzi  agli  occhi  quelle  tane, 
quei  /rapassi,  quei  covili  immondi,  dove  1*  innocente  e  il  falsario^ 
r  assassino,  il  ladro  e  il  cospiratore  sono  indegnamente  ricoverati 
sotto  lo  stesso  tetto.  Finito  il  processo,  ò  tenuto  poi  per  quindici 
mesi  a  disposizione  della  polizia  ;  finalmente  è  liberato,  torna  fra  le 
braccia  dei  suoi  cari,  e  tira  fino  al  quarantotto,  facendo  il  maestro  di 
scuola  per  campare  la  vita. 

Si  preparava  la  nostra  grande  rivoluzione.  Ai  moti  del  31,  del  43 
e  del  45  nell'  Italia  centrale,  seguono  quelli  del  1847  in  Reggio  e  in 
Messina  e  in  altri  luoghi  del  Napoletano.  I  popoli  fremevano,  vole- 
vano spezzare  le  catene  del  secolare  servaggio,  esser  liberi  dalle  ti- 
rannidi obbrobriose,  dall*  assolutismo  sorretto  dal  birro  e  dal  prete  ; 
c'era  dappertutto  il  germe  di  nuovi  e  più  gravi  rivolgimenti.  É  as- 
sunto al  Pontificato  Pio  IX,  un  papa  liberale;  i  principi  concedono  del- 
le riforme,  i  popoli  credono  per  un  momento  che  sia  per  cominciare 
un  nuovo  ordine  di  cose;  ma  Tillusione  fu  breve!  E  il  Settembrini  ci 
narra  i  moti  del  1848,  che  precedettero  e  seguirono  il  quindici  mag- 
gio; e  queste  pagine  sono  il  quadro  più  vero  di  quei  tempi  di  generosi 
rivolgimenti,  e  di  reazione  fanatica  e  crudele.  Egli  stesso,  che  avea 
scritta  la  Protesla  del  Popolo  delle  due  Sicilie  (scritto  che  avea  parlato 
chiaro,  e  messo  a  nudo  molte  piaghe,  e  levato  un  gran  rumore)  e  po- 
teva essere  scoverto  dalla  Polizia,  per  consiglio  di  pochi  e  fedeli  a- 
mici  s'imbarca  il  3  gennaio  1848  su  d'una  fregata  inglese  e  va  a  Mal- 
ta, ma  mosso  dal  desiderio  di  rimpatriare,  il  7  febbraio  toma  in  Na- 
poli.— La  rivoluzione  stava  per  iscoppiare:  il  15  maggio  il  dritto  del- 
la forza  opprime  la  forza  del  dritto  ;  la  Costituzione  è  affogata  nel 
sangue  1 

E  questa  prima  parte  delle  IHeordanse  si  chiude  con  un  quadro  evi* 
dentissimo  e  raccapricciante  insieme  di  quegli  anni  feroci  di  reazio- 
ne: il  patto  giurato  il  24  febbraio,  per  gettar  polvere  negli  occhi  dei 
sudditi,  è  spergiurato  il  16  maggio  e  si  dimentica;  il  popolo  non  av- 
vezzo a  libertà,  ricade  nella  sua  ignavia  tradizionale  ;  il  governo 
della  reazione  trionfante  ristabilisce  lo  sUUu  quo  e  persevera  nel  suo 

r 

sistema  repressivo,  ed  annichila  e  distrugge  quell'  ombra  di  libertà 
nominale  eh'  era  rimasta;  tutto  ricade  nella  solita  indolenza,  in  quel 
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silenzio  stupido  e  feroce  delle  moltitudini  avvezzo  al  basto  e  che 
non  cambiano  di  costume  col  cambiar  di  padrone. 

Qui  finisce  il  primo  volume  delle  Ricordanze.  —  Il  Settembrini  rac- 
conta quelle  vicende  della  sua  vita  e  quei  fatti  del  suo  tempo,  cosi 
come  gli  venivano  alla  mente,  senza  analizzarli,  perchè  quesf  artifi- 
zio ne  avrebbe  guastato  la  semplicità  e  la  spontaneità  ;  e  perciò  V  a- 
naiisi  è  rara,  a  Piglia  le  cose  (son  parole  del  de  Sanctis)  cosi  come 
gli  si  porgono  a  prima  guardatura,  a  prima  impressione,  e  le  rende 
intere,  con  quel  calore  e  con  quella  luce  che  gli  viene  dall'  anima. 
Ed  è  soddisfatto,  non  ci  torna  più,  non  ci  si  ferma,  non  analizza, 
non  accarezza,  non  ricama.  Di  questa  maniera  semplice  e  rapida  era 
perduta  la  memoria  d.  E  quei  ritratti,  quei  caratteri  che  pure  sono 
così  spiccati,  non  son  fatti  che  con  due  soli  tratti  di  penna.  Il  rac- 
conto procede  sempre  chiaro  e  limpido,  senza  artifizii,  senza  rettori- 
ca,  senza  frasi  fatte,  senza  la  vacuità  presuntuosa  di  chi  vuole  strom- 
bazzare urbi  et  orbi  il  qttaeque  ipse  miserrima  vidi,  et  quorum  pars  ma- 
gna fui;  no,  il  Settembrini  non  ha  bisogno  di  ricorrere  a  simili  mez- 
zi ;  il  racconto  è  schietto  e  sincero,  perchè  sincero  e  schietto  è  Tani- 
mo  di  chi  narra  ;  anzi  quel  che  più  sorprende  è  la  quasi  completa 
assenza  d'  un  protagonista  :  il  Settembrini  non  si  mette  sul  dinanzi 
del  quadro,  e  pure  T  effetto  ne  è  meraviglioso  e  grandissimo,  perchè 
il  protagonista  medesimo  è  circonfuso^  per  cosi  dire,  da  quella  luce 
da  cui  egli  si  ritrae  ;  e  la  figura  del  Settembrini,  il  quale  sembra  che 
non  parli  di  lui,  viene  a  spiccare  più  luminosa  dal  fondo  del  quadro. 
Egli  non  si  accorge  d*  esser  grande,  non  ha  neppure  i*  idea  di  parer- 
lo ;  egli  vuole  raccontare  la  sua  vita  colla  massima  semplicità,  senza 
fregi,  senza  contorni,  e  riesce  a  fare,  senza  che  se  ne  avveda,  una 
stupenda  autobiografia,  superiore,  per  certi  riguardi,  a  quelle  del  Cel- 
lini  e  dell'Alfieri,  un  capolavoro  di  arte,  di  lingua  e  di  stile.  Ci  si 
sente  V  artista,  e  la  greca  venustà  di  Luciano  ;  ci  si  svela  interamen« 
te^  gli  si  legge  nel  più  intimo  del  cuore,  par  quasi  di  vedere  quel 
sorriso  bonario  che  gli  aleggiava  sul  volto.  Non  c'è  un'altra  auto- 
biografia che  meglio  riesca  ad  appalesare  in  tutta  la  sua  interezza  il 
carattere  dell'  individuo. 

Due  grandi  affetti  io  trovo  precipuamente  in  questo  libro:  l'amore 
grandissimo  per  la  famiglia,  l'amore  illimitato  per  la  patria.  ÀUa  pa- 
tria aveva  dedicata  tutta  la  sua  vita  ;  e  nelle  torture  fisiche  e  morali 
del  carcere  è  l' animo  ed  il  sentimento  del  padre  che  per  un  istante 
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piglia  il  posto  del  cittadino  e  del  cospiratore.  Il  Settembrini,  barba- 
ramente strappato  agli  affetti  più  santi,  alle  gioie  più  care  della  fa- 
miglia, alla  quiete  benedetta  delle  pareti  domestiche,  pensa  ai  suoi 
due  bambini,  Raffaele  e  Giulia,  all'adorata  compagna  della  sua  vita; 
quando  ne  parla  lo  fa  colle  lagrime  agli  occhi  ;  li  vorrebbe  vicini 
quegli  esseri  che  erano  tutto  il  suo  mondo  ;  e  qui  in  queste  pagine 
che  strappano  le  lagrime,  non  e'  è  soltanto  il  cittadino,  e*  è  il  cuore 
del  padre.  Egli  amava  dello  stesso  amore  la  patria  e  la  famiglia,  ed 
in  lui  queste  due  grandi  passioni  si  completano  a  vicenda,  ed  il  pa- 
dre ed  il  patriota  si  danno  la  mano  ;  queste  due  grandi  passioni,  ri- 
peto, che  sono  la  più  nobile  aspirazione  dell'  anima,  V  affetto  più  de- 
licato del  cuore. 

Dello  stile  e  della  lingua  non  occorrerebbe  parlare  :  è  la  lingua  e 
lo  stile  del  Settembrini  ;  ma  son  proprio  costretto  a  dire  una  parolina 
air  indirizzo  dì  certi  aristarchi  da  spezieria.  Mi  vengono  a  contare 
che  nella  lingua  c'è  qualche  improprielà  !  Comprendo  benissimo  che  a 
critici  nasuti  sembrerà  strano  che  dopo  credere  e  simili  verbi  il  Set- 
tembrini usi  l' indicativo  anziché  il  congiuntivo,  e  se  ne  maraviglieran- 
no  e  grideranno  allo  scandalo  ;  lo  so  che  questo  urterà  i  nervi  ai 
grammatici,  ai  pedanti  ed  ai  linguai  ;  i  pedanti  ed  i  linguai  fanno  il 
loro  mestiere  :  lasciamoli  dire.  Il  certo  si  è  che  i  puristi,  i  pedanti  ed 
i  grammatici  sullodati  una  pagina  come  quelle  del  Settembrini  non 
la  scriveranno  mai.  Innanzi  a  libri  come  questi  la  critica  deve  spun- 
tare le  sue  armi,  di  cui  non  sempre  si  serve  a  proposito  ;  questo  ò 
uno  di  quei  casi  in  cui  l' ha  sbagliata  ;  innanzi  a  libri  come  questi 
gì'  ipercritici  da  strapazzo  debbono  ammirare  ed  inchinarvisi  rive- 
renti !  A  me  basta  l' animo  di  dire  pubblicamente  a  questi  pedantuzzi 
stracchi:  innanzi  agli  scritti  del  Settembrini  è  una  profanazione  scen- 
dere a  queste  quisquilie,  a  simili  puerili  minuzie  grammaticali.  Il 
Settembrini  è  da  tanto  da  rifarla  daccapo  la  grammatica.  -*  Non  e'  è 
nella  Crusca  ?  —  citate  il  Settembrini  ! 

Questo  è  un  libro  che  resterà,  come  uno  dei  più  bei  gioielli 
della  nostra  Letteratura,  e  come  un  nobilissimo  insegnamento  per 
la  nuova  generazione.  Ci  sarà  sempre  caro  leggere  quelle  pagine, 
in  cui  par  che  riviva  una  così  gran  parte  del  compianto  maestro  ed 
illustre  concittadino,  che  cosi  immaturamente  abbiamo  perduto,  quan- 
do avevamo  ancora  bisogno  di  lui.  Quelli  che  V  hanno  conosciuto, 
ne  avranno  più  fresca  la  rimembranza,  ed  in  noi  che,  ancora  molto 
6ioiii.NAPOL.yol.U.— Novembre  1819  (Naovs  Serie).  42 
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giovani,  non  Io  conoscemmo,  si  fa  più  vivo  il  desiderio,  più  amaro 
il  pensiero  della  perdita  di  un  tanto  uomo.  Questo  libro  vorrem- 
mo vederlo  per  le  mani  di  tutti,  perchè  tutti  apprendessero  di  che 
tempra  erano  quegli  uomini  che  hanno  fatta  questa  Italia.  Vorrem- 
mo che  nel  nobile  esempio  del  Settembrini  si  specchiassero  quei  mol- 
tissimi eroi  da  poltrona,  i  quali  si  sono  assisi  al  banchetto  che  han 
trovato  apparecchiato,  e  colgono  il  frutto  di  fatiche  cui  essi  sono  stati 
estranei.  Luigi  Settembrini,  eh*  era  un  eroe  davvero,  non  ha  brigato 
onori,  non  ha  sollecitato  lucrose  cariche,  non  ha  preteso  d'esser  mar- 
tire, ed  è  morto  povero,  col  magro  stipendio  di  professore.  La  nuo- 
va Italia  ha  bisogno  di  uomini  che  possano  pigliare  il  posto  dei 
grandi  che  muoiono;  e,  sventuratamente,  quel  che  possiamo  affer- 
mare si  è  che  di  Luigi  Settembrini  non  ce  n*  è  stato  che  uno  ! 

Franoesco  Stendardo 

UNA  TRADUZIONE  DI  LUCREZIO  (1) 

I  volgarizzamenti  dal  latino  mi  sembrano  proprio  opera  superva- 
canea.  Non  comprendo  a  qual  ceto  di  lettori  si  rivolgano.  Per  gustare 
uno  scrittore  antico,  anche  nella  traduzione,  si  richiede  tal  cultura, 
che  presuppone  la  conoscenza  della  lingua  latina  ed  è  incompatibile 
con  la  ignoranza  di  essa.  E  chi,  potendo  leggere  Virgilio  ed  Orazio 
neir  originale,  si  sobbarcherà  alla  lettura  d*  una  versione,  che  può 
solo  darne  una  pallida  immagine  e  lontana?  0  l'ÀlGeri  traduceva.  Sì; 
ma  per  esercizio  ed  istruzion  propria,  non  per  dare  le  sue  versioni 
alla  stampa,  come  ha  fatto  il  zelo  improvvido  degli  editori  delle  ope- 
re postume  di  lui.  Ed  io,  personalmente,  provo  un  gran  piacere  d'o- 
gni nuova  traduzione,  che  mi  capiti  fra  le  mani;  mettendomi  a  para- 
gonarla con  V  originale,  noto  quante  bellezze  di  questo  vi  manca- 
no; ed,  in  siffatto  studio,  discopro  ed  assaporo  mille  finezze,  mille 
grazie  recondite,  che,  nella  semplice  lettura  del  testo,  mi  erano  sfag- 


(1)  La  piena  libertà,  che  noi  lasciamo  ^i  nostri  collaboratori,  ci 
obliga  a  stampare  il  presente  articolo.  L*  egregio  Rapisardi  potrà  ri- 
spondere alla  critica  del  nostro  amico  Imbriani  ;  e  noi  stamperemo 
egualmente  la  sua  risposta.  Così^  dall'  attrito  delle  opinioni  nasce  la 
luce,  e  dal  discutere  liberamente^  la  verità  acquista  nuovi  splendori. 

La  Bedaiione. 
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gite.  Godo  insomma  della  inanità  degli  sforzi  del  traduttore,  dello 
spettacolo  della  incapacità  sua,  come  i  bimbi  godono  nel  guardare 
gli  sforzi  infruttuosi,  che  fa  un  coleottero  arrovesciato  per  raddriz- 
zarsi, una  tartaruga,  volta  con  la  pancia  in  su,  per  rimettersi  sulle 
gambe. 

Questo  godimento  me  Than  procacciato  giorni  sono  un  pajo  di  bra- 
ni del  poema  di  Lucrezio,  tradotti  dal  signor  Mario  Rapisardi  e  pub- 
blicati neir  ultimo  fascicolo  del  Giornale  Napoletano  di  filosofia  e  lette- 
re. Il  Rapisardi  s*  è  fatto  sonar  dietro  le  tabelle,  pochi  anni  fa,  per 
una  cattiva  versione  e  slombata  di  Catullo:  basti  dire,  che  traduceva 
i  du'  versi  sul  passerin  defunto  : 

Nam  mellitus  eral,  suamque  noral 
Ipsam  tam  benef  quam  puella  malrem, 

con  questa  quartina  tutta  zeppe  e  tacconi  : 

Ei  buono  e  docile  era  ;  a  Vistante 
Scernea  V  amàbile  sua  padroncina, 
Qual  carezzevole  vaga  bambina 
La  madre  scemere  suole  fra  tante. 

quasiché  le  fanciulle  non  carezzevoli  e  non  vaghe  non  sappiano  ri- 
conoscer la  mamma  !  Ora^  di  cattivo  volgarizzamento  e  slombato  egli 
è  recidivo,  con  circostanze  aggravanti.  Questi  due  brani,  egli  li  avrà 
fatti  mandare  al  Giornale  Napoletano,  stimandoli  senza  dubbio  due 
be'  saggi,  due  de'pezzi  meglio  riusciti  del  suo  lavoro,  dicendo  implici- 
tamente al  lettore:  giudicalo  da  questo.  Prendiamo  dunque  ad  esaminar- 
ne il  primo,  la  descrizione  del  dolor  d^una  mucca,  orbata  del  figliuo- 
lo. 11  Rapisardi  rende  quindici  esametri  latini  lucreziani  con  ventidue 
endecasillabi  nostri  ;  il  Marchetti  ne  aveva  adoperi  ventuno  e  mezzo. 
Possiamo  argomentar  già  da  questo  conto,   che  i  versi  del  Rapi- 
sardi, come  quelli  del  Marchetti,  pecchino  di  slombatezza,  di  zep- 
pe inutili  ;  giacché  si  può  essere  slombatissimi,  anche  facendo  ver- 
si frugonianamente  fragorosi  ed  onomatopeici.  Eccoli  :  e  noteremo 
in  corsivo  le  zeppe. 

Però,  quando  sovente  anzi  agli  ornati 
Delubri  degli  Dei,  presso  gli  altari 
Vaporati  d' incenso,  al  suol  procombe 
Ferita  ostia  un  vitello,  e  fuor  dal  petto 
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Una  calda  gli  sbocca  onda  di  sangue, 

Per  la  verde  foresta  erra  frattanto 

L' orbata  madre,  e  sul  terreno  impresse 

Riconosce  del  pie  bifido  V  orme  ; 

Cerca  con  inquieti  occhi  ogni  loco, 

Se  veder  possa  mai  la  sua  perduta 

Prole  ;  qua  e  là  sostando  empie  di  queruli 

Mugoli  il  bosco  ombroso;  al  consueto 

Stabbio,  trafitta  dal  desio  del  figlio, 

Torna  e  ritorna  a  riguardar  ;  ne'  teneri 

Salici  e  rugiadose  erbe  fiorenti, 

Nò  ratta  in  somme  ripe  onda  volubile. 

Valgono  a  dilettar  V  animo  afflitto 

E  divertir  l' inaspettato  affanno  ; 

Né  per  ameni  pascoli  sembianza 

D' altri  vitelli  può  distrarla  alquanto 

E  la  cura  lenir,  cbè  ognor  qualcosa 

E  di  proprio  e  di  noto  essa  ricerca. 

La  versione  del  Marchetti  era  la  seguente  : 

Poiché,  sovente,  innanzi  ai  venerandi 
Templi  àé'  sommi  dei,  cade  il  vitello 
Presso  a  fumante  aitar  d' arabo  incenso, 
E  dal  petto  piagato  un  caldo  fiume 
Sparge  di  sangue  :  ma  V  afflitta  et  orba 
Madre,  pe'  boschi  errando^  in  terra  lascia 
Del  bipartito  piede  impresse  l' orme  ; 
Cerca  con  gli  occhi  ogni  riposto  luogo, 
S' ella  veder  pur  una  volta  possa 
Il  perduto  suo  parto  ;  e,  ferma,  spesso 
Di  queruli  muggiti  empie  le  selve  ; 
E  spesso  toma  dal  desio  trafitta 
Del  caro  figlio  a  riveder  la  stalla  : 
Né  rugiadose  erbette  o  salci  teneri, 
Mormoranti  ruscelli  o  fiumi  placidi 
Non  posson  dilettarla  o  sviar  punto 
L*  animo  suo,  dalla  nojosa  cura. 
Né  degli  altri  giovenchi  altrove  trarla 
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Le  mài  note  bellezze  o  i  grassi  paschi 
.  Alleviarle  il  duol,  che  la  tormenta. 

Sì  va  cercando  un  certo  che  di  proprio 

Ed  a  lei  manifesto. 
Il  Rapisardi,  come  il  Marchetti,  traduce  delùbrum  con  tempio  ;  er- 
rano entrambi,  e  qui  s' ha  da  prendere  evidentemente  delùbrum  nel 
significato  arcaico  àì idolo:  difatti,  i  sacrifici  non  si  facevano  innanzi 
a*templi,  cioè  fuori  di  essi,  bensì  entro  i  templi.  Crede  il  Rapisardi,  che 
ara  ed  aliare  sia  il  medesimo  ?  Se  sì,  sbaglia.  Vaporato  d'incenso  non 
esprime  il  Thuricremus  latino  :  si  può  esser  circondati  da'  vapori  del- 
l' incenso  (vaporati  d'incenso)  senza  che  noi  si  abbruci  l'incenso,  sen- 
za che  r  incenso  ci  stia  ardendo  sul  cocuzzolo.  Perchè  ferita  ostia^ 
quando  Lucrezio  ha  detto  mactatus,  e  non  di  ferimento  si  tratta,  ma 
di  uccisione  ?  Io  seguirei  piuttosto  col  Marchetti  la  lezione  Linquit 
humipedibus  vestigia  pressa  bisulcis,  anziché  accettar  l'altra,  insufficien- 
temente giustificata,  Nosàt  humi  pedibus,  eccetera.  Lucrezio  parla  di 
querele  ;  perchè  imbestialir  l' espressione  e  torlo  efficacia,  ponendo 
queruli  mugoli?  Ombroso  è  l'effetto,  ma  frondifero,  fronzuto  era  la  cau- 
sa. Lo  stàbbio  italiano  non  è  lo  stesso  in  tutto  di  stalla,  bensì  :  — 
«  spazio,  ove  si  chiudono  le  bestie  da  lana  all'aperto,  circondandolo 
ft  di  una  rete,  affidata  a  pali  verticali,  che  si  ficcano  nel  suolo.  »  — 
Che  rugiadose  erbe  fiorenti  valga  quanto  herbae  rore  vigentes,rìon  parmi. 
Per  che  ragione,  un'omfa  volubile,  ratta  in  somme  ripe,  dovrebbe  con- 
solare la  mucca  ?  ben  comprendo,  che  la  si  rallegri  di  un  fiume  tra- 
boccante, al  quale  può  bere  senza  incomodo  e  che  fa  prosperar  l' er- 
be prossime,  non  solo  rore  vigentes.  Sissignore,  cura  può  rendersi  bene 
con  a/fanno:  ma,  perchè  tradurre  in  modo,  che  scompaja  affatto  la  so- 
miglianza, voluta  da  Lucrezio,  de'  due  versi,  tra'quali  un  solo  è  frap- 
posto :  Obleetare  animum  suMtamque  avortere  curam  e  Derivare  queunt 
animum  curamque  levare  ?  Sono  quasi  un  ritornello.  Chi  non  avverte  e 
non  si  studia  di  rendere  siffatte  intenzioni  del  poeta,  può  dirsi  buon 
traduttore  ? 

Mi  si  risponderà  :  La  critique  est  aisée  et  l'art  est  difficile.  Ne  conven- 
go :  il  tradur  bene  è  difficilissimo,  anzi  impossibilot  Ma  il  tradur  me- 
glio del  Marchetti  o  del  Rapisardi  è,  viceversa  poi,  facilissimo.  Ed, 
in  prova,  io,  che  non  la  pretendo  ned  a  poeta  ned  a  latinista  (dinin- 
guardi  !)  offro  al  lettore  una  versione,  da  me  schiccherata,  per  di* 
spetto,  del  brano  di  Lucrezio,  precitato.  Essa  consta  di  tanti  endeca- 
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sillabi  quanti  sono  gli  esametri  dell*  originale,  non  ha  una  sola  zep- 
pa e  parmi  più  fedele  ed  in  versi  meglio  coniati,  appunto  perchè  me- 
no musicali,  di  quelli  del  Marchetti  e  del  Rapisardi.  E  se  io  fo  meglio 
di  loro,  chi  non  li  supererà  agevolmente  ? 

Spesso,  appo  l' are  ardenti  incenso,  a  degne 
Di  numi  effigie  immolasi  il  lattonzo, 
Cui  sgorga  caldo  sangue  a  rii  dal  petto  : 
Pe'  verdi  boschi  orba  erra  intanto  e  lascia 
Nel  suol  del  fesso  piò  V  orme  la  madre  ; 
Fruga  ovunque  con  gli  occhi,  se  il  perduto 
Parto  scopra  ;  sostando,  empie  la  selva 
Frondosa  di  lamenti  ;  e  assidua  toma. 
Dal  desio  del  vitel  vinta^  alla  stalla, 
Né  salci  molli  od  erbe,  che  rugiada 
Prosperi,  o  fiumi  traboccanti  ponno 
Molcer  V  alma  e  'l  duol  subito  stornarne  ; 
Ned  altri  be'  giovenchi  in  lieti  paschi 
Possan  Y  alma  svagar,  sbandirne  il  duolo  : 
Gh'  ella  alcunché  di  noto  e  proprio  chiede. 

I  classici  latini  s' hanno  a  tradurre  in  italiano,  nelle  scuole,  per 
esercizio  e  per  imparare,  tanto  in  prosa  quanto  in  versi,  appunto 
perchè  ogni  uomo  educato  sia  posto  in  grado  di  leggerli  poi  neir ori- 
ginale e  non  venga  a  nessuno  la  tentazione  di  dar  loro  la  colla,  per 
farli  parlare  italiano  ed  infastidire  il  pubblico  co' suoi  lavorucci  da 
scuola  !  Ma  che  dico  !  In  Italia  non  è  facile  trovar  lettori  ;  ma  è  faci- 
lissimo trovar  giornalisti,  che  proclamin  capilavori  le  tue  miserie,  e 
concittadini  e  compari,  che  ti  offrano  medaglie  d'oro!  E  poiché  di 
tali  carezze  il  Rapisardi  è  vago  e  s' appaga,  gliele  auguro  di  tutto 
cuore. 

Vittorio  Iubkiari 
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liUifl  Morandi.  —  Le  correzioni  ai  Promessi  Sposi  e  t*  Unità 
della  lingua.  Discorsi  preceduti  dalla  lettera  del  Manzoni  al 
Casanova  e  seguiti  da  altri  documenti.  Terza  edizione  mi* 
gliorata  e  mollo  accresciuta  da  poter  servire  anche  alle  scuo- 
le.—Parma,  1879. 

É  un  bel  volume  di  quattrocento  ventinove  pagine,  e,  oltre  la  let- 
tera del  Manzoni  al  Casanova,  con  la  quale  comincia,  esso  contiene 
sei  Discorsi^  che  hanno  i  seguenti  titoli  :  1^  Un  pregiudizio  letterario 
intorno  ai  Promem  Sposi;  2^  DelFUnìtà  della  lingua  rispetto  alla  Com- 
media ;  3*  Lingua  e  Dialetto.  (Risposta  al  prof.  F.  D' Ovidio)  ;  4®  Pre- 
tesi e  veri  difetti  di  forma  de'Promessi  Sposi. — Parte  prima.  (Risposta 
al  prof.  G.  Rìgutini). — Parte  seconda.  (Risposta  al  prof.  F.  D^Ovidio); 
W*  V  introduzione  ai  Promessi  Sposi  ;  &^  Leopardi  e  Manzoni^  a  pro- 
posito d*  un  giudizio  di  P.  E.  Castagnola.  Seguono  cinque  documenti, 
tra  i  quali  ci  piace  notare  un  Saggio  comparativo  della  prima  edizio- 
ne de'  Promessi  Sposi  con  la  seconda;  un  Saggio  comparativo  del  testo 
italiano  de'  Promessi  Sposi  con  la  traduzione  francese  del  Montgrand; 
un  Saggio  comparativo  del  Vocabolario  della  Crusca  col  Vocabolario 
italiano  della  lingua  parlata  dei  signori  Rigutini  e  Fanfani,  con  quello 
dell'  Uso  fiorentino  dei  signori  Giorgini  e  Broglio,  e  coi  due  Dizio- 
nari dell'  Accademia  francese  e  col  Dizionario  del  Littrè  ;  un  Saggio 
comparativo  del  Vocabolario  della  lingua  italiana  del  Fanfani  con 
quello  dell'Uso  fiorentino  dei  signori  Giorgini  e  Broglio. 

Giudicar  questo  libro,  che  giunge  tanto  opportuno  per  le  nostre 
scuole,  non  è  impresa  da  poter  sbrigare  nelle  poche  pagine  riserbate 
al  Bollettino  bibliografico.  Intorno  ad  esso  diremo  distesamente  la  no- 
stra opinione,  in  luogo  opportuno,  nel  prossimo  numero  del  nostro 
Giornale.  Per  ora,  insieme  con  l'annunzio  del  libro  vogliamo  che  i 
nostri  lettori  sappiano  che  il  Morandi  è  tra  i  più  valorosi  della  scuola 
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manzoniana  :  che  a  studiare  il  pensiero  e  le  opere  del  Manzoni,  a 
propugnarne  e  diffonderne  la  dottrina,  ha  speso  parecchi  anni  della 
sua  vita  operosissima  ;  e  perciò  il  suo  libro  è  frutto  di  studii  severi  e 
coscienziosi  :  che,  come  ne  ha  dato  prova  negli  altri  suoi  libri,  in 
prosa  e  in  versi,  egli  ò  scrittore  d'  una  schiettezza,  d*una  spontanei- 
tà, d*  una  grazia,  tutta  sua  speciale,  che  lo  rende  simpatico  anche  a 
quei  medesimi,  che  sovente  combatte  nei  suoi  scritti.  E  perciò  que- 
sto libro,  e  per  quello  che  dice,  e  pel  modo,  onde  lo  dice,  merita  di  es- 
ser raccomandato  a  tutti,  massime  ai  giovani  studiosi  del  bello  scri- 
vere e  del  ben  parlare. 

I  manoscritti  ilaliani  della  Biblioteca  nazionale  di  Firenze  de- 
scruti  da  una  società  di  studiosi  sotto  la  direzione  del  Prof. 
Bartoli  con  riproduzioni  fotografiche  di  miniature.  —  Firen- 
ze, 1879. 

Annunziamo  con  sentito  piacere  questa  importante  pubblicazione, 
che  sarà  di  grandissimo  giovamento  agli  studiosi.  La  Biblioteca  na- 
zionale di  Firenze  nelle  tre  sezioni  Magliabecchiana,  Palatina  e  Ric- 
cardiana,  è  ricchissima  di  manoscritti,  che  ammontano  a  più  di  di- 
ciassettemila ;  ma  finora  manca  un  catalogo  unico  pei  varii  fondi 
che  compongono  la  vasta  congerie  di  codesti  codici,  ed  i  cataloghi 
speciali,  tutti  a  mano  e  per  uso  esclusivo  di  Biblioteca,  non  sono  né 
completi,  né  uniformi,  né  i  Codici  vi  sono  descritti  con  V  esattezza 
e  la  scrupolosità  necessarie  in  siffatti  lavori.  Questa  mancanza,  che 
faceva  ignorare  una  grandissima  parte  delle  dovizie  accumulate  nella 
Biblioteca  fiorentina,  è  ora  tolta  di  mezzo  per  opera  dei  laboriosi 
compilatori  del  Catalogo.  Il  quale  vien  diviso  in  due  serie.  Prosa  e 
Poesia,  incominciando  da  quest'ultima.  Sezione  Magliabecchiana. 
I  codici  sono  descritti  minutamente,  di  ogni  poesia  si  riferisce  il  no- 
me dell'autore  se  conosciuto,  il  principio  e  la  fine,  e,  quando  occorra, 
qualche  cosa  di  notevole,  estratti  più  o  meno  lunghi.  Così  a  pag.  26 
ò  riprodotto  tutto  il  prologo  di  una  Commedia  intitolata  Maggio,  e  i 
pagina  57  la  satira  del  canonico  Panciatichi  intitolata  :  Esclusione 
di  S.  Pietro  nella  sede  vacante  di  Clemente  IX.  Quel  che  accresce 
pregio  alla  pubblicazione  è  la  riproduzione  fotografica  delle  miniature 
più  importanti.  Questo  fascicolo  ne  ha  due;  una  è  tolta  dal  Codice  II, 
I,  34  che  contiene  la  Commedia  di  Dante  con  prologo  dell'  Ottimo; 
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1*  altra  dal  Codice  li,  I,  122,  bellissima,  rappresentante  tre  cavalieri 
che  arretrano  alla  vista  di  tre  casse  funebri  scoperchiate.  Motivo  ri- 
prodotto nei  celebri  affreschi  del  Camposanto  di  Pisa,  attribuiti  vol- 
garmente airOrcagna. 

Facciam  voti  che  i  valorosi  editori  di  questo  catalogo  non  abbiano 
a  smettere  per  mancanza  di  associati.  0  che  V  amore  ai  buoni  studi 
è  del  tutto  spento  in  Italia?  E  dobbiam  patire  la  vergogna  che  la  roba 
di  casa  nostra  ce  la  faccian  conoscere  gli  stranieri?  11  buon  volere  e 
r  attitudine  a  codesti  utilissimi  lavori  non  mancano  in  Italia,  e  que- 
sta pubblicazione  ne  è  una  prova.  Ma,  se  il  pubblico  non  incoraggia 
gli  sforzi  deir  egregio  prof.  Bartoli  e  suoi  allievi,  sarà  nostro  il  dan- 
no e  lo  scorno  della  fallita  impresa. 

CiloTanni  Gemelli.  —  La  Chiesa  dei  preti  innanzi  al  tribù- 
naie  della  Bibbia  e  della  storia.  Napoli,  1879. 

Questo  libro  ha  tre  parti  —  Nella  prima  il  chiaro  autore  discorre 
del  cristianesimo  e  ne  ricerca  le  origini  :  è  una  specie  d' introduzio- 
ne al  libro.  Nella  seconda,  eh*  è  il  corpo  dell'  opera,  mette  la  dottri- 
na clericale  di  fronte  a  quella  della  Bibbia  ;  e  con  sugose  ed  incisive 
dichiarazioni  fa  vedere  come  Tuna  sia  in  perfetta  contraddizione  del- 
Taltra.  Non  c'è  punto  dell'insegnamento  dei  preti,  si  nella  parte  dog- 
matica, come  nella  parte  morale  e  del  culto,  che  l' autore  non  mo- 
stri ch'ei  faccia  a  calci  con  la  parola  e  lo  spirito  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento.  Nella  terza,  ch'è  la  conchiusione,  sostiene  con  lo- 
gica serrata  che,  posto  il  guasto  arrecato  dai  preti  al  cristianesimo, 
sia  impossibile  che  la  loro  Chiesa  possa  servire  d' insegna  a  un  par- 
tito politico  ;  che,  a  legittimare  l'inframmettenza  dei  preti  nelle  fac- 
cende politiche,  non  valga  la  ragione  di  aver  la  Chiesa  giovato  alla 
civiltà,  perchè  questa  oggi  procede  per  diverso  cammino  ;  che  ai  se- 
guaci della  Chiesa  non  sia  dato,  pur  volendo,  di  esser  liberali.  Da  ul- 
timo ricerca  qual  fede  religiosa  sia  oggi  possibile,  ed  a  che  condizio- 
ne un  partito  politico  cattolico  abbia  probabilità  di  attecchire.  11  li- 
bro è  dedicato  al  Bonghi  con  queste  belle  parole  :  A  Ruggiero  Bonghi^ 
in  ogni  noìnU  disciplina  maestro,  di  libero  animo  e  di  libera  mente,  delle 
dottrine  morali  e  religiose  diligente  indagatore,  statista,  filosofo,  scrittore. 
Ed  ora  ecco  in  breve  il  nostro  giudizio.  Le  duecento  sessantuno  pa- 
gine del  chiaro  Gemelli  sono  scritte  con  profondità  di  sentimento, 
GiOBjf.NAPOL.Yol.  II.— Novembre  1879  (Nuova  Serie).  43 
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virilità  di  propositi,  onestà  d*  intenzioni,  e  nobiltà  di  stile  e  perizia 
grande  di  lingua.  11  Gemelli,  non  nuovo  nella  palestra  letteraria,  an- 
che in  questa  opera  ha  confermata  la  sua  bella  fama  di  scrittore  eie* 
gante  e  purgatissìmo.  In  quanto  al  valore  scientifico  dell'  opera  sa- 
remo franchi.  La  prima  parte  non  ne  ha  nessuno,  dacché,  dopo  un 
lungo  discorrere  ch'ei  fa  intorno  al  Cristianesimo,  non  viene  a 
nessuna  conclusione,  nò  si  dichiara  apertamente  per  nessuna  tra  le 
tante  opinioni,  che  adduce.  La  seconda  non  ha  originalità,  perchè  tut- 
to ciò  che  ivi  si  dice  è  stato  detto  da  altri,  ma  ha  il  pregio  non  picco- 
lo che  Fautore  vi  ha  saputo  raccogliere  le  dottrine  altrui,  ed  esporle 
in  maniera  sì  popolare  e  con  tanta  sobrietà  e  limpidezza,  che  a  mo- 
strare la  falsità  dell'insegnamento  clericale,  le  non  molte  pagine  del 
Gemelli  valgono  meglio  assai,  che  i  molti  volumi  dei  polemisti  di  pro- 
fessione. La  terza  parte  poi  è  quella,  che  racchiude  tutta  V  impor- 
tanza del  libro  :  in  essa  la  quistione  teologica  e  storica  diventa  qui- 
stione  politica  ;  quistione  ardente,  che  tocca  tanto  da  vicino  lo  agi- 
tarsi dei  partiti  nel  presente  stato  d' Italia  e  di  Europa  :  quistione  di 
civiltà,  di  vita  e  di  morte  per  le  nostre  istituzioni,  ed  ha  certo  un  in- 
teresse immenso,  e  merita  di  essere  meditata  da  quanti  credono,  che 
il  problema  religioso,  come  che  si  finga  di  non  curarlo,  esso  s^impon- 
ga  da  sé,  ed  occorra  discuterlo  con  dottrina,  con  serietà,  e  con  animo 
tranquillo  e  sereno.  £  la  quistione  il  Gemelli  la  tratta  da  pari  suo. 

maslrianl  Giuseppe.  —  L  uomo  nelle  Corti  d*  Am»e.  Sag- 
gio. Napoli,  1819. 

Questo  Saggio  deir  egregio  Mastriani  è  uno  studio  su  le  condizioni 
fisico-psicologiche  delT  uomo,  considerato  come  giudice,  accusatore, 
avvocato,  testimone,  accusato  e  giurato  nelle  Corti  di  assisie.  È  uno 
studio,  quindi,  che  ha  per  ultimo  scopo  il  trionfo  della  giustizia,  es- 
sendoché la  rettitudine  del  giudizio,  della  difesa,  della  testimonian* 
za,  deriva  dal  diverso  modo  di  sentire,  di  pensare,  di  giudicare  delle 
persone,  che  costituiscono  la  Corte  di  assisie;  e  quei  tre  fatti  del  sen- 
tire, del  pensare  e  del  giudicare  dipendono  dallo  stato  fisico -psicolo- 
gico di  quelle  persone  medesime.  Ora,  lo  stato  delle  persone,  le  quali 
entrano  nel  dramma  giudiziario,  che  si  svolge  nelle -Corti  di  assisie, 
è  fatto  dalle  loro  condizioni  permanenti  e  dalle  loro  condizioni  tran- 
sitorie. Le  permanenti  sono  l'età,  il  sesso,  il  temperamento,  il  caral* 
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tere,  la  coltura,  la  ignoranza,  la  virtù,  il  vizio,  il  celibato,  il  matri* 
monio,  la  professione,  il  mestiere  e  simili.  Le  condizioni  transitorie 
sono  lo  stato  di  buona  salute  o  dMnfermità,  il  mezzo  o  ambiente  in 
cui  la  persona  si  trova,  V  agiatezza,  la  povertà,  la  miseria  e  simili.  E 
di  tutte  coteste  condizioni  tratta  con  larghezza  l' autore,  e  da  ciascu* 
na  di  esse  induce  alcune  massime  generali,  alcuni  criteri,  alla  stre- 
gua dei  quali  si  può  giudicare  della  verità  o  dell'  errore  nei  fatti  del- 
le Corti  di  assisie. 

'  11  soggetto  è  molto  ampio  e  di  per  sé  stesso  attraente  ;  il  disegno 
dell'  opera  ben  concepito  e  bene  incarnato  nelle  cento  trentotto  pa- 
gine, che  formano  il  volume;  la  dottrina  e'  è,  ed  è  frutto  di  ragiona- 
mento e  di  esperienza  di  uomini  e  di  cose  ;  la  erudizione  è  scelta  e 
a  proposito.  E  non  piccolo  pregio  del  libro  del  Mastriani  è  questo, 
eh'  ei  mostra  quasi  in  ogni  sua  pagina,  che  V  autore  è  patirono  della 
sua  materia,  che  l' ha  meditata  seriamente,  e  che  ne  parla  con  quel- 
r  accento  sicuro,  che  nasce  dalla  chiara  coscienza,  che  si  ha  dei  pro- 
prii  studii,  e  dell'  amore  con  che  essi  sono  stati  proseguiti.  E  poi  c'è 
buona  lingua  e  buono  stile  :  insieme  con  lo  scienziato  e'  è  Y  uomo  di 
lettere.  Ed  anche  questo  non  è  poco.  11  libro,  dunque,  merita  di  es- 
ser letto,  anzi  studiato.  Nondimeno,  noi  abbiamo  trovato  in  esso  qual- 
cosa, che  non  ci  va,  e  la  diciamo  apertamente  all'  egregio  autore. 
L' analisi  di  quelle  tali  condizioni  permanenti  e  transitorie  talvolta 
ci  riesce  troppo  minuta  e  senza  conclusione,  perchè  da  certi  pìccoli 
fatti,  troppo  piccoli  e  di  nessun  valore,  non  e'  è  da  trarre  nessun  co- 
strutto; e,  quando  l'autore  vuole,  invece,  trame  un  aforisma,  ci  sem* 
bra  che  sbagli.  Così,  noi  non  potremmo  mai  persuaderci  che  chi  non 
ha  gusto  per  la  musica  debba  di  necessità  non  aver  cuore,  potendo 
intervenire  benissimo  che  due  o  tre  fatti  diano  ragione  all'  autore,  e 
xnille  altri  gli  diano  torto  ;  ed  egli  sa  da  maestro  quanti  e  quali  re- 
quisiti si  richieggono,  perchè  l' induzione  non  zoppichi  e  dia  una  con- 
clusione generale  :  non  potremmo  mai  persuaderci,  verbigrazia,  che 
il  monarchico  debba  avere  di  necessità  questi  e  questi  vizii,  questi  e 
questi  altri  il  repubblicano.  Questo  modo  di  ragionare  ci  pare  qual- 
cosa che  ci  richiama  alla  mente  l' archeologia  giudiziaria  e  le  altre 
scienze  occulte  del  Quattrocento.  Non  ci  piace  neppure  quel  non  so 
che  di  prosopopea  con  che  l' autore  si  presenta  ai  suoi  lettori,  quel 
dommatismo  con  che  qualche  volta  rifiuta  le  altrui  opinioni,  senza 
discuterle.  Nello  stile  non  avremmo  voluto  quel  verbo  a  punta  di 
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periodo,  che  di  quando  in  quando  ne  rompe  l' intonazione  generale, 
eh'  è  buona,  come  abbiamo  detto  di  sopra  ;  né  qualche  latinismo  o 
voce  affettata,  che  ci  fa  V  effetto  di  una  macchia  in  un  bel  panno  di 
bucato.  Del  resto,  queste  sono  piccole  mende,  che  possono  parago- 
narsi ai  peccati  veniali,  che  se  ne  vanno  con  1*  acqua  benedetta. 

Le  due  Sorelle.  Racconto  di  Q.  Q.  —  Libro  di  lettura  ad  uso 
delle  scuole  maschili  e  femminili.  Roma,  1879. 

Lodiamo  il  nobile  scopo,  ond'  è  stato  scritto  questo  breve  raccon- 
to ;  ma  temiamo  fortemente  che  V  egregio  autore  lo  abbia  raggiun- 
to. Le  due  Sorelle  sono  figlie  d' un  signore  Ombone,  il  quale  è  un 
bon  omo,  ma  un  cattivo  padre.  Adele  fece  una  cattiva  riuscita,  co- 
m*  era  da  aspettarsi  dalla  educazione,  che  loro  dava  il  padre  (la  ma- 
dre era  morta);  Luisa,  a  dispetto  di  quella  brutta  educazione,  perchò 
avea  sortito  un'  indole  buona,  divenne  tutt' altra  donna,  che  la  sorel- 
la maggiore.  La  prima  capitò  male,  e  fece  la  ruina  sua  e  del  povero 
padre,  che  mori  di  crepacuore;  Luisa,  rimasta  orfana  e  povera,  trovò 
un  generoso  cuore  nel  giovane  Emilio,  che  la  tolse  in  moglie,  e 
la  fece  felice.  Ecco  tutto.  Ma  cotesto  è  un  libro  di  morale  o  una  no- 
vella ?  Secondo  V  autore  dovrebbe  essere  V  una  e  Y  altra  cosa  ;  ma 
a  noi  non  pare.  Pochi  aforismi,  tolti,  come  l' autore  stesso  dichiara, 
dal  Governo  della  Famiglia  del  Pandolfini  (sic),  dallo  Smiles,  dal  De- 
scuret  ecc.,  e  messi  in  bocca  di  questo  e  quel  personaggio,  o  peggio, 
raccolti  in  un  libriccino  di  ricordi,  che  si  finge  dato  a  leggere  ad  £- 
milio,  non  bastano  a  costituire  un'  opera  di  educazione  morale  ;  co- 
me non  bastano  a  fare  una  novella  quattro  scene  accozzate  insieme, 
senza  un  principio,  una  passione,  un  vincolo  qualunque,  che  le  strin- 
ga in  unità  di  concetto  e  dia  loro  organismo  e  vita.  L' autore  prote- 
sta che  nel  compilare  il  suo  racconto  siasi  attenuto  piuttosto  ad  un  mo- 
derato realismo,  che  alla  scuola  romantica  propriamente  deità.  Ma  qui 
non  ò  quistione  di  realismo  e  di  romanticismo,  è  quistione  di  arte, 
che  a  noi  pare  che  manchi  del  tutto  nelle  Due  Sorelle,  Né  la  lingua  ò 
tale  che  possa  contentare  non  dico  i  critici  schizzinosi,  ma  neppure 
quelli  di  manica  larga  ;  e  in  un  libro  di  lettura  ad  uso  delle  scuole 
maschili  e  femminili,  quello  della  buona  lingua  ci  pare  che  dovrebbe 
essere  pregio  essenzialissimo. 
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RaAiele  lianeiano  (già  deputato  al  Parlamento).  Poche  con- 
siderazioni sulla  pena  di  morie. 

Il  Lanciano  combatte  ad  oltranza  in  quesV  opuscolo  V  abolizione 
delta  pena  di  morte  ;  e  si  rivolge  con  animo  commosso  al  Senato  del 
Regno,  esortandolo  che  corregga  V  errore  della  Camera  dei  Deputati, 
e  non  cigicelli  dal  nostro  Codice  la  pena  di  morte.  Comincia  con  un 
quadro  che  ei  fa  a  vivi  colori,  delle  condizioni  della  pubblica  sicu- 
rezza in  Italia  ;  toCca  quindi  delle  follie  sentimentali  degli  abolizio- 
nisti, e  non  risparmia  Montecitorio  e  i  legislatori  che  vi  seggono^ 
cui  accusa  di  mancanza  di  senno  pratico.  Dopo  di  che  entra  a  svol- 
gere scientificamente  il  suo  assunto,  mostrando  che  il  reato  e  la  pena 
hanno  una  comune  misura;  che  la  legittimità  della  pena  di  morte  de- 
ve essere  compresa  nella  legittimità  del  dritto  di  pnnire;  che  il  dritto 
di  punire  appartiene  alla  società  ;  che  la  pena  di  morte  è  legittima 
quanto  altra  mai.  Segue  esaminando  il  concetto  della  recidiva  ed  il 
dritto  della  società  di  premunirsi  contro  nuovi  attentati  di  chi  fu  già 
colpevole,  per  trarne  argomenti  a  favore  della  pena  di  morte.  Com- 
batte da  ultimo  ad  uno  ad  uno  gli  argomenti  degli  avversarii,  e  si 
ferma  di  proposito  sopra  quello,  più  specioso  che  solido,  della  irrepa- 
rabilità della  pena  di  morte.  Non  è  nostro  ufiìcio  entrare  a  decidere  la 
quistione,  che  si  discute  con  tanto  calore  tra  abolizionisti  ed  anti- 
abolizionìsti.  Se  ne  è  scritto  tanto  ;  eppure  si  è  sempre  allo  stesso 
punto,  e  ciascuno  resta  fermo  nella  sua  opinione.  Ma  ciò  non  toglie 
che  noi  non  possiamo,  anzi  dobbiamo  dire,  che  Y  opuscolo  del  Lan- 
ciano è  scritto  con  molta  e  scelta  dottrina,  con  sincerità  di  convin- 
cimenti, con  bella  forma  e  con  logica  rigorosa.     . 

La  ScuoUij  Pensieri  di  G.  PaTesl.  —  Roma,  1879. 

Il  signor  Pavesi,  in  poco  più  di  sessanta  pagine,  ha  saputo  conden- 
sare un  tesoro  di  pensieri  intomo  alla  scuola  ;  e  queste  pagine  sono 
belle  di  lingua  e  di  stile.  I  suoi  giudizi!,  sempre  sicuri,  sempre  fon- 
dati su  r  esperienza,  ti  costringono  a  meditare  su  V  arduo  problema 
della  educazione  e  dell*  istruzione;  e,  quando  pure  essi  urtano  le  tue 
opinioni,  ti  senti  obbligato  a  combatterli  entro  di  te  con  serietà  di  ra- 
gionamento e  con  rispetto.  La  scuola  e  la  vita,  L'insegnamento  detTita- 
liano  e  della  storia,  Gli  esami^  sono  gli  argomenti,  che  ci  paiono  trat- 
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tati  con  maggiore  acume  di  mente  e  giustezza  di  criteri.  Se  e'  è  qual- 
cosa che  ti  dispiace  in  questo  caro  libretto,  essa  è  questa,  eh'  è  trop- 
po breve  riguardo  ali*  importanza  del  soggetto  che  tratta  :  certe  qui- 
stioni  0  non  si  toccano,  o,  toccate,  bisogna  andare  a  fondo,  e  guar- 
dare la  cosa  da  tutti  gli  aspetti,  perchè  ne  risulti  uno  studio  largo  e 
compiuto.  E  l'argomento,  verbigrazia,  degli  esami,  non  pare  all'e- 
gregio autore  che  meritava  dì  esser  trattato  con  un  maggior  numero 
di  pagine  di  quelle  con  le  quali  lo  ha  trattato? 

Achille  Tese!.  —  Precetti  ed  esetìipi  intorno  all'arte  del  com- 
porre esposti  agli  alunni  delle  scuole  tecniche.  Aversa,  1879. 

I  pregi  di  questo  libro  si  possono  indicare  in  pochissime  parole  : 
sobrietà  e  nettezza  nei  precetti  ;  bontà  ed  abbondanza  negli  esempi. 
£  questi  pregi  si  mantengono  inalterati  in  tutte  e  tre  le  parti,  ond'  ò 
diviso,  nella  Elocuzione,  cioè,  e  nelle  diverse  forme  di  prosa  e  di 
poesia.  In  conseguenza  di  che  il  metodo  procede  facile  e  piano,  e  le 
due  ultime  parti,  sì  pel  numero  e  si  per  l' ampiezza  degli  esempi  as- 
sumono le  proporzioni  di  un'  Antologia.  Della  forma  oratoria  V  auto- 
re non  tocca  punto  ;  e  questo  non  ci  pare  giusto  una  volta  ch'egli 
tocca  della  poesia.  Se  agli  scolari  delle  scuole  tecniche  non  si  ha  da 
parlare  di  componimenti  oratori,  perchè  si  ha  da  parlare  di  compo- 
nimenti poetici  ?  Ove  si  discorre  dello  stile^  avremmo  voluto  che  non 
si  fosse  non  che  detto  nulla  delle  distinzioni  della  vecchia  rettorica, 
ma  neppure  accennato  ad  esse.  Sono  distinzioni  che  non  dicono  nien- 
te, e  r  autore  sei  sa.  Nondimeno  il  libro  del  sig.  Tesei  ci  pare  com- 
mendevolissimo. 

Pietro  Ardilo.  —  Artista  e  critico.  Corso  di  sludi  letterari. 
Napoli,  Morano,  1879. 

É  un'opera  d' imminente  pubblicazione,  la  quale  fa  grande  onore 
alla  dottrina  e  all'ingegno  dell'Ardito.  Ne  discorreremo  nel  prossi- 
mo numero. 


Per  le  Farse  diP.  A.  CaracziolOj  al  eh.  prof.  C.  Af.  Tallarigo. 

Egregio  e  cariss.  maestro  mio, 

Pochi  giorni  fa,  mentre  che  io  studiavo  nelF  Archivio  del  r.  Colle- 
gio di  Musica,  mi  venne  vicino  quel  venerando  vecchio  deir  archivi- 
sta Florimo,  e  mi  mostrò  alcuni  numeri  d'  un  giornale  illustrato  na- 
politano, che  allora  allora  erano  stati  donati  all' Archivio.  Il  titolo 
ne  era  //  Dottor  Manchella  foglio  periodico  popolare ,  ed  i  numeri  erano 
i  primi  quattro  del  giornale  —  31  luglio  1841,  15  agosto,  30  agosto, 
e  15  settembre.  I  collaboratori  assiduissimi  erano  Andrea  Passaro, 
che  probabilmente  era  anche  il  direttore,  e  Domenico  Boloenese. 

Nel  primo  numero  di  questo  giornale,  trovai  riportati,  a  titolo  di 
curiosità  letteraria,  i  due  brani  delle  due  farse  di  P.  Ant.  Caracciolo, 
la  Cita  e  lo  Imagico,  che  poi  Francesco  Torraca  ha  pubblicati  sul  vo- 
stro Giornale^  credendo  di  essere  il  primo  a  cavarli  dalla  Raccolta  di 
Lettere  scientif,  ed  erud,  dirette  daW  Ah,**  a  diversi  suoi  amici  (1780). 

Il  Dottor  Manchella  non  dice  donde  abbia  tratto  i  due  brani  ;  ma  ma- 
liziosamente, credendo  forse  che  altrove  quelle  farse  fossero  pubbli- 
cate per  esteso,  toglie  V  ultimo  verso  al  brano  delia  Cita  : 

a  Non  vide  tanta  gente  equa  a  lo  tomo  b 
e  lo  fa  terminare  con  il  penultimo  ridotto  a  metà,  al  quale  appiccica 
tre  eccetera;  e  tronca  mezzo  del  brano  de  lo  Imagico,  riportandolo  fino 

al  verso  : 

«  Et  ive  anco  imparai  quest'  arte  mia  v , 

dove  pianta  un  ecc.  e  la  postilla  a  E  su  di  questo  stile  andava  tutto  il 

soliloquio  s.  Di  quesV  ultima  farsa  squinterna  anche  il  titolo,  e  mette 

prima  il  semplice  nome,  poi  più  sotto  il  poeta,  poi  innanzi  a  chi  fu 

rappresentata,  e  poi  i  personaggi  V  uno  sotto  dell'  altro. 

L' edizione  però  del  Dottor  Manchella  differisce  di  sovente  da  quella 
del  Torraca.  Sono  varianti  di  parole,  molte  delle  quali,  parendomi 
senza  importanza,  io  tralascio  di  notare.  In  generale  V  edizione  del 
Torraca  è  più  corretta  ;  ma  ciò  non  toglie  che  alcune  volte  non  sia 
da  correggersi  su  quella  del  Dottor  Manchella. 

Il  Torraca  legge  così  questi  due  versi  della  Cita  : 

a  Cosa  che  te  diletto  te  dirraggio, 
ma  calo  veveraggio  o 
dove  quel  calo  è  oscuro,  e  potrebbe  solleticare  la  grecomania  di  qual- 
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che  nostro  lessicista  a  trovarci  dentro  un  x^Xéu)  =  chiamare,  e  quindi 
chiedere  !  —  Invece  il  Dottor  Manchella  legge  : 

a  Cosa  eh  te  diletto  te  dirraggio 

Ma  co  lo  veveraggio  b 

cioè  a  col  regalo  «. 

Il  Torraca  : 

0  et  pero  presto 

Va  conclude  che  in  questo  io  teme  do  [7] 
quanta  potestate  ho  »• 
E  il  Dottor  Manchella  corregge  : 

a  et  pero  presto 
Va  conclude  che  in  questo  io  te  nce  do  t  ecc. 
Queir  oscuro  ingimente —  che  il  Torraca  suppone  voglia  signiGcare 
insieme,  e  cosi  sembra  anche  a  me,  parendomi  di  vederci  un'alterazione 
di  insiememente  —  il  Dottor  Manchella  lo  spiega  :  a  Senza  perder  tem- 
po 1 ,  non  badando  che  il  verso  dopo  dice  :  a  Vengono  prestamente  !  > 
Nella  farsa  dello  Imagico,  il  Torraca  legge  così  un  verso: 
a  in  più  firmato  efifecto  ho  firmato  b 
e  il  Doltor  Manchella  evita  la  ripetizione,  correggendo  : 

a  In  più  fondato  effetto  ho  firmato  b. 
Ma  chi  ne  assicura  della  genuinità  di  quel  fondato,  che  non  ha  senso 
di  napolitano  ? 
Poco  appresso  il  Torraca  dice  : 

a  et  tutto  il  mundo 
fino  a  lo  extremo  fondo  de  lo  egipto  b 
e  il  Dottor  Manchella  rimette  la  rima  : 

a  tutto  il  mundo 
Fino  allo  extremo  fundo  de  lo  egipto  b. 
Scusatemi,  professore,  dei  cinque  minuti  di  noia,  che  v*  avrò  po- 
tuto procacciare  con  queste  quisquilie,  e  continuate  a  volermi  bene, 

come  avete  fatto  sempre. 

Vostro  aff."**  discepolo 
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INTORNO  ALLA  TRAGEDIA  ITALIANA 


STUDIO 


DI 


CARLO   LANZA 


(Contin,  V.  Fase.  5) 


Le  tragedie  del  cinquecento,  che  meritano  speciale  esame, 
sono  ben  molte.  Abbiamo  cercato  di  ridurle  sotto  certe  classi; 
ed  abbiamo  vedute  quella  del  Carretto  e  quella  del  Trissino, 
entrambe  composte  senza  tenere  presente  un  originale  da  imi- 
tare ;  ma  pure  condotte  sulle  forme  degli  antichi,  più  libera 
r  una,  più  ligia  a'  precetti  della  scuola  Y  altra.  Ora  noteremo, 
cosi  per  sommi  capi,  altri  lavori;  e  fra  tanti,  che  potrebbero 
qui  ricordarsi,  ci  pare  da  indicare  specialmente  uno,  cbe  ai 
tempi  dello  scrittore  fu  in  fama  anche  esso,  e  dopo  la  morte 
quasi  dimenticato.  Molti  avranno  già  compreso,  che  io  inten- 
da* parlare  dell'  Aretino  e  dell'  Grazia;  ma  forse  pochi  ricorda- 
no, quanto  di  questa  Orazia  abbia  arricchita  la  stupenda  opera 
degli  Orazi,  quantunque  per  avventura  lo  scrittore  francese 
non  abbia  creduto  di  compiere  verso  Pietro  Aretino  rispetto 
air  Orazia  ciò,  che  quanto  al  Cid  si  ricordò  di  fare  verso  Gu- 
6iorn.Napol.Yo1.II.--  Gennaio  1880,(Nuoya  Serie).  44 
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glielmo  di  Castro.  La  grazia  nondimeno  e  la  gratitudine  in 
buona  coscienza,  a  me  pare,  che  avrebbe  dovuto  essere  eguale  ! 

Io  non  posso  farmi  a  speciali  raffronti.  Potrò  notare  sola- 
mente  qualche  cosa  della  tela  dell'  Grazia,  perchè  si  discerna 
fra  le  tragedie  italiane  di  quel  tempo.  Come  la  maniera  di  con- 
cepire di  questo  scrittore,  mi  sembra  che  in  gran  parte  dipen- 
da dalla  vita  di  lui  singolarissima,  dovrò  anche  in  poche  paro- 
le dirne  qualche  cosa. 

La  vita  di  P.  Aretino  rese  formidabile  il  nome  di  lui,  e  ri- 
spettati i  suoi  lavori.  Morto,  il  nome  ne  fu  maledetto,  e  le  ope- 
re dimenticate. 

L' anno  1492,  Tita  donna  di  perduti  costumi  lo  partorì  all'o- 
spedale di  Arezzo,  Ella  tirava  innanzi  la  vita  facendo  da  mo- 
dello a  pittori  ed  a  scultori.  Cresciuto  a  benefìcio  di  fortuna, 
Pietro  a  tredici  anni  ruba  alla  madre,  e  fugge  a  Perugia,  ove 
esercita  vari  mestieri.  La  giovanezza  persevera  più  tempestosa 
e  scorretta,  che  non  possa  credersi  ;  e  finalmente  a  Ravenna 
ei  diventa  monaco  cappuccino. 

Fatto  papa  Leone  X,  eccoti  a  Roma  P.  Aretino  ;  e,  quello 
che  parrà  più  strano,  eccolo  in  mezzo  alla  lunga  schiera  dei 
dotti  e  degli  eruditi,  erudito  e  dotto  anche  egli  a  giudizio  suo 
e  di  molti  altri,  e  pure  di  Leone. 

Quella  per  altro  non  era  stanza  che,  a  durarla  gran  tempo, 
poteai  tornar  buona  per  lui.  Egli  avea  ingegno  spedito  e  vario; 
qualche  cosa  sì,  avea  appreso  ;  ma,  presso  che  digiuno  degli 
studi  di  greco  e  di  fatino,  sarebbe  poi  stato  in  fine  conosciuto, 
e  schiacciato  in  quella  corte. 

Erasi  già  dismonacato.  Si  procacciò  lettere  e  raccomanda- 
zioni, e  tante  girò  corti  per  tutta  Italia^  e  così  bene  ei  si  aiutò, 
che  reputato  dai  più  letterato  grandissimo,  fece  in  fine  i  fatti 
suoi  assai  meglio,  che  un  uomo  onesto  non  avrebbe  osato 
sperare.  * 

Giovanni  dalle  Bande  Nere  gli  volle  bene.  Moltissimi  potenti 
lo  accarezzarono.  Fu  tempo  che  mancò  poco  davvero,  e'I  cap- 
puccino figlio  di  Tita  la  cortigiana  diveniva  signore  di  Arezzo. 

Morì  Tanno  1557  affogato  in  mangiare  dell'uva,  per  subita* 
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neo  riso,  che  Io  prese  in  ascoltare  la  narrazione  minuta  degli 
osceni  vitupèri  commessi  dalle  proprie  sorelle. 

Tale  fu  P.  Aretino  !  Le  tempeste  della  vita  e  V  indole,  che 
sorti  dalla  natura,  fecero  che  nel  bene  e  nel  male  ei  fosse  dif- 
ferente da  tutti  gli  altri  scrittori  della  sua  età.  Non  ricorderò 
di  lui  che  la  tragedia;  ma  in  questa,  come  nelle  altre  opere 
tutte,  si  può  discernere,  che  egli  non  ha  avuto  Tagio  o  la  lena 
degli  altri  in  far  tesoro  di  tutte  quelle  gemme  di  erudizione, 
che  si  affaticavano  a  mettere  insieme  gli  uomini  della  sua  età. 

Nella  prosa  non  ha  il  lungo  strascico  del  periodo  ;  e,  se  nel 
verso  è  poco  corretto  e  poco  gentile,  nondimeno  ne' suoi  lavori 
si  veggono  qua  e  là  lampi^  che  piacciono,  e  che  da  soli  fareb- 
bero fare  un  concetto  assai  diverso  da  quello,  che  veramente 
deve  aversi  di  questo  scrittore. 

Nella  Commedia  può  dirsi  il  primo,  a  cui  sia  bastato  F  animo 
di  dilungarsi  dall'esempio  di  Plauto  e  di  Terenzio.  Quello^  che 
nella  Tragedia  abbia  fatto,  cercheremo  di  dimostrare.  Certa 
cosa  è  questa  :  a  forza  di  ingegno  solamente  egli  potette  con- 
durre a  fine  un'opera  diiScilissima,  la  quale  parve  dura  ad  uo- 
mini, a  cui  ogni  angolo  del  mondo  antico  era  cognito  ed  usato. 

Io  non  credo,  che  fu  o  cortesia  solamente,  o  paura,  che  ne 
avesse,  quella,  che  fé  chiamarlo  dall'  Ariosto  :  //  divin  Pietro 
Aretino  ! 

La  tragedia,  di  cui  ragiono,  pone  in  iscena  Y  avventura  de- 
gli Grazi  e  de'  Curiazi,  e  s' intitola  Grazia,  Fu  dedicata  al  pon- 
tefice Paolo  III,  e  data  alle  stampe  pel  Giolito  l' anno  1549.  Ha 
dodici  interlocutori.  La  fama  fa  il  prologo.  In  questo  prologo 
r  autore  fa  lodi  al  Papa,  ai  principi  di  Ferrara  e  a  Carlo  im- 
peratore. 

Nel  primo  atto  si  narra,  come  è  stato  stabilito,  che  la  diffe- 
renza fra  Roma  ed  Alba  sia  decisa  dall'  affronto  de'  tre  Grazi  e 
de' tre  Curiazi.  Celia  Grazia,  sorella  de' tre  Grazi,  e  giurata 
sposa  ad  uno  dei  tre  Curiazi,  si  trova  in  grandissima  ansietà  ! 
Per  quale  dei  due  popoli  pregherà  questa  infelice?  Per  quello, 
pel  quale  combattono  i  fratelli,  o  per  quello,  in  cui  si  trovano 
lo  sposo  ed  i  cognati  ?  Il  poeta  non  avea  gran  cultura.  Uomo 
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di  pochi  studi,  si  lasciò  qui  condurre  al  sentimento,  e  questa, 
mi  pare^  fa  la  sua  salvezza.  La  lotta,  in  cui  si  trova  questa 
donna,  osservasi  ne'  primi  atti  espressa  con  tinte  cosi  precise, 
che  sembran  proprie  de'tempi  meno  lontani  da  noi.  Fra  le  mol- 
te espressioni  vaghe  ed  affettuose  io  ricorderò  questa  : 

Ahimè,  se  Roma  vince,  avrò  perduto 
Il  marito  dolcissimo  e  i  cognati  ; 
£,  vincendo  Alba,  qual  vincer  potria, 
Oltre  il  dominio  della  libertade. 
De'  fratelli  privata  io  mi  rimango  ! 

Neir  atto  secondo  troviamo  in  su  la  scena  due  interlocutori. 
Uno  è  il  padre  degli  Orazi.  Egli  è  di  cuor  romano  ;  ma  è  pur 
sempre  padre.  Sente  il  pericolo  de'  figli  insieme  con  quello 
della  città.  L*  uno  affetto  non  cancella  Y  altro^  né  lo  menoma 
in  nulla.  L' uno  piglia  vigore  dall'  altro  ;  e  si  compiono  insie- 
me. Ecco,  vedesi  da  lungi  venire  un  guerriero.  Costui  certo 
darà  le  novelle  del  conflitto.  Tanta  è  la  brama  di  sapere,  che 
P,  Orazio  e  Spurio  non  riconoscono  T  amico.  Egli  è  T,  Tazio, 
che  viene  dal  campo  : 

Sp,  Dal  campo  viene  !  È  Tito  Tazio...  Tito  ? 
Ti.  V  esercizio  di  Marte  e  la  fatica, 

Che  fan  la  notte  dì,  letto  il  terreno, 

Mi  varian  si  la  faccia  da  quel  che  era 

Che  anche  tu,  Publio,  non  mi  raffiguri  ! 

lo  son  pur  Tazio^  che  novella  reco. 

Che  replicati  merita  complessi. 

Novella,  avventurosa  per  Roma  e  per  la  gloria  di  un  figlio, 
non  potea  essere  preceduta  da  esordio  migliore  !  Dovea  essere 
data  con  riguardo  ,  che  a  quel  padre  due  altri  figli  eran  morti. 
Udite  come  va  innanzi  questo  nunzio  : 

TV.  Publio,  il  re  ti  saluta,  e  si  rallegra 

Teco  tutto  r  esercito,  ed  Orazio.... 

Orazio M    . 


Pu,     E  non  gli  Orazi  i  .  .  .  Adunque  un  solo. 
Un  solo  adunque....  avrà  il  trionfo....  È  varo: 
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Tutti  gli  altri  son  morti  ?  Oh,  Tito,  dillo. 
Non  mancherò  d' esser  queir  uom,  che  debbo. 

Qui  narrasi  il  caso  dell'  affronto  de'  tre  co'  tre,  secondo  la  leg- 
genda, che  chiamano  Liviana,  Dignitoso  è  il  contegno  del  ve- 
gliardo romano,  che  di  sé  fa  ritratto  in  questi  versi  : 

Ben  so  che  là  tra  V  arme  si  rinasce, 
Solo  nel  nome  e  nella  carne  muorsi 
Qual  son  morti  e  rinati  1  tuoi  ed  i  miei.... 


E,  se  bene  in  narrando,  mi  riscossi 
Con  tremito  accorato  e  doloroso, 
Anche  i  monti  si  scotono,  se  irate 
Li  percoton  saette,  anche  la  terra. 
Elemento  sì  duro,  mostra  aprirsi 
Se  in  le  viscere  sue  chiudesi  il  vento. 

Cosi  l'affetto  di  padre  trova  un  compenso  alla  perdita  de'figli 
nella  vita  dell'  altro,  nella  gloria  di  quello,  nella  salvezza  di 
Roma  !  La  povera  Celia  amava  davvero,  e  conforto  non  trova 
più  in  nulla  della  vita,  che  le  rimane.  Ella  non  sa  più  frenare 
il  suo  lamento,  quando  discerne  infra  le  spoglie  de'  vinti  la 
veste,  che  avea  trapunta  di  sua  mano.  Provoca  il  vincitore  ;  ed 
egli  la  uccide. 

Riporto  il  brano  dell'  atto  terzo.  Mi  par,  che  mostri  in  rozze 
note  la  prima  forma  di  questa  scena,  che  poi  bellissima  diven- 
ne in  sul  teatro  altrui  : 

Or.  Chi  sei,  che  teco  parli,  e  in  tanto  piangi? 
Cel,  Celia.  Noi  vedi  tu  ?  Che  di  quel  colpo. 

Che  m*  uccìdesti  il  buon  marito,  moro  I 
Or.  Se  la  sorella  mia  Celia  tu  fossi. 

Senza  altro  duol  sentir  del  fin  d' altrui. 

Corsa  saresti  ad  abbracciarmi  allegra^ 

£  non  venuta  a  conturbarmi  mesta  ; 

Ma,  furia  essendo  giù  da)  centro  uscita, 

E  in  r  onde  Stlge  trasformata  in  lei. 

Per  far  minor  la  mia  letizia  immensa, 
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Vo' che 'ritorni  nelle  grotte  inferne. 


Vanne,  o  d' affetto  maritale  ingorda. 
Gol  tuo  pur  troppo  frettoloso  amore. 
Vanne  al  marito,  che  del  Leteo  fiume 
Sulla  riva  t*  aspetta....  vanne,  insana, 
Dimenticata  de'  fratelli  morti, 
Di  quel,  che  vive  e  della  patria  e  d' altri. 
E  tal  finisca,  chi  oserà  più  mai 
Pianger  la  morte  de*  nemici  a  Roma  ! 

A  questo  punto  avrebbe  dovuto  aver  fine  il  lavoro;  o,  volen- 
dovi aggiungere  ancora  qualche  cosa,  non  doveano  seguire  al- 
tri atti  e  scene  novelle.  Dovea  esservi  la  dipintura  più  minuta 
di  questo  quadro  graudissimo  delF  antica  epopea  tradizionale  di 
Roma,  Ove  lo  scrittore  avesse  brevemente  mostrato  in  Orazio 
un  certo  sgomento,  un  senso  almeno  di  ribrezzo  alla  vista  del 
sangue  versato,  senza  guastare  il  carattere  di  uomo  romano, 
avrebbe  accresciuto  pregio  ed  affetto  alla  bella  tela,  che  avea 
dinanzi.  Una  parola  ancora  in  bocca  della  moribonda,  parola 
di  compianto  e  di  perdono  air  uccisore  di  lei  e  dell'  amante, 
avrebbe  ritratto  meglio  lo  stato  di  quella  disgraziata  più  con- 
tenta di  morire,  che  non  sarebbe  stata  di  vivere.  Ma  questi 
non  erano  sentimenti,  che  poteano  capire  nel  cuore  di  P.  Are- 
tino.  Ne  conosciamo  la  vita  !  Egli  con  la  fedeltà,  che  mostra 
r  uomo  di  poche  lettere,  quando  trova  modo  di  far  V  erudito, 
persevera  costantemente  per  altri  due  atti  a  seguir  di  passo 
in  passo  la  tradizione  romana.  Tutto  il  resto  adunque  dell'  o- 
pera  produce  una  duplicità  di  azione,  che  fa  alla  tragedia  male 
assai  più  che  bene.  Il  Signorelli  vide  il  difetto,  e  non  Io  appo- 
se alla  cagione  vera.  Notò  che  il  lavoro  era  male  intitolato  Gra- 
zia perchè  tnittavasi  più  di  Orazio,  che  di  lei.  Meschina  osser- 
vazione in  verità  !  Datemi  buona  la  tragedia,  e  nome  ponetele 
come  volete.  In  qual  modo  intitolavano  i  loro  lavori  gli  scrit- 
tori del  secolo  XVI,  tutti  sanno.  L'  Orlando  Furioso  sarebbe 
opera  sbagliata  del  tutto,  secondo  questo  criterio  ;  e  dovrebbe 
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avere  piuttosto  il  nome  di  Bradamante  e  di  Ruggiero.  Né  mi 
basta  in  verità  V  animo  di  affermare  con  lui,  che  le  mende  os- 
servate dal  e.  Calepio  negli  Grazi  di  Corneille,  si  sarebbero  di 
leggieri  schivate,  se  lo  scrittore  francese  avesse  in  tutto  se- 
guito r  esempio  di  P.  Aretino,  ed  avesse  tenuto  sempre  V  oc- 
chio allo  scopo  della  tragedia.  Questa  maniera  di  lodare  e  di 
biasimare  non  mi  par  giusta.  Più  si  offende  la  carità  del  natio 
luogo  trovando  pregi  là,  dove  veramente  non  sono,  che  mo- 
strando là,  dove  si  possono  davvero  discemere,  il  bene  e'I  male. 

Noi  Italiani  possiamo  affermare  che  VOrazia  sìa  degna  di  es- 
sere tuttavia  studiata,  come  antico  monumento  delFarte;  pos- 
siamo dire,  che  dal  nostro  teatro  furono  attinte  le  prime  bel- 
lezze di  questa  favola  drammatica  ;  ma  facciamo  torto  ,a  noi 
stessi,  quando  osiamo  raffrontarla  ad  una  delle  più  belle  gem- 
me del  teatro  straniero. 

E  qui,  dopo  aver  indicate  due  tragedie  nostre  passate  in 
Francia,  mi  piace  di  notarne  ancora  una  del  teatro  degli  In- 
glesi, la  quale  è  pure  cosa  nostra  ;  e  le  chiare  tracce^  che  fu 
tolta  a  noi,  possono  osservarsi  anche  assai  agevolmente.  Che 
le  due  Sofonisbe,  od  almeno  Tuna  di  esse,  fur  tradotte  e  modi- 
ficate in  Francia  variamente,  non  nega  nessuno  ;  ma  questa, 
di  cui  dobbiamo  ora  ragionare,  è  meno  nota,  si  per  la  condi- 
zione di  chi  la  compose,  e  sì  per  la  grave  sventura,  a  cui  egli 
soggiacea.  Fra  la  schiera  gentile  dei  cavalieri  e  fra  le  donne 
antiche,  che  furono  vittime  di  amore,  le  ombre  innamorate 
di  Romeo  e  di  Giulia  tengono  onorata  sede.  Luigi  da  Porto  e 
Matteo  Randello  sopra  i  dolorosi  casi  di  questi  amanti  infelici 
scrissero  due  novelle  assai  affettuose,  le  quali  in  taluni  punti 
tanto  si  somigliano,  che  sembrano  copiate  Y  una  dair  altra. 
Questo  argomento  da  noi  passò  in  altra  parte  ;  e  T  autore  del- 
l' Otello  raddolcì  la  sua  nota,  e  cantò  di  Giulia  e  di  Romeo, 
con  uguale  affetto  che  di  Desdemona.  Io  non  voglio  quistio- 
nare  in  questo  luogo,  se  così  fatte  meraviglie  delF  arte  appar- 
tengono veramente  a  Shakspeare  o  ad  altri.  Vo^  solo  dimostrar 
cotesto  :  A  chiunque  appartenga  quel  teatro  splendidissimo, 
che  in  taluni  luoghi  non  trova  raffronti,  e  vince  quelli  delle 
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altre  nazioni  tutte  ;  certa  cosa  è,  che  in  esso  appaiono  tracce 
non  poche  delF  arte  italiana,  ed  il  fatto  dell'  Otello,  tolto  ad 
una  delle  nostre  novelle,  non  è  solingo,  né  è  il  più  notevole. 

In  fatti  nel  presente  caso  vedremo,  che  non  fu  tenuta  solo 
sotto  gli  occhi  la  novella  del  Porto,  o  quella  del  Bandello  ;  ma 
si  bene  una  tragedia,  la  quale,  se  non  ha  lo  stesso  nome,  se 
non  finge  Io  stesso  tempo,  ha  per  altro  la  tela  e  T  artificio  della 
favola  così  fatto,  che  la  Giulietta  del  teatro  inglese  appare  una 
copia  bellissima  di  un  originale,  se  non  perfetto,  almeno  assai 
felicemente  ed  artisticamente  atteggiato. 

Or  chi  può  non  aver  inteso  che  io  voglia  parlare  délY  Adria- 
na del  Greto  ?  La  scena  è  in  Adria,  V  antica.  Nove  sono  gì"  in- 
terlocutori. Vi  è  un  coro  di  donne.  Vi  è  un  coro  di  sacerdoti. 

Comincia  la  tragedia  con  un  dialogo  ben  lungo,  ma  pieno  di 
affetto,  fra  Adriana  e  la  sua  nutrice.  Narra  Adriana,  come  ella  è 
amante  di  Latino  figlio  del  re  Mezenzio  ;  ne  trascrivo  un  brano: 

Tu  sai,  che  varie  nimicizie  antiche 
Sparser  semi  di  guerra  fra  Mezzenzio 
Re  del  Lazio  e  mio  padre  re  di  questo 
Nobil  paese  d' Hadria.  Onde  colui 
Qui  venne  a  stringer  la  bella  Hadria  nostra 
Di  duro  assedio,  e  numerose  schiere, 
E  a  far  prova  dì  prenderla  con  V  arme, 
E  la  preme,  e  V  oppugna  bor  più  che  mai. 


11  dì,  che  ei  con  Y  esercito  qui  giunse, 
Desio  me  nacque  di  salire  al  sommo 
Della  gran  torre,  ove  or  mia  madre  ascese, 

Così  salita  vidi....  Ahimè,  che  vidi  ! 
Vidi  quel,  che  il  veder  poscia  mi  tolse  ! 

Qui  narra  come  ella  sia  perdutissima  amante  del  giovane  La- 
tino, e,  ad  esprimere  il  suo  stato  di  donna  innamorata,  dice 
che  il  suo  è  : 

Un  inferno,  che  sembra  un  Paradiso  1 
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Alle  inchieste  della  nutrice,  Adriana  palesa,  che  ella  vede  ogni 
notte  il  suo  Latino.  Oltre  una  donna  che  ha  cessato  di  vivere 
a  que'  giorni  appunto  ella  ha  trovato  un  possente  aiuto  air  a- 
mor  suo,  e  lo  indica  alla  nutrice  : 

Tu  conosci  il  gran  Mago,  il  sacerdote, 
Che  già  venne  di  Persia  a  questo  regno  ? 
Ma  stette  prima  in  Lazio  alquanto  tempo, 
E  'l  palagio  real  visita  spesso  ? 

Questo  Mago  aiutò  T amore  e  le  speranze  de' due  giovani.  L'au- 
torità deir  uomo  e  il  non  trovar  mezzo  da  resistere  fanno  pie- 
gare la  nutrice  ad  arrendersi  e  ad  aiutare  Adriana.  Intanto  so- 
praggiunge Orontea,  la  quale  da  alta  torre  ha  potuto  mirare 
lo  scontro,  che  ha  avuto  luogo  co'  nemici.  Il  racconto  è  assai 
minuto  ;  ma  non  è  privo  d' effetto.  Ella  crede  portare  novelle 
buone  ;  ma  ogni  suo  detto  è  pugnale  avvelenato  al  cuore  della 
fanciulla  amante.  Allorché  ella  dice,  che  il  nemico  è  volto  in 
fuga,  la  figlia  sospirando  lascia  fuggirsi  queste  parole  : 

Oh,  de  la  fuga  lor  fossi  compagna  ! 

Intanto  arriva  dal  campo  un  guerriero,  il  quale  arreca  assai 
trista  novella.  Il  padre  di  Adriana  avea  lasciata  la  guardia  del- 
la città  al  figliuolo  unico,  quando  egli  erasi  mosso  contro  il 
nemico.  Nessuno  avea  posto  mente  al  giovane  principe  ;  ed 
ecco  una  sventura  inaspettata  ora  piomba  su  tutta  la  famiglia 
del  re.  Il  guerriero  narra  così  : 

Mentre  più  ardeva  la  battaglia,  apparve 
Fuor  del  bosco  un  incognito  guerriero, 
Che  n'  andò  dritto  al  principe  Latino 
Sfidandolo  a  battaglia  singolare 

Segue  la  narrazione  di  quel  che  avvenne  :  Questo  guerriero 
incognito  fu  ferito  a  morte,  gli  cadde  V  elmo,  ed  allora  solo  fu 
conosciuto.  Il  messo  piangendo  dice  alla  madre,  che  già  è  at- 
territa : 

Era  il  principe  nostro,  il  vostro  figlio  ! 

La  madre  dolentissima,  fatta  certa  di  sua  sciagura,  vuole 
quindi  sapere  ogni  minuto  fatto;  e  qui  con  buono  accorgimento 
6ioin.Nafol.Vo1.1I.—  Gennaio  1880  (Nnova  Serie).  45 
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10  scrittore  conduce  la  scena  per  forma,  che  l'affetto  resta  a  mil- 
le doppi  accresciuto.  Le  parole  del  moribondo,  che  alla  madre 
si  riferiscono,  furono  tutte  di  odio  e  di  desiderio  di  vendetta. 
L' ira  del  padre  è  immensa  ;  V  esercito  intiero  grida  la  morte 
di  Latino.  La  desolata  Adriana  piange  il  fratello  morto,  e  V  a- 
mante  per  sempre  perduto.  Ella  sa  leggere  in  cuore  di  Latino, 
ed  allorché  gli  altri  maledicono  la  vittoria  di  lui,  fra  sé  ella 

dice  : 

Vittoria  rea,  che  il  vincitor  fa  mesto  / 

11  primo  atto  di  questa  tragedia  ha  qui  termine  col  coro  ;  e 
fino  da  questo  punto  la  favola  drammatica  è  atteggiata  per  for- 
ma, che  non  manca  di  afTetti  e  di  interesse  assai  vivo. 

Tre  scene  ed  un  coro  compongono  V  atto  secondo  di  questa 
tragedia.  La  prima  scena,  lunga  in  verità  un  po'  troppo,  fa  ri- 
tratto ben  vivo  e  naturale  dell'  animo  del  giovane  Latino.  Qua- 
le e  quanta  è  la  tempesta  di  quel  cuore  I  Egli  è  pure  venuto, 
secondo  Fusata  posta,  sotto  spoglie  ed  armi  mentite,  nelle 
mura  de'  suoi  nemici  per  rivedere  l' amata  donna  ;  ma  con 
quale  animo  potrà  egli  presentarsi  a  lei  con  le  mani  grondanti 
ancora  del  sangue  del  fratello?  Viene  dopo  una  scena  fra  Adria- 
na e  Latino.  Senza  alcun  dubbio  la  situazione  drammatica  era 
bellissima,  e  poteansi  ritrarre  vivissimi  affetti  ;  ma  il  grande 
abuso  delle  figure,  un  certo  sentenziare  continuo  ed  una  spe- 
cie di  perorazione,  che  fa  Latino,  recano  grandissimo  male  alla 
scena,  la  quale  in  certi  punti  pare  proprio  scritta  da  un  sei- 
contista.  Più  vivace  è  la  scena  che  segue  fra  Adriana,  Latino  e 
la  Nutrice,  Il  giovane  dice  che  oramai  gli  è  forza  partire,  né  si 
vedranno  più  per  un  pezzo.  Egli  spera  solamente  in  fortuna 
migliore,  e  sempre  amerà  lei  egualmente.  La  donna  non  sa 
darsi  pace  a  quell'  addio  mestissimo,  che  la  fa  desolata,  e  pro- 
rompe in  queste  parole  : 

Mi  volete  lasciar  ?  Darowi  il  core 
Dunque  d' andar  senza  Hadrì'ana  vostra  ? 
E  non  v'  annoderò  queste  mie  braccia, 
D' intomo  sì,  che  non  n'  usciate  mai, 
Qual'  hedera,  qual  salmaci,  qual  vite, 
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0  qual  rete  tenace  di  Vulcano  ? 

Deh,  fate,  che  io  da  voi  non  sia  disgiunta  ! 

Se  la  scena  fosse  più  breve,  sarebbe  anche  di  effetto  maggiore; 

ma  tuttavia  vi  si  leggono  qua  e  là  brani  assai  efficacemente 

espressi.  É  forza  lasciarsi  !  Il  giovane  prima  di  partire  dice  ad 

Adriana  : 

Degli  amor  nostri  il  segretario  fido, 

Il  mago,  cui  rivolger  vi  potrete, 

Quando  accidente  inaspettato  occorra. 

Egli  mi  avviserà  per  fidi  messi, 

Dando  a  voi  mie  risposte,  e  suoi  consigli. 

II  coro  chiude  anche  questo  atto. 

L*  atto  terzo  componesi  egualmente  di  tre  scene  e  di  un 
coro,  ed  aggiunge  anche  maggiore  interesse  alla  favola  dram- 
matica. 1  genitori  di  Adriana,  privi  di  prole  maschile,  deside- 
rano, che  la  figlia  loro,  a  cui  per  dote  daranno  la  loro  corona, 
pigli  marito.  Costui,  essi  son  certi,  sarà  il  vendicatore  del  tra- 
fìtto figlio.  Quale  abbia  ad  essere  il  cuore  di  Adriana,  allorché 
se  le  annunzia  questo  loro  disegno,  è  facile  V  intenderlo  :  ella 
lungamente  nega  ;  sfida  quasi  Y  ira  dei  genitori  ;  ma  poi,  dis- 
simulando quel  che  ella  medita,  mostra  di  arrendersi  al  volere 
loro.  Il  mago  segretario  fido  di  questi  amori,  ha  promesso  di  li- 
berarla da  tanto  impaccio,  e  renderla  al  suo  Latino  adope- 
rando un  mezzo  assai  strano.  Egli  darà  una  polvere,  che  farà 
parer  morta  la  fanciulla,  la  quale  cosi  potrà  fuggire  ai  parenti, 
e  seguire  V  amante  : 

Ecco  la  polve,  che  io  vo'  darvi  ;  tanta 
Vi  farà  morta  star  per  tredici  bore  ! 
E  tredici  bore  ben  sono  abbastanza. 
Prendete,  e  fate,  come  io  dissi 

II  coro  chiude  anche  questo  atto. 

Quattro  scene,  un  semicoro  ed  un  coro  compongono  V  atto 
quarto. 

La  prima  scena  dell'  atto  quarto  è  lunga  e  di  poco  effetto, 
per  essere  in  gran  parte  narrazione.  Un  messo  ed  il  coro  dico- 
no ed  odono  le  cose,  che  son  seguite  nella  casa  del  re.  Adria- 
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na^  venuta  in  isdegno  a  tutti  i  suoi  congiunti,  finalmente  si 
era  piegata  a  prendere  Io  sposo,  che  le  destinava  il  genitore. 
Costui  r  avea  un'  altra  volta  ricolma  di  affettuose  cure,  se  V  a- 
vea  stretta  al  cuore,  F  avea  benedetta  ;  e  già  meno  gravi  si 
sperava  i  suoi  anni  cadenti  ;  quando  Adriana  ridottasi  nelle 
sue  più  riposte  stanze,  non  ne  era  uscita  più.  L'aveano  trova- 
ta morta.  Sopraggiunge  la  nutrice,  la  quale  indica  altre  molte 
minute  congiunture,  che  forse  al  tempo,  in  cui  fu  la  tragedia 
recitata,  ancora  si  poteano  tollerare;  e  forse  anche  piaceano. 
Oggi  sarebbe  impossibile  soffrirle  sopra  le  scene  nostre.  Più 
affettuosa  è  la  scena  terza  di  questo  atto,  in  cui  lo  sciagura- 
tissimo  padre  si  rammarica  delle  sue  sventure.  Quasi  ad  un 
tempo  ha  perduti  il  figlio  e  la  figlia,  e  dolentissimo  grida  : 

Non  mi  fosser  mancati  entrambi  insieme! 

Egli  vecchio  avrebbe  voluto  morir  prima,  anziché  perder  quelli 
in  cosi  verde  età  : 

Chi  prima  venne,  andar  prima  dovea, 
£  chi,  dopo  arrivò,  partirsi  dopo  ! 

Sopraggiunge  il  mago,  la  regina  ed  altra  gente,  che  accompa- 
gnano il  funebre  corteo.  Espressioni  piene  d' affetto  diconsi  da 
tutti,  neir  accompagnare  la  bella  salma  all'  ultimo  riposo,  sic- 
come credesi,  de' suoi  maggiori.  Il  mago  inganna  tutti,  e  canta: 

Vattene  iif  pace  al  tuo  viaggio  estremo, 
Che  te  non  dopo  molto  seguiremo. 

Gli  vien  fatto  finalmente  di  allontanare  la  famiglia  del  re  e  la 
turba,  che  l'ha  seguita.  Il  coro  anche  questa  volta  chiude  l'atto. 
L' atto  quinto  incomincia  con  un  monologo  del  mago,  il  quale 
vede  oramai  andata  a  bene  parte  del  suo  ardito  disegno,  e 
già  si  dispone  di  compiere  quello,  che  rimane  a  fare  : 

Resta  bora  sol  che  '1  principe  Latino 
Giunga  a  cavar  costei  fuor  del  sepolcro. 

Segue  la  seconda  scena,  nella  quale  giunge  un  ministro  del 
mago.  Costui  dovea  raggiungere  Latino,  e  informarlo  di  quan* 
to  si  era  dal  mago  fatto  per  lui.  Egli  narra  che  è  andato  al  cam- 
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po  ;  ma  non  ha  potuto  veder  Latino,  perchè  avea  lasciato  le 
schiere  air  arrivo  di  un  altro  messo,  che  parea  fosse  ei  pure 
venuto  dalla  città.  Il  mago  e  il  ministro  sono  sgomentatissimì; 
e  risolvono  tener  celata  in  qualche  parte  Adriana,  fino  a  che 
non  possano  avere  presso  loro  il  principe.  Mentre  stanno  pres- 
so la  creduta  morta,  veggono  venire  a  quella  volta  due  perso- 
ne, li  buio  della  notte  fa,  che  non  possano  riconoscerle,  e  però 
si  allontanano  per  non  destar  sospetti. 

Così  comincia  la  scena  terza,  in  cui  giungono  Latino  e  un 
messo.  La  scena  certamente  non  può  essere  paragonata  a  quel- 
la della  Giulietta  del  teatro  inglese  ;  ma  in  rozze  forme  mostra, 
che  è  pure  V  alba  di  quel  lucidissimo  giorno!  Latino  allontana 
il  compagno  con  queste  parole  : 

Basta  quel  che  facesti,  e  più  non  chieggio, 
£  perchè  mai  non  seppi  essere  ingrato 
Verso  chi  mi  servi,  ti  rendo  tante 
Gratie  quante  parole  e  quanti  passi 
Hai  speso  nel  portarmi  V  ambasciata. 
E  poi  che  altro  non  ho  con  che  premiarti 
Meco,  ti  dono  questo  manto  e  voglio 
Che  te  ne  vesta,  e  '1  porti  in  rimembranza 
Lunga  del  primo  ed  ultimo  servigio. 

Segue  la  quarta  scena  in  cui  Latino  lungamente  piange  la  per- 
duta donna.  Egli  scoperchia  la  tomba,  ove  quella,  che  egli 
crede  morta,  giace  immobile.  Tutta  la  scena  sarebbe  bellissi- 
ma, se  fosse  più  breve,  e  se  lo  scrittore  non  avesse  riempiuti 
i  suoi  versi  di  rettoriche  figure,  che  male  si  addicono  al  par- 
lar concitato,  che  è  quello,  che  è  solo  naturale  nelle  forti  pas- 
sioni. Latino  non  può  sopravvivere  a  quella,  che  egli  amò.  Avea 
già  seco  fermato  dì  morire,  ed  ha  portato  addosso  un  veleno 
assai  possente.  Al  colmo  della  disperazione  ne  beve  tanto, 
quanto  basterà  a  togliergli  in  breve  la  vita.  Ma  tuttavia  pian- 
gendo sopra  la  donna  gli  pare  sentire,  che  le  batta  il  core. 

0  Dio  !  che  sento  !..  Sento  pur  nel  petto 

Batterle  il  core,  e  parmi  che  si  mova  ! 

E  che  spiri  !  Hadrì'ana  !..,  Oh,  che  è  cotesto  ! 
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In  fatti  quella  si  risveglia.  La  scena  che  segue,  se  qua  e  là  si 
facessero  pochi  troncamenti,  sarebbe  bella  davvero.  Quanto  è  il 
dolore  d'Adriana,  allorché  intende,  quel  che  è  avvenuto,  quan- 
to affetto  è  nel  brano,  in  cui  il  giovane  le  muore  nelle  braccia! 

Qui  la  tragedia  avrebbe  dovuto  procedere  speditissima  al  suo 
fine  ;  ma  V  autore  aggiunge  una  lunga  scena^  in  cui  il  mago 
ed  il  ministro  vorrebbero  pur  salvare  almeno  Adriana.  È  già 
tardi  ;  ella  ha  bevuto  l'avanzo  del  veleno  recato  dall'amante; 
ma  non  aspetta  neppure,  che  quello  le  tolga  la  vita,  e  si  ucci- 
de con  uno  stile.  11  coro  ed  un  messo  intanto  arrivano,  ed  an- 
nunziano la  morte  della  regina,  che  non  ha  saputo  soprav- 
vivere alla  perdita  della  figlia  Adriana.  L*  ira  del  re  adunque, 
se  ha  cagionato  sventura  anche  al  nemico  Mezenzio,  ha  pure 
fatto  a  lui  maggior  male! 

Or  chi  non  riconosce  in  questo  lavoro  del  povero  Luigi  Gre- 
to la  Giulietta  del  tragico  inglese  ?  Di  due  famiglie  avverse  e 
nemiche  si  innamorano  fra  loro  due  giovanetti.  Adriana  e 
Latino  sono  Giulia  e  Romeo  ;  Atrio  e  Mezenzio,  il  Cappelletti 
ed  il  Montecchi.  Romeo  si  rende  più  nemico  ai  Cappelletti  per 
avere  ucciso,  senza  volerlo,  Tebaldo,  che  era  nipote  del  padre 
di  Giulia;  e  Latino  ancora  egli  avea  tolta  la  vita,  pure  non  vo- 
lendolo, al  figlio  del  re,  al  fratello  di  Adriana  !  Ambedue  gli 
amanti  sconosciuti  capitano  in  casa  del  loro  nemico.  Romeo  è 
aiutato  da  frate  Lorenzo;  Latino  dallo  strano  mago.  Il  frate  ed 
il  mago  usano  egualmente  il  mezzo  del  beveraggio  soporifero 
per  rapire  la  donna  ;  e  la  frode  dell'  uno  e  dell'  altro  tornano 
di  tanto  danno  pel  troppo  amore  dell'  una  e  dell'  altra  nutrice. 
Ambedue  gli  amanti  vengono  alla  tomba  delle  amate,  parlano 
con  quelle,  che  essi  credono  morte,  piangono,  e  si  avvelenano 
egualmente.  Ameudue  le  donne  non  sopravvivono  alla  sven- 
tura ;  ed  ancora  esse  si  uccidono  sopra  gli  amanti  già  spenti  ! 
Levate  tutto  ciò^  che  ci  è  di  superfluo,  o  almeno  tutto  ciò,  che 
ci  è  di  più  nella  Giulietta  del  teatro  inglese,  e  quella  che  è  fa- 
vola drammatica  schietta  e  nuda,  è  uguale  nell'una  tragediae 
neir  altra.  È  vero,  e  l' ho  detto  innanzi,  due  novelle  sopra  i 
casi  di  Romeo  e  di  Giulietta  avevamo  già  noi.  Nella  tragedia 
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di  Shakspeare  (  se  mi  volete  mandar  buono,  che  quel  teatro 
stupendo  degli  inglesi  appartenga  a  Shakspeare),  i  nomi,  i  luo- 
ghi, il  tempo  son  que'medesimi,  che  il  da  Porto  ed  il  Bandello 
posero  nelle  loro  novelle  ;  ma  qui  non  trattasi  di  nomi  sola- 
mente, vedesi  in  vece  la  tela  stessa  della  favola  drammatica, 
ed  anche  la  riproduzione  talvolta  delle  scene  medesime.  La 
novella  del  da  Porto  era  già  data  fuori  per  le  stampe  nel  1535; 
r  Adriana  del  Groto  venne  alla  luce  nel  1578.  Già  nel  1562 
Brooke  avea  sopra  il  lavoro  del  da  Porto  distesa  La  storia  tragi- 
ca di  Giulietta  e  di  Romeo,  e  da  questa  istoria,  e  più  ancora  dal- 
l'Adriana  del  Groto,  ebbero  le  scene  inglesi  una  delle  più  belle 
gemme  del  loro  teatro. 

Ed  ora  vo'  che  sia  ben  dichiarato,  che,  ove  alcuno  tolga  con 
maligno  animo  ad  esaminare  il  lavoro  di  Luigi  Groto,  so  bene 
che  potrà  in  fatto  di  stile  trovare  imperfezioni  notevoli.  Ma  è 
pur  mestieri,  che  si  ricordi  quale  costui  fu,  perchè  possa  valu- 
tarsi quello,  che  egli  fece.  Luigi  Groto  figliuolo  di  Federigo  e 
di  Maria  Rivieri  nacque  il  1541 ,  e  divenne  cieco  quasi  del  tutto 
fino  dai  primi  mesi  di  sua  età.  Studiò  nondimeno  fra  difficoltà 
immense,  e  potè  pur  divenire  oratore  e  poeta  pregiato.  Tutti 
lo  chiamarono  il  Cieco  d*  Adria;  molti  lo  onorarono,  taluni  gli 
fecero  cari  doni  ;  ma  non  vi  fu  un  solo,  che  lo  togliesse  di  po- 
vertà. Fu  principe  dell'  Accademia  degli  Illustrati  di  Adria. 
Nel  carnovale  del  1585  si  recò  a  Vicenza^  ed  ivi  nel  teatro 
Olimpico  rappresentandosi  V  Edipo  di  Sofocle  tradotto  da  Or- 
satto  Giustiniani,  egli  sostenne  la  parte  del  Cieco  Edipo.  La- 
sciò lettere,  poesie,  e  orazioni  latine,  due  tragedie,  questa 
Adriana  e  la  Daiiday  tre  commedie,  due  favole  pastorali  ed  una 
sacra  rappresentazione  Vlsaac,  tutte  più  o  meno  viziate  quanto 
a  forma,  massime  per  le  antitesi,  per  le  circollocuzioni,  per  le 
metafore  molte,  che  vi  si  incontrano  ;  ma  in  generale  nelle 
opere  drammatiche  egli  seppe  ordinar  la  tela  del  lavoro,  e  an- 
che talvolta  concepir  la  favola  con  più  accorgimento,  che  molti 
altri  della  sua  età  (1). 


(1)  Tiraboschi  v.  7,  p.  3.  —  Angelo  Ingegneri.  —  Poesia  Rapp.  p. 
2.  —  P.  Napoli  Signorelii,  St.  Critica  v.  5. 
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£  fra^  migliori  compooimenti  di  questa  età  io  non  dubito 
punto  di  ricordare  la  Merope  del  conte  Pomponio  Torelli.  Que- 
sto parmigiano  fu  uomo  assai  notevole  a'  suoi  dì  per  fama  di 
egregi  studi  e  per  vita  cavalleresca  e  magnifica.  Scrisse  opere 
di  genere  e  di  argomento  diverso.  La  più  parte  non  ne  fu  mes- 
sa alle  stampe  ;  ma  quelle,  che  videro  la  luce,  bastano  ad  illu* 
strare  uno  scrittore. 

A  nome  di  Ottavio  Farnese  il  Torelli  negoziò  iu  Ispagna  la 
restituzione  della  cittadella  di  Piacenza  occupata  dalle  armi 
spagnuole,  e  con  festa  generale,  quasi  trionfalmente,  vi  fa 
accolto  il  giugno  1585,  quando  ei  vi  pervenne  col  desiderato 
dispaccio  (1). 

Le  opere  stampate  di  maggior  conto  sono  le  rime,  le  poesie 
latine,  un  trattato  intitolato  il  debito  del  cavaliere,  e  cinque  tra- 
gedie, Vittoria,  Tancredi,  Merope,  Galatea  e  Polidoro.  La  più  bella 
di  queste  tragedie  par  che  sia  Merope;  ma  tutte  son  frutto  della 
medesima  scuola  ;  tutte  si  possono  riconoscere  come  opera  del 
medesimo  scrittore. 

Qualche  cosa  io  noterò  piuttosto  di  quella  che  delle  altre,  sì 
perchè  a  me  piace  di  più,  e  si  ancora,  perchè  essendo  parecchie 
le  tragedie  sopra  questo  argomento,  Tesarne  mi  potrà  condur- 
re a  raffronti,  che  io  non  credo  inutili  a  chiarire  ravviamento 
di  questa  forma  di  comporre  degli  Italiani.  Innanzi  tratto  è  da 
notare  che  prima  del  Torelli  altri  aveano  composto  tragedie  so- 
pra questo  medesimo  soggetto.  Sono  inOno  a  noi  pervenuti  il 
CresforUe  del  Liviera,  ed  il  Telefonie  del  Cavalierino. 

La  maggiore  differenza  fra  questi  lavori  sta  in  ciò.  In  tutta 
la  tela  artistica  del  componimento  il  Torelli  ha  precipuamente 
guardata  la  figura  di  Merope,  ed  ha  voluto  sopra  tutto  ritrarre 
le  tempeste  di  quel  cuore,  procurando  di  svolgere  la  favola 
per  forma,  che  tutti  gli  altri  affetti  si  coordinassero  a  mettere 
specialmente  in  buona  vista  la  condizione,  in  cui  si  trovò 
queir  infelicissima  madre. 

Ho  fra  le  mani  tre  altri  componimenti  ancora  sopra  questa 
medesima  tela,  certamente  più  conosciuti  che  non  sia  questa 


(1)  Poggiali  —  St.  di  Piacenza  L.  X  p.  228. 
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tragedia  del  Torelli,  oramai  lasciata  dall'  un  de'  canti  e  nota 
solo  a  ben  pochi.  La  Merope  del  Maffei^  quella  di  Voltaire  e  quel- 
la di  V.  Alfieri  fecero  al  mondo  tanto  rumore,  che  ognuno  le 
conosce  !  E  bene  ;  lasciamo  stare  la  condotta  in  generale  della 
favola  ;  non  rimproverate  al  Torelli  alcuni  difetti,  che  più  che 
suoi  sono  del  tempo  ;  e,  se  voi  esaminerete  minutamente 
quella  figura  disperata  della  vedova,  che  desta  amore  nel  ti- 
ranno, che  r  ha  resa  infelice  ;  troverete  in  essa  una  nota,  la 
quale  è  sfuggita  a  tutti  gli  altri,  e  fu  sola  intesa  dal  Torcili, 
che  per  questo  rispetto  rese  quella  figura  sovranamente  tra- 
gica e  singolare. 

Ne  verrò  esponendo  brevemente  la  tela.  La  scena  è  in  Mes- 
sene avanti  la  reggia.  Sette  sono  gli  interlocutori;  e  vi  è  il  coro. 
Questo  coro  è  nondimeno  condotto  per  forma,  che  può  essere 
sostituito  benissimo  da  un  interlocutore.  Anzi  mi  pare  aver 
veduto,  che  in  talune  edizioni  questo  si  trovi  fatto,  e  che,  ta- 
gliata un  po'  quella  parte,  sia  stata  data  ad  un* ancella  della  re- 
gina. Non  vi  è  prologo.  Le  cose  antecedenti  conosciamo  oppor- 
tunamente dal  dialogo  de'  primi  atti  :  Cresfonte  re  di  Messene 
ed  i  figliuoli  tutti^  tranne  uno  solamente,  furono  messi  alla 
morte  in  un  tumulto  levato  dai  congiurati.  Polifonie  ha  occu- 
pato, il  regno  ;  ed  egli  avrebbe  costi^etta  Merope  a  divenir  sua 
moglie  ;  ma  i  pianti  di  questa  infelice  lo  hanno  indotto  ad  in- 
dugiare quelle  nozze.  Son  ben  passati  dieci  anni,  né  la  donna 
ha  dimenticato  il  trafitto  sposo  ;  né  Polifonte  ha  dismesso  il 
pensiere  di  farla  sua. 

Comincia  la  tragedia  col  pianto  di  Merope.  À  lei  oramai  pare 
impossibile  fuggire  le  odiate  nozze.  Gabria,  già  fido  amico  del 
morto  re,  viene  a  rinnovarle  il  dolore  ripetendole  le  felicita- 
zioni di  Polifonte  ;  ed  ella,  benché  debole  a  donna,  prorompe 
in  esclamazioni  furibonde  : 

No,  fra  me  e  Polifonte  mai  non  fia 
Amor  sincero  e  matrimonio  giusto  ; 
E  del  suo  folle  amor  questa  mercede 
Oli  riman  sol,  che  dopo  cruda  morte 
Sia  dato  ai  cani  e  agli  avvoltori  in  preda. 
Giobn.Napol.Vo1.1I.—  Gennaio  1880  (Nuoti  Serie}«  46 
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Alle  reiterate  preghiere  di  Gabria,  Merope  dà  questa  risposta: 

Un  magnaninio  cor  nulla  paventa  ! 

Questo  motto,  che  prorompe  dall'anima,  prima  detto  che  pen- 
sato, già  mostra  a  qual  partito  possa  rivolgersi  Merope,  quan- 
do sia  condotta  a  così  duro  punto.  E  già  questa  Merope  appare 
figura  non  comune,  e  veramente  tragica.  Ella  è  una  di  quelle 
poche,  che  amano  davvero,  ed  amano  oltre  la  tomba.  Non  è 
r  apoteosi  deir  estinto,  che  ha  lasciato  un  culto  nel  cuore  ancor 
giovane  di  lei  ;  è  V  amore  non  ancora  satollo,  che  la  fa  vivere 
de'  ricordi  di  un  affetto,  che  per  lei  non  può  tornare  mai  più. 
Che  un  amore  immenso  ancora  le  bruci  le  fibre  per  V  uomo, 
che  ella  amò,  non  è  detto  in  alcun  luogo  della  tragedia  ;  ma 
ad  ogni  passaggio  di  questo  componimento  si  intende  benissi- 
mo ;  ed  appunto,  perchè  non  è  detto,  a  me  pare  più  bello! 
Una  volta  Merope  dice  questo  : 

Alma  gentil,  che  fra  gli  ombrosi  mirti 
De^  verdi  campì  Elisi  errando  vai, 
Se  i  bei  lumi  girar  non  t*  è  concesso 
Negli  occhi  miei,  che  già  ti  furo  spegli. 
Se  bear  queste  orecchie  ora  non  puoi 
Con  r  armonia  de*  tuoi  soavi  canti, 
Deh,  perchè  non  t' interni  nel  mio  core, 
Perchè  non  entri  nel  tuo  usato  albergo  ? 
Qui  pure  ogni  tua  gioia  ogni  riposo 
Esser  soleva 


A  me,  che  moglie  umile  e  serva  fida, 
Sempre  ti  fui,  bramata  alma,  ritoma. 

Questa  è  una  delle  affettuose  maniere,  con  le  quali  Merope 
ricorda  le  dolcezze  del  perduto  amore  ;  ma  non  è  questa  la  sola! 
Accompagnamo  questa  figura  per  tutta  la  tela  del  componi- 
mento del  Torelli,  e  vedremo  che  non  è  pompa  di  poetico  or- 
namento quella,  che  adoperò  lo  scrittore.  Tutta  la  condotta  di 
questa  figura  altamente  tragica  è  sempre  consentanea  a  sé 
stessa.  Ella  è  ritratta  in  ogni  punto  come  la  donna,  che  amò 
davvero,  e  passionatamente  amò.  Il  ricordo  del  come  e  del 
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quando  si  affissarono  negli  occhi  suoi  quelli  dell'  amato  com- 
pagno, che  ha  perduto,  varrà  a  farci  comprendere,  quanta  ab- 
bia ad  essere  la  tempesta  di  quel  cuore,  che  deve  soggiacere 
alle  avide  brame  di  chi  la  rese  tanto  infelice.  E,  quel  che  è  più 
bello,  ella,  che  tanto  amò,  che  tanto  odia,  non  sa  dissimulare  a 
sé  stessa,  che  l'aborrito  Polìfonte  è  pure  un  gran  guerriero,  è, 
se  non  altro,  battagliero  fortunatissimo.  A  Gabria  ella  dìcej 

£  pur  sempre  ei  prevalse  agli  inimici  ! 
E  degli  amici  nostri  il  sangue  sparse, 
E  di  lor  armi  a  Marte  erse  trofei  ! 

Facciamo,  che  Merope  sia  altra  da  questa,  che  ci  dipinge  lo 
scrittore,  ed  avremo  sprovvedutamente  gittata  via  la  più  pre- 
ziosa gemma,  di  cui  si  poteva  far  bello  questo  lavoro!  A  donna 
tale  sarebbe  anche  minore  V  offesa,  se  Polifonte  solo  regno 
bramasse.  Ella  potè  soffrire,  che  Polifonte  usurpasse  il  regno; 
ma  non  patirà  che  egli  usurpi  V  amore  altrui.  Messa  a  sì  duro 
punto,  piglia  estrema  risoluzione.  Il  suo  matronal  pudore 
espugnato  costerà  la  vita  del  re  : 

Ma,  poiché  a  fare  altro  di  me  non  resta, 
Poiché  ad  ogni  altra  speme  il  varco  è  chiuso, 
Voglio  con  queste  nozze  e  questa  notte 
Uccider  di  mia  man  V  empio  tiranno  ! 
Nel  proprio  sangue  spegnerà  la  sete, 
Che  egli  ha  de  la  regal  progenie  mia  ! 

E  pure,  se  ella  potesse  dimenticare  quelle  ore,  che  più  non 
torneranno,  potrebbe  divenir  regina  un'  altra  volta,  potrebbe 
essere  in  quello  stato,  in  cui  già  fu.  Che  il  re  le  fu  cortese  in 
mille  guise,  appare  da  più  luoghi  del  lavoro.  A  Gabria,  che  le 
ricorda  ciò,  ella  non  può  negarlo,  e  aggiunge  : 

Né  1  caldi  prieghi  miei  più  forza  avranno 

Poiché  sazie  saran  le  avide  brame  ! 

Ella  comprende,  che  una  volta  donna  di  Polifonte,  sarà  tutta 
sua  !  Del  perduto  consorte,  ella  fu  moglie  umile  e  serva  fida;  di 
costui  non  sopporta  V  impero  : 

E  quel  poco  d' impero,  che  concesso 
Sopra  di  Polifonte  ancor  m' avca, 
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In  servitù  vedrai  tosto  rivolto 

Che  ei  d^  amante  marito  mi  divenga. 

Ad  ogni  modo  il  pericolo  non  la  sgomenta.  A  Gabria,  che  pure 
tenta  persuaderla,  ella  grida  : 

Tornati  a  Polifonie,  e  di*  che  allegra 
Seco  celebrerò  le  sacre  nozze. 

Già  a  questo  punto  la  tragedia  ha  acquistato  molto  interesse 
e  movimento  ;  ma  un  nuovo  caso  accresce  anche  di  più  ¥  uno 
e  l'altro.  Intendo  dire  la  nuova  dello  smarrimento  di  quel  fi- 
gliuolo di  Merope,  che  solo  era  campato  dalla  strage  in  quel 
tumulto,  in  cui  il  padre  perde  trono  e  vita.  In  questo  punto 
ancora  il  Torelli  conduce  la  tela  in  modo  assai  diverso  da  quel- 
lo, che  tennero  i  tragici  posteriori.  Nella  Merope  del  Torelli  il 
giovane  è  ignoto  agli  altri  ;  ma  egli  sa  bene  chi  ei  sia,  e,  dive- 
nuto oramai  grande,  viene  alla  corte  di  Polifonte  appunto  per- 
chè intende  fare  la  vendetta  del  padre.  Non  sa  la  madre  che  il 
giovane  sia  in  Messene,  quando  un  fido  messo  le  reca  la  no- 
vella, che  egli  non  si  trova  più  presso  Toankf  che  fino  a  quel 
tempo  r  ha  custodito.  II  messo  narra  quanto  quegli  lo  abbia 

ricercato: 

Ha  fatto  ricercar  cittadi  e  ville, 

Ogni  casa  privata,  ogni  capanna  - 

Con  spie  fidate  ha  sottosopra  volte  ; 

E  gli  alti  monti  e  gV  intricati  boschi 

Ha  fatti  penetrar  ;  né  di  lui  mai 

Ha  potuto  trovar  novella  alcuna  ! 

Disperatissimo  è  il  grido  della  madre  infelice  : 

0  figlio,  amato  figlio, 
Più  che  questi  occhi  miei  più  che  la  vita! 
Misera  me,  chi  m^  ha  di  te  privata  ? 

Mentre  la  donna  è  in  tanto  dolore^  ecco  il  giovane  si  presenta 
al  re.  Polifonte  noi  già  conosciamo  !  L' intrepido  guerriero, 
sul  trono  usurpato  ha  perduto  metà  del  suo  antico  coraggio. 
Sospettoso  egli  mira  uno  straniero  per  la  città  : 

Queir  uom,  che  veggo,  è  novo  agli  occhi  miei, 
Peregrino  mi  sembra  al  viso,  a*  panni  ! 
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D*  Etolia  0  d*  Acamonia  venir  parmi; 
Tutto  è  solo  e  scoperto,  né  del  fianco 
Pende  la  spada  ;  nò  pugnai  gli  scorgo  ! 
Vada  un  di  voi  a  ricercar  chi  e^  sia, 
Ove  vada^  onde  venga,  ove  s*  avvìi, 
Ciò  che  egli  qui  si  faccia,  e  far  disegni. 

Negatemi  che  questa  sia  la  dipintura  perfetta  delf  uomo,  del 
tempo  e  del  luogo,  in  cui  sì  ritrae  la  tragedia  !  La  prima  volta, 
che  vedemmo  questo  Polifonte,  egli  medesimo  notò  rispetto  al 
rivolgersi  delle  umane  cose  : 

Ne  V  aspre  imprese,  in  perigliosi  casi 
D*  assalti  e  pugne  e  general  conflitto, 
Quando  armato  più  Marte  e  irato  ferve, 
Non  ebhi  io  mai  tanto  travaglio  e  pena. 
Come  or,  che  de  la  guerra  il  foco  è  spento. 

Nel  brano  addotto  più  sopra  vediam  V  effetto  naturalissimo, 
che  segue  da  quella  condizione  di  animo.  Intanto  il  giovane  ò 
venuto  preparato  benissimo  a  tutto.  £i  meutirà  suo  nome,  e 
sua  fortuna.  Tien  modo  da  schivar  ogni  sospetto  ;  potrà  anzi 
rendersi  accetto  a  Polifonte^  finché  non  sia  giunta  V  ora  della 
vendetta  !  A  lui  dice  : 

La  tua  real  presenza,  alto  signore, 
Ben  tremar  V  inimico  e  star  sospeso 
Potrà  far  per  timor  ;  poiché  gli  amici^ 
Turba  la  reverenza  del  tuo  aspetto. 
Etolo  son,  son  di  Clearco  figlio. 
Lettere  del  tuo  amico,  amico  porto! 

£  pur  nò  le  lettere^  né  la  tessera  di  ospitalità  appagano  Poli- 
fonte  ;  egli  non  sa  confessarlo  a  so  stesso  ;  ma  in  verità  non 
ha  giù  posto  ogni  sospetto  : 

Ma  come  é,  che  a  sì  chiaro,  a  sì  grande  uomo. 
Che  tremar  fa  V  Etolia,  ora  ten  vada, 
E  figlio  e  caro,  sì  negletto  e  solo. 

Bellissimo  è  il  motto,  col  quale  il  giovane  ribatte  la  timida 
osservazione  : 
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Vanno  le  damme  timidette  e  imbelli^ 
Tn  lunga  schiera  accompagnate!  Fende 
L' aere  un  denso  nembo  di  colombe  ! 
Ma  r  augello,  che  i  folgori  ministra, 
£  '1  feroce  leon  sprezzali  la  turba  ! 

Quale  più  naturale  risposta  potea  dare  il  figlio  del  re  trafitto 
air  usurpatore,  che  timido  gli  occupava  il  trono  ?  Quel  detto 
prorompe  dal  fondo  del  cuòre  ;  ma  questo  giovane  si  raffrena 
meglio,  che  non  sappia  fare  il  furibondo  Oreste  di  Alfieri  ;  e 
narra  una  menzogna  assai  minutamente.  Finge  essere  egli 
stato  rivale  del  figliuolo  di  Merope,  e  averlo  finalmente  ucciso. 

Io  r uccisi,  ecco  il  segno,  ecco  Panello, 
Di  che,  ei  gravare  il  dito,  e  gonfio  andarne 
Tanto  solca,  ove  in  smeraldo  fino 
Sculto  è  da  dotta  mano  il  biondo  Apollo, 
Che  U  vinto  Marsia  de  la  pelle  spoglia. 
Piangon  le  ninfe  intomo,  e  da  quel  pianto 
Nasce  un  lucido  rio,  che  Frigia  manda 
De^  vecchi  atavi  suoi  famosa  impresa  ! 

4 

Cara  ò  la  narrazione  a  Polifonte  ;  ma  egli  non  vuol,  che  per 
allora  si  divulghi,  finché  fermato  non  abbia  come  ciò  si  riveli 
alla  reina.  Merope  nondimeno  ha  la  nera  novella.  Coglie  solo  e 
dormente  il  giovane  stanco;  ed  è  sul  punto  di  ucciderlo.  In  fatti 
gli  avrebbe  ella  tolta  la  vita,  se  un  motto  non  V  avesse  riscos- 
sa,  sicché  sperò  un  tratto  quello,  che  poi  trovò  vero. 

Telefona 

Febo  pur  sei  verace  !...  E  pur  m' hai  detto 
Che  in  questo  seggio  io  troverei  riposo  ? 
Ed  io  v'  attendo  disperata  morte  ! 
Lasso,  che  invendicato  il  padre  resta; 
Ed  infelice,  invendicato  io  moro  ! 
Un  sol  conforto  ne  la  morte  io  trovo, 
Che  pur  morrò  sopra  il  real  mio  soglio  ! 

Merùpe 
Ohimè,  chi  sei  ?  Dimmi,  chi  sei  ?  Che  seggio 
È  questo  tuo  ?  Che  padre  invendicato.... 
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Telefonie 

Qui  non  è  alcun,  che  mi  conosca,  solo 
Nesso  della  reina  antico  servo 
Conoscer  mi  potria 

Rapido  e  bellissimo  è  il  verso,  che  si  pone  in  bocca  del  servo 

fedele  : 

É  questo  il  mio,  questo  è  il  tuo  amato  figlio  ! 

Riconosciuti  fra  loro,  non  si  pone  altro  ostacolo  alla  loro  feli- 
cità che  Polifonte.  Egli  è  più  sicuro  di  sé,  che  non  fu  giammai 
per  lo  innanzi.  Tale  lo  vediamo  sulla  scena  ;  tale  lo  dipinge 
Nesso  air  ultima  ora  di  lui  : 

Non  fu  mai  Polifonte  in  vita  sua 
Più  sincero  e  più  lieto  ;  il  suo  rivale 
Nel  regno  ei  credea  spento,  e  la  sua  donna 
Già  nel  pensier  si  figurava  in  braccio. 

Da  Nesso  abbiamo  la  descrizione  della  morte  di  Polifonte.  Ma 
qui  non  termina  la  tragedia.  La  Merope  del  Torelli  non  è  don- 
na, quale  le  più.  Ella  non  permette  al  cuore  di  amare  più  che 
una  volta  sola.  Sa  comandare  anche  Todio,  ed  al  morto  Poli- 
fonte  ella  rimprovera  le  colpe  antiche. 

Superbo  possessor  de  V  altrui  regno, 
Iniquo  usurpator  de  V  altrui  nozze. 
Ecco  le  tue  dolcezze,  ecco  il  tuo  scettro  ! 
Quando  in  maggiore  altezza  esser  credevi. 
Con  ruina  maggiore  allor  cadesti  ! 

Ma  qui  è  finita  la  prosperità,  e  la  vita  del  suo  nemico.  Ella  da 
fiera  pagana  ha  compiuto  il  dovere  santo  della  vendetta,  con- 
tro colui  che  potè  odiare  ed  aborrire,  ma  disprezzare  non  seppe 
giammai.  Quanta  tempesta  in  quel  cuore  I  Permettetemi  che 
io  pur  lo  dica,  quale  altro  stupendo  lavoro  mi  chiama  alla 
mente  questo  punto.  Io  penso  alla  sventuratissima  Mirra.  Lot- 
te grandissime  si  compiono  in  questi  due  cuori  di  femmine;  e 
noi  ce  ne  accorgiamo  solo  quando  la  lotta  è  finita,  e  ne  abbia- 
mo innanzi  agli  occhi  gli  efTetti  I 

Amor,  che  a  nullo  amato  amar  perdona 
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non  permette,  che  Merope  neghi  una  lagrima  dopo  lo  insulto 
al  nemico  amante,  che  non  è  più.  Leg^o  le  ultime  parole: 

Fosti  re  valoroso  !..  e.....  quel  che  duolmi 

E  per  forza  mi  trae  dagli  occhi  il  pianto, 

Fosti  leal,  fosti  cortese  amante. 

L' opre  tue  gloriose  e  V  alte  imprese 

L' invitto  cor,  benché  nimica,  lingua 

Frodar  non  può  de  la  dovuta  lode. 

Né  può  donna  pudica  essere  scarsa 

Di  lagrime  e  sospiri  al  bel  disio 

Dopo  la  morte  del  nemico  amante  ! 

0  Merope  infelice,  e  pur  vedesti 

Morto  quel  re,  che  più  che  gli  occhi  amavi  ; 

Ed  or  vedi  costui  lacero  e  tronco, 

Da  cui  sopra  ad  ogni  altra  amata  fosti  !     . 

0  mia  vana  bellezza  l...  Eccoti  estinti 

Avanti  due  re  grandi  e  tuoi  fedeli  ! 

Che  più  t*  insuperbisci  ?  0  che  altro  pregio 

Omai  che  morte  e  che  continuo  duolo 

Da  tal  trionfo  e  da  tal  fasto  attendi  ? 

Porgi  infelice  il  dono  al  tuo  marito, 

Poi  dà  degno  sepolcro  al  degno  amante. 

Poscia  a  dolerti  e  a  lagrimar  ti  resta 

Vedova  sconsolata  in  veste  nera  ! 

Non  dirò  che  tutti  questi  versi  sien  belli;  ma  non  posso  per- 
mettere che  dicasi,  che  fra  essi  non  ve  ne  abbia  degli  ottimi. 
Forse  l'espressione  di  questi  sentimenti  poteva  essere  condotta 
con  miglior  proporzione  ;  ma  ad  ogni  modo  quella,  che  addi- 
mandasi  situazione  della  scena,  è  altamente  tragica  e  singola- 
re. Conduciamoci  alla  dipintura  del  tempo  ;  esaminiamo  quale 
fu  il  sentimento  della  vendetta  presso  gli  antichi,  e  vedremo 
in  Merope  la  donna,  che  adempie  il  proprio  dovere  vendican- 
dosi, siccome  lo  adempieva  il  ptt£5i4enea£,  quando  air  ombra  di 
Fallante  donava  il  sangue  del  nemico,  che  ne  portava  la^ci^- 
giale,  quantunque  pietosamente  gli  dimandasse  misericordia. 
Morto  Polifonte,  Merope  nulla  ha  più  di  maligno.  Allora  scor- 
giamo queL  che  dovette  costarle  quel  fatto  ;  e  questo  affetto^ 
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il  qaale  non  si  discerné,  che  come  un  tempo  fugacissimo, 
manda  una  luce  che  rischiara  tutto  il  quadro,  che  ci  commos- 
se, ma  che  più  diventa  importante  in  questo  punto. 

Io  so  benissimo  che  se  altri  con  maligno  intento  toglie  ora 
fra  mano  il  lavoro,  volendo  trovar  pecche,  potrà  agevolmente 
venir  dimostrando  lunghezza  nelle  scene,  loquacità  di  interlo- 
cutori secondari,  spesseggiar  soverchio  di  sentenze  ed  altre 
cose  moltissime,  le  quali  sono  in  questa  e  in  tutte  le  altre  ope- 
re drammatiche  di  questa  età,  di  cui  ragiono,  ed  anche  in' 
molte  delle  celebratissime  opere  degli  stranieri  di  men  remoti 
tempi.  Questo  è  ben  facile  ;  e  si  comprende.  Ciò  per  altro 
non  toglie  che  si  abbia  a  confessare  che,  pur  cosi  come  sta,  la 
presente  tragedia  è  un  gran  lavoro.  L^esame  delle  parti,  che  io 
ne  ho  addotto,  potrà  chiarire,  come  questi  lavori,  che  oramai 
son  messi  in  oblio,  meritavano  di  essere  giudicati  con  minore 
asprezza  che  non  fu  fatto. 
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ANTONIO  TARI 

SCHIZZO  A  PENNA  (1). 


Antonio  Tari  è  professore  di  estetica  nella  nostra  R.  UniTe^ 
sita  di  Napoli.  É  nato  nel  milleottocento  e  nove  in  S.  M.  Capna 
Yetere,  in  quella  stanza  medesima  dove  mori  Alessio  Simmaco 
Mazzocchi,  ma  la  sua  famiglia  è  originaria  di  un  paesello  in 
Terra  di  Lavoro  presso  la  Badia  di  Montecassìno,  a  in  quella 
parte  d' Italia,  dice  lui,  abitata  già  dagli  Osci  n  ;  a  io  sono  osco, 
aggiunge  sorridendo  con  quel  suo  sorriso  bonario,  son  compa- 
triota di  Pulcinella».  È  un  vecchio  simpatico,  di  statura  alta, ma 
un  po'  curvo  sotto  il  peso  dei  suoi  settant*anni,  piuttosto  bruno 
in  volto,  con  una  barba  corta  e  brizzolata  di  bianco  ;  è  vegeto 
ancora,  ed  in  fatto  di  salute  potrebbe  dar  dei  punti  ad  un  gio- 
vane. In  quel  volto  vi  si  legge  una  vigorosa  intelligenza,  in 
quel  profilo  severo  vi  si  vede  V  uomo  nudrito  di  forti  e  profon- 
di studii,  che  ha  logorato  gli  anni  più  belli  della  sua  vita  su  i 
volumi  d' una  biblioteca.  È  professore  titolare  di  estetica,  ed  è 
anche  un  filosofo  di  vaglia  ed  un  letterato  insigne  ;  parla  con 
grande  facilità  il  francese,  Tinglese  e  il  tedesco^  e  conosce  per- 
fettamente le  lingue  classiche  e  le  letterature  antiche  e  mo- 
derne. Ma  soprattutto,  la  sua  passione  è  la  filosofia:  ha  profon- 


(i)  Non  pretendo  né  di  tesseroe  la  biografia,  né  di  parlare  delle  sue 
opere  e  dei  suoi  sistemi:  sarebbe  questo  un  troppo  grave  peso  per  le 
mie  povere  forze.  Questo  non  è  che  un  lavoruccio  d' impressione. 

F,  S. 
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damante  studiato  questa  scienza  delle  scienze,  ed  ha  scritto 
dei  libri  assai  pregevoli  in  siffatta  materia.  Ha  Ietto  moltissimo, 
si  ricorda  tutto  e  parla  di  tutto  ;  ha  una  vastissima  erudizione 
ed  una  grande  ricchezza  d' idee.  Giovane,  ha  scritto  dei  versi, 
ed  ha  fatto  il  giornalista,  collaborando  nella  Rivista  NapolUana, 
insieme  con  parecchi  egregi  valentuomini,  fra  i  quali  mi  piace 
ricordare  quel  nostro  chiarissimo  letterato  che  è  il  prof.  Em- 
manuele  Rocco.  Ed  ha  scritto  in  seguito  un'  Estetica  ideale  in  tre 
libri,  le  Confessioni  filosofiche^  il  Kantismo  in  Italia,  e  molti  altri 
lavori  di  vario  genere,  specie  degli  opuscoli  d'arte  su  Cima- 
rosa  e  Bellini,  uno  studio  sulle  nostre  opere  musicali,  intitola- 
to Opera,  melodramma  e  dramma,  un  altro  sul  Sistema  delle  Arti^ 
un  bIìto  sìilÌA Messalina  del  Cessa,  ed  un  recente  saggio  critico. 
Serietà  e  Ludo^  sulla  concorrenza  maggiore  o  minore  nelle  ope- 
re d' arte. di  queste  due  grandi  facoltà,  si  nelF  Epos  come  nella 
Lirica  e  nel  Dramma. — È  uno  di  quelli  che  fanno  onore  al  no- 
stro paese,  ed  ha  davvero  meritato  il  nome  datogli  dal  Settem- 
brini di  «  vecchio  filosofo,  dotto  ed  acuto  scrutatore  della  bel- 
lezza ». 


Ma  Tari  si  ha  da  sentirto  dalia  cattedra,  quella  cattedra  stata 
per  tanto  tempo  la  sua  unica  aspirazione,  Tunico  suo  pensiero; 
per  lui  la  cattedra  è  un  agone,  e  ritiene  che  la  sia  quasi  come 
un  apostolato,  come  Y  adempimento  d'un  sacro  dovere;  in  una 
parola,  la  cattedra  ò  tutto  il  suo  mondo;  per  lui  il  giorno  della 
lezione  è  una  festa,  e  guai  se  un  qualche  incidente  gli  venga 
a  contendere  questo  gusto:  la  peggio  Tha  Tincidente.  Una  mat- 
tina venne  a  far  lezione  colla  voce  rauca,  ed  alle  nostre  insi- 
stenze per  farlo  riposare,  lai  rispose  che  era  il  suo  dovere,  e 
non  voleva  defraudare  i  giovani  di  una  lezione  ;  e  continuò  a 
fare  scuola.  Q nella  mattina,  se  mal  non  ricordo,  si  parlava  di 
architettura  antica. — La  sua  lezione  comincia  e  finisce  con  una 
fragorosa  salva  di  applausi ,  e  la  sua  è  la  cattedra  più  affollata 
e  più  attenta  di  tutta  la  facoltà.  Tari  incomincia  a  parlare  pia- 
no, a  bassa  voce,  le  prime  parole  quasi  non  si  sentono,  ma  a 
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poco  a  poco  si  riscalda,  la  voce  acquista  un  tono  più  alto,  sim- 
patico, convincente,  parla  più  rapido,  adopera  un  linguaggio 
incisivo,  eloquente,  persuasivo  ;  e  a  mano  a  mano  che  va  in- 
nanzi, direi  quasi  che  si  trasforma,  si  trasfigura,  non  sembra 
più  lui  ;  il  suo  occhio  s' illumina  ;  certe  volte  s' informa  tanto 
di  quel  che  dice,  si  compenetra  tanto  nel  suo  soggetto,  che  in 
quei  momenti  sembra  inspirato,  ed  ha  delle  frasi  sublimi  ;  egli 
s' impone  agli  uditori,  li  afTascina,  li  commuove.  —  La  sua  le- 
zione dura  un'  ora,  un'  ora  la  pii^i  geniale  che  si  possa  passare 
air  Università,  una  lezione  d' estetica  e  di  cMtica,  che  procede 
filata,  rigorosamente  logica,  piena  di  cose,  ricca  di  una  erudi- 
zione sempre  nuova,  di  osservazioni,  di  giudizii,  frammezzata 
da  episodi,  da  motti  di  spirito,  da  citazioni,  da  versi  italiani, 
latini,  greci,  francesi,  tedeschi,  inglesi,  i  quali  ultimi  egli  poi 
traduce  per  comodo  di  quelli  che  non  sanno  queste  lingue. 
Quello  che  dice  è  espresso  con  una  forma  limpida,  chiara,  alla 
buona,  che  contrasta  colla  sua  maniera  di  scrivere  alquanto 
astrusa,  benché  qualche  volta,  quando  si  tratta  di  difficili  qoi- 
stioni  metafisiche,  la  forma  sia  un  po'  scolastica,  convenziona- 
le, con  quella  nomenclatura  filosofica  speciale  ;  ma  questo  dura 
poco  :  bisognerebbe  proprio  sentirle  quelle  altre  lezioni,  im- 
portantissime pel  contenuto  e  talvolta  anche  splendide  per  la 
forma,  su  Omero,  su  Dante,  su  Shakspeare,  sulle  arti  plasti- 
che, sulla  pittura,  sulla  musica,  riboccanti  di  dottrina  e  di 
criterii  artistici  giustissimi.  —  Alla  fine,  si  è  quasi  trascinati 
da  queir  onda  di  eloquenza  ;  volere  o  non  volere,  si  ò  della  sua 
opinione,  si  è  convinti  di  quel  che  ha  detto,  non  si  può  discu- 
tere ;  par  di  sentirla  ancora  V  eco  di  quella  voce  sonora  ed  ar- 
monica; e  non  si  è  mai  stanchi  di  ascoltarlo,  e  alla  lezione  ven- 
tura si  è  là,  di  nuovo  a  quel  posto,  per  sentirlo  un'altra  volta  e 
battergli  le  mani. 


Tari  ama  molto  la  musica;  ne  parla  con  trasporto,  con  vera 
passione,  e  ne  giudica  con  giustezza  di  criterii  da  vero  cono- 
scitore ;  predilige  specialmente  la  musica  nostra,  ma  tiene  la 
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grandissima  stima  anche  la  tedesca,  quella  in  ispecie  di  Mo- 
zart e  di  Beethoven  ;  ritiene  di  sicuro  che  in  avvenire  la  gran- 
de idea  Wagneriana  sarà  pienamente  effettuata,  ed  ha  Qducia 
che  Verdi,  prima  che  arrivi  all'ultima  sera^  possa  efflcacemeu- 
te  incarnare  questo  disegno.  Per  Tari  la  utopia  secondo  alcuni» 
e  sono  ì  più,  sarebbe  più  che  possibile;  certo  al  dramma,  ch'e- 
gli chiama  la  decima  miLsaf  sarebbe  sommamente  utile  che  con- 
corressero il  musicista- poeta  e  tutte  quante  le  altre  arti.  É  sul 
di*ammache  Tari  recentemente  ha  fatti  degli  studii  speciali  (1). 
Non  è  il  dramma,  o  meglio,  il  tipo  drammatico  Wagneriano, 
dice  Tari,  un  figlio  solo  fatto  con  nove  mogli,  ma  è  un^glio 
solo  fatto  da  una  musa  sola,  dalla  musa  del  dramma  propria- 
mente detto,  coadjuvata  potentemente  dalle  altre  consorelle 
alla  generazione  ed  air  evoluzione  di  un  unico  parto,  che  è  il 
Dramma  medesimo.  —  E  Tari  è  stato  musicista  anche  lui,  nei 
suoi  anni  giovanili,  e  dei  suoi  studii  ora  non  serba  che  un  gra- 
tissimo  ricordo. 


4-     * 


Ed  ama  assai  anche  i  giovani  :  è  sempre  circondato  da  essi, 
ed  è  bello  il  vedere  che  si  accompagnano  con  lui  air  uscire  di 
scuola  e  lo  seguono  per  un  buon  tratto  di  strada  ;  ed  i  giovani 
gli  ricambiano  di  cuore  V  affetto  e  la  benevolenza,  ed  io  che 
scrivo  mi  onoro  di  esser  uno  dei  suoi  buoni  amici.  E  vuol  bene 
ai  giovani,  V  incoraggia,  li  esorta;  ha  per  loro  una  sollecitudi- 
ne affettuosa,  un  premuroso  interesse,  un'  amorevolezza  quasi 
paterna.  Ha  un  carattere  fermo,  integro,  sincero,  tutto  d'un 
pezzo  ;  è  di  buon  cuore,  affettuoso  ;  sta  quasi  sempre  gaio  e  di 
buon  umore  ;  lavora  con  costauza  ferrea  per  molte  ore  della 
giornata  ;  suo  studio  prediletto  è  la  filosofìa,  e  legge  porlo  più 
libri  di  fisiologia  e  dì  metafisica;  e  nei  ritagli  di  tempo  si  occu- 
pa con  piacere  delle  opere  recenti  in  qualunque  genere,  no- 
strali e  straniere,  ed  ama  di  stare  al  corrente  di  tutte  le  novità 
letterarie. 


(1)  Cfr.  Serietà  e  Ludo  di  A.  Tari.  Napoli,  tip.  doli' Università,  1879. 
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In  casa  sua  la  sera  si  raccoglie  una  piccola  cerchia  d' amici 
intrÌDseci,  quasi  sempre  gli  stessi,  amici  di  casa  e  certuni  an- 
che suoi  discepoli  ;  un  giovane  maestro  di  musica  suona  sul 
pianoforte  della  buona  musica  di  sua  composizione,  ed  i  pezzi 
più  belli  delle  opere  nuove  più  in  voga,  e  Tari  ne  gode  moltissi- 
mo Ja  musica  Io  commuove  e  lo  trae  quasi  fuori  di  sé  stesso.  É 
affabilissimo  nella  conversazione;  discorre  di  arte,  di  letteratu- 
ra, con  una  squisita  cortesia,  e  fa  gli  onori  di  casa  con  quel- 
la amabilità  che  è  tanta  par^e  del  suo  carattere. — Quel  vecchio 
inspira  un  senso  di  rispetto  e  di  venerazione,  e  si  fa  volere  un 
gran  bene. 


* 


Ha  spesa  tutta  la  sua  vita  nM  lavoro  costante,  assiduo,  pel 
bene  della  gioventù  e  per  V  incremento  della  scienza  ;  i  swri 
colleghi  tedeschi  (  com'  egli  chiama  gli  estetici  di  Germania  )  ne 
fanno  una  grande  stima  ;  meriterebbe  davvero  d^  essere  cono- 
sciuto ancora  di  più  nel  resto  d' Italia.  Disgraziatamente  nel 
nostro  paese  abbiamo  ancora  il  malvezzo  di  sconoscere  il  vero 
merito  e  di  dimenticare  quelli  che  realmente  sarebbero  degni 
di  molto  maggiore  considerazione.  Mi  viene  alla  mente  quella 
bella  poesia  del  Giusti  Per  un  reuma  (T  un  cantante  : 

Torni  Dante,  tre  paoli  ;  a  te,  la  paga 
Di  sei  ministri. 

Sarei  quasi  tentato  di  dire  che  siamo  anche  adesso  come  era- 
vamo allora. 

Fbancesco  Stendardo 
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I. 


Di  un  uso  poco  avvertito  del  v.  Capere. 

Leggendo  in  Livio  (lib.  IX,  cap.  4)  :  Ne  vieti  quidem  ac 
capti  fortunam  fatevi  scirent;  io  diceva  fra  me  stesso: presi 
non  ancora;  colti  in  mezzo,  circondati  sì,  o,  come  direbbe 
nn  Fiorentino»  colti  alla  schiaccia.  Parla  lo  storico  di  ciò 
che  avvenne  alle  Forche  Caudine. 

Vado  innanzi,  e  trovo  Oib.  X,  cap.  16)  detto  dei  Galli:  7n- 
ter  ferrum  et  arma  natos,  feroces  quum  suopte  ingenio, 
tum  adversus  romanum  populum ,  quem  captum  a  se  auro- 
Que  redemptum..,.  memorent.  E  qui  la  stessa  considerazio- 
ne :  i  Galli  non  ebbero  in  lor  potere  i  Romani,  ma  si  li  ri- 
dussero a  venire  a  patti. 

Ma  il  Furlanetto  non  mi  dava  modo  di  uscir  d*  imbarazzo; 
quando  il  caso  mi  portò  fra  le  mani  una  dissertazione  di  Al- 
berico Gentile  intitolata:  Ad primum  Machabaeorum  dispu- 
tano. Quivi  lessi  nel  cap.  lY  :  Nec  hi  tamen  soli  dicuntur 
capti  qui  manu  tenentur,  sed  et  ossessi. 

E  il  nostro  celebre  giureconsulto  comprova  con  molti  esem- 
pii la  sua  affermazione,  fra  gli  altri  con  quello  di  Livio  da  me 
arrecato  in  secondo  luogo.  Gita  poi  d'Ovidio  (Met.  XIII)  quei 
versi  in  cui  fa  dire  ad  Ulisse  :  Qiuze  vos  dementia....  Con- 
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diati  0  sodi,  captam  dimittere  Trojam  ?  E  sì  che  Troja 
allora  non  era  presa,  ma  solo  assediata,  anzi  si  disperava  di 
prenderla. 

Arreca  inoltre  quattro  esempli  di  Silio  Italico,  de*  quali 
tre  soli  mi  è  riuscito  di  ritrovare.  11  primo  (1,  341)  dice:  Tot 
millia,  gentes  Inter  tela  satae,  jam  capto  stamus  in  hosteì 
E  son  parole  di  Annibale  che  esorta  i  suoi  ad  assalire  gli  as- 
sediati Saguntini.  Nel  secondo  (4,  48)  si  legge  :  Mox  impia 
bella  Tarpejus  pater  et  capiti  sensere  Quirites,  E  qui  si  parla 
dei  Romani  assediati  (  ma  non  presi  )  dai  Galli  in  Campido- 
glio. II  terzo  (13,  739)  allude  ad  Amilcare  chiuso  in  Sicilia 
presso  Erice,  e  canta  così  :  Taliane,  o  fraudum  geniior, 
sunt  foedera  vobis  ì  Aut  haec  sicania  pepigisti  captus  in 
ora  ?  Ed  è  noto  che  Amilcare  difese  costantemente  Erice,  e 
solo  per  ordine  de'  Cartaginesi  dovette  conchiudere  la  pace 
coi  Romani,  e  non  volle  partirsi  dalla  Sicilia  deponendo  le 
armi.  (Corn.  Nep.  Ham.  1).  Il  quarto  esempio,  che  non  ho 
saputo  trovare,  dovrebbe  avere  le  parole  Capitolia  capta; 
invece  ne  darò  un  altro  dello  stesso  autore  (6,  555),  che  dice: 
Allia  et  infandi  Senones,  captaeque  recursat  Attonilis  ar- 
cis  facies.  Mi  pare  che  anche  qui  si  parli  del  Campidoglio, 
che  non  fu  mai  preso,  ma  strettamente  assediato. 

Mi  manca  la  pazienza  di  riscontrare  altri  esempii  citati  da 
Alberico  Gentile,  di  Claudiano,  di  Ausonio  e  dello  stesso  Ci- 
cerone  ;  ma  quelli  che  ho  arrecati  mi  par  che  bastino  per 
dimostrare  che  Capere  può  significare  Assediare,  Stringer 
d' assedio»  o  almeno  Chiudere  il  nemico  in  modo  che  sia  co- 
stretto a  rendersi  a  patti. 

11. 
Delle  voci  Biltri  e  Faccia. 

Trovandosi  queste  voci  in  iacrittori  italiani,  abbiamo  il 
dritto  di  conoscerne  il  significato  ricorrendo  ai  vocabolari!? 
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E  se  sono  voci  di  dialetto  scorse  in  chi  pretendeva  di  scri- 
vere italiano,  non  dovranno  esse  trovarsi  almeno  nei  voca- 
belarli  dei  dialetti  ? 

Quel  Francesco  Mazzarella  Farao»  che  sapeva  tutte  le  lin- 
gue fuorché  r  italiana,  nelle  aggiunte  che  fece  ali*  embrione 
di  Dizionario  napoletan 0  che  lasciò  r  abb.  Qaliani,  e  delle 
quali  ben  si  può  dire  che  fu  più  la  giunta  che  la  derrata,  si 
servi  due  volte  della  voce  Billri.  Spiegando  la  v.  Rapesta 
disse  significare  rapa,  membro  virile;  un  Mitri  ;  e  spiegan- 
do la  v.  Zubba  disse  che  valeva  cosa  da  nulla,  un  bUtri,  in- 
somma quanto  la  romana  ben  nota  interiezione  che  fra  noi 
ìia  tanto  del  laido.  Se  dunque  Rapesta  e  Zubba  han  di  co- 
mune in  napoletano  quel  laido  significato,  e  figuratamente 
esprimono  una  cosa  da  nulla,  bisogna  conchiudere  che  que- 
sta significazione  abbia  pure  la  voce  Biltri,  corruzione  forse 
del  lat.  veretrum.  Ho  poi  trovato  néìY  Etymolofficum  sicu-- 
lum  di  Giuseppe  Vinci  (Messina  1759)  :  «  Biltri,  vocem  nil 
«  signiflcantem  apud  philosophos.  Artemidorus,  lib.  4  cap.  3, 
«  scribit  fipiTDpi  ».  Non  trovo  questa  voce  greca  nello  Ste- 
fano, e  non  ho  1*  Àrtemidoro  per  verificare  la  citazione. 

L' abb.  Galiani  poi  registra  la  v.  Puccia  a  questo  modo  : 
«  Si  dice  pane  di  puccia  quel  pane  bianco  che  si  usa  per  far 
«  la  zuppa.  Viene  dalla  voce  spagnuola  puchera  che  dinota 
«  Pentola  ».  Ecco  come  la  smania  di  far  passare  un*  etimo- 
logia fa  guastare  le  definizioni.  Qui  non  e'  entra  né  la  zuppa, 
nò  la  pentola,  né  quella  specie  di  vivanda  che  gli  Spagnuoli 
chiamano  puche  o  meglio  in  plurale  puches.  Pane  di  puccia 
vale  Pane  della  più  sopraffina  qualità,  Pan  buflétto,  e  la  zup- 
pa si  può  fare  tanto  con  esso  quanto  con  qualunque  altra 
qualità  di  pane. 


fiiORii.NAPOL.VoLn.— (ìeniuio  i  d80  (Naon  Serio).  iS 
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III. 


Sopra  un  passo  di  Giovanni  a  Antonio. 

Nello  Sciatamone  mpetralo  di  0.  d* Antonio  si  legge: 
«  Àdunatose  no  capezzale  de  cheli*  erva  che  fece  morire  nne- 
«  strece  lo  patre  de  lo  Spagnolicco,  appagliaruto  appagliaru* 
«  to  se  stennecchi^je  co  lo  marchese  de  Terranova  ».  Di 
qnal  erba  intende  parlare  ?  Io  credo  che  voglia  indicajre  il 
papavero.  Plinio  in  fatti  nel  lib.  XX,  cap.  76,  parlando  del 
succo  di  questa  pianta,  lo  dice  mortifero  per  somnos^  e  poi 
segue  :  Sic  scimus  interemptum  Postuma  Licinii  Caecinae 
praeiorii  viri  patrem^  in  Hispania  Bavili,  (dove  altri  leg- 
gono Bilbili),  quum  valeiudo  impatibilis  odium  vitae  fecis- 
sei.  Certo  Plinio  non  dice  che  Cecina  fosse  spagnuolo,  ma 
solo  dice  che  il  padre  di  lui  mori  in  Ispagna,  e  forse  il  d'An- 
tonio credette  per  ciò  poterlo  dichiarare  spagnuolo.  Mi  pare 
poi  che  non  si  debba  prendere  alla  lettera  quel  farsi  guan- 
ciale del  papavero,  ma  sì  figuratamente,  quasi  dicesse  fattasi 
una  buona  provvisione  di  sonno,  si  sdrajò  per  terra,  questo 
essendo  il  significato  del  marcfiese  di  Terranova.  Cosi  i  Na- 
poletani dicono  appapagnarese  per  Addormentarsi,  e  quella 
voce  nasce  da  papagno  che  vale  appunto  Papavero. 

I  cultori  del  patrio  dialetto  debbono  adoperarsi  a  chiarire 
le  opere  dei  nostri  scrittori,  e  presto:  che  se  più  tempo  pas. 
sa,  meno  facile  riuscirà  V  impresa. 


IV. 


Della  V.  Arenajo. 

Il  Vocabolario  del  Tramater,  citando  1*  Alberti,  ha  questo 
paragrafo  alla  v.  Arenajo  : 
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«  Ed  usato  capricciosamente.  Bellin.  Bficch.  Sperando  di 
«  comporae  un  numerone  Maggior  dell'archi  medico  arenajo  » . 

II  Vocabolario  che  sotto  il  nome  di  Tommaseo  va  pubbli- 
cando il  Pomba  con  100,000  aggiunte,  ha  copiato  questo 
paragrafo»  cambiando  solo  capricciosamente  in  scherzosa-' 
mente.  Ma  sia  capriccio  o  scherzo,  certo  nò  quei  vocabola* 
risii  né  i  loro  lettori  hanno  potuto  capire  che  cosa  sia  cote- 
sto archimedico  arenajo.  Dico  dunque  per  chi  noi  sa,  che  la 
buon'  anima  di  Archimede  scrìsse  un  libro  intitolato  \pa|xp»^ 
ryfs ,  titolo  che  i  traduttori  volsero  in  latino  De  arenae  mc^ 
merot  e  che  a  Lorenzo  Bellini  piacque  tradurre  Arenajo^ 
non  per  capriccio  né  per  ischerzo,  ma  per  corrispondere  al 
titolo  greco  di  queir  opera,  in  cui  Archimede  dimostra  «  che 
e  una  quantità  di  arena  avente  una  grandezza  eguale  alla 
«  sfera  delle  stelle  fisse  quale  la  pone  Aristarco,  è  minore  di 
e  mille  miriadi  dei  numeri  ottavi  ». 

£  però  queir  archimedico  è  un  aggettivo,  simile  ad  archi- 

tnedeo. 

V. 

Libera,  Reddito,  Brenna. 

Ci  sono  alcune  voci  di  dialetto  che  trovansi  talvolta,  nei 
libri  e  in  altre  scritture,  trasformate  per  volerle  nobilitare, 
e  in  modo  che  è  poi  dìflacile  il  riconoscerle.  Queste  voci  cosi 
guaste  non  si  trovano  nei  vocabolarìi  italiani  perchè  italiane 
non  sono  ;  non  si  trovano  nei  vocabolari  dei  dialetti  perchè 
nessun  dialetto  le  riconosce  per  sue.  Dove  diamine  dunque 
le  andrà  a  cercare  chi  ne  vuole  intendere  il  signiflcato  ?  É  il 
vero  caso  di  ripetere  con  Dante  : 

Cacciarli  i  ciel  per  dou  esser  men  belli, 
Né  lo  profondo  abisso  li  riceve. 

Addurrò  per  esempio  due  voci  che  si  leggono  nei  Capituli 
del  ben  vivere  del  viceré  di  Napoli  conte  di  Ripacursia,  pub- 
blicati nel  1509. 
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In  essi  è  proibito  agli  erbaiuoli  di  tenere  nelle  loro  botte- 
ghe le  libere.  Se  avesse  detto  live  o  livere  ì  Napoletani  T  a- 
Trebberò  subito  capito,  chiamandosi  cosi  i  grossi  mazzi  di 
erbaggi,  e  tuttora  è  adoperato  questo  vocabolo  per  dinotare 
i  fascetti  delle  cicorie. 

É  proibito  ai  panattieri  di  comparare  reddito  da  nasdìA- 
no.  Se  avesse  detto  redita  o  rerita,  od  anche  radila  o  rari- 
ta  (1),  qualche  ajuto  avrebbe  avuto  il  lettore  dai  vocabolarii 
napoletani,  essendo  vocaboli  spesso  usati  dal  nostri  scrittori 
e  ancor  viventi  presso  i  mugnai.  Infatti  il  sig.  Salvatore 
Amodio  ci  fece  conoscere,  che  non  è  FaHna  rossa  come 
dice  il  vocabolario  del  Mazzarella  Farao,  ma  sì  Cruschello 
come  ha  quel  di  D*  Ambra,  da  non  confondersi  colla  Cnasca 
che  in  napoletano  dicesi  vrenna. 

Ed  anche  quest*  ultimo  vocabolo  é  nobilitato  in  quei  Capi- 
toli, chiamandosi  sempre  brenna^  ed  anzi  molti  venditori  di 
essa  affettano  di  scrivere  hrenda  sulle  loro  mostre.  Or  ben- 
ché nel  dialetto  napoletano  talune  volte  e  secondo  leggi  sta- 
bili la  V  si  cangi  in  &,  nessun  vocabolario  del  patrio  dialetto 
registrerebbe  brenna  e  molto  meno  hrenda.  A  proposito  della 
qual  voce  è  degno  di  nota  che  nello  spagnuolo  antico  si  ado- 
perasse nel  medesimo  significato  ìrren  (2),  parola  che  vive 
tuttora  fra  i  monti  di  Santander,  per  testimonianza  di  Tom- 
maso Antonio  Sanchez,  il  quale  aggiunge  che  nel  francese 
antico  (3)  e  nelV  inglese  moderno  dicasi  pur  hi^an.  Veggasi 
Brenium  presso  il  Ducange. 


(i)  Badisi  che  son  tutte  voci  piane  e  non  isdrucciole. 
(?)  11  Dizionario  dell*  Accademia  Spagnuola  la  dà  per  voce  corrente. 
(3)  Nel  Dizionario  dell'  Accademia  Francese  si  ha  Bran  per  Feccia, 
e  Bran  de  son  è  spiegato  La  parte  più  grossolana  della  crusca. 
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VI. 


IH  alcuni  luoghi  di  Petronio. 

Nel  cap.  14  sì  legge  :  «  Quod  prò  ìlla  parte  Yìndicabunt 
«  pretìosissìmam  vestem»  prò  hac  pannuciam  ne  centonibus 
«  quidem  bonis  dignam  » .  Or  dove  è  il  paragone  fra  un  pre^ 
ziosissimo  vestimento  ed  un  pannaccio  neppur  degno  di 
una  buona  vesta  rappezzata  ì  Se  avesse  detto  una  mala  ve- 
stay  r  intenderei  ;  ma  dirla  buona  quando  si  vuole  svilire, 
non  mi  pare  che  calzi.  E  però  ricordandomi  di  un  luogo  della 
satira  quarta  di  Persio  in  cui  si  legge  :  Dum  ne  deterius  sa- 
piai  pannucia  Baucis  ;  propongo  di  leggere  Baucis  in  luogo 
dì  bonis.  E  nota  la  povertà  di  Bauci,  e  le  sue  misere  vesti 
erano  quasi  passate  in  proverbio.  Ovidio  nelle  Metam.  IX, 
dopo  aver  detto  che  Bauci  e  il  marito  coprirono  il  letto  delle 
vesti  che  usavano  ne*  dì  festivi,  soggiunge  :  Sed  et  haec  vi-- 
lisque  vetusgue  Vesiis  erat,  lecto  non  indignanda  saligno. 

Nel  cap.  115  si  ha  :  «  Tanquam  intersìt  periturum  corpus 
«  quae  ratio  consumat,  ignis,  an  fluctus,  an  mora  ».  Io  son 
tentato  di  prendere  quel  mora  in  un  senso  presso  a  poco  si- 
mile a  quello  in  cui  V  usarono  Dante  e  G.  Villani,  cioè  un 
Mucchio  di  sassi,  una  Ruina. 

Nel  cap.  121  si  hanno  questi  versi  : 

Tuque  ingenti  satìare  ruina 
Pallida  TÌ8Ìpbone^  concisaque  vulnera  mande  ; 
Ad  8tygio8  manes  laceratus  ducitur  orbis. 

A  me  par  chiaro  che  qui  Vul7ius  abbia  un  significato  che  i 
vocabolarii  non  registrano,  cioò  quello  di  Brano,  Brandello. 
E  questa  significazione  si  può  confermare  con  un  simile  esem- 
pio di  Ovidio,  Metam.  15,  92  :  A7/  te  nisi  tristitia  mandere 
saetto  Vulnera  dente  juvat.  Fra  le  varie  etimologie  messe 
innanzi  per  questa  voce,  potrebbe  questo  significato  far  pen- 
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dere  la  bilancia  dalla  parte  di  coloro  che  la  traggono  dal  ver- 
bo  Vello. 

Altre  mie  congetture  intorno  a  luoghi  di  Petronio  si  pos- 
sono vedere  nelle  note  alla  traduzione  di  questo  autore  fatta 
dal  mio  amico  che  fu  G.  B.  Colajanni. 


VII. 


JH  un  giuoco  mentovato  da  O.  B.  Basile. 

Celenitone,  dice  il  de  Ritis,  giuoco  di  carte  ora  dismesso, 
e  ne  adduce  per  esempio  questi  versi  delle  Muse  Napolitane 
del  Basile  :  Joquammo  a  la  smammava,  A  scartare^  a  tres- 
sette, a  ccelenitofie ,  A  bazzeca.  E  in  forza  di  questo  esem- 
pio quella  voce  sarebbe  sdrucciola,  così  richiedendo  la  misu- 
ra del  verso.  Il  d*  Ambra  al  solito  non  fa  che  copiare  il  de  lU- 
tis,  a  cui  prestava  cieca  fede.  Or  se  si  dovesse  stare  alla 
stampa  del  Porcelli,  questi  due  vocabolaristi  avrebbero  ra* 
gione  da  vendere  ;  ma  il  fatto  sta  che  un*  edizione  bruttissi- 
ma, ma  molto  corretta,  del  1703,  legge  a  questo  modo  : 

Joquammo  a  la  smammarra, 
A  scartare,  a  tre  sette,  a  celentone, 
A  bazzeca,  ec. 

E  che  questa  sia  la  vera  lezione  lo  dimostra  pure  V  etimolo- 
gia :  perocché  si  ha  in  ispagnuolo  un  giuoco  di  carte  detto 
chilindron  che  certamente  è  quello  mentovato  dal  Basile,  e 
di  cui  ecco  che  cosa  dice  il  Dizionario  deir  Accademia  Spa- 
gnuola  :  «  Si  giucca  tra  due  o  quattro  persone.  Si  distribai- 
«  scono  le  carte  in  parti  eguali  a  ciascuno,  e  chi  è  di  mano 
e  comincia  a  giocare,  gittando  le  carte  che  si  seguono  Tane 
e  air  altre  in  numero  e  in  seme,  come  asso,  due,  tre,  e  se 
«  non  tiene  il  quattro,  il  giuoco  passa  air  altro  che  1*  ha,  e 
«  questi  continua  gettando  quattro,  cinque,  sei,  e  cosi  fino 
«  a  fante,  cavallo  e  re,  le  quali  tre  carte  sicluamaao  chiUn- 
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e  dron.  Colui  che  gitta  il  re  ricomincia  con  una  carta  a  suo 
«  piacere,  e  chi  a  questo  modo  esaurisce  le  sue  carte  per  il 
e  primo,  guadagna  agli  altri  per  ogni  carta  che  lor  rimane 
e  una  quantità  convenuta  >.  Qualche  somiglianza  con  que- 
sto giuoco  r  ha  il  giuoco  che  i  Francesi  dicono  du  poque  (  e 
non  r  altro  du  hoc  come  dicono  i  vocabolarii  francesi  spa- 
gnuoli),  sul  quale  rimando  i  curiosi  zXVAcademie  universel- 
le  desjeux,  parte  prima,  pag.  332,  Amsterdam  1777.  Noto 
da  ultimo  che  dalia  descrizione  surriferita  si  pare  che  quel 
giuoco  non  è  dismesso,  ma  vive  ancora  col  nome  mutato, 
quello  cioè  di  Stoppa. 

E  poiché  ho  quel  passo  ^ì  Basile  per  le  mani,  aggiunge- 
rò che  la  Smammara  o  Stnammarra  dev'essere  la  Bambara 
dei  Fiorentini. 

Vili. 

Chevosa  vuol  dire  Mona  Mea? 

Nella  Prima  veste  de'  discorsi  degli  animali  del  Firen- 
zuola, a  p.  00  dell*  edizione  citata,  si  legge  :  «  E  come  acca- 
«  de  bene  spesso  in  simili  cose,  che  tutti  i  servitori  di  casa 
«  ne  vogliono  più  per  la  padrona  che  pel  padrone,  perchè 
«  mona  Mea  va  spesso  attorno,  egli  non  ne  poteva  ritrar 
€  cosa  veruna  ».  Parlasi  di  un  marito  a  cui  la  moglie  faceva 
le  fusa  torte.  Ma  che  diamine  è  cotesta  mona  Ideai  La  Cru- 
sca arreca  questo  luogo  del  Firenzuola  alla  v.  Mona,  ma  non 
ne  spiega  il  significato.  Certo  dev*  essere  qualche  cosa  che 
induca  i  servi  a  tacere.  Fosse  mai  la  moneta  ì  Intanto  un 
pò*  di  lume  può  cavarsi  da  un  luogo  del  Serviziale  del  Gec- 
ehi,  atto  2,  scena  4,  che  dice  cosi  : 

Poco  può 
star,  gli  dich'  io,  a  giugner  la  cassetta  ; 
E  sarebbe  venuta,  fle  non  fosse 
Che  jersera  al  tardi  io  ne  comprai 
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Un  po'  che  si  trascanna  ;  ma  tra  tanto 
Tenete,  ecco  la  listra  delle  merci  ; 
Leggete.  E  su  vi  avevo  scritte  cose 
Da  poter  far  mona  Mea. 

Qui  è  chiaro  che  Far  mona  Mea  vuol  dire  Far  guadagno, 
Far  denaro,  Far  moneta.  Né  credo  che  aia  estraneo  alla  fra- 
se il  significato  latino  della  voce  mtìea^  come  noi  pure  dicia- 
mo comunemente  in  senso  simile  Fare  ora  prò  me. 


IX. 


Voci  scientifiche  e  lenitiche. 

In  un  giornale  che  si  prosume  d*  insegnare  altrui  la  lin- 
gua italiana,  il  Fanfulla  del  15  giugno  1870,  si  legge  : 

e  A  Pontelagoscuro....  il  ponte  (sul  So)....  non  ha  più  che 

«  sei  campate Esso  (il  Po)  è  assai  profondo  e  rinserrato 

«  fra  solidissimi  argini  in  froldo. 

«  Robusti  sbarramenti  rinforzati  da  burghe  e  da  voìparo- 
«  ni  ;  gli  argini  rialzati  con  soprassuoli,  e  resi  più  resistenti 
«  con  fascinate,  buzzoni^  paradori. 

«  Grossi  barconi  e  trabaccoli. 

«  Quivi  vi  è  una  conca  con  tre  portiere. 

«  Un  molente  impetuoso  poco  mancò  che  mandasse  la  bar- 
«  ca  a  sfragellarsi  > . 

Ora  se  queste  voci  sono  italiane,  ho  dritto  di  capirle  o  di 
trovarle  spiegate  in  un  vocabolario.  Se  sono  poi  di  qualche 
dialetto,  bisognerà  pure  che  se  ne  dia  qualche  spiegazione. 

Ecco  qui  quattordici  vocaboli  pei  quali  un  povero  lettore 
profano  dell*  idraulica  dovrà  ricorrere  al  dizionario.  Or  bene, 
ne*  dizionari  della  lingua  italiana,  appena  ne  troverà  sei, 
per  quattro  de'  quali,  Conca,  Froldo,  Pàradore  e  Trabac- 
colo,  dovrà  ringraziare  V  Alberti  e  quindi  il  Tramater. 

Froldo  è  dair  Alberti  spiegato  Soggrottatura,  Ripa  apic- 
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CO  ;  ma  poi  dimenticò  di  registrare  e  spiegare  la  v.  Soggroi-^ 
iaiura. 

Paratore  mi  sa  di  lombardo  o  Tenezìano,  e  più  mi  piace 
Paratoia  che  ho  trovato  in  un  altro  vocabolario. 

Trabacco  o  Trabaccolò  è  voce  usitatissima  dai  nostri  ma- 
rinai napoletani  (  Trabacolo  )  ;  e  pure  V  han  registrata  V  Al- 
berti, lo  Stratico,  il  Fincati,  e  il  Parrilli  non  l'ha. 

Per  le  altre  otto  voci  ho  dovuto  ricorrere  ad  un  diziona- 
rio speciale,  al  bellissimo  Vocabolario  di  architettura  di  Fr. 
Jaoul  napoletano.  Vi  ho  trovato  Burga,  Soprassuolo,  Buz- 
zone ;  e  se  non  e'  è  Volparone,  vi  è  il  positivo  Volpara  ;  se 
non  vi  sono  le  Portiere,  vi  sono  le  Portine,  Ma  Campata  e 
Molenie  e  Sbarramento  non  ci  sono  ;  e  se  quest'  ultima  è  fa- 
cile a  capire,  non  si  può  dire  lo  stesso  delle  altre  due  (1). 

Ma,  mi  si  dirà,  di  tutti  quei  vocaboli,  tre  soli  adunque 
mancano  ai  vocabolarii.  Adagio,  rispondo  :  e  credete  voi  che 
un  pover  uomo,  per  capire  un  articolo  di  giornale,  debba  es- 
sere provveduto  di  tanti  vocabolarii  scientifici  oltre  quello 
della  lingua  comune  ? 

Torno  dunque  a  ribattere  il  chiodo  :  il  vocabolario  deve 
contenere  tutto,  linguaggio  comune,  linguaggio  scientifico 
e  tennico,  buono  e  cattivo,  voci  degli  scrittori  di  vaglia  e 
voci  dell'uso,  colle  debite  osservazioni  s'intende.  Perchè  il 
vocabolario  dee  servire  principalmente  a  comprendere  gli 
scrittori,  e  il  più  gran  numero  degli  scrittori  non  accetta  le 
pastoje  dì  nessun  vocabolario. 

Bisognerebbe  adunque  rivolgere  le  cure  alla  compilazione 
di  questo  vocabolario  veramente  universale  ;  e  se  V  Accade- 
mia della  Crusca  non  lo  fa  e  non  lo  può  fare  perchè  manca 
di  scienziati,  non  capisco  come  non  vi  si  metta  una  qualche 


(1  )  Un  architetto  mi  ha  detto  che  Campala  è  T Intervallo  che  trovasi 
fra  due  pile. 

6iorii.Napol.VoI.IL—  Geiiiuio  1880  (Nuovi  Serie).  i9 
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delle  tante  accademie  scientificlie  letterarie  ed  artistiche  che 
ci  sono,  anche  invocando  V  ajuto  delle  altre. 

Ma  badisi  che  le  voci  di  scienze  ed  arti  vi  debbono  essere 

spiegate  in  modo  che  il  più  della  gente  colta  le  capisca,  co- 

> 

me  ne  diede  un  bellissimo  saggio  il  Carena  ;  e  non  già  in 
modo  da  rendere  il  vocabolario  un*  enciclopedia  per  alfabeto, 
facendo  ad  ogni  vocabolo  una  dissertazione.  Questo,  se  può 
comportarsi  in  un  dizionario  speciale,  sarebbe  incomporta- 
bile  in  un  vocabolario  universale. 


E.  Rocco 


BELLINI  E  WAGNER 


I. 


La  disputa,  che  oggi  più  che  mai  si  tien  viva  fra  i  cultori 
deirarte  musicale,  intorno  alla  scuola  tedesca  e  alla  italiana, 
m'è  sempre  paruta  di  grande  importanza;  imperocché  non  cre- 
diamo di  dare  nelFesagerato,  se  affermiamo  che  essa  riguarda 
non  pure  una  questione  artistica  e  letteraria,  ma  una  politica 
e  morale.  Chi  conosce  che  cosa  è  il  canto  e  che  la  musica,  si 
farà  tosto  capace  del  come  quest'arte  possa  avere  importanza 
scientifica  e  civile.  Il  Gregory  dice  che  la  musica  è  arte  inti- 
mamente legata  alla  religione,  alla  morale  e  alla  politica  per 
le  relazioni  che  ha  colla  Chiesa,  coi  costumi  e  colla  civiltà  (1). 
Lo  entrare  però  nella  detta  disputa,  dove  s' ha  a  trattare  di 
cose  le  quali  si  riferiscono  all'arte,  air  uomo  e  alla  nazione, 
è  opera  non  punto  vana,  ma  si  tale  che  debba  meritare  V  at- 
tenzione e  lo  studio  della  gente  colta. 

Ed  innanzi  tutto  ò  necessario  che  si  venga,  oggi  più  che 
mai,  a  qualche  sentenza  finitìva  intorno  air  arte  musicale  ; 
dacché,  dove  non  si  fermi  bene  quale  ò  il  suo  fine,  ogni  suo 
cultore  debba  rimanere  incerto  della  via,  che  gli  convenga  te- 
nere. Stabiliremo  perciò  alcuni  principii,e  cercheremo  di  risol- 
vere alcune  questioni;  senza  di  che,  non  è  sperabile  di  venire 
ad  alcuna  conchiusione.  La  contrarietà  delle  opinioni  suol  na- 


(i)  Essai  sur  le  moy,  de  renare  ecc.  Losanna  i76i. 
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scere  e  protrarsi  per  questo,  che  non  cercasi,  prima  d'ogni  al- 
tro, di  convenire  nei  principii.  Or  potete  voi  decidere  la  lite 
fra  la  musica  tedesca  e  la  italiana,  fra  i  seguaci  di  Bellini  e 
quelli  di  Wagner,  se  prima  non  convenite  uel  sapere  che  cosa 
è  la  musica  e  quale  il  suo  fine  ? 

Ma  prima  fa  mestieri  sapere  chi  e. in  che  modo  e  a  quale 
scopo  debba  sentire  V  effetto  di  una  musica,  e  chi  perciò  deb- 
ba  giudicarne.  Dove  questo  primo  dubbio  non  venga  tolto, 
mancando  i  criterii  del  giudizio  e  la  competenza  del  giudice, 
non  può  avere  autorità  né  efficacia  la  sentenza.  Or  basta  il  con- 
siderare che  in  opere  da  spettacolo,  il  solo  spettatore  è  giudi- 
ce competente.  In  sostegno  di  questo  principio  è  sufficiente  ri- 
ferire la  opinione  di  due  splendidissimi  lumi  deir  arte  musi- 
cale, dir  voglio  Zingarelli  e  Bellini.  Il  primo,  parlando  al  ci- 
gno catanese,  gli  disse  un  giorno  essere  le  correzioni  che  fo 
il  pubblico  più  giuste  assai  spesso  e  piii  assennate  di  quelle 
che  possono  fare  tutV  i  maestri  del  mondo.  Ed  il  secondo,  scri- 
vendo al  Florimo  intorno  airinfelice  successo  della  prima  rap- 
presentazione della  Norma^  diceì  nelle  opere  teatrali  il  pub- 
blico è  il  supremo  giudice.  Deve  dunque  il  pubblico  giudicare 
e  sentenziare  sul  merito  e  sul  valore  delF  opera  di  queir  arte 
che  gli  si  presenta  a  spettacolo.  Ma  se  il  pubblico  ò  il  giudice 
competente  delle  opere  teatrali,  non  è  da  ammettere  che  egli 
sia  il  dittatore  neir  arte, e  nella  scienza.  L^  Alfieri  insegna  che 
il  pubblico  educa  l'artista,  e  che  Tartlsta  deve  educare  il  pub- 
blico. Profondo  concetto,  il  quale  ci  mena  alla  conseguenza 
che  Tarte,  mentre  deve  nel  teatro  recar  piacere  allo  spettato- 
re, deve  di  questo  piacere  valersi  per  educare  lo  spettatore,  e 
però  non  seguirne  tutte  le  stranezze.  Non  senza  ragione,  ma 
non  senza  qualche  esagerazione,  si  è  detto  che  la  musica  è  edu- 
catrice. Appresso  diremo  come  ciò  possa  avvenire. 

Quantunque  il  Fau^  di  Gounod,  gli  OganoUi  di  Heyerbeer, 
r  Aida  di  Verdi,  il  Re  di  Lahore  di  Massenet,  V  Ebrea  di  Halevy, 
il  Ruy-Blat  di  Marchetti  e  il  Gxuxrany  di  Qomes  abbiano  fatto  ve- 
dere che  la  musica  oltramontana  non  dispiace  in  Italia,  non  si 
può  negare  che  qui  in  Italia,  oggj  e  generalmente,  la  musica 


BELLINI   E  WAGNER  393 

nostra  piace  più  della  tedesca.  Cosi  vogliono  il  gusto,  Tuso,  il 
carattere,  la  inclinasìone  degr  Italiani  e  T  amor  proprio  na- 
zionale ;  il  quale  por  altro  pare  che  non  ci  debba  per  nulla  en- 
trare, quando  uno  non  voglia  essere  deliberatamente  ingiusto 
contro  il  dritto  e  cieco  contro  il  bello,  sol  perchè  quel  dritto 
e  quel  bello  sono  stranieri.  Sarebbe  vanità  nazionale. 

Ritorniamo  intanto  ai  principii:  e  vediamo  come  essi  possono 
spargere  tale  luce  nella  questione,  che  forse  ci  troveremo  nel- 
la condizione  di  dare  un  giudizio  veramente  imparziale.  £  ppi- 
ma  di  tutto  vuoisi  avere  per  fermo  che  lo  studio  della  storia 
di  un*  arte  giova  moltissimo  ai  cultori  di  lei  ;  perocché  vedesi 
in  essa  storia  come  Tarte  nacque  e  come  progredì.  Devesi  dun- 
que indagare  a  che  fine  mirassero  i  prischi  maestri,  e  se  quel 
fine  era  il  legittimo  e  vero  fine  dell'  arte.  Poi,  notando  che  la 
musica  d*  oggidì  non  è  più  quella  di  un  secolo  fa,  domandare: 
perchè  tanto  diversa  ?  Questa  diversità  ò  progresso  o  regres- 
so ?  Se  è  progresso,  è  il  medesimo  pervenuto  air  ultima  perfe- 
zione ?  Se  no,  dove  giunger  dee  ?  Quanto  di  uomo  e  di  nazio- 
ne entra  neir  arte  in  generale  e  specialmente  nella  musica  ? 
Deve  essa  imitare  o  eccitare  ?  Che  cosa  rappresenta  lo  stru- 
mento e  che  il  canto  ?  Che  dee  sul  dramma  lirico  primeggia- 
re, r  orchestra  o  la  voce  ?  Che  differenza  corre^  quanto  al  fine 
e  alla  espressione,  fra  musica  vocale  e  musica  strumentale  ? 

Queste  sono  le  questioni  che  bisogna  risolvere,  quando  si 
VQole  decidere  la  lite  fra  la  musica  tedesca  e  )a  italiana:  e  non 
gettarsi  a  deciderla,  dicendo  :  questa  mi  piace  e  quella,  no  : 
oppure  :  questa  è  roba  nostra,  e  quella  è  forestiera.  Certamen- 
te non  avrò  T  arroganza  di  pormi  a  trattare  tutta  siffatta  ma- 
teria ;  ma  verrò  accennando  qualche  cosa,  la  quale  sarà  tale 
che  lascerà  più  lungamente  meditare  agli  artisti,  agli  esteti- 
ciy  ai  linguisti,  ai  filosofi  e  ai  naturalisti. 

II. 

II  più  leggiero  ricordo  dei  principii  di  qualunque  filosofia 
naturale  dell'uomo  ci  conduce  ad  avere  per  fermo  che  il  canto 


304  GIORNALE  NAPOLETANO 

precede  il  suono  dello  strumento^  e  che  forse  per  questa  ra- 
gione lo  strumento  debba  seguire  il  canto,  e,  come  dicesì,  ac- 
compagnarlo. Il  mio  dotto  amico  Luigi  Sailer,  professore  di 
lettere  in  Modena,  afferma  in  un  suo  importante  lavoro  (1)  che 
r  origine  del  canto  e  della  musica  si  scorge  nel  grido  umano  ; 
imperocché,  come  nelle  altre  specie  di  animali  cosi  nelFuomo, 
(egli  dice),  il  commuoversi  degli  organi  sensori  per  qualche 
viva  impressione  subitanea  commove  tutto  l' apparecchio  vo- 
cale ;  il  quale  allora  manda  sifoni  diversi  di  tono  e  d'intensità, 
secondo  la  forza  della  impressione  avuta.  L*  organo  vocale  (ag- 
giunge) viene  parimenti  commosso  per  V  impeto  repentino  di 
un  affetto,  che  ci  si  desti  subitamente  neir  animo  :  ed  allora 
il  grido  varia,  secondo  la  passione  e  il  sentimento.  Egli  dotta- 
mente aggiunge  che  il  grido  è  un  suono  inarticolato,  segno 
necessario  di  realtà  sentite  :  e  la  parola  è  segno  articolato  di 
realtà  pensate.  Ora  se  il  canto,  come  imitazione  naturale  di 
quel  grido,  è  espressione  di  un'impressione,  di  una  passione 
o  di  un  sentimento,  pare,  diciamo,  che  il  medesimo  debba  pri- 
meggiare dove  sentimento  e  passione  abbondano:  e  pare  altre- 
sì che  debba  invece  primeggiare  qualche  cosa  di  articolato  do- 
ve, cedendo  alquanto  la  passione,  comparisce  la  ragione  e  il 
calcolo.  Il  suono  (dice  lo  stesso  autore)  che  è  come  il  corpo 
della  parola,  tanto  più  si  attenua,  quanto  più.  primeggia  e  do- 
mina la  idea,  che  è  come  T  anima  della  parola.  Ora  poiché  il 
sentimento  e  la  melodia  primeggiano  generalmente  nella  mu- 
sica antica  e  nella  italiana  più  che  nella  moderna  e  nella  te- 
desca, chiaro  si  argomenta  che  nella  musica  antica  e  italiana 
predomina  V  affetto  e  nella  moderna  e  tedesca  la  ragione.  In 
ciò  Paisiello  non  è  Rossini,  Mozart  non  è  Gimarosa,  Meyerbeer 
non  è  Bellini,  e  Wagner  non  è  Petrella.  Ma  chi  ha  n^ione  ? 
Noi  lo  vedremo  qui  appresso,  cominciando  dallo  studiare  la 
significazione  del  canto  e  del  suono  strumentale,  e  poi  facen- 


(1)  Sinopsi  del  programma  di  lettere  italiane,  Modena  1877,  oggi  di- 
stesa ed  ampliata  nella  sua  Iniroduxione  allo  studio  ddla  lélf^roAira, 
Milano  1880. 
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do  alcune  osservazioni  sulle  sillabe,  sulle  parole  e  sulle  liu- 
gue,  che  riformeranno  la  nostra  particolare  opinione. 


III. 


Che  il  canto  sia  la  espressione  dell' impressione,  deir  affetto 
e  della  passione,  non  può  recarsi  in  nessun  dubbio.  Esso  non 
è  altro  che  una  vocale  allungata.  Infatti,  dove  cessa  il  senti- 
mento e  l'affetto,  si  accorcia  il  suono  nella  vocale  e  predomina 
la  consonante.  Questa  nostra  osservazione  di  fisiologia  morale 
e  di  lingnistica  può  essere  fondamento  a  grandi  studii  di  etno- 
logia, e  quindi  a  grandi  criterii  nell'arte  musicale.  Dove  la 
espressione,  dice  Whitney,  cessa  di  essere  sentimentale  e  na- 
turale, e  incomincia  a  farsi  intellettuale,  là  comincia  la  storia 
della  lingua  (1).  Non  ricercheremo  qui  perchè  sotto  lo  impe- 
rio di  un  affetto  prepotente  si  allunghi  la  vocale  e  prenda  il 
ritmo  del  canto.  Questo  è  certamente  un  fatto  di  esperienza, 
che  deve  servire  di  regola  fondamentale  a  tutte  le  modifica- 
sioni  e  modulazioni  del  suono  strumentale  e  della  voce.  Ora 
se  il  canto,  con  le  sue  diverse  modulazioni  esprime  il  senti- 
mento e  r  affetto,  bisogna  concladerne  che  la  musica  italiana 
debba  preferirsi  alla  tedesca,  quando  predomina  il  sentimento 
e  la  passione.  Ma  non  cosi  accade,  dove  predomina  la  ragione, 
il  calcolo,  la  politica  e  la  premeditazione,  che  sono  stati  ed  atti 
in  cui  si  restringe  la  vocale,  e  cessa  il  canto.  In  questi  casi 
dee  preferirsi  la  musica  tedesca  alla  italiana.  Queste  sono  idee 
generali,  che,  ben  meditate  dai  cultori  speciali  dell'arte,  pos- 
sono avere  delle  utilissime  e  splendide  applicazioni. 

Qui  fassi  innanzi  un'altra  questione,  gravissima  nella  dispu- 
ta intorno  alla  musica,  cioè:  Che  cosa  nel  dramma  lirico  rappre- 
senta lo  strumento?  Non  so  che  siasi  da  altri  toccata  questa 
quistiooe.  Voi  avete  nella  parte  vocale  tutte  le  diverse  espres- 
sioni e  gradazioni  dello  stato  fisiologico  delFuomo.  Ora  che  cosa 


(1)  La  mia  e  lo  smluppo  del  linguaggio,  Trad.  di  F.  D' Ovidio.  Mila- 
no 1860. 
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vi  aggiunge  e  vi  figura  la  parte  strumentale?  E  si  badi  che 
parliamo  dello  strumento  che  si  accompagna  alla  voce  e  non 
della  mufiica  unicamente  strumentale  :  intorno  alla  quale  ci 
sarebbe  a  dire  qualche  cosa  speciale,  che  per  ora  lasciamo  da 
parte  per  non  allungare  troppo  questo  scritto. 

Noi  dunque  crediamo  che  la  parte  strumentale,  la  quale  si 
accompagna  al  canto,  rappresenti  Y  ambiente  materiale  e  il 
campo  in  cui  succedonsi  quelle  vicende  della  vita  umana  e  dei 
loro  fattori,  le  quali  costituiscono  la  materia  del  melodram* 
ma,  siccome  il  coro  rappresenta  Y  ambiente  morale.  Si  mediti 
b.ene  sopra  queste  idee,  e  non  le  si  lasci  passare  senza  molto 
studio;  imperocché  non  sono  così  gettate  a  caso,  ma  sì  nate  da 
lunga  meditazione.  Il  compositore  della  parte  vocale  del  me- 
lodramma deve  immaginare  il  grido,  con  cui  si  manifesta  il 
sentimento  di  ogni  personaggio,  traducendo  quel  grido  in  suo- 
ni che  facciano  vedere  quante  passioni  concorrono  a  produrlo, 
e  in  qual  grado  e  con  che  tinta  ciascuna,  lasciando  all' orche- 
stra il  suo  particolare  ufficio,  che  ha  molta  analogia,  come  ab- 
biamo detto,  con  quello  del  coro.  Un'  azione  drammatica  si 
svolge  fra  pochi  personaggi  principali.  Questi  esprimono  Inani- 
ma loro  col  canto,  mentre  lo  strumento  deve  significare  tutto 
ciò  che  di  materiale  o  quasi  materiale  circonda  quei  personag- 
gi, ed  il  coro  significar  deve  il  sentimento  e  la  opinione  pub- 
blica. Il  canto  dunque  dee  manifestare  le  persone  e  le  loro  pas-. 
sioni:  lo  strumento  deve  rappresentare  Tambiente  in  cui  razio- 
ne del  melodramma  avviene  :  e  il  coro,  il  popolo  estraneo.  Ci 
meditino  i  meglio  intendenti.  Io  do  materia  agli  altri,  senza 
nessuna  gloria,  senza  nessun  compenso  e  senza  nessunissima 
pretensione. 

Ricorriamo,  come  Ippocrate,  Bacone  e  Galilei,  alla  esperienza 
e  ai  fatti  della  vita.  Osservate.  Una  giovinetta  piange  per  amore 
tradito  nella  romita  sua  cameretta:  e  la  sua  parola  in  quel  mo- 
mento ha  la  vocale  molto  allungata:  ma  se  vien  presa  da  qual- 
che impeto  d^ira,  la  vocale  si  restringe,  il  grido  si  fa  più  alto, 
e  la  parola  si  spezza,  si  compita,  si  spicciola;  dal  suono  inartico- 
lato si  passa  air  articolato,  dappoi  che  dal  sentimento  si  passò 
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al  pensiero.  A  fianco  di  lei  sta  la  sorella  affettaosa,  che  parla 
poco,  ma  la  sua  vocale  è  meo  lunga  di  quella  della  sorella  a- 
mante,  perchè  in  lei  meno  impera  Taffetto.  La  madre  rinfac- 
eia  alla  giovinetta  gli  inascoltati  consigli  :  la  sua  voce  ha  il 
tono  e  il  ritmo  quasi  come  quelli  della  sorella,  perchè  natu- 
ralmente la  parola  della  ragione  non  è  scompagnata  dairaffet- 
to.  Viene  il  padre:  compianga  o  garrisca,  ami  o  mediti,  ha 
sempre  una  vocale  meno  allungata  della  precedente:  ha  pa- 
role più  articolate,  perchè  egli  è  maschio,  e  perchè  esse  signi- 
ficano il  ragionamento,  siccome  diremo  qui  appresso  parlando 
del  linguaggio.  Osservate  ancora.  Nel  maggior  calore  di  fiera 
contesa,  un  uomo  cade  mortalmente  ferito:  udite  il  grido  di 
spavento  degli  astanti,  le  voci  concitate  e  interrotte  della  mol- 
titudine ;  e  notate  dove  primeggia  la  vocale  e  dove  la  conso- 
nante, dove  la  voce  e  dove  la  parola,  dove  il  suono  e  dove  Tar- 
ticolazione. 

Nelle  mie  lezioni  elementari  di  letteratura  italiana  (but- 
tate giù  da  alcuni  che  non  fur  mai  vivi)  ho  recato  in  mezzo  i  se- 
guenti esempii  per  dimostrare  le  attinenze  dellorganismo  del- 
la lingua  collo  stato  psicologico  deiruomo.  D.Abbondio  nei  Pro- 
messi SPOSI  dice  a  Renzo:  E  poi  c'è  degli  imbrogli....  e  Renzo  mera- 
vigliato e  iroso  ripiglia:  DegV  imbrogli?  Che  imbrogli  ci  può  essere? 

Or  perchè  nelle  parole  di  D.  Abbondio  trovate  quel  degli  im- 
brogli senz'  apostrofo,  e  in  quelle  di  Renzo  notate  degV  imbrogli 
coir  apostrofo,  e  che  imbrogli ^  senza  di  esso.  La  ragione  è  que- 
sta, che  nel  primo  personaggio  parla  il  giudizio  e  il  senno,  e 
nel  secondo  grida  il  sentimento,  siccome  avviene  nelle  stesse 
parole  di  Renzo,  nelle  quali  degV  imbrogli  è  manifestazione  di 
meraviglia  grande,  e  che  imbrogli  è  manifestazione  di  critica  e 
d'indagine.  Pongasi  mente  ai  seguenti  versi  di  Dante: 

Perch'io  nel  cominciar  ne  lagrimai 

e  si  osservi  come  qui  le  parole  sono  lunghe,  e  vi  abbonda  la 

vocale  perchè  vi  predomina  il  sentimento  della  pietà.  Si  noti 

poi  quest^altro  : 

eh'  ò  quel  ch'i' odo? 

E  che  gent'è,  che  par  nel  duol  sì  vinta? 

6ioair.MAPOL.yol.Il.—  Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  50 
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e  qui  si  osservi  come  le  parole  sono  sminuzzate  talmente  che 
par  proprio  lingua  del  nord;  perocché  vi  abbonda  la  conso- 
nante a  cagione  del  predominare  della  intelligenza,  che  indaga 
e  vuol  sapere.  Già  il  Buti,  chiosando  i  versi  : 

Or  ìncomincian  le  dolenti  nate 
A  farmisi  sentir 

osserva  così  :  note  cioè  voct,  perchè  son  note  delle  passioni  che 
sono  nell'anima.  E  però  non  potea  Dante  dire: accenti  di  dolore 
e  parole  d'ira,  ma  si  :  parole  di  dolore,  accenti  d'ira,  perchè  Tira 
sorge  per  lo  più  da  violazione  di  dritti:  e  la  coscienza  del  drit- 
to procede  da  raziocinio. 

IV. 

Egli  è  verissimo,  perchè  nascente  dalle  leggi  antropologiche, 
quello  che  dice  il  Sailer,  cioè  che  il  grido  varia  molto  poco  da 
nazione  a  nazione.  Ma^  quanto  alle  lingue,  osservate  come  elle 
si  modificano,  secondo  il  grado  di  latitudine:  osservate  dove 
abbonda  la  vocale  e  dove  la  consonante  :  e  vedete  come  l'azione 
costretti  va  del  freddo  genera  la  consonante,  e  la  espansione  del 
caldo  genera  la  vocale:  vedete  come  il  primo  accentra  la  vita 
neir  interno,  e  il  secondo  la  spande  di  fuori;  e  concludete  fi- 
nalmente che  la  consonante  si  associa  alla  riflessione  e  alla 
meditazione  e  la  vocale  al  sentimento  e  alla  passione.  Ascol- 
tate un  dialetto  della  Germania  e  il  napoletano:  osservate  dove 
è  che  udite  le  ultime  sillabe  e  le  vocali  finali  nella  stessa  no- 
stra penisola:  ascoltate  il  canto  popolare  di  Napoli,  e  sentirete 
un  bociare  quasi  inarticolato,  come  cosa  tutta  di  senso,  niente 
d' intelligenza.  Studiate  poi  l' Inglese  e  l'Arabo  :  notate  il  mo- 
nosillabo cinese  e  le  parole  composte  dell'Alemagua,  e  traetene 
conseguenze  per  la  musica  vocale  e  strumentale.  Oringlesi  e  i 
Tedeschi  hanno  un  pensare  più  riposato  e  più  profondo:  molta 
scienza,  non  molta  poesia:  buon'armonia  e  poca  melodia:  gruide 
politica,  estese  industrie,  e  arte  poca. 

Che  se  gli  antichi  Romani  furono  tanto  eccellenti  cittadini  e 
si  grandi  nelle  leggi  e  nella  politica,  di  ciò  vuoisene,  secondo 
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crediamo,  scorgere,  oltre  a  pareccbio  altre,  una  ragione  nella 
loro  lìngua,  la  quale  procedendo  per  costruzione  inversa,  ob« 
bliga  chi  la  legge  o  V  ascolta  a  fermarsi  a  meditare,  per  bene 
intendere  il  concetto  del  periodo.  Quel  soggetto  o  quel  verbo, 
messo  in  fin  della  frase  e  del  periodo,  obbliga  il  lettore  alla  ri- 
flessione e  alla  meditazione,  senza  di  cui  difficilmente  si  può 
giungere  a  comprendere  il  pensiero,  siccome  bene  osserva  il 
Fornaciari  (1)  facendo  eco  alle  idee  del  Girard  ;  11  quale  dice 
che  la  semplicità  e  la  chiarezza  ci  dispiacciono  in  un  autore, 
quando  sono  eccessive  e  ci  tolgono  perciò  il  mezzo  di  esercì- 
tare  le  nostre. facoltà  (2).  Ond'  è  ben  degno  di  studio,  in  tut- 
ti gli  aurei  scrittori  latini,  quel  modo  di  costruire,  pel  qua- 
le bisogna  arrestarsi  al  posto  della  intenzione  del  verbo  per 
comprendere  il  pensiero  ;  modo  malamente  e  forse  non  inutil- 
mente voluto  imitare  dal  Boccaccio,  dal  Bembo  e  da  altri  che 
(non  semplici  e  affettuosi,  come  gli  altri  ti*ecentisti)  vollero  pa- 
rere artefici  di  stile,  ma  non  ebbero  né  arte  fina,  che  non  si 
svela,  né  queiraffetto  che  all'opera  dà  vita.  Abbiam  detto,  forse 
non  inutilmente,  perchè  dove  quel  modo  di  costruzione  inversa 
fosse  usato  da  mano  maestra,  se  ne  gioverebbe  lo  esercizio  della 
intelligenza  e  la  serietà  della  lettura.  Il  quale  valore  dell'idio- 
ma latino  troviamo  altresì  nello  inglese.  Chi  legge  in  fatti: 
Woman's  disabilìtes  removedbill,  che  in  italiano  vuol  dire,  legge 
per  r  abolizione  della  incapacità  delle  donne,  è  costretto  alla 
riflessione  fino  alla  parola  MI  per  comprendere  il  concetto. 
Chiamano  stento  codesta  i  pusilli;  ma  dov'è  più  il  cor  romano? 
In  questa  guisa  la  natura  di  una  lingua  meno  facile,  ed  ag- 
giungi ancora  meno  armoniosa  e  con  una  costruzione  meno 
semplice,  costringe  alla  riflessione,  alla  meditazione  e  però  a 
quel  far  riposato  e  freddo,  che  è  naturale  nella  gente  del  nord. 
Questa  nostra  lingua  italiana, facile,  armoniosa  e  tale  che  quasi 
t'imbecca  il  concetto,  non  ti  obbliga  a  nessuna  riflessione, e  tut- 


(1)  IHsiorsi  filologici,  ristamp.  per  cura  di  E.  Rocco.  Napoli  1858  a 
pag.  26. 

(2)  Essai  sur  le  Goùl,  Paris,  1766. 
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te  ti  lascia  in  potere  del  suono  e  deirarmonia:  tutta  al  senso, 
poca  airintelletto,  essa  non  ci  par  atta  a  ben  educarci.  Or  la  co- 
struzione inversa,  che  si  accompagna  al  soprabbondare  della 
consonante  in  certe  lingue,  e  che  significa  predominio  della 
intelligenza  sul  senso,  viene  a  rappresentare  quell'armonia, 
che  differenzia  la  musica  tedesca  dalf  italiana  in  quanto  alFo- 
pera  della  civiltà  e  alio  scopo  delle  arti.  Ma  la  vocale,  la  co- 
struzione  diretta  e  ia  meloclia,che  mostrano  il  predominio  della 
sensività,  sono  buone  a  disselvatichire  indoli  dure  e  incivili, 
laddove  la  consonante,  la  costruzione  Inversa  e  Tarmonia  deb- 
bono essere  dair  educatore  collocate  in  mezzo  a  gente  molto 
leggiera  e  sensuale.  Dunque,  ragionando  da  filosofo  e  da  stati- 
sta, la  musica  tedesca  deve  entrare  in  Italia  e  la  musica  ita* 
liana  in  Alemagna.  A  ciò  forse  intendon  fare  Wagner  e  Verdi, 
nomini  d' alto  ingegno  e  caldi  di  patrio  affetto. 

Il  maestro  Giovanni  Sassaroli  di  Genova  biasima  il  Verdi 
pel  tentativo  di  accostare  la  musica  italiana  alla  tedesca,  affer- 
mando che  il  mondo  concede  il  primato  alla  italiana,  e  che  la 
fusione  è  impossibile  (1).  Egli  s'inganna:  e  il  tempo  gli  darà 
torto,  nò  fla  lontano.  I  coraggiosi  metton  mano  alla  riforma:  i 
timidi  resistono  per  tutto  il  tempo  che  ci  vuole  perchè  quella 
sia  ben  compresa  e  maturata,  e  poscia  la  riforma  si  compie. 
Questo  forse  volle  intendere  il  Rossini,  quando  celiando  disse 
che  se  quella  che  si  tentava  era  musica  dell'avvenire,  essa  non 
era  per  noi.  Il  chiaro  maestro  MicheleRuta,  pure  ammettendo  il 
progresso  trasformatore  dell'arte,  dice  nel  carattere  della  mu- 
sica di  ciascun  popolo  esservi  qualche  cosa  di  particolare  e  di 
nazionale,  che  contrasta  a  qualunque  rivoluzione  delParte  e  a 
qualunque  trasformazione  del  gusto  (2).  Ciò  vuol  dire  chela 
musica  italiana  non  può  divenir  tedesca;  ma  che  non  debba 
giovarsi  della  scuola  e  dei  pregi  di  quella,  ci  sembra  un  errore 
in  arte,  perché  mette  al  progresso  una  condizione  éstittnea  e 


(1)  Considerazioni  sullo  siato  attuale  dell'arte  musicale  in  Italia  — -  Ge- 
nova 1876. 

(2)  Storia  critica  delle  condizioni  della  mwioa  in  Italia,  Napoli  1877. 
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nn  pregiudizio  ia  civiltà.  Certo  egli  è,  dice  il  Berlioz,  che  la 
musica  moderna  contiene  quella  degli  antichi,  mentre  la  loro 
non  contiene  la  nostra  (1).  Vincere  gli  ostacoli  per  farla  pro- 
gredire, non  è  facile:  e  i  generosi  ardiri  sono  dei  pochissimi 
eletti.  La  vita  teatrale  è  vita  di  lotta,  dice  il  Sardou,  special- 
mente contro  il  puhblico  per  convincerlo  e  condurlo  ai  bisogni 
e  ai  progressi  del  tempo. 


V. 


Ma  quaPè  lo  scopo  dell'arte  musicale?  II  Sailer  dice  che  il 
fine  della  poesia  drammatica  è  di  condurre  V  uomo,  per  il  di- 
letto del  verisimile  In  azione,  a  conoscer  meglio  sé  stesso  :  e 
che  il  melodramma  più  facilmente  consegue  il  detto  fine,  aiu- 
tato, commesso  è,  dagli  attrattivi  della  musica,  che  può  cosi  bene 
imitare  il  grido  della  passione.  Il  Petra  nega  che  lo  scopo  della 
musica  teatrale  sia  il  diletto:  questo  {egli  dice)  non  è  che  mez- 
zo: Io  scopo  è  la  commozione  degli  affetti  (2).  E  questa,  secondo 
noi,  è  anche  mezzo.  Dice  taluno  eh*  egli  va  al  teatro  lirico  per 
deliziarsi  in  quelle  soavi  melodie,  che  gli  lasciano  in  riposo  il 
cervello,  e  gli  toccano  il  cuore  con  dolci  sensanzioni.  Ecco  il 
meridionale,  che  sente  e  non  pensa;  ma  l'artista  e  il  poeta  sono 
apostoli  di  civiltà,  che  non  debbono  secondare  ciecamente  gli 
istinti  animaleschi.  L'arte  civile  dì  un  secolo  progredito  sa  che 
se  ella  deve  dilettare,  deve  nel  resto  dilettando  insegnare  ed 
educare.  Lo  stesso  dicasi  della  poesia,  della  pittura  e  della 
scoltura. 

Del  resto,  sia  che  la  musica  debba  imitare,  sia  che  debba 
commuovere,  non  si  può  uscire  dalle  teoriche  esposte  di  so- 
pra. Se  la  musica  è  imitativa  della  natura,  ella  non  ha  sempre 
da  imitare  melodie,  ma  ancora  armonie;  né  sempre  armonìe, 
ma  spesso  imitar  deve  ciò  che  spesso  anche  si  sente  nella  na- 
tura, disaccordi  e  stonazìoni.  Se  deve  commuovere,  non  può 


(1)  DicLionaire  de  la  Conversai.  Parigi  1877. 

(2)  StUle  condizioni  dMa  musica  ilaliana.  Napoli  1854. 
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ciò  fare  per  una  sola  via  né  per  un  solo  verso  ;  perocchà  gli  af- 
fetti, le  passioni,  i  pensieri  e  le  immagini  sono  varii,  differenti 
e  contrarìi  fra  dì  loro.  Dovendo  la  musica  imitare  V  uomo  e 
r  ambiente  in  cui  quegli  si  trova:  e  V  uomo  e  V  ambiente  non 
essendo  sempre  melodie  né  sempre  vocali,  ne  segue  che  la 
musica  non  debba  contentarsi  di  sole  melodie,  e  che  Bellini  e 
Donizetti  debbono  concedere  qualche  cosa  a  Meyerbeer  e  a 
Wagner.  Ci  sono  affretti  melodici  :  ci  sono  sentimenti  armo- 
nici, e  ci  sono  anche  passioni  e  pensieri  discordanti.  C"  è  can- 
to, ci  è  parola,  c'è  articolazione,  c'è  urlo.  C'è  T armonia  delle 
sfere,  e  c'è  quella  della  carità:  c'è  l'armonia  dell'amore  e  della 
fede,  e  c'è  il  frastuono  dell'orgoglio  e  della  ignoranza  in  mezzo 
alle  brutte  stonazioni  della  politica  e  della  burocrazia.  Ora  può 
a  tutto  questo  bastare  la  melodia  del  Jommelli,  e  del  Pacini? 
Le  gabalette  del  Paisiello,  le  agilità  del  Rossini  non  vi  fanno  pre- 
vedere il  presente  couììnno  recitativo?  G\ì  stessi  maestri  si  tra- 
sformano, secondo  che  dal  senso  passano  al  pensiero,  dal  fan- 
tastico al  reale:  ed  il  pubblico  vi  si  acconcia.  Pacini  dalla i\rfo&e 
viene  alla  Saffo,  Bossini  dal  Barbiere  al  Gtbglielmo  Tellj  Petrella 
dalle  Miniere  alla  Jone^  Mercadante  dalla  Elisa  e  Claudio  agli  Ora- 
zìi  e  Curiaziif  Verdi  dai  Due  Foscari  all'  Aida.  Si  progredisce 
verso  un  nuovo  linguaggio,  che  parlerà  col  canto  e  coll'istru- 
mento,  ed  anche  solamente  con  ciascuno. 

Intorno  alla  preferenza  della  musica  strumentale  sulla  vo- 
cale e  viceversa,  varie  sono  le  opinioni.  BOrke  e  M.  de  Staél 
preferiscono  la  musica  strumentale  alla  vocale  per  quell'inde- 
terminato che  dà  molto  a  pensare.  Ma  noi  crediamo  che  Io  in- 
determinato finirà,  e  sorgerà  il  nuovo  linguaggio,  siccome  dai 
monosillabi  e  dalle  radicali  sorsero  le  lingue.  Il  Petra  dice  che 
lo  strumentale  non  è  che  un  rumore  di  corda  e  un  fischiar  di 
legno;  e  però  egli  preferisce  la  musica  vocale,  in  cui  la  parola 
determina  la  espressione  dei  suoni  musicali,  e  non  lascia  nien- 
te a  congetturare.  Infatti,  il  solo  canto,  dice  il  Venttgnano, 
primeggiava  un  tempo  sulle  scene,  nudo  come  la  verità  (i); 


(1)  Consid,  sulle  stalo  alt.  del  teatro  italiano,  Napoli  1856. 
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ma  noi  crediamo  che,  come  il  canto  solo  è  una  verità,  tale 
può  essere  ancora  e  sar.\  il  solo  strumentai^;  giacche^  mentre 
r  orchestra  e  il  coi*o  non  possono  scompagnarsi  dal  canto  nel- 
la poesia  del  dramma  lirico,  la  musica  strumentale,  costituen- 
do già  per  sé  stessa  un  linguaggio,  dovrà  stare  da  sé  ad  espri- 
mere passioni  e  sentimenti.  Se  Handel  sUngegnò  d'imitare  col- 
lo strumentale  nientemeno  che  la  luce  e  THaydn  le  tenebre,  si 
potrà  con  quel  mezzo  imitare  cose  e  fenomeni  più  material- 
mente sensibili.  Io  già  dissi  altrove  che  le  bande  militari  po- 
trebbero costituire  un  sistema  di  meloiekgrafia^  cioè  discorso 
fatto  per  essere  ascoltato  di  lontano  (1)^  persuaso  che,  se  la 
lingua  è  un  ordinamento  di  suoni  significanti  idee,  un'  orche- 
stra e  una  fanfara  pub  certamente  divenire  una  lingua  ric- 
chissima. Rifatti»  se  la  parola  è  suono  e  segno,  perchè  la  nota 
musicale  non  potrà  similmente  divenii*e  suono  e  segno  ?  Pare 
strano,  ma  diverrà  fatto. 


VI. 


Se  ora  qualcuno  si  farà  a  domandarci  la  risoluzione  della 
questione,  non  istaremo  in  forse  a  rispondere  che,  come  il  Ma- 
miani  (non  poco  stranamente)  dice  il  difficile  stare  nello  scri- 
vere bene  e  non  nel  sapere  dove  e  come  sono  da  pigliare  le 
parole,  così  diremo  col  Rossini  che  fra  la  musica  tedesca  e  la 
italiana  è  da  scegliere  la  musica  buona.  E  buona  sarà  quella 
musica,  la  quale  imitando  diletta,  dilettando  commuove  e  com- 
movendo educa.  Questa  è  la  musica  dell'avvenire;  la  quale  di- 
mostrerà che  i«  materia  d'arte  la  nazionalità  non  deve  entrare 
come  elemento  di  giudìzio.  Ci  sembra  perciò  che,  posti  fra 
Bellini  e  Wagner,  sia  da  seguir  Verdi.  Imperocché,  come  la 
gente  germanica,  scendendo  più  verso  il  sud,  debba  oggimai 
educarsi  a  sentire  più  che  a  meditare,  così  la  italiana  gente, 
risalendo  un  poco  più  a  nord,  debba  educarsi  più  a  meditare 
che  a  sentire. 


{\)  Il  Piiiagora.  Anno  3®  fase.  17. 


404  GIORNALB  NAPOLETANO 

Per  questa  via,  le  razze,  specialmeutc  e  primamente  in  Eu- 
ropa, si  temperano  e  si  uniformano:  per  questa  via  i  priiicipii 
convengono,  le  opinioni  si  accordano,  le  comunicazioni  si  fa- 
cilitano, e,  secondo  afferma  il  Lavaleye,  scomparirà  la  guer- 
ra (1)  e  sorgere  potranno  gli  Stati-Uniti  d^£uropa.  Troppi  sono 
i  diletti,  che  questo  cielo  d'Italia  fornisce  al  senso  degl'Italia- 
ni  :  troppi  sono  gli  aiuti  e  gli  eccitamenti,  che  noi  a  noi  mede- 
simi veniamo  del  continuo  procacciandj  ;  perciò  fa  mestieri 
provvedere  a  che,  eziandio  nelle  cose  da  svago  e  da  intratte- 
nimento, si  esercitino  le  nostre  facoltà  superiori,  se  vogliamo 
alla  prisca  virtù  tornare,  e  consedere  degnamente  fra  le  grandi 
nazioni.  L'  unità  della  nostra  patria  arreca  già  ima  riforma 
nella  musica,  affratellandola  alia  germanica;  nò  venne  a  caso 
YAida.  Il  rinnovamento  della  filosofia^  della  politiche  della  let- 
teratura italiana  non  potea  lasciare  intatta  la  vecchia  musica. 
Essa  si  trasforma,  e  abbandona  gli  antichi  amanti,  poco  virili, 
che  sogghignano  al  progresso,  ma  i  giovani  la  saluteranno  con 
gioia;  poiché  se  e'  si  sentono  giovani  e  poeti,  sanno  che  ei 
sono  altresì  uomini  e  cittadini.  La  nuova  musica  sarà  causa  ed 
effetto  del  carattere  italiano;  il  quale  si  assimilerà  quanto  e*  è 
di  bello  e  di  grande  altrove,  prevedendo  che,  in  un  lontano  fu- 
turo, scompariranno  le  Italie  e  le  Germanie,  e  resterà  TEuro- 
pa:  e  forse  in  un  avvenire  ancora  più  lontano,  scompariranno 
le  patrie,  e  resterà  il  genere  umano. 

Giuseppe  Mastbiami 


(1)  Des  causes  aci.  de  guerre  en  Europe,  Bruxelles  #873» 


L'INSEGNAMENTO 

DI  LINGUA  E  LETTERATURA  ITALIANA 

NELLB  SCUOLE  SECONDARIE  CLASSICHE 


«  Udo  dei  mezzi  di  mostrare  1*  amore  che  si  professa  per 
r  ufficio  che  si  riveste,  è  di  rivolgere  continuamente  il  pen- 
siero a  fine  di  ricercare  i  modi,  nei  quali  deve  essere  adem- 
piuto per  trame  i  maggiori  frutti  d'utilità  pubblica.  Una  di- 
scussione vivace  negli  ordini  dell'  istruzione  è  uno  dei  mag- 
giori bisogni  nostri,  e  la  mancanza  di  essa  ci  distingue  ora 
con  poco  vantaggio  dalla  Germania  e  perfino  dalla  Francia. 
A  questa  discussione  operosa  io  invito  i  professori  sotto  la 
direzione  dei  presidi.  E  bene  che  essi  prendano  cosi  parte 
alle  deliberazioni  dell'  amministrazione,  e  le  apprestino  pri- 
ma di  esser  chiamate  ad  eseguirle  ».  Cosi  scriveva  pochi  an- 
ni or  sono,  e  assai  opportunamente,  a  me  pare,  un  ministro 
molto  benemerito  dell'  istruzione  pubblica.  (Cfr.  Circolare 
N.  420,  15  maggio  1875,  di  Ruggiero  Bonghi). 

Pur  troppo  lo  scoraggiamento  e  l'apatìa  domina  gran  par- 
te degl'  insegnanti.  E  perchè  ?  II  perchè  è  noto  da  un  pezzo. 
Mancano  loro  mezzi  morali  e  materiali.  Obbligati  a  lottare 
coi  disagi  e  talvolta  anche  colla  fame,  rilegati  i  più  in  luo-* 
ghi  (T  Offrii  luce  muti,  senza  mezzi  per  vivere  un  po'  in 

Giot)r.NAPOL.Vol.II.— Geantlo  1880  (Nuova  Serie).  $1 
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mezzo  al  gran  movimento  scientifico  e  letterario  odierno, 
senza  sprone  nel  presente,  senza  speranza  nell'avvenire,  co- 
me volete  che  prendano  amore  al  loro  ufficio,  parte  operosa 
al  miglioramento  continuo  dell'  istruzione  ed  educazione  na- 
zionale ?  Son  veccWe  storie,  son  vecchi  perchè  ;  ma  storie 
e  perchè  sempre  véri.  Ed  è  ormai  tempo  di  pensare  sul  serio 
alle  quistioni  che  toccano  il  fondamento  della  nostra  nazio- 
nalità. L'  unità  e  l'indipendenza  sono  preziose  conquiste  che 
invece  di  consolidare,  noi  cominciamo  a  sfruttare.  Le  com- 
briccole, i  partiti  politici  giuocano  d'intrighi,  si  combatto- 
no,  precipitano  l'uno  suir  altro.  E  intanto  le  condizioni  in- 
tellettuali e  morali  del  paese  non  migliorano.  Ma  non  è  que- 
sto il  destino  d*  Italia.  Essa  deve  dare  assetto  definitivo  alle 
istituzioni  con  cui  è  modernamente  risorta;  essa  deve  o  pre- 
sto 0.  tardi,  collocarsi  alla  pari  col  mondo  germanico  ael  pa- 
trimonio scientifico  e  letterario  ;  essa  .deve  riprendere  il  po- 
sto di  duce  e  maestra  nella  civiltà  ne^olatina.  È  necessa- 
rio quindi  restituire  a  coloro  citi  tanto  si  commise  «  aglin- 
segnanti  »  la  coscienza  del  proprio,  ufficio,  rinvigorire  la 
tempra  del  loro. carattere,  migliorandone  le  condizioni  econo- 
miche e  morali ,  e  chiamandoli  ^d  addestrare  V  intelligenza 
nelle  ardue  quistioni  che  risguardano  l' istruzione  e  V  educa- 
zione nazionale.  Nei  momenti,  in  cui  un  popolo  risurto  a  li- 
bertà lavora  alla  propria  ricostituzione,  le  quistioni  scola- 
stiche hanno  la  più  alta  importanza.  Perchè  la  scuoia,  e  tutti 
lo  sentono,  è. la  prima  istituzione  di  un  paese,  al  quale 

.  ^on  BiBk  prodezza  il  numero 
Non  sia  ragion  V  offesa. 

*        *  *  j      •  * 

Dal  1860,  in  cui  sì  pensava  sopprimere  il  ministero  ddla 
istruzione  pubblica,  alle  riforme  del  Matteucci,  del  Coppino, 
del  Bonghi,  lungo  è. il  cammino  che  abbiamo  percorso,  gran- 
di i  miglioramenti  introdotti  neir  organismo  scolastico.  Ma 
lontana  è  ancora. la. mèta,  cui  aspiriamo,  né  di  facile  acqui- 
sto queir  assetto  definitivo  che  risponda  ai  bisogni  intellet- 
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taali  della  nazione.  Ma  lasciamo  le  considerazioni  generali 
ed  entriamo  in  argomento. 

E  o  almeno  dovrebbe  essere  nella  coscienza  comune,  che 
r  insegnamento  secondario  ha  un  duplice  scopo  :  quello  di 
svolgere  e  maturare  tutte  le  facoltà  dell*  alunno  in  modo  da 
renderle  atte  ad  assimilarsi  la  cultura  superiore  ;  quello  di 
procurarsi  un  tal  complesso  di  cognizioni,  quale  si  conviene 
ad  uomo  civilmente  educato.  A  tale  oggetto  s'insegnano  nei 
licei  gli  elementi  di  otto  disformi  discipline.  Su  questa  mol- 
tiplicità  di  materie  volge  più  generale  e  pertinace  il  lamento 
di  quanti,  e  sono  i  più,  non  hanno  un  concètto  preciso  del- 
r  insegnamento  secondario.  Ma  chiunque  s'intende  un  pò*  di 
ginnasio  e  di  liceo,  sa  che  questa  istituzione  scolastica  non 
mira  a  fare  né  degli  onniscienti,  né  degli  specialisti:  sa  che  la 
molti plicità  delle  materie  non  è  a  scapito  della  serietà  degli 
studi,  quando  le  varie  discipline  che  s*  insegnano  siano  cir* 
coscritte  entro  determinati  confini  e  coordinate  allo  scopo 
di  tutta  r  istruzione  secondaria  (1).  É  su  questi  confini,  su 
questo  coordinamento,  dove  sono  state  e  sono  ancora  più  lun- 
ghe le  controversie,  più  gravi  le  divergenze,  anche  tra  le 
persone  più  competenti  in  materia.  Ma  la  discussione,  lo  stu- 
dio delle  condizioni,  dell* insegnamento  secondario  presso  le 
nazioni  più  civili,  1* esperienza  nostra,  1*  autorità  d'uomini 
insigni,  hanno  ormai  creata  un'opinione,  la  quale  almeno  in 
astratto  è  quella  che  prevale  oggi  nella  nostra  legislazione 
scolastica  e  tra  gì'  insegnanti.  Si  è  dunque  convinti  che  per 
raggiungere  lo  scopo,  l' insegnamento  di  alcune  materie  deb- 
ba prevalere  su  quello  di  altre  :  alcune  discipline  debbano  es- 
sere, lasciatemi  usare  una  famosa  metafora  dantesca,  come 
il  pcme,  altre  come  le  vivande  ;  alcune  )[>rincipali,  altre  se- 


(\)  Ci  duole  dì  non  poter  convenire  con  due  nostri  egregi  colle- 
phi  il  prof.  Bonari  e  il  prof.  Pratesi  (cfr.  L'istruzione  secondaria  classi- 
ca.  Lettera  al  M.  della  P.  /.),  sull'insistente  lamento  dell'accumularsi 
t^overchio  delle  materie  nei  licoì. 
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condarie.'  La  preferenza,  e  dai  programmi  e  dalle  continue 
raccomandazioni  ministeriali,  è  stata  data  alle  materie  lette- 
rarie. É  logico.  Le  scienze  in  genere  tanto  deduttive  quanto 
induttive  riescono  ad  istruire  meglio  che  ad  educare;  si  vol- 
gono a  una  facoltà  anziché  a  tutto  Tuomo  :  tengono  ristretto 
lo  spirito  in  un  ordine  di  idee,  lasciatemi  dir  cosi,  troppo 
air  unisono.  La  matematica  è  una  ginnastica  della  mente, 
ma  il  ragionamento  severo  a  cui  essa  abitua,  non  è  sempre 
il  più  adatto  nel  campo  delle  discipline  storiche  e  morali.  La 
fisica  e  la  storia  naturale  studiate  nei  loro  primi  elementi, 
se  addestrano  1*  intelletto  alla  classificazione,  alla  percezio- 
ne del  mondo  esterno,  non  1*  abituano  certamente  air  osser- 
vazione interiore  molto  più  proficua.  La  filosofia  come  s*  in- 
segna sempre  in  Italia,  è  un  catechismo  dommatico,  ò  la  ri- 
petizione di  dottrine  viziose  che  non  hanno  alcun  fondamen- 
to scientifico. 

Eminentemente  educativa,  ove  fosse  informata  allo  spirito 
positivo  dei  tempi  nostri  e  sapesse  avvantaggiarsi  del  conti- 
nuo progresso  che  fanno  gli  studi  d*antropologia,  d'etnogra- 
fia, di  statistica,  di  scienze  naturali,  rannicchiata  sempre 
com'  è  nel  circolo  vizioso  del  sistema,  raggranchisce  T intel- 
ligenza anziché  darle  nutrimento  vitale.  Basta  dare  una  oc- 
chiata ai  vecchi  testi  che  vanno  per  le  scuole,  e  ai  nuovi 
che  escono  di  quando  in  quando  alla  luce,  basta  pensare  per 
un  momento  alla  sfiducia  e  indifferenza  dei  giovani  rispetto 
a  questa  scienza,  che  fa  strano  contrasto  colla  burbanza  e 
r  assolutismo  della  più  parte  dei  suoi  insegnanti,  per  avere 
la  conferma  di  ciò  che  ho  detto.  Le  discipline  letterarie  adun- 
que come  quelle  che  tengono  simultaneamente  esercitate, 
tutte  le  facoltà  dell'  alunno,  ed  abituano  più  presto  la  mente 
air  apprensione  e  al  retto  giudizio  dei  fatti  morali  e  mate- 
riali, sono  indiscutibilmente  più  acconce  ad  istruire,  ed  edu- 
care insieme.  Tutte  le  nazioni  civili,  infatti,  in  cui  l'istruzio- 
ne secondaria  é  meglio  ordinata,  riconoscono  questa  verità. 
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In  Germania  T  orario  assegnato  al  magistero  delle  materie 
scientiflche,  è  anche  troppo  tenue.  In  Inghilterra  qualche 
tempo  fa  non  si. dava  alcun  insegnamento  di  storia  naturale. 
In  Italia  V  opera  riformatrice  del  Matt eucci,  del  Bonghi,  del 
Ceppino,  ha  dato  al  liceo-ginnasio  un  assetto  più  sano,  ha 
coordinato  1*  insegnamento  in  modo  più  corrispondente  al 
fine  deiristruzione  secondaria,  rinforzando  via  via  lo  studio 
letterario  e  circoscrivendo  quello  delle  scienze  entro  confini 
più  limitali. 

Ma  le  materie  letterarie  che  s*  insegnano  nei  licei  sono 
quattro,  relativamente  troppe,  perchè  si  possa  pretendere 
dallo  alunno  un*  applicazione  in  tutte  ugualmente  seria.  Io 
sono  fermamente  convinto  che  quanto  più  intensivamente 
r  alunno  raccoglierà  le  sue  facoltà  mentali  sopra  una  disci- 
plina senza  perder  di  vista  le  altre,  tanto  più  compiuta  rie- 
scirà  la  sua  educazione  intellettuale.  Senza  accogliere  i  con- 
tinui e  rettorici  lamenti,  che  i  più  fanno  a  questo  proposito, 
crediamo  anche  noi  che  quel  sorvolare  su  tutto,  quello  sfio- 
rare la  superficie  di  tante  materie,  se  procura  airalunno  una 
coltura  posticcia,  non  nutre,  non  feconda  rintelligenza,  per- 
chè non  r  abitua  ad  una  azione  energica  sua  propria,  non 
r  addestra  al  lavoro  originale  e  profondo.  Tutti  in  mezzo  a 
tanta  varietà  e  disformità  del  sapere,  anche  gr  ingegni  più 
versatili,  si  votano  a  qualche  santo  nel  tempio  della  scienza: 
questo  bisogno  lo  sentono  molto  più  le  menti  meno  compren- 
sive dei  giovani.  Un  centro  adunque  speciale  di  studi  debbono 
averlo  anch'essi,  una  materia  più  rimuginata  che  risponda 
air  indole  dell*  alunno,  e  compenetri,  a  dir  così,  tutte  le  sue 
facoltà,  ci  vuole.  Lo  studio  della  lingua  e  letteratura  italiana 
sembrami  potere  e  dovere  essere  il  primo  fondamento  dell*  i- 
struzione  ed  educazione  classica  secondaria. 

Infatti  la  storia  e  geografia  se  arricchiscono  la  mente  di 
utili  cognizioni,  come  materie  relativamente  facili  e  volte  a 
preferenza  alle  facoltà  mnemoniche,  non  danno  forza  e  com- 
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pléssione  a  ogni  tempra  d'ingegni  :  il  loro  studio  tocca  la  cor* 
teccia  non  il  midollo  della  educazione  intellettuale.  Le  disci- 
pline classiche,  il  greco  ed  il  latino,  in  astratto,  sono  fuor  di 
dubbio  le  materie  più  atte  a  dar  vigore  e  compostezza  ai  mol- 
teplici temperamenti  intellettuali;  tanto  nella  parta  storica, 
per  la  quale  ci  danno  la  conoscenza  di  tempi,  fatti  e  scrittori, 
in  cui  il  pensiero  ha  assunto  una  splendida  forma,  quanto 
nella' parte  grammaticale  e  filologica,  per  cui  sono  una  conti- 
nua ginnastica  della  mente  e  del  gusto,  esse  adempiono  sem- 
pre ad  un  alto  ufficio  educativo:  richiedendo  per  la  loro  difii- 
coltà  studio  intenso  e  applicazione  seria  dell'  intelligenza,  le 
comunicano  energia  e  prontezza  d' intenzione  :  tenendo  deste 
a  un  tempo  1^  facoltà  raziocinative  e  fantastiche  giovano  a 
comporre  lo  spirito  a  queir  equilibrio  che  è  in  fondo  il  se- 
greto d*ogni  sana  educazione  ;  senza  dire  che,  essendo  il  no- 
stro passato  medesimo,  hanno  per  noi  un*alta  importanza  na- 
zionale. E  ciò  teoricamente  sta  bene.  Qualche  nazione  è  riu- 
scita a  sentire  la  potente  efiScacia  dello  studio  serio  delle  di^ 
scipline  classiche.  La  patria  di  F.  Bopp,  di  F.  A.  Wolf,  di 
G.  Cartius,  che  oggi  tiene  il  primato  civile,  è  anche  la  prima 
nel  culto  della  filologia  greca  e  romana  :  la  forte  generazione 
che  nel  1870  ha  vinto  una  guerra  gigantesca,  sa  di  greco  e 
latino  più  di  qualunque  altra  nazione.  Ma  in  Italia,  figlia  pri- 
migenia di  Roma  e  di  Grecia,  prima  a  restaurare  il  culto  delia 
antichità  classica  e  fecondarne  la  civiltà  europea,  in  Italia 
ove  un  tempo,  sposando  all'amore  geniale  delParte,  lo  studio 
paziente  della  filologia,  eravamo  grandi  e  là  non  eran  na- 
ti j  oggi,  confessiamolo  apertamente,  questa  educazione  che 
si  aspetta  dallo  studio  del  greco  e  del  latino,  ò  sempre  un  pio 

i  desiderio. 

Yuoi  per  la  mala  efficacia  di  un  triste  passato,  che  per 
tanto  tempo  ci  tolse  l'abitudine  airesercizio  vigoroso  dellUn- 
telligenza,  vuoi  per  la  natura  dell' insegnamento,  che  oscilla 

i  ancora  tra  il  vecchio  metodo  retorico  e  il  nuovo  filologico. 
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VQOi  per  la  recente  istituzione  della  scuola  secondaria  clas« 
sica  non  definitivamente  assettata,  vuoi  per  il  difetto  di  coo^ 
peràzione  delle  famiglie  ài  lavoro  della  scuola,  vuoi  per  rin- 
dirizzo  troppo  tecnico  e  utilitario  della  società  attuale,  vuoi 
per  tutte  queste  cause  unite  insieme,  fatto  è  cbe  lo  studio  del 
greco  e  del  latino  riesce  in  Italia  cosi  poco  proficuo,  da  lar 
sciar  persino  dubitare  sé  non  tomi  più  utile  abolirlo  del  tut^ 
to.  una  volta,  non  solo  gli  uomini,  ma  le  donne  italiane  che 
ambivano  a)  nóme  di  persone  civili,  facevano  a  gara  per  im- 
parare il  più  possibile  di  greco  e  latino;  recitando  Ornerò^ 
Sofocle,  Virgilio  rallegravano  le  dotte  conversazioni,  gli  a* 
meni  ritrovi  ;  in  queste  lìngue  parlavano,  scrivevano.  Oggi 
migliaia  e  migliaia  di  giovani  frequentano  per  tanti  anni  for- 
zatamente,  tra  uno  sbadiglio  e  Y  altro,  le  lezioni  di  greco  e 
latino:  usciti  dal  liceo  riescono  a  mala  pena  a  intendere  un 
giureconsulto  della  bassa  latinità,  un  cronista  del  medio  evo; 
a  mala  pena  vi  sanno  dare  V  etimologia  dei  vocaboli  più  co- 
muni provenienti  dal  greco.  Eppure  dai  primi  anni  ad  oggi 
un  qualche  miglioraménto  c*è  stato,  specialmente  pel  latino; 
ma  è  ben  poca  cosa  rispetto  ai  bisogni  intellettuali  della  na- 
zione, rispetto  al  tempo  impiegato  in  siffatto  studio.  Le  ul- 
time statistiche  e  relazioni  sugli  esami  di  licenza  liceale,  ci 
dicòno  quanto  ancora  siamo  lontani  dalla  mèta. 

Nella  delazione  sugli  esami  di  licenza  del  1877  leggiamo: 
9  Meno  soddisfatta  di  tutte  fu  la  Sotto-Commissione  incari- 
«  cata  di  rìTedère  gli  scritti  dei  candidati  che  si  presentarono 
«  allo  ésàine  di  greco.  Essa  non  nega  che  un  miglioramento 
«vi  sia  r  ma  se  questo  è  ormai  divenuto  evidente  nel  corpo 
«  insegnante,  è  ancora  appena  visibile  negli  alunni.  Essi  tra* 
«  ducono  con  4ifilcòltà  un  brano  semplicissimo  di  autore  as- 
«  sai  facile,  e  solo  con  Taiuto  continuo  del  dizionario.  E  quel 
«  ch*è  peggio,  la  traduzione  è  cosi  stentata,  la  forma  cosi  in- 
«  certa,  oscillante,  confusa,  che  non  si  vede  una  chiara  in- 
e  telligenza  del  testo,  e  non  si  può  supporre,  che  siasi  vera- 


412  GIORNALfi  NAPOLfiTANO 

e  mente  nel  più  gran  numero  degli  alunni  ottenuto  lo  scopo 
«  educativo  di  questo  studio.  « 

In  senso  niente  meno  sconfortante  si  esprime  la  relazione 
sugli  esami  del  1878.  «  Le  commissioni,  essa  dice»  furono  an- 
che più  diligenti  del  solito  neiresame  dei  lavori,  e  i  temi  dati 
dalla  Giunta  erano  facilissimi.  Nonostante  ciò,  ancora  non 
si  può  notare  un  vero  progresso  nello  studio  del  Oreco,  che 
da  più  anni  sembra  stazionario.  Gli  alunni  traducono  troppo 
letteralmente  e  non  badano  molto  alla  proprietà  ed  eleganza 
italiana  della  traduzione,  perchè  non  si  sentono  abbastanza 
sicuri  del  vero  significato  del  testo.  Essi  divengono  sem- 
pre più  incerti  quando  si  tratta  di  istituzioni  politiche  o  di 
espressioni,  che,  ad  essere  ben  comprese,  richiedono  qualche 
conoscenza  di  storia  ecc.  » 

Da  tatto  ciò  traggo  motivo  ad  affermare  di  bel  nuovo  e  più 
ricisamente  che  base  di  tutta  V  istruzione  secondaria  vuole 
essere  lo  studio  della  lingua  e  letteratura  patria.  Esso  impar- 
tito convenientemente  soddisfa  a  tutte  le  esigenze  di  una  sana 
educazione  intellettuale  ;  ò  fonte  di  soda  cultura  e  di  alta  mo- 
ralità; acuisce  gli  ingegni  e  forma  il  carattere.  Quale  mate- 
ria domestica  e  amena,  gli  alunni  anziché  portarvi  queirav- 
versione  sistematica  che  hanno  pel  greco  e  latino,  vi  si  de- 
dicano a  preferenza  delle  altre.  Tutti  ne  vedono  1* immediata 
utilità  ;  tutti  sentono  il  nutrimento,  che  via  via  l'intelligenza 
riceve  da  questo  studio.  La  storia  della  nostra  letteratura  è 
studio  della  nostra  vita,  della  nostra  civiltà.  La  memoria  di 
tanti  grandi,  la  conoscenza  di  tante  splendide  manifestazioni 
dell'  ingegno  italiano,  che  in  mezzo  alle  più  tremende  sven- 
ture nazionali  mantengono  vivo  il  patrimonio  delle  nostre 
glorie  più  vere,  lo  studio  di  fatti  e  tempi  or  gloriosi  ora  in- 
fausti, ma  sempre  importanti,  la  storia  di  tante  forme  d*arte, 
di  tanti  generi  letterari,  che  nel  loro  svolgimento  riflettono 
lo  svolgimento  del  pensiero,  e  sono  specchio  delle  nostre  con- 
dizioni civili  e  morali,  tutto  ciò  è  scuola  continua  di  soda 
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cultura  e  di  alta  educazione,  che  migliora  la  mente  e  il  cuo- 
re, e  informa  1*  animo  dei  giovanetti  ali*  amor  del  sapere,  al 
culto  delle  patrie  memorie,  alla  devozione  verso  le  intelli^ 
genze  più  elette,  i  caratteri  più  specchiati.  La  lettura  dei  no* 
atri  monumenti  letterari  più  insigni  ò  fonte  inesausta  di  con- 
cetti  e  dMmmagini,  scambio  continuo  di  cognizioni,  eserci- 
zio salutare  di  facoltà  raziocinative  e  fantastiche.  L*  appren- 
sione infine  e  la  cognizione  riflessa  della  lingua  patria  è  la 
prima  necessità  del  nostro  consorzio  oivile,  lo  strumento  in" 
dispensatale  per  pensare  e  riprodurre  in  altrui  i  nostri  pen- 
sieri, il  mezzo  più  efficace  a  svolgere  la  riflessione,  a  formare 
e  mantener  viva  la  coscienza  della  nostra  nazionalità. 

Ohe  se  consideriamo  r  insegnamento  dell'  italiano  rispetto 
air  esame  di  licenza  liceale,  si  fa  ancor  più  manifesta  la  sua 
serietà*  Si  ò  tanto  gridato  contro  il  preteso  rigore  degli  esami 
di  licenza,  si  ò  (atto  tante  volte  appello  alla  indulgenza  dei 
miBistri  Tun  suir  altro  precipitanti,  che  di  14  prove  a  cui  ò 
sottoposto  il  candidato  alla  licenza,  Y  unica  che  sia  rimasta 
di  qualche  Sferietà,  ò  la  prova  scritta  d'italiano  :  non  abbiamo 
più  composizione  ma  semplici  versioni  nella  prova  di  latino 
e  greco  ;  in  maitematica  la  sola  soluzione  di  un  problema  ;  in 
tutte  le  altre  discipline  la  sola  prova  orale,  inetta  sempre  a 
dar  saggio  del  sapere  e  della  maturità  di  tm  giovane.  La  pro- 
va d*italìano  è  la  sola  che  assaggia  a  dir  cosi  un  giovane  nel 
suo  complesso,  quella  in  cui  può  dar  prova  dell'  originalità 
della  sua  meirte,  o  almeno  di  quella  compostézza,  che  l' in- 
segaamento  liceale  è  riuscito  a  infoàdere  nel  suo  spirito. 
Non  è  tanto  prova  di  saper  scegliere  fìrasi  e  periodi,  quan- 
to nrisura  del  grado  di  cultura  e  dello  stato  intellettuale  di  un 
giovane. 

Ebbene  a  questa  serietà  e  importanza  della  nostra  materia 
risponde  l'efficacia  dell'insegnamento,  e  il  profitto  degli 
alunni  ? 

GiOftH.NAPOL.Vol.II.~  Gennaio  i880  (Nuova  Sorte).  5t 
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«  Ora  incomincian  le  dolenti  note  ». 

Alia  domanda  che  ci  siamo  fatti  rispondiamo  ricisamente 
no.  £  qui  mi  torna  opportuno  ripetere  considerazioni  che  al* 
tra  volta  mi  cadde  in  acconcio  fare  in  una  pubblica  e  solen* 
ne  occasione. 

«  L*  Italia,  io  diceva,  è  il  paese  dove  la  lingua  patria  si  è 
studiata  e  si  studia  più  che  non  ha  studiato  ogni  altra  nazio- 
ne  la  propria;  è  il  paese  che  ha  avuto  sempre  un  culto  esa- 
gerato per  la  forma;  il. paese,  lasciatemi  dir  cosi,  infausta- 
mente classico  delle  discussioni  filologiche  e  grammaticali. 
Nei  nostri  ginnasi  e  licei  il  giovane  attende  allo  studio  del- 
r  italiano  per  un  numero  doppio  di  ore  la  settimana,  di  quel- 
lo, che  impiega  1*  alunno  di  altra  nazione  nello  studio  della 
lingua  patria  (1).  Nel  ginnasio  prussiano  corrispondente  al 
nostro  liceo-ginnasio  si  studia  il  tedesco  per  sole  22  ore  la 
settimana;  nei  ginnasi  e  licei  francesi  e  austriaci  non  s*  im- 
piegano nello  studio  della  lingua  patria  più  di  25  ore  la  set- 
timana ;  col  nostro  orario  invece  si  studia  V  italiano  per  43 
ore  la  settimana,  distribuite  tra  il  ginnasio  e  il  liceo. 

Ebbene  il  paese  che  abbia  una  cognizione  riflessa  della 
propria  lingua  meno  vera  e  profonda  degli  altri,  e  dove  le 
quistloni  filologiche  siano  più  arruflfate  ed  incerte,  e  V  arte 
dello  scrivere  più  fraintesa;  il  paese,  in  cui  tanto  per  difetto 
di  buone  tradizioni  e  d*esempi  perfetti,  quanto  per  mancanza 
di  norme  razionali  e  sicure,  anche  oggi  in  generale  più  si 
oscilla  nel  comporre  tra  la  negligenza  e  la  pedanteria,  la  vol- 
garità e  Tartificio  ;  il  paese  dove  meno  si  leggono  dai  conna- 
zionali i  libri  scritti  nella  lingua  patria,  questo  paese,  con- 
fessiamolo a  nostro  disdoro,  è  T  Italia.  Mentre  la  Francia, 
ringhilterra  e  la  Germania  vantano  una  letteratura  moderna 


(1)  Gfr.  studio  comparativo  sull'  orario  fissato  né'gl*  Istituti  clas- 
sici, italiani,  tedeschi,  austriaci,  francesi.  Gircol.  del  Ministro  Bon- 
ghi. N.  499. 
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splendidissima,  in  cui  la  potenza  del  pensiero  mirabilmente 
s*  accorda  colla  nobiltà  e  perfezione  della  forma,  la  scienza 
colla  vita  delVarte;  mentre  la  loro  prosa  è  modello  di  spon- 
taneità, di  finezza  d'analisi,  di  varietà,  di  precisione,  la  no- 
stra letteratura  spoglia  dello  spirito  vivicatore  e  d*ogni  salu- 
tevole effetto  sulla  società,  ha  menato  sino  agli  ultimi  tempi 
una  vita  rachitica  e  stentata,  e  la  nostra  prosa  non  ha  ancor 
rotto  intieramente  le  vecchie  pastoie,  non  si  è  affatto  fran- 
cata dai  vecchi  pregiudizi  ;  e  tutto  giorno  escono  libri  alla 
luce,  in  cui  la  scarsezza  della  dottrina,  la  povertà  delle  idee, 
la  grettezza  dei  giudizi  fanno  contrasto  colla  burbanza  e  Tin- 
determinatezza  o  colPartìficiosa  pedanteria  della  forma.  Dopo 
tanto  mutare  di  metodi,  di  regolamenti  e  d*  insegnanti  noi 
siamo  ancora  sconfortati  dal  triste  spettacolo  di  giovani  che, 
presentandosi  air  esame  di  licenza  liceale,  falliscono  in  nu- 
mero grandissimo  nell*  italiano.  Siamo  seriamente  preoccu- 
pati dal  fatto  di  cui  solo  1*  Italia  ci  offre  1*  esempio  scandalo- 
so, che  la  più  parte  dei  giovani  dopo  otto  anni  di  lunghi  (ahi 
troppo  lunghi!)  precetti,  di  assidui  esercizi,  di  continue  let- 
ture, dopo  1152  ore  impiegate  lungo  il  corso  classico  nello 
studio  della  lingua  patria  (  a  Berlino  in  9  anni  non  s*  impie- 
gano nello  studio  del  tedesco  che  858  ore),  non  riescono  a 
scrivere  una  pagina  in  cui  il  pensiero  abbia  saputo  trovare 
una  forma  franca  e  garbata;  una  pagina  che  ci  attragga  per 
ricchezza  e  maturità  di  concetti,  rettitudine  di  sentimenti, 
vigoria  d'espressione  (1)  ». 

Un  ministro  del r  istruzione  pubblica,  caduto  vittima  della 
sua  energia,  fermo  di  far  sentire  a  tutti,  e  studenti  e  profes- 
sori, la  necessità  di  rinvigorire  lo  studio  della  lingua  e  lette- 
ratura patria,  mise  il  dito  nella  piaga,  e  con  una  disposizione 


(\)  Cfr.  L'istruzione  e  rediicazìone  considerata  in  sé  e  in  rapporto 
alla  famiglia,  alla  scuola,  alla  società.  Discorso  letto  in  Camerino  il 
3  giugno  1877  dal  Dott.  Pio  Ferriorì. 
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che  poteva  parer  draconiana^  ma  era,  a  mio  credere»  feconda 
di  salutari  effetti,  tolse  nella  prova  d'italiano  la  riparazione. 
Sembrami  fosse  logico.  In  due  mesi  s'impara  un  libro  d*  En* 
elide,  si  mettono  in  testa  dei  fatti  storici,  si  rimpinza  la  me- 
moria di  regole  grammaticali,  di  vocaboli  greci  e  latini,  di 
leggi  fisiche,  di  nomi  di  piante  e  d'animali,  ma  non  s'impara 
né  a  pensare  né  a  scriver  bene. 

Fu  riaperta  agli  alunni  la  desiderata  via  di  salute  e  non 
senza  opportune  ragioni  ;  ma  la  prova  d' italiano  continuò  a 
dar  miseri  frutti.  Anche  qui  come  nelle  altre  materie,  dal 
1860  ad  oggi  un  miglioramento  c'è  stato  :  ma  siamo  sempre 
al  cominciar  delV  erta.  II  numero  degli  alunni,  che  fallisce 
nell'italiano,  è  sempre  stragrande  ;  e  gran  parte  dei  lavori  di 
quelli  che  son  promossi,  accusano  giovani  impreparati.  «  Ne- 
gli anni  scorsi,  cosi  si  esprime  la  relazione  sopra  citata  del 
1877,  a  proposito  della  prova  d'italiano,  era  stato  molte  volte 
osservato,  che  l'indirizzo  e  il  metodo  variavano  grandemente 
da  uno  ad  un  altro  liceo  del  Regno,  e  variavano  del  pari  i 
criteri  e  la  severità  o  indulgenza  degli  esaminatori.  Alcuni 
curavano  la  forma,  occupandosi  troppo  poco  dello  svolgi-* 
mento  del  pensiero  ;  la  loro  mente  sembrava  poco  nutrita  di 
buoni  studi  e  poco  educata  alla  meditazione.  Altri  invece  ca- 
devano nell'errore  contrario,  sapevano,  cioè,  svolgere  conve- 
nientemente il  tema  loro  dato,  e  con  sufficiente  maturità  di 
giudizio  ;  ma  non  dimostravano  alcun  gusto  letterario,  nes- 
suna lettura  efficace  e  prolungata  di  buoni  scrittori.  Non 
mancavano  coloro  che  avevano  in  modo  intricato  e  confuse 
le  proprie  idee,  che  allo  sforzo  impotente  d'un  pensiero  im- 
maturo rispondeva  una  forma  del  pari  intrincata,  confusa  e 
mal  sicura  ». 

Tutto  questo  non  è  ancora  scomparso  ;  la  varietà  dall'uno 
all'  altro  liceo  è  sempre  grandissima  ;  i  criteri  delle  varie 
commissioni  differiscono  molto  fra  loro,  e  non  siamo  ancora 
arrivati  ad  una  tradizione  nazionale,  che  nel  fatto  della  no- 
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${ra  lìngua  e  letteratura^  possa  dirsi  predominante  in  tutte  le 
nostre  scuole  secondarie. 

Si  aspettavano  migliori  successi  dal  1878  ;  e  noi  confes- 
siamo di  avere  avuto  ingenua  fede  nel  miglioramento  delle 
nostre  scuole,  nel  profitto  sempre  crescente  dei  nostri  alun- 
ni. Ma  la  relazione  della  Giunta  superiore,  tanto  con  1*  elo- 
quenza delle  cifre,  quanto  colle  sue  brevi  ma  sempre  diritte 
ed  efBcacì  considerazioni,  è  là  ad  attestarci,  che  gli  esami 
di  licenza  del  1878  in  generale  riuscirono  meno  soddisfacenti 
che  nel  1877.  E  rispetto  alla  prova  d*ita1iano  ecco  come  essa 
si  esprime  :  «  Questa  ò  appunto  una  materia  nella  quale  la 
Giunta  aveva  con  piacere  notato,  in  tutto  il  decorso  trien- 
nio, un  miglioramento  costante,  che  non  si  è  ripetuto  nel 
1878.  II  tema  era  inteso  a  mettere  in  chiaro  che  profitto  Ta- 
lunno  avesse  ricavato  dai  suoi  studi,  non  tanto  pel.  numero 
delle  cognizioni  acquistate,  quanto  pel  modo  di  ragionare,  di 
determinare  ed  esporre  le  proprie  idee.  Il  candidato  doveva 
dire  come  e  quanto  i  vari  studi  da  lui  fatti  avevano  contri- 
buito alla  cultura  della  sua  mente,  aireducazione  morale  del 
suo  animo.  Si  voleva  che  discorresse  di  sé  stesso  facendo 
quasi  una  semplice  e  breve  storia  del  proprio  spirito.  Molti 
ottennero  Tapprovazione,  ma  pochissimi  seppero  svolgere  il 
tema  con  lode.  Invece  di  parlare  di  so  stessi,  la  massima 
parte  volle  dissertare  sulle  scienze  e  le  lettere  in  generale. 
E  così  invece  di  dire  se  le  matematiche  li  avevano  educati  al 
rigoroso  ragionamento  e  la  storia  naturale  air  osservazione 
dei  fatti,  credettero  meglio  ragionare  delle  matematiche,  della 
storia  naturale,  delle  lettere  in  generale,  ripetendo  frasi  e 
considerazioni  imparate  a  scuola  o  cavate  dai  libri,  quando 
si  chiedeva  il  loro  proprio  pensiero,  il  risultato  dell'esperien- 
za fatto  sopra  so  stessi,  per  vedere  se  i  libri  e  le  lezioni  ave- 
vano loro  insegnato  a  pensare  colla  propria  testa.  Ed  altri 
fecero  anche  meno,  perchè  non  ragionarono  neppure  sulla 
natura  e  sulla  utilità  delle  lettere  o  delle  scienze,  ma  ne  pre- 
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sero  solo  occasione  a  tessere  i  soliti  elogi  convenzionali  di 
Dante,  Virgilio,  Galileo.  Questi  giudizi  dati  in  brevi  parole 
non  possono  far  prova  deir  acume  critico  degli  alunni  e  si 
riducono  sempre  a  vuote  generalità.  Cosi  ancora,  quando  fu- 
rono a  ragionar  della  storia,  non  trovando  modo  di  de- 
finirla, né  di  dire  quello  che  pensavano  della  sua  utili- 
tà, se  ne  cavarono  cercando  qualche  esempio  di  virtù  nei 
personaggi  più  noti  dell*  antichità,  dei  quali  fecero  V  e- 
logio  ». 

Tale  fu  in  breve  il  giudizio  della  Sotto-Commissione,  la 
quale  non  trovò  in  quest'anno  molto  diminuito  il  numero  di 
coloro  che  meritavano  la  semplice  approvazione,  ma  troppo 
scarso  invece  il  numero  di  quelli  che  meritavano  lodi.  Ben 
pochi  dettero  prova  di  avere  già  imparato  a  pensare  da  sé,  il 
che  è  pure  lo  scopo  principalissimo  deirinsegnamento  secon- 
dario. E  però  essa  raccomanda  di  nuovo  che  i  giovani  siano 
dal  professore  stimolati  e  guidati  alle  letture  private  e  chia- 
mati a  renderne  conto  nella  scuola  con  esercizi  non  solo 
scritti  ma  orali,  adoperando  ogni  altro  mezzo  che  si  crede 
atto  a  svegliare  la  loro  intelligenza. 

Dalla  statistica  che  ci  dava  i  risultati  deiresame  di  licenza 
nella  sessione  del  luglio  1877,  ricavammo  che  sopra  2974 
candidati,  che  si  presentarono  all'esame,  1902  furono  riman- 
dati nella  prova  d'italiano,  mentre  nella  prova  di  greco  falli- 
rono solo  963. 

Un  osservatore  leggero  potrebbe  dedurre  da  questo  dato 
che  in  Italia  ì  giovani  escono  dal  liceo  sapendo  più  di  greco 
che  d'italiano.  Ma  nessuno  che  spinga  gli  occhi  di  là  dalla 
corteccia  delie  cose,  potrà  adagiarsi  in  questa  opinione.  Ab- 
biamo tra  le  cause  esplicative  di  questo  fatto  la  soverchia  fa- 
cilità della  versione,  e  una  corrente  d'indulgenza  che  in  quel- 
la sessione  per  molte  cause  trascinò  le  commissioni  esami- 
natrici specialmente  nelle  materie  credute  accessorie.  Ma  non 
tenuto  conto  di  queste  cause,  è  un  fatto  che  oggi  in  Italia 
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r  insegnante  di  greco  ò  in  grado  di  adempiere  e  adempie  di 
fatto  meglio  il  suo  programma  che  non  l' insegnante  di  let^ 
tere  italiane,  e  il  candidato  aiia  licenza  liceale  è  in  grado  di 
riuscir  meglio  nella  prova  di  greco,  che  non  in  quella  d* ita- 
liano. Ma,  ripeterò  oggi  quello  (die  ho  scritto  altra  volta, 
che  cosa  prova  infine  tutto  questo  ?  Prova  che  le  varie  disci- 
pline a  cut  il  giovane  attende  nel  liceo,  non  sono  bene  coor- 
dinate; e  che  Tinsegnamento  del  greco,  come  quello  di  tante 
altre  materie,  se  risponde  al  One  parziale  di  assicurare  una 
buona  riuscita  negli  esami,  ò  ben  lungi  dal  rispondere  al  vero 
e  più  alto  scopo  che  ò  quello  di  provvedere  alla  completa  edu- 
cazione deiralunno. 

Il  fatto  ci  sta  ad  attestare  ancora  una  volta  che  un  gran 
numero  di  alunni  giunge  in  fondo  agli  studi  liceali  senza  ave- 
re acquistato  quel  corredo  sufficiente  di  cognizioni,  quel  com- 
plesso di  cultura  scientifica  e  letteraria,  e  sopratutto  quella 
maturità  di  mente  loro  necessaria.  Se  nelle  composizioni  ita- 
liane troviamo  sempre  indeterminatezza  nelle  idee,  sviluppo 
intricato  di  concetti,  prevalenza  di  facoltà  fantastiche  sulle 
raziocinative,  confusione  e  scorrettezza  nella  forma,  vuol 
dire  non  solo  che  V  insegnamento  di  lettere  italiane  è  sta- 
to debole  e  inefficace,  ma  che  tutto  Y  insieme  degli  studi 
liceali  non  è  riuscito  per  V  alunno  efficacemente  educa- 
tivo. 

Questi  sono  i  fatti.  Quali  le  cause?  quali  i  rimedi?  Ecco  la 
parte  più  ardua  del  nostro  scritto.  Farò  prima  delle  consi- 
derazioni, che  riguardano  Tinsegnamento  secondario  in  ge- 
nerale, indi  considerazioni*  speciali  suirinsegnamento  di  cui 
ci  occupiamo. 

Una  fra  le  tante  cause  che  spiegano  Tinsuccesso  di  un  gran 
numero  di  candidati  neir  esame  di  licenza,  è  Taccorrere  nu- 
meroso di  giovani  provenienti  da  scuola  paterna  e  privata. 
é  inutile  illudersi. 

La  statistica  è  là  a  dimostrarci  la  immensa  superiorità  del* 
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r insegnamento  nflSciale  rispetto  al  privato  (1),  quindi  ì  pub- 
blici istituti  non  devono  rispondere  che  in  parte  degli  incon- 
venienti che  abbiamo  lamentato. 

Noi  lo  diciamo  francamente.  L*insegnamento  privato  e  pa* 
terno,  che  in  teoria  potrà  essere  un  diritto  iraprescriltibile» 
è  nel  fatto  una  piaga  profonda  deiristr azione  ;  ò  uno  dei  più 
gravi  impedimenti,  onde  Teducazione  nazionale  non  raggiun- 
ge il  suo  alto  scopo,  ò  un  rifugio  degrinetti  o  degli  svoglia- 
ti. Tranne  pochissimi,  che  per  valide  ragioni  domestiche  o 
individuali  debbono  ricorrere  alla  scuola  privata,  in  genere 
quelli,  che  non  frequentano  i  pubblici  istituti,  sono  o  giovani 
che  difettano  d*intelligenza  atta  a  percorrere  gli  studi  rego- 
lari, o  non  hanno  la  volontà  nò  la  disciplina  del  lavoro.  Sono 
quei  medesimi  che  a  strappare  un  diploma  immeritato  me- 
nano ogni  anno  scalpore  per  la  difficoltà  degli  esami,  recla- 
mano concessioni,  indulgenze,  spargono  una  rete  fittissima 
di  frodi  nelle  prove  scritte,  e  se  disapprovati  gridano  e  mettono 
sossopra  deputati  e  autorità  locali  contro  le  commissioni  esa* 
minatrici,  le  quali  non  di  rado  sono  fatte  bersaglio  di  tutte 
le  passioni  paesane,  sono  sole  a  combattere  contro  di  ene 
per  sostenere  la  dignità  degli  studi,  ed  obibedire  al  senti* 
mento  del  proprio  dovere.  (Gfr.  Relaz.  cft.  del  1877  sugli 
esami  di  licenza).  £  tanto  più  questi  inetti  e  svogliati  gri- 
dano forte,  in  quanto  sanno  che  la  legge  ha  voluto  conce- 
dere loro  una  tutela  nei  due  commissari  pei  privatisti,  che 
da  due  anni  sono  dal  regolamento  ammessi  a  far  parte  delie 
commissioni  esaminatrici  con  esclusione  degl*  insegaanti  uf- 
ficiali- 
Io  non  discuto  la  maggiore  o  minore  bontà  di  questa 


(1)  Basti  un  solo  dato  fra  i  tanti.  Nella  sessione  dell'agosto  1878  si 
presentarono  air  esame  di  licenza  2974  candidati:  dei  1550  prove- 
nienti da  istituti  governativi  conseguirono  la  licenza  679:  dei  1424 
provenienti  da  licei  pareggiati,  comunali,  istituti  privati,  seminari, 
soiola  pafterna  la  eonsegutrono  soltanto  318. 
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sizione.  Mi  limito  soltanto  a  iK)tare  come  la  Giunta  centrale 
chiudeva  la  sua  relazione  sugli  esami  di  licenza  liceale^  nelle 
sessioni  di  luglio  e  ottobre  1877,  con  queste  parole:  «  I  licei 
dello  Stato  mantengono  la  loro  superiorità  su  tutte  le  altre 
scuole  del  regno.  1  provinciali,  che  già  negli  scorsi  anni  fa- 
cevano cattiva  prova,  in  questo  non  hanno  addirittura  man- 
dato alunni  agli  esami,  fatto  assai  notevole  che  conferma 
quanto  era  stato  già  osservato  dalla  Giunta,  che  essi,  cioè, 
sono  quelli  che  hanno  tra  noi  minore  civiltà.  E  cosi  si  ripete 
anche  il  fatto,  che  i  seminari  e  le  scuole  d* associazioni  reli- 
giose mandano  in  proprio  nome  agli  esami  soli  alcuni  pochi 
dei  loro  migliori  alunni,  facendo  presentare  come  provenienti 
da  scuole  paterne  tutti  gli  altri  che  sono  tra  quelli  che  fanno 
peggior  prova.  Ma  ciò  che  più  d*ogni  altro  deve  richiamare 
r  attenzione  del  governo,  è  il  fatto  della  enorme  sproporzio- 
ne  che  vi  è  fra  il  numero  degli  approvati  in  relazione  cogli 
esaminati  tra  la  sessione  di  luglio  e  quella  di  ottobre.  Una 
diflferenza  si  era  sempre  notata,  e  si  spiegava  colle  conside- 
razioni già  fatte;  ma  in  quesVanno  la  media  degli  approvati 
è  salita  dal  52,50  per  cento,  nel  luglio,  al  73,07  per  cento» 
nelPottobre,  pei  licei  regi;  dal  41,71  al  55,83  pei  licei  pareg- 
giati,, dal  20,61  per  cento  al  54,23,  per  le  altre  scuole.  Le 
scuole  private  che  nel  luglio  ebbero  sopra  640  candidati  solo 
163  approvati,  neU*  ottobre  su  641  candidati  ne  ebbero  ap- 
provati 367,  e  le  scuole  paterne  da  soli  02  approvati  su  446 
candidati  nel  luglio,  salirono  a  260  approvati  su  456  candi- 
dati. Questa  enorme  differenza  è  una  prova  sicura  cTindul- 
genza  non  giustificata^  e  pare  secondo  alcuni  conseguenza 
deìViniroduzione  dei  privati  insegnanti  nelle  commissioni 
esaminatrici.  Essa  in  ogni  modo  merita  di  esser  presa  in 
considerazione  per  V  avvenire  » . 

Né  io  voglio  aggravar  troppo  la  mano  sui  privatisti,  qua- 
siché il  resto  degli  studenti  non  debba  rispondere  affatto  della 
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rilassatezza  della  scuola  secondaria.  Confessiamolo  aperta- 
mente. Nei  nostri  giovani  non  manca  né  ingegno,  né  deside* 
rio  di  apprendere  ;  anzi  io  li  credo  (  specialmente  in  alcune 
regioni)  dotati  di  qualità  naturali,  superiori  a  quelle  di  alunni 
appartenenti  ad  altre  nazioni,  anche  le  più  civili.  Ciò  che  loro 
manca  ò  la  forza  della  volontà,  la  costanza  dei  propositi,  il 
sentimento  vigoroso  del  dovere,  1*  abitudine  della  disciplina 
scrupolosa.  Queste  qualità,  che  in  grado  eminente  adornano 
l'alunno  del  ginnasio  germanico,  sono  il  risultato  del  carat- 
tere e  dell*  educazione.  Nò  Tuno  né  Taltra  sono  ancor  tali  in 
Italia  da  distruggere  i  malefici  effetti  di  un  passato  miseran- 
do, e  darci  i  frutti  che  aspettiamo.  Un  insigne  italiano,  reca- 
tosi 14  anni  or  sono  in  Germania  a  studiar  le  sue  impressio- 
ni, scrisse  cose  che  oggi  non  sono  men  vere  di  allora:  «  Ogni 
volta»  che  assistevo  ad  una  lezione,  egli  dice,  la  scuola  mi 
pareva  un  tempio.  Non  vidi  mai  un  atto  d'impazienza  o  di 
noia,  e  la  più  severa  disciplina  si  manteneva  senza  rigore, 
perchè  a  ninno  veniva  in  mente,  che  nell'ora  della  lezione  si 
potesse  pensare  ad  altro  che  alla  lezione.  Io  confesso  che  al- 
lora provava  un  senso  di  dolorosa  umiliazione  per  1*  Italia, 
dove  qualche  volta  la  gioventù  non  comprende  Tinsulto  che 
fa  a  sé  stessa,  nel  mostrare  poco  rispetto  per  la  scuola. 
Quando  si  pensa  che  le  abitudini  contratte  in  quei  giorni  si 
portano  in  tutta  la  vita,  che  dalle  scuole  passano  nella  so- 
cietà, e  a  poco  a  poco  diventano  parte  del  carattere  nazio- 
nale; allora  si  comprende  che  suprema  importanza  abbia  per 
r  Italia  il  bisogno  d' introdurre  nelle  scuole  una  disciplina 
fondata  sul  sentimento  del  proprio  decoro,  e  sul  rispetto  che 
gli  scolari  debbono  a  sé  stessi  ».  E  altrove:  <  A  19  o  20 anni 
il  giovane  tedesco  esce  dal  ginnasio,  affaticato  e  stanco,  con 
la  salute  spesso  indebolita.  Egli  ha  perduto  nel  fisico  e  nel 
morale  la  freschezza  e  la  spontaneità  giovanile.  Ma  non  v'ò 
alcuno  al  mondo  che  nella  sua  età  sappia  tante  cose  e  sia  ia 
grado  d'impararne  tante  altre.  Le  idee,  le  cognizioni  ora 
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acquistate»  Tindirizzo  che  ha  preso  la  sua  mente,  egli  li  ser- 
berà in  tutta  la  vita  « . 

Quando  si  potrà  ripetere  qualche  cosa  di  simile  in  Italia  ì 
Pei  nostri  giovani  la  scuola  secondaria  è  un  obbligo  enorme- 
mente gravoso.  Non  vi  si  porta  quella  personalità,  queir  at- 
tività, quel  rispetto,  ^ueirardore  serio  d*imparare  e  miglio- 
rare sé  stessi,  che  è  fondamento  di  ogni  educazione.  Anche 
i  più  diligenti  e  volenterosi  si  i^[)p]icano  a  preferenza  alle 
materie  più  facili  e  amene,  o  a  quelle  da  cui  credono  poter 
ritrarre  maggior  vantaggio  per  la  professione  a  cui  inten- 
dono dedicarsi.  Pochissimi  hanno  il  sano  concetto  della 
scuola  secondaria.  I  più  la  considerano  come  un  ponte  in- 
commodo,  del  quale  si  potrebbe  fare  a  meno,  per  metter  pie- 
de nella  scuola  superiore  che  credono  più  seria  e  proficua, 
nell'istituto  che  più  vagheggiano,  ruuiversità.  Quivi  anche 
i  migliori  si  credono  liberi  da  importune  pastoie  e  pensano 
poter  fare  qualche  cosa  pel  loro  avvenire.  Così  tutto  vien 
frainteso:  e,  invece  di  allargarsi  e  metter  radice,  si  smarrisce 
sempre  più  il  senso  di  una  verità  fuori  dltalia  evidente:  che, 
cioèja  scuola  secondaria  è  intesa  ad  educare  e  fecondare  dav- 
vero le  facoltà  intellettuali  e  morali  ;  che  le  materie  che  in 
essa  s' insegnano  non  vogliono  essere  studiate  in  vista  della 
loro  utilità  pratica,  ma  come  quelle  che  nello  insieme  svol- 
gono le  forze  del  giovane,  ne  determinano  il  carattere,  ne 
decidono  deiravvenire.  La  Germania  e  Tlnghilterra  hanno  la 
coscienza  che  la  loro  grandezza  nazionale  deriva  in  gran 
parte  dal  buono  assetto  e  andamento  delle  scuole  seconda- 
rie. Anche  la  famiglia  concorre  in  Italia  a  mantener  nei  gio- 
vani questi  pregiudizi,  favorire  questa  rilassatezza.  Una  vol- 
ta la  scuola  secondaria  aveva  un'importanza  minima.  L'istru- 
zione superiore  era  tutto.  I  nostri  medici,  avvocati,  ingegne- 
ri, industrianti  e  commercianti  hanno  avuto  un'  educazione 
ben  diversa  da  quella  che  oggi  riceve  il  giovane  nel  liceo-gin- 
nasio; sano  cresciuti  con  ben  altre  idee  che  non  sono  quelle 
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che  Oggi  abbiamo  intorno  alle  scuole  mezzane.  CTè  in  loro  la 
coscienza  di  esercitar  bene  la  professione  ed  esser  galantuo- 
mini, senza  avere  avuto  bisogno  di  tanto  greco  e  di  tanta  ma- 
tematica. Questo  modo  di  pensare  filtra,  in  seno  alle  famiglie, 
nella  mente  dei  giovani  stessi.  Confésso  che  quante  volte  mi 
cadde  in  acconcio  ragionare  d*istruzione  secondaria  con  per* 
sono  anche  colte  e  d*  ingegno,  ma  aliene  dairinsegnamento, 
non  m*è  riuscito  giammai  trovarne  una  che  avesse  compreso 
lo  spirito  del  nostro  liceo-ginnasio.  E  chi  sa  quanto  tolga  al 
profitto  della  scuola  il  difetto  di  cooperazione  da  parte  della 
famiglia,  pensi  quanto  torni  pernicioso  aireducazione  nazio-- 
naie  questa  incertezza  ed  erroneità  di  sentimenti  e  d*idee. 

Né  le  cause,che  risguardano  il  personale  insegnante ,  hanno 
men  triste  efficacia  di  quelle,  che  risguardano  gli  alunni,  sul- 
l'andamento deiristruzione  secondaria. 

La  storia  del  nostro  risorgimento  e  troppo  fresca  per  non 
sapere  di  quali  elementi  abbia  popolato  le  scuole  la  politica 
e  il  favoritismo.  E  una  piaga  che  specialmente  nei  primi  anni 
diede  sangue.  Air  insegnamento  delle  materie  letterarie  in 
particolar  modo  sono  stati  mandati  uomini  privi  della  cultu- 
ra necessaria  e  sfornita  d'  ogni  metodo  didattico.  Fortunata- 
mente ogni  anno  che  passa  è  un  avviamento  al  meglio,  per- 
ché grinetti  si  collocano  a  riposo,  i  migliori  tra  i  vecchi  si 
addestrano  coli* esercizio,  e  intanto  i  licei  e  i  ginnasi  si  van 
popolando  di  giovani  educati  a  forti  studi  nelle  scuole  nor- 
mali, che  portano  nell*  insegnamento  secondario  attività  e 
capacità.  Anche  la  cfondizione  morale  ed  economica  degl*  in- 
segnanti é  molto  migliorata  dai  primi  anni. 

Ma  troppe  cose  mancano  ancora,  perchè  la  scuola  si  trovi 
in  condizione  da  fiorire  davvero  ;  perchè  Y  insegnante  collo- 
chi in  essa  sapienza,  amore  e  tirtù^  e  ne  formi  il  suo  pas- 
sato, il  suo  presente,  il  suo  avvenire.  Lo  stipendio  é  ben 
lungi  dal  rispondere  ai  reali  bisogni,  e  assicurare  il  dome- 
stico benessere.  Le  condizioni  materiali  e  morali  del  paese 
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variano  troppo  da  luogo  a  laogo,  perchè  due  terzi  d*  inse- 
gnanti non  abbiano  da  invidiare  la  residenza  al  resto  dei  col- 
legtai  ;  perchè  accanto  a  istituti  favoriti  da  tutte  le  condizioni 
atte  a  dar  vita  e  splendore  a  una  scuola,  non  ve  ne  sia  sem- 
pre una  gran  parie  sfomiti  dei  mezzi  di  prima  necessità.  Il 
professore  nf9ciale,  dice  F.  De  Sanctis,  sopratutto  nelle  basse 
regioni^  perde  ogni  freschezza  d*ingegno,  non  può  continua- 
re i  suoi  studi,  e  se  la  pazienza  gli  dura,  diviene  a  poco  an- 
dare queir  eccellente  macchina,  che  si  chiama  1*  impiegato. 
Ogni  insegnante  si  trova  a  disagio  nel  posto  che  occupa;  ed 
è  agitato  da  una  irrequietezza  di  salire  più  alto,  funesta  al- 
rinsegnamento  a  lui  affidato.  Nei  ginnasi  di  Germania  inse- 
gnano celebriti  scientifiche  e  letteràrie,  superiori  a  molte 
delle  università.  In  Italia  un  professore  di  liceo,  fornito  d'in- 
gegno e  di  forti  studi,  si  sente  umiliato  e  fa  ogni  sforzo  per 
mettere  il  piede  negl'istituti  superiori. 

Nò  meno  nocivo  alla  disciplina  e  al  profitto  scolastico  par- 
mi  la  soverchia  agglomerazione  degli  alunni  nei  licei  delle 
grandi  città.  Specialmente  nelle  materie  letterarie  è  impos- 
sibile raggiungere  il  fine  dell'istruzione  ;  nei  licei  di  Napoli, 
di  Palermo,  di  Roma  ecc.,  si  danno  dei  giovani  che  nel  corso 
di  tre  anni  hanno  fatto  quattro  o  cinque  composizioni,  e  non 
sono  stati  interrogati  un  numero  maggiore  di  volte  (1).  Questo 


j(l)  Che  la  soverchia  agglomerazione  degli  alunni  nei  licei  delle  gran- 
di città  sia  di  dazino  al  profitto  scolastico,  è  innegabile.  Ma  ci  pare 
una  grossa  esagerazione  lo  asserire  cbe  in  codesti  licei  si  danno  dei 
giovani,  che  nel  cono  di  ire  anni  non  riescono  a  fare  più  dì  quattro  o 
cinque  composisioni,  e  che  non  siano  inlerrogati  un  numero  fnaggiore  di 
volte.  Noi,  iuTece,  possiamo  assicurare  V  egregio  scrittore,  che  nei 
tre  licei  governativi  di  Napoli,  che  forse  sono  i  più  numerosi,  il  mi- 
nimo dei  componimenti,  che  ciascuna  classe  scrive  in  ciascun  anno, 
tocca  la  cifra  di  dieci  ;  che  questi  componimenti  sono  letti  e  corretti 
tutti  nella  scuola  ;  che  non  e'  è  alunno  che  non  sia  interrogato  alme- 
no due  volte  in  ogni  mese.  Cotalchè,  in  fine  dei  tre  anni  di  corso,  eia- 
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fatto  credo  che  ineriti  esser  preso  io  seria  consideratone. 

Infine  il  difetto  di  norme  didattiche  sicare,  di  metodi  ra- 
zionali universalmente  accettati,  la  mancanza  di  buoni  libri 
di  testo  ofilcialmente  adottati  in  ciascheduna:  materia,  la  pre- 
valenza che  nelle  scuole  si  dà  sempre  alla  parte  teorica  a  sca- 
pito della  pratica  più  positiva  e  più  utile,  il  difetto  di  unità 
in  mezzo  alla  gran  varietà  delle  discipline  che  s'insegnano, 
sono  altrettante  cause  deirinferiorità  della  nostra  scuola  se- 
condaria rispetto  al  ginnasio  inglese  e  tedesco,  sulle  quali 
potrei  trattenermi  a  lungo,  se  non  fosse  alieno  dallo  scopo 
speciale  del  mio  scritto. 

Che  tutti  gì'  inconvenienti  da  noi  ricordati  scompaiano  a 
un  tratto  con  una  nuova  legge  suir  istruzione  secondaria, 
noi  non  lo  crediamo.  Le  leggi  perchè  producano  i  loro  salu* 
tari  efletti,  devono  trovare  corrispondenza  e  facilità  d'appli- 
cazione nelle  condizioni  materiali  e  morali  del  paese.  Ora  il 
tempo  e  la  concorde  cooperazione  di  tutti  ci  condurrà  grada- 
tamente al  possesso  di  queste  condizioni,  onde  scaturisca  una 
scuola  secondaria  veramente  florida.  Ma  ne  siamo  ancora 
lontani.  Nondimeno  urge  far  qualche  cosa  per  questa  istitu- 
zione tanto  importante.  Noi  ci  siamo  fin  qui  molto  preoccu- 
pati deiristruzione  superiore  ed  elementare,  e  sta  bene.  Ma  è 
oggimai  tempo  di  metter  mano  alla  riforma  radicale  recla- 
mata da  tutti  necessaria,  la  quale  dia  un  assetto  più  razio- 
nale e  proficuo  aUlstruzione  mezzana,  fondamento  della  cuU 


8Cuno  alunno  avrà  scritto,  e  il  professore  avrà  corretto,  irmia  e  più 
componimenti,  e  sarà  stato  interrogato  almeno  cinquantaqualiro  vottc. 
Ora,  tra  trenta  e  quattro  o  cinque  componimenti,  e  tra  dnquantaquaV 
tre  e  quattro  o  cinque  conferenze,  la  differenza  ci  pare  enorme.  Questo 
errore  di  fatto  non  toglie  nulla  al  valore  della  dotta  e  coraggiosa 
scrittura  del  nostro  chiarissimo  collaboratore,  ma  farlo  passare,  senza 
notarlo,  non  sarebbe  stato  conforme  all'  indole  del  Giornale  NapoUUh 
no,  eh'  è  fiero  nemico  dello  esagerazioni,  di  qualunque  maniera  esse 
sieno.  (Im  Hedaxiom) 
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tara  nazionale.  A  dimostrare  1*  urgente  necessità  di  tale  ri- 
forma basta  un  fatto  solo. 

In  Italia  per  le  scuole  secondarie  son  sempre  in  vigore  i 
programmi  del  1867.  Ora  di  quanto  non  si  è  allargato  nel- 
r  ultimo  decennio  la  vita  intellettuale  della  nazione  ?  I  prò- 
gressi  nel  campo  delle  scienze  e  delle  lettere  hanno  creato 
nuovi  bisogni,  consigliato  molte  modificazioni  nelle  materie 
d*insegnamento,  nei  libri  di  testo.  Ciò  che  una  volta  poteva 
essere  ottimo,  oggi  é  mediocre  ;  ciò  che  allora  mediocre,  oggi 
assolutamente  cattivo.  Circolari,  regolamenti  hanno  via  via 
corretto  e  modificato  i  programmi.  Ma  questi  temperamenti 
parziali  non  rispondono  alle  esigenze  delllstruzione  naziona- 
le. Una  riforma  dunque  generale  è  divenuta  di  estrema  ne- 
cessità. 

Chi  conosce  quante  cure  spende  in  Germania  1*  ammini- 
strazione scolastica  nel  provvedere  ogni  insegnamento  di 
buoni  libri  di  testo,  con  quale  alacrità  in  questo  lavoro  sia 
il  governo  coadiuvato  dai  direttori,  dai  consigli  collegiali,  e 
dai  consigli  provinciali  scolastici,  i  quali  tranne  rare  ecce- 
zioni, in  Italia  o  non  dan  segni  di  vita,  o  esercitano  cattive 
influenze  ;  chi  conosce  di  quali  e  quante  preziose  doti  deve 
andar  fornito  un  libro  prima  di  penetrare  offlcialmente  nella 
scuola»  e  come  i  libri  di  testo,  che  in  Germania  uguali  in 
tutti  gr  istituti  fanno  le  veci  dei  programmi,  si  vadano  mo- 
dificando e  migliorando  col  progredire  delle  condizioni  intel- 
lettuali del  paese  ;  non  potrà  non  lamentare  V  anarchia  e  la 
confusione  che  in  questa  parte  regna  presso  di  noi,  e  non 
deplorare  i  perniciosi  effetti  che  derivano  da  questo  stato  di 
cose  alla  unità  ed  efficacia  deireducazione  nazionale. 

Vedemmo  perciò  con  profonda  soddisfazione  volte  per  un 
momento  le  sollecitudini  del  governo  air  assetto  dell*  istru- 
zione classica  secondaria.  Il  disegno  di  legge,  presentato  alla 
Camera  dal  Ministro  Ceppino  nella  tornata  del  5  maggio  1879, 
con  tutte  le  sue  imperfezioni  rispondeva  ai  bisogni  più  ur*< 
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genti  del  paese,  ed  era  tale  a  parer  nostro  da  riparare  a  gravi 
inconvenienti  e  darci  quel  meglio  che  le  nostre  attuali  con- 
dizioni permettono.  Nuovi  regolamenti»  nuovi  programmi»  e 
sopratutto  il  tempo  e  Tesperienza  avrebbero  fatto  il  rest< .  Ma 
è  infausto  destino  che  in  Italia  il  vortice  delle  crisi  miniate* 
riali  disperda  tutti  i  buoni  propositi. 

Abbiamo  sopra  riferito  un  brano  della  relazione  della  Giun- 
ta centrale  sugli  esami  di  licenza  nel  1877»  nel  quale  vien 
fatto  rilevare  come  i  criteri  delle  varie  commissioni  nel  giu- 
dizio delle  compoaizioni  italiane  differiscono  sempre  molto 
fra  loro  ;  nò  siamo  ancora  arrivati  ad  una  tradizione  nazio- 
zione,  che  nel  fatto  della  lingua  e  letteratura  patria  pos- 
sa dirsi  predominante  in  tutte  le  nostre  scuole  seconda- 
rie. Con  queste  parole  la  Giunta  ha  messo  il  dito  nella  pia- 
ga. Il  fatto  su  cui  essa  richiama  T  attenzipne,  per  noi  vuol 
dire  che  nei  nostri  ginnasi  e  licei,  Titaliano  s'insegna  male. 
Essa  ci  conferma  in  un*  opinione  altra  volta  manifestata, 
che,  cioè,  «  da  una  parte  la  rettorica  e  tutto  il  formalismo 
della  vecchia  scuola,  dair  altra  la  licenza  e  indeterminatezza 
della  nuova»  sono  sempre  i  due  tarli  che  rodono  i  nostri  isti- 
tuti secondari  :  esso  accusa  un  disordine  intellettuale  nella 
nostra  mente,  una  falsa  piega  nel  nostro  carattere,  un  vuoto 
gravissimo  neir  educazione  di  tutto  il  nostro  spirito.  Questo 
fatto  ci  dice  che  in  molti  insegnanti  manca  quella  razionale 
libertà  di  giudizio,  quella  critica  larga  e  feconda,  che  scuote 
r  intelligenza,  accende  V  immaginazione  e  invoglia  i  giovani 
ad  allargare  i  confini  della  loro  cultura;  manca  il  coraggio  di 
fare  un  taglio  netto  tra  il  vecchio  e  il  nuovo  ;  manca  il  cor- 
redo di  profonde  convinzioni  intorno  allequistioni,  che  oggi 
si  agitano  nella  repubblica  letteraria;  e  manca  perciò  la 
capacità  d' insegnare  a  scriver  bene,  educare  conveniente- 
mente ». 

L'Italia  si  trova  nella  condizione  singolare  di  avere  avuto 
fino  ad  un  certo  tempo  un  complesso  organico  di  dottrine  let- 
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terarie  quasi  universalmente  accettate.  Alcune  di  queste  dot- 
trine erano  stantie  ;  altre  assolutamente  false  ;  funesta  la  loro 
efficacia  nell*  educazione  intellettuale  :  ma  almeno  e*  era  una 
tradizione  unica,  un  metodo  comune  d*insegnamento.  Venne 
la  nuova  scuola  critica  e  filologica,  demolì  gran  parte  del 
vecchio  edificio;  Tunità  si  ruppe  e  Tanarchia  letteraria  pene- 
trò nelle  scuole.  Molti  s*appigliarono  ai  vecchi  rottami;  molti 
tentarono  una  combinazione  impossibile  di  elementi  vecchi  e 
nuovi  ;  molti  fraintesero  e  al  disprezzo  irragionevole  di  tutto 
il  passato  accoppiarono  una  conoscenza  vaga  e  incompiuta 
dello  stato  presente  della  critica  e  filologia.  Fatto  è  che  non 
solo  nei  diversi  istituti,  ma  nel  seno  d*una  medesima  scuola, 
si  sono  alcune  volte  adoperati  in  fatto  di  lingua,  di  stile,  di 
storia  letteraria  criteri  affatto  opposti.  Questo  male  dura  an- 
cora, sebbene  in  grado  minore,  perchè  le  nuove  dottrine 
vanno  sempre  più  determinandosi  e  ordinandosi  ad  unità. 
Ognuno  però  comprende  i  danni  che  questo  stato  di  cose  ax^ 
reca  al  profitto.  Senza  idee  chiare  e  precise  neirinsegnamen- 
to,  noi  avremo  1*  alunno  con  idee  assolutamente  confuse.  La 
mente  del  giovane  ha  bisogno  di  adagiarsi  in  un  insieme  di 
fatti  e  cognizioni  ragionevolmente  accertate.  Essa  è  come  un 
rigagnolo  d*acqua  limpida  con  della  melma  in  fondo  ;  getta- 
tevi un  sassolino  e  s'intorbida  tutta.  Il  governo  non  ha  man- 
cato, è  vero,  di  raccomandare  in  quest'ultimo  decennio,  con 
nuove  circolari  e  regolaménti,  metodi  più  razionali,  di  mo- 
ficare  parzialmente  i  vecchi  programmi,  di  consigliare  sane 
norme  didattiche,  e  libri  di  testo  più  corrispondenti  al  pro^ 
gresso  delle  scienze  e  delle  lettere.  Ma  questi  rimèdi  parziali 
riescono  inefficaci  ;  non  rispondono  al  rapido  movimento  de- 
studi critici  e  filologici,  non  determinano  una  tradizione,  un 
metodo  comune  d'insegnamento.  La  riforma  deve  essere  fon- 
damentale, universale,  I  programmi  del  1867,  quelli  infine 
che  hanno  sempre  forza  di  legge  nelle  scuole,  se  per  le  dlsci- 
Gioiuf.NAPOL.Yol.II.— GenMio  18M  (Nuoti  Serie).  54 
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pline  scientifiche,  pel  greco  e  latino  riescono  incompleti,  per 
rinsegnamento  di  lingua  e  letteratura  italiana,  sono  program- 
mi impossibili.  La  nuova  scuola  critica  e  filologica  ha  cor- 
retto tanti  errori,  modificato  tanti  giudizi,  screditato  tante 
false  teoriche,  spodestati  tanti  idoli,  che  ormai  vale  la  pena 
di  rimaneggiare  programmi  didattici  informati  a  criteri  d*al- 
tro  tempo,  e  talvolta  in  opposizione  assoluta  coi  risultati  più 
positivi  della  scienza  moderna.  Ad  es.  un  regolamento  di  po- 
chi anni  fa  prescriveva  (e  a  ragione)  rinsegnamento  di  let- 
tere italiane  anche  nel  3®  corso  liceale  :  ora  i  programmi  non 
guidano  1*  insegnante  al  di  là  del  2**  corso.  Fra  i  libri  incul- 
cati come  testi  di  lettura  e*  è  sempre  la  famosa  cronaca  di 
Dino  Compagni.  Ora,  lasciando  stare  la  quistione  deirauten- 
ticità  tanto  agitata  in  quesVultimo  decennio,  non  senza  ave- 
re ingenerato  nei  più  dubbi  seri  davvero,  gli  è  certo  che  non 
ò  un  modello  di  stile,  né  un  libro  sul  quale  possa  sciuparsi 
il  tempo  prezioso  della  scuola. 

Tutti  gli  altri  libri  di  lettura  non  oltrepassano  il  500  ;  e 
un  insegnante»  che  seguisse  alla  lettera  il  programma,  tire- 
rebbe su  dei  giovani  per  lo  meno  un  pò*  arcaici.  Nel  ginnasio 
ò  prescritta  come  libro  di  lettura  TAntologia  del  Fornaciari, 
dove  accanto  a  qualche  esempio  buono  ci  sono  esempi  pro- 
prio cattivi,  e  le  annotazioni  sempre  ammirative  e  puramente 
formali  risentono  di  tutta  la  vecchia  scuola  rettorica.  La  pri- 
ma e  la  seconda  classe  ginnasiale  non  assapora  che  gli  scrit- 
tori minori  del  300  :  il  che  per  noi  e  per  tutti  quelli  che  giu- 
dicano senza  preoccupazioni  di  scuola,  è,  come  proveremo 
più  oltre,  un  pregiudizio  dei  più  funesti  aireducazione  lette- 
raria. 

Come  libro  teorico  è  sempre  prescritta  nella  quarta  classe 
YElocuzione  di  Paolo  Costa,  libro,  che  se  non  manca  di  una 
certa  importanza  storica  quale  riassunto  di  dottrine  che  un 
tempo  godevano  il  favore  dei  più,  oggi  è  la  negazione  di  una 
rettorica  veramente  scientifica  e  razionale.  Insomma,  tutto 
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il  programma  è  ben  lontano  dal  rispondere  alle  attuali  condi- 
zioni della  critica  letteraria.  Esso  pertanto  o  resta  lettera 
morta,  e  1*  anarchia  persistè,  o  viene  rispettato,  e  T  insegna- 
mento va  a  ritroso  dei  tempi.  Neirun  caso  e  neiraltro  ognu- 
no vede  urgente  la  necessità  di  una  riforma. 


(Continua)  Pio  Fbrribri 


TEORICA  DELLA  SENSAZIONE 

SECONDO  A.  RIEHL  (1). 


Delle  due  scuole  filosofiche,  che  in  continua  lotta  percor- 
sero quel  lungo  periodo  di  tempo  che  da  Descartes  va  a  Kant, 
nella  filosofia  del  secolo  XIX  è  rimasta  vincitrice  la  Scuola 
Sperimentale,  ma  trasformata  e  corretta.  Questa  filosofia  mo- 
derna discute  unicamente  il  problema  psicologico,  la  grande 
importanza  del  quale  era  stata  già  sentita  da  Locke  e  da  tutti 
i  suoi  seguaci  ;  e  nella  discussione  di  tale  problema  pone  a 
base  di  tutta  la  conoscenza  la  sensazione. 

Se  la  sensazione  dunque  è  la  cellula  da  cui  si  sviluppa  tutta 
la  vita  psichica,  si  comprende  facilmente  la  ragione  della 
grande  odierna  attività  filosofica  intomo  alla  determinazione 
della  vera  natura  di  essa. 

or  Inglesi,  nella  Storia  della  Filosofia,  hanno  avuto  il  me- 
rito di  richiamare  per  i  primi  lo  studio  del  filosofo  suir  im- 
portanza della  sensazione  :  e  solo  dopo  molto  tempo  vediamo 


(1)  Der«PhiloBOphische  Criticismus  und  Seine  Dedeutung  fur  die 
Positive  Wissenschaft  von  Prof.  A.  Riehl.  Zweiter  Band.  Erster  Theil. 
Die  sinniicbe  undLogischeGrundlagen  der  ErkenntnÌ8s.Leipzig,1879. 
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tale  studio  prendere  uno  sviluppo  nella  filosofia  germanica. 
Ma  sebbene  posteriori  per  tempo,  i  tedeschi  non  sono  però 
restati  di  gran  lunga  inferiori  ai  successori  di  Locke.  Impe- 
rocché sin  da  Herbart  la  Psicologia  ha  in  Germania  assunto 
un  carattere  sperimentale  ;  e  dopo  Herbart  le  ricerche  della 
Psicofisica  e  quelle  della  Psicoloffia  fisiologica  hanno  ten- 
tato di  dare»  ed  in  parte  vi  sono  riusciti,  un  carattere  scien- 
tifico e  di  precisione  matematica  allo  studio  dellQ  spirito 
umano  (1). 

11  Rìehl  appartiene  appunto  a  questa  scuola  sperimentale» 
come  quegli  che  ripone  nella  sensazione  il  principio  della  co- 
noscenza. (La  conoscenza,  dice  egli,  è  una  parabola» che  si  sol- 
leva dal  suolo  deiresperienza  e  ritoma  sulPistesso  suolo.  Ogni 
conoscenza  deve  ricondursi  alla  sensazione:  Zur  Empfindunff 
zurùchfuhren  tnuss).  E  poiché  egli  considera  la  conoscenza 
quale  risultato  della  coopcrazione  dell'oggetto  e  del  soggetto, 
(il  quale  ultimo  é  dotato  d*  un'  attività  propria,  la  quale  però 
non  può  svilupparsi  senza  la  determinazione  del  mondo  e- 
stemo)  ;  cosi  può  dirsi  che  appartiene  anche  a  quel!'  indi- 
rizzo che  si  propone  di  conciliare  le  esigenze  dell'  Idealismo 
con  quelle  del  Realismo  :  ritornandosi  cosi  alla  posizione  di 
Kant,  il  quale,  non  considerando  secondo  Leibnitz  lo  sviluppo 
del  pensiero  come  totalmente  indipendente  dall'  esperienza» 
facea  consistere  il  processo  del  conoscere  nell'  anione  di  ele- 
menti materiali  e  formali. 


(1)  11  compito  della  Psicofisica  è  di  mismiure  le  sensazioni,  di  vedere 
cioè  quale  rapporto  passa  ira  l'intensità  dello  stimolo  estemo  e  P  in- 
tensità delia  sensazione.  11  fondatore  di  questa  scuola  è  Fechner, 
preceduto  da  Weber. — Il  computo  della  Psicologia  fisiologica  è  di  tro  - 
vare  nelle  funzioni  del  sistema  nervoso  la  base  di  tutti  i  fenomeni 
psichici.  Il  principale  rappresentante  di  questa  scuola  è  Wundt,  co- 
me quegli  che  tratta  di  proposito  le  quistìoni  psicologiche  accanto 
alle  fisiologiche:  mentre  THelmotz  è  più  fisiologo  che  psicologo,  e  il 
Lotze  è  più  metafisico  che  altro. 
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I. 


Se  la  sensazione  è  il  fondamento  di  tutta  la  nostra  cono- 
scenza, ragion  vuole  che  questa  base  sia  qualcosa  di  neces- 
sario e  d*  assoluto,  afSncliè  abbia  sicurezza  e  solidità  V  eiU 
fizio  su  di  essa  innalzato.  E  questa  Necessità  e  Assolutezza 
della  Sensazione  (Nothwendigkeii  und  Untoilhurlichkeif)  non 
sono  in  nulla,  dice  il  Riehl,  inferiori  alla  Necessità  e  Asso- 
lutezza dì  qualsiasi  altro  principio  fondamentale  del  pensiero. 
Ma  poiché  per  la  coscienza  volgare,  e  spesso  anche  per  la  fl- 
losoflca,  Necessità  e  Assolutezza  sono  sinonimi  di  Oggettivi- 
tà ;  cosi  si  sono  considerate  le  sensazioni  come  obbiettive, 
come  proprietà  reali  dell*  oggetto,  e  il  loro  complesso  come 
r  oggetto  stesso. 

Ma  dopo  un*  osservazione  più  accurata  dei  fatti  positivi  i 
filosofi  cominciarono  ad  intravedere  in  parte  la  subbiettività 
della  sensazione  colla  distinzione  delle  qualità  in  primarie  e 
secondarie  ;  fino  a  che  poi  andarono  al  polo  opposto,  alla  de- 
terminazione cioè  dell*  esclusiva  subbiettività  d*  essa.  E  cosi 
8*  ebbe  nella  Storia  della  Filosofia  una  doppia  corrente.  Dal- 
r  una  quella  di  coloro  che  asserivano,  tutta  la  nostra  cono- 
scenza essere  Tesplicazione  delFaitività  rappresentativa  del- 
lo spirito  indipendentemente  da  ogni  sorta  di  esperienza  ;  --  e 
dair  altra  quella  di  coloro  che  sostenevano,  lo  spirito  non 
avere  attività  propria,  e  tutto  il  nostro  conoscere  essere  un 
prodotto  del r  esperienza  esterna,  dinanzi  a  cui  il  soggetto 
senziente  si  mantiene  in  perfetta  ricettività.  Gli  uni  asse- 
rivano la  sensazione  essere  esclusivamente  subbiettiva  ;  gli 
altri  essere  esclusivamente  obbiettiva. 

Ma  e  r  una  e  r  altra  opinione  era  egualmente  esagerata  e 
falsa  presa  isolatamente.  Per  noi  la  conoscenza  non  nasce  né 
dair  esclusiva  forza  rappresentatrice  del  soggetto  senziente, 
né  esclusivamente  dalla  esperienza  esterna;  ma  è  bensì  il  ri* 
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sultato  dei  due  elementi  opposti.  Lo  spirito  tanto  nei  gradi 
più  alti  del  conoscere,  quanto  nei  più  bassi  accanto  ali*  azio- 
ne del  mondo  esterno  spiega  la  propria  attività  ;  esso  non 
solo  accoglie  il  moto  molecolare  estemo,  ma  reagisce,  e  ac- 
cogliendolo lo  trasforma  secondo  la  sua  attività  propria. 

In  questo  posto  di  mezzo  si  trova  il  RieU  :  il  quale  ap- 
punto perciò  critica  Gondìllac,  Herbart  e  Kant.  Per  rispetto 
a  quest*  ultimo ,  dopo  aver  brevemente  esaminato  il  posto 
che  la  sensazione  occupa  nello  sviluppo  della  conoscenza  se- 
condo la  Critica  della  Ragion  Pura,  osserva,  che  V  errore 
del  filosofo  di  Konisberga  sta  neir  aver  considerato  il  lato 
sensibile  della  coscienza  (die  empfindende  Seite  des  Bewust- 
sein)  per  esclusivamente  ricettivo,  e  la  sensazione  per  esclu- 
sivamente subbiettiva.  Per  rispetto  ai  due  primi  (1)  (i  quali, 
pur  partendo  da  un  punto  diverso,  s*  accordano  nel  ritenere 
la  sensazione  come  1*  unico  fondamento  bastevole  a  spiegare 
tutti  i  fenomeni  psichici)  dichiara  che  la  loro  ipotesi  di  con- 
siderare il  soggetto  senziente  come  passivo  non  è  sostenibile 
né  psicologicamente  né  fisiologicamente.  Psicologicamente, 
perchè  lo  spirito  non  che  non  essere  puramente  passivo  ò 
anzi  r  unica  attività  di  cui  abbiamo  direttamente  coscienza, 
tanto  vero  che  il  concetto  d*  attività  è  originariamente  astrat- 
to dall'  Autocoscienza,  e  soltanto  posteriormente  applicato 
ai  processi  estemi  (2)  ;  fisiologicamente,  perchè  se  è  vero 


(1)  In  quanto  ad  Herbart  parrebbe  che  rosservazione  del  Riehl  non 
fosse  giusta.  Poiché  essendo  per  Herbart  la  rappresentazione  —  lo 
sforzo  della  monade  spirituale  per  conservarsi  nella  lotta  in  cui  ella 
8i  trova  con  le  altre  monadi  —  anzi  questo  sforzo  per  lo  Selbst&rhal' 
tung  essendo  comune  a  tutte  le  monadi  ;  parrebbe  che  non  solo  la 
monade  spirituale  ma  tutte  le  altre  monadi  ancora  dovessero  avere 
un'attività  originaria.  Ma  s'osservi  che  quest'attività  non  è  nulla  sen- 
za il  concorso  delle  altre  monadi. 

(2)  Questo  argomento  è  di  Leibnitz,  il  quale  diceva  che  noi  consi- 
deriamo gli  oggetti  esterni  attivi  soltanto  per  un  processo  d'analogia, 
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quello  che  ha  stabilito  lo  studio  delle  funzioni  animali,  la  di- 
stinzione cioè  di  funzioni  sensorie  e  motrici  nel  nostro  or- 
ganismo, è  necessario  che  la  Psicologia»  cioè  questo  studio 
subMettivo  del  sistema  cere&rò-^pina/^,  corrispondentemente 
a  quella  doppia  funzione  fisiologica  ammetta  nella  coscienza 
un  lato  attivo  accanto  al  lato  passivo.  —  Per  la  qual  cosa 
fino  a  che  non  si  assegnerà  a  questo  lato  attivo  quel  valore 
che  esso  merita,  non  sarà  possibile  dare  una  piena  spiegazio- 
ne dei  fatti  psichici.  Anzi  la  sensazione  stessa  non  è  possi- 
bile senza  la  presenza  di  questo  lato  attivo  ;  imperocché  «  la 
coscienza  colla  sua  propria  attività  è  la  condizione  della  sen- 
sazione ;  come  questa  dall'altro  canto  è  lo  stimolo  che  deter- 
mina r  attuazione  di  queir  attività  »  (1). 

La  quale,  posto  dunque  che  essa  sia  la  condizione  (Bedin- 
gung)  del  sentire,  è  necessario  che  preceda  ogni  singola  sen- 
sazione, che  sia  quindi  originaria.  Ma  in  che  consiste  più 
propriamente  questa  attività  originaria  pel  Riehl  t 

In  tale  concezione,  ci  affrettiamo  a  dichiararlo,  ci  pare  di 
scorgere  tutta  1*  importanza  di  questa^dottrina  intorno  alla 
sensazione. 

Questa  attività  originaria  del  soggetto  senziente  ci  fa  ri- 
correre col  pensiero  alla  teorìa  del  sentimento  fondamentale. 
A  prima  vista  parrebbe  che  nella  dottrina  del  Riehl  non  vi 
fosse  nulla  di  nuovo,  perchè  e  tutta  la  Filosofia  dell*  Identità 
in  Germania,  e  tutta  la  Scuola  del  Rosmini  in  Italia  parlano 
di  questa  attività  originaria,  di  questo  sentimento  primitivo 
e  fondamentale,  da  cui  si  sviluppa  poi  tutta  la  vita  psichica. 
Ma  siffatta  asserzione  sarebbe  inconsiderata.  Imperocché  un 
attento  esame  mostra  chiaramente  che  la  dottrina  del  RieU 


in  quanto  estendiamo  cioè  a  loro  il  concetto  della  nostra  propria  at- 
tività. 

(1)  Das  Bewustsein  mit  seiner  Selbsttkatigkeit  ist  ebensowofal  die 
Bedingug  der  Empfindung,  als  die  Empfindung  anderen  Tbeiis  ein 
Reiz  ist,  der  dieso  Tfa&tiglLeit  sur  Auslteung  bringt  (pag.  31). 
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ha  un  carattere  molto  ben  differente  da  quello  delle  altre,  sìa 
per  rispetto  al  modo  con  cui  viene  concepita,  sia  per  rispetto 
ad  un*  importante  conseguenza,  che  da  tale  concezione  risul- 
ta :  conseguenza  che  fa  vedere  di  quanto  la  psicologia  con- 
temporanea disti  dalla  vecchia  psicologia. 

Non  parliamo  del  Sentimento  Fondamentale  del  Volkmann, 
come  di  quello  che  non  ha  alcun  carattere  d'origlnarietà.  Im- 
perocché per  lo  scolare  d*  Herbart  tale  Sentimento  consiste 
neir  insieme  di  tutte  quelle  sensazioni»  che,  perduta  la  loro 
chiarezza  e  forza,  restano  nella  coscienza  in  uno  stato  laten- 
te. Cosi  concepito  esso  ò  derivato  ;  e  più  che  Sentimento 
fondamentale  potrebbe  dirsi  RaccoglimefUo  di  sensazioni 
(Gesammte  Empfindung). 

Il  sentimento  fondamentale  è  primitivo  ed  originario  pel 
Rosmini  :  il  quale  Io  chiama  corporeo^  non  perché  esso  sia 
uno  stato  del  corpo,  ma  perché  si  riferisce  ad  un  termine 
es trasoggettivo,  cioè  V  esteso  :  intendendo  per  esteso,  non 
ciò  che  noi  avvertiamo  coi  nostri  sensi,  ma  alcun  che  d'inde- 
terminato, d*  indefinito  e  di  simigliante  alla  forma  a  priori 
dello  spazio  nella  teoria  kantiana.  In  tale  Sentimento  primi- 
tivo il  Rosmini  vuol  trovare  il  rapporto  tra  il  non-esteso  (sta- 
to psichico)  e  V  esteso  (termine  estrasoggettivo)  :  vuole  cioè, 
traducendo  in  nostro  linguaggio,  trovare  1*  unità  dello  sta- 
to psichico  e  dello  stato  fisiologico  (1).  -*  Ma  tale  sentimen- 
to pel  filosofo  italiano  é  uno  stato  ipotetico,  uno  stato  che 
precede  la  vita  reale  dello  spirito  :  imperocché  esso  vien 
meno  del  tutto  quando  il  soggetto  senziente  é  entrato  in  at- 
tività, poiché  allora  già  siamo  nel  campo  delle  sensazioni 
specifiche.  Sicché  non  è  nulla  di  reale.  —  Nò  questa  conce* 


(1)  Il  Rosmini  distingue  il  Sentimento  Fondamentale  corporeo,  quel 
primo  stato  in  cui  si  disegnano  le  sensazioni  specifiche,  dal  Senti- 
mento Fond.  intelleUivo,  che  nasce  dair  unione  del  Sentimento  fon- 
damentale corporeo  con  quello  dell'essere  ideale. 

GioBH  .Napol.Vo1.1I. — Gennaio  1880  (NuoTa  Serie).  55 
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zione  è  propria  del  Rosmini^  ma  è  comune  a  tutta  la  scuola 
tedesca  post-kantiana.  Cosi  {f.  e.  Fichte  parla  d*  uno  Stato 
originario  àélV  Io:  il  quale  ^/a^o  anch*  esso  non  è  per  nulla 
reale,  come  quello  che  non  è  presente  in  nessun  momen- 
to della  vita  psichica,  ma  precedente  ad  ogni  esistenza 
reale. 

Dal  Riehl  invece  questo  stato  originario,  che  per  i  su  no- 
minati filosofi  è  una  ipolesit  un*  astrazione  logica,  viene  al 
contrario  determinato  come  una  condizione  in  cui  realmente 
si  trova  il  soggetto  senziente  sin  dal  primo  momento  della  sua 
vita  extrauterina.  In  conseguenza  di  che  possiamo  caratte- 
rizzarlo come  reale  e  psicologico  in  opposizione  ai  caratteri 
di  ipotetico  e  logico  nella  dottrina  del  Rosmini  e  della  Scuola 
deir  Identità.  —  Né  questa  è  la  sola  differenza.  —  Per  il  filo- 
sofo italiano  e  per  i  seguaci  deir  Identità  questo  stato  ò  solo 
originario,  e  cessa  d*  essere  non  appena  lo  spirito  entra  in 
attività  ;  pel  Riehl  invece  non  solo  si  trova  al  primo  momen- 
to della  vita  psichica,  ma  Y  accompagna  costantemente  in 
tutto  il  suo  corso. 

Riehl,  applicando  alla  vita  deirorganismo  il  principio  scien- 
tifico della  mancanza  assoluta  di  quiete,  afferma  che  i  no- 
stri organi  non  sono  mai  in  uno  stato  d*inerzia.—  Rosmini  e 
tutta  la  scuola  tedesca  deiridentità,  partendo  da  un  Primo  Lo- 
gico, jion  faceano  altro  che  continuare  la  serie  delle  ipotesi 
inaugurata  da  Condillac  per  arrivare  alla  concezione  di  que- 
sta condizione  originaria  del  soggetto  senziente  ;  il  Riehl 
invece  si  fonda  su  dati  positivi  e  fisiologici.  —  La  sensibilità 
per  lui,  sin  dal  suo  primo  momento  di  apparizione,  si  trova 
in  attività.  «  Il  muscolo  vivente,  dice  egli,  è  costantemente 
in  istato  di  contrazione  (tono  del  muscolo),  come  quegli  che 
continuamente  oppone  una  resistenza  ali*  impressione  deira- 
ria  (!)».—£  ciò  è  ben  naturale.  Senza  T atmosfera  noiosi 


(1)  Der  lebende  Muskel  ist  best&ndig  im  Zustande  dar  Gontraction, 
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può  vivere.  Sicché  sin  dal  loro  primo  momento  di  vita  i  pol- 
moni si  trovano  in  contatto  dell*  aria  ;  la  quale  non  solo  pe- 
netra nelle  intime  parti  del  nostro  corpo,  ma  ne  inviluppa 
ancora  tutta  la  superficie  esterna.  Per  lo  che  si  stabilisce 
uno  stato  di  azione  e  reazione  contìnua  tra  lo  stimolo  e  il 
nostro  organismo  sin  dal  primo  momento  della  esistenza 
estrauterina.  Ma  poiché  quest'azione  dell* atmosfera  non  vien 
meno  in  nessuno  dei  successivi  momenti  della  nostra  vita, 
cosi  è  necessario  pensare  che  Y  organismo  in  ognuno  di  que- 
sti singoli  momenti  oppone  continuamente  una  reazione  a 
quella  continua  pressione.  Sicché  questo  stato  d' azione  e 
reazione  originario  è  anche  permanente.  Nel  nostro  orga- 
nismo dunque  s*  é  stabilito  uno  stato  di  sensibilità,  che  dire- 
mo normale  :  il  quale  stato,  appunto  perché  abituale,  non 
è  più  da  noi  avvertito. 

E  che  cosa  dunque  noi  avvertiamo  ?  —  Noi  non  sentiamo 
altro  che  i  mutamenti  e  le  variazioni  di  questo  stato  origi- 
nario e  permanente  (Abdndenmgen  dieser  bestàndigen,  da- 
her  nickt  merhlichen  Erregung).  Ogni  senso  ha  la  sua  sen- 
sazìone  originaria  e  normale.  Cosi  p.  e.  la  sensazione  nor- 
male deir  occhio  è  il  cosi  detto  nero  delV  occhio  (Àugensch- 
warz)  (1)  :  e  le  singole  sensazioni  visive  non  sono  che  le  dif- 
ferenze dì  luce  per  rapporto  alla  luce  proprio  deir  occhio. 
Cosi  è  per  1*  udito.  Secondo  Preyer  infatti  il  silenzio  assolu- 
to é  impossìbile,  come  è  impossibile  la  mancanza  assoluta  di 
luce.  E  quindi  Y  udito  avrà  come  la  vista  la  sua  sensazione 
normale.  La  pelle  inoltre  é  in  continuo  contatto  deir  aria  : 
ma  noi  avvertiamo  solamente  le  mutazioni  di  questo  costan- 


des  Muskeltonus,  welcher  fortwahrend  dem  Luftdruk  entgegenwirkt 

(pag.  39). 

(i)  Aubert  ba  misurata  questa  luce  proprio  deiroccbio,  cioè  il  cosi 
detto  nero  dell'  occhio,  e  T  ha  trovato  eguale  a  quella  che  ha  un  fo- 
glio di  carta  bianca,  qoando  è  rischiarato  dalla  metà  della  forza  di 
luce  del  pianeta  Venere. 
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te  toccamento.  L'istesso  si  dica  della  sensazione  deir  olfatto 
e  del  gusto.  Un'analoga  osservazione  si  può  fare  per  rispetto 
alle  sensazioni  organiche,  alle  sensazioni  del  processo  inter- 
no del  nostro  corpo.  Esse  sono  sempre  presenti,  ma  vengo- 
no avvertite  sola  in  conseguenza  dei  loro  mutamenti.  Infatti 
noi  abbiamo  p.  e.  un  sentimento  positivo  della  salute  solo 
per  poco  tempo  dopo  la  guarigione.  In  tutti  gli  organi  dun- 
que vengono  sentiti  i  mutamenti  delle  eccitazioni  preesistenti, 
e  non  gli  eccitamenti  originarli.  E  questo  eccitamento  pree- 
sistente normale  è  la  condizione  della  sensazione  (  Die  vor- 
handene  Erregung  ist  die  Bedingung  der  Empfindung). 

Or  bene  tutti  questi  fatti  che  cosa  ci  mostrano  t  Essi  ci 
fanno  chiari  che  quest*  attività  permanente  viene  avvertita, 
solo  quando  il  suo  stato  normale  è  oltrepassato,  che  la  sen- 
sazione conscia  nasce  dair  inconscia,  e  che  le  singole  sensa- 
zioni non  sono  che  specificazioni  di  questo  stato  fondamen- 
tale ed  originario,  che  differenziazioni  di  questa  attività  per- 
manente. Per  la  qual  cosa  possiamo  affermare  :  che  r inten- 
sità della  sensazione  avvertita  è  eguale  alla  differenza  che 
passa  tra  V  eccitazione  normale  e  quella  sopravvenuta  in 
conseguenza  delC  azione  dello  stimolo  estemo  (1). 

Quindi  non  v*  ha  salto  da  inerzia  ad  azione,  da  quiete  a 
moto  :  ma  solo  passaggio  graduale  dal  meno  al  più,  specifi- 
cazione continua. 

Se  dunque  le  singole  sensazioni  sono  specificazioni  di  uno 
stato  normale,  ne  segue  che  questo  è  la  condizione  essenziale 
del  sentire;  e  non  della  possibilità  del  sentire  solamente,  ben- 
sì anche  del  fenomeno  —  della  continuità  della  sensazione. 
Esso  cioè  fa  apparire  continuo  V  effetto  mentre  la  causa  è 
discontinua.  Ed  invero  gli  stimoli  (  causa  esterna  )  sono  dis- 


(i)  Die  Empfindung  ist  das  Bewustsein  des  Untersciedes  Zweier 
Erregungei},  cioè  della  eccitazione  nonnaie  e  della  sopravvenuta 
(pag.  «). 
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continui  nelle  loro  operazioni,  e  ciò  non  ostante  le  sensa- 
zioni (effetto)  ci  appariscono  come  continue  appunto  per  que- 
sta continuità  del  processo  fondamentale  e  normale  della  no- 
stra attività  sensibile.  —  Ed  in  ciò  il  Riehl  si  trova  d'accor- 
do col  Yolkmann.  Quest'ultimo  infatti  dice  che  tra  i  varii 
stati  di  coscienza  si  stabilisce  un  accordo  (  stimmung  ),  in 
modo  da  aversi  una  sensazione  indefinita,  confusa,  priva 
d'  ogni  contenuto  e  tono  determinato,  e  priva  d'ogni  specia- 
le localizzazione.  Quest'  accordo  fondamentale,  questo  senti- 
mento generale,  confuso,  indeterminato  produce  quell'effetto, 
che  presso  Riehl  viene  apportato  dalla  continuità  e  perma- 
nenza di  quel  processo  normale  della  sensibilità.  I  due  filosofi 
vengono  all'  istesso  risultato  pur  considerando  la  cosa  sotto 
un  doppio  aspetto,  il  primo  sotto  1'  aspetto  psicologico,  e  il 
secondo  sotto  l' aspetto  fisiologico.  —  11  che  ci  mostra  come 
il  sentimento  fondamentale  del  Riehl  ha  il  carattere  essen- 
ziale d' essere  fisiologico. 

E  volendo  ora  abbracciare  con  un  solo  sguardo  tutte  le  sin^ 
gole  determinazioni  di  questa  attività  originaria  possiamo 
dire  :  Essa  consiste  in  quello  staio  fisiologico  e  normale 
(Fazione  e  reazione  originariamente  stabilitosi  fra  gli  agenti 
esterni  e  V  attività  nervosa  e  muscolare";  il  quale  stato  ac- 
compagna permanentemente  la  nostra  vita  sensibile  colla 
funzione  dC  essere  la  condizione  del  prodursi  della  sensa- 
zione, e  della  continuità  d'essa. 

Dal  sin  qui  detto  risulta  che  queir  attività  originaria  del 
soggetto  senziente,  quel  lato  attivo,  che  il  Riehl  voleva  che 
si  riconoscesse  nella  coscienza,  non  è  una  proprietà  inerente 
in  una  sostanza  spirituale,  ma  una  condizione  fisiologica  dei 
nervi  e  dei  muscoli,  è  cioè  quello  stato  di  tensione  origi- 
nario e  continuo  che  è  loro  proprio. 
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II. 


Da  qnesia  nuova  concezione  nasce  un'  importante  conse- 
guenza, che  costituisce  1*  altro  Iato  originale  di  questa  dot- 
trina. 

Le  singole  sensazioni,  abbiamo  detto,  sono  una  specifica- 
zione di  questo  stato  normale  originario  e  permanente.  Dun- 
que il  sentire  è  un  continuo  processo  di  differenziazione. 
V  attività  del  sentire  è  in  un  ordine  inferiore  attività  diffe- 
renziatrice,  come  in  un  ordine  più  elevato  Io  è  1*  attività  giu- 
dicatrice. Quindi  sentire  è  giudicare  (1).  —  In  fatti  «  noi 
abbiamo  sensazioni  mercè  sensazioni,  sensazioni  conscie  mer- 
cè eccitazioni  che  sono  in  noi  ma  inconscie,  egualmente  sic- 
come abbiamo  rappresentazioni  mercè  rappresentazioni,  qua- 
si risultati  d'atti  di  giudizio.  Ed  in  vero  se  noi  badiamo  alla 
forma  essenziale  del  giudizio,  non  si  potrà  disconoscere  la 
piena  coincidenza  di  essa  forma  con  quella  del  processo  della 
sensazione  (2)  ».  —  Invero  nel  giudicare  abbiamo  una  rappre- 
sentazione appercipiente  (appercipirend  Yorstellung),  mercè 
cui  e  secondo  la  cui  misura  una  seconda  rappresentazione 
viene  riconosciuta *o  giudicata.  Or  bene  questa  rappresenta- 
zione appercipiente  è  del  tutto  analoga  (ganzanalog)  a  quel- 
r eccitazione  normale  dell* organismo,  che  dev'essere  pre- 
sente, affinchè  una  seconda  eccitazione  venga  sentita.  Sicché 
la  sensazione  o  eccitazione  normale  del  processo  del  sentire 


(1)  Malebranche  fu  il  primo  ad  accorgersi  che  ad  ogni  sensazione 
s'univa  un  giudizio. 

(2)  Wir  haben  immer  nur  Empfindung  durch  Empfindungen,  be- 
wuste  Empfìndungen  durch  eine  unbewuste  Erregung,  gleich  wiewir 

'  als  Ergebnisse  von  Urtbeileacten  Vorstellungen  durch  Vorstellungea 
haben.  In  der  that,  wen  wir  auf  die  wesenllicbe  Form  des  Urtheil- 
sactes  sehen,  lasst  sich  deren  vollst&ndiges  zusammenfallen  mitder. 
Farm  des  Empfìndungsvorganges  nicht  verkennen  (pag.  41). 
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è  r  appercipienie  dell'  eccitazione  che  sopravviene  :  è  1"  a 
priori  cioè  della  sensazione  nuova  (1). 

Il  processo  della  sensazione  dunque  è  li  giudizio  origina- 
rio che  diremo  giudizio  sensibile  per  distinguerlo  dal  giudi- 
zio secondario  o  giudìzio  di  concetti.  —  Der  Empfindungs- 
Torgang  ist  das  ursprìingliche  Urtheil,  das  wir  das  sinnliche 
Urtheil  nennen  wollenzum  Unterschied  von  dem  secunda- 
ren  begrifflichen...  (pag.  42). 

Con  ciò  abbiam  veduto  le  condizioni  della  sensazione,  e 
In  che  consiste  la  funzione  del  sentire.  Esaminiamo  ora  il  suo 
processo;  vediamo  cioè  se  esso  è  semplice  o  composto,  e  qua- 
le è  il  valore  del  contenuto  di  lei. 


III. 


La  sensazione,  abbiam  detto,  è  una  specificazione  dello  sta- 
to normale.  E  poiché  questo  stato  normale  è  il  risultato  del 
concorso  di  due  attività,  una  esterna  e  Y  altra  interna  in  con- 
dizione di  permanente  azione  e  reazione,  ne  viene  che  la  sen- 
sazione dev'  essere  anch'essa  il  risultato  del  concorso  di  due 
forze  ;  deve  cioè  essere  quello  stato  che  ticn  dietro  a  questa 
reciprocità  (Wechselwirkung)  d' azione.  • 

A  questo  proposito  l'autore  si  tìen  lontano  da  ogni  determina- 
zione che  non  poss^  fondarsi  su  dati  reali  e  positivi.  Afferma 
che  al  moto  esterno  tien  dietro  uno  stato  fisiologico,  o  per 
meglio  dire  una  specificazione  dello  stato  fisiologico  normale, 
senza  entfare  nella  quistione  -<  se  ì  due  fenomeni  sono  o  no 


(1)  Il  Riehl  distingue  tre  a  priori,  quello  degli  empirici,  quello  dei 
domroaticì,  e  quello  del  Criticismo.  Il  1^  consiste  nel  complesso  di 
rappresentazioni  organizzate  che  s' assimilano  le  altre,  in  modo  che 
a  priori  sarebbe  la  rappresentazione  appercipiente  per  rispetto  all'ap- 
percepita;  il  2®  consiste  in  quei  concetti,  dati  i  quali  viene^utto  il  re- 
sto ;  il  3^  sta  nel  rapporto  della  coscienza  verso  l'esperienza.  Sicché 
Va  priori  di  Kant  non  è  Va  priori  assoluto  dei  dommatici. 
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essenzialmente  identici.  —Ma  se  volessimo  determioare  il  suo 
vero  intendimento,  dovremmo  dire  che  ei  non  può  identifi- 
care i  due  lati  del  processo  della  sensazione.  IfViperoccliè  le 
ricerche  dei  psicofisici ,  alla  cui  schiera  egli  appartiene ,  han- 
no mostrato  che  se  tra  il  moto  molecolare  esterno  e  lo  stato 
psichico  V  ha  corrispondenza,  non  v*  ha  però  equivalenza. 
Il  monismo  deve  quindi  trovare  anzitutto  sifiatta  equipollen- 
za per  dimostrare  la  sua  tesi. 

La  sensazione  dunque  non  è  né  sola  determinazione  del- 
r  esterno,  né  sola  determinazione  dell*  interno.  £  questo  ri- 
sultato ci  mostra  come  ambedue  le  antiche  scuole,  dei  puri 
realisti  e  dei  puri  idealisti,  erano  egualmente  in  errore.  La 
coscienza  nel  processo  della  sensazione  non  é  né  esclusiva- 
mente attiva,  nò  esclusivamente  passiva;  e  la  sensazione  non 
è  né  unicamente  subhieitiva  né  unicamente  oUbiettiva.  Come 
moto  molecolare  essa  è  obbiettiva,  e  la  coscienza  ci  apparisce 
come  passiva;  come  stato  psichico  é  subbiettiva,  e  la  coscien- 
za ci  apparisce  come  attiva.  Ma  il  moto  molecolare,  finché  é 
esterno,  non  é  sensazione,  e  dall*  altro  canto  senza  d*  esso 
lo  stato  psichico  non  ò  possibile  :  dunque,  conchiudiaroo, 
la  sensazione  è  il  risultalo  cC  un  processo  composto  (  Der 
Empfindungsvorgang  zusammengesetz  ist). 

Questa  ricerca  ci  mostra  in  modo  lampante  la  falsità  del 
ragionamento  di  coloro,  che  dalla  semplicità  della  sensazione 
concludono  alla  semplicità  del  soggetto  senziente.  Ed  invero 
la  qualità  della  sensazione,  se  ci  apparisce  come  semplice,  non 
è  in  sé  realmente  tale.  Le  vibrazioni  di  molteplici  onde  so- 
nore p.  e.  oltrepassando  un  dato  limite  vengono,  come  dai 
psicofisici  é  stato  misurato,  sentite  come  unica  vibrazione  ; 
il  colore  bianco  è  per  ik)ì  una  qualità  semplice,  ma  esso  é  il 
risultato  della  composizione  dei  colori  dello  spettro  ;  il  mo- 
vimento secondo  la  diagonale  nel  parallelogrammo  delle  forze 
ò  semplice,  sebbene  sia  generato  da  più  fattori.  Dalla  sem- 
plicità quindi  del  risultato  non  si  può  logicamente  risalire 
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alla  semplicità  del  processo  :  il  quale  viene  costituito  dall'  a- 
zione  dello  stimolo  esterno  e  dalla  reazione  dell'  attività  in- 
terna (1).  «  E  in  questa  opposizione  o  reciprocanza,  con- 
clude r  A.,  crediamo  di  riconoscere  il  tipo  d'ogni  processo 
di  sensazione  »  (2). 

Posto  ciò,  ne  segue  che  lo  stato  psichico  avrà  un  doppio 
lato,  una  doppia  relazione,  una  col  fattore  esterno,  e  V  altra 
col  fattore  interno.  Il  primo  rapporto  costituisce  il  contenu" 
to,  la  qualità  o  la  sensazione  propriamente  detta  (Empfin- 
dung);  il  secondo  costituisce  il  tono  (Gefìihl)v(3).  —  Nella 
sensazione  quindi  v'  ha  una  bilateralità  (  Doppelseitkeit  )  e 
una  piena  reciprocanza  di  CorUenuto  e  Tono  (4). 

11  tono  esprime  l'intensità  dell'  attività  del  soggetto,  e  per- 
ciò per  rispetto  ad  esso  la  sensazione  sarà  dei  tutto  subbieiti- 
va;  nel  contenuto  solo,  è  da  ricercarsi  il  lato  obbiettivo  d'essa, 

(1)  Sicché  per  dimostrare  la  semplicilà  del  soggetto  bisogna  ricor- 
rere ad  argomenti  diversi  da  quello  che  si  fonda  sulla  semplicità  del- 
la sensazione  :  della  poca  validità  del  quale  s' accorse  Herbart,  che, 
pur  ammettendo  una  sostanza  spirituale  e  semplice,  ritenne  la  sen- 
sazione come  risultato  della  cooperazione  di  più  fattori,  di  cui  quel- 
la sostanza  semplice  è  uno. 

(2)  Nun  glauben  wir  in  diesar  Gegenseitigket  oder  Wechseivirkung 
den  Typus  iedes  Emptindungsvorganges  zu  erkennen  (pag.  3G). 

(3)  Il  contenuto  rappresenta  T intensità  dello  stimolo  esterno;  il  to- 
no rappresenta  T intensità  dell'attività  subbiettiva,  la  quale  intensità 
è  il  risultato  tanto  della  forma  delio  stimolo  esterno  quanto  di  quel- 
la della  nostra  attività  psichica.  Sicché  nella  sensazione  non  avremo 
mai  r  equivalente  della  forza  dello  stimolo  esterno.  £  poiché  l'  atti- 
vità dei  soggetto  é  diversa  secondo  i  varii  individui,  poiché  la  inten- 
sità delia  forza  nervosa  muta  secondo  i  varii  organismi,  cosi  il  tono 
corrispondente  airazione  dello  stimolo  esterno  sarà  relativo  ai  sog- 
getti senzienti.  Ecco  come  tutto  concorre  a  provare  la  relatività  della 
sensazione,  che  è  uno  dei  principali  risultati  della  psicol.  moderna. 

(4)  Bine  Gegenseitkeit  oder  Wechselwirkung  von  Geftihl  und  Em- 
pfìndung  (pag.  36). 

6ioiur.lf  APOL.  Vol.1L^  taiiuio  1880  (Nuova  Serie).  S6 
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La  sensazione  dunque  è  il  puDto  in  cui  Tattività  del  sogget- 
to e  deiroggetto  s* uniscono,  ed  esprime  il  passaggio  dal  non- 
io air  Io,  dal  mondo  della  materia  a  quello  dello  spirito.  Tale 
passaggio  è  misterioso,  impenetrabile  :  come  misterioso  e 
impenetrabile  è  il  passaggio  dalla  vita  alla  morte,  dalla  morte 
alla  vita,  dalla  materia  inorganica  air  organica.  Il  fenomeno 
del  pensiero,  la  trasformazione  di  un  moto  inconscio  in  co- 
scienza, è  un  fenomeno  del  tutto  simile  alla  trasformazio* 
ne  di  elementi  inorganici  in  organismo.  Come  ciò  che  non  ha 
in  sé  la  vita  può  dar  la  vita  ?  come  ciò  che  non  è  coscienza 
diventa  coscienza  ?  Ci  troviamo  da  una  sfera  air  altra  sbal- 
zati bruscamente,  senza  conoscere  il  termine  di  passaggio. 
£  r  impossibilità  di  trovar  questo  termine  medio  dipende 
dalla  limitatezza  della  nostra  esperienza,  la  quale  incomincia 
coirapparire  della  sensazione;  e  quando  questa  s'è  presentata 
alla  coscienza,  il  processo  di  trasformazione  è  già  avvenuto. 

Ma  torniamo  al  Riehl.  Per  meglio  specificare  la  natura  del- 
la sensazione,  affinchè  se  ne  potesse  con  più  esattezza  apprez- 
zare il  vero  valore,  T  A.  si  è  riferito  ad  alcune  ricerche  psi- 
cofisiche, che  riguardano  la  determinazione  del  rapporto, 
in  cui  contenuto  e  tono  stanno  nella  sensazione.  Ed  avendo 
riguardo  al  risultato  di  tali  ricerche,  possiamo  classificare  le 
varie  sensazioni  in  tre  categorie  diverse  :  l*"  sensazioni  visi- 
ve in  cui  il  contenuto  prevale  sul  tono;  2^  sensazioni,  in  cui 
la  prevalenza  è  del  tono,  come  deir  udito,  del  calore,  e  della 
pelle  in  minor  grado,  e  sensazioni  del  gusto,  deir odorato,  e 
sensazioni  organiche  in  cui  il  tono  prevale  sul  contenuto 
in  maggior  grado  ;  3*  sensazioni  deli*  impressione  e  del  mo- 
vimento (  Druck  und  Bewegungs-empfindungen),  in  cui  con- 
tenuto e  tono  si  contrabilancìano.  *-  Da  ciò  il  Riehl  ha  ri- 
cavata  la  seguente  legge  —  che  una  sensazione  è  tanto  più 
obbiettiva  quanto  più  in  essa  il  contenuto  prevale  sul  tono,  e 
viceversa.— Le  sue  parole  sono  le  seguenti:  <  Nurjene  Efnp- 
findungen  werden  ràumlich  geordnet  und  direct  nach  aus- 
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sen  bezogen,  in  denen  die  Qualiiat  ùberwiegt,  oder  doch 
mindestens,  dem  Gefùhle  das  Oleichgetoichi  hàlt;  am  zwin- 
gendsten  ist  daher  diese  raumliche  Beziehung  bei  den  Far- 
ben,  iveniger  ztvingend  bein  den  Muskeleivpfindungen,  wah- 
rend  Oertich  und  Geschmack  an  sich  gar  nicht  ràtimlich 
ìoccUisirt  fverden  » . 

Ma  di  questi  due  elementi  della  sensazione  quale  è  prima 
e  quale  è  dopo  7  il  tono  precede  il  contenuto  o  viceversa  ? 
Questa  quistione  psicologica  si  fonda  sulla  corrispondente 
quistione  fisiologica.  É  possibile  la  sensazione  muscolare 
senza  il  processo  dei  nervi  afferenti?  ossia  la  sensazione  mu- 
scolare, da  cui  nasce  il  Oefuhly  è  indipendente  dalla  sensa- 
zione periferica  7  --  11  Bain  ha  ritenuto  tale  indipendenza, 
ed  ha  affermato  che  Y  innervazione  centrale  (sensazione  mu- 
scolare) viene  sentita  immediatamente.  Il  Ferrier  invece  ha 
negato  Y  indipendenza  e  Y  immediatezza  di  queste  innerva- 
zioni, ed  ha  sostenuto  che  siffatte  innervazioni  centrali  mer- 
cè i  nervi  efferenti  vengono  portati  alla  periferia,  e  di  là 
mercè  la  comune  rete  dei  nervi  afferenti  trasmesse  al  cer- 
vello. —  Il  Riehl  lascia  sospesa  la  quistione,  che  ha  un  dop- 
pio lato,  uno  psicologico  o  secondario  — •  se  il  tono  è  pos- 
sibile senza  il  contenuto  —  >  e  uno  fisiologico  e  principa- 
le —  se  la  sensazione  muscolare  può  essere  immediatamente 
avvertita.  —  Per  rispetto  al  lato  psicologico  il  Riehl,  ove  si 
fosse  espresso  esplicitamente,  avrebbe  dovuto  accettare  la 
soluzione  del  Ferrier  ;  poiché  «e  il  tono  è  la  reazione  dell'at- 
tività della  coscienza  (Ruckwìrkung  der  Thàtigkeit  des  Be- 
wustsein)  sullo  stimolo  esterno,  è  naturale  che  esso  non 
può  aver  luogo  senza  Y  azione  di  questo  stimolo  esterno.  In 
quanto  al  lato  fisiologico  noi  crediamo  d' avere  una  ragione 
sufficiente  per  sostenere  l'opinione  del  Ferrier.  Infatti  se  que- 
ste innervazioni  non  fossero  avvertite  mediante  la  comune 
rete  dei  nervi  afferenti,  allora  non  potendosi  esse  associa- 
re con  le  sensazioni  periferiche,  ne  verrebbe  che  la  loro  ri- 
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produzione  non  sarebbe  possibile  :  poiché  è  provato  che  le 
sensazioni  muscolari  non  possono  rivivere  di  per  sé.  —  Ma 
ritornando  alla  quistione  psicologica  del  contenuto  e  del 
tono  quar  é  prima  e  quaP  è  dopo,  ripetiamo  che  quello 
precede  questo.  —  Ma  questo  rapporto  di  precedenza  non 
porta  con  sé  un  rapporto  di  deduzione  dell*  uno  elemento  dal- 
l' altro.  I  due  elementi  hanno  egual  valore.  Essi  sono  da  pen- 
sarsi come  correlativi  ;  e  appunto  per  ciò  il  processo  del- 
la sensazione  è  composto. 


IV. 


Da  tutta  la  precedente  ricerca  risulta  che  la  sensazione 
consiste  in  una  reciprocanza  d'elementi  subbiettivi  ed  obbiet- 
tivi, che  essa  è  V  unità  di  contenuto  e  di  tono»  che  é  insom- 
ma il  risultato  di  due  fattori. 

Ammesso  ciò,  è  naturale  che  \bì  qualità  sensibile  partecipi 
alla  natura  dei  suoi  due  elementi  effettori  :  che  non  sia  cioè 
né  del  tutto  obbiettiva  né  del  tutto  subbiettiva.  In  altri  termi- 
ni la  qualità  non  è  una  immagine  fedele  del  mondo  esterno, 
ma  un  simbolo,  un  segno  (  Zeichen  nicht  Abbilder  );  il  quale 
simbolo  non  è  arbitrario,  ma  naturale  (  Keine  willkìirlichen 
zeichen,  sondern  natiìrliche).  Per  la  qualcosa  possiamo  con- 
chiudere che  le  qualità  sensibili  non  ci  danno  la  cpsa  quale 
é  in  sé,  ma  quale  viene  interpretata  dallo  spirito  ;  il  quale, 
abbiam  detto  su,  accoglie  il  movimento  estemo  trasforman- 
lo  secondo  la  natura  della  sua  attività.  —  In  breve  le  qualità 
sensibili  sono  i  fenomeni  degli  stimoli  estemi  (  Die  Erschei- 
nungen  der  Reize). 

Anche  questa  quistione  psicologica  si  connette  con  una 
quistione  fisiologica  ;  con  quella  cioè  tanto  dibattuta  traMuU 
ler  e  Wundt  intorno  alla  energia  specifica  dei  nervi. 

Miiller,  il  principale  rappresentante  di  siffatta  dottrina,  so- 
stiene che  ogni  organo  reagisce  diversamente,  secondo  la  sua 
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speciale  funzione,  contro  lo  stimolo  esterno.  Di  guisa  che  la 
qualità  della  sensazione  non  ha  nessun  elemento  d*obbiettività, 
come  quella  che  nasce  dal  modo  d^operazione,  dalla  funzione 
propria  della  sostanza  di  ciascun  nervo.  —  Ma  però  questa 
dottrina,  che  traeva  la  sua  origine  dair  osservare  che  ogni 
nervo  ò  capace  d*  una  sensazione  speciale  e  che  uno  stesso 
agente  (elettricità)  produce  effetti  diversi  nei  diversi  organi, 
si  trovava  dinanzi  a  gravi  diflSIcoltà,  come  sarebbe  p.  e.  quella 
della  quasi  identica  struttura  anatomica  dei  nervi,  e  deiriden- 
tica  loro  fanzione.  Di  rincontro  a  tali  difficoltà  l'energia  spe- 
cifica dagli  organi  periferici  fu  trasferita  nei  centri.  Ma  la 
fisiologia  e  V  anatomia  hanno  trovato  che  le  cellule  nervose 
sensorie  non  presentano  fra  di  loro  tali  differenze  di  struttu- 
ra da  darci  il  dritto  di  concludere  alla  differenza  funzionale. 
Se  dunque  né  nei  centri  né  negli  organi  si  può  trovare  il  fon- 
damento di  questa  differenza  di  qualità,  ò  necessario  ricer* 
caria  nel  mondo  esterno  :  dove  le  forme  di  movimento  sono 
cosi  varie,  da  abilitarci  ad  affermare  che  —  la  differenza  in- 
terna dei  nostri  stati  psichici  dipende  dalla  varietà  esterna 
degli  stimoli. 

Questa  quistione  fisiologica  ha  un'importanza  psicologica. 
In  fatti  se  si  dimostrasse  come  vera  la  dottrina  del  Miiller,  la 
sensazione  sarebbe,  come  abbiam  detto  su,  esclusivamente 
subbiettiva:  poiché  ciò  che  noi  sentiamo  non  ò  la  qualità  della 
cosa  estema,  ma  il  modo,  la  forma  di  reazione  della  nostra 
sensibilità. 

Quindi  il  Riehl,  che  in  tutta  la  dottrina  su  esaminata  ha 
mirato  a  dare  nella  sensazione  una  parte  eguale  tanto  agli  ele- 
menti subbiettivi  quanto  agli  obbiettivi,  rigetta  naturalmente 
la  dottrina  del  Miiller,  che  Wundt  appella  un'  eco  fisiologica 
della  teorica  della  conoscenza  di  Kant. 

Ecco  tutta  la  teorica  del  Riehl .  Ora  paragonando  la  dottri- 
na su  esposta  intorno  alla  natura  della  sensazione  e  intorno 
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all'attività  originaria  dello  spirito  con  quest'altra  della  man- 
canza d' energia  specifica  dei  nervi,  crediamo  di  scorgervi 
qualche  contraddizione. 

Infatti  se  col  ritenere  V  indifferenza  funzionale  degli  orga- 
ni sensorii,  tanto  da  chiamare  le  fibre  nervose  conduttori  tali 
delle  eccitazioni  da  non  poterle  mutare  né  nella  loro  quantità 
nò  qualità  (1),  si  mantiene  saldo  il  lato  obbiettivo  della  sensa- 
zione, vien  meno  però  il  lato  subiettivo.  Ed  invero  se  l'or- 
gano trasmette  indifferentemente  il  movimento  ricevuto,  tanto 
da  esser  un  semplice  Leiiungsbahneiiy  a  che  s'è  il  Riehl  tanto 
adoprato  a  dimostrare  quest'  attività  del  soggetto,  questo  suo 
concorso  nella  produzione  della  sensazione  ?  in  che  consiste 
più  quest'attività?  —  Per  evitare  questa  contraddizione,  credo 
sia  necessario  interpretare  in  un  modo  molto  largo  questa 
mancanza  d'energia  specifica.  E  d'uopo  cioè  intendere  non  che 
i  nervi  siano  conduttori  passivi  senza  produttività  alcuna,  ma 
che  siano  dotati  d' un'energia  quasi  comune  :  in  modo  che  il 
moto  esterno  giunge  nei  centri  sensori!  non  quale  era  in  sé, 
ma  come  è  stato  trasformato,  in  modo  quasi  identico,  nei 
singoli  organi  sensori!.  Con  ciò  si  salva  il  lato  subbiettivo,  in 
quanto  il  soggetto  senziente  aggiunge  qualche  cosa.  E  poiché 
questa  contribuzione  subbiettiva  è  quasi  eguale  in  tutti  gli  or- 
gani, è  necessario  credere  che  la  causa  della  differenza  del 
prodotto  è  da  ricercsirsi  nella  differenza  degli  stimoli  estemi. 
E  cosi  si  salva  anche  il  lato  obbiettivo. 

Oltre  a  ciò  un'altra  contraddizione  ci  sembra  di  scorgere 
qui.  Il  Riehl  rigetta  la  teoria  del  Miiller  accettando  quella  del 
Wundt,  e  si  dichiara  anche  seguace  di  quella  di  Dar^win  in- 
torno all'  evoluzione  della  sensibilità  da  uno  stato  omogeneo 
ed  indistinto  ad  uno  eterogeneo  e  specificato.  —  Ma  doman- 


(i)  Die  Nprvenfasern  sind  nur  die  Leitungsbahnen  fur  Erregungen, 
die  durch  sic  weder  hervorgebracht  noch  in  ihrer  Beschaffenheit  ab- 
geiindert  werden  Kònnen  (pag.  52). 
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diamo  :  Wundt,  negando  V  energia  specifica  dei  nervi,  riferi- 
sce questa  maDcanza  allo  stato  presente  o  allo  stato  origina- 
rio della  sensibilità  ?  —  Se  la  cosa  è  da  intendersi  nel  primo 
modo,  allora  come  può  il  Riehl  dichiararsi  seguace  di  Dar- 
wiUy  pel  quale  y'è  già  se  non  un*assoluta,  certo  una  relativa 
specificazione  dei  nervi,  determinatasi  nel  corso  deir  evolu* 
zione  t  --  Se  poi  ò  da  intenderai  nel  secondo  modo,  come  in- 
segna Darwin,  allora  come  può  egli  conciliare  ciò  con  la  sua 
dottrina  della  sensazione  fondamentale  e  normale  propria  di 
ciascun  organo  ? 

Ogni  organo,  secondo  lui,  ha  la  sua  sensazione  normale. 
Or  bene,  questa  sensazione  normale  propria  di  ciascun  organo 
non  costituisce  essa  r  energia  specifica  originaria  di  queiror- 
gano  ?  e  il  nero  delV  occhio^  che  è  la  sensazione  norma- 
le originaria  delle  sensazioni  visive,  non  è  1*  energia  spe- 
cifica originaria  deirorgano  della  vista?— Ad  eliminare  questa 
seconda  contraddizione  rA.>  a  parer  nostro,  dovrebbe  toglie- 
re di  mezzo  il  concetto  di  questa  sensazione  normale  speciale, 
sostituendole  una  sensazione  normale  comune  a  tutti  gli  or- 
gani ;  e  dovrebbe  aggiungere  che  questa  sensazione  comune 
s*  è  venuta  specificando  nel  corso  deir  evoluzione.  —  E  con 
ciò  non  solo  eviterebbe  ogni  contraddizione,  ma  ancora  si  tro- 
verebbe d*  accordo  colla  dottrina  di  Darwin,  e  con  tutta  la 
scuola  moderna  dell*  Evoluzionismo,  alla  quale  ei  tende. 

E  che  sia  tale  la  sua  tendenza  lo  mostra  esplicitamente 
quando  dichiara  che  bisogna  con  una  esatta  determinazio- 
ne della  precisa  natura  della  sensazione  evitare  il  puro  sog- 
gettivismo, che  e  un  residuo  deir  opposizione  Cartesiana  tra 
spirito  e  corpo,  per  avvicinarsi  alla  scuola  dell*  Identità, 
che  considera  la  Matura  e  lo  spirito  come  sviluppantisi  da 
un  unico  germe.  E  chi  accetta  la  filosofia  dell*  Identità,  si 
trova  già  nel  campo  deirevoluzionismo:  imperocché  tra  quel- 
la e  questo  v*ha  la  sola  differenza,  che  Tuna  parte  da  un  pre- 
sopposto  logico,  mentre  l'altro  si  fonda  suir  esperienza. 
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V. 


Coir  interpretazione  della  sensazione  come  processo  dop- 
pio, come  doppia  relazione,  ci  pare  d*  aver  trovato  il  termine 
di  conciliazione  delle  due  opposte  correnti  fliosofiche,  Tldea- 
lismo  puro  e  il  Realismo  puro.  Quello  parte  dal  puro  pensie- 
ro, che  chiama  V  unica  attività  originaria,  e  da  esso  vuole 
ricavar  V  oggetto  :  questo  fa  il  cammino  inverso. 

Ma  e  r  uno  e  V  altro  fanno  opera  vana.  Per  riuscire  a  qual- 
cosa, secondo  noi|  bisogna  partire  da  un  punto  che  compren- 
de entrambi»  soggetto  ed  oggetto.  E  questo  punto  è  la  Sensa- 
zione considerata  come  il  prodotto  di  due  fattori,  V  attività 
psichica  e  il  moto  esterno.  La  sensazione  quindi  sarebbe  quel 
termine  in  cui  il  soggetto  e  V  oggetto  si  compenetrano. 

Colla  considerazione  della  sensazione  come  il  risultato  d'un 
processo  antecedente,  si  vede  chiaramente  di  quanto  la  psi- 
cologia moderna  sia  progredita. 

Is'eirantiche  intuizioni  filosofiche  la  ricerca  psicologica  non 
avea  punto  luogo:  Tidee  erano  belle  e  formate  nella  mente,  e 
bastava  aprire  l' occhio  deir  intelletto  per  intuirle.  E  cosi  il 
filosofo  si  privava  del  suo  più  bel  compito.  —La  filosofia  ingle- 
se, e  propriamente  con  Locke,  fu  la  prima  che  dichiarò  guerra 
a  questa  antica  metafisica,  facendo  vedere  come  prima  d'arri- 
vare air  idea  bisogna  percorrere  un  cammino  abbastanza  lun- 
go ;  poiché  ridea  è  un  complesso  di  elementi  semplici,  da 
cui  incomincia  il  soggetto  senziente  nella  sua  vita  psichica. 

Bastò  questo  primo  cenno,  perchè  alla  mente  del  filosofo 
si  svelasse  un  nuovo  orizzonte,  si  palesasse  una  nuova  regio- 
ne, la  contemplazione  della  quale  dovea  trasformare  tutta  la 
filosofia.  Ed  incominciò  quel  ricco  e  fecondo  movimento  di 
ricerche  che  dovea  fare  inauditi  progressi. 

Ma  lo  spirito  umano  è  capace  di  indefinito  sviluppo.  Esso 
ha  spinto  più  in  là  r  analisi  psicologica  ;  e  la  nuova  filosofia 
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sperimentale  aiutata  dalle  scienze  fisiologiche  e  biològiche 
ha  fatto  per  rispetto  alla  vecchia  quello  che  questa  fece  per 
rispetto  air  antica  metafisica.  Essa  cioè  ha  mostrato  che  le 
sensazioni,  quei  creduti  fattori  semplici,  sono  anch'esse  un 
fenomeno  complesso,  il  risultato  d'un  processo  anteriore,  il 
complesso  di  altri  elementi  più  semplici  :  elementi  che  Spen- 
cer fa  consistere  nella  scossa  nervosa,  la  quale  è  lo  stato 
più  elementare  della  sensibilità,  la  vera  moì\era  della  vita 
psichica. 

Come  per  rispetto  al  processo  dei  sentire,  anche  per  rispetto 
alla  funzione  del  giudicare  s*è  fatto  un  cammino  parallelo.  ~- 
Prima  s' insegnò  che  la  percezione  era  immediata.  Poi  si  fé 
vedere  come  la  percezione  invece  supponeva  un  lavoro  di  co- 
struzione ;  lavoro  che  secondo  Kant  veniva  compiuto  dalla 
Immaginazione  produttiva.  E  si  disse  percepire  è  giudica- 
re.—Ot^l  s'è  andato  anche  più  in  là.  In  ognuna  di  quelle  sin- 
gole sensazioni,  su  cui  lavorava  l'immaginazione  per  costrui- 
re l'oggetto,  c'è  un  altro  processo  di  differenziazione.  E  quin- 
di s'  è  detto  sentire  è  giudicarle. 

Come  siamo  lontani  dalle  antiche  metafisiche,  e  dall'antica 
psicologia  sperimentale;  e  come  vivono  fuori  del  movimento 
moderno  coloro  che  credono  ancora  nella  dottrina  della  per- 
cezione immediata. 

G.  Tarantino 
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ABBONDIO  SANGIORGIO 

(nato  il  16  luglio  1798  ;  morto  il  2  novembre  1879) 


Quando  i  tuoi  occhi,  nascendo,  s'apriva- 
no alla  luce,  tutti,  o  bambino,  ti  sorri- 
devano, e  tu  piangevi.  Fa*  di  vivere  in 
maniera,  che  alla  tua  ultima  ora  tutti 
piangano,  e  ti  si  vegga  sorridere. 

G.  Torelli,  Foglieiii  volanli,  pag.  261-62. 

Abbondio  Sangiorgio  fu  uno  di  quegli  uomini  che  oggi  si' 
contano  sullo  dita.  Uomini  che  hanno  per  la  patria  patito  Te- 
silio  e  la  carcere,  mantenendosi  sempre  onesti,  pieni  di  ardire 
e  di  fede,  pronti  a  perire  per  essa  col  sorriso  sulle  labbra.  Be- 
ne inteso  che  se  fu  di  quella  tempra,  non  pati  l'esilio  né  la 
carcere. 

Quei  pochi  che  ancora  vivono  sono  vecchi  canuti,  ma  con  le 
stesse  fantasie  balde  e  gli  stessi  entusiasmi  generosi  di  quan- 
do erano  giovani  e  dividevano  il  cuore  tra  la  patria  e  1*  arte. 

Quale  differenza  tra  essi,  buoni,  operosi,  pieni  di  fede,  quella 
fede  costante,  temperata  dalla  sciagura  ;  e  noi,  generazione 
piccina,  incerta,  col  nostro  scetticismo  precoce  e  infecondo  ! 


Il  Sangiorgio  nacque  in  Milano  nel  1798  da  poveri  parenti. 
La  madre  sua  mori  nel  partorirlo  (1). 


(1)  Forse  perciò  fu  sempre  melanconico,  come  dice  il  Maineri. 
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La  infanzia  di  Abbondio  tu  breve  e  triste.  Egli  non  ebbe  ca- 
rezze  e  sorrisi,  bensì  da  fanciullo  dovette  acconciarsi  a  lavo- 
rare col  padre  eh'  era  falegname. 

Ma  il  giovinetto  amava  la  scultura  ;  l'amava  con  entusiasmo, 
come  si  amano  gr  ideali.  E  vi  si  addisse  un  po'  tardi,  ma  con 
grande  voglia  di  lavorare  e  con  molta  fiducia. 

«  L' art,  dice  il  Murger  (1),  est  frane;  il  vous  dit  très-bien  : 
Si  tu  as  du  taleut,  je  te  donnerai  un  jour  de  la  gioire  e  du  vin 
à  quinze  sous  &  tous  tes  repas  ;  mais  d' ici  là  tu  passera  par 
des  chemins  difficiles,  et  ta  vìe  sera  semée  de  clous  ». 

li  Sangiorgio  s' incamminò  per  questa  vita  seminata  di  spi- 
ne pieno  di  coraggio,  pronto  a  lottare  con  tutti  gli  ostacoli^  a 
soffrire  tutte  le  punture,  persuaso  che  con  indefesso  e  amoroso 
lavoro  sarebbe  riuscito  a  qualcosa. 

«  La  persuasione  è  figlia  di  Venere  n  cantava  SafTo.  E  chi 
alla  persuasione  unisce  il  lavoro,  riesce. 

Raccomandato  da  Leone  Antonini,  Abbondio  entrava  nella 
scuola  del  Pacetti. 

Quale  lotta  per  V  artista  !  Oltre  la  povertà  cui  in  qualche 
modo  sopperiva  con  una  svanzica  che  il  suo  bravo  maestro  gli 
regalava  giorno  per  giorno,  egli  dovette  sostenere  la  cura  tu- 
toria dei  nipoti. 

Ma  la  povertà,  dice  il  Vasari  (2),  è  potente  cagione  di  far  venire 
gì'  ingegni  perfetti  ed  eccellenti  in  qtMl  si  voglia  facvJLtà, 

I  primi  lavori  del  nostro  giovane  artista  —  Apollo  e  Marsia, 
Issione  alla  rìÀOta  —  gli  procurarono  lodi  per  istampa  dal  Lau- 
donio  e  furono  premiati  con  medaglie  che  egli^  costretto  dal 
bisogno,  dovette  vendere. 

Dal  1820  al  1825  lavorò  febbrilmente  facendo  geni  per  orefi- 
ci e  modelli  per  gli  scultori  e  fonditori  di  bronzo.  Nel  1825, 
protetto  dal  Bordiga  e  dall'Antonini,  gli  fu  allogata  l'opera 
della  Sestiga,  lavoro  assai  arduo  intorno  a  cui  egli  spese  sei 
anni.  Quest'  opera  lo  rese  famoso.  Fu  allora  che  gli  venne  of- 


(1)  Nel  Roman  de  toutes  les  femmes;  Biographie  d'un  inconnu,255. 

(2)  Nelle  Vite  ecc.,  pag.  178. 
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ferta  la  cattedra  di  scultura  di  Copenaghen,  la  quale  ricusò  ; 
come  ricusò  dopo,  amantissimo  della  città  natale,  altri  inviti 
venutigli  da  Monaco  e  da  Torino. 

Da  quel  tempo  in  poi  molte  sono  le  opere  che  condusseafine; 
notevolissimi  i  Dioscuri  Castore  e  Polluce  che  adornano  la  can- 
cellata del  palazzo  reale  di  Torino,  opera  studiata  dal  Fern- 
korn^  dal  Rauch  che  ne  mandò  i  modelli  a  Londra,  e  da  quel 
Thoiwaldsen  che  fu  ai  suoi  tempi  principe  della  scultura. 

Nel  18i5,  avendo  Carlo  Alberto  restituito  a  Casale  il  senato 
provinciale,  quella  città  per  riconoscenza  gli  erigeva  un  mo- 
numento che  fu  allogato  al  Sangiorgio. 

I  marmi  non  si  contano.  Oltre  ai  moltissimi  ritratti,  egli  fece 
r  Angelo  della  Tomba,  il  Redentore,  il  Figliuol  prodigo,  Eva,  Isaia, 
il  colossale  gruppo  di  San  Michele  e  Lucifero,  ecc. 

L'Inghilterra  ha  di  lui  T £t?a  e  il  bassorilievo  ChersmiUer; 
Y  America  ha  V  Anima,  e  Vienna  il  Figliuol  prodigo. 

A  queste  opere  non  mancarono  i  censori:  cosa  niente  nuova 
quando  si  pensa  che  i  maggiori  nostri  artisti  ne  ebbero  e  che 
Bione  diceva  :  per  piacere  a  tutti  bisogna  diventare  pasticcio 
o  vino. 

Però  se  ebbe  nemici,  che  han  tutti  e  specie  i  grandi,  ebbe 
anche  amici  illustri  come  il  Manzoni,  il  Grossi,  il  Romani,  il 
Rovani,  THayez,  il  Pernkorn,  il  Nota  ecc. 

Più  volte  egli  fu  chiamato  a  giudicare  opere  d'  ai*te  ed  ebbe 
nei  suoi  viaggi  festosa  accoglienza  in  tutte  le  città. 


Tale  r  artista.  Come  uomo  il  Sangiorgio  fu  cittadino  onesto 
e  amantissimo  della  sua  Milano,  patriota  che  nelle  Cinque  gior- 
nate lasciò  lo  scalpello  pel  fucile,  e  nel  1860  incoraggiò  il  figlio 
Gaetano,  allora  diciassettenne,  a  seguire  Garibaldi. 

S' interessava  a  leggere  di  Accademie  e  spesso  visitava  i  gio- 
vani, e  li  confortava  coi  suoi  consigli  ;  e  quanto  questi  vales- 
sero ne  fanno  bella  prova  i  suoi  discepoli,  il  Magni,  il  Tabac- 
chi, il  Figini^  r  Emanueli. 
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In  questi  ultimi  tempi  s"  era  fatto  uno  studiolo  nel  luogo 
più  alto  e  più  luminoso  della  casa  dove  spesso  si  recava  per 
attendere  intorno  a  qualche  tenue  lavoro. 

É  morto  come  muoiono  gli  onesti  e  gli  artisti,  sorridente, 
calmo,  dopo  aver  riletta  la  storia  della  scoltura  del  Gicognar» 
e  riveduta  la  sua  Sestiga. 

Quando  si  leggono  nel  Murger  queste  parole  :  a  Joseph  D.... 
mourut  à  vingt-trois  ans,  sans  rancune  contro  la  vie,  sans  ré- 
crimination  contro  T  art  qui  T  avait  tue,  comme  un  pauvra 
soldat  qui  tombe  sur  un  champ  de  bataille  en  salutant  son  dra- 
peau  (1)  »,  si  prova  una  tristezza  che  sconforta,  si  ripensa  a 
tutti  quei  nobili  ingegni  che  dopo  essersi  ammiseriti  e  sfibrati 
nella  fatica  quotidiana,  vanno  a  finire  ueir  ospedale,  da  tutti 
ignorati,  con  la  lugubre  certezza  che  la  vita  è  simile  al  frutto 
che  il  Chateaubriand  colse  presso  al  lago  Àsfaltide  :  un  frutto 
della  buccia  dorata  che  racchiudeva  un  pugno  di  cenere. 

Quando  in  vece  si  legge  che  il  Sangiorgio,  nato  da  un  fale- 
gname, con  lavoro  indefesso  e  con  un  grande  amore  air  arte  ò 
arrivato  a  procurarsi  un  nome  illustre  e  un'onorata  agiatezza, 
e  che  è  morto  tra  due  figli  bravi  e  professionati  ;  si  sente  un 
dolore  grande  ma  sereno  per  la  morte  di  un  tal  uomo,  si  sente 
un'  ammirazione  schietta  e  che  invoglia  a  lavorare. 

Queste  morti  raramente  si  leggono  ;  perchè  ben  gochi  e  ben 
fortunati  sono  quelli  artisti  che  T  Arte  fa  agiati  e  illustri  e 
al  loro  letto  di  morte  pone  a  guardia  TAngelo  della  pace,  che 
mormora  col  sorriso  sulle  labbra  : 

«  il  est  d' une  grande  &me  et  d*  un  heureux  dostin 
De  mourir  comme  toi  pour  un  amour  dìvin  n . 

Tragghiamo  queste  poche  e  confuse  notizie  da  un  opuscolo 
dove  il  sig.  B.  E.  Maineri  con  industre  pietà  ha  raccolti  i  cenni 
che  parecchi  giornali  hanno  fatto  dell'  illustre  estinto,  quattro 


(1)  Murger,  luog.  cit.,  262. 
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epitaffj^  altri  discorsi  molto  affettuosi,  premettendovi  un  suo 
discorso  pieno  di  affetto  e  ricco  di  notizie  e  una  letterina  ai 
fratelli  Sangiorgio  (1). 

11  pensiero  è  gentile  e  gentile  è  T opuscolo.  Lo  raccomandia- 
mo a  tutti  coloro  che  amano  la  patria  e  le  sue  glorie,  ma  in 
particolar  modo  ai  giovani  che  si  danno  a  coltivare  Tarte. 

Per  ossi  il  Sangiorgio  può  essere  modello  di  artista  operosis- 
simo e  modesto. 


(Napoli,  febbraio  1880). 


Alfonso  Ruberto  (di  M.) 


(1)  B.  E.  Maineri  :  Abbondio  Sangiorgio,  commemorazione  (Mila- 
no, Menozzi,  1879). 


SILVESTRO  CENTOFANTI  a) 


Su  la  tua  bara,  o  Silvestro  Centofanti,  aggiungerò  anch'  io  brevi 
parole,  a  nome  della  Università  pisana,  che  per  tanti  anni  col  tuo  in- 
segnamento illustrasti.  E  del  mesto  ufficio  commessomi  non  mi  gra- 
va il  peso,  non  ostante  l' angustia  del  tempo,  perchè,  a  parlar  di  te, 
non  occorre  velo  di  pietose  menzogne  artificiosamente  tessuto,  nò  va- 
na pompa  di  parole,  che  appena  profferite  la  critica  severa  si  affretta  di 
cancellare. 

Tutti  quanti  siamo  qui  convenuti,  difatti,  discordi  forse  di  opinio- 
ni, 0  di  partiti,  concorriamo  tuttavia  nel  giudicare  quesV  uomo,  che 
rimpiangiamo  defunto,  non  solo  commendevole  per  opere  egregie 
d*  ingegno  e  per  efficacia  d' insegnamento,  ma  per  animo  diritto  e 
leale,  per  virtù  civile,  per  caldo  amor  di  patria.  Bi  lui  si  possono  di- 
scutere le  idee  filosofiche,  si  possono  impugnare  i  criteri  letterari!  ; 
ninno  può  disconoscere  le  intenzioni  rette,  e  l'onesta  ed  assidua  ope- 
rosità. Vissuto  lungamente,  nella  tarda  età  di  ottantasei  anni,  egli  ha 
assistito  alla  critica  che  il  tempo,  più  che  gli  uomini,  ha  fatto  delle 
sue  dottrine,  ed  ha  potuto  compiacersi  scorgendo  che  il  più  ed  il  me- 
glio deir  ideale,  a  cui  aveva  dedicato  la  vita,  era  soprannuotato  al 
flutto  degli  anni  ;  che  le  perdite  nel  paragone  sono  state  scarse  ; 
e  che  ognuno  si  terrebbe  contento,  se  potesse,  come  lui,  ripetere  il 
non  omnis  foariar  del  poeta  latino. 


(1)  Questo  Discorso  fu  recitato  il  dì  8  gennaio  nel  Camposanto  di 
Pisa  a  nome  dell*  Università  di  quella  città.  Noi  riproducendolo  dalla 
Provincia  di  Pisa,  crediamo  di  aver  fatto  cosa  grata  ai  lettori  del  CHor- 
naie  Napoletano.  (La  RedasUme) 
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Per  giudicare  giustamente  T  opera  del  Ceiitofanti,  bisogna  indie- 
treggiare con  la  mente  al  tempo,  quando  egli  entrò  professore  pub- 
blico nel!' Università  pisana.  Era  il  1841,  ed  egli  contava  quaranta- 
sette  anni.  Noto  per  forti  studi,  pieno  di  vita  e  di  forza  e  d'ingegno, 
ei  si  propose  di  far  servire  la  cattedra  ad  un  più  alto  u  die  io,  che  non 
fosse  la  sola  istruzione  dell'  intelletto.  In  quel  tempo,  fosse  malignità 
di  principi,  o  pigrizia  di  popoli,  o  fosse  T  una  causa  e  l'altra  insieme, 
una  grave  nebbia  d' ignoranza  e  di  paura  incombeva  su  tutta  la  pe- 
nisola ;  gli  studi  scaduti,  gli  animi  rimpiccioliti,  e  i  pochi  ingegni 
svegli  e  insofferenti  guardati  di  mal  occhio,  o  cacciati  in  esilio.  A 
leggere  le  memorie  di  quegli  anni,  non  ho  potuto  fare  a  meno  di  ricor- 
dare la  fosca  dipintura  di  Tacito  nella  vita  di  Agricola:  expulsis  sapien- 
liae  professoribus  alque  omni  arie  in  exUium  aela,  ne  quid  usquam  fumé- 
stum  occurrereL  Proprio  così  ;  sbanditi  i  cultori  delle  scienze,  perchè 
non  rimanesse  traccia  di  onestà. 

In  Toscana  la  mitezza  de'  costumi  sforzava  il  Governo  a  più  savi 
consigli  :  si  riordinava  l' Università,  e  vi  si  accoglievano  i  più  ga- 
gliardi ingegni,  profughi  dalie  rimanenti  regioni.  Gi  vennero  dallo 
Stato  pontificio  il  Matteucci  ed  il  Puccinotti  ;  dal  Napoletano  il  Piria 
ed  il  Pilla  ;  poco  mancò  che  non  ci  venisse  il  Gioberti,  allora  esule  a 
Parigi.  In  questo  torno,  e  con  tali  colleghi,  c'entrava  il  nostro  Cen- 
tofanti,  il  quale  per  essere  toscano,  per  aver  prestato  servigi  al  Go- 
verno nel  riordinamento  degli  archivi  medicei,  per  esser  legato  di 
amicizia  coi  più  potenti  ingegni  della  sua  regione,  por  la  qualità  del- 
l' insegnamento  che  dava,  divenne  alla  bella  prima  il  promotore  di 
quel  rinnovamento  politico  eh'  ebbe  origine  nelle  scuole,  e  che  indi 
si  diffuse  tra  il  popolo  italiano. 

L' ingegno  è  come  il  sole,  rischiara  e  riscalda  ad  un  tempo;  e  i  rag- 
gi concentrati  nella  Università  pisana  infiammarono  i  petti  de'  gio- 
vani sempre  aperti  alle  idee  generose.  La  storia  della  filosofia,  che  il 
Gentofanti  insegnava,  si  acconciava  a  frequenti  intramesso  su  le  va- 
rie vicende  della  civiltà,  e  Tingegno  del  professore,  fervido,  erudito, 
smagliante,  la  parola  concitata  e  vigorosa  inebbriava,  affascinava  la 
scolaresca  :  la  scuola  riusciva  una  vera  palestra  di  libertà  ;  ogni  le- 
gione una  battaglia.  Due  soli  riscontri  storici  mi  sovvengono,  a  cui 
si  possa  paragonare  l' efficacia  del  Gentofanti  sugli  avvenimenti  poli- 
tici del  suo  tempo  ;  l' insegnamento  del  Fichte  a  Iena,  e  quello  del 
Gousin  a  Parigi.  Goloro  che  vi  assistettero  non  tacceranno  di  esage- 
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rato  il  paragone.  Il  Fichte  i  primi  anni  di  questo  secolo  commosse  la 
gioventù  tedesca  a  correre  sui  campi  di  Lipsia  ;  il  Cousin  cooperò 
alle  memorande  giornate  di  luglio  ;  il  Centofunti  fu  V  educatore  prin- 
cipale di  quella  nobile  schiera  che  versò  il  sangue  a  Curtatone  per 
r  indipendenza  italiana.  Non  il  numero,  o  signori,  ma  il  significato 
conta  nelle  azioni  umane  ;  e  se  la  piccola  Toscana  non  era  né  la  Ger- 
mania, né  la  Francia,  il  battaglione  universitario  pisano,  nondimeno, 
é  la  più  bella  gloria  della  vostra  città,  è  il  monumento  più  durevole 
che  onori  la  memoria  di  Silvestro  Gentofanti. 

L' Italia  é  opera  degli  scrittori  :  deboli,  divisi,  inermi,  gl'Italiani, 
fosse  istinto  di  conservazione,  o  reliquia  di  ereditato  accorgimento 
politico,  sentirono  o  capirono  unica  loro  forza  essere  la  parola;  que- 
sta  spada,  e  questo  scudo  ;  e  i  nuovi  campioni  scesero  in  campo,  de* 
risi  da  prima  come  sconsigliati  e  impotenti  ;  temuti  dipoi  di  mano 
in  mano  che  la  impresa  predicata  prendeva  piede.  Il  Niccolini  evo- 
cava su  la  scena  Mario,  Arnaldo  da  Brescia,  Giovanni  da  Precida  ;  il 
Giusti  or  col  fino  sorrìso  or  col  pungolo  severo  costringeva  gli  op- 
pressori ad  arrossire  di  lor  burbanza,  gli  oppressi  di  lor  codardia;  ii 
Gioberti,  il  Gentofanti,  il  Mamiani  rivestivano  gli  splendidi  ideali 
della  scienza  d'immagini  vive  sì,  che  le  moltitudini  potessero  più  ' 
facilmente  intenderli:  la  filosofia^  per  opera  loro,  tornava  a  scende- 
re un'  altra  volta  di  cielo  in  terra  ;  dal  cielo  delle  idee,  presa  veste 
casalinga,  essa  scendeva  a  trattare  argomenti  di  nazionale  utilità. 
Provvidi  e  avventurosi,  ei  da  quegl'  ideali,  ora  ingiustamente  scher- 
niti, seppero  trar  virtù  a  ravvivare  un  popolo  intero  :  chi  oserebbe 
sottoporre  ad  una  critica  minuta  quelle  salutari  dottrine  ?  E  che  ne 
caveremo  noi  di  meglio,  se  a  quegli  antichi  ideali  sostituiremo  la 
sonante  aritmetica  del  dio  zecchino  ? 

Per  la  scienza  rigida,  misurata,  positiva  non  era  ancora  venuto  il 
tempo  ;  e  chi  volesse  giudicare  l' insegnamento  del  Gentofanti  a  que- 
sta stregua,  mostrerebbe  d' ignorare  i  bollori  di  tutto  quel  decennio, 
che  precedette  la  rivoluzione  del  1848,  quando  accademie,  congressi, 
libri,  gazzette,  lezioni,  ogni  cosa  era  indirizzata  alla  politica^  e  chi 
s'occupava  d'altro,  parlava  al  deserto.  Quando  io  leggo  queste  pa- 
role che  il  Gioberti  scrisse  al  nostro  Gentofanti  l'agosto  del  1846  : 
a  amiamoci,  e  cooperiamo  di  conserva  alla  redenzione  della  comune 
patria  senza  darci  pena  di  qualche  dissenso  speculativo  s  io  compren- 
do il  significato  vero  di  quel  periodo,  e  comprendo,  o  parmi,  il  genio 
Qiokw.Napol.  Vol.II.— Genniio  1880  (Nuova  Serie).  58 
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latino,  che  all'  astratto  speculare  ha  sempre  anteposto  la  pienezza 

del  fare. 

E  qui  dirò  cosa  non  forse  risaputa  da  tutti,  che, cioè,  il  nostro  Cen- 
tofanti  aiutava  il  Gioberti  nella  grossa  battaglia,  che  V  intrepido  al- 
pigiano combatteva  contro  la  formidabile  Compagnia  di  Gesù.  Ri- 
mangono  a  comprova  parecchie  lettere,  da  cui  risulta  che  e  dal  Cen- 
tofanti  e  dal  Giusti  erano  mandate  al  Gioberti  notizie  e  documenti 
raccolti  qui,  a  Firenze,  a  Roma,  a  Napoli;  risulta  che  ed  il  Cento  fanti  ed 
il  Giusti,  ch'era  stato  dall'amico  presentato  al  Gioberti,  entrambi  cre- 
devano che  bisognava  Gnirla  con  questi  manomeUilori  di  vivi  e  di  morii. 

Anche  questa  battaglia  contro  i  Gesuiti  può  sembrare  oggidì  su- 
perflua ;  ma  chi  non  sa  che  prima  del  1848  essa  era  una  inevitabile 
necessità  ?  Dietro  loro  si  appiattavano  gli  stranieri  e  i  paesani  op- 
pressori. 

Con  la  rivoluzione  del  1848  finisce  il  compito  di  quella  generazio- 
ne, a  cui  appartiene  il  nostro  illustre  defunto.  Quella  rivoluzione 
falli  per  un  concorso  di  cause  che  qui  sarebbe  lungo  discorrere  ;  non 
ultima  facilmente  le  intemperanze  di  alcuni  e  la  immaturità  de'tem- 
pi.  Al  Centofantì  fu  gloria  il  non  aver  partecipato  agli  errori  che  ad- 
*  dussero  quella  caduta  ;  fu  più  gloria  aver  cercato  di  porvi  un  freno; 
tanto  più  lodevole,  quanto  che  le  intemperanze  provenivano  da  co- 
loro medesimi  che  a  lui  erano  stati  amici  e  discepoli,  e  che  del  mae- 
stro avevano  imitato  l*  impeto  e  V  ardire,  non  il  cauto  accorgimento 
che  Io  sa  moderare  a  tempo. 

Il  Centofantì,  fallita  la  rivoluzione,  smise  dall'  insegnare,  e  tornò 
agli  studi  :  ebbe  l'ispezione  delle  biblioteche  pubbliche  e  fu  consi- 
gliere di  Stato  ;  ma  nell'  animo  dovette  rimanergli  infissa  la  spina 
del  disastro  italiano.  Furon  dieci  anni  di  sosta  e  di  raccoglimento, 
dal  1849  al  1859,  quando  l'impresa  del  definitivo  riscatto  fu  ripiglia- 
ta con  migliori  auspici.  E  rieccolo  alla  cattedra,  e  rieccolo  a  capo  della 
Università  col  titolo  prima  di  Provveditore,  poi  di  Rettore  ;  facondo, 
entusiasta  professore  ;  amministratore  giusto,  imparziale,  provvido, 
soddisfacendo  a  giovani  e  ad  insegnanti,  a  quelli  con  la  soda  dottri- 
na, a  questi  con  la  dirittura  dell'animo.  Il  Governo  italiano,  per  ri- 
compensa a  tanti  meriti,  lo  chiamava  a  sedere  nel  più  alto  consesso, 
nominandolo  Senatore  del  Regno.  Ed  ei  durò  in  ufficio  sino  al  1865; 
quando  per  tarda  età,  e  per  la  perdita  degli  occhi,  dovette  definitiva- 
mente ritrarsi  nella  k^uiete  domestica. 
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Queir  anno  stesso,  mentre  a  Firenze  si  celebrava  il  sesto  centen- 
naie  di  Dante  Alighieri,  io,  che  di  persona  non  avevo  ancora  cono- 
sciuto r  illustre  uomo,  vidi  entrare  due  venerandi  vegliardi,  ciechi 
entrambi  :  tutti,  al  primo  scorgerli,  si  alzarono  in  piedi,  e  applaudi- 
rono ;  io  mi  alzai  con  gli  altri,  e  chiesi  chi  fossero  :  ~  Gino  Capponi 
e  Silvestro  Centofanti  —  mi  fu  ^i^'posto.  A  quei  nomi  mi  sentii  scorre- 
re le  lacrime  sul  viso  :  era  la  generazione  passata  che  veniva  ad  am- 
monirci del  cammino  percorsole  loro  pupille  sperano  oscurate  innan- 
zi tempo,  ma  la  loro  voce  vibrava  ancora  dal  profondo  dell'animo  lim- 
pida ed  autorevole  :  era  la  stessa  voce  che,  venti  anni  prima,  ci  ave- 
va gridato:  svegliatevi,  dunque,  o  giovani;  voi  avete  una  patria  da  con- 
quistare ! 

F.  Fiorentino 


«ASSEGNA  LETTERARIA 


Compendio  della  Storia  della  Lelleratura  ilaliana  ad  uso  de'LU 
cei,  scritto  dal  cav.  Carlo  Maria  Tallarigo.  —  Napoli,  1879, 

Non  ètrent^aoni,  quando  s'udiva  a  discorrere  della  storia  della 
letteratura  italiana,  s' intendeva  d'  una  serie  di  vite  degli  scrittori, 
più  0  meno  compiute,  con  alcuni  cenni  delle  opere  da  lor  messe  in 
luce.  E  di  queste  opere  quando  era  stato  toccato  quello  che  dicevano, 
e  il  modo  onde  lo  dicevano,  non  s'andava  più  in  là.  Chi  pel  primo, 
seguendo  specialmente  il  Foscolo,  intese  a  introdurre  una  certa  cri- 
tica nella  storia  delle  nostre  lettere,  e  ricercò  le  ragioni  del  loro  na- 
scere e  del  loro  fiorire,  e  perchè  alcuna  volta  caddero  o  ehbero  smar- 
rita la  diritta  via,  fu  l'Emiliani  Giudici.  Aperta  cosi  la  via,  vi  si  cac- 
ciarono dentro  moltissimi;  e  chi  aggiunse  qualcosa  di  nuovo  echi 
corresse  quello  già  detto,  determinando  più  accuratamente  le  ragioni 
dei  tempi  e  quelle  delT  arte.  Ma  nelle  costoro  opere  la  storia  della 
letteratura  italiana  ora  ancora  di  là  da  venire.  Comparvero  in  sulla 
scena  il  Settembrini  e  il  De  Sanctis,  lumi  splendidissimi  della  lette- 
ratura in  Napoli;  ma  se  si  ha  a  dire  il  vero,  il  De  Sanctis  si  tenne  più 
strettamente  alle  ragioni,  onde  a  quel  modo  erano  procedute  le  lette- 
re, e  solo  alcuni  periodi,  e  alcuni  scrittori  trattò  con  maggior  am- 
piezza e  fine  discernimento;  e  il  Settembrini,  non  altrimenti  che  un 
giovine  a  sedici  anni,  vede  la  letteratura  italiana  come  colei  che  ha 
per  tanti  anni  riguardata  in  viso,  e  di  cui  s' è  perdutamente  innamo- 
rato. Ne  rileva  le  bellezze,  le  novera  a  una  a  una,  e  a  quella  guisa 
che  è  rapito  fuor  di  sé  e  gioisce  quando  la  vede  fiorire,  si  duole  e  si 
sdegna  quando  s' accorge  eh'  ò  ita  giù  ;  avvegnaché  messosi  in  sul- 
r  indagare  lo  cagioni  di  così  fatto  procedimento,  non  sempre  dà  nei 
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segno,  e  soventi  volte  sia  forzato  a  trovarle  nel  suo  peculiar  modo 
di  pensare. 

Veramente  in  tutto  questo  perìodo  di  tempo  v*  ebbe  qui  e  là  in  Ita* 
Ha,  e  specialmente  in  Germania,  di  coloro  che  tolsero  a  studiare  o 
un  peculiare  periodo  delle  nostre  lettere,  o  un  peculiare  scrittore,  e 
guidati  dal  lume  di  una  critica  più  certa  e  più  saggia,  studiando  me- 
glio i  tempi  e  le  opere,  parte  corressero  e  parte  posero  in  più  piena 
luce  il  periodo  e  lo  scrittore.  A  questa  guisa  è  surta  da  un  pezzo  una 
scuola  in  Toscana,  che  ba  le  sue  radici  massimamente  in  Firenze  e 
in  Pisa.  Ma  i  suoi  studt  sono  maggiormente  rivolti  alle  origini  delle 
nostre  lettere.  Vengono  banditi  vieti  pregiudizi,  che  adescavan  tanto 
le  fantasie  dei  nostri  avi  ;  sono  studiati  nuovamente  i  primi  monu- 
menti, altri  ne  sono  scoperti  che  giacevano  al  buio  ;  sono  stabilite 
intorno  ad  essi  date  più  certe  e  più  secure  ;  sono  poste  al  crogiuolo 
della  critica  alcune  opere  stimato  autentiche  sin  qui;  novelle  atte- 
nenze sono  surte  con  letterature  straniere  più  antiche  o  contempo- 
ranee, e  mostratane  la  derivazione,  e  altre  cose  di  sìmil  fatta,  V  una 
più  necessaria  che  l'altra.  Se  non  che,  tutte  queste  indagini  sono  co- 
me nuovi  materiali,  che  per  Ip  studio  di  questi  dotti  sono  piovuti  nel 
campo  della  nostra  letteratura,  e  attendono  la  potente  mano  di  un 
artefice,  che  dia  loro  un  organismo,  e  ispiri  loro  ciò  che  dicesi  vita. 
Intanto,  finché  questa  potente  mano  non  venga,  la  quale  a  vedere  si 
farà  molto  aspettare,  è  da  saper  grado  a  coloro  che  tolgono  a  trattare, 
specie  per  le  scuole,  la  storia  delle  nostre  lettere  secondo  le  norme 
della  nuova  crìtica.  E  tra  costoro  è  certo  da  noverare  Carlo  M.  Talla- 
rigo,  il  quale  ha  testé  dato  alla  luce  il  Compendio  della  Storia  della 
Letteratura  italiana  indicato  di  sopra.  Non  è  nuovo  il  Tali  arigo  a  cosi 
fatti  studi  ;  ci  si  è  provato  un'  altra  volta  nella  Storia  del  Fontano, 
e  c'è  riuscito  da  par  suo.  Ma  nella  Storia  della  Letteratura  italiana  ha 
superato  sé  stesso.  Nei  libri,  che  han  per  iscopo  l'insegnamento,  non 
è  da  chiedere  uno  studio  minuto  e  accurato  delle  ricerche  fatte  intor- 
no a  un  luogo  controverso,  ma  quelle  solamente  che  sono  state  bene 
accertate,  e  che  sono  state  coronate  di  risultati  sicuri  e  bene  stabiliti. 
Di  più,  mentre  non  si  vuole  star  sempre  in  sui  generali,  e  si  ha  a  di- 
scendere ai  particolari;  e' si  vuol  rispetto  a  questi  procedere  con  molta 
sobrietà, tenendosi  pago  lo  scrittore  di  recare  in  mezzo  e  convenevol- 
mente colorire  quelli  soltanto,  i  quali  specchiano  in  sé  un'idea,  ed  il- 
luminano il  generale,  e  Io  chiariscono  viemeglio.  La  copia  dei  partico- 
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lari  in  libri  cobi  fatti  vai  senza  piii  a  intricar  la  materia,  e  a  renderla 
inaccessibile  al  facile  intelletto  dei  giovani.  II  difetto,  che  ingombra 
la  più  parte  dì  queste  letterarie  istituzioni,  è  appunto  il  soverchio  ; 
par  che  gli  scrittori  siansi  proposto  di  far  loro  i  saputi  ;  quando  in 
quello  scambio  avrebbero  dovuto  tenere  in  riserbo  quel  tanto  che 
non  era  appropriato  alla  natura  dei  giovani.  Veramente  non  è  da  ac- 
cagionarne i  soli  autori;  molta  colpa  ce  l'han  pure  quelli  che  piglia- 
no sopra  di  sé  r  ufficio  di  recar  dell*  opera  un  cotal  giudìzio.  Le  loro 
intenzioni  saranno  per  avventura  diritte  ;  ma  non  era  questo  il  luo- 
go. Ci  vorrebbero  vedere  non  so  che,  e  poi  non  so  che  altro;  e  non 
s'addanno  che  a  questo  modo  procedendo  trascorrono  in  tanti  parti- 
colari da  affogare  il  generale.  Il  Tallarìgo  si  è  tenuto  lontano  da  tutti 
questi  difetti.  Si  è  proposto  di  dare  un  quadro  generale  di  tutta  la 
storia  delle  nostre  lettere,  e,  inteso  sempre  a  conseguire  cosi  fatto  in* 
tendimento,  non  e'  è  stata  attrattiva,  che  pur  erano  molte  qui  e  là, 
la  quale  sia  valsa  a  prendergli  la  mano,  e  a  trarlo  fuori  del  suo  pro- 
posito. Né  è  mancato  in  ciò  fare  di  accorgimento  :  dove  il  caso  por- 
tava eh*  egli  s*  indugiasse  alquanto,  V  ha  fatto.  Così  nel  periodo  delle 
orìgini,  0  come  ei  le  chiama  i  primi  tempi,  intomo  a  cui  tanto  sì 
maneggiano  i  nuovi  critici,  e  tante  ricerche  fanno,  egli  è  stato  minu- 
to, nulla  ha  tralasciato  che  a  quelle  ricerche  si  riferisse.  È  così  riu- 
sci uto  a  dir  tutto  ciò  che  è  necessario  che  un  giovine  sappia,  per  es- 
sere a  notizia  di  quanto  si  va  oggi  discoprendo  intomo  a  quelle  ori- 
gini, nelle  quali  sono  le  fondamenta  di  quei  fatti  che  sonosi  in  pro- 
cesso di  tempo  svolti  nella  nostra  letteratura.  E  se  nei  periodi  se- 
guenti e'  non  pare  che  sia  stato  così  minuto  come  nel  primo,  non 
però  è  da  credere  che  sia  fallito  a  sé  stesso.  Non  abbondano  i  parti- 
colari come  nel  primo  ;  ma  e'  é  tanto  che  basti  a  dare  una  più  che 
compiuta  idea  del  tempo  e  delle  opere  letterarie,  che  vi  hanno  avuto 
luogo.  E  r  accorgimento  dello  scrittore  é  stato  questo  eh*  egli  ha  sa- 
puto cogliere  nella  sua  integrità  e  chiarezza  l*idea  sìgnoreggiante  in 
quel  secolo,  e  V  ha  lumeggiata  in  guisa  che  nulla  lascia  a  desiderare. 
Indi  tra  le  opere  letterarie  ha  scelte  quelle  sole  che  sono  maggiori  e 
che  rappresentano  tutto  il  secolo,  e  ne  ha  mostrato  il  contenuto,  e 
rilevato  i  pregi  e  i  difetti.  Non  sono  certo  le  opero  dei  minori  inge- 
gni che  determinano  un  periodo  di  tempo,  e  gli  danno  qualità  e  sem- 
bianza particolare.  Sono  le  grandi  opere  e  i  grandi  scrittori  che  dan- 
no al  tempo  essere  e  forma,  regola  e  misura.  E  pervenuto  nei  tempi 
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nostri,  i  quali  sono  naturalmente  più  conosciuti,  e  sono  quelli  che 
più  da  vicino  ci  appartengono,  gli  ha  trattati  così  per  minuto,  sic- 
come aveva  fatto  di  quelli  delle  origini.  Nota  le  idee  che  vi  tengono 
il  campo,  i  fatti  letterarii  che  vi  si  svolgono,  le  opere  messe  in  luce, 
e  di  ciascuna  vi  dice  quel  che  vi  si  contiene,  e  la  mente  che  s' ebhe 
l'autore.  Il  Monti,  il  Manzoni,  il  Leopardi  sono  tratteggiati  in  guisa, 
che  non  si  saprebbero  meglio  desiderare. 

Ma  ci  ha  difetti  in  questa  lavoro  ?  Difetti  ce  n'  ha,  come  ce  n'  ha  a 
essere  in  tutti  i  lavori  singolarmente  di  questa  specie.  L*  ho  detto,  e 
lo  dirò  più  chiaramente  :  la  storia  della  letteratura  italiana  non  è 
stata  fatta  ;  s' ha  da  fare.  Oggi  si  è  tutti  in  ricerche  ;  fmchò  queste 
non  sieno  compiute,  il  meglio  che  si  possa  fare,  specie  quando  si 
vuol  ragionare  di  storia  di  letteratura  italiana  ai  giovani  di  liceo,  i 
quali  nelle  ricerche  non  han  nulla  che  vedere,  è  senza  più  che  met- 
ter loro  innanzi  quello  che  la  critica  tiene  per  certo  e  indubitato.  Al- 
cune questioni  letterarie  che  logorano  le  menti  degli  eruditi  uopo  è 
tenerle  da  banda,  o  toccarle  solo  alla  sfuggita,  tanto  per  parere  che 
se  n*  ha  notizia.  Non  so  qual  prò  faccia  ai  giovani  di  liceo  il  cono- 
scere le  interminabili  dispute  intorno  alla  autenticità  della  Cronica 
di  Matteo  Spinelli  da  Giovinazzo,  di  quella  del  Malispini,  e  di  Dino 
Compagni.  Sono  forniti  di  tanta  cognizione  di  Glologia,  di  storia  e 
di  paleografìa  da  porvi  le  mani  e  cavarsene  con  onore  ?  K  pongasi 
mente  che  ci  sono  state  alcune  ricerche  letterarie  che  parevano  le 
meglio  studiate,  e  presso  che  belle  e  finite.  Eppure  sono  ancora  in 
sul  cominciare.  Che  cosa  non  è  stato  infino  a  qui  scritto  della  tenzo- 
ne di  Ciullo  d'Alcamo  ?  Il  D'Ancona,  maestro  in  si  fatte  cose,  parea 
ne  avesse  già  detto  l'  ultima  parola.  Ma  ecco  a  un  tratto  venir  su  va- 
lentissimi filologi,  come  il  d' Ovidio,  il  Gavazza,  il  Caiz,  i  quali  mi- 
nacciano di  rifar  da  capo  la  questione.  E  c'è  di  più,  che  il  Borgogno- 
ni fa  questione  pur  del  nome,  e  non  vuole  che  si  chiami  più  Ciullo 
ma  Cielo.  Finora  si  era  creduto  a  una  Nina  poetessa  siciliana.  Oggi 
se  ne  nega  pur  l' esistenza.  Chi  sa  che  dimani  la  non  si  affermi  di 
nuovo  ?  C  è  chi  di  due  o  tre  poeti  meridionali  ne  vuol  fare  un  solo  : 
chi  una  canzone  attribuita  sinora  a  Frate  Jacopone  da  Todi,  gliela 
toglie.  C'è  di  più,  s*era  creduto  che  i  poeti  siciliani  avessero  scritto 
in  quella  forma  di  lingua,  nella  quale  si  trovano  presentemente,  e 
s' era  creduto  con  ragioni  ;  ed  or  con  ragioni  altresì  si  sostiene 
che  quelle  poesie  siano  state  scritte  dapprima  nel  dialetto  siculo,  e 


468  GIORNALE  NAPOLETANO 

poscia  traslatate  dagli  antichi  poeti  toscani.  E  e*  è  stato  pure  chi  si  è 
fatto  a  volgerle  nuovamente  nel  pristino  loro  dialetto,  con  quanto 
accorgimento  ognuno  il  sa.  E  questa  seconda  opinione  che  pareva  la 
più  salda,  è  stata  testò  in  certa  guisa  infermata.  Or  chi  non  vede  che 
in  una  storia  delle  nostre  lettere,  fatta  a  solo  scopo  d'insegnamento, 
queste  ed  altre  questioni  di  simil  fatta  son  volute  lasciare  dall'  un 
Iato,  finché  non  sieno  universalmente  risolute  ? 

Si  dice  ancora  che  il  Tallarigo  abhia  fatto  suo  quello  che  è  sparso 
qui  e  là  nelle  antecedenti  storie  letterarie.  Non  pare  che  quest'accusa 
abbia  po'  poi  la  sua  ragione  di  essere.  Se  e'  è  del  nuovo  in  sì  fatti  li- 
bri, questo  nuovo  ha  principalmente  radice  in  ciò,  che  le  cose  di  cui 
si  tratta  sieno  state  d'  una  maniera  speciale  riguardate.  Ed  oggi  che 
in  letteratura  vi  ha  tanti  modi  di  giudicare,  non  è  difficile  che  que- 
sto nuovo  non  si  possa  conseguire.  Può  essere  ancora  sorgente  di  no- 
vità quel  corredo  di  studi  più  accurati  e  meglio  fatti  che  lo  scrittore 
possa  avervi  recato.  E  di  queste  due  specie  di  novità  ce  n'  è  nel  libro 
del  Tallarigo.  Ma,  senza  mettere  in  mostra  questo  po'  di  nuovo,  l'au- 
tore ha  scelto  il  meglio  di  quel  che  sinora  è  stato  dai  più  valorosi  in- 
gegni scritto  intorno  al  suo  argomento,  e  lo  ha  porto  ai  giovani  per- 
chè se  ne  cibassero. 

C  è  chi  avrebbe  voluto  vedere  nel  libro  una  critica  propria,  cioè  a 
dire  un  giudizio  dello  storico  intorno  a  ciascuna  opera  d' arte,  quan- 
do in  quello  scambio  vengono  spesso  riferiti  i  giudizii  degli  altri.  Cer- 
tamente è  questa  una  delle  qualità  più  ragionevolmente  richieste  in 
una  storia  della  letteratura.  Ce  n'  ha  dato  un  esempio  qui  e  là  il  De 
Sanctis  noi  suo  libro.  Spesso  ei  rifa  d' uno  scrittore  il  cammin  della 
mente,  vive  con  essolui,  Io  studia,  l' interroga,  lo  forza  a  rispondere, 
e  ne  determina  con  precisione  V  indole,  la  natura  e  il  carattere.  Ma 
accade  che  lo  storico  s' alloghi  in  un  cotale  ambiente  letterario,  che 
lo  ha  rapito,  e  da  cui  non  sa  si  di  leggieri  uscire.  E  questo  è  il  caso 
del  Tallarigo. 

Ma  quel  che  ninno  ha  detto,  ovvero  ha  solamente  accennato,  è  il 
modo,  onde  quel  meglio  accennato  più  su,  è  stato  porto  ai  giovani, 
che  rende  V  opera  del  Tallarigo  pregevole,  e  tale  che  venga  racco- 
mandata efficacemente  nelle  nostre  scuole.  E'  e'  è  chi  fastidito  delle 
eterne  questioni  di  lingua  e  di  stile,  quasi  vorrebbe  che  di  lingua  e 
di  stile  non  si  favellasse  più  in  Italia.  Ma  finchò  e'  è  stile  e  lingua, 
finché  manifesta  è  l'efficacia  che  deriva  agli  scritti  dalla  lingua  e  dal- 
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lo  stile,  è  necessario  che  non  pur  se  ne  favelli,  ma  che  si  sappia  gra- 
do a  chi  runa  e  Taltra  qualità  possiede.  £  questa  necessità  cresce  a 
mille  doppi  ai  di  nostri,  che  vanno  messi  in  mano  dei  giovani,  libri 
scritti  senza  stile,  e  in  una  lingua  da  Ostrogoti.  Or  nel  libro  del  Tal- 
larigo  non  pur  c'è  stile,  ma  questo  è  di  tal  fatta  che  il  pensiero  n'e- 
sce immantinente  limpido,  chiaro^  intero  come  da  uno  specchio.  La 
lingua  poi,  oltre  che  è  schiettamente  italiana,  è  vicina  all'uso,  e  pro- 
cede spigliata  e  franca.  £  la  lingua  e  lo  stile  si  danno  luce  promi- 
scuamente, e  pigliano  colore  e  sembianza  speciale.  C'è  un  non  so 
che  di  caloroso,  d' immaginoso,  di  splendido  ;  il  pensiero  ti  si  apre 
dinanzi  e  ti  rapisce.  Nulla  e'  è  di  antico  e  di  pesante  ;  forme  giovani 
che  ti  ricreano,  e  ti  fanno  leggere  speditamente  il  libro. 


E.  Erkico 
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Adolfo  Eridanio:  —  Saggi  Poetici.  —  (Milano,  1819). 

Balzac,  cui  non  mancava  squisito  senso  artistico,  vedendo  Teofìlo 
Gautier  comporre  versi,  non  sapeva  spiegarsi  come  si  possa  provare 
piacere  poetando.  E  pure,  oggi  che  di  Gautier  ce  n'  è  pochi  e  abbon- 
dano in  cambio  i  montoni  d*  Arcadia,  che  coi  loro  belati  ci  minaccia- 
no addosso  un  nuovo  secentismo,  le  voglie  poetiche  sono  cresciute 
al  non  plus  ultra,  e  i  poeti  son  diventati  oggetti  di  lusso,  e  per  par- 
lame  di  tutti  si  dovrebbe  ricorrere  al  famoso  bussolotto  del  Crescim- 
beni.  Nel  nostro  secolo  come  nel  cinquecento  la  poesia  si  è  creduta 
un  passatempo,  dove  ognuno  può  sbizzarrirsi,  un  gioco  da  divertire 
il  pubblico  ;  ma  se  nel  cinquecento  v^era  l'amore  alla  forma  classica, 
oggi  una  forma,  intenzionalmente  italiana,  spesso  mostra  ignoranza 
di  grammatica.  Venuta  su  tra  polemiche  tutte  sangue  e  pugnali  una 
nuova  scuola  che  si  è  chiamata  realista,  si  è  detto  che  solo  essa  può 
darci  Tarte  ;  e  si  son  lasciati  i  sogni  platonici  agli  eunuchi,  e  si  sono 
scovate  le  grinze  in  tante  fanciulle  astratte  e  simboliche,  fiori  avviz- 
ziti d'  una  poesia  vergine  e  antiquaria,  ma  che  pure  conservano  la 
vita  eterna  dell'  arte.  E  abbandonando  1'  antico  per  mero  furore  di 
novità,  mentre  si  è  creduto  di  dipingere  la  società  tutta  quanta  e  co- 
me essa  era,  si  è  lacerato  quest'organismo  per  studiare  di  esso  non 
la  parte  migliore,  ma  quella  malata.  Si  è  caduto  così,  quasi  senza 
volerlo,  in  un  altro  mondo  fantastico  pieno  di  sozzi  desideri!,  che 
calpesta  col  suo  scetticismo  tutto  ciò  che  v'  ha  di  santo  e  puro,  pa- 
tria, famiglia,  religione,  amore,  che  sono  il  sentimento  della  vita. 

Con  questo  sensualismo,  che  meglio  si  direbbe  lascivia,  con  que- 
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sta  indiflerenza  di  tutto  e  per  tutto,  ognuno  può  Ggurarsi  come  Tarte 
sia  andata  sempre  più  dimagrando  e  intisichendo;  poiché  il  vero  del- 
l' arte  non  sta  nella  libidine,  che  è  V  espressione  più  bassa  e  triviale 
del  piacere,  ma  neir  ideale  della  voluttà;  perchè  col  cuore  e  il  cer- 
vello deturpati  ci  son  venute  a  mancaro  le  facoltà  di  rappresentare 
le  cose  con  i  colori  e  le  movenze  proprie,  e  di  comporlo  in  un  tutto 
organico;  perchè,  dice  un  dotto  uomo,  non  sappiamo  più  inventare, 
immaginare,  raccogliere  in  uno  le  impressioni  e  descriviamo  minu- 
tamente ad  inventario  e  scambiamo  per  cima  delP  arte  la  fotogra6a 
(Carducci,  Bozzetti  critici).  Pur  troppo  oggi  non  si  ha  nessun  carat- 
tere d' arte,  perchè  non  se  ne  ha  nessun  criterio  e  si  cerca  V  ispira- 
zione nel  turpe  e  ne'  lupanari  più  che  nella  natura,  da  cui  hanno  ri- 
cavate armonie  divine  tanti  poeti  e  eh'  era  la  dea  dell'  arte  per  lo 
Shakspeare  :  a  Thou  nature  art  my  Goddes  ».  E  che  cosa  ci  ha  dato 
questo  realismo  ?  una  poesia  da  capraio,  scarna,  isterica,  ingiallita, 
vuota,  che  ofTende  la  morale  senza  ritrarre  il  vero  e  manca  d'ogni 
pregio  estetico:  e  se  a  molti  satiri  si  son  battute  le  mani,  è  stato  per- 
chè la  scostumatezza,  come  dice  il  Settembrini,  piace  agli  oziosi  e  ai 
signori. 

A  tutte  queste  ciarle  accademiche  mi  ha  fatto  pensare  la  lettura 
de'  Saggi  Poetici  dell'  Eridanio:  i  quali,  a  dirla  chiara  e  tonda,  molte 
volte  mi  hanno  fatto  venir  meno  il  coraggio  di  sfidare  lanoiafìno  al- 
l' ultima  pagina.  —  Egli  però,  tutt' altro  che  realista,  ha  uno  scopo 
dignitoso,  quello  cioè  di  richiamare  a  virilità  la  generazione,  che  si 
piace  di  viltà  e  morbidezza  e  farci  così  ripigliare  le  antiche  tradi- 
zioni : 

E  a  temprar  de'  nipoti  la  ridesta 

Virtù,  degli  avi  s'  aprano  gli  avelli: 
11  cener  sacro  si  ravvivi,  e  narri 
Di  Roma  antica  le  famose  gesta. 

E  canta  Roma  e  i  più  belli  e  gloriosi  episodii  della  sua  storia;  ma  ciò 
che  manca  al  poeta  è  la  poca  o  nessuna  facoltà  d'obbiettivarsi.  Que* 
sto  mondo  antico  non  se  l' ha  assimilato:  è  fuori  di  lui  o  vive  in  lui 
come  reminiscenza  sbiadita  ;  lo  accoglie  attraverso  la  lettura  de'libri 
e  non  se  ne  appassiona,  non  se  l'appropria,  non  si  oblia  in  esso.  11 
poeta  non  riceve  le  impressioni  appena  nascono,  ma  sente  il  bisogno 
dì  ricercarle,  di  ammirare  e  tirare  gli  altri  all'  ammirazione  :  e  però 
vi  trovi  non  un  sentimento  schietto  e  spontaneo,  ma  forzato,  che  toc- 
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ca  r  artifizio  e  diventa  velleità.  V  è  uno  sparo  di  apostrofi,  di  escla- 
mazioni, interrogazioni,  lusso  declamatorio,  che  ti  annunzia  nell'au- 
tore un'  anima  vuota  (  v.  1186-1190  ;  v.  2784-2788  ).  Eccolo  Innanzi 
alle  rovine  di  Roma;  la  sua  immaginazione  non  ne  resta  colpita;  e  si 
vede  impacciato  e  si  domanda  : 

Qual  mai  supremo  entusiasmo  tutto 
M' investe  e  scuote  ? 

perchè  questo  entusiasmo  sente  di  non  averlo,  perchè  V  immagine  di 
Roma  non  Toccupa  intero,  non  lo  riscalda  ;  e  per  questo  entusiasmo 
e  calore  che  gli  manca,  cade  nella  rettorica  ed  esclama  : 

Salve, 
Inclita  Madre,  sempre  diva  e  illustre 

Ne' tuoi  dì  più  felici  o  miserandi  !...•  etc.  (v.  14-19). 

E"  «     •  » 
più  giù  : 

Oh  di  qual  gloria  tu  non  fosti  erede  ! 

Qual  terra  o  quale  sponda  dell*  impero 

Non  ritien  le  vestigia  ? (v.  24-27). 

Il  poeta  lavora  a  freddo,  e  abbondano  perciò  i  luoghi  comuni  :  Napoli 
gli  richiama  in  mente  il  Vico  con  la  sua  Scienza  Nuova,  Palermo  la 
campana  de'  Vespri,  Genova  i  Doria,  Pisa  Sismonda  (  v.  64-81  )  ;  gli 
viene  innanzi  il  Campidoglio  e,  quasi  per  associazione  d' idee,  subito 
gli  torna  in  mente  V  incoronazione  del  Petrarca  e  del  Tasso  (  v.  49- 
57).  —  li'  Eridanio  dunque  non  possiede  un  mondo  interiore  :  certi 
ricordi,  come  quello  deiUt  stella  d' Italia,  non  trovano  ripercussione 
nel  suo  animo  e  non  lo  fanno  pensare  a  nulla:  e  la  sua  poesia  riesce 
un'  esercitazione  rettorica,  una  fredda  imitazione,  cheti  lascia  il  cuo- 
re senza  moto. 

Un  altro  difetto  anche  notevole  nel  poeta  è  la  troppa  scarsezza  di 
fantasia  ;  molti  fatti  non  pure  te  li  rende  nudi  e  crudi,  ma  cerca  di 
scemarli  d' effetto  ;  e  non  ti  dà  né  personaggi  storici,  né  personaggi 
poetici,  ma  creature  inferiori  alla  stessa  realtà  storica,  che  perdono 
ogni  attrattiva  per  voler  simulare  un  affetto  che  non  è  in  loro.  Cosi 
pone  in  bocca  a  Camilla  due  lunghe  orazioni,  le  quali,  senza  dire  che 
sono  inutilissime,  spogliano  di  non  poca  bellezza  questo  tipo  d'eroi- 
na, che  se  prima  ci  destava  un  grande  interesse  per  quella  lotta  che 
si  combatte  nell'animo  suo  tra  l'amore  alla  patria  e  l'amore  alio  spo- 
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SO,  lotta  che  finisce  con  la  vittoria  di  quesf  ultimo,  qui  perde  ogni 
importanza,  perchè  il  suo  patriottismo  e  la  sua  passione  si  raffred- 
dano e  quasi  scompaiono  sotto  un  nembo  di  fiori  rettorici  (  v.  162- 
201).  E  in  generale  tutto  l'episodio  degli  Orazii  e  Curiaziì  è  stato  in 
gran  parte  sciupato  e  storpiato  dal  nostro  poeta. 

Lo  stesso  potrebbe  ripetersi,  quando  il  poeta  ci  narra  il  fatto  di 
Coclite,  il  quale  ci  vien  dipinto  senza  quell'orgoglio,  che  viene  dalla 
coscienza  di  sé  stesso  e  dalla  gagliardia  di  carattere,  ma  come  un 
eroe  declamatore  che  miri  a  far  colpo  con  le  sue  sbravate.  Coclite,  a- 
vendo  ucciso  un  ministro  del  re,  è  condotto  innanzi  aPorsenna,  che 
minaccia  dannarlo  alle  fiamme. 

Ma  queir  impavido  la  destra 

Negli  ardenti  carboni  ecco  sprofonda 
E  grida  al  rege  attonito  :  s  I  tormenti 
a  Disprezza  ognor  chi  della  gloria  ha  sete; 
a  Altri  trecento  sacro  giuro  astringe 
a  A  compir  la  fallita  opera  mia.  b 

Senti  in  vece  con  quanta  più  vivacità  e  temperanza  di  colori,  con 
quanta  più  altezza  e  profondità  di  sentimento  Livio  fa  parlare  Cocli- 
te :  a  Komanus  som  «  inquit  »  civis,  C.  Mucium  vocant:  hostis  ho- 
«  stem  occidere  volui,  nec  ad  mortem  minus  animi  est  quam  fuit  ad 
s  caedem  :  et  facere  et  pati  fortia  Romanum  est  o  (1).  Qui,  a  differen- 
za che  nel  nostro  poeta,  ci  trovi  V  eroe  pieno  di  sé  stesso;  la  cui  ani- 
ma è  dominata  da  una  sola  idea,  dall'  idea  della  patria,  per  la  quale 
vita  e  morte  suonano  l'istessa  cosa.  E  quel  lìomanus  sum  e  quel  et  fa- 
cere et  pati  fortia  Bomanum  est  sono  delle  massime  memorabili,  che  ti 
si  scolpiscono  nelT  animo  e  che  incarnano  mirabilmente  la  coscienza 
di  quel  popolo,  il  quale  riempi  di  sua  gloria  tutto  il  mondo,  che  do- 
minò non  meno  con  la  forza  che  col  pensiero. 

E  poiché  ho  ricordato  Livio  è  bene  far  notare  al  lettore  che  spesso 
l'Eridanio  lo  traduce  guastandolo.  Il  confronto  di  alcuni  passi  ci  po- 
trà mostrare  la  distanza  che  separa  i  due  scrittori  e  la  diversità  di  spi- 
rito che  li  anima. —  L'Orazio  superstite,  ritornando  vittorioso  a  Roma, 
s'imbatte  nella  sorella  ;  il  pianto  di  questa  l'accende  d'ira  e  snudato 
il  ferro,  le  dice  :  «  Abi  bine  cum  immaturo  amore  ad  sponsum,  in- 


(1)  T.  Livii  ed.  Teubner,  1.  II,  e.  12,  n.  9. 
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a  quit,  oblita  fratrum  mortuorum  vivique,  oblita  patriae  :  sic  eat  quae- 

a  cumque  Romana  lugebit  hostem  d  (1.  I.  e.  26,  pag.  28). 

E  r  Erìdanìo  : 

a  Vanne 

a  A  raggiunger  indegna  il  tuo  Curiazio, 

tt  De'  fratelli  dimentica  e  di  Roma^ 

a  E  così  pera  ogni  romana  donna 

a  Che  d'un  nemico  piangerà  la  morte  !  s  (v.  278-281). 

Neir  indegna  non  e'  è  V  immaturo  amore,  come  nel  dimentica  non  e'  è 
r  efficacia  della  ripetizione  deir  oblita.  E  quellapa/m  rivela  più  affet- 
to di  Roma,  e  quel  a  fratrum  mortuorum  et  tm»  fa  vedere  più  di  quel- 
lo che  non  faccia  il  semplice  e  generale  fratelli,  poiché  nella  distinzio- 
ne dei  fratelli  morti  e  del  vivo  ci  trovi  la  donna,  che  vinta  dalla  sua 
ardente  passione  solo  quella  sente,  e  non  pure  non  si  rammenta  dei 
fratelli,  che  hanno  sacrificata  là  vita  perla  patria,  ma  non  gioisce  pel 
trionfo  deir  altro  vivo. 

Orazio  Coclite,  gittatosi  nel  fiume  :  a  Tiberine  pater,  inquit,  te 
sancte  precor  haec  arma  et  hunc  militem  propitio  Ilumine  accipiat.  i 
(lib.  II,  e.  10,  pag.  73). 

11  poeta  in  vece  : 

a  Oh  Tebro  padre,  il  tuo  guerrier  accogli,  s  (v.  389). 
Quanta  veracità  di  fede  è  in  quel  sancte  precor,  che  al  traduttore,  dirò 
così,  è  sfuggito,  e  come  riesce  più  espressivo  V  haec  arma  et  hunc  mi- 
litem, due  pensieri  che  si  fondono  e  diventano  un  solo  nel  guerrier, 

Coriolano  pone  V  assedio  a  Roma  e  la  madre  insieme  alla  moglie  e 
a'  figliuoli  viene  nel  suo  campo  per  placarlo  e  così  gli  parla  :  q  Sine, 
priusquam  complexum  accipio,  sciam,  a  inquit  »  ad  hostem  an  ad  fì- 
lium  venerim,  captiva  materne  in  castris  tuis  sim  :  in  hoc  me  longa 
vita  et  infelix  senecta  traxit,  ut  exulem  te,  deinde  hostem  videreml 
potuisti  popolari  hanc  terram,  quae  te  genuit  atque  aluit?  >  (lib.  Il, 
e.  40  pag.  101). 

11  poeta  così  : 

A  T' arresta....  pria  che  d'abbracciarti,  o  Marzio, 

a  Ch'  io  sappia,  se  al  mio  figlio  o  ad  un  nemico 

0  Sto  innanzi  ?  —  E  a  tanto  rio  dolor  serbata 

a  Fu  la  vecchiezza  mia?  Come  potesti 

K  Devastar  questa  terra  che  nutriva 

«  L' infanzia  tua  ? (v.  1207-1212). 
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in  questi  versi  mille  bellezze  sono  perdute,  vi  è  trascurato  quel  ca- 
pava maleme  in  casiris  tuis  sim,  e  Tiu te rrogazione:  a  ianto  rio  dolor  etc. , 
che  è  una  vuota  declamazione,  ci  commuove  assai  meno  dell'  escla- 
mazione: in  hoc  me  longa  vita  etc.  eh'  è  più  sentita,  dove  V  exulem  te, 
deinde  hostem  viderem  ci  fa  intravedere  una  lunga  storia  di  dolori,  che 
hanno  amareggiato  la  vita  di  Veturia.  Né  poi  il  genuil  atque  aluit  è  ren- 
duto  nel  nutriva  l'infanzia  tua. 

Non  maggiori  Iodi  si  possono  tributare  al  poeta  allorchò  ci  rappre- 
senta alcuni  fatti  sotto  forme  di  scene  drammatiche.  Queste  scene, 
chi  non  lo  sappia,  sono  una  delle  tante  forme  della  poesia  rappre- 
sentativa, e  si  svolgono  in  piccoli  centri  e  non  hanno  le  vaste  pro- 
porzioni del  dramma,  ma  cercano  di  sorprendere  e  rifare  in  pochi 
tratti  la  storia  intima  del  nostro  animo.  Lavoro  in  realtà  assai  diffì- 
cile, nel  quale  è  riuscito  maestro  impareggiabile  il  de  Musset  e  do- 
po di  lui  a  poca  distanza  il  Feuillet,  e  richiede  in  chi  lo  tenti  talento 
profondo  d'  osservazione  e  acutezza  d' indagine  psicologica,  qua- 
lità non  comuni,  di  cui  difetta  1*  Eridanio,  e  vi  sostituisce  anche  qui 
V  artifizio.  —  il  poeta  ci  trasporta  nella  casa  del  senatore  Cajo  Ar- 
teigesio  e  ci  fa  svolgere  innanzi  il  fatto  di  Clelia,  che  fu  mandata 
come  una  degli  ortaggi  a  Porsenna  e  che  poi,  frustrata  custodes,  ri- 
tornò a  Roma.  Clelia  quindi,  a  quel  che  pare,  è  la  protagonista  delia 
scena  intorno  a  cui  si  vanno  aggruppando  varii  personaggi,  messi  in 
azione  solo  per  darle  maggior  lume  :  ma  oh  come  è  falsato  il  suo  ca- 
rattere l —  Clelia  qui  non  possiede  più  quella  grande  fortezza  dì  spi- 
rito tutta  propria  de'  Romani,  la  quale  si  annuncia  semplice  e  terri- 
bile senza  declamazioni  ;  nel  monologo  che  precede  la  sua  fuga  ella 
mostra  di  non  aver  più  coscienza  di  ciò  che  fa,  non  sa  se  il  suo  ritor- 
no a  Roma  sia  virtit  o  colpa,  C  è  in  essa  la  patria  e  non  il  patriotti- 
smo, le  manca  quell'ardore  ed  entusiasmo,  che  ti  fanno  abbandonare 
presto  all'  azione  :  e  discute,  ragiona,  prevede  prima  d' operare.  In 
certi  punti  arriva  per  fino  a  scordarsi  drRoma,  che  richiede  troppo 
da  lei  e  le  sfilano  innanzi  l' immagini  della  madre  e  dello  sposo,  che 
le  suscitano  in  mente  mille  ricordi,  rendendole  così  più.  penosa  la 
condizione  presente.  La  situazione  colta  dal  poeta  poteva  riuscire 
altamente  drammatica,  qualora  ci  fosse  stato  presentato  il  perso- 
naggio in  lotta  tra  il  sì  e  il  no;  ma  questa  lotta  qui  manca  o  alme- 
no non  è  ben  rappresentata  e  vi  trovi  in  cambio  un  lamento  che  non 
nasce  dal  profondo  dell'  animo,  più  affettato  che  sentito,  il  quale  fiac- 
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ca  non  poco  la  tempra  di  questo  carattere  grandioso.  —  Lo  sposo  di 
Clelia  è  Fabio,  ma  noi  non  conosciamo  il  loro  amore  se  non  per  la 
confessione  che  ne  fa  Clelia  a  Lucrezia,  sua  madre  (v.  416*422)  e  per 
qualche  sospiro  o  piccolo  dialogo,  che  avviene  tra  gli  sposi  le  poche 
volte  che  s*  incontrano.  In  Fabio  come  in  Clelia  non  e'  è  vero  senti- 
mento d' amore,  allo  stesso  modo  che  non  e'  è  vero  sentimento  di 
patria  ;  egli  ha  un  eroismo  pieno  di  millanterie,  che  tocca  la  trasmo- 
danza  e  lo  ravvicina  a  un  bravo  (v.  566-572).  —  Porsenna  poi  è  un 
carattere  che  si  sviluppa  dietro  le  scene  :  questi,  che  avrebbe  dovuto 
essere  un  personaggio  principale,  diventa  secondario,  lo  vediamo 
comparire  verso  V  ultimo;  e  il  poeta  non  ci  rappreòenta  V  ira  del  re, 
quando  apprende  la  fuga  di  Clelia,  ma  ci  fa  supporre  che  V  avesse 
già  saputo  prima.  E  vien  fuori  il  Feciale  che  annunzia  al  re  il  ritomo 
deir  ardita  donzella,  e  il  re  se  la  fa  condurre  innanzi  e  pieno  d' am- 
mirazione per  il  suo  nobile  atto,  la  rimanda  a  Roma  incolume. 

In  somma  fra  tanti  personaggi,  che  sono  delle  Ggure,  che  sì  riflet- 
tono in  un  quadro  con  colori  morti  e  con  linee  indeterminate,  un  so- 
lo carattere  è  felicemente  immaginato  dal  poeta  e  ci  vien  presentato 
con  una  tal  quale  arte  e  ricchezza  di  gradazioni  ;  e  questo  carattere  è 
quello  di  Lucilla,  fanciulla  piena  di  candore,  con  la  verginità  nel  cuo- 
re, che  ama  la  luce,  il  verde  de' campi,  i  fiori,  i  ninnoli  e  che  è  incon- 
sciente  di  tutto  ciò  che  avviene  attorno  a  lei. 

Ed  ora  molto  altro  ci  sarebbe  da  osservare  su' rimanenti  Saggi  Poe- 
tici deir  Eridanio,  ma  pensomi  che  ciò  sia  bastevole,  perchè  il  letto- 
re possa  vedere  come  il  poeta  non  vivendo  con  l'animo  in  mezzo  agli 
avvenimenti,  non  li  sente  e  non  li  rende  presenti  e  sensibili,  ma  rie- 
sce solo  a  farne  un'arida  e  nuda  narrazione  (1).  Noterò  per  altro  qual- 
che cosa  che  riguarda  la  forma;  intorno  alla  quale  si  sarebbe  deside- 
rato un  po'  più  il  limae  labor  d'  Orazio.  Spesso  V  imbatti  in  immagini 
poco  felici,  come  questa  :  Ma  il  potenle  braccio  come  rocca  U  sostiene 
(il  ferro),  Irlo  è  lo  scudo  dell*  eroe  d' un  nembo  di  giaveìlolU^  VohM  ple- 
be, fieno  che  ti  curvi  ad  ogni  fiato  etc.  e  abbondano  pure  le  improprietà, 
come  :  sprofondare  la  destra  negli  ardenti  carboni;  va  detto  meglio  e 
più  italianamente  cacciare  la  destra  ;  il  pianto  che  dal  ciglio  le  cola,  il 
cor  palpitante  di  riverensa  e  meraviglia  etc. 


(1)  Chi  volesse  gustare  una  poesia  vera  e  sentita  e  vedere  ciò  che 
manca  all'  Eridanio  nella  sua  riproduzione  artistica  del  passato,  pò* 
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h  vero  che,  non  ostante  tutte  queste  pecche,  ne'  Saggi  Poeti- 
ci dell'  Erìdanio  non  mancano  be'  versi  :  raa  si  ponno  fare  belli  ver- 
si, senza  essere  poeti  :  e  il  meglio  sarebbe  lasciare  da  banda  gli 
eserctzii  prosodiaci,  come  li  chiama  V.  Imbriani,  e  intendere  a  studii 
serii  e  più  sodi.  «  Tutti  vogliono  far  versi,  scriveva  il  Leopardi  nel 
giugno  del  i826  al  dottor  Francesco  Puccinotti,  ma  tutti  leggono  più 
volentieri  le  prose  :  e  ben  sai  che  questo  secolo  non  è  né  potrebbe 
essere  poetico  ;  e  che  un  poeta  anche  sommo  leverebbe  pochissimo 

grido Andando  dietro  ai  versi  e  alle  frivolezze  (  io  parlo  qui 

generalmente)  noi  facciamo  espresso  servizio  ai  nostri  tiranni,  per- 
chè riduciamo  ad  un  passatempo  la  letteratura,  dalla  quale  solo  po- 
trebbe aver  sodo  principio  la  nostra  patria.  »  E  io  non  dirò  che  oggi 
appare  appena  un  albore  d' arte;  che  il  trionfo  del  realismo,  rinno- 
vando un'  Arcadia  tanto  più  nociva,  quanto  più  pretensiosa  a  voler 
regnare  sola  ed  esclusiva,  ha  ucciso  la  poesia:  la  quale,  se  prima  era 
una  gran  Signora,  per  dirla  col  Manzoni,  che  possedeva  tanti  terreni, 
ora  una  parte  n'  ha  persi,  e  per  altri,  v'è  de' cattivi  segni.  Ma  nel  ve- 
dere tanti  libriccini  aristocratici,  dove  più  che  il  contenuto  si  la- 
scia ammirare  l'eleganza  de'tìpi,  e  pensando  che  molti  di  essi  con- 
servano la  proprietà  letteraria,  io  mi  ricordo  di  quel  vecchio  aneddo- 
to del  fbrt  esprit  di  Sainte-Beuve  :  «  Propriété  littéraire A 

certaina  livree  où  je  lis  ccs  mots  sacramentels:  La  reproduction  est  in- 
terdite: j'aimerais  mieux  que  l'auteur  se  fùt  à  l'avance  applique  ces 
mots  :  La  production  est  interdite  » . 

Napoli,  gennaio  1880. 

DoM.  Ruberto  (di  Michele) 

DelV  Ordinamento  de'LiceL  Proposte  di  Riforme  del  prof.  cav. 
Vineettzo  Spleaeei. 

Lo  Spicacci,  dopo  un  breve  prologo,  nel  quale  dà  ragione  della  sua 
scrittura,  riduce  atre  capi  l'argomento,  che  ha  preso  a  trattare. 
Nel  primo  capo  dimostra  la  necessità  di  mantenere  gli  esami  ginna- 


trà  leggere  con  molto  vantaggio  i  Canti  di  Boma  antica,  di  T.  B.  Ma- 
caulay  trad.  da  Louisa  Grace  Bartolini;  Firenze,  le  Monnier,  1869.  li 
lettore  troverà  come  il  Macaulay,  assimilatosi  lo  spirito  e  le  idee  che 
animavano  il  popolo  romano,  intende  pienamente  la  vita  antica  e 
riesce  a  darle  compiuta  obbiettività. 

Giorn.Napol.  Vol.ll.— Geiuuio  1880  (Nuova  Serie).  60 
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siali  ;  la  necessità  degli  studii  delle  lingue  classiche  ;  la  necessità  di 
ridurre  Tesarne  di  latino  ad  una  traduzione  scritta  e  ad  un  comento  di 
un  clabsico  ;  la  necessità  di  ridurre  alla  sola  prova  orale  V  esame  di 
greco.  Nel  secondo  capo  discorre  degli  insegnamenti  scientifici,  e 
mostra  la  necessità  eh'  essi  restino  nel  Liceo,  ma  limitati  nella  loro 
estensione  e  meglio  coordinati.  Nel  terzo  capo  tratta  degli  esami  di 
licenza,  e  propone  talune  modifìcazioni,  concludendo  da  ultimo  che 
r  imegnammlo  privato,  onesto  e  rispettabile^  sarebbe  distrutto  o  reso  spre- 
gevole dalle  riforme  del  Perei.  Sono  yentitrè  pagine,  che  ci  paiono 
scritte  con  profondità  di  convinzioni  e  con  molto  senno  pratico.  Non 
e'  è  punto  metafisica,  non  digressioni  di  sorta,  non  lampi  e  tuoni  di 
rettorica  ;  e'  è  ragionamento  serrato,  familisre,  e  che  non  perde  mai 
di  vista  la  realtà  dei  fatti,  sopra  i  quali  sempre  si  appoggia. 

Su  ciascuno  dei  predetti  capi  noi  ci  limitiamo  a  fare  brevi  e  mode- 
ste osservazioni. 

In  quanto  alle  due  prime  necessità  del  primo  capo,  siamo  perfet- 
tamente di  accordo  col  cavaliere  Spicacci;  e,  quel  che  più  rileva,  con 
noi  ed'  accordo  anche  il  programma  governativo.  Abolire  gli  esami 
ginnasiali,  abolire  o  rendere  facoltativo,  che  varrebbe  lo  stesso,  lo 
studio  delle  lingue  classiche,  significherebbe  abolire  il  Liceo.  Ma  Te- 
same  di  latina  si  vorrebbe  ridotto  ad  una  traduzione  scritta  e  ad  un 
commento  di  un  classico,  e  ridotto*alla  sola  prova  orale  Tesarne  di  gre- 
co. £  qui  non  andiamo  più  d'accordo.  Abbiamo  ammirato  le  belle  ra* 
gioni  con  che  l'egregio  scrittore  sostiene  la  sua  proposta,  ma  a  noi  è 
parso,  e  pare  tuttora,  che  la  prova  più  vera  a  conoscere  se  l'alunno 
sa  di  grammatica  latina,  sia  la  traduzione  dall'italiano  in  latino:  qui,  a 
tradurre,  se  non  elegantemente,  almeno  correttamente,  è  necessità 
che  di  grammatica  se  ne  sappia  e  molto*,  dove  che  a  tradurre  dal  la- 
tino in  italiano  ed  anche  a  fare  un  po'  di  commento,  che  certo  non 
sarà  filologico,  ne  basta  poca.  E  il  candidato,  che  deve  uscire  dal  Li- 
ceo, la  grammatica  latina  ha  da  saperla  bene.  Più  condiscendenti  sa- 
remmo verso  la  proposta,  che  riguarda  la  prova  del  greco,  se  non  ci 
mettesse  in  qualche  apprensione  il  sospetto,  eh'  essa  sola,  quando 
avesse  a  durare  i  quindici  minuti,  che  al  presente  vuole  il  Regola- 
mento, potesse  non  esser  sulBciente  a  rivelare  il  grado  di  cultura, 
che  si  vuole  che  abbia  il  candidato  in  simile  materia  ;  e  se  una  dura- 
ta maggiore  di  quella  prova,  specialmente  in  sedi  numerose,  non  mi- 
nacciasse di  esser  d' incaglio  alle  altre  prove. 


k  «^ 
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si,  dice  il  bravo  uomo,  nò  dair  una  parte,  né  dall'altra.  E  sta  be- 
ne, in  teorica.  Ma  come  fa  la  Giunta  nel  caso  pratico  a  serbare  que- 
sto medium  tra  gli  estremi  ?  Sopra  quali  basi  di  fatto  potrà  ella  giù- 
dicare  della  soverchia  strettezza  o  soverchia  larghezza  di  quella  be- 
nedetta manica?  Sopra  la  base  dei  compiti?  Non  basta.  L'esame  ora- 
le, clf  ò  in  talune  materie  il  masrimum  della  prova,  sfugge  al  sinda- 
cato della  Giunta.  Noi  anche  qui  siamo  più  radicali  dello  Spicacci.  Se 
fossimo  Ministri  noi,  cosa  che  non  ci  accadrà  mai,  la  Giunta  superio- 
re r  aboliremmo  a  dirittura  ;  e  della  sincerità  e  imparzialità  degli 
osami  chiameremmo  mallevadori  i  signori  professori  esaminatori,  e, 
in  modo  specialissimo,  i  signori  presidi  dei  Licei,  sotto  Toculata  vigì* 
lanza  de' quali  si  fa  Pesame;  e,  dove  le  sedi  fossero  in  maggior  nume- 
ro dei  presidi,  chiameremmo  a  presiederle  un  ufBciale  del  Governo^ 
non  per  altro,  ma  perchè,  caso  che  scantonasse,  si  avesse  sotto  mano, 
e  si  potrebbe  farlo  ballare  prò  mensura  peccatù  A  proposito  delle  Com- 
missioni, nelle  grandi  città,  come  Napoli,  dove  il  grande  numero  dei 
giovani  ha  prodotto  il  bisogno  di  quattro  Commissioni  di  esame,  lo 
Spicacci  propone,  invece  di  quattro  Commissioni  generali,  tante  Com- 
missioni, quante  sono  le  materie  di  esame,  per  guisa  che  ciascuna  di 
esse  sarebbe  tutta  composta  di  professori  della  stessa  disciplina.  Così, 
i  quattro  professori  d' Italiano  tutti  insieme  giudicherebbero  di  tutti 
i  candidati,  e  via  di  questo  passo.  Con  ciò  si  eviterebbe  lo  sconcio, 
secondo  V  egregio  scrittore,  della  diversità  dei  giudizi!  nelle  diverse 
Commissioni,  secondo  che  esse  sono  composte  al  presente.  Quattro 
professori  d'Italiano  in  quattro  diverse  Commissioni,  non  si  può  pre- 
tendere che  giudichino  coi  medesimi  criteri  ;  quindi  là  si  approva 
con  un  criterio  più  benigno,  qua  con  uno  più  rigido.  Ma  mettete  in- 
sieme tutti  e  quattro  questi  professori,  ed  è  necessità  eh'  ei  si  accor- 
dino in  uno  solo  criterio,  e  tutti  i  candidati  passeranno  per  la  stessa 
trafila,  larga  o  stretta  che  sia.  E  tutto  questo  è  giusto,  e  la  proposta 
dello  Spicacci,  che  neanche  essa  è  nuova,  merita  di  essere  attenta- 
mente studiata,  per  trovar  modo  di  eliminare  le  difficoltà,  ch'essa  nel- 
l'atto pratico,  potrebbe  presentare.  Se  non  che,  la  parte  importantis- 
sima dello  scritto,  che  abbiamo  esaminato,  è  la  conclusione,  la  quale 
in  bocca  d'  un  capo  d' Istituto  privato  è  molto  consolante.  Essa»  in 
vero,  mostra  che,  a  gridare  che  talune  delle  proposte  del  Perez,  ove 
fossero  state  tradotte  in  legge,  avrebbero  finito  di  rovinare  lo  insegna- 
mento, non  furono  soltanto  i  provveditori  ed  i  presidi  governativi  e 
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quella  che  dicono  burocrazia,  ma  neir  interno  della  loro  onesta  co- 
scienza si  unirono  a  quei  bravi  anche  i  migliori  tra  i  capi  di  privati 
Istituti.  Ecco  le  parole  testuali  dello  Spicacci,  con  le  quali  ci  piace 
chiudere  questo  nostro  accenno  intorno  al  suo  scritto  : 

ff Né  tacerò  una  delle  ragioni  che  mi  hanno  spinto  a  scri- 
vere. La  notizia  che  V  ordinamento  degli  esami  si  dovesse  mutare, 
rallegrò  molti  giovani  ed  anche  parecchi  insegnanti  ;  io  me  ne  rat- 
tristai, perchè  temetti  dalle  riforme  annunziate  non  derivasse  abbas- 
samento del  livello  intellettuale  e  morale  delle  nostre  scuole.  Me  ne 
rattristai  anche  di  più  come  istitutore  privato.  Noi  altri  insegnanti 
privati  dobbiamo  campare  la  nostra  vita  lavorando  onestamente:  alle 
scuole  governative,  potendo,  noi  dobbiamo  fare  la  concorrenza  ;  ma 
non  per  empiere  le  nostre  tasche,  bensì  perchè  dalla  lotta  dei  metodi 
e  delie  dottrine  derivi  maggiore  rigoglio  agli  studi  ;  perchè  i  giovani, 
speranza  della  patria,  siano  istruiti  od  educati  nel  miglior  modo  pos- 
sibile. Chi  si  è  rallegrato  air  annunzio  che  gli  esami  di  Ginnasio  sa- 
rebbero aboliti,  che  i  giovani  potrebbero  presentarsi  quando  volesse- 
ro agli  esami  di  Liceo,  colui  non  sente  né  la  dignità,  né  la  responsa- 
bilità deli*  ufficio  di  maestro,  non  sente  quanto  importi  alla  patria 
che  la  gioventù  esca  dalle  scuole  compiutamente,  ampiamente,  soli- 
damente educata.  Ma  io  voglio  sperare  che  nessun  Direttore  d' Istitu- 
to Privato  non  si  sia  congratulato  seco  medesimo  di  queir  annunzio: 
si  sarebbe  rallegrato  della  propria  rovina  ;  poiché  le  riforme  di  cui 
parlo  solo  in  apparenza  favorirebbero  l' insegnamento  privato  onesto. 
Esse  gioverebbero  unicamente  ai  mestieranti,  ai  preparatori,  a  quelli 
che  speculano  sulla  cecità  dei  giovani,  sull'  ignoranza  delle  famiglie. 
Per  dirne  una  sola,  quale  giovine  vorrebbe  sottomettersi,  in  uno  isti- 
tuto privato,  air  obbligo  di  studiare  tre  lunghi  anni,  sapendo  di  po- 
ter tentare  la  sorte  dopo  sei,  dopo  quattro  mesi  di  preparazione  ?  E 
quale  istituto  privato  rispettabile,  onesto,  avrebbe  trasformato  il  suo 
ordinamento  per  mutarsi  in  iscuola  di  preparazionef  per  raccogliere 
ad  un  tempo,  in  una  classe  sola,  il  giovane  degno  davvero  di  presen- 
tarsi air  esame,  insieme  col  giovane  affatto  digiuno  degli  studii  Li- 
ceali ?  Vogliamo  noi,  maestri  privati,  che  s'abbia  a  dire  un  giorno 
delle  nostre  scuole  quanto  scriveva  il  Settembrini  degl'  istituti  del 
tempo  suo:  e  Sozze  botteghe  d' insegnamento,  fabbriche  di  risposte 
alle  tesi  ?  »  No,  noi  dobbiamo  fare  il  bene  della  gioventù  ;  noi  dob- 
biamo con  bolla  gara  rendere  migliori  gì*  istituti  governativi.  Chi  al- 
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tro  fine  sì  proponesse,  è  nato  a  fare  lo  speculatore,  non  ad  esercita- 
re r  uiBcio  modesto  ma  nobilissimo  di  Maestro  » . 

Sono  parole  fiere,  ma  giuste. 

C.  M.  Tallabigo 

«forgio  Areoloo.  —  A  BUancio  detto  Staio  ed  il  Sindacato 

parlameniare.  —  Napoli,  1880. 

Come  si  vede  dal  titolo,  l'autore  non  si  propone  alcuno  studio  eco- 
nomico o  finanziario,  bensì  quello  di  un  alto  problema  polìtico,  la 
determinazione  dei  rapporti  costituzionali  del  bilancio  di  uno  Stato 
moderno.  Questo  problema  dipende  dalla  risoluzione  di  parecchie 
quistioni,  nelle  quali  il  giovane  professore  entra  con  grande  fran- 
chezza,  con  metodo  giudizioso,  con  logica  severa  e  con  rara  lucidità 
d'idee  e  di  espressioni.  L'argomento  che  a  prima  giunta  sembra  arì- 
do e  greve,  tale  da  avere  un  interesse  meramente  scientifico,  sì  va 
man  mano  vivificando  a  misura  che  il  lettore  s'accorge  dalle  pratiche 
applicazioni  delle  teorie  che  gli  vengono  sottoposte,  e  della  utilità 
di  simili  meditazioni. 

L'A.  non  parte  da  altri  preconcetti,  che  da  quello  della  libertà  ben 
intesa.  Nulla  di  strano  dunque  che  in  una  sfera  d'azione  egli  desideri 
una  limitazione  della  funzione  del  parlamento  nel  bilancio,  ed  in 
un' altra  desideri  all'opposto  più  largo  ed  efficace  l*  intervento  del 
potere  legislativo.  Potranno  solo  vedere  in  ciò  una  contraddizione  i 
dottrinarii,  ì  conseguenziarii,  quelli  che  credono  che  la  costituzione 
di  uno  Stato  debba  essere  formata  con  piano  matematico,  con  logiche 
deduzioni  da' così  detti  grandi  principii,  poco  curando  Pesame  dei 
mezzi  atti  praticamente  a  raggiungere  lo  scopo  principale  di  ogni 
governo,  la  buona  amministra/.ione. 

La  sfera  d'azione,  nella  quale  l'A.  vorrebbe  introdurre  alcune  limi- 
tazioni all'opera  parlamentare,  è  quella  della  formazione  del  bilancio 
preventivo* 

Nel  primo  capitolo  del  suo  libro  egli,  dopo  un  breve  saggio  storico 
ed  una  più  diffusa  rassegna  dell'organismo  del  bilancio  in  Inghilter- 
ra, in  Germania  ed  in  Francia,  dimostra  come  sia  preferibile  il  siste- 
ma inglese  in  cui  vi  ha  nel  bilancio  una  parte  stabile  che  risponde 
air  esistenza  stessa  dello  Stato  (il  comolidaled  fund)  ed  una  parte  an* 
nuale  e  variabile  a  seconda  dei  nuovi  bisogni.  Egli  insiste  suirassnr- 
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dita  del  sUtema  francese,  seguito  dall'  Italia,  in  cui,  mentre  si  rico- 
nosce V  esistenza  autonoma  dello  Stato  come  organismo  politico,  la 
necessità  della  perpetuazione  dei  pubblici  servigi,  d' altra  parte  si 
vuole  che  il  bilancio  nasca  e  muoia  ogni  anno,  sicché  il  parlamento 
avrebbe  autorità  di  negare  i  mezzi  per  V  adempimento  di  quei  mede- 
simi pubblici  servigi,  di  quello  funsioni,  mancando  le  quali  lo  Stato 
8i  dissolverebbe. 

«  Le  funzioni  di  questo  b  —  dice  V  autore  —  a  erano  perenni  per 
virtù  di  legge  ;  le  sue  risorse  intermittenti  per  virtù  di  maggioranza. 
Si  sarebbe  visto,  in  caso  che  questa  avesse  usato  del  diritto  di  rifiuto 
di  bilancio,  lo  Stato  senza  capo,  senza  diplomazia,  senza  funzionarli, 
senza  esercito  »• 

Egli  osserva  che  questa  condizione  di  cose  non  è  giuridica:  né  vale 
il  dire  che  il  male  è  solo  apparente,  perchè  è  sommamente  improba- 
bile che  un  parlamento  neghi  le  risorse  necessarie  ai  pubblici  servi- 
gi. Quando  si  sono  riconosciuti  i  difetti  di  un  congegno,  deve  dirsi 
pura  accidentalità  il  non  essere  ancora  avvenuto  alcun  danno. 

Una  serie  di  riforme  è  dunque  necessaria  per  a  salvare  il  bilancio 
dalle  invasioni  della  piazza,  come  dagli  abusi  del  gabinetto  ».  Se  non 
che  le  riforme  tentate  Gnora  hanno  inteso  sempre  ad  estendere  anzi- 
ché a  limitare  V  azione  del  parlamento  nella  formazione  del  bilancio^ 
conseguenza  di  quelle  erronee  teoriche  liberali  che  V  A.  dice  con 
espressione  molto  felice  a  riflesso  di  quel  tale  radicalismo  individuale 
che  nella  scienza  rimontava  al  Rousseau,  e  nella  pratica  alla  rivolu- 
zione francese  ».  Egli  nota  che  in  nome  della  stessa  libertà  la  scuola 
inglese  restringeva  le  pretensioni  eccessive  del  parlamento. 

Ora  quali  sono  queste  malintese  riforme  finora  attuate  ne' paesi  co* 
stituzionali  del  continente  ?  L'  A.  ne  fa  un'  analisi  minuta  :  in  primo 
luogo  la  commissione  del  bilancio  (  che  egli  confronta  col  comitato 
permanente  americano  e  col  comitato  della  Camera  inglese),  nella 
quale  si  osservano  i  medesimi  difetti  delle  assemblee  nel  rapporto 
politico,  il  voto  partigiano,  la  niuna  garanzia  di  competenza,  la  facol- 
tà di  alterare  ad  Hìntwn  i  progetti  ministeriali.  Il  sistema,  ove  non  si 
voglia  mutare  radicalmente  con  la  formazione  di  una  commissione 
permanente  e  competente,  potrebbesi  almeno  migliorare  con  la  pub- 
blicità delle  sedute  della  commissione,  e  col  divieto  di  alterare  i  pro- 
getti del  ministero.  L' A.  va  più  oltre;  egli  vorrebbe  che  fosse  tolta 
alla  Camera  ogni  iniziativa  di  aumento  di  spese,  poiché  tale  iniziati- 
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va  è  a  fonte  di  equivoci,  d' ingiuf^tizie  regionali,  di  tendenze  faziose, 
di  popolarità  piazzaiuole,  e  in  complesso  di  prodigalità  e  di  sperpero 
del  denaro  pubblico  «.  Pigli  predilige  il  sistema  inglese,  in  cui  i  Co- 
muni non  votano  naoneta,  non  chiesta  dalla  Corona,  principio  talmen- 
te saldo  nella  pubblica  coscienza  da  non  aver  mai  tollerato  la  minima 
eccezione.  La  Camera  ha  più  di  una  volta  avuto  occasione  di  limitare 
essa  medesima  la  propria  competenza,  dichiarando  incostituzionale 
ogni  mozione  tendente  a  concedere  mezzi  pecuniarii  non  richiesti 
dalla  Corona. 

Dopo  una  digressione  intorno  alla  competenza  parlamentare  in  fatto 
di  dichiarazione  di  guerra,  di  trattati  di  pace,  e  della  lista  civile,  TA. 
ritorna  al  suo  argomento  ed  esamina  la  quistione  della  prerogativa 
della  Camera  dei  deputati  in  materia  di  finanza,  ed  a  questo  proposito 
accenna  alla  quistione  di  fresco  sollevatasi  in  Italia  nell'  occasione 
del  voto  del  Senato  che  respingeva  il  progetto  di  abolizione  della 
tassa  del  macinato.  Tutto  sta  nel  vedere  se  il  Senato  abbia  o  no  vio- 
lato il  principio  della  priorità  della  Camera  dei  deputati  in  fatto  di 
leggi  fìnanzìarie,  perchò  non  può  contestarsi  al  Senato  il  diritto  di 
emenda. 

Adunque  bisogna  esaminare  se  le  modificazioni  fatte  dal  Senato  a 
quel  progetto  votato  dalla  Camera  dei  deputati  non  l' avessero  defor- 
mato nei  suoi  caratteri  essenziali,  in  modo  che  si  fosse  votata  in  real- 
tà una  nuova  legge  d'imposta; — ma  in  genere  sospendere  l'abolizione 
di  una  tassa  non  è  al  certo  la  stessa  cosa  che  creare  una  nuova  tassa. 

L'À.  tratta  infine  del  SindaetUo  suW  esercitio,  e  qui  egli  vorrebbe 
più  limitato  il  gabinetto,  più  largo  l'intervento  del  potere  legislativo. 
La  Corte  dei  Conti  destinata  ad  invigilare  la  reale  esecuzione  della 
legge  di  bilancio,  a  riscontrare  l' azione  del  ministero  con  quella  del 
parlamento,  compito  d' indole  costituzionale,  è  nella  nostra  costitu- 
zione una  mera  derivazione  di  quel  potere  esecutivo  da  cui  essa  do- 
vrebbe essere  affatto  indipendente.  Essa  riesce  nella  pratica  un  ibri- 
do congegno  che  intralcia  V  amministrazione  senza  assicurare  la  vi- 
gilanza legislativa.  Questa  istituzione  andrebbe  radicalmente  modifi- 
cata secondo  i  veri  principi!  costituzionali,  che  si  vedono  applicati  in 
Inghilterra,  dove  il  Controllore  generale  può  rifiutare  l' accettazione 
di  un  assegno  che  egli  crede  incostituzionale,  ed  il  conflitto  è  deciso 
dalla  Corte  suprema,  magistrato  indipendente  dal  Governo.  A  simi- 
glianza  del  quale  istituto  l' A.  desidera  in  Italia  la  creazione  di  un'alta 
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Corte  eletta  dalle  assemblee,  ma  non  composta  di  membri  di  questo. 
Infine  V  A.  vorrebbe  che  il  sindacato  parlamentare  si  estendesse  an- 
cora sui  bilanci  locali,  sottoponendosi  a  legge  Tapprovazione  dei  pre- 
stiti confunali  di  qualsiasi  natura. 

£gli  conchiude  dicendo  che  i  diritti  fondamentali  dello  Stato  pos- 
sono facilmente  essere  violati  (salvo  le  apparenze)  a  con  un  sistema 
di  bilancio  che  oscilla  fra  V  apocrifa  responsabilità  ministeriale  e  F ir- 
responsabilità legale  delle  assemblee  » . 

11  libro  si  legge  tutto  d' un  fiato,  né  solo  per  la  limpidezza  della 
forma  o  per  le  giudiziose  osservazioni  ;  esso  si  legge  perchè  chiun- 
que ha  meditato  alcun  poco  su'  grandi  problemi  politici  vi  trova  for« 
mole  precise  di  quistioni,  la  cui  importanza  egli  avea  di  già  intuito, 
ma  in  modo  vago  e  confuso.  Esso  ha  poi  un  altro  merito  per  noi  ita- 
liani, quello  deir  opportunità.  Ed  in  vero  nessuna  situazione  parla- 
mentare è  più  propizia  della  presente  alle  ragioni  dell'  A.  là  dov'  egli 
mostra  la  possibilità  che  le  passioni  di  partito  invadano  il  campo  del 
bilancio  e  lo  foggino,  non  a  seconda  dei  veri  bisogni  ed  interessi  del 
paese,  ma  a  solo  scopo  partigiano.  Nessuna  situazione  parlamentare 
più  che  la  presente  dimostra  la  necessità  di  quei  limiti  che  V  A.  in- 
voca, perchè  il  paese  non  abbia  a  sottostare  alla  peggiore  delle  tiran- 
nie, quella  di  un'  assemblea  irresponsabile.  B.  R.  Garofalo 

Intorno  alla  scuola  Padovana  e  alla  Filosofia  morale.  Prelezio- 
ne  letta  il  di  4  dicembre  nella  R.  Universilà  di  Padova  da 
Baldassiire  Eabanea,  Professore  di  Filosofia  morale.  — 
Padova,  1819. 

«  Per  buona  ventura  io  non  giungo  nuovo  in  questa  illustre  Uni- 
versità, dopo  la  pubblica  prova  qui  sostenuta,  da  pochi  mesi  appena. 
Per  altra  buona  ventura  né  manco  giunge  nuovo  per  questa  medesi- 
sima  Università  ascoltarvi  professori,  nati  sotto  il  cielo  infocato  delle 
Provincie  meridionali.  I  fasti  gloriosi  del  Ginnasio  patavino  ricorda- 
no parecchi  meridionali,  e  abruzzesi  e  calabresi  e  pugliesi,  stati  qui 
professori,  e  alcuni  di  essi  anche  rettori  v.  Cosi  alla  buona,  e  sen- 
za rettoriche  gambate,  esordisce  il  Labanca,  ricordando  due  fatti,  la 
prova  del  concorso,  valorosamente  sostenuta  e  vinta,  eh' è  il  fatto,  il 
quale  torna  ad  onor  suo  ;  e  i  non  pochi  uomin\  illustri  delle  Provin- 
cie meridionali,  che  sedettero  su  la  cattedra  universitaria  di  Padova, 
6iorii.Napol.Yo1.1I.— Gennaio  1880  (Nuova  Serie).  61 
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eh'  è  il  fatto,  che  onora  la  sua  terra  natale.  E  poiché  quesV  ultimo 
dei  due  fatti  rammentati  ricorda  V  altro  che,  a  formare  quella,  che  si 
disse  Scuola  padovana,  concorsero,  e  in  parte  non  piccola,  ingegni 
meridionali,  sorge  spontanea  nell'animo  dell* oratore  questa  doman- 
da :  cotali  tradizioni  della  famosa  Scuola  padovana  ponno  essermi 
ancora  di  guida  nel  mio  insegnamento  ?  Per  forma  che  la  risposta, 
eh'  ei  darà  a  questa  interrogazione,  fornirà  naturalmente  il  tema  al 
suo  discorso.  Vero  è  che  ih  tanto  innovarsi  nel  nostro  secolo  di  cose 
e  di  idee,  a  prima  giunta  sì  fatta  domanda  può  sembrare,  non  sappia- 
mo che  dire  più,  se  assurda  o  strana  ;  pure,  chi  ben  guardi,  osserva 
giustamente  il  Labanca,  si  persuaderà  che  ogni  giusto  innovamento 
dovendo  accadere  a  gradi  e  non  a  salti,  di  necessità  in  esso  qualche 
cosa  passa,  e  qualche  cosa  resta.  Tutto  sta,  quindi,  a  vedere  che  cosa 
sia  passato  della  scuola  padovana,  che  sia  anche  passato  pel  nostro 
secolo  ;  sì  che  rimetterlo  in  vita  sarebbe  assurdità,  e,  peggio,  stra- 
nezza :  che  cosa  sia  restato  di  quella  scuola,  che,  oggi  ammodernan- 
dolo e  ampliandolo,  può  bene  avviare  anche  al  presente  un  eiBcace 
insegnamento.  Sotto  questi  aspetti,  solamente  veri  e  comprensivi, 
mira  il  Labanca  il  propostosi  quesito,  e  lo  svolge  sì  dal  lato  storico, 
come  dallo  scientifico,  con  quel  corredo  di  dottrina,  con  quella  ric- 
chezza di  erudizione  e  con  quella  maniera  di  scrivere  forbita  e  lim- 
pida, che  chiunque  ha  letto  gli  altri  libri,  e  non  sono  pochi,  dati  fuori 
dall'  egregio  autore,  conosce  a  prova.  Anzi,  per  esser  franchi,  vo- 
gliam  dire  che  in  questa  ultima  scrittura  ci  pare  eh'  ei  siasi  liberato 
al  tutto  da  quella  sovrabbondanza  di  parola,  da  quel  fare  troppo  (ar- 
go e  diffuso,  da  quella  facondia  alla  Gioberti,  che  nelle  sue  opere  di 
argomento  strettamente  filosofico,  non  ci  è  sembrato  mai  un  pregio. 
Il  Labanca,  in  trentaquattro  pagine  di  stampa,  che  tante  ne  conta  la 
sua  Prelezione,  discorre  per  sommi  capi,  ma  con  vigorosa  sintesi, 
tutto  ciò  che  nella  Scuola  padovana  fu  necessità  storica  del  suo  tem- 
po, eh'  è  la  parte  che  se  n'  è  andata  irrevocabilmente;  discorre,  nella 
stessa  maniera  stringata  ma  compiuta^  tutto  ciò,  eh'  è  rimasto  di 
quella  scuola,  e  che  può  porgere  degno  addentellato  al  suo  insegna- 
mento :  il  che  vuol  dire,  eh'  egli  vi  presenta  innanzi  agli  occhi  un 
quadro  fedelissimo,  benché  fatto  a  grandi  pennellate,  della  grande 
filosofia  del  Risorgimento,  massime  per  quel  che  si  appartiene  all'  e- 
tica.  Della  quale  filosofia  vi  mostra,  che  uno  dei  centri  più  fecondi  fu 
l'Università  di  Padova,  la  cui  Scuola,  se  da  una  parte  fu  una  continua- 
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zione  della  Scolastica,  dall'  altra  fu  una  luminosa  anticipazione  della 
scienza  e  della  filosofia  moderna.  Gotalchè  ei  dimostra  ingiusto  il 
giudizio  del  Renan,  che  dichiara  la  Scuola  padovana  prolungazione 
della  Scolastica  degenere,  e  nulla  più;  e  viene  a  concludere  che  tutto 
il  nostro  Risorgimento,  in  gran  parte  opera  delle  due  scuole  padova- 
na e  bolognese,  fu  non  solo  un  j.rocesso  di  purificasionef  come  scrive 
Kuno  Fischer,  ma,  eh* è  più,  un  processo  d'innovazione,  benché  di 
rado  metodico. 

Il  Labanca,  in  mezzo  al  battagliare  delle  Scuole  filosofiche,  inclina 
alle  conciliazioni,  a  ciò  portato  dalla  natura  del  suo  ingegno,  e,  forse 
più  che  da  questo,  dalla  indole  sua  mite  e  giulebbata.  Tra  gli  estre- 
mi seguitatori  (seguitatori  è  la  parola  eh'  egli  usa  da  rigido  purista, 
e  noi  ci  rechiamo  a  dovere  rispettarla  ),  tra  gli  estremi  seguitatori 
de'  dati  a  priori  dell'  intelletto  e  gli  estremi  seguitatori  de'  dati  a  po- 
steriori del  senso  ;  tra  gli  speculativisti  e  i  positivisti  ;  tra  quelli,  in- 
somma, pei  quali  la  metafisica  è  tutto,  e  quelli,  pei  quali  la  metafì- 
sica è  nulla,  ei  si  caccia  in  mezzo  col  ramo  di  ulivo  nelle  mani  e  gri- 
da col  Petrarca  :  Pace,  pace,  pace.  11  medesimo  Augusto  Comte,  tal- 
volta accorgendosi  delle  esagerazioni  del  suo  positivismo,  dice  cho 
più  tardi  vi  sarà  conciliazione.  Ma  perchè  più  tardi,  e  non  ora  ?  dice 
alla  sua  volta  il  Labanca  :  i  Si  adotti  un  positivismo,  che  contemperi 
le  esigenze  positive  del  senso  e  dell'  intelletto,  e  che  riconosca  la 
metafìsica  non  fondamento,  si  compimento  del  sapere  filosofico  \  e  la 
conciliazione  fra  gli  opposti  metodi  può  aversi  fin  da  ora.  La  metafi- 
sica non  dee  marciare  avanti,  come  ha  detto  il  Kant  :  dee  essere  la 
dietroguardia,  non  l'avanguardia.  Ne'nostri  filosofi  del  Risorgimento 
non  si  comincia  mai  dalla  metafisica  :  sempre  da  fatti  bene  assicurati. 
Anche  il  Bruno,  pur  tanto  metafisico,  compose  la  sua  metafisica  alla 
fisica  del  Copernico  » .  Or  bene,  a  questa  conciliazione  fra  gli  opposti 
metodi  volgerà  tutte  le  forze  della  sua  mente  F  egregio  professore  di 
Padova  ;  ed  a  compiere  l'ardua  impresa  non  piccolo  aiuto  ei  crede 
che  possa  venirgli  dalle  tradizioni  della  Scuola  padovana,  anzi  da 
quelle  di  tutto  il  Risorgimento.  Ristorare,  quindi,  negli  studii  code- 
ste tradizioni  è  come  il  primo  passo,  che  l'autore  intende  fare  nella 
via,  per  quale  si  è  messo.  Lo  aspettiamo  ai  fatti,  e  non  dubitiamo 
punto  eh' esM  non  sieno  per  rispondere  alle  promesse.  Noi  da  qui, 
antichi  coileghi  ed  amici,  plaudiremo  agi'  immancabili  trionfi. 

G,  M.  Tallaeioo 
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Carlo  Altobelli.  —  Note  suUa  pretesa  decadenza  deW  arte  in 
Italia.  {Audaces  fortuna  juvat).  —  Napoli,  1880. 

a  Questa  chiacchierata  fu  scritta,  (dice  FA.  nella  s\i9l awerUrtza), 
sullo  scorcio  di  aprile  ultimo  pel  concorso  mensile  bandito  dalla  se- 
zione Lettere  dell'  Associazione  Nazionale  degli  Scienziati,  Letterati 
ed  Artisti  sul  tema  :  Cause  del  presente  decadimento  degli  sludi  lelteraru 
in  Italia.  »  Al  quale  tema  avendo  il  sig.  Altobelli  risposto  negativa- 
mente, ha  creduto  di  dare  alla  sua  chiacchierata  il  titolo  sopra  riferito. 
E  per  questo  vada  pure.  Ma  quello  che  per  me  non  va  e  non  andrà, 
credo,  per  ognuno  che  abbia  qualche  notizia  di  studi,  è  la  pretensio- 
ne dell' A.,  non  dico  già  di  trattar  questo  tema  e  presentarlo  ad  un 
concorso  accademico,  che,  oltre  a  sapersi  oramai  il  valore  di  certi 
concorsi,  nel  caso  nostro  l'acume  dei  sigg.  Accademici  si  palesa  chia- 
ramente nel  tema  dato  ;  ma  di  renderlo  di  pubblica  ragione  in  27  pa- 
ginine,  (quante  ne  conta  V  opuscolo^  se  togli  le  inutili  od  estranee) 
incorniciate  in  larghi  giri  di  bianco  e  gonfiate  da  una  straordinaria 
profusione  di  lineette  di  separazione.  E  quantunque  T A.  dicache 
t  la  vastità  e  difficoltà  del  tema  e  la  brevità  del  termine  assegnato  al 
concorso,  hanno  portato  (sic!)  eh'  egli  ha  dovuto  condensare  in  poco 
spazio  molta  materia  »,  pure  chi  legge  ha  l'occasione  di  accorgersi  che 
di  materia  ce  n'  è  ben  poca,  e  di  chiacchiere  invece  ve  n'  ha  assai  più 
di  quello  che  si  fosse  convenuto  in  tale  opuscoluccio,  sopra  un  simile 
argomento. 

Difatti,  a  spremerne  il  sugo,  non  se  ne  ricavano  che  queste  quattro 
generalità,  le  quali,  non  avendo  alcuna  determinazione,  ti  sfuggono, 
per  qualunque  verso  ti  provi  ad  afferrarle.  —  Dopo  accennato  al  mo* 
vimento  politico  ed  artistico  italiano  dal  1815  al  1860,  T  A.  dice  che 
r  ultimo  dopo  quest'  epoca  ò  stato  costretto  a  fare  una  sosta  ;  primo, 
perchè,  dopo  lo  sforzo  fatto  per  raggiungere  V  unità  della  patria,  ha 
dovuto,  per  necessità  storica  {sic  /)»  riposarsi  ;  secondo,  perchè  il  po- 
polo, sorto  a  nuova  vita,  ha  dovuto  pensare  a  tutelare  e  seriamanie  ga- 
rentire  la  sua  esistenza,  e  non  ha  potuto  darsi  pensiero  dell'  arte  ;  ter- 
zo, perchè  al  periodo  spontaneo  dell'  azione  (sic  !)  è  succeduto  il  pe- 
riodo della  riflessione,  la  quale  oha  rosicchiato  le  alucce  dell' arte,  e 
infiltratasi  in  questa  ha  spacciato  per  arte  ciò  che  non  era  che  scien- 
za. Sicché,  per  tutte  queste,  eh'  egli  chiama  ragione  storica,  politica 
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e  scientifica,  non  abbiamo  ayuto,  dopo  conseguita  V  unificazione,  una 
grande  arte;  né  V  avremo,  egli  dice  citando  T  Arcoleo,  finché  la  com- 
penetrazione tra  la  coscienza  dell'  artista  e  quella  della  società  non 
sarà  un  fatto  compiuto.  Per  ora  siamo  in  un  continuo  fluttuare  di 
forme.  Con  tutto  ciò,  ei  soggiunge,  a  me  non  pare  si  possa  dire  che 
questa  sia  decadenza.  Come  parlare  di  decadenza  in  mezzo  a  tanta  e 
sì  svariata  produzione  letteraria  ed  artistica?  £  qui  cita,  mettendoli 
gli  uni  dopo  gli  altri  alla  rinfusa,  poeti,  romanzieri,  drammaturghi, 
pittori,  scultori  e  musicisti  viventi  ;  i  quali  tutti  però,  sempre  secon- 
do lui,  sono  in  gran  parte  ancora  bambini,  (sebbene  ve  ne  abbia  coi 
capelli  bianchi  !),  e  non  fanno  che  vagire;  e  quantanche  alcuni  di  es- 
si, --  solo  fra  i  pittori  e  musicisti  però,  —  accennino  a  diventare  dei 
pezzi  grossi,  pure  perchè  hanno  ancora  in  corpo  per  lo  più  i  loro 
parti  futuri,  cosi  V  A.  crede  di  poter  dire  questa  nostra  epoca  di  gè* 
stazione,  di  tramizione,  di  preparazione,  quasi  che  questi  tre  vocaboli 
non  esprimessero  che  uua  sola  e  medesima  cosa.  E  siccome  oggi  si 
parla  tanto  dello  Stecchetti,  così  TA.  nostro,  a  mostrare  che  neanche 
costui  ha  divinato  il  concetto  dell'  arte  quale  sta  nella  mente  sua,  ci 
si  trattiene  un  po' di  più  attorno,  facendo  vedere  che  bisogna  relega- 
re anche  quello  a  vagire  fra  gli  altri  bambini,  perchè  ha  il  brutto  vi- 
zio di  dirQ  mezza  e  non  tutta  la  verità  e  non  altro  che  la  verità. 

Questa,  a  volergli  fare  anche  il  regalo  di  spogliarla  dello  scoglio 
delle  molte  chiacchiere  vuote  ed  inutili  e  disporla  con  un  po'  d' ordi- 
ne, è  tutta  la  materia  (sic  !)  di  queste  Note. 

Delle  tre  ragioni,  che  hanno  impedito  all'arte  nostra  di  essere  gran- 
de, accennate  dall'  A.  e  chiamate  pretensiosamente  storica,  politi- 
ca e  scientifica,  non  voglio  discutere  né  la  originalità,  né  il  valore, 
né  la  coerenza  fra  di  loro  ;  tanto  più,  in  quanto,  mentre  ti  pare  eh'  e- 
gli  abbia  esaurito  tutto  quel  campo,  rieccolo  che,  poco  sicuro  del 
fatto  suo,  a  p.  22  in  un  periodone  di  ben  27  o  28  righe,  (che  non  ri- 
cordo quante  sono,  né  voglio  avere  la  seccatura  di  contarle  di  nuovo, 
perché  a  lui  è  piaciuto  di  scriverlo  così),  si  affatica  ad  infarcire  altre 
ragioni,  accennando,  saltando  e  spiccando  persino  dei  voli,  ch'é  un 
gusto  a  vederlo.  E  mentre  ognuno  che  avesse  voluto  trattare  davvero 
il  tema  propostosi,  avrebbe  ad  un'analisi  rigorosa,  e  non  per  cenni 
e  salti,  delle  condizioni  morali,  politiche  ed  economiche,  create  al 
popolo  italiano  dalla  rivoluzione  del  1860,  fatto  seguire  un'  analisi 
non  meno  rigorosa  di  tutta  la  produzione  artistica  ;  e  dal  loro  ralTron- 
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to  fatto  sgorgare  le  ragioni  dello  stato  presente  dell'  arte  ;  egli  se  la 
cava  con  una  prontezza  e  disinvoltura  degne  di  ammirazione.  Giac- 
chèy  secondo  lui,  la  decadenza  attuale  (come  dicevano  gli  Accademici) 
deli*  arte  in  Italia  è  pretesa,  perchè  vi  sono  molti  artisti,  dei  quali  chi 
ponza  di  qua  e  chi  di  là  per  afiferrare  la  grande  arte  ;  sebbene  nessu* 
no  ancora  l'abbia  raggiunta.  Ragione,  come  vedesi,  convincentissima, 
e  degna  davvero  di  degnissima  proposta  !  — -  Ghè  se  poi  andate  a  di- 
mandare al  sig.  Altobelli  che  vi  spieghi  un  poco  che  cosa  sono  tutti 
questi  artisti,  egli,  dettovi  p.  e.  che  Prati,  Aleardi,  Zanella  sono  una 
scuola  differente  da  quella  del  Rapisardi,  ed  anche  da  quella  del  Car- 
ducci ecc.,  che  ai  poeti  succedono  i  romanzieri  e  i  novellieri,  e  che 
tra  questi  si  distinguono  ecc.  ecc.,  che  nel  teatro  abbiamo  Ferrari, 
Cessa  ecc.  ecc.,  che  in  pittura  vi  ha  due  grandi,  Morelli  e  Palizzi  e 
poi  molti  bravi  giovanotti,  e  della  scultura  dicasi  lo  stesso,  che  in 
musica  l' ultimo  dei  grandi  ha  scritto  V  Aida^  prodigio  d' ispirazione  e 
di  sapienza  /?J,  e  che  in  ultimo,  fra  i  tanti  vagiti  emessi  da  tutti  que- 
sti bimbi,  di  tanto  in  tanto  e'  è  di  che  rallegrarsi  il  cuore  perchè  si 
fa  sentire  il  ruggito  di  qualche  lioncello,  egli,  oltre  di  queste  viete 
ed  insipide  generalità,  non  sa  dirvi  altro.  Né,  quando  vuol  soffermarsi 
a  determinare  qualche  cosa,  mostra  facoltà  disposte  a  comprendere 
l' arte  :  così  a  p.  27  n.  b.  vuol  ragionare  della  poesia  dello  Stecchetti, 
e  dà  prove  chiarissime  di  non  averne  capito  nulla,  tranne  quel  tanto  che 
ha  potuto  prendere  di  seconda  mano  da  qualche  rivista  di  giornale. 

Che  fosse  poi  interamente  impreparato  ed  inetto  a  trattare  il  suo 
tema,  lo  dimostra  fino  all'  evidenza  nel  primo  paragrafo,  in  cui  vo- 
lendo  presentare  una  sintesi  del  movimento  politico  e  letterario  ita- 
liano dal  15  al  60,  invece  del  lavoro  del  suo  proprio  cervello,  quale 
da  ogni  sintesi  è  indispensabilmente  richiesto,  egli  si  contenta  di 
darci,  come  molto,  ma  molto  ingenuamente  confessa  in  una  nota 
(p.  7,  n.  a),  giudizi  intorno  alla  Storia  tratti  dal  Ricotti  (  il  manuale 
del  quale,  per  chi  non  lo  sapesse,  è  quello  che  si  studia  nei  nostri 
Licei),  e  giudizi  intorno  alle  Lettere  tratti,  e  quasi  integralmente  per 
non  guastarli  (sic),  dal  Sellembrinif  suo  maestro  (sic?),  e  poi  dal  De  San- 
ctis,  dal  Guerzoni  (  !  ),  dall'  Arcoleo  (?  1). 

Del  resto,  chi  si  contenta  gode,  e  il  sig.  Altobelli  alla  beata  aria 
che  mostra,  pare  sia  contentono  del  fatto  suo.  —  Io  però  non  vorrei 
mi  si  ascrivesse  a  malevolenza  il  severo  giudizio  dato  sullo  scritto  di 
lui  ;  tanto  più  che  quando  bì  ha  la  fatuità,  direbbe  l'imbriani,  di  suo- 
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nare  a  stormo  su  per  giornali  letterari  e  politici,  annunziando  il  pre- 
mio vinto  e  la  propria  magnanimità  nel  rinunziarci,  quando  si  ha  la 
petulanza  di  volere,  con  metodo  veramente  nuovo  e  degno  della  no- 
stra età  dalle  grandi  invenzioni,  metter  gli  amici  a  contribuzione 
delle  spese  di  stampa  con  le  schede  mandate  attorno,  quando  adun- 
que si  è  bruciati  da  tanto  ardente  desiderio  di  farsi  conoscere  a  tutt^i 
costi,  chiamandosi  attorno  la  gente,  che  va  per  i  fatti  suoi,  allora 
bisogna  accettare  le  Conseguenze  della  propria  avventatezza. 

Ed  io  vorrei  che  V  A.  pensasse  un  po'  a  tutto  codesto  e  meditasse 
come  non  il  ricoverarsi  sotto  le  grandi  ali  proteggitrici  delle  Accade- 
mie, né  di  coloro,  che  gli  approvarono,  ne  son  certo,  il  tema,  per 
delicato  senso  di  compassione,  eh'  egli,  col  renderlo  pubblico,  chia- 
ramente ha  dimostrato  di  non  aver  saputo  comprendere,  ma  solo  il 
lavoro  e  lo  studio,  e  sopratutto,  nello  stato  in  cui  egli  si  trova,  un 
buon  corso  di  grammatica,  possono  salvare  gli  scritti. 


F.  Bbahdilbore 
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Tulio  miassaranl.  —  V  Arie  a  Parigi.  —  Soma,  1879. 

Ecco  un  libro  veramente  bello  e  buono. 

La  bibliografia  non  è  uno  studio  critico,  ma  è  soltanto  la  sintesi  a 
posteriori  dello  studio  d'analisi  che  il  bibliografo  ha  dovuto  fare.  Piut- 
tosto quindi  di  esporre  tutto  il  contenuto  di  questo  bellissimo  lavoro 
del  Massarani,  e  di  esaminarne  una  per  una  le  parti,  ci  limitiamo  a 
dirne  quello  che  ce  ne  è  parso  a  noi. 

Stupenda  la  Introduxione,  Quel  farci  vedere  d' un  solo  sguardo  la 
genesi  e  le  varie  evoluzioni  dell'  arte  e  dell'  industria,  la  parentela  e 
le  differenze  che  passano  fra  queste  due»  il  loro  stato  presente  ed  i 
loro  presenti  rapporti  ;  quel  rappresentarci  davanti  agli  occhi  Parigi 
come  il  miracolo  più  novo  dell'  attività  umana,  che  in  un  baleno  ha 
saputo  ricostruire  la  città  sulle  rovine  ancor  calde,  ammonticchiate 
dallo  scoppio  frenetico  di  colossali  forze  latenti;  quella  elegante  eru- 
dizione che  non  affoga  ma  diletta  il  lettore,  tutto  ciò  fa  di  questo 
primo  capitolo  un  vero  capolavoro.  Noi  vorremmo  davvero  che  molti, 
anche  senza  leggere  tutto  il  libro,  leggessero  questa  introduxione;  og- 
gigiorno che  tornano  in  campo  certe  teorie  molto  somiglianti  a  quelle 
che  recarono  la  distruzione  delle  Tuillerie  e  dell'  Hotel  de  la  Ville 
non  farebbe  male  sapere  con  precisione  certi  particolari. 

L' Architettura  è  argomento  del  secondo  capitolo,  del  terzo  La  Scul- 
tura, e  La  Pittura  dell'  ultimo.  —  Certamente  il  Massarani  la  discorre 
da  maestro  sempre,  ma  dove  parla  della  sua  arte  prediletta  e  si  trova 
nel  suo  mondo,  dove  tratta,  cioè,  della  pittura,  egli  lo  fa  con  tanta 
e  così  superba  mole  di  erudizione,  con  cosi  evidente  coscienza  delle 
cose  e  delle  idee  che  riguardano  quest"  arte  nobilissima,  con  una  for- 
ma talmente  piena  di  grazie  che  tu  resti  abbarbagliato.  Forse  anzi 
dal  lato  della  forma  si  potrebbe  osservare  una  soverchia  fioritura  di 
stile,  uno  studio  troppo  appariscente  della  frase Ma—  giova  dir- 
lo —  a  questi  lumi  di  luna  letterarii,  in  tanta  e  sì  generale  smania  di 
volgarità  una  tuffatina  nell'  eloquio  elegante  —  pecchi  pure,  un  tan- 
tino, di  manierato  —  ristora  l' anima  ;  tal'  e  quale  come  dopo  un  re- 
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girne  da  inalato  una  vivanda  piccante  ed  aromatizzata.  La  piUura  dal 
medio  evo  in  avanti — ,  Le  scuole  del  Nord — ,  Dalla  Mosa  allo  Zuyder- 
See  —  ,  Dal  Beno  al  Danubio  — ,  La  piUura  in  Francia  — ,  La  pillura  in 
Grecia.in  /spagna  e  in  llalia.  Questi  sono  i  titoli  dì  altrettante  suddivi- 
sioni deir  ultimo  capitolo,  titoli  che  noi  riportiamo  per  far  vedere  la 
vastità  del  lavoro  del  nostro  A.  Sentite  ora  come  conchiude  :  «  C  è 
«  un  proverbio  che  anche  a  un  gran  valentuomo  è  scivolato,  in  un 
a  momento  di  stanchezza  e  di  malumore,  dalle  labbra:  a  11  morto  già- 
a  ce,  e  il  vivo  si  dà  pace.  »  Ma  chi  è,  di  grazia,  che  è  morto  ?  Non  V  a- 
a  more,  non  il  sentimento,  non  il  culto  del  bello,  dell'  onesto  e  del 
a  grande,  le  quali  cose  tutte,  fino  a  quando  anima  umana  resti  per 
a  accoglierle  e  riscaldarsele  in  grembo,  non  muoiono.  E  chi  si  dà 
«  pace  ?  Non  1*  uomo  moderno  davvero;  il  quale,  pasciuto  d'ogni  va- 
«  nità,  satollo  d'ogni  cupidigia,  trionfante  d' ogni  resistenza,  ancora 
e  quando  non  riesca  a  fermar  per  il  lembo  della  veste  quelle  ospiti 
a  divine,  si  sente  gelido,  inutile,  uggioso  a  so  stesso,  s' agita,  si 
a  cruccia,  e  fa  come  il  malato, 

«  Che  non  può  trovar  posa  in  sulle  piume, 
e  Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

e  £  buon  per  lui,  che  quel  suo  non  trovar  posa  Appunto  è  il  suo  si- 
a  gillo  d' onest'  uomo  e  d'  artista. 

tt  No  ;  se  a  tutto  il  magnifico  spettacolo  delle  arti  e  delle  industrie 
a  moderne  s'ha  a  dare  una  conclusione  che  ne  riconforti,  che  ne  in- 
a  citi  a  bene  sperare  e  a  ben  fare,  la  conclusione  non  può  essere  se 
I  non  questa  :  che  il  presente  non  deve  ripetere  ma  neppur  dimenti- 
«  care  il  passato  ;  che  deve  invece  continuarlo.  Per  questo  un  grande 
a  artista  ha  detto  :  a  tornate  air  antico  d  ;  che  non  voleva  sicuramen- 
«  te  dire,  tornate  indietro,  ma  tornate  a  tutto  quello  che  ricrea,  che 
«  eleva,  che  raggentilisce,  che  educa  V  anima  umana.  Quanto  al  prò- 
a  verbio  poi,  non  e'  è,  nel  caso  nostro,  che  una  cosa  da  fare  :  pigliar- 
a  lo  a  rovescio.  No  —  il  morto  non  giace^  e  U  vivo  non  si  dà  pace.  »  No- 
bili e  sante  parole  ! . . .  —  Del  resto  noi,  volendo  tributare  anche  la 
nostra  lode  ali*  illustre  artista  e  letterato  lombardo,  ci  saremmo  po- 
tuti limitare  a  ripetere  tutto  il  bene  che  il  Renan  ha  detto  àeW  Àrie 
a  Parigi.  La  lode  d'  un  tanto  uomo  vale  assai  dippiu  di  molte  critiche 
e  panegirici  posilivissimi. 

Conchiudendo.  Raccomandiamo  caldamente  la  lettura  del  libro  in 
parola  :  • 

A  tutti  i  retrogradi,  afiQnchè  imparino  a  rispettare  i  meriti  e  le  glo- 
rie della  nuova  Italia  ; 

A  tutti  gli  awenirislif  affinchè  si  persuadano  che  il  bello  non  è  una 
cosa  con  lo  strano  ; 

A  tutti  i  veristi,  affinchè  conoscano  la  vera  verità  ; 

A  tutti  i  critici  arrabbiali,  affinchè  prendano  esempio  del  come  si 
può  essere  giusti  e  severi  senza  essere  cani  idrofobi  ;       ^ 

E  dair  altra  parte  poi  finalmente  a  tutti  gli  uomini  d' ingegno  e  di 
buon  cuore,  affinchè  ne  traggano  coraggio  e  consolazione. 

Z. 
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«liiseppe  Cimball.  —  Discorso  intorno  a  Spedalieri.—ìia' 
poli,  1819. 

Questo  Discorso  fu  tenuto  in  Bronte,  il  13  ottobre  1878,  quando 
quei  di  Bronte,  dopo  tanti  anni  d' immeritato  oblio,  innalzarono  una 
lapide  commemorativa  al  loro  grande  concittadino,  gloria  non  solo 
della  Sicilia,  ma  dell'  Italia.  È  scritto  con  baldanza  giovanile,  ma  ha 
elevatezza  di  considerazioni  di  uomo  maturo.  Il  Gimbali  dipìnge  in 
brevi  tratti  la  figura  dell'  uomo  e  dello  scienziato  ;  ma,  toccando  ra- 
pidamente delle  opere  di  lui,  si  ferma  sul  libro  Dei  Diritti  dell'  Uomo, 
cb'  è  r  opera  massima  dello  Spedalieri.  £  qui,  istituendo  un  esame 
comparativo  della  teorica  del  contratto  sociale  del  Rousseau  e  di  quel- 
la, che  lo  Spedalieri  propugna  nella  precitata  opera,  ei,  forse  con  so- 
verchio di  audacia,  imprende  a  dimostrare  contro  il  Rosmini,  il  Ta- 
parelli,  P  Audisio,  il  Miraglia,  non  esser  giusta  T accusa  di  contrad* 
dizione,  in  cui,  secondo  i  summenzionati  scrittori  ed  altri  non  pochi, 
è  caduto  il  filosofo  di  Bronte,  il  quale,  dopo  di  aver  posto  a  base  del 
suo  sistema  V  ordine  di  natura  ed  il  volere  obbiettivo,  viene  poscia, 
senza  punto  addarsene,  a  scivolare  nell'idea  d*un  volere  subbiettivo, 
facendo  posto  al  contratto  sociale,  che  prima  pareva  di  avere  escluso 
in  termini  assoluti.  A  compiere  tale  dimostrazione,  l'autore  esamina 
innanzi  tutto  il  concetto  di  società  secondo  il  pensiero  di  Rousseau^ 
e  secondo  il  pensiero  di  Kant,  per  venire  a  concludere  che  i  due  filo- 
sofi andarono  in  due  estremi  opposti,  e  perciò  del  pari  viziosi  :  l'uno 
urtò  nello  scoglio  dell'  onnipotenza  dell'  individuo  ;  l'altro,  in  quello 
dell'  onnipotenza  dello  Stato.  L'  uno  e  1'  altro,  invece,  seppe  evitare 
lo  Spedalieri,  avendo  saputo  ugualmente  sottrarre  l'origine  e  il  go- 
verno della  società  umana  all'  impero  dell'arbitrio  assoluto  dell'uo- 
mo ed  air  impero  della  fatalità  assoluta  di  natura,  e  porre  in  armo- 
nia una  volontà  obbiettiva  superiore,  che  impone  la  necessità  di  fare, 
con  una  volontà  subbiettiva  illuminata,  che  conosce  ed  opera  in  con- 
formità di  quella.  Lo  Spedalieri,  secondo  il  Gimbali,  a  distingue  il 
fatto  dell'  origine  della  società  civile  dalla  ragione  di  codesto  fatto  ; 
il  modo  com'essa  si  è  formata  di  fatto,  dalla  causa  per  cui  doveva  for- 
marsi di  dritto.  Quanto  al  fatto  egli  stima  ch'essa  sia  l'opera  del- 
l' onnipotenza  divina  ;  quanto  al  dritto  invece  mette  a  fondamento 
dello  stato  sociale  la  libera  volontà,  la  libertà  stessa  dell'uomo  s.  Que- 
sta distinzione,  afferma  il  Gimbali,  salva  lo  Spedalieri  dalla  contrad- 
dizione, che  altri  vide  nella  sua  dottrina,  e  mette  in  piena  luce  il  va- 
lore difessa  ;  e  perciò  egli  v'  insiste,  anzi  ne  fa  la  pietra  angolare  del 
suo  edifìzio  dimostrativo.  Gerto,  chiunque  leggerà  queste  pagine  del 
valoroso  giovane  siciliano,  non  potrà  non  ammirarne  la  sodezza  de- 
gli studii  e  r  acume  della  mente  ;  ma  in  un  Discorso  per  una  lapide 
commemorativa,  quistioni,  rome  quella  da  lui  sollevata,  non  crede 
egli  che  debbano  di  necessità  rimanervi  strozzate?  Intorno  ad  argo- 
mento sì  grave,  meglio  che  un  Discorso  accademico,  avremmo  voluto 
uno  Studio  ;  accettiamo  quindi,  la  presente  scrittura  come  un  saggio, 
nella  speranza  che  il  bravo  giovane  vorrà  trattare  con  tutta  l'ampiez- 
za, che  merita,  il  nobile  soggetto,  che  ora  ha  toccato  maestrevolmen- 
e  sotto  di  uno  aspetto  ai  tutto  nuovo. 
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«Inlio  Guerrieri.— Versi.  SiM  suis  et  amtcis.— Foligno,  1818. 

Questo  ò  il  titolo  di  un  volumetto  di  liriche  di  un  giovane  Studente 
del  HI  anno  di  GiurUprudensa,  come  egli  medesimo  ha  avuto  la  cura 
di  farci  sapere.  Sono  per  lo  più  poesie  dirette  ad  amici,  dettate  a  o 
per  raccontare,  come  egli  dice,  agli  spensierati  compagni  i  sogni 
d' oro  della  sua  mente,  quando  gli  correvano  i  giorni  felici  b,  o  per 
isfogarsi  o  inneggiando  alla  patria  in  caldi  voti  pel  suo  migliore  av- 
venire, quando  trovavasi  d'esser  nauseato  dal  trionfo  dei  tristi.  Ond'è 
che  presso  al  carme  della  fede  sorge  quello  del  dubbio  e  T  epicedio 
comincia  ove  finisce  V  idillio  ». 

II  poeta  afferma  che  il  suo  libro  è  tutta  la  sua  giovinezza,  dai  15 
ai  22  anni,  e  vuole  che  «  i  critici  non  perdano  il  tempo  a  voltarne  le 
pagine  d,  perchè  a  i  Veristi  (?)  ci  troverebbero  i  rancidumi  della  Ret- 
torica,  i  Classici  (?)  gli  stracci  della  miseria  ».  —  Lasciando  da  parte 
V  affare  dei  rancidumi  e  degli  stracci,  sebbene,  ossequenti  alla  volontà 
del  poeta,  non  volessimo  impancarci  a  giudici,  pure  non  crediamo 
possa  tornargli  discaro,  dicendo  che  talune  volte  V  entusiasmo  gio- 
vanile di  alcune  delle  sue  poesie  ci  è  davvero  piaciuto. 

Attilio  Ploneber.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Lodovico  Co* 
stelvetro. — Conegliano,  1819. 

11  Castel  vetro  visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e  morì  a  Chia- 
venna  ;  ed  ivi,  nel  giardino  della  casa  Tunesi,  gli  fu  eretto  un  monu- 
mento. Nel  1874  gli  eredi  Tunesi  lo  vendettero  alla  città  di  Modena, 
che  Io  rifabbricò  nel  Museo  Civico.  Questo  fatto  dispiacque  ai  Chia- 
vennesi,  ed  Attilio  Ploncher  scrisse  questa  monografia,  che  gli  fu 
stampata  per  sottoscrizione  pubblica. 

Ma  più  che  uno  studio  critico,  il  Ploncher  ha  fatto  un  discorso.  Giu- 
dice per  nulla  sereno,  si  mette  per  partito  a  provare  che  il  Castelve- 
tro  fu  un  uomo  grandissimo,  onestissimo,  formidabile,  e  gli  avversa- 
rii  invece  gente  gretta,  invida,  pigmea.  È  pur  di  riuscire  in  questo 
suo  assunto,  dà  peso  ad  argomenti  che  valgono  pochino.  Anche  a  me 
è  molto  simpatica  la  figura  di  quel  martire  della  critica  ;  ma  di  que- 
ste simpatìe  deve  spogliarsi  il  giudice  che  voglia  essere  coscienzioso 
C  è  pericolo  se  no  di  avere  un  tuono  avvocatesco,  come  V  ha  spesso 
il  Ploncher  ;  il  quale  mi  pare  che  difenda  il  cliente  Castelvetro  con 
quello  stesso  ardore,  con  cui  difenderebbe  il  Caro,  se  avesse  avuto 
la  fortuna  d^  avere  un  monumento  a  Chiavenna. 

Con  questa  monografia  si  spande  un  po'  più  di  luce  sulla  celebre 
controversia,  sorta  per  la  barocca  canzone  ai  Gigli  d^  oro  ;  e  il  Caro 
vi  rappresenta  davvero  una  brutta  parte.  Ma  ciò  non  giustifica  le  so- 
venti declamazioni  dell' A.  contro  i  poeti  cortigiani,  il  Monti,  i  Pa- 
pi ecc.  Forse,  scavando  meglio  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  mo- 
denesi, romani,  ferraresi  e  meglio  nei  veneziani,  si  verrebbe  a  mag- 
giori risultati,  e  forse  si  potrebbe  allora  riuscire  davvero  a  una  mono- 
grafia. Ci  pensi  il  signor  Ploncher,  e  creda  che  così  renderà  alla  me- 
moria del  Castelvetro  un  servizio  molto  più  importante.  Sgh. 
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Enfiai  Ruberto. — Amore  e  Poesia.  Egloga  del  Petrarca  segui' 
la  dalla  recensione  del  testo  di  un  codice  napolitano.  —  Bo- 
lonna,  1819. 

Già  parlammo  della  prima  delle  egloghe  petrarchesche  illustrata  e 
collazionata  dal  Ruberto.  Ci  riserbiamo  a  parlare  della  presente  o 
delle  successive,  quando  saranno  pubblicate  tutte. 

Sor. 


NOTIZIE  VÀRIE 

li  Presidente  della  Sezione  Lettere  dell' Associazione  Nazionale 
italiana  degli  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti,  e' invita  a  pubbli- 
care che  la  Sezione  medesima  ha  posto  mano  ad  un  lavoro,  che 
porterà  il  titolo  di  ((  Storia  della  Cultura  deW  Italia  dal  1800  al 
1880,  V  opera,  eminentemente  patriottica,  sarà  compilata  da 
scrittori  scelti  tra  i  membri  dell'  Associazione,  ai  quali  si  sono 
uniti  altri  ad  essa  estranei,  ma  volenterosi  di  concorrere  col 
loro  ingegno  e  con  la  loro  dottrina  air  ardua  impresa. 

11  Giornale  Napoletano  gode  di  poter  dare  la  lieta  novella  ai 
suoi  abbonati,  ed  applaude  di  cuore  alla  nobile  iniziativa  del- 
l' Associazione  degli  Scienziati,  Letterati  ed  Artisti. 

A  Firenze  ha  cominciato  le  sue  pubblicazioni  La  Fronda,  di- 
retta dal  brioso  ed  elegante  scrittore  siciliano  E.  Navarro  della 
Miraglìa. 

La  Rivista  Nuova  diretta  da  Carlo  del  Balzo  entra  nel  suo  se- 
condo anno  di  vita  e  promette  di  viverne  altri  molti.  É  una  ri- 
vista seria,  fatta  per  bene  e  merita  tutta  la  simpatia  che  il  pub- 
blico le  ha  dimostrato  al  suo  primo  apparire. 

Ci  si  annunzia  la  pubblicazione  di  un  lungo  studio  filologico 
e  critico  su  G.  Leopardi,  del  prof.  6.  Giannini. 


Il  capo  della  Redazione  responsàbile 

ed  Editore 
Carlo  M.  Tallarigo 


MAPOLI  —  Stab.  Tip.  PerroUl,  Via  Hess^caBB^ne,  i«4l. 
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